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tnentata  ,  non  v'eflcr  cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Catplica ,  e  parimenti  per  attefbito  del  Segretario  iio- 
firp  >  niente  contro  Prcncipi  >  e  buoni  coftumi ,  con> 
cediamo  licenza  à  Combi^  e  LaNoù  di  poterlo  (lainr* 
pare  »  -  oflècuando  gl'ordini  in  materia  di  (lampe,  e 
prefèntando  le  lolite  copie  alle  publiche  Librarie  di 
Venetia ,  e  di  Padoua  >  Ócc* 
Dar*  li  X  j.  Ottobre  i  ^86. 
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JL  puE>Rcar  qucfla  Vita  (fi  S.  Ignacb  dopo 
l'eilcrfi  adopetatt  con  lode  intoino  9II0 
flcflò  argomento  nobili  Scrittori  né  lìipcr^ 
fluo ,  ne  Icdnucnicntc  parue  a  molti  ;  che 
bramauano  d'haucrc  in  poco  volume  lenza 
ÌDiramcfic  lememoiie  del  Santo  piùdegne. 
con  tal  rigt»cdo  lafciìi  vlcire  la  prclènte  Operetta  :  ma  per 
cff^re  Ic^uito  ciò  in  allcnza  mia  ,  fatcbbe  liiarauiglia  quan- 
do fcoru  non  vi  follerò  degli  errori  ;  ad  emendar  li  quali 
jni  fello  qui  applicato,  con  timore  tuttauia  che  ne  Icguano/^^ 
*     j  altt>/ 
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altri  daf  nonr  porere  ne  qiieflia  vblca  pure  adtihre  io  ali'fm*^ 
prcilìonc .  Ne  perche  ailài  co(è  porto  del  Santo  non  fàpuce 
da  tatti  >  né  raccontate  da  piffmi  >  chef  ne  (cfiSèro,  s'Iiàda 
condannare  o  n>e  di  troppo  corrtuo  ad  erporle  ,  o  le  cofè 
per  mcn  ficure  da  crederH  j  come  notò  ben  il  P.  Daniel 
Battoli  Tu  <9usrfto.  ta(p  ippanto  ;  e  coii  e^i  quante'cofè  re< 
giflrò  nella  Vita  del  Santo  da  fc  ftampata  non  riferice  fin  a 
quel  tempo  da  veruno  ?  e  quante  n'aggiunfè  nel  rifliampar- 
£k  lacinie  nella  pima  impreffione?  anzi  publicando  pofcia 
quella  parte  dell' hi ftoria  fba  fpettante  all'Italia  l'infiorò,  e 
rarriccnt  di  notitie  del  medefìmo  tutte  nuoue  y  ma  non  per 
tanto  vecchie  tutte  >  poiclie  d'vniècolo  auanti;,  e  pur  non 
diuolgate  da^r  Hiftorici ,  Se  ignocate  dalla  maggior  parte 
degli  huomint>  enulladimeno  tutte  vere  del  pari,  e  cer- 
te a  Quanto  a  me  il  non  haucr  dato  in  moftra  tutto  alla 
prima  è  proucnuto  si  dal  dcfidcrio  di  brcuità ,  onde  il  libro 
non  riulcillc  di  mole ,  hifìem  e  di  (pela }  e  però  andar  pò- 
teilè  £icilmente  per  mani  d'ognuno  ,  e  giouare  ad  ognuno:: 
e  coft  tal  rifleflìone  Tintitolài  Compendio  :  si  dal  non  ba- 
tter fuficientemente  Un  ali  bora  verificaci  molti  particolari;, 
come  ho  pofcia  ottenuto  con  qualche  fiitica  procurando  le 
iiifòilmacioni  >  &  i  racconti  da  perfbne  autoreuolì  ^  di  oue 
biiiiignaflè  »  accertati  per  mano  di  Notari ,  oltre  vaàe  cofè^ 
da  non  omecterfi  o  accadute  ,  o>  iblo  intelè  dipoK  E  bciv 
cotìfblàto  mi  fono  ,  mentre  flauano  preflb  ad  impnmerfii 
quefti  fògli  >  nel  vedere  in  lingua  Caltigliana  vna  Vka  d£ 
S.  Ignatio  con  pienezza  >  &  eloquenza  data  in  kce  T  amia 
h6,U}»  dal  P^Frauceico  Garcia  della  Compagnia  di  Gìcsù) 
colU  fcofta  del  P.  Gabriele  d'Hcnao  inaedigatoce  deUa  gc^ 
Bcalogia  ,.  e  di  recondite  akre  notitie  del  Santo;  che  com^ 
pcDua  poco  meno  di  tutto  quanto  già  fi:riflt  «  a  aggiunge» 

dj| 


<H  nóouDÌn  quefto  fihoo'.  Sop«2  del  ^ale  pèotèdo  iti  pi^^i 
fuo  luogo  non'acUiuniifi  cofà  (  tolctne  poca  pane  ^enuca^ 
mi  da  rclocioni  fkurc  :j  pèrche  o  prouate ,  o  altrónde  ifiitox 
bicabtii  ^  cWh  voduiD  uòn  habbià.fu;eilb:gii  Aucdd  i  ìH  t»f 
ricopio  fòuencc  le  parole.  QuclH  poi  fono  degni fficnio4r&^ 
de,  accreditati,  e  d*  ogni  eccettion  maggiori ,  quali  fono 
il  P.  Bartoli'tra  gli  vlcitni  di  tempo  »  e  prima  di  lui  i  PP« 
Ribadeneira ,  MafTci,  Orlandini ,  e  Nicolò  Lancici  ;  che 
non  (òlamcute  all'  Orlandini  compagno  fu  ,  e  braccio  noi 
xaccoglicre  la  materia  dell'  hiftoria  ,  in  cui  da  quegli  Ci  de« 
Icriflcro  dei  Santo  i  fatti  i  ma  intorno  allo  iìeao  con  ogni 
efàttezza  tracciò  lèmpre  quel  tutto  che  potè  d'  autentico 
flampato  dapoi  con  plaulb .  M'é  paruto  ancora  di  citar  fre- 
quentemente alcune  opere  del  P.  Giouanni  Nadafi  come  di 
molto  credito  merìteuoli  e  perche  approuatc  in  Roma  ^  e 
perche  di  pcrlòna  verlàtinìma  in  quello  (oggetto  per  inde- 
gno ftudio  factoui  ;  tanto  più  c'hauendo  ne  dubbi,  che  Itt* 
accadeuano  fu  quello  lauoro  yfàto  di  ricorrere  liberamente 
a  lui  ;  rifpondendo  mi  certifìcaua  della  fedeltà ,  &  accura^ 
tezza  da  ié  tenuta  o  foflè  nel  riferire  ,  o  nel  trafcriuere , 
con  darmene  vn  giuramento  in  pegno  :  e  tali  fono  i  preci- 
pui Autori  ,  a  quali  mi  rimetto  ,  come  pur  ad  altri  ,  che 
allego  tal  volta  ,  con  prènderne  i  racconti  come  giaqno- 
no,  fènziloro  attribuire  maggior  certezza  di  quella ,  c'han- 
no  maflìmamcnte  oue  fi  parla  d' apparitioni ,  e  di  gratie. 
Proteflo  in  oltre ,  che  facendo  mentione  di  molti  ,  a  quali 
parrà  £>rfè ,  cii'  io  dia  titolo  di  Santità ,  o  li  qualifichi  per 
Santi ,  con  toccar  efictti  ancora ,  che  podòno  fèmbrar  mi- 
racolofi ,  non  voglio  che  fia  intefo  in  altro  fènlò  ouanto 
qui  dico,  fc  non  in  quello,  eh'  è  proprio  delle  cole  ronda- 
te nell'autorità  meramente  humana ,  fàluo  quei ,  che  dai- 
i    .  - .  4  la 


k  Saafà  Sbde  ApoAoIica  Coao  arrolad  !£rA>Saaei ,  o  fra  Mar- 
tifi»  e  Boari  ;  aHàtto  inerendo  al  Decrcro  della  Sacra  Ro- 
ntòna  Voiucriàle  Inquificione  dell'anno  i6xs  conferma- 
to nei  1654,  come  d^arò  la  fèl.  mem.  d'Vrbano  Vili. 
fanno:  1^51. 
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*i  mifcbi»  pia  ygltf  U  rita  pier  Dh  ',  il  ^nal  fempre  mirabile 
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mente  Irffeferua^ffptfy  gli  appgrifeeCbrifiù  r^  e$nfola%  U  pf^ 
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protetto  À  K^foltìf  periai^Uo  delTipnime  dark  oflì  /ludi)  ;  ehe  gli  fo- 
no afiutmaente  ^^e  bène  \n  ^an6  y  contraftnttHa/  lientonio  .  Snc^ 
perfecHtioni  ,  fino  ad  effer  la/ciato  per  morto  :  fnoi  atti  fignalatiffi^ 
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-  r  gi^  qualità  dì  loro  i    che  furono  il  feme  della^  Oompagàia^  4t  Gìe^ 

ti.  Trimi  t^oti  ;  e  I{Jnouatiùni y  ebene  fetero  .  Morte  intentata y  e 
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t  Vita  del  Patriarca 

c  colà  vn  altro  Móndo  picnio  dirìfrdeli,  &  Idolatri  da  conuertire  ; 

in  sì  &tta  oeceffità  Sufeitò  Dio  lo  fpìrito  d'igngno  di  LoioUy  il  quelle 

con  modo  marauii^tiofo  richiamato  dà  mex^o  il  corfo  degli  honori ,  e 

dalia  militia  temna  ^  cosìobedientf  fi  refe  al  gouerno  ,  &  alla  for- 

matione  delta  druihaman^,  tbe/omìàfÈ  infine  la  Compagnia  di  Giesà; 

l a^  quale  Jrf^f^tre  -òperf  di-pietÀ^  oJli  Tf^^Hfta  pg^  infiituto  /{ 

Oftopera  qcl  muerHrealié^Óbri^iaìia  Religioni  i  Getìilt;  nAriduttè^ 

atVintegnU4tlla'*^edt  ^i  àeretiri ^4  nel  dtfendefe  t  autorità  dei 

I{^omano  Tontefice  ;  terminò  con  vn  faniiffim$  fine  la  viia  da  lui  menata 

Lìu^^Ìhì''  ^^^  ammirabile fantìtà  ^i  Còsìdcfinitce laBoIIa  della Canonizatìo- 

#.  iimMt^'mmm.  DC  di  S.Ignatìo  >  cletto  certamcntc  da  Dio,  e  mandato  al  Mondo 

umt  '^'  '^'  ^^  riftoro  dd  Chnftianefimo  j  aconfcruationdeCatolici,  arau- 

7  Vid»  FrMMe.  ucdimcnto  de  peccatori ,  a  riforma  del  Clero,  a  riforgimcnto  deU 

^!^cJ!!eit!!M.  la  frequenza  de  Sacramenti,  c.della  parola  di  Dio,  a  riabbellimen- 

o^^'*  Vi)*a'  *^  ^  ^  politia  de  facri  Tempi) ,  ad  inftrurtion  de  rozzi  nella  Dottrina 

t^lff  ^^«"^  Chriftiaoa  >  a  difèfa  delia  Chìefa  contra  Io  Scifma  d  Inghilterra ,  e 

contra  Lutero,  e  Caluino ,  e  le  altre  sì  moderne ,  come  vecchie  ri- 
forte Herefie,  a  conuerfion  degl'Idolatri,  e  de  Pagani*  aridottion 
degir  Heretid ,  e  de  Crauiati  s  à  mantenimento  ihljric  ddi?  5;Fede 
nelMondo  Vecchio,  e  pr()))agation  di  quella 'beli' imiiienfità  del 
Nuouo:  come  r  hanno  conofciuto  i  Sommi  Pontefici  /  e^li  Scrit^ 
!lf/fy**BrrÌ'  tori  Catolicì  da  quel  tempo  in  cjuà  concordemente  atteftato  •. 
Mm.  %uw.        E  vaglia  il  vero  a  dimoftràtion  euidente  della  Dìuina  Prouiden- 

za  verfo  la  Chiefa ,  e  verfo  il  Pontefice  Romano  Capo  d  efla ,  nelP 

,  anno  appunto,  che  Chriftoforo  Colombo  ftrigtjetia  qo'ì  Rè  di  Ca- 

ftiglia  il  partito  fi^  pochi  meficonchiufb ,  e  praticato  della  nauiga- 

tione  al  Mondo  Nuouo  ;  diede  Iddio  il  nafcimento  ad  Ignatio>  eoa 

difegno  che  opra  del  fuozelo,  e  fatica  de  fuoi  Figliuòli  lofleilcon- 

uertir  tante  di  queM<;  feluatiche  Nationi .  Sei  anni  dopo  Ignatio  fé 

nacque  Francefco  Sauerio;  quell'anno  VafcoGama.nauigò,  efco« 

prì  r  Indie  Oriencali;  eh*  erano  il  campo  deftinatoa  lui,  &  a  tanti 

/     figtiid'Ignatio ,  e  fuoi  fratelli ,  da  romperfi  co  gli  denti,  e  feconda? (i 

.  '  /"co'  fudori ,  e  co*I  fangue .  Martin  Lutero  nel  i  y  2  r rifiato  il  chio- 

■■  iht> ,  e  gittato  Thabito  religiofo,  indufle  con  Y  efempio ,  e  con  vn 

fuo  hbro  a  (prezzare  i  Voti ,  deferto  i  Monafteri ,  e  fé  partir  dair 

obedienza  del  Vicario  di  Chrifto  Prencipi ,  e  Ptouincie  s  e  con  Tvl- 

tima  (bienne  protefta  nella  Dieta  di  Vormatia  dauanti  a  Carlo  V. 

dichiaroifi  herefiarca  oftinató ,  fcifmatico ,  e  doppiamente  apofta- 

ta^  Iddio  quella  iftedeiima  fettimana  dello  fteflb  anno ,  e  mefe  ca*. 

u6  dal  Mondo  Ignatio  j  il  ^lal  conikcratofi  a  juicon  voto  fi  ritirò 

nella 


nella  folitudinc  ;  douefcrifle  il  Libro  degli  Efercitij;  co*!  cui  mezzo 
accrebbe  di  fo^gectì  a  gran  oumero  le  altre  Religioni ,  e  fabricò  la 
JTua  di  tale  inftituto  ;  che  in  quanto  a  vita  ^  e  a  dottrina  maggior  ne- 
miftà  le  tenebre  non  hanno ,  e  la  luce  ^  che  i  Luterani ,  e  quella^ . 
Nel  1534.  Henrico  Vili.  Rè  dlnjghilterra  con  bandi  fieri  j  e  cruda 
guerra  fi  ribellò  dalla  ctiiefa  >  e  dal  comuh  Padre  il  Papa  :  neiriftef- 
Xo  anno  Ignatio  pofe  i  primi  fondamenti  della  Compagnia  di  Giesù 
dedicata  per  offerta  fpeciale  di  fé  al  feruitiu  della  Chiefa^  &  all'  oi- 
iequiodel  Paftor  Copremo,  con  decoro  infigne  dell' ifteQò  Vicario 
di  Chriftoncirbaucr  tante  migliaia  d'huomini  di  quelle  (lùalitàj  che 
da  Proflin  di  tal  Ordine  fi  richieggono;  y^mpr^,  comediceua  il  me* 
defimo  Ignatio  ,  ton  ihi  fitit  in  4n>s  anzi  fu  Pali>  pronti  ad  o- 
cni  cenno  in  falute  deiranime .  II  che  fé  in  qualunque  altro  tempo 
farebbe  flato  alla  Santa  Sede  bonoreuoliflimo ,  era  inqueflVltima 
età  vnicamente  al  bifogno  ;  quando  le  ficontendeua  il  Primato^  & 
ni  Pontefice  negauafi,  come  se  detto»  la  poteftà  >  rìcufauafi  la^ 
foggettione.  SLtrouarono infieme a  Pari^iS. Ignatio,  eCaluino» 
con  fatui  amendue  difcepoli ,  e  feguaci .  S.  Ignatio  fondò  laCom- 
pagnia  dichiarata  canonicamente  Religione  Tanno  i54o.e  tutta  in 
armiafauor  della  Fede»  dciia  Chiefa  >  e  del  Papa:  e  nel  detto  an- 
so Caluino  alzò  bandiera  in  Gineura  contro  alla  Chie^  >  e  contro 
al  Capo  di  quella  ^  •  ^  ^  ,^^^,^  ^^^ 

E  per  lafciare  altri  confronti  »  anco  in  qucflo  fi  rende  adorabile  il  ^'^    ^0^ 
iiecreto,  e  ammirabile  il  goucrno  del  Cielo:  Che  hauendo  Iddio ''***  **''*' 
fempre  cpftumato  di  contraporre  alle  nafcenti  herefie  auntenitori 
della  Fede  huòmini  a  tal  fine  opportunamente  rired>ati  ^  cosi  gli 
Atanafi»  lìCirilli,  liGirolami^  eli  Agofimi, Scaltri  tali;  cque- 
fti  erano  d'ingegno  ^  diiludio,  cfìfapere  in  ogni  humana»  e  di< 
uioa  letteratura  fornitiffimi;  e  perciò  difpofliad  efière  inuefliti  di 
quel  ibpra  più  di  celefle  fapienza ,  che  al  gran  fatto  fi  ricbiedeua^; 
moko  diurnamente  s'è  vfato  in  Ignatio  >  che  non  hauea  maggior 
conuenienzacòi  difegoi  di  Dio  >  di  quello  già  gli  Apofloli  alpef- 
càrebttomini .  E  quando  fra  tante  calamità  della  Chiefav*  erano 
pur  Soggetti  per  virtù ,  per  lettere  3  per  autorità  >  per  zelo  habili 
air  ardua  imprefa  ;  fìi  fcelto  egli  folo  a  condurre  quefta  nuoua ,  e  Ji'5Si2tt,7j 
fmiPurata opera >  che  Dioglicommifeinfuffidioa  bifogni,&in^  pcenicencià gcii. 
riparo  a  pericoli  della  fua  Chicfa  j  in  acqyiflo  d  innumeràbile  nume-  n'n1[t^«*i^ 
ro  dlnfedeli  al  Battclimo ,  e  dramme  afe  Gloria  '  ^ .  Et  vn  Solda-  Sì^'ufì'iic^ 
tO)  che  d'anni  trentatre  non  fapeua  li  principi j  della  Gramatìca ,  ru'^m^rrobon- 
Sk  meflbafironte  di  Lutero  Maeftro  uiTheologia  >  e  facondo  ferir-  ^Ì'^SÌa^J/V 

A    a  torCi 
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tore  s  con  feruirìfene  Iddio  a  riempir  tutto  df  lettere^  di  fende ,  d* 
i-r'ij^'i  ogni  forte  libri  profièieuoli  '  ' .  Et  vn  huonjo  di  Corte ,  d'armi ,  e 
JrT/T**  ^'^'  ^'  Mondo,  chetrattòienaficon  romanzi,  e  libri  di  caualeria  ;  né 
'  afpiraua ,  che  a  fama  in  terra  >  e  gloria  humana  ;  fò  refo  in  fapien- 

za  diuina  >  e  perfjbttion  di  Santità  cosi  perito ,  e  felice  maeftro  \  che 
tanti  folleuatiffimi  nella  contemplatione,  Muoriti  con  lumi,  edo- 
ni dal  Cielo,  e  per  dpuere  contati  fra  meglio  intendenti  difpirito 
dell*  età  loro ,  confeflTauano  di  propria  bocca  eflergli  non  più  che^ 


difcepoli  5  o  bambini  rifpetto  vn  gigante  •  Ma  paffiamo  a  vederne 
la  dticendenza ,  e*l  nafcintento  • 


CAPO       II. 

1  Mitht^ni^a  *^^'^^  nohìhà ,  &  Brighe  ii  S.  fgnatìo  :  fio  nafcìménto ,  e  quali'- 
a.  ti  naturélì  :  fia  yita  in  Corte  ,  indi  alla  guerra;  e  quanto  /?• 

«ivl^M^ri^  "^  ^fià  eonnerfione  gli  auuenne  auanti  ,  e  dopo  l^apparirgli  Sam 
^M^Mh^Mf.      ^^^^^  a  ^^^  '•  campi  da  morte. 

tifimi  di  ià^' 

•^iu^'i^M  "N/T  EJ  celebre  confine  della  Spagna  dagli  Antichi  detto  Canta- 
^^p  jiphUM^J^I^  -hria  vìen  comprefa  la  Guipufcoa  bellicofa,  e  nobile  Pro«- 
vhifmptM  ^  umcia ,'  che  guardata  per  Lcuante  da  Monti  Pirenei  li  dà  mano  x 
mtìfJviii^M  Mezzodì  colia  Nauarra,  da  Ponente  colla  BifcagKa,  ererfe^Tra» 
kTifVf/rf^.*^?^*^^^  ^  ftendeafmare:  quiui  l'anno  14^1.  nacque  Ignatio  di 
*  "  "'^  **'  '"  "        "  poteua  qualunv. 

Tarientes  Mayores 

^  ,  .  per  ambi  li  Genitori  Schiatta  di  profapiehonorate 

dr^  Jd^iirvtra  Spagnuolicoh  titolo  di  Grandi:  ilua  dna  in  Cantahria  Fami^ 
^»r^tr^p^        ^«^«w  fifnt  e  nwmero  ,  qua  Magn^  appellantur  apud  Hifpanos  ^  t 

•^  '"^  /  ff  padre addimandauafi  Don  Beltramo,  Signor  d*Ognez,  e  di  Lo- 
gSu^f^n^^  iol»  ^ ,  Ville  poco  diftanti  nel  dillretto  amendue  della  Terra  d' Afi- 
frSw  jJ^  E^'*'^  fituata  vn  miglio  fcarfolun^  da  Lotoh .  VetuffifiimafùCa^ 
$Jiu/m  1*1^  hi  d*Ognez  >  e  celeberrima  per  antichi  titoli  di  Signoria^  per  leggi» 
^tinii  9m$^^  maggioranza  nelPublico,  e  per  attioni  rioriofea  gran  numera^ 

iMMu  BiMfm  in  pregio  si  dì  lettere ,  come  d'armi  :  bafti  tar  mentoria  di  Gioua» 
•Mgn^S^  ^'  Perez  quinto  auolo  d*Igna«io  ,  e  del  frate!  fuo  Gii  Lopez  d  Ogne» 
'  ìlSSSa     P^^^  ompioiii  ndlà  BtoEiofii  tKSittaglia  di  Bebtiuar ,  doue  con  poche 

.éméfim€0^  ccBtiiiaìaaiGuipufaoani  ITiuine  xaai.  sbar aeliarono  vn  elercito  di) 
i^SmÌ^ì  molteinlà Franeefi  9 e Nàuarrini guidati d'alGeneral  Ponce  de^ 
^]£mt  jf^  MoficntaynVifcontcd'Anay  per  lo  Redi  Francia ^fìcendone aliai 
mmuu.  prìgibDi*,enpoctaadograQ  botdno':  prodezza  tafe,  chemodr 
JL^m'^ST^  Alfonfo 


Sant^IpnaM. 


^ 


Alfbnfo  II.Rè  di  Caftiglis  nel  i  j  3 2.  a  perpetaarne  la  gloria  in  Cafa 
d'Ognez  con  darle  per  arme  la  Banda  rofTa^ò  sbarra  in  campo  d'oroj 
anzi  7.  bande  tali ,  ò  sbarre;  perche  altret^nti  d'Ognez ,  e  tutti  fra- 
telli combattettero  in  quella  giornata  ,&hebberQ  gran  parte  nella 
vittoria  \  Più  gloriofa  però»  e  più  diffidlc  3  cosi  ne  pare  a  me  ,  fìi 
l'imprefa  d'altro  genere ,  che  diede  Torigine  a  Cafa  di  LoioIa,e  con 
Tarme  il  nome  :  come  n'ho  riceuuto  il  racconto;  e  s'accorda  con^iù 
Scrittori .  Ardeuada  gran  tempo  nemicitia  tra  certa  famiglia  nobi- 
le di  colà  y  e  caia  d'Ognez  »  uiche  annoiato  il  Sourano  di  quella 
dvntalviuerefrafofpctti)  e  infidie  deliberò  sbrigarfene  co'I  duel- 
lo ;  e  colla  fpada ,  e  con  due  feruitori ,  che  fenz'accoftarfi  Io  fegutf- 
ieroda  lungi,  auuioflt  all'habitation  del  Nemico,  erad'eftate  fui 
mezzo  giorno;  e  dando fpalancata la  cafa»  entratoui  trouò  addor- 
miti Guanti  erano ,  e'I  Patrone  fu*J  letto  in  profondo  fonno  fepolto. 
Gli  ribolli  a  tal  vifia  l'ira  nel  petto  ;  e  venuto  gli  parue  il  tempo 
della  vendetta  ;  ma  vergognando/!  di  vittoria  indegna  dVn  fuo  pa- 
ri comandò  a  fé  (leflb;  e  fenza  più  »  già  che  altro  non  gli  venne  al- 
la mano ,  leuò  dal  camino  vn  paiuolo  rimandato  con  fua  lettera  in-- 
di  a  poco ,  per  fargli  manifcfto  Thauerlo  hauuto  nelle  mani ,  e  do-  J.j.^tiJSJfJ"^ 
nato  della  vita*  E  poiché  carattere  di  nobiltà  nella  Guipufcoa,  e   ^'•*'^^*25 
nella  Bifcaglia  e  il  Lupo  nell'arme,  che  diuerfifìcar  fi  fuolc  con  firn-  7. 
bolo  prefo  per  b  più  da  qualche  bel  fatto  della  famiglia ,  volle  il  Rè,  f^^^ul^J^. 
ch'a  vanto  d'atto  si  heroicoegU,  e  fuoi  difcendenti  alzaffeto  per  chti^iMl^mÀ. 
arme  due  Lupi  ritti,  che  mirano  insù;  e  de  piedi  anteriori  vn  ten-  '^^'Ìn^)tt4m» 
gonoal  labro  d' vn  paiuolo,  e  l'altro  alla  catena ,  che  lo  (oftiene;  ^J^i'^^f^l^J 
che  accennato  in  quell'idioma  con  loia  en  oU a  diede  il  cognomi-- 7  ìaiJk.jiru!U 
Barfi  diLoioia  ^ .  Quindi  Afpeitia  fabricata dapoì  prde,  comc-,r  t^jM^m.^mé 
hoggidi  pur  tiene  ab  antico  (colpita  f  ulle  porte ,  Tarme  ftcfla  di  Ca-  A^^ 
fa  Loiola  ^  fiata  fempre  patrona  di  quella  Chiefa  ^  E  per  tacere  f/^w^iilU/S 
o  il  titolo,  e  diritto  di  Conti  polleduto  da^uei  Signori  ^ ,  come-i  221^*51'^  »* 
con  adai  altri  Tarteflano  i  PP.dclIaCertofa  nel  dedicare  ad  Ignatto  /«^^««^^  > 
ancor  viuo  la  Tljèologiamiflicad'HenricoHarfio;  o  le  cariche  più  S^Ì^JaIS; 
fublimi ,  cdecc^rofe  maneggiate;  o  i Vnfone  di  fanguc  colle  Gate  ^'"^iHi^th^ 
maggiormente  illuftri,none  poco  pregio  il  po0e(lo  vecchiiEmo  iènb-  pr«f«.  cmhuf. 
prc  mantenuto;  chequaluoita  doueafi  preftare  ai  Rè  giuramento  S^il^.  *'^*' 
di  fedeltà,  o  in  fomiglianticafi  radunar  li  Nobili,  &  i  Magnati ,  /^^tl*5#/ p" 
gli  ftcffi  Rè  (pedinano  lettera  particolare  a  Cafa  diLoioia.;  priuilc.  tniiVui^ì. 
mo  nella  Guipufcoa  goduto  folàmente  da  vn  altra  ftirpe  *  ^  •  Da  sì   ^Lfjl^SSL 
lontani ,  e  sì  riguardcuoli  antenati  per  filo  di  primogeniti  venne  il  V'^JJ^'IST^ 
fiidetto  Don  Beltramo  Sourano  della  Famigli^;  crebbe  per  moglie  C^».  "^     "^ 

A    *  in     •••^'•^ 


6  Vita  dd  Patriarca 

M,  in  tutto  fuapari  '  '  Donna  Marina  Saez  deLizana,  de  Signori  di 
^'  Balda  ;  parenti  de  quali  erano ,  e  poi  fono  flati  heredi  li  Conti  del- 
•'  la  Pucbla ,  Dama  Bifcaglina  di  tanta  pietà ,  che  quando  hebbc  a^ 
r/i  partorir  Tvltimo  de  Tuoi  figliuoli  >  con  tre  fmiioe  otto  mafchi;  e  fu 
,^  Ilario )  fi  fece  portar  nella  Italia;  e  quiui  per  diuotione  alla  Ver- 

*  gineMaria)  &ariuerenza  del  fuo  Parto  ^  e  deir  Incarnato  Dio  ^ 
che  cosi  volle  nafcere  >  lo  diede  in  luce.  Lode  fia  quella  della  Ma- 
dre; pur  nondimeno app.irtiene  ancorai  Figliuolo>  parendo quefio 
vu  prefagio  dato  da  Dio  della  di  lui  fantita>e  d*aflòmigliarfi  a  Chri- 
fio  nel  dccorfo  della  v.ta,  fé  gli  fu  fìmile  nel  nafcere.  Che  fé  bene 
i  primi  a  fcriuere  del  Santo  non  n"han  fatto  mentione  (  comedi  tan- 
to altro  non  han  fatto,  e  purveriffimo)  conuien  però  dire,  c'hab- 
bia  fodo ,  e  gran  fondamento,  non  folo  perche  nella  Vita  in  figure, 
eh'  in  Roma  vfci  fuori  al  tempo  della  Beatifìcation  fila ,  quefla  e  la 
prima  hiftoria  fcolpitaui  :  &  e  certo  ch'ogni  parte  di  quella  Vita  fu 
difcuOa  molto,  &e(aminata  da  publici  Superiori,  e  auanti  da^ 
quei  della  Compagnia ,  quando  era  Generale  il  P.  Claudio  Aquaui- 
uà  in  ogni  cofavi^iiantiiSìmo,rattenutofopra  tutto  ancopriuata- 
mente  intorno  al  fuogran  Padre  per  faui  n^)ecti;  come  fi  vede  neir 
Orlandini  al  fine  deirhifloria  fua  :  ma  perche  9.  anni  prima  fotto 
Clemente  VIIL  in  faccia  di  sì  gran  parte  del  Mondo  concorfa  in  Ro* 
ina  per  T  Anno  S:  del  e  600.  li  (lampo ,  e  fi  fparfe  incifa  in  foglio  dal 
valente  Francefco  Villa  mena  Timaginedlgnatio  con  titolo  di  Bea- 
to, con  diadema  fuM  capo,  e  raggi  attorno  (e  tuttauia  fé  ne  vedo- 
no efemplari)  aggiunte  le  cofe  prmcipali  della  vita;  e  la  fudetta  Na- 
scita vi  (là  per  la  prima ,  e  nel  mezzo  •  A  chi  sa  Tattentione  di  quel 
Pontefice ,  il  rigore  di  Roma  principalmente  circa  j?erfona  per  an- 
che non  approu.ita  dalla  Chiefa ,  la  circofpettione  del  Generale^, 
non  potrà  venir  fofpetto ,  che  pur  fi  penfafle  di  tentare ,  molto  me- 

*  no, che s'otteneffed'cfporre minima cofa,  laqual  nonfbffc  proua- 
[!  tiffima;  tantopiùchcmoltie  maleuoli,c  zelantis'oppoferogagliar- 
''  damentc;  come  racconta  chi  dal  Generale  fu  deputato  a  fceglierc 
»  colle  (uc  autcntichezzc  le  dette  cofe  ;  &  e  il  Lancici ,  che  agitòque- 
"  ftoafl&re,  v'hcbbc  sì  gran  parte ,  e  ne  (lampo  la  narratiua  intem- 
^  pò ,  cheviueuanoafTaiifimi  (lati  prefenri,  &  informati  del  £atto;il 
1'  quale  colle  fuc  circoflanze  come  cagir^na  per  ogni  capo  ammira- 
'•  tionc  a  chi  è  pratico  di  Roma ,  cosìautoriza  quanto  eli  fopra*. 

^  Viene  apprcflovn  prodigio  raro  ben  sì,  ma  non  affatto  nuouo; 
,  e  forfè  ad  infinuar,  &  a  perluader  quedo  ne  fece  Dio  dapoi  yn  altro, 
"-  e  più  bello  ad  honor  pur  dlgtiatio  ;  e  fi  trouerà  nel  principio  del  Ca^ 

pò  45- 


Sant*  Ignatto,  y 

pò  45.Hora  che  alcuni  l'hanno  fcritto  j  £c  Io  taccffi  farei  torto  al 
Santo,  e  a  loro  ;  alla  fedeltà,  e  prudenza  de  quali  m'appoggio ,  e 
mi  rimetto .  Narrano  dunque  come  trattandofì  di  lauarc  al  facro 
fonte  del  Battefimo  il  Bambino,  mentre  fra  domefticiiì  difcerreua 
fopra  il  nome  da  imporfegli;e  propendendofì  vniuérfalmente  a  tino  • 
narneilpadrecon  chiamarlo  Beltramo;  ecco  tutti  vdirono  il  pargo> 
Ietto  di  frefco  nato  articolar  quefte  parole  con  dir  chiaro  :  ignatio  è 
il  mio  nóme  " .  Riempì  ciò  di  ftupor,  ed'vn  Tanto  rifpetto  quanti  ^*/-^*'f^'*T 
cran  prefenti ,  o  lo  feppero ,  fopra  tutto  i  Genitori  j  che  per  altro  tlsjin. 
molto  pi)  '  '  s'adoperarono  tanto  più  ad  inftiìlar  nel  tenero  Figlioli-  JJ-(ia'"Ì*"/;j; 
no  la  aiuotione .  Indi  crefciuto  alc[uanto  pafsò  la  fanciullezza  in.»    Kiiitmi*ni>\ 
Areua,  Città  di  Cafti  glia  laVecchiatra  Medina  del  Campo,  &  A-  "^tti'MMtt,. 
uila,  preflb  D.  Giouanni  Vclafco  gran  Tcforier  de  Catolici  Rè  D.  Jj/^'j;j*J"/;" 
Ferdinando,e  Donna  Ifabella ,  il  qual  a  titolo  d'amiftà,  e  di  confi-  /mò'Mtti^.^' 
denza,giachenonhaueuafigliuoiifuoi;  ne  dimandò  aD.Beltra-  iJi'^lMl*^ 
mo  di  Loiola  vno  per  conforto,  e  diporto  da  educare  in  cafa  '  ^  per  •»/t*ì>*.  ' 
fodisfattione  ancora  di  Donna  Maria  di  Gueuara ,  ziad'Ignatio ,  e.  yfyùuiUKtiJ. 
Dama  di  rìaomata  virtù  j  la  quale  fi  prefe  penfiero  di  ben-aflbdarlo  '^'''jL^jp, 
nel  timor  di  Dio,&  afiettionarlo  alla  pietà**:  onde  non-pafsò  mol-  h  mkc.smc. 
to,  che  cominciò  quegli  a  far  moftra  ogni  giorno  più  di  càftumi  vir-  'J'J'u/n  "m7jI 
tuofi ,  e  di  fpiriti  proprij  noi^  tanto  d'vn  fangue  nobile,ma  d'animo,  "*'Ì;*i7;i?^,. 
e  d'indole  fìgnorife  :  peroche  non  v'è  dote,  o  pregio  da  ftarne  bene  W"- 
vn  giouane  gran  caualiere,  che  in  lui  fino  da  primi  anni  eminente   f'*"*-**""*- 
non  iòfle  ^  tali  erano  grandezza  di  cuore  pieno  d' alti  penficri ,  gè- 
nerofo  defìderiodtgloria,dìrpoftezza  per  ogniefercitiocaualerefco, 
trattar  manierofo ,  liberalità  in  donare ,  fattezze  auuencntii  quali- 
tà, che  come  lo  rendeuano  amabile  oltre  modo,  cosi  obligarono  il 
Padre,  ch'il  confiderauanato,  efatto  per  la  Corte,  iad  inuiacuelo 
ancor  giouinetto,  per  configlio  etiandio  del  Velafcoiftefiotimoro- 
fo  di  troncargli  fua  fortuna  con  ritenerlo .  E  poiché  l'età  non  por- 
tana  di  più,  andò  Paggio  d'honore  del  Rè  D.  Ferdinando  di  Cafli- 
glia:  doue ftato alquanti  anni,  cometa  tutto  fuoco ,' s'annoiò  di 
quella  vita  otiofaj  cinvdire  il  grido,  ch'i  fuoi  Fratelli  alzauano  di 
valorofi  guerrieri,  fentì  ftuccicarfi  maggiormente  il  fuo  genio  j  e 
vogliofo  d'acquiftar  nome  confidò  a  D.Antonio  Manrique  Duca  di 
Naoiara,  Grande  di  Spagna,  e  valenti  (fimo  Caualiere,  i  pungenti 
fuoi  (Umoli  di  cambiar  la  Corte  co'I  Campo:  il  qual  Prcncipe,  oltre 
che  Ignatiogli  era  parente ,  per  la  fin«olar  attitudine,  e  coraggio» 
c'hauea  fcopcrto  in  lui ,  fi  prefe  a  dargli  ogni  giorno  lettionedi 
fcherina  ]  quando  fludiaaa  pur  l'arte  di  ben  parlar  Cafligliano  '^  ;  in-  *  gmììm. 

A4  di 
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ai  ad  infe'gnàrglì  l'altra  della  guerra;  e  n'era  eccellente  maeftro:  e  tri 
pcrlanaturaldifpofitionc dello  Scolaro,  tra  per  l'application  co- 
ftante,  il  conduffe  in  poco  tempadal  primo  maneggio  della  fpada 
fimragl*  infegnamenti  vltimi  dell'Arte  Militare .  Cominciò  dunque 
Ignatio  aprouarfida  vero  in  guerra ,  prima  nefcruitij,  pofcia  ne 
comandi  ;  e  negli  vni ,  e  negli  altri  guadagnò  tofto  valor ,  e  ftima 
di  prode  Ibldato ,  a  fegno  di  poterne  fperare  auanzamento  di  fti- 
pendi ,  e  di  condotte  le  più  honoreuoli ,  che  fi  confeguifcano  per 
inerito  nella  profèffion  dell'armi. 

In  cotal  elcrcitio  mantenne  la  fua  pietà  verfo  lecofc  di  Dio ,  i  fa- 
cri  Tempi) ,  la  fanta  Mefla  ;  la  veneratione  a  riti  della  Chiefa,il  rif- 
«  MUtfìe/*/  p^tto  alle  ptrfone  ecdefiaftiche  '  ^  :  odiauala  bugia  come  indegna 
ìku'ii^ibi  di  perfona  d'honore ,  facendo  gran  conto  del  dire  la  verità ,  e  del 
*«5L«;^,,  ».  mantener  la  parola ,  quafi  fede  il  diftintiuo  del  Nobile  :  nemico  puf 
pK-^fs^'  '    '  era  del  maladir  >  e  del  giurare;  né  s'vdì  mai  dalla  fua  bocca  beftem  • 
^«*rw  MUm  ^^^  Q  parola  men  riuerente  al  Diuin  nome ,  o  de  Santi ,  ne  che-» 
~  feoncia  foflc ,  o  fapeffe  del  difonefto  :  quantunque  non  fi  euardaffe» 

{liù  tuttauia  per  certa  vanità,  che  per  nne  alcun  cattiuo,dal  profbf- 
àre  amori ,  e  corteggiar  Dame.  In  rappacificar  difcordi  »  e  nemici 
era  di  mimbile  deftrezza  j  e  vi  s'adoperò  fcmprc  con  vtilità  de  pri- 
uati ,  e  del  publico ,  fino  a  fedar  più  dVna  volta  i  tumulti  di  popoli 
folleuati,  egli  amraurinamenti  dell'efcrcito;  e  ne riufcfua  con  fo- 
wt-hMFMM*  disfdttion  delle  patri,  e  con  applaudo  d'ognuno,  fiogolarmente  del 
4iI^T    'ViceRc*^*  ;dacuierafcelto,  e  mandato,  benché  sì  giouine ,  a  tal 

effetto  :  tanta  era  fin  d'all'hora  la  maniera  ,  e'I  garbo  in  guidare  i 
negotij  ;  e'vniy  a  sì  bene  con  fenile  maturità  dolcezza  di  tratto ,  & 
energia  per  concludere  ogni  affare .  Hauea  nondimeno  per  tenere 
in  puntola  riputarione  pronto  altretanto  il  cuor  allo  (degno,  come 
allo  sfidar  veloce  la  lingua,  epreftala  mano  alla  ff>ada,  maneggia- 
ta da  lui  con  tal  brauura ,  e  maeftria  ,  che  folo  mife  in  fuga  vna_> 
truppa-d' Armati  per  difèfa  dvn  Sacerdote  maltrattato  da  loroje  ve- 
nuto a  riffa  con  vn  gran  Titolato  fi  riparò  da  quantità  di  fpade  folo, 
e  fenza  mai  ritrarre  il  piede .  Con  tutto  ciò  benché  adirato  non  rir* 
foondeua icompoflamente ,  né  vfciua  in  voci  d'ingiuria; e  prefa  la 
»dis&trioBe,chegli  fembraua  conueniente,  non  curando  a^^a.» 
^  ..  vendetta,  per  grandezza  d'animo  deponeua  tutto  infieme  co'l  fer- 
S»w.^  IO  lo  degno  '7 .  Lontaniflimo  poidaqualfiuogliaintereflcdiroba, 

J'^*»;^'*  e  danaro;  e  moftrollabene  fpefto ,  principalmente  Ibggiogata  Na- 
3mm«  >wm»  otara  €l\tt3,  della  Bifcaslia  ;  Quando  «  fecondo  eSx  ordini,  che  ne  tew 


sarà 


te, 


*  Gargis, 


Sattt*  Igndtio]  ^ 

rt^  in  pena  d'cfferfi  ribellate)  ancorché  s'arricchiffero  gli  altri,  vt 
fìciali,  e  fantaccini  ;  e  douefle  toccare  a  lui  gran  parte  del  bottino^ 
fchifò  dauuilirfi  3  come  gliene  pareua  y  con  partecipar  della  predalo 
degnarfi  di  pur  guardarla  ;  ne  volle  cofa  nnunima  per  fé  giamai,  fal- 
uo  rhonor  della  vittoria  •  Similmente  abborriua  Totio  ^  e  del  pari  0- 
gni  giuoco  di  carte,  o  dadi;  vfando  più  toflo  trattenerfi  con  tor- 
nei, e  gioftres  con  far  correre  caualli,  de  quali  sì  alla  ginetta ,  sì  a 
fiafià  lunga  valeafi  leggiadramente  "^louero  faceua  in  lingua  Cadi- 
gliana  vorfl ,  e  quelli  d'argomento  morale ,  o  facro  >  cosi  fu  d' vn^ 
uingo  poema ,  che  compoTe  di  S.Pietro  Apoftolo  tenuto  da  lui  fem- 

{)re  m  ifpecial  riuerenza  ;  la  quale  s*aumentò  riceuuto  che  n'  bcbbe 
avita  3  come  fi  dirà  quìfottos  e  Thonorò  con  maggior  diuotione 
finche  vifle ,  a  lui  ricorrendo  >  e  polche  fu  Sacerdote ,  celebrando 
Ibuentein  SJPier  Montoriodi Roma  ,  ch'è  lantico Monte  Giani- 
colo  ;  doue  fu  crocifido  il  Santo,  e  fin  dal  Cielo ,  a  io.  di  Gennaro 
itf  17.  nel  comparir  fuo  trionfale  ad  Agoftin  Baglioni  carcerato  in^ 
Napoli  per  confolarlo,  &  accertarlo  della  iiberatione ,  gli  racco* 
mandò rcffcrdiuoto  della  SS. Trinità,  e  di  S.  Pietro  Apoftolo  :  e 
fu  air  bora,  che T auuerti  ad  efeguire  i  buoni  propofiti,  mutar  vi- 
ta, e  frequentare  i  SS:  Sacramenti  3  con  che  fi  farebbe  faluato:^/- 

trimenti,  gltdifle,  aperto  ti  fià  r Inferno  "  » .  ^^V^iri^'^; 

Con  sì  fotti  coftumi  era  giunto  Ignatio  alFanno  trcntefimo;quan-  ^'^J^'-  ^  j 
doperoccafione  del  trouarfi  Tlmperator  Carlo  V.lontanoda  fuoi  i/,r!l^%r.l: 
Regni  di  Spagna,  meffifi  alcuni  Popoli  di  Caftiglia  in  riuolta;  TAm-  jj^^-'-v''/-^*- 
iniragHo,c  ViccRè  D.Federico  Enriquez  per  acquetar  tutto,e  rinfor- 
zar le  Città  pericolofe  a  cadere  cauò  dalla  Nauarrain  quantità  fol- 
dati ,  munitioni ,  e  artiglierie:  né  s'oppofe  quel  ViceRc  D.  Antonio 
Manrique  Duca  di  Nagiara;  non  eflendoui  altro  vicino  da  temere, 
cheFrancefco  I.Rè  di  Francia;  di  cui  fidauafi  per  la  pace  tra  Tlmpc- 
rator,clui.  Ma  come  quel  Rè  feppc  indebolita  la  Nauarra,vipoIc  I* 
occhio,e pensò  di  ricuperarla  per  D.Henrico  di  Labrit  fuo  cognato; 
il  cui  padre  Giouanni  UL  da  Rè  Catolici  a  £)rza  d'armi  n'  era  fta* 
to cacciato.  E  in  breue  s*auuideil  ViceRè  di  Wauarra  e  di  quella 
Nobiltà  cupida  molto dHenrico, e  del  difegno  di Francefcó  lopra 
quel  Regno  ;  andò  perciò  egli  fteflò  al  ViceRc  di  Caftiglia,e  al  Con- 
teftabile  D.Ignigodi  Velafcorapprefentando  il  pericolo,  e  IVrgen* 
M  d  opportuno,e  pretto  prouedimento .  Ma  entrati  fra  quefto  men* 
tre  da  verfo  i  confini  della  Guipufcoa  iTrancefi  nella  Kauarra ,  e 
fittifi  patroni  di  vari  luoghi,  PoierorafledioaPampIona,  Città  ca- 
po del  Regno  ;  doue  i  Cittadini  atterriti  dal  nuoierofo  efercito  de 
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nemici ,  ch'ogni  dì  più  ingroflfaua  ;  e  riputandofi  fcnza  forze  da  di- 
fcndcrfì,  anzi  da  tenerli  fino  al  ritorno  del  ViceRè;  per  non  peg- 
giorare le  conditioni  col  tardare 3  molto  più  con  rcfiftere, comin- 
ciarono a  patteggiar  la  refe  :  non  oftante  le  molte  promeflè  di  pron- 
to  foccorfo,  indi  anco  igranrimproueri  d'infedeltà,  e  di  codardia, 
che  loro  faceua  Ignatio  j  a  cui  (  benché  non  haiieflc  autorità ,  ne 
pucrnoper  vfficio)  quella  piazza ftaua  intanto  raccomandata.^, 
^oicbedunauc  prouò  cflerc  ogni  Tuo  sforzo  in  damo,  e  che  quel 
poco  di  prcfidio,  parte  per  temer  del  nemico ,  parte  per  diffidar  de 
pacfani,  tutto  fi  sbandauarfpirando  fdegno  >  e  coraggio  dal  vol- 
to, fu  gli  occhi  della  Città  fi  portò  folo  nella  Fortezza  rifoluto  di 
tenerla  con  quella  fcarfa  guarnigione!:  in  che  fece  moflradi  tanta 
I  yMMuiy  magnanimità,  e  franchezza  ;  che  vn  Caualiere  di  quella  patria-» 
^^t^^iKu.  emolando  il  gloriofo  efempio ,  fi  mofle  a  feguirlo  '^  « 
«*/•«*  Quiui  pure  trouò  il  Caftcllano  di  cuor  fiacco;  e  non  molto  dopa 

videlo fmarrito  af&tto,efeco  gli  altri,  toflo  ch'i  Nemici  patroni 
|ià  della  Città  diipofero  Taffalto.  E  perche  alla  chiamata  de  France- 
1  circa  rarrenderfivfcirono  col  Caflellano  altri  due  Vfficialia  par- 
lamentarne; Ignatio  dal  §ran  timore  fcorto  in  quelli  fofpettando» 
che  non  fi  eettaflero  a  capitolationi  di  poco  decora  »e  di  niun  van- 
taggio ,  volle  andar  con  loro  :  né  ci  facea  bifogno  di  manco  \  pero^ 
che  il  Nemico  tante  fuperior  di  forze ,  e  per  Tacquifto  si  facile  della 
Città  imbaldanzito  >  flaua  duro  fenza  piegare  a  patti  punto  più  ra« 
gioneuoli  :  onde  il  Caftellano,  e  li  compagni  con  lui  sbigottiti;  e 
guardandofi  IVn  l'altro,  quafi  cedendo  alla  neceifità,s  arrendeuanoi 
It  Ignatio  flojnacata  della  viltà  de  fuoi ,  con  atti,  e  con  parole  non 
sopponeua:  e  da  rifoluto,  flracciataooni  pratica  di  trattato,feco  rì« 
tirò  gli  altri  nella  Fortezza  i  doue  fi  diede  a  &re  animo  a  tutti  i  e 
ricordar  loro  la  fedeltà  >  le  ricompenfc,la  gloria  d'vna  morte  hono- 
rata  miglior  iempre  d'vna  refa  vitupereuole.Cosi  venutoficon  vguat 
ardore airaffalto^ealladifefa;  v'è memoria, che Ignatiofulla pun- 
ta del  più  pericolofO;i  perchei)iùdebole  baluardo  sin  cui  giucauana 
i  cannoni  colla  batteria  >ecaricaaanai  nemici  per  guadagnarlo  coU 
la  fcalata  \  fece  prone  di  valore  flraordinario  ;  e  Cola,  può  dirfi,  fo- 
llentaua  la  piazza ,  in  quanto  da  lui  folò  tutti  gli  altri  prendeuana 
Tanimo,  e  l'ardire  :  come  videfi  al  cader  di  quella  immediatamen- 
te preflo  alcadcrdlgnatio:  mentre  vncolpod'artidieria  gli  battè 
sì  vicino,  ch'vna  pietra  percofla ,  e  diuclta  dall' orlo  del  muragli 
fbrì  la  gamba  finittrà  ;  eia  palla  di  ribalza  toccandogli  la  diritta  ^ 
gliela  infiraofe.  Da  quelli daecoipi  abbattuto  cadde  femiuiuo,^^ 
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con  lai  cadde  Tanimo  de  Soldati  »  ch^egli  con  refempio^  e  colla  voce 
mantcneua  re  la  Fortezza  rimafta  fenza  difenfore  venne  fubito  in 
roano  de  Nemici  ddi  521.  in  lunedì  della  Pcntecofle»  ventefìmo 
giorno  di  Maggio.  Equeftofu  quel  felice  tiro  della  deftra  di  Dio> 
quei  colpo  fortunato,  che  lo  buttò  a  terra ,  come  vnSauIo  3  per 
tarlo  vaio  di  elettione  ;  cbelo  fiorpiòcomeGiacob»  per  farlo  vn^ 
Ifrael ,  &  vn  si  §ran  Patriarca  •  Oade  coftumano  i  fuoi  Dinoti  guar« 
dare  o^D*anno  il  fudetto  giorno  con  particolar  pietà,  e  raccoglinnen-' 
to;  e  lo  chiamano  il  giorno  della  Conuerfione ,  che  di  quàs^origi*- 
nò>  diS.Ignatio.  Altri  lo  fanno  alli  ventotto  di  Giugno:  eTifteflo 
S.Ignatio  comparendo  in  Napoli  nel  1602.  al  P.  Giulio  Mancinelli 
della  Compagnia  di  Gicsù;  gli  commife  l'hauer  fcmprc  in  honor  quel 
giorno  tanto  a  fé  caro  per  memoria  della  conuerfiop  fua  ^  e  del 
comparirgli  &  Pietro  Apoftolo  *  "^é  »«  >  to*  p. 

In  tanto  i  Francefi ,  che  o  foflc  nel  negotiar  la  refa  ,  o  foflfe  nel  w^«7r3fS 
combattere,  ammirato  haueano  il  valor  cTlgnatio,  la  lealtà,  eraI-''*»5.^-'** 
tezza  dell'animo  fuo;  rifpéttandone  le  nobiliffime  qualità;  e  forfè 
anco  per  acquiftar  credito  dì  demenza;  il  trattarono  con  cortefia;  e 
dalla  Foltezza  trafportatolo  nella  Città,  il  fecero  diligentemente 
curare  ;  ben  corrifpofti  da  lui  de0o,  il  quale  ;  non  che  li  mirafle  di 
mal  occhio  ;  gradinane  le  vifite ,  lodauane  il  trattamento  ;  e  con  li- 
beralità per  fomigliante  (lato  rariffima,  quanto  rimafto  gli  era  in 
quel  frangente,  ipartiuafradi  loro,  con  regalar  chi  d*  vn  colletto, 
chid  vn  cappotto,  chi d'vna bell'arme,  chi  d'altra  galanteria  ^' .  ^t  a^^i.vu 
In  fine  otTeruando  i  Francefi  abbifognarui  e  lunghezza  di  tempo ,  e  '^^/Jw ,  v^^ 
cura  più  aflidua  di  quello  permetteua  vn  luogo  tale  ;  dopo  alcuni  ^"^^  ^'f^'""  » 
giorni  poKoloinfeg^ia,  il  fecero  a  braccia  d'huominì  riportar  libe-  ''^•♦•''^•' 
ToaLoiola;  cb'è  dmanza  di preflò ^ quaranta  miglia  italiane; do- 
ne  con  ogni  più  af&ttuo(a,  e  più  degna  efpreffione  fu  accolto  da 
Suoi .  Ma  percioche  a  giudicio  de  Medici  chiamati  di  tutto  intor* 
no  i  pez;2:i  deiroflb  infranto  delia  ^amba  o  per  difetto  de  Chirurghi 
del  Campo,  o per ragitamento del  viaggio,  fitrouarono  malc^ 
allocati  >  è  fé  di  nuouo  non  fi  fcommetteuanoper  aflettargl],eriu« 
nirglialfuo  fito ,  fé  ne  farebbe  fempre  doluto,  con  rimanerne  in 
oltre fconciamcote  ftorpiato  ;  egli  fenza  niente  atterrir/!  diede  a  pe- 
riti ogni  libertà  di  maneggiarlo  a  difcretion  loro  •  Nel  qual  crudif* 
fimo,  edolorofiifimolauoro  di fcongiugnergli ,  &in  altra  forma 
ricpmporgli  l'offa  (pezzate ,  non  mandò  mai  grido,  ne  voce  di  do* 
glia,  ofofpiro;  non  mutò  colore;  nonifmarrì  Tardir  dei  fcmbian- 
te>  né  con  altro  fegno  moftrò  di  rifentirfi>  iuor  che  aggruppando 
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in  pugno  le  dita  •  Nondimeno  fc  non  cedette  h  coftanza  d'Igna-^ 
rio  >  cedette  la  natura  d^po  l'acerbo  patir  di  tanti  giorni  a  quel  fre- 
fco  tormento  prccipitofaoiente peggiorando;  &  o  per  nuouo fcon- 
certo  degli  humori ,  o  per  lo  fpafimo ,  fu  forprefo  da  penofiflima-f 
languidezza  dtftomaco,  edaeftremo  abbattimento  di  fòrze;  per 
cui  condotto  al  fine  della  vita  ;  chiedi)  e  riceuuticon  molta  pietà 
gli  vltimi  Sacramenti;  fi  preparaua  di  morire  . 

^  Era  di  Venerdì ,  Vigìlia  de  SS:  Apoftoli  Pietrose  Paolo ,  vltimo 
giorno  per  lui  fecondo  il  fententiar  de  Medici  ;  fé  non  parcua  diucr- 
lamente  al  fuo  tanto  diuoto  S.  Pietro  ;  che  vifibile  fulla  mezza^ 
notte  gli  comparue  con  gran  miracolo  a  liberarlo  da  morte,  a  trarr- 
lo d'ogni  rifchio ,  e  fanarlo,  come  fece  di  fua  mano  ;  e  con  ragion 
certo,  non  tanto  per  gradimento  della  feruitù  ofTequiofa  predata- 
gli dal  cliente,  quanto  per  rintereflfe ,  c'haueua  il  S.  Apoftolo  nella 
vita  d'Ignatio;  al  cui  perire  mancauasì  brano  Softegno  della  fua 
Catedra  ,  sì  valorofo  Campione  della  fuaChiefa ,  sì  gran  Propa- 
gator  del  Chriftiano  Imperio  ;  come  Io  fopranominò  Gregorio  XV 
émB^lVJ^cll  ^  ^  •  Sparì  dunque  co  i  dolori  ogni  faccia  di  morte ,  Io  fiomaco 
^itvf'^"  qttictoffi,lcforzeriforfero,  cfòlano  Ignatio,  Quando  egli  oflcr- 
viTdum.[mhii\  uò,  che  la  feconda  cura  della  gamba  dcftra  quantunque  fatta  con- 
^.Afui,       diligenza  ,^r  li  troppi  minuzzoli  d*  oflb ,  che  s'hcbbero  a  rimette- 

re  infieme,  non  era  proceduta  si  felicemente,  che  lafciato  non  ha^ 
uefle  due  deformità  molto  apparenti;la  prima  di  cotal  pezzo  d'oflo> 
che  rifaltaua  in  fuori  fotro  il  ginocchio;  la  feconda ,  che  per  hauer* 
gli  cattato  venti  pezzi  d'odo  era  la  gamba  rimafta  piiì  corta  dell'al- 
tra .  la  ond^  come  puliriffimo  per  natura,  e  oltre  modo  vago  d'andar 
leggiadro ,  e  di  portare  attillati  gli  fliualetti  ;  giachedifegnaua  di 
profc^uire la guerra;ne  fentiuatal  rammarico,chefi  condulfea  la- 
iciarii  di  miouo  fcarnare  ini,  dou'  era  il  rifalto  dell'  oflb  ;  e  fegar 

3 pel  pezzo,  che  ne  fpuntaua  ;  indi  a  farli  ftirare  ogni  di  con  certi  or- 
igni  ,  e  ruote  ^i  fèrro  la  gamba ,  finche  s'vguagliafle  all'altra.  Gli 
Erediceuano  i Chirurghi, che loperationedi fegar  l'odo  per  mezzo 
i  carneviuariufcirebbe  lunga,  e  di  dolore  fopra  quanto  nhauefle 
mai  prouato  ;  anzi  come  più  lenta ,  e  lunga ,  tormentofa  tanto 
^iù ,  e  violenta  :  egli  nondimeno;  ballandogli ,  che  lenza  maniie- 
to  pericolo  delia  vita  jx>tefle  farli  ;  quantunque  a  fuo  gran  collo 
nulla  (limò  ;  e  volle ,  fi  efeguifle  tollo ,  fenza  dare  orecchio  a  ra« 
gioni  di  chi  s'afiàticaua  per  difluaderlo  da  quella  Ibictata  carnifici* 
na.  Come  poi  fi  venne  a  ferri ,  non  confcntì  d'cflcr  legato  ,  con- 
forme ficoltuma  in  fimilicafietiandio  co  più  aiùmofi,  pofciachcu# 
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«gnileggleriiÌQtanonèdileggièr  perìcolo  ;  e  hvMùnon  fuolef- 
fer  patròna  de  morì  della  natura  :  tanta  era  tiittauia  Untrepidezzt 
del  cuor  fitO}  cbe  indegno  di  fe jgli  parue  ciò ,  e  della  Tua  genero* 
fità  più  che  Spartana  s  e  fofièrfe  i  tàgli ,  e'i  fegamento  con  vifo  in- 
uarìato,  co'lcorpo immobile fenza  gemito,  fenzavn  rìfentirfi, 
qnafi  attorno  i  pietra  infenfata  s'adoperaflferoquei  i^nidi  arnefis 
mentre  languiuano,  efueniuanogliaftanti. 

JDi  tal  coraggio  fò  Ignatio  pazzo  dell'amor  di  fé  medefimo,  e 
martire  delle  lue  vanita .  Sebeneperduta  non  andò  afflitto  quefta 
ina  fortezza ,  d  ^che  sK  diede  lempre  molto  da  piangere  in  ri- 
penfando  la  foà  vita  delfécoloi  sij)ercbegli  rìufd  gagliardo  fpro^ 
ne  per  £irìcar  berctcainente  in  fetuitio  di  Dio  }  accioche  le  Aie  oflt 
proprie  non  gli  rìn£accialfero  d' hauer  £itto ,  e  patito  pii)  per  noji 
difpiacère  al  Mondo ,  che  per  piacere  a  Dio:  il  qualfta  tanto  fi 
valfe  di  quel  pretiofo  fondo  della  natura ,  dell'  indole ,  del  magna- 
nimo fpirito  di  lui,  tutto  in  amordi  gloria  bumana,  eper  quel- 
la eoft^iffimo  in  ogn' imprefa  malageuole  fenza  réftarper  aiffi- 
cokà ,:  o  perìcoli ,  anzi  con  accoppiar  grande  ardor ,  e  brauura , 
eminenza  difenno,  e  maturità  di  conuglio;  e  foce,  cbequefto 
don  naturali  dlgnatio  nella  foruttù  del  Mondo  terminatein  ope« 
re  di  Vanità  fi  voltaflero  ad  imprefe  di  fpirìto  in  fouuenimento 
della  Chielà,  in  acquifto  delle  anime,,  in  difofa,  edilatarìon  del- 
la Fede  per  gloria  di  Dio  *^.  .  M  M*»k»«t 

CAPO       III. 

Càwèia  flèto  Ignéth  €oU  mt^K?  ^^  f^^^i  fì^rl  '.  ripone  di  7{óftrg 
SiffméL  ,  da  cui  -ticeut  P  infigne  Dono  di  Coflità  >  e  le  ne  /3 
Voto  .  Ter  lei  reg/ia  due  noni-  orando  j  difpnta  eon  vn  Saraee^ 

'  no  ;  appende  /armi  }  e  fina/mente  fi  fpoglia  del  Mondo  ^  f  di 
fefteffo. 

m 

T  *Vltimo  taglio ,  e  firatio  della  gamba  dlgnatio  guarir  non^ 
i  t  poteoa ,  cbe  in  afl&ì  tempo  j  e  però  la  neceffità  di  teneri!  z 
letto  in  sì  otiofa ,  e  penofa  conualeicenza  gli  era  di  tanta  noiji,  cbe 
per  folleuark)  non  bafiaua  il  penfar  più  bore  a  trafittili  tani,  èc  an- 
coamamere  acconcie  di  corteggiar  Dame^  vmfraraltre,  cbe!^ 
andauagli  a  verfo  ;  poiché  ai  cometa  precedente  vita  fba  era  fta» 
¥a  piò  cofb.noa  eattiua ,  cbe  buona  i  co^  eoHd  comparfa  di  S» 
Pietro  >  ecol  VBkKtìk>'mM  opoaioerafi  fiittapiù  lunga,  ttn»         ' 
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jHÙ  raggia  .  Per  paflardunqae  ti  tempo  9  e^iuertirfi  dimandò  al* 
cììnlibropro&nodicaiialeru»  de  quali dilettauaii molto;  ep'era 
i^mpre  gran  copia  mcafa:  mavwe  Iddio  con  alto  difegno  dellaJ 
fua  fapienza,  che  non  fenepoteflè  trouare  air  bora  pur  vno  >  per 
quanto  fi  cercafle  in  Qg^ni  Iato;  e  che  ne  capitaffero  due  alla  Ànanò 
molto  di&renti  >  là  Vita  di  Chrifto  fcrìttadal  P.  Landolfo  di  5afr 
fonia  Certofìno^  e*I  Leggendario  de  Santi,  amendue  in  lingua^ 
Caftìglianai  equeftiallannegli  furono  recati.  Cominciò  a  leg- 
gere per  trattenimento,  e  polcia ,  q)er3ndo  Io  Spirito  Santpicoa 
guìlOj  anzi  con  auidità,  e  con  tenerezza:  eiù  il  prioioeffetto^ 
che  cagionò  in  lui  queftalettione,  yna  gran  marauiglia  dell*  afpre 
penitenze ,  con  che  domarono  quei  Campioni  la  propria  carne  ; 
indix  lauorando  la  gratia  nel  Tuo  cuore ,  vn  dimandare  a  fé  fteflb: 
Perche  fimilmente  a  lui  non  darebbe  l'animo  di  fare  altrettanto  ^ 
Tofana  con  tali  pcnfieri  a  leggere  :  pafEaua  da  quefto  a  nuout.^ 
impreffionidella  gratia  ;  che  apoco  a  poco  gliapriua  gli  occhi,  e 
lodi^oneua  per  operar  da  vero  .  Ma  fiaccato  a  pena  dal  libro  ^ 
Paflahuano  cento  Uemonij,  lo  fiimolaua  il  fuo  gempguerriero54V 
allcttaua  la  fperanza  degli  honori  x  Io  cattiuaua  Tamor  della  ììr 
berta,.  e1  timor  del  dbc  degli  hUomini;  cosi  lufihgato,  e  atter- 
rito fra  mille  perpleffità  ondc^iaua;  dapoi  ripigliando  lalettionè 
rialTumeuai  proponimenti  di  prima  ;  e  nuoua  luce  riceuendd ,  (^  • 
vigor  nuòuo  ,  fi  determinaua  con  mag^ot  (cdccza  ,  e  facevaiGL. 
più  forte  contra  ^i  aflalti ,  che  ceflato  di  leggere  fi  replicauano  s- 
fijnche  per  vltimo  vincendo  Dio  in  lui ,  ^eflom  Dio ,  ftabilmentc 
fermò  di  mutar  coftnmì ,  evita.  Grande  auucnimeato  in  vero ,  e 
Tempre  degno  dir  rammemorarfi  :  chi  quMtty  non.  operi  in  ignatw 

né  la  faccia  delta  morte  imminente  ^  né  l'appari  ti  on  di  S^  Vietroy 
ni  la  pita  refiitnita  y  e  la  fanità  donata  con  sì  bel  prodigio, per 
fire  in  lui  loi  gran  mutati one  ^  the  poi  rifoluette;  il  fece  la,fpm^ 

plice  lettura  di  libri  dinoti  y  colie  carte  de  quali  fi  accelero  le  pri* 
me  Icintille  di  quella  fiamma ,  che  diuampò  Ignatio  ;^  e  da  cui  dif- 
fcndendofi;  per  tutto  auualorata  dalla  voce  fua,  e  defuòi  apofto^- 
li«  fi^gliuoli  i  alimentata ,.  &  ingrandita  colle  noigiiaia  de  libri  fpi- 
rituali  vfciti  da  loro  ,  ha  eccitato,  quel  v^fto,  e  diuino  incendio*^ 
doue  purificati ,  e  fantificati  fi  fono  tanti  millioni  d  anime  ■..  Eferrv* 
ia  anco  di  gran  documento  per  quantojmporti ,,  qual  forte  di  )^ 
ri  hauer  fi  debba  in.  cafa ...  ;: 

Co(aDttcnótabile:  Che  volendo  Iddio  fermare  in  Ignatio  vnt 
ibmma  iaotità>  come  ilvid^^  ìempre  ^^  non  aiVimpeco  dVn  pri- 
ma 


I 
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mo  femore  l  ma  con  difcorfo ,  e  a  colpi  della  ragione  ;  ti  feruì  del 
(uo  fidlTo  giodtcio  per  ammaeftrar  lui  a  Aio  prò^  e  tarlo  si  grao^ 
ihaeftro  in  prò  altrui,  a  fantificare  eltri.  Auuertì  egli  con  replicate 
rifleffioni,  che quàl volta  metteua ilpenfiero nella  vita  di  primate 
figurauafìd'eflerperuenutoalpreteio  termine  di  gloria,  di  gran- 
dezze ,  per  quanto  foaui  gli  lèirrbraflero  quelle  appretifioni    ~ 


Pappettto  fenfuaie  dilettaflero  ;  gli  lafciauauò  in  parte  ferito  it cuo- 
re ,  maiinconica lanima ,  e  dr(e  ftefTo  infino  rincrefceuole : ali'op- 
pofto  quando  confiderstua  il  feruire  a  Dio ,  proponeua  d*abbracciaf 
la  virtù,  e machinaua  Quelle  gran  penitenze  ,  delle  quali  fi  dirà 
fra  poco;  Inanima,  fincne  duraaano tali peniierì  ,  non  capiua  in 
(e  per  gaudio  ;  e  al  dipartirli  quelli  non  rimaneua  fuogfiata ,  efec* 
ca,  ma  iiluftrata  con  raggi  del  Cielo,  e  cofma  dÌx:ontentezza .  Da 
tal  ofTeruatione,  con  che  /corto  da  iumefuperìore  conobbe  chiaro 
ht differenza ,  e la^contrarìetà  demòuimenti  buoni,  erd,  origi* 
naronfi  li  precetti,  eh' infegnò  poi  a  difcemere  il  vero Tpirito  di 
Dio,  e1  fallace  del  Mondo:  pércioche  intefe,  che  v'erano  duc^ 
fpiriti  fra  loro  contrari;  come  contri  rie  le  cagioni,  d'bnde  proce* 
dono ,  cioè  Dio ,  e'I  Demonio  :  indi  notò  le  proprietà  d'ambi  que* 
Ai  (piriti  :  eriueii)erò  all'hora  nella  fua  mente  vn  Inihe  di  celefte^ 
fapienza  infufagli  da  Dio  per  diftinguere  tali  affirttioni ,  con  fopra- 
naturai  vigore  nella  volontà  per  abborrir  quanto  dal  Mondo  glifi 
rapprefentaua  ;  e  per  appetire ,  volej,  e  proseguire  quel  tutto,  che 
daldiuinofpiritosIHeniuapropofto.  E  cosi  fece  appunto,  lafcian* 
dofi  portar  dalla  lorza  di  fue  maturate  rifolutìoni  a  caftigar  la  car- 
ne con  digiuni,^  e  con  pellegrinaggi ,  &  a  crudeli,  e  lunghe  peni-^ 
tenze  in  ogni  più  dura  fc^gia  d'auAerità.  Che  quello  Pordinariosfo*^ 
gamento  eflfer  fiiole  del  primo  feruor  de  conuertiti  ;  o  per  ifcontare 
a  collo  di  pianto ,  e  di  fangue  i  debiti  con  Dio  nella  pallata  vita^ 
contratti  :  o  perche  non  vedendo  ancora ,  còm  è  folito  de  prin- 
cipianti nello^fpirito^  forma  di  perfettion  maggior<(;  pensò  con  fa- 
crificar  nelle  afprezze  il  fuo  corpo  d'oflerir  Thouia  più  grata  che  po« 
telfealla  Maeftà  del  Si^re;  a)  perfetto  conformarli  colla  cui  volon* 
tà  infin  da  quel  prìocipio  generofamente  afpiraua  :  o  e^tto  fb  della 
gratìa,  che s'accommodò  al  di  luibifogno  di  llaccarlo  dall'amor 
proprio,  e  di  fòrlo  morire  a  gufli  del  fenfo  ;  a  quali  li  oppongono  i 
mali  trattamenti,  che  delle  nollre  membra  fa  la  penitenza  • 

E  poiché  alla  conferuation ,  &  all'aumento  delle  cofe  giouar  fo- 
glionoauei  prìncipi],  chele  produllero;  llaua  tutto  in  leggere  i 
prefati  libri  ;  e  quefto  a  belPagio  io  ordine  aUa  pratica ,  notando  i 


1 6  Vita  del  Patriarea 

detti  più  degni)  e  le  attioni  più  illuftri  nelle  quali  s^iocontrauaj  da^ 
liberato  d'imitarle .  Per  tal  fine^  fece  legar  pulito ,  e  riccamente 
fregiare  vn  libro  di  carta  bianca  in  quarto;  &  eflendo  eccellente.^ 
nello  fcriuere>  con  eftrema  diligenza  »  e  con  beIliflimoc^atcere,P5)^ 
tenerle  a  memoria»  &hauerlcalla  mano,  le  trafcriuiniaìu quel& 
fino  a  riempirne  trecento  fogli  ;  e  dò  con  tanto  z&tto  >  con  tal 
riuerenza,  e  dima  di  quei  £itti  preclari  »  che  parendogli  d'auùilire 
opere  si  egregie»  fé  fcnttole  hauefle  ccminchioftro  comune  i  vfa* 
uà  in  vece  vane  tinte  di  bei  colori;  e  con  cinabro ,  &  anche  inoro 

Snelle  di  Giesù»  in  azurro  fcrìueua  le  virtù  di  Noftra  Signora;  le 
tre  de  Santi  »  fecóndo  i  foggetti  più ,  o  men  cofpicùt»  con  colore 
più,  o  men  pretiofo.  E  detto  libro  fu  Tvnico  mobile ,  che  di  tut« 
to  r  hauer  di  fua  cafa  portò  feco  il  jgioroo ,  che  ne  parti  • 

Non  ajppagaua  per  tutto  ciò  quefio  pio  trattenimento  la  fant a 
impatienza  de  fuoi  tèruori  ;  oltre  modo  lungo  riufcendogli ,  e  gra- 
ue  il  tempo  della  conualefcenza ,  da  cui  era  necelfitato  a  differirne 
re0:cutiobe  finche  foffe  la  gamba  in  fòrze  <Ia  fbftenergli  la  vita^; 
ondecontipuoiilbfpirar,  elagnatfi;  evnja  notte  fingolarmente 
fi  commoflem  manibra,  che  non  potendo  altro ,  balzò  di  letto;  e 
con  infocate  vpd ,  è  con  dirotto  pianto  dauanti  vn  imagine  della 
Madonnaproilr^o  alci ,  e  alfuo  Diuin  Figliuolo confecrò ài nuo« 
no  fé  (ledo  V  eia  fua  vita ,  e  ratificò  i  decreti  di  f  acrìficar  nelle  pe*« 
oitenze  il  corpo ,  e  fra  Paltre^cofe  di  pellegrinare  al  S.  Sepolcro  ^ 
perveneraruilecare  memorie  del  fuo  amato  SigtìQre,  per  aiutare 
1  Chriftiani  quiui  tiranneggiati  da  Barbari,  e  ger  affaticarfi  neUa^ 
conuerfione  de  Maomettani  con  ifperanza  d'iocontrif  tormenti  p 
e  Arati)  per  Chrifto,  e  dando  per  lufla  vita  cogliere  per  fé  il  mar* 
tirio .  In  quel  mentre  vn  horribile  terremotofcoflè  tutto  il  palaz-^ 
20 ,  o  come  dicono  i  paefani ,  la  torre  di  Loiola  ;  e  più  d'ogn^aU 
tra  parte  fé  ne  rifenti  la  di  lui  camera  ;  e  fià  nel  terzo  piano,  a pren- 
dou  notabilmente  il  muro  con  larga  fpaccatura  dopo  vn  (ecolo 
poi  turata;  e  cadendone  i  vetri  delk  finej^rain  pezzi.  Contrafe- 
gnè  fu  quello  dell'  effere  gradite  alla  Veratne  le  oblationi  del  noueU 
lo  dinoto,  e  da  lei  prefentate  a  Dio:  fé  non  volefltmo  dire  colla 
traditione ,  che  pur  anco  durando  fi  fonda  nella  ftnefira  tutta  rima-  ^ 
ftane  aquelpuntoal(umicata;ch'vfciperlàtl  Deiiionio  cfiliato 
dal  braaio  di  Maria  ;  e  lafciò  tal  eflfetto  di  Èia  rabbia  con  mira  di 
rauinare  adoflò  ad  Ignatio  Tedificio ,  e  fepéiirio .  1 

Ma  fé  rinfano  fmaniò,  giubilò  il  Paradifo;  eia  MadrediEiiq, 

quando  I^tio  vo  altra  notte  v^gliaua  u  oratmoe^  gli  compau 


uè  col  bambino  Giesù  >  &  in  fembiante  d'afiabile  ddmeftichezzaJ  > 
gli  dette  buon  pezzo  innanzi  lafciando/t  mirare  »  come  venuta  per 
fatiarlo  della  fua  vifta .  Trouafi  anco  fcritto  :  Che  dalle  proprtt^ 
traportò  ndle  braccia  di  lui  con  doppio  regalo  il  fuo  Diuin  Figli* 
uolo  '  •  E  con  isfbggio  di  gratia  fin  a  tanto  ^  che  tal  prefenza  du-*  1  tmMi$^ffM 
rò  ,  efù  lungo  fpatio  di  tempo  >  feotì  egli  muouerfi ,  e  tramutar  •'it;*/;^j/j'^* 
foauiffimamente  il  cuore,  comefeda  vna  mano  gli  veoiflc  cambia- 
to; egli  s'impreflero  nuoui alletti,  enuoui  penfieri  con  trasfor- 
marlo tutto  in  altr'huomo  da  Quel  di  prima  rpofciache  hauendo 
per  l'addietro  con  l'incauta  cultodia  de  fenfi  raccolto  fantafie  di 
poco  pudici  oggetti  ;  che  foucnte  gli  fi  £iceuano  auanti  >  ccon  lai* 
de  ra^re(entationì  lo  moleftauano  s  il  comparirgli  della  Reina  de 
Vergini  gliele  cancellò  io  tutto  daUa  mente;  con  ferrar  loro  la  por- 
ta >  perche  non  poteflero  entrami  mai  più  •  U  qaal  £iUor  sì  raro,  e 
concedo  a  pochimmi  Santi ,  fu  goduto  da  Ign^tio  in  grado  tanto  ^ 

fttblime ,  cne  fino  alla  morte ,  come  fé  la  carne  fua  gli  mSlc  mortai 
io  do(k) ,  non  prouò  giamai  ne  anco  iouoiootario  mouimento  di 
cofa  fcnfuale,  o  imaginatione  men  che  caftiffima*  E  veramente 
^rue  diuenuto  vn  huomocelefietra  per  quello  gran  Dono  di  Ca^ 
ilitài  diLtogli  ,  dice  il  P.Polanco,  in  m  moio  altiffimoi  datogli 
cficeii  P.Lainez,  H  pia  f  et  fette  ,  che  dar  fi  p^ffk:  traperlotan^ 
to  conuerfar  co i  Cittadini  dell'Empireo  nel  continuato  leggere  >  o« 
rar,  e  Icriuere  di  loro  :  tra  per  vn  fiio  nuouo  coftume  di  mirare^ 
attentamente  in  sii  s  con  inoltrarti  dair  efterior  dciJCtdò  ^ILa  con- 
fiderationc  di  quanto  fopra  vi  fin^oua  ;  confermandofi  nel  difprez- 
£o delie cofe  variabili,  che  fono  dr lotto  ;  e  vie  più  accendendofi 
verfo  le  immortali ,  e  verfo  Dio .  e  tanto  fi  habituò  io  quefto ,  che 
ancor  vecchio ,  come  altroue  fi  dirà ,  fidaua  gli  occhi  nelle  fielle  ; 
ne  molto  era  ftato  cosi,  che  tutto  s'imeneriua;  enon  capendo  r« 
ànima  nel  petto  fi  dislàceua  in  foaui  lagrime  ;  vdito  efclamare^; 

oh* quanto  la  terra  è  brutta^  e  yilty  mentre  contemplo  il  Cielo  t     ttn^^^óJ^^ 

Come  gli  parue  d'bauer  forze  bafteuoli ,  non  differì  punto  rvfcir  iasii4ici»i^' 
dicafa ,  e  volgere  le  fpalle  al  Mondo;  e  con  pretefto  difbdis&re 
al  debito  dVna  vifita  co'l  Duca  Manrique ,  da  cui  nella  malattia.» 
riceàuto  haueua  gran  cortefie ,  prefe  licenza  da  D. Martin  Garzia 
fuomaggior  fratelto ,  fuccedoto  per  morte  del  padre  nel  domiiiio,e 
nel  goueroo  della  famiglia  •  Né  per  quanto  diflimolalfe  il  fno  dife- 
gno ,  non  dando  in  quella ,  ch'era  pur  Tvltima  dipartenza ,  indicio 
negli  occhi,  ond  volto  di  rifentiru  a  teneresza;  lafciò  il  Fratello 

«l'uidotnDaria  :.  mescè  cl\e  dferuasdo  le  ououe  maàicre  s 
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dalie  pfitnt  arguiua  lui  non  cflerc  quel  deflb;  e  dal  v^derb;  amico: 
di  ftar  folo;  dal  trouarlo  Tempre  fopra  pensiero  >  e  in  fé  raccolto»  né . 
dirado  con  gli  occhi  rofficci  per  frefco  pianto  ;  dal  confiderarlo  a- 
lieno  da  fcberzi  >  e  da  complimenti  y  fenza  quel  brio ,  Tenza  la  tan^ 
;  to  propria  fuaviuacità>  ebizarria  >  dubitaua  forte»  che  couaflk^ 
qualche  firana  rifolutione  ;  onde  a  quefto  iotcmpdftiuo  congedo  > 
meittre^ttrfireggeua  male fullà  vita;  il  tenne  per  indubitabile^, « 
Tutto  perciò  appaifionato  >  trabendolo  in  difparte  »  gli  difle  quanto 
ieppe  Tamordi  si  degno  fratello,  quanto  gli  fuggeri  la  geloHa  della 
riputatione  :  ma  egli  sbrigoflene  con  poche  parole ,  dando  per  non 
finta  la  vifita  del  Duca;  e  moftrando  marauiglia  deireflère  a  lui  ca- 
duto inpenfiero»  ch'egUibffcmatperfareattionccìa  ofcnrarfil^^ 
chiarezza  del  fuo  fangue ,  o  auuilire  il  merito  de  Maggiori.  Parten* 
do  non  volle  in  alcun  modo  1  accompagnamento  deftinatogli  per 
tutto  il  viaggio  dal  Fratello  ;  fc  bene  sfuggir  non  potè ,  che  Tifteffo 

%  Bx  MirKC^^q^^^*^^^^"^^^**^^"^***^^^^^^^'^^     finoacf  Ognate  dittante 
'^r6«^»,ff#.#r!  dodici  miglia  da  Loiola  ^ .  Egli  airhora  v'aggiunfe  il  diuertirc  alla 

i!MM»!k^è/ss.  diuotìone della  Madonna  d'Aranzazur,  ConuèntodiS.Francefco» 

*''•  lontano  altretanto  daLoiola  :  e  valfe  in  modo  l'efiEcacia  non  so  più 

delle  parole  >  o  dcU'efempio  d'Ignatio,  che  perfuafe  al  Fratello  U 

paflarieco  quella  notte  vegliando,  e  orando  nella  Cappella  di  Ma* 

3  ExMutkint.  ria  Vergine  ^  y  alla  quale  rendeua  la  vifita  ;  ringratiandola  cpn  la^ 

illjMlwu/é^.  grime  aeflcrc  vfcitopcr  fuo  mezzo  da  parenti,  e  chiedendo  ìwito^ 

'^tÌTilIII^i/Vr  P^^fcir^  aflFatto  da  quanto  non  e  Dio .  E  fi  come  quefio  fu  il  prima' 

mJ!é!dli. ui,  ttutto  y  che  la  pietà  f uà  producefle  in  altri ,  é'I primo  effetto ael fuo 

zelò  in  procurar  di  fuori l'honor  di  Dio,  e  della  Vergine  jcosique* 
4  jinuéLi.^u  fia  fu  la  prima  notte ,  ch^egli  afpramente  fi  flagellò  ^  ;  per  profeguir 
iM.n^        poi  (in  alla  morti  a  farlo  quotidianamente  con  accrefcimento  di  ri- 
gore; venerandofi  tuttauiain  Roma  i  panni  pieni  del  fuo  fangue  » 
che  aflergeua  con  quefti  ancor  nell*  vltima  vecchiezza  dopo  efferd 
crudelmente  flagellato  ;  non  volendo  Thumiliflimo  Santo ,  che  nelle 
j  -^«^^^  w  vcfti ,  o  drappi  del  doflb  appariflfero  fegni  delle  (uè  penitenze  ^ . 
iM,  '  ^'^  ^'^'     Al  qual  propofito  farà  di  profitto  l'intendere  per  qual  via  condUr 
m^r!'l/di€m  ^^  ^'  Siguor  qucfto  Nouitio  nello  fpìrito .  Poiché  da  principio  egli 
t.iun^.         pofe  ogni  fuo  penfiero  intorno  a  cofe  grandi^  e  di£ficili>  con  che  me- 

ditaua  d*afiiiggere  il  corpo ,  a  cagione ,  non  di  fottrarfi  alle  pene 
dell*  altra  vita  ;  ma  deir  efiere  andati  per  tale  flrada  i  Santi  >  li  qua* 
li  s'era  prefo  ad  imitare  .  Indi  gli  venne  dal  Cielovn  viuiffimode- 
fideriodi  procurare  in  ogni  cofa  quello^  che  più  aggradifle  a  Dio: 
con  che  £ul  ad  vd  grado  fiiblime  in  dette  penkenze^comindando  a 

riguar- 


riguardare  i  propri  j  peccati  per  mot  tuo  di  piacere  alla  Diuina  Mae- 
My  fì  che  deteuaua ,  &  abotninaua  in  fommo  le  Aie  colpe  ,rle  vo- 
kua  punire  )  ma  per  zelo  deirhonor  di  Dio;  li  cui  oltraggi  vendicò 
poifeueramente  con  macerationi  ad  ecceflfo  rigorofe  ^ .  éKM.orUH^ 

Lafciato in  Ognate  il  Fratello  5  e  per  vltimo  baciamano ,  e  pegno  f xiS/*"'* 
d^amore  incaricatogli  rcflere  Tempre  fuilcerato  fcbiauo  di  N.Don- 
na  ;  s*inuiò  a  cauallocon  due  feruitori  verfo  Nauaretto^doue  com- 
pii col  Duca  9  ch'iui  era;  e  gli  andaua  debitore  d  vna  fomma  di 
danaro .  Di  quefto  volle  Ignatio,  che  buona  parte  fi  fpendefle  in^ 
aU)eIlir  magnificamente vn  imagine  della  Madonna;  la  qualnon 
foftrfc  vederui  tenuta coirniun  decoro  ^  .In fine accomiatatpfi dal  J.;;;^*^^*». 
Duca,  e  da  vna  Sorella  3  chequiui  haueua  3  Tenza  nulla  palefar  mV.»*».^.  / 
deirintention  fua>  rimandò!  feruitori,  con  donar  loro  grofla^  yì^^thX^i' 
mancia  ;  e  folo  fopra  vna  mula  prefe  il  camino  alla  Madonna  di 
Monferrato  :  nel  qual  viaggio  perche  andaua  riuolgendo  fra  sé  co- 
me pote&  renderti  più  gradeuole  a  Noftra  Signora  in  comparirle 
dauarfti  ;  gli  fouuenne  di  confacrarfi  nominatamente  a  lei  con  Vo- 
to di  perpetua  Cailità.  E  fu  tanta  la  brama ,  e  Taft  tto  di  &rle  con 
ciò  cofa  grata  ;  che  parendogli  ognMndugio  men  degno  ;  ecbe  an« 
2i  al  donatiuo  s'accrefcerebbe  luflro  dalla  prefiezza  ;  prima  afgiii- 
^ere  a  Monferrato  s'obligò  col  fudetto  Voto,  e  glielo  prefentò 
m  fegno  di  verace  feruitù  « 

Erano  di  quella  ftagione  alcuni  Mori  pur  anco  ne  confini  di  Va* 
knza ,  e  d* Aragona ,  da  che  Ferdinando  il  Catolico  gli  he^be  cac- 
ciati da  iuoi  Regni  :  accompagnofii  vndicoftoroconlgnatio  ;  e 
come  nel  primo  incontro  fi  duella  di  ciò ,  che  prima  occorre ,  dair 
andar  di  quefii  alla  Madonna  di  Monferrato,  di  lei  s'attaccò  dif* 
corfo,  e  pofcia  difputa  .  Concedeua  il  Moro,  che  Ja  Madre  SS.  nel 
parto,  e  prima  del  parto  fbfFe  fiata  vergine  i  conuenendo  così  alla 
grandezza,  e  maeftà  delFigliuol  fuoi  ma  negaualo  per  dopa  il 
parto  ,  con  addurre  apparenti  .proue ;  ch'erano  dal  pio^Manteni tor 
dell'Immacolata  Madre  abbattute,  comefapeua  ilnieglio;  ado- 
perando ragioni,  efimilitudini,  fecondo  cheramoregli aguzzaua 
r  ingegno:  eia  gara pafsò  tant* oltre,  eh* il  Moro  ,  il  qual  pren- 
deua  tutto  a  fcherno  >  e  di  tropjpo  credula  motteggiaua  la  noftra 
Fede  ;  per  fìberarfi  dalla  pena  di  tentir  ITaltro,  che  non  rimanena  di 
gemerlo  ;  cacciato  difpettofamente  ri  mub,  che  caualcaua,  fi 
ipinlèattamia  ^rfa  d^infaftidito  ^  e  fenza  dirgli  A  Dio  fé  glitolfe 
dagli  occhi  •  Rimafe  Ignatio  doppiamente  punto  dai  Barbaro  t^ 
per  l'atròficottcfeviatokcodia^         e  per  fempic  parole  inui 
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vituperio  di  Maria  ;  e  accefo  ad  vn  teoipo  d'irà  \  e  di  zelo  flette 
inpeofiero  di  vendicar  l'ingiuria  della  Vergine  colla  morte  del  Sa- 
raceno :  e  gli  pareua  debito  il  farlo  ;  e  come  già  Caualier  diChnK 
.fio  adoperar  la  rpada>  fé  non  in  fodisfàre  all'honor  proprio  >  ià:^  ^ 
(^fèndere  almeno  Thonor  della  fua  Madre .  Pur  fentiua  dirfi  nel  ^ 

cuore:  //  punir  li  diììnqnentì  effere  officio  deWautorità  publicéut 

MKn.  conutnir  la  yendetta  priuau.  e  non  fapendo  cola  rifoluere  ;  ne« 
rtoife;,  cqm  egli  penfaua  >  il  giudicio  al  Cielo  :  peroche  giunto  do*: 
uelaftradafidiuideuaindueparti)  rvnaerta>  iaflofa»  e  firetta.* 
verfo  il  monte  ;  Taltra  fpatiofa  >  piana  >  e  frequentata ,  la  quàlfr^ 
knboccaua  la  porta  d'vna  Terra  ;  che  non  gran  £itto  lontana  le  fia--^ 
uà  in  faccia  ;  quiui  lafciòla  briglia  fu'lcoUpaUa  caualcatura;  dif* 
pofiO)  fé  baueile  prefo  laflrada»  per  cut  andana  il  perfido  Mao*, 
mettano  ;  come  Dio  con  ciò  glielo  dafle  nelle  mani ,  torglì  la  vita^ 
parendo  in  tal  modo  a  lui  di  fodis&re  al  zelo  >  oc  alla  cofcienza^  •' 
Ma  il  Signore  modo  a  pietà  dell*  imperito  principiante  ordinò  >  che 
la  beftia>  lattando  la  via  facile  e  diritta,  e  1  inulto  deivicin  al- 
bergo >  che  fi  vedeua  s  e  doue  andò  il  Moro  ;  s'incaminafle  per  Ift 
fcabrofa  della  montagna:  con  che  s!  auuisòeglinon  piacere  a  0ipy 
che  Tvccidefle  «. 

,  Dunque  tirando  auanti  comperò  in  vnaTerra^,  che  giace  à  ipiè' 
del  monte  »  il  veftito ,  in  cui  comparir  voleua  da  pellegrino  peni^ 
teme  ;  vnfacco  Iiingo>  rnuido ,  ecosi  pungente,  che  u  tenne  per 
tefluto  di  crini  di  caualto ,  cerne  tuttauia  fi  vede  in  Barcellona  daf 
vnoftraccip,  che  venerimafb;  vnagrofl^  fune  per  cingerli  >  vti 
paio  di  fcarpe  di  corda,  vn  bordone  ,.vna  zucchetta ,  vna  (patena  di 
ferro  da  portare  a  trauerfo,  con  altre  catenelle  per  flagellarfi .  Dì 
quelle  cofe  Étto  vn  fardello  ;  e  per  trionfar  de  mondani  rifpetti,  Q 
cominciare  a  non  arroffirfi  di  Chrifto ,  portandolo  fcoperto,e  pen« 
dente  air  arcion  della  fella  >  viaggiò  fin  alMonafterio  famofo  di 
Monferrato,diftantevna  giornata  da:Barcellonas  e  v'habitano  Mo- 
naci di  S. Benedetto;  in  cura  de  quali  (fòla  miracoloia  ImUginc 
della  Madonna,  vifitatada  pellegrini  d- ogni  parte .  Quiui poichs 
adorò  Dio,  eia  gran  Madre v  nonfeppe  come  principiar  mj^glio 
vna  vita  nuoua ,  quanto  disfacendo  mterameote  la  vecchia  mci^ 
diante  vna.  Confeffion  generale;  a  eui  applica ranimoi;en  ogni 
sforzo  :  mercè  che  Dio  guidaua  quefto  Giufto  per  ^  diritti  fentie^ 
ii;.evoIeuaco1fbrn>ar  queQ' vno  perfèttionare  vn  nitcArod'in» 
numerabili .  Né  altri  che  Dio  gli  pofe  in  cuore  ^^f  doppio  amif^ 
fix  iiiiporfiaQfiiflifaQ.i  nd  darfi.  aUo.*fpirit0;  Di.  cotìfe0arfi  genecal^ 
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niente  (cofa  in  quel  tempo  non  coftumata ,  come  dapói  per  opra 
d'Ignatio,  e  de  fuoi  Figliuoli  s'è  introdotto  di  fare)  e  di  conferir 
con  perfona  dotta ,  e  pia  l'interno  fuo  .  AttefochelaCoofeffionc 
dì  tutta  la  vita  in  quel  primo  Iume>  eferuore  )  purga  mirabilmen-^ 
te  l'anima  5  e  la  difpone  a  doni  >  e  gratie  maggiori  :  oltre  chQ 
troppo  gioua  per  mantenere,  e  per  profittare^  T  vfar  cjuanta  dili^ 
genxa  ifpuòco'l  celefte  aiuto  a  fine  di  tornare  in  amicitia>  €  buo*^ 
nagratia  con  Dio.  La  guida  poi  altriiipernon  dier  gabbato  dall* 
amor  proprio  >  e  daSatanaflo,  che  fi  nnge  Angelo  di  luce,  (e  a 
tutti  fempre  è  neceflaria ,  fingolai:mente  però  a  chi  cominciai  sì 
pjcrche  inefperto  ;  si  perche  il  picciolo  errore  da  principio  fi  fì^caor 
dilTimo  in  progrieflo* 

Haueua  in  quei  giorni  carico  di  miniftrare  ì  Sacramenti'  a  pelle- 
grini  il  R  O.  Giouannì  Chanones  Francefe,  dì  vita  molto rigoro» 
la ,  &  ofTeruante  ;  per  Io  cui  efempio  rifbrmaronfi  alcuni  Mona^ 
fteri  della  Spagna,  e  di  Portogallo  ».  A  lui  fi  con&fsò  generai-,?i  2r  Se/7^^^^^ 
mente  Ignatio>  dopo  hauer  colla  poffibile  accuratezza  diftefoio^ 
carta  la  vita ,  ejgli  errori  fuoi;  €  Io  fece  sì  per  minuto ,  e  con  in- 
ter  rompimenti  lunghi,  e  si  replicatidi  finghiozzi ,  e  di  lagrime  « 
che  vi  fpefe  tre  giorni .  Scoperfegli  ancora  i  fuoi  difegni,  e  quanto 
penfaua  di  fare;  cofa  taciuta  fino  a  quel  di  ad  ogn*  altro.  Donata 
mdial  Monafterio  la  caualcatura  s  &  a  poueri,  che  men^icaua- 
no  fulle  porte  della Chiefa  ,  tuttala  moneta  rimaftagli  ^ ,  verfo  ^  %uf^i.m,i; 
notte  cercò  vn  mendico  i  a  cui  dare  ip  fecreto  Jefue  pretiofe  vefti-  y^^^^  ^^.^„ 
menta  da  Caualiere ,  con  ifp.ogIiarfi  per  infin  deUa  camiciai,  nel  ^/«««'««fitft*^ 
qual  fatto  per  diuotione  dolcemente  piangcua:  poi  con  eftrcmo  *"'"**' 
giubilo  fi  vedi  del  facco,  più  volte  baciandolo  >  cmfe  a  fianchi  la 
lupe^  appendendoui  la  zucchetta  ;  e  colle fcarpe  di:(orda  in  piedi  ^ 
é  in  mano  il  bordone ,  tornodene  iti  chiefa .  £  t^uendo  letto,  chi 
nouelli  Caualieri  prima  del  cingere  fpada ,  e  di  venire  ammelfi  neU" 
Ordine,  veglìauano  vna  notte  in  chiefa  (echiamàfi  nella  Spagna 
la  Veglia  delTarmi)  ancor  egli,  ches'armaua  CauaUer:<li  Dio^.  e 
<)i Maria ,  vegliò  a  pie  dell'altare  d'efla  tutta  quella  notte 3  che  pre- 
cede la  di  lei  Annonciatione  ,  parte  ritto  ,  parte  inginocchiato, 
femjpreorando^  e  di  foauilfimo  pianto  continuaitiente  bagnato . 
^ii  ralba,  dopo  faauere  a(^efo  ad  vn  pilaftro  predo  il  medefimo 
àltarelafpada^  «'l  pugnale  con  infieme  gif  fpiriti  foldatek:hi>  c^ 
l'appetito d'humana  gloria  ^  vdì  la  Meda,  e  con  indidbili  fenti- 
menti  dell'anima  fua ,  che  fi  vide  aperto  il  Paradifo  ^comunicoflli: 
€  prima  del  naicere  il  Sole  i  per  non  edere  in  giorni  di  tal  folca* 
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nità  y  e  concorfo  riconofciuto  da  veruno;  fiiitiuamente  parti  An-^ 
daua  il  nuouo  penitente  con  tardo  pa(To,  né  fenza  pena  zoppican- 
do; lieto  però,  e  con  infolita  confolatione  fc  medefimo  guardan- 
do in  queir  habìto  :  e  già  come  fuperflua  gettato  h  aueua  vna  del- 
le (carpe;  portandola  nel  folo  pie  diritto  ;  la  cui  gamba  pur  anco 
dolente  ogni  notte  gli  s'enfiaua  ;  quando  ^  fatte  a  pena  tre  miglia» 
lo  fopraggiunfe  vn  Vfficiale  della  Giuftitia  di  Monferrato  ^  che^ 
gli  veniMa  dietro  in  fretta  ;  e  domandollo  :  Se  haueflè  certi  ricchi 
habiti  della  tal  fatta  donato  ad  vn  pouero  ^  che  il  giuraua  ;  ma  non 
creduto  era  ftato  per  foibetto  di  ladro  pofto  prigione  •  A  tale  an^ 
nantio  s'intenerì  »  e  piante  iiSanto  ;  finalttlente  rifpofe  air  Vfficiale: 
che,  sì.  Ne  per  quanto kìfiftefferaltro  in  richiederlo  :  Chifbflc? 
d'onde ?i  o doue incaminato ?  aggiunfe  pur  vna  parola:  perche  la 
carità  rindude  a  (odisfare  alla  prima  intcrrogatione  ;  rhumiltà  ,  e 
brama  di  celarfì  Tobligò  a  tacer  nel^altre  ;  anzi  confuto ,  e  addo- 
lorato  a  fefteflo  rimproueraua  di  non  fapergiouaread  vn  mifero 
innocente  fenza  cagionargli  danno  >  e  dif onore, 

CAPO        IV. 

Senta  yUa^trtgnaf io  neil^  Hofpitaìe  dì-Manrefa  ,  e  nella  CrottaJ. 
Taffa  tutta  la  fcttimana  f€n:^a  cibo  ,  con  afprìffime  penitcm^c^ 
fino  a  termine  di  morirne  .  Sue  vittorie  contra  li  Demonij  3  e 
le  tentationi  loro  ,  maffimamente  degli  Scrupoli  ;  da  quali  bi 
gratia  di  liberare  chi  a  lui  ricorre. 

•  -  • 

■  • 

SOfpirauailSantoperlafuaGierufalemme,  a  riuerirui  le  ama- 
te  memorie  di  Giesù,  a  rigarle  col  pianto ,  e,  fé  riufcito  gli 
£)fle>  col  {angue:  ma  vedendofi  chiufb  il  paflb  dalla  pede,  che 
inaltrattaua  in  quel  tempo  fra  molti  paefì  anco  Barcellona;  in  brac- 
cio al  cui  porto  gli  farebbe  conuenuto  imbarcarfi;  prefe  partito  d* 
afibonderfi  tra  tanto  in  alcun  luogo  rimoto;  e  con  darfì  tutto  a  gli 
efercitij  d'oratione,  dhumiltà,  di  penitenza  far  come  II  nouttiato 
della  vita  )  che  imprendeùa  *  DiuertìperdòaManrefa,  Terra  di 
cinquecento  fuochi  fui  Barcellonefe,  noue  miglia  diftante  da  Mon« 
ferrato  ;  ritirandofi  ad  vn  Hofpitale  d' infermi»  e  mendici  »  detto  di 
SXucia  quaranta  paflifuor  dell'  habitato;  che  fù^Iorìofo  tbeatro 
non  tantb  de  fuot  fpietati  rigori ,  quanto  delle  humilUfime  fue  de- 
preconi  >  e  della  fublime  Aia  fantità  •  Pofciafche  oltre  il  ruuidifli- 

mo  £eicco9  cbciidifle>  veftina  iulla  nuda  carne  va  horridocilicios 
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nèquefto,  nò  qaello  deponendo  giamai:  cingeua  di  più  con  grofìfa 
catena  di  fèrro  la  vita  :  e  ogni  qual  volta  viOtaua  (e  faceualo  fre- 
quentemente) la  Chiefa  della  Madonna  di  Villadordis  ^  in  lonta- 
nanza d*vn  miglio  )  e  mezzo  da  Manrefa;  con  inuoKione  (Irana 
fi  rodeua ,  e  trafiggeua  le  carni  ^  (Iringendofi  attorno  vna  largai 
treccia ,  o  fafcia  lauorata  di  Tua  mano  a  tre  doppia  dVn  herba  pun* 

Ìjentiffima  ,  e  penetrante  ' .  Nonmangiaua<(arneraai,nèoua>nc  efpanSdlf  % 
atticini,  ncpefcej  nèbeueua  vino  ,  digiunando  rigtdiffìmamen  ^%l^!^;^h. 
te  ogni  giorno  con  prendere  vn  fol  pezzo  di  pan  duro»  e  nero  >  e  inyita^té. 
vna  Tcocfclla  d'acqua  ;  e  ouefto  vna  femplice  volta  il  dì  :  la  Domeni-    ^"f//^^*^"" 
ca  però  pigiiaua  il  regalo  a  vn  pugno  d*  herbe ,  mefcolandoui  den     ^-^^*^» 
tro  ceocr  »  e  terrai  come  raccontò  egli  fteffo  al  P. Lainez .  Vero  e 
che  alcuni  giorni  e  due  9  e  tre  continui  fé  ne  ftaua  digiuno  affatto 
fcnzaguftarcos' alcuna.  E  narrano i  procedi  che  non  eflendofi 
veduto  in  Manrefa  da  più  giorni,  fi  dubitò  ^  chef  fofìe  morto  4)er 
difagio;  e  ce;  catone  affai ,  alla  fine  il  trouarono  certi  luoìdiuòti 
giacente  nella  cappella  di  Villadordis  prìuo  de  (enfi  pei^rema^ 
debolezza  s  &  a  pena  con  fomenti,  e  conriftoro  da  pietofe  donne 
tomamente  recato  rizzatolo  in  piedi  >  fulie  altrui  braccia  il  riporta- 
rono  airhofpitale.  Auuennecio  più  volte  i  in  vna  delle  quafi  ad  aK 
cuni>  cbe.Io  confbrtauano  a  tralafciar  quel  martirio  di  vita  fopra 
id'ogni  pcnofa  nìortc  flentato ,  rifpofe  ;  Lafciatemi  per  iarità  patir 

quefte  co/ette  ;  aiciocbc  metta  in  Jalt(0  il  gran  negoth  della  faìu* 

te  dell'anima  mia.  Era  breui (Timo ,  perche  di  poche  hore il  ripofo     ' 
delfonno;  fé  ripofo  eder  potcua  fulla  nuda  terra  fenza  coperte  con 
fotto  al  capo  vnfaflb  anco  nell'afprezze  d'inuerno ,  anco  mentrt^ 
confumato  ,  e  disfatto  a  graue  flento  flrafcinaua  la  vita  «.  II  ri« 
manente  della  notte  paflàua  parte  orando ,  £>uentc  colle  braccia^ 
ftefe  in  fórma  di  croce,  o  con  quelle  così  allargate  proftrato  ia^ 
terra  '  ;  parte  flagellaìidofì:  e  flagellauafi  tra  di>e  nottclwr  tre^  "*J*^f'^* 
borcinquevoltecon  catene  di  ferro,  fenza  mifura,  odifiretionei  ^éw*«;  jjJSr 
taluoka  veduto  da  coloro ,  che  d'appiatto  Y  offeruauano  ;  i  quafi  '^umVJ  ^'''  *' 
piangeuano  per  pietà ,  e  reflauano  attoniti  ^ .  Oraua.  ogni  ai  alme^ 
STO  fette  bore  femore  ginocchioni  s  non  computando  il  tempojcbe  \^^%.f'!^ 
arconfìtflàrfi,  cai  comunicarfi  cootribumà  qpfleflaticù  tutte  le  luHmixMi 
Domeniche,  nèquelk),  in  cui  con  pari  diuotion,  e  raccoglimen- 
to affifleua  cttfeun  giorno  alla  Mefla,  e  a  Diuim  V£^i.  Da  ma- 
niera si  ftrauagante  dt  viuere  nacque  ,  eh'  eflbndo  egli  giouanc 
df  beir  afpeuo,  di  gran  forza ,  e  bea  compleffionato,  gli  fpa- 
lèi  toflo  il  colora  ^  uogui  Jia»  lobuAcauea  i^  e  .^iiafto  ii  temperai 
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mento  fi  trouò  fcnza  fanità  ,  e  fenza  vigóre. 

Né  quefto  era  il  tutto ,  né  il  peggio  delle  fue  mortificationij  per- 
che diuenuto  nemico  implacabile  di  fé  medefirao ,  e  di  quanto  fa- 
pefife  di  vanitalo  di  Mondo ,  fipofe  dal  primo  dì  a  crocifiggere  del; 
continttail  cuor  (uo:  né  fodisfatto  di  combattere  in  tante  guifc  il 
fenfo;  perpiùfoggetar  lad^rne  allo  fpiritOj  eleggeua,  &  abbrac- 
ciaua  tuttoxiò^  da  che  abborriuala  natura;  fuggendo  quanto  ^  . 
appetifce  da  quella ,  con  occultar  induftriofamente  la  nafcita  >  e  le 
qualità  fue»  con  cercar  vie  da  renderfi  prefTo  altri  negletto ,  edi* 
-    :^rezzato,  con  appipliarfi  a  quel  tutto  ^  d'onde  potea  fperareau-*' 
uilimento  >  e  confufione  »  per  così  conculcare  il  |;enio  fuo  fà(^ofo,  e 
la  fua  boria»  E  poiché  neirattillatezza  della  perfona  eraftatoi  moP 
to  curiofo ,  e  s' era  dilettato  di  nodrir  la  capigliatura  lunga ,  e  rie*   ' 
eia  >  e  di  calzare  i  berzachini  con  leggiadria  ;  portaua  giorno  y  e 
notte  fcopertoll  capo,  la  zazzera  incolta  >  e fcarmigliata  ,  i  pìedi> 
e  le  gambe  ignude  3  con  lafciarficrefcere  la  barba  >  eTvnghie  fina 
alla  deformità •  Seruiuaneirhofpitale  ogni  dì;  e  gli  vffici j più  for- 
didififàceuano  da  lui  con  maggior  alacrità)  e  diletto  /  fi  come  gh 
infermi  pili  fetenti^  e ilomacheuoli  erano  ifuoi  più  cari:  godeus 
in  maneggiarli  ^  nettargli ,  e  lauarli  >  prenderli  fulle  braccia ,  ri^r 
loro  i  Icttiy  cibargli,  e  ciò  condiuotione  pari  a  chi  vedeua  Chri* 
fio  >  e  lo  feruiua  in  effi  s  anzi  con  tale  ardenza  di  carità,  che  s' ha 
♦^JJj'^^'^'^  daproceffi  ^;  come  parecchie  volte  pofc  la  bocca  nelle  vlceri ,  e  pia- 
si» 5*3^'  '^'^^'  ghe  loro  puzzolenti  y  eie  baciò;  e  ne  fucciò ,  e  beuuc  con  heroica 

mortificatione  la  marcia,  ipfa  n^ulnera  quamuh  fceia  ,  &  putti  a 
€2r  ofculari  ,  &  Umbere  ,  fi  legge  di  lui ,  &  ex  ijs  HiUantem  /rff 
l^^Ts^flii!*''  iwVm:  non  raro'  excìpere  ore  ,  atque  exfugere  ^  &e.  ^ 

Paffandopoi  quotidianamente  a  limofinar  nella  Tèrra  trouau* 
fa'l  principio  ftrapazzi  più  ,  che  pane;  fopranominato  Colui  dal  , 
facce-  da  tànciulli ,  che  le  gli  ammaflauano  dietro  dileggiandolo  t 
gara ,  come  fapeuano  alla  peggio  ;  fenza  né  molto ,  né  poco  rifen*» 
tirfi,  oturbarfiegli;  a  cui  ciò  gradiua  fopra  d*ogn'aItra  cofa^  E. 
benché  conoiciuto  dapoi  falifle  in  veneratione  a  tutti  ;  non  gU  man^ 
co  giamai  però:  vn  certo  fcapeitrato  ;  che  qualunque  volta  egli  en* 
traua  inManrefa,  glifimetteua  dàuantia  contra&rJacon*  befi&>. 
a  motteggiarlo  villanamente,  a  caricarlo  d'ingiurie  bruttiffime;. 
non  fatiandofi  mai ,  e  ogni  di  ripigliando  il  medefihio  giuoco. 
Seiuiuanfìdi  coftui  li  E>emoni j  per  muòuere  Ignatio.  a  quache  af* 
fette  d'ira ,,  ò  dì  vendetta  :  ma  non  venne  fàttai  lóro ,  per  quanto» 
proliffò,^  e  troppQaEdUoibl&vni tal  amento  della  patienza,edella^ 
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manfuetudine  infupcrabilediqueftoheroe,  benché  focoiìfnmo  di 
natura ,  fignoriie  d'bumore  >  poco  auanti  guerriero  >  e  si  deIicato> 
e  ienfitiuo  della  riputatione  » 

Conlalimofinadiquelpoco  pane,  cheraccogIieua(perquc(la: 
vfau a  renderne  vna  ipirituale  d'alcun  ricordo  a  prò  dell'anima  )  ii 
ritiraua  neil'hofpitale  ;  oueferbato  per  fé  il  peggior  tozzo  ^  com- 
partiua  il  reftance  a  pouerelli ,  £  cosi  praticò  poi  Tempre  douunque 
fu  ;  anzi  faceualo  con  diuotion  tale ,  che  in  difh-ibuir  dette limofi- 
nelagrimaua  di  pietà.  Ne  fatollo d  humilìarfi  ,  e  d*auuibr(l,  per 
ferii  maggiormente  fpregiare  ,  addomefticauafi  con  quei  mefchini 
laceri)  e  fetenti;  ftudianda  imitar  le  rozzezze  loro ,  e  bade  ma- 
niere; ondefofiecreduto  di  condì tion  tale  ,  qual  fi  dimoftraua^.. 
II  che  fpiacquc  tanta  al  Demonio,  che  dopo  haucrlo  con  più  aflal* 
ti  aftutameote  combattuto  in  damo ,  gli  /i  parò  vn  giorno  vifibi- 
leinanzi  fotto forma d'honoratogiouane  ^  ;  iJquaimoftraridocom-  r-^wr.  /*r^^ 
paflìone  a  quel  corpo  macero ,  e  a  quel  volto  sfigurato  ^  configlia  ('*''''^''^*^^^ 
ualo  a  moderar  gli  ipropofirati  eoceffi  >c*haurebbonovccifo  lui,  c^,;^"";^  •^^;; 
fraudato  altri  moltiffimi  del  bene  pretefo  in  loro  da  Dio  co!l  mezzo  1522.'».%.  " 
d'vnpar(uo>  e  del  fuoefempio.  mdi  fi  diede  a  fargli  colcienza^  ^w'^IS' ""* 
quafi  denigrafle  il  legnaggio ,  e  lo  fplendor  degli  antenati  con  va^  memor'^ad''?! 
fordido>  e  troppo  indegno  ftrapazzarfi.  E  tutto  ad  vn  tempo  1 7»/?*'^'  "*  ^'* 
gnatio  fentì  venirli  naufea  di  quella  puzza ,  e  fcbifezze  degli  am** 
malati ,  edi  quelle  inciuiltà ,  e  miferie  demendici:  del  che  come 
s*auuide;  tofto  voltate  le  fpaile ,  fenz*altro  dire,  corfe  a  rimefco- 
la^fi  còptù  ftomacofi  pezzenti ,  abbracciarli  fu  gH  occhi d'ògnuno,> 
e  trattcntrfi  a  lungo  con  quelli.  Non  era  poflìbile  diftricarfi  me- 
glio dagringanneuoli  fofifmi  di  Satanaffo,  né  con  maggior  artc-j 
deluderlo,  e  trionfarne!  Di  li  pafsò  alla  Madonna  di  Villadordis^ 
doueproftefo,  elagrimolorepncò  Icfuerifolutioni,  s*humiliò,  e 
fupplicò  tanto  per  la  perfeueranza  i  che  flette  quiui  più  giorni ,  e 
notti  fenza  cibo  alcuno,  ma  pafciuto  mirabilmente  da  Dio .  Altra 
volta  per  queftofuo  diftruggerfi  ridotto  a  termine,  che  parca  do- 
ueffc  mancare  all'  bora ,  prefe  animo  il  Demonio  d'aflalirlo  di  nuo- 

UO ,  e  dirgli  :  Deb  pQnero  Don  Ignatio  !  qual  ptnfier  è  il  voftnhnH 
fare^  in  yece  di  yìutre ,  yné  continua  morte  ?  come  U  durerete^ 
yecchio^  fé  vi  reflano  anni  ben  fettanta  da  campare  ?  Ma  il  Santo 

lofcherm ,,  e  confùfe nel  riuoltarff  a  lui  interrogando  :  Se  lafficu^»^ 
raua  per  vn  momento  di  quei.anni ,  che  tanti  gli  promcttcua .. 

Non  hcbbeperò  tentationc  più  moiétta  degli  Scrupoli.  D»chc- 
dsdicoiE  a  Giesil>  &  a  Maria  godeua  nel  golfo  di  quei  volontarìj, 
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tormenti  >  e  tra  gli  amati  difprezzi  gran  bonatóa  dlnterna  pace; 
anzi  tra  cdefti  dolcezze  traboccanti  nel  cuore  le  diuine  illttftrationi 
gli  rifchiarauano ,  &  infcruorauano  Tanima  ;  quando  a  mezzo  di 
tramontò  d'improuifo  il  fereno  deirallegrezza;  e  ìKtn  apparendone 
occafionegli  venne  fopravna  fredda  notte  di  dubbi  >  di  timori ,  di 
fpauenti>  fènza  diletto  nell'orare ,  o  inqualfi  foflealtro  efercitio 
diuoto>  coir  interno  arido ,  colla  mente  turbata ,  fommerfa  nel 
buio ,  e  appunto  più  combattuta  quando  fi  ritiraua  verfo  Dioiche 
non fapea trouare •  Tornauapoi  la  luce,  conefTo  lei  la  quiete  >  il 
gaudio:  e  fuccedendo  ciò  frequentemente,  diedefi  a  ricercar  lori* 
gine  disi  oppofte alternationi ;  e  dubitò,  febaueflè  per  coqopita 
wdishtto  nella  Conièffìon  generale  quantunque  sì  efatta ,  e  dolen- 
te; onde  fdegnato  fé  gH  moftrafle  Dio  :  quindi  non  riuolgere  altro 
nel  penfiero  ;  contrattar  dì,  e  notte  feco  fteflo^  e  verlar  fiumi  di 
pianto.  E  poiché  coM  maggiormente  adnnarfi  per  vfeir  d'intrico 
peggio  s*auuiluppaua  ;  non  contento  del  più  volte  confi^flàrfi  d'ai* 
cune cofe,  le  quali  temeua  non  hauerfi ricordato,  a  perfuafione 
d*vn  Predicatore  venuto  a  Manrcfa  rifece  da  capolaconicffion  gc- 
serale ,  con  diftenderla  prima ,  come  l' altra  di  Monferrato ,  pun- 
#^*faf^-.^ia.  tiialiffimamente  incarta^:  ikbe  nocumento  gli  diede,  nonrunc- 
*^*  dipi  né  già  più  la  fola  preterita  vita  ,  ma  ogni  parola,  ogni  perv- 

fier ,  ogm  moto  a  lui  pareua>  che  fofle  in  difpetto  a  Dio ,  e  lo  fa-- 
celle  dannato .  Ben  paHauaoli  pc'kapo  :  Cb'a  fanarlo  valcrebbe  it 
Confeflòre  col  comandargli  di  non  penfar  punto  a  ciò .  ma  non  ofa* 
uà  proporlo  per  nuouo  fcrupolo  :  che  ficura  nm  foffe  il  configlio  > 
per  renh  da  lui .  £  crebbe  tant'  oltre  la  tempera  >  che  vfciua^ 
in  grida,  e  mandaua  ruggiti  per  dolore:  né  comparendo  con  tutta 
quefto  raggiodi  buon  annuncio;  Satanaffo  rinftigauafino  a  but^ 
tarfi  per  difperatione  giù  dalla  fineflra  d'vna  cella  del  Conuento  di 
S. Domenico;  doue  per  carità  raccolto  1*  haueuano  quei  Padri» 

Ma  rifpondeua  :  Vsn^  farà  quella  y  non  offenderò  il  mi^  Dio  .  G 
riuolto  a  lui  efclamaua  :  Cofa  è  quefla  signore  ?  non  fete  voi  il 
tnio^  Cre<itor  >  il  mio  Dio  ,  la  mia  fperan:(a  >  &  ogni  cofa  ?.  c^ 
t4>fne  permettete  ^  ebe  voglia  il  nemico  allontanarmi  da  Foiì  l^ol^ 
gete  gli  ocebi  fopra  qne/la  poflra  creatura ,  e  mirate  rafflittion  mia^ 

Gli  louuenne  in  fine  d'Iiauer  Ietto  d'vn  Santo  ;  che  deterininò  <If 
non  mangiar  boccone  finche  Dioglt fode  cortefed*vna  gratia.,  la^ 
qual  ottener  non  poteua  ;  e  propoTedi  non  mangiar,  né  bere  anchT 
c;gli.fin  tanto,  che  Dio  no'lconiolade;  quando  però  non  fi  vedcfTe^ 
in  pericolo. diiDoìirneé  Cominciò  dunq;ie  vn  digiuno  si  (lrano> 
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benché  fb(Te  tanto  eftenuato,  e  disfatto  fino  a  parere  vn  cadaue- 
ro  ;  e  niente  rallentando  il  si  replicato  fuo  flageilarfì  a  fangue  ogni 
dì,  Torar  tante  bore  ginocchioni  5  e  Taltre penitenze  i  rhaueacon- 
tinuato  per  otto  giorni  da  vn  Sabbato  all'altro  :  e  polche  in  tanto 
(ne  pare  fenza  miracolo)  non  prouaua  maggior  debolezza  dell* 
ordinaria  ;  ne  però  cedauano  gii  (crupoli  >  (bua  riToIuto  di  profc- 
guir  quella  non  humana  forma  di  viuere  ;  fé  la  Domenica  nel  con- 
rcflTarn»  dando  parte  al  Confedore,  comefoleua,  di  quello,  eh* 
era  paflato,  echepenfaua  di  fare  ;  quelli  aflbiutamente  non  glielo 
prohibiua,  obligandolo  a  cibarfiquel  medefìtnodi.  Gran  forza 
deirhumilefoggettionel  Obedì  fenza  replica  ;  e  Dio  Io  confolò 
fenza  dimora  s  per  due  giorni  però  :  poiché  pretendendo  infegnar- 
gli  aconfidare>  né  voler  efpugnare  a  forza  la  fantiflima  volontà 
lua  y  permife  che  dì  nuouo  Taflalide  al  Martedì  vna  piena  di  fcru- 
poli)  difconfidenze,  di  malinconie,  di  difperationi^  che  in  poche 
horc  mancò  dcf  tutto  >  eper  ièmprc.  Calmata  con  sì  bella  vitto- 
ria la  borafca ,  tornò  all'anima  il  fereno  ^  e  vna  pace  dolciffima^  . 
£  come  DionoMcimentauaperlui  folo,  mapervtilità  publica,oU 
tre  vna  maggior  perìtia  fopra  li  mouimenti  deiranimo ,  &  vna  dif- 
cretion  efquifita  degli  (piriti ,  gi'infufe  la  gratta  mirabile  di  fanar 
le  cofcienze  fcrupoìofe  ;  si  che  nifluno  tocco  dall'  infermità  degli 
fcrupoli  andò  giamai  da  lui  ;  che  co'l  fuo  difcorfo ,  taluolta  con  vna 
parola ,  e  fino  con  Tafpetto ,  non  guariflè .  Ne  per  tanto  al  mancar 
fuo  cefsòquefio  beneficio  ;  si  per  ottime  regole,  c'hà  lafciato  intor- 
no a  ciò  r  si  perche  dopo  fua  morte  \  inuocano  gli  Scrupolofi ,  ri- 
portando gratia  con  rimaner  fanati ,  e  quieti  a&tto . 

La  fudetta  ricuperata  tranquillità  di  prima ,  e  maggiore  anche 
di  prima  obiigò  il  buon  Ignatio  a  voler  proseguire  i  rigori ,  e  i  fer- 
nori  fuoi  con  tale  sforzo  di  (birito;  che  riceuendo  per  ciò  nuoui  lu- 
mi dal  Ciclo,  e  di  più  acceie  fiamme  auuampando  ;come  fé  il  fac- 
to, e1  tolerato  fin  ^irhora  fofle  nulla  ;  e  l'albergo  dell' hofpitale  gf 
impediflc  quellintima  vnione  con  Dio ,  e  quegli  eccelli  d*auflerità> 
che  bramaua  ;  trouò  vna  grotta ,  doue  celato  agli  huomini  sfogare 
i  fuoi  afittti ,  appagarci  fuoi  defiderij .  S'apre  quefta  lungi  da  Man- 
refa  due  terzi  di  miglio ,  fcauata  fotto  vn  colle  nel  fado,  in  mezzo 
ad  vna  valle  per  l'amenità  fua  detta  del  Paradifo,  bagnata  dal  fiu- 
ine  Cardenero  ;  e  confinante  dairoppofta  parte  colla  via  comune  ; 
fra  cui»  eia  ^otta  era  vna  delle  tre  Croci  di  pietra  ,  dauanti  aUe 
quali fàceua il  Santo  le  faeftationidiuotan^ente orando.  La  grdc« 
ta  e  lunga  trentadue palmi^  larga  ^  ^  alta  dieci;  nel  fondo  però 
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s  abbafla  molto  :  e  fé  ben  tiene  vna  fineftruccia  in  certa  fenditu- 
ra ,  d'onde  Jgnatio  miraua  >  e  riueriua  la  Madonna  di  Monferra- 
to ,  non  contento  di  fpeflo  vifìtarla  con  breui  pellegrinaggi  ;  è  of- 
cura  con  tutto  quello ,  e  negra  quanto  vn  fepolcro,  e  horrida  niol- 
to  per  k  punte  de  faf&  >  che  da  ogni  Tua  parte  rifaltano .  Colà  entro 
penetrò  egli  per  bronchi  >  e  fpine  a  farui  mediante  il  confidenti^! 
ttm"a?oreft  trattcnerfi  con  Dio  là  ftantadelfuoparadifo  in  terra  ^  s  e  del  fuo 
T"^  >^^^^^  tormento  infienacco'i  raddoppiariii  le  penitenze  nel  vegliar  più  a 
?«pfu^s*Dom.N!  lungo  la  notte ,  nel  digiuno ,  che  tiraua  li  quattro  giorni  fenza  bri- 
i/!cvr^r'/ i i4-  <^'2i  di  paner  o  (lilla  d  acqua>  nel  proliffo  flagellarfi  a  catena^e  a  fan- 
fide  inc.iMat.  guc ,  nell'orar  continuato  a  più  bore  di  prima  (  e  fulla  mezza  notte 
*  ^^xu\Mofch9.  meditauà  i  Nouiffimi  *  terminando  femprc  con  vna  crudcl  difci- 

8  'jTwir.TJ^'',  P'^^^  ^  ^  ^^"^  percofle ,  che  al  petto  fi  daua  con  vna  pietra  ;  conac 
/.i.r.7.  ^' oderuarono  alcuni fpiandonc  fecretamente;  oltre  la  folitudine>  il 
^rfi.r  Pr'ii/,'  fi.entio ,  la  catena ,  e  le  fpine ,  il  cilicio  >  la  nudità  nel  crudo  vernO) 
nHm.%.  einapertafpelonca;  dalla  qual  vlciuaper  cercar  limofina,  efpar- 

ibiii.  tirla  trapouen  ;  che  cosi  adefcandon  radunaua  per  mfegnar  loro 

pSj^^'r//,  CO  ì  principi)  della  Fede  a  temere  Iddip ,  e  faluarfi .  Dopo  di  cht^ 
aru  17.  vifitaua  i  fuoi  ammalati  nell'hofpìtalé,  accarezzandone  i  corpi;  co- 
me fu  detto  di  fopra  ;  e  con  dolci  ragionamenti  >  e  opportuni  auuifi 
Y^^ndr.iHc^y  medicandoncic  anime  '°.  Non  se  parlato  ò\  Qualche  riftoro  alle 
'/w-i^i.j-ff.fuc  membra  co*lfonno;  poiché  pareua,  che  gnVl  contendeflfe  la 
^Bnl^flrlli  in  ttxxz^  c'I  CìcIo  T  quclla  con  l'acute ,  e  dure  pietre  del  pauimento> 
panthf^n,       {q^xz  dcl  c[ual  ìu  finc  alcuu  poco  ftehdeuafi;  queftocon  interne-^ 

il]tt(fa*ationi  y  e  coniolationi;  aflorbendolo  in  modo  >  che  s'apriua  il 
giorno  fenza  d'hauer  eglichiufo  vn  occhio.  E  perche  ciò  durando 
aflai  gli  parue  di  non  iieue  pericolo  ;  conciò  fia  cofa  che  potefle 
da  buona  >  e  da  cattiua  radice  originarfi/pefate  le  ragioni  a  ambe 
le  parti,  riputò  più  ficuro  torfi  alquanto  a  cotali  penueri,  e  con- 
cedere alcun  ripofo  al  corpo:  ma  non  gli  fi  permei  teua.  Onde  ven- 
•ne  ad  vn  disfacimento  di  forze.,  che  tól  con  miracolo  potea  tenerli 
la  vita  fua  :  patiua  di  continuo ,  e  fieramente  dallo  ftomaco  (lem* 
perato;  lo  fpiritoconimprouifi,  e  lunghi  deliqui)  Tabbandonaua; 
e  tanto  per  vltimo  fi  debilitò  la  virtù  naturale,  che  fopraggiuntagli 
vna  gran  fcbre  fi  riduflc  aireftremo . 

Auuifatine  quei  della  Comunità,e'l  Magiflrato  di  Manrefa,come 
fc  in  lui  pericolaffe  la  faluczza  publica  lo  fecero  portare  a  commodif- 
fimo  albergo  fornito  di  tutto  punto:  e&ceuano  a  gara  in  feruirlo 
non  folo  i  principali  del  luogo  >  ma  Gentildonne  aflai4che  per  fug- 
gir dai  contagio  vicitc  di  Barcellona  s'erano  Ritirate  colà;  fino  a 
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:   ftargli  arduamente  intorno,  e  vegliarlo  quanto  lunghe  fodero  le 
I    notti .  Era  auefta  la  cafa  d'Andrea  Amiganti  Vn  de  più  ricchi ,  e  ri- 
I    guardeuoli  ai  Manrefa  >  c*hauea  da  fuoi  Aui  bereditato  la  pietà  >  da 
chcGaQ)aro  Amiganti  Tanno  i  ^64.  introdufTe  il  curar  dì  continua 
in  fua  cafa  d  •  infermi  poueri ,  appollate  flanze  per  ciò  -,  in  vna  delle 
quali,  efulamedefimad'hpra,  vn  altra  volta  eral  (lato  feruito  I- 
onatio  trafportatoui  da  S.  Òonienico  dopo  il  penofiffimo  traua^lio 
degli  fcriipoli  ;  quando  ridotto  a  magrezza,  e  fembiante  di  tifica, 
e  per  tale  fpacciato  da  Medici,  non  peròfapcano  appartarli,  oté- 
mcuano  che  loro  ^'attaccane  il  male  quei  Signori  >  e  Signore  ^o  T- 
Amiganti ,  che  non  fé  ne  dipartiua  può  dirli  mai  con  Angela  fua 
Madre,  coUaConiorte  Lucia,  e  Giuieppc  figliuol  maggiore*.*  i>^/*'«*'#» 
fenatio  intanto  da  Medici  abbandonato  difponeuafi  al  viaggio  del  yv^ir'^^'''''^ 
Cielo;  quando  gli  £ù  acanto  il  Nemico;  e  non  hauendolo  altra  volta  frM'^'<^^^^- 
vinto  colla  difperatione ,  tentò d'abbatterlocoUa  profontione,  vr« 
tandolo  con  vigofbfiffimo  imoulfo  di  vanagloria,  e  con  dirgli at 
cuore:  Che douelia  morire  allegro;  pdcbe  mortua  Santo  :  e  nel 
punto  medefilmù  gli  fchierò  dauanti  agli  occhi  h  catena  9  i  flageUi, 
la  nudità,  i  digiuni  >  la  grotta ,  il  cilicio  >  e  quanto  altro  haueuae- 
fercitato  di  virtù ,  e  cumulato  di  meriti .  S'inhorridi  egli,  e  fi  ricopri 
la  £iccia  di  vergogna ,  che  ad  vn  peccator  par  Tuo  montaflero  pes^ 
fieri  dì  vanità  :  ma  quefti  pertinaci  noncefibuano,  efcacciatiritor*^ 
.  nauano  con  tmpor^nità  -,  benché  rammemorafle  le  fue  colpe,  fi  ri-^ 
{prendere,  es'humiliafie  ananti  a  Dio,  chiedefle  con  lagrime  per- 
)  dono  ;  di  maniera  che  la  pena^  eia  fetica  dell'anima  in  quella  lotta 
^  era  maggior  di  quella  del  corpo  nelPagonia .  Vinfe  alia  nne  :  ma^ 
.  rimafe  horror  tale  disi  difficile  pugna,  e  in  tempo  si  pericolofo^ 
j  che,  come  potè  parkre^pr^ò,  e  f  congiurò  gli  aftanti  5  feltro  ac- 
cidente sii»  foprauuenide,  a  non  cedar  (fi  fipetergli  ali  oFCcchib  que« 

He  parole:  0  mi  fera  Ignatioy  0  peccator  di/^atiati^  ricordaii  delle 
Ut  nmluagità  ,  e  delFoffefe  fatte  a  />/o  ;  coite  ijuali  bai  prouocat» 
il  fuo  fiteffioy  e  meritato  l'Inferno.  Tra  Quefto conato  contro  al 
Demonio ,  e  tra  la  profonda  cognitione  di  le  fteflo  y  non  fenza:/pe- 
dale  aiuto  di  Dia,  fnperò,  efueire  ingutfa  c|[uel  vitio  ;  che  in  vita 
fila  non  Tenti  mai  più  tAtationedi  Vanagloria  ^' .  Rihauutofi  a^'  n  r#:  m^/ìt: 
<)uanto  vollcripigliar  le  vfitate  auflcrirà ,  e  penitenze ,  con  fubito  ^  '*'^»''«'**- 
I  informarfi  di  nttooo  ;  eoa  ricadde  la  feconda ,  e  cosi  la  teraa  voka;^ 
I  perche  in  fomma  era^caiitiffimo  ài  non  iFcnir  da  Ittiche  éc^'èmor 
di  AiacaFRc  ingannato  ;  inde^dObnel  ripugnare  a  fé  in  ogni  coia;» 

»agnanimo,(e«oilattaÌDPatircaira}D6rloAiaDiot' 

c&sa 
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C    A    P   O       V- 

Fauari  priuìleglati  di  frequenti  Fifiie  di  Ciesà  y  e  di  Marie  >  e> 
diottre  Viftoniy  ^ueléuioniy  &  Efiafi  y  anche  d'otto  giorni  i  co» 
diuerfi  Doni  di  Dio  fatti  al  Santa  in  Manreja  » 

A  Sfai  altra  mifura^  che  non  tenne  Ignatio  iaauuilirfi  y  e  dis- 
farfi>  e  fé  tanto  hauefle  potuto,  m  annientarfi  per  Tamata 
fuo  Dio,  tenne  Iddio  verfo  dlgnatioin  fàucnrirlo  y  &  inalzarlo  •  E 
fé  bene  a  primi  giorni  dopa  la  conuerfione  trattaualo  il  Signor  alla 
fòggia  >  che  di  fcreto  Maeftro  fuole  vn  £inciuUo  (  cosi  appunto  rac- 
contaua  egli)  con  infógnargti  a  poco  a  poco  ;  noti  caricandolo  di 
molti  documenti  %  ne  gli  dando  nuoua  lettione  più  alta  y  fé  nonu» 
pófliede  lapaiiau  men  ardua;  quiui  nondimeno  iaManrefa»  e 
molto  più  dopo  1«:  vittorie  delle  tentationi  fudette  non  fegul  tàt 
«gola.  GÌ* mfegnò dottrine  recondite,  gli  palesò nwftcri Scotti,, 
k)  folleu&  a  fublimità  di  cognitioni ,  e  di  gratie  t  che  a  pena  dopa 
lunga  feroitù,  egraanieriti  Tappiamo  hauerui  ammeflo  alcuni  de 
Santi  Tuoi  piùcoimdenti>,  e  più  cari  ;  di  modo  che  nouitio  >  e  prin- 
cipiante di  poco  nella  fcaola  della  Santità  riufcì  a  giudicio  delDì-^ 
ttin  Maettro  habiìe  per  capire  quellealtiffimelettioni ,  che  fono  piit 
chedahuomo>^fónadaSeramìo.  E  per  la  prima  >  così  gran  copia 
di  lumefopranaturalegl'infiifenell'animayetant'oltreglr  porto  I 

Smfieri  nula  vitta  delkcofediuine>  che  potè  il  Santo  eoa  verità 
re  al  P-Lainez  quella  gran  parola  non  mai  battantemente  pe* 

netrata  :  che  in  yna  fola  ^.  e  iNreue  bora  £  oratione  in  Manrefi 
imparato  baueua  pia  di  quanto  gli   banrebbono   Japuta  infegnan 
^  tutti  li  Dottori  del  Mondo^ 

ttebbe  Ignatiofpeffiflìme  apparitioni  y.  e  viffte  de  Beati  AngelT» 

edaitriPerfonaggi  del  Paradifo,  anco  de  primi  Santi  '  quanda 

i^T^''^^  vno»  quando  di  vn  altra.  E  come  poteuano  edere  fcarfi  net 

^iìi  Krr4».  trattar  domefticamcntefeco  i  Cortigkntdeir Empireo,  fé  la  Ver- 

*!i!i*3ri»r4,  gine  Reina  loro^clftio  Diuia  Figliuola  coouerlauano  tanto  Eimiir 

'*^'J'"f  w  ;   filiarmenteccMi  lui?Di  Noftra  Donna  è  certo ,  che  nella  fua  dimo- 

màMdMm».is%i.  ra  inManreia  lo  vinto  ).  non  vna  volta  come  m  Loiola  >.  ma  da:^ 

irs^f.Gsrcis.  ^^^^  ^^j^^  lofìuorl cbUa  fua  preficnsta, loincoraggLcò fiioi fguar- 

di ,  lo  addbttrinòcollefue  parc^,.  Ioaf(idòcolleruepronitfj[e>la 
felicitò  colla  fuaprotettioBe.  Che  quanto  a  Chrifto  Giesù  ,  nel 
fudetto  fpatio>  che  pur  Bi  i^ccue>  j&lalaà  veder  da  lui  comparen- 


/' 


Sàttt*  fgnéitù  •  1 1' 

dogli  Copra  tmta  volte  *  /almeno  dopo  degU  anni  tanti  diflèigna-  *  AmirjMè^ 

tiomedefimo  al  P. Luigi Gonzalcz:  Di  nonfapet  bene  ,  f»  ^»efie '-'^il^if. 
^pp4»itioni  ilei  Saluator  in  Manreft  pia  s*aceoHtffer»  al/e  venti  ,    ««rciv. 

0  éJle  quarMiu  volte ,  e  compaduagli  tal' hora  Del  toccarli  colla^ 
campana  il  fcgnodeirAue  Maria  dcllafera,  eporfi  cglfad  ora  W  ;  ^jf^jj;'-^^- 
tal  bora  coDa  Tua  Madre  Sannffima ,  e  tal  hora  folo ,  per  lo  più  nel-  «; t>U.if . 


la  forma)  cneirhabito,  concuicaminaua,  epredicaua  in  terra 

dopo  gli  anni  trenta  d'età  ^  ;  rifplcfidentc  femprc  in  volto,  e  co'I  ^  xi>fi«*.^,,; 

corpo  tatto  lurainofo  dVn  candor  foauc  ;  <jualc  ancor  folcua  egli  ^^^^«'^'^- ^^ 


veder  nella  Vergine  *  \  trattcncndofi  lungo  tempo  feco,  e  accop- 
piando Takro  fiiuorc  deirafiabilitàjConcuiVaccarczzaua,  Vinftrui-  ^^^*^'' 


-    5  jÌmméU,'ÌÌ0* 


ua  >  Vauualoraua .  In  conuerfadone  dunque  5Ì  frequente ,  in  sì  do-  '«^-i  ^-jj* 
medico  tratto  con  Ciesù ,  e  con  Maria  venuti  a  ht  gratia ,  chi  pò-  ^^^u^. 
tri  capire  cofa  prouaflè  il  cuor  del  Santo?  quanto  illuminato  rima* 
ndfe  quell'intendimento?  quali  affetri  auuampaflèro  in  quella  vo- 
lontà? come  s'auuaRtagg^aflero  io  lui  le  virtù?  achegradoveniffe 
Tanimafantificata?  ondetion  èdafiupir  molto,  fé  ibflfe  veduto 
Igoatio  di  maraui^plalucéadomo ,  e  con  raggi  alla  faccia  ex  con- 
forti o  femonis  Domini  *  ;  giuKafù  diMosè  per  coouetrarcon  vn^**^^^'** 
Angelo ,  df  in  vece  di ,  Dio  gli  parlaua:  o  che  ibfle  veduto  alzarfi 
miracólolamente  da  terra ,  e  durare  a  lungo  librato  in  aria  ^ .        LjSf*'*^*'*' 

Proféflaua  gran  riuerenza  verfo  la  SS.Trìnità ,  con  recitare  anco  ^^•f'- 
a  ciafcuna  delle  Diurne  Pcribne  certe  preci  ogni  giorno  ^  ma  gU  Itt^ 
crebbe  in  immepfo  qi^fto  affetto  da  che  nella  Cfai^  -di  S.  Dome* 
DICO  ftando  pre|ente  ad  vna  proceffione  fò  rapito  in  eftafi,  e  per  mo* 
ilo  ineQ>licabile ,  con  arcane  forme  d'imagini  accommodate  all'in- 
telletto  di  viatore  in  terra  vide  il  fecretiflimo ,  è  facrofanto  Miller 
rio  della  Diuina  Trinità .  Il  oual  priuilegio  fu  sì  ampio,e  con  afflu- 
enza di  confolatione  sì  ecceaente,  chené  all'faora,  né  per  buona 
pezza  dapoierain  jpoter  fuo  il  reprìmere  i  finghiozzi ,  chedal  pet- 
to >  e  le  lagrime ,  che  da  gli  occhi  gli  fgorgauano  ;  ne  penfar  (ape- 
tta ,  o  fauellar  d'altro  :  tanto  intenerito  Jhua  >  e  trasformato  il  cuor 
fuoallanupenda,  eddceimpireifione  diquello,  c'hauea  veduto^ 
né  perche  ditalMifterio  a  pena  fappiafi  balbettar  da  dotti  ;troua- 
ua  ben  egli  termini  efpreffiui  di  quello ,  che  in  mente  haueua  ,  e 
fimilitudini  a  dichiararlo  per  maniera  ,  che  cagionaua  maraui- 
glia in  quanti  IVdiuanó:  etantohebbcda  dircfopra  diquefto,ch* 
.eflendoaqueidìhuomo idiota,  chenulla  fapea l^Iuo  legger,  clj 
fcriuere,  in  quelnoipo  riempi  vn  librò  d'ottanta  fogli  tutto  del 
fttd6ttopro&acBflimftaigoinaito.^È 

la 
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la  vita  fcolpiti  nell^aaima  i  fegni  di  fauor  sì  (Iràordinarìo  ;  fé  auanti 
vfaua  inuocar ,  e  lodar  la  SS.  Trinità ,  e  ciafèuna  delle  Tre  Perfone; 
indi  lo  fece  finche  vide  con  affai  altri  fentimenti  del  Tuo  fpirito ,  e 
più  fpeflo ,  e  più  a  lungo  >  ne  mai  fenza  Qotabile  tenerezza  y  e  eoa- 
Iblatione  >  fopra  tutto  neUa  Mefla  ;  la  quale ,  fatto  poi  facerdoto^^  • 
diceua  frequenteltnente  di  quella  ;  e  prouaua  o^ni  volta  le  foaaità 
del  Ciebi  e  fé  gli  rìnouauano  le  antiche  notitie'>  anzi  maggiori ,  e 
meglio  penetranti  >  con  riuelationipiù  confidenti  e  del  puro  eflere 
t  %uféa.nh.%,  di  Dio»  e  del  producimento  delle  Diuine  Perfone  ^ . 
'%iìémd.  Hif;     Altra  cofa  gli  accadde  prima  di  quefta  >  e  degna  molto  d'ammi-* 
f«#/4./,iì*.»7Tatione.  Andando  egli  a  pegar  piò  nella  Chieta  diS.PaoIò,  fiior; 

di  Manrefa.vn  miglio  in  circa  >  tlra/portatoidal  penfier  delle  cofe^j» 
diuine  fi  pofeafederfuiiarrìpta  del  Cardenero  ;  di^e  fidando  nell'I 
acqua  gli  occhi  corporali  fénti  leuarfì  al  Qelo  quei  dell*  anima  ;  che 
con  infólita  luce  rifchiarati  gli  furono  inxtì  momento .  Attefo  ché^ 
oltre  al  modo  (icuro  di  Meditare  infegnatogli  all'hora  ì  non  tfituea- 
do  coftumato  di  orar  fin  a  quel  tempo  ie  non  vocalmente  ;  oltre  al 
0  fhfémdim^n^  Dono  della  Contemplatone ,  òhe  gli  fò  conceduto  in  fublime  gra- 
p»^».^fy  do  ^  >  fegli  Q)iegòvna  £ceda  non  pia  veduta  ;  e  conobbe  chiaro. 

quanto  in  vno  fpeccbio ,  e  penetrò^n  abidb  d'oggetti  fopraQatura* 
h .  Comprefe  aflai  Miìlerì  della  Santa  Fede .  Penetrò  con  fomms 
chiarezza  primi principii,  e  fottili  fpiegationi  difciehze  hunpane» 
inorali,  e  naturali;  redcnza>  eia  giuda  efiimabilità  delle  oofe^ 
create;  a  aualfine  fodero  da  Dio  prodotte;  li  motiui»  elamifu^* 
fa  di£eruirfcnei.incheconfi(lala  Virtù»  i  riguardi,  e  le  regole  xii 
oraticarla  ;  tutta  in  fine  fharmonia  della  Santità  Euangeika  >  e  h 
tottig^za  dello  fpirito  interiore  gli  fi  fuelò ,  e  gli  fi  ftaiiipò'  nella 
mente  per  modo ,  che  addottorato  in  Cielo,  e  diuenutò  quali 
vn  altro  non  pareua  quel  di  prima  ;  né  le  cofe  a  lui  pareuano  quelle 
^i  prima;  con  altri  occhi  almeno  le  miraua  .  E  fé  tali  riuelationi  1* 
•addottrinauano,  ben  poteua  prima  d'hauere  fludiatoxifpondeced 
:aggiufhtament«  a  gran  Letterati  ,^auando  gli  proponeuanaquer- 
ftioni  le  più  difficili  della  Trinità  ,  deli' Incarnar  ione ,  dell*  Eucari-* 
fiia,  del  Peccato ,  efimili.  Dopo  quefla  eftafi  durata  lungamen«^ 
te  alzandofì  vn  huomo  nuouo ,  e  formato  fecondo  il  cuor  diDio^ 
andò  a  proflrarfi  dauanti  ad  vna  Croce  detta  del  Ton  non  molto 
dittante,  pofta  fulla  flrada  y  che  conduce  a  Barcellona  ;  e  mentre:^ 
per  ^nori  tanto  pellegrini  s'humiiiaua,  e  rendeoa  gratie ,  fò  rapito 
di  nùouò  fuor  de  fenu;  e  gli  vennero  con  maggior  diflintime  dK 
chiaratidalCidoimòdeflou.^         DUteri;  ^mfegnamcatt^ 

Ne 


Ne  {ìiròno  qucfte  vifioni  d  apparenza  fenfibile  ali* occhio  »  ma  pu» 
re  illuftrationi  di  mente  ^  quanto  alla  maceria  follcuatiffiniei  pec 
lo  comprenderuifì  molte  cofe  della  Naturai  Filofofia  >  e  della  Di- 
fcrecione  degl'  interni  fpiritì  ;  ch'è  la  Scienza  >  di  cui  fi  fanno  i  Mae- 
ftri  deUa  Vita  Spirituale:  quanto  poi  al  modo 5  furono  cognitio- 
ni  sì  viue  nella  chiarezza  >  e  tanto  indelebilmente  fcolpitegli  nel!?, 
anima  ,  che  anco  nell*  eftrema  età  in  folo  volgere  fopra  a  effe  il 
penfiero  ^  le  haueua  prefenti  y  e  chiare  >  come  di  frefco  le  rice^ 
uefle,  colle  medefime  commocioni  >  e  accendimenti  d' a  fletto  ^ 
che  air  hora  ;  folito  dire  per  fin  negli  vltimi  anni  :  Chi  qn§ntQ 

Dh  per  fola  fua  bontà  in/ufo  %li  banca  nell^  anima  fino  a  qaU 
tempo  ;  r  quanto  adoperando  fi  egli  hauea  guadagnato  di  ionofd* 
mento  ielle  eofe  eelefii  ^  non  era  tutto  infieme  altrettanto  »  ebc^ 
a  eomprrfi  da  fc  alla  ripa  del  Cordonerò  f  e  poi  alla  Croce  del 
Tare .  * 

Ne  fi  deue  omettere  vn  illufione  diabolica  fcoperta  dal  Santo  in 
quefta  occafione  dauanti  alla  fudetta  Croce .  Neirhofpitale  fin  da 
principio  9  e  altroue  più  volte  fé  gli  era  fatta  vedere  inariavnafi^ 


igha  di  colori  >  e  curiofa  da  véderfi  :  quefta 
e  perche  di  niun  vtilea  rigu^darla  ;  e  perche  rallegrandolo  inpre* 
Prnza  >  nel  partirfi  iafciaualo  malinconico  i  era  dif pregiata  dalui;* 
per  hauere  apprefo  da.  Dio  il  dtfcernere  i  mouimenti  deir  animo  fc* 
condo  la  diueifità  dello  fpirtto  )  da  cui  vengono  fommoffi .  Non.» 
reftaua  però  di  pararglifiauanti,  e  cosi  quiui  (oprala  Crocea  s 
quantunque  non  sivagha9  cfucida  come  per  Taodietro.  Ma  egli 
conobbe  manifèftamente ,  eh*  era  il  Demonio  ;  eche  per  la  vici- 
nanza della  Croce  non  hauea  potuto  fingere  il  confueto  inganno 
di  quel  mentito  rifplendere  :  onde  in  auuenire  quante  volte  in  Manr 
refa  y  e  ne  viaggi ,  o  anco  in  Parigi,  e  in  Roma  gli  compariua:  e 
comparuepoifemprefenzafcintillare,  anzifafco>  e  deforme;  lo 
icacciaua  da  fé  con  beffa ,  o  con  vn  calcio  come  vn  cane ,  o  co'I 
baftoncello  .  Quando  alberga  uà  ncirHofpitale,  oveAendo  dalla 
Grotta  vi  pemottaua  per  confolatfone  dSilcim  infermo^  era  of* 
feruato  ,  che  fulla  mezza  notte  mientre  ftimaua  tutti  addor- 
mentati fi  metteua  ginocchioni  cogli  occhi  3  e  colle  mani  al 
Cielo  ;  e  così  piegato  di  ginocchia  s^alzaua  da  terra  molto  fpa- 
tio  y  rimafiendo  in  quel  pofto  :  con  che  haueua  tempo  chi  lo  guar« 
daua  di  chiamare  altri  a  veder  sì  dinoto  fpettacolo  cogli  fplendori 

C  del 


j  4  Vita  dei  Patriarca 

4kl  Tuo  volto  5  «atrdirlovfctrcindoiciffimi  affetti ,  come  quello  f 

«  Pr^eeffi  di  jibi  Gtisk  bttonoi  ahi  fé  "Vi  amafj'ero  tutti  gli  huomiui  1  * 

^i^ia.         In  recitando  filile  fcale  della  Càteta  di  S.  Domenico  V  VflScio 

gMmpQsrcis,  della  Madonna^cccolo IH cftafi marauigliofa;doue  glifo  dato, a  ve-. 

.  der  tatto  per  ordioe  il  magiftcrio ,  e  modo  tenuto  da  Dio  odlt 

Creatione  del  Mondo  :  e  penetrò  infiemevfcrità  profondifitmedel 

Saper,  e  dei  Poter  diuino  nella  fa  brica  d'eflò.  Vdimdoiui  MeCU 

vn  giorno  ,  fu  fetto  degno  di  veder  Giesù  in  forma  di  bambiiìQ 

dentro  THofita^  mentre  quella  s  alzaua.  Con  più  bel  fauore  fé  gS 

moftrò  altra  volta  Giesù  ne!  venerabile  Sacramento ,  ma  coUe  diK 

Ai^r''^'^^  eroe  Piaghe  lummofiffime  '  **  •  Incomparabilmente  però  maggiore 

Md^s  Jm.  <hà  da  riputar  la  gratia  di  capire  -Myjiefium  Pidei  ;  quando  eoo  \v^ 


ce  inusitata  infufagli  oeiranima  ^  gli  fu  fuelato  il  fecrero  afcofto  a  fe« 
€«r^4.  eoli ,  e  fitto  conolcere  in  qual  guifa  trouifi  »  e  ftia  viuo^e  vero  tutto 
Chriflo  fottù  le  fpecie  confecrate  deirEucariftia.  In  fine,  per  ticec 
d*ate:re  chiare  notuie  diuine  >  di  più  doni  chericeuette,  fpecialfneo- 
te  di  Sapienza ,  d'Intelletto,  di  Fortezza ,  edi  Configlio  >  venne  tU 
iuftrato  da  tante  Viiioni ,  e  da  tali  Riuelationi  fopra  gli  oggetti  dei 
nofiro  credere;  che  fin  d'ali  hora potè  a£bmarer  che  je  gii  om*^ 

€9li  delU  S.  Fede  non  fojjero  fcritti  nette  faere  Carte  y  %Jk  anceir. 
U  ùìuina  Seritturay  it  che  non  può  effcre  ^  fi  fmaniffe  ;  uuJJd  fi 
perderebbe  per  tui  \  e  /irebbe  flèto  altrettanto  pronto  a  da^  la  vrt- 
td  in  te/Umonian^a  ^  e  per  ta  verità  tCejfa  •  meramente  per  quel^ 
h  9  che  Dio  gli  bauea  rintìato  in  Manrefa  .  Onde  ben  forfè  gli 
ii£  •#  adoa.  ftarebbeil  dire  con  S.  Paolo  **  :  7{e4fne  enim  ego  ab  bomine  aue^ 
iM$.tMp\:      *  pi  ^  neque  didici;  fed  per  renetationem  lefu  Cbrifti .  La  qual  info- 

Kta  maniera  dinfondere  la  Fede  ponderarono  ,  e  ammirarono  in  S. 
Ignatio  gli  Vditori  della  Ruota  Romana ,  e  i  Cardinali  de  Sacri  Ri- 
ti, come  particolar  priuilegio,  conceduto  a  pochiffimide  Santi. 
Per  vltimo ,  accioche  non  mancale  alcuna  forte  ai  lumi  fopranatu- 
rati  per  iUuftrar  la  ftanza  di  Manrefa ,  vi  s'aggiunfé  la  Protetta  con 
predire  occulti  >  e  lontani  auuenimenti ,  verificati  a  fuo  tempo. 

Dopo  sì  molte  mercedi ,  e  si  pretiofe  di  quefto  cenere ,  conferi- 
te ad  Ignatio  in  Manrefa  vnica  può  dirfi  queirEuafi  ammirabile  » 
che  per  otto  giorni  tenendolo  tutto  in  Dio^  e  di  Dio,  con  torgli 
egn'  vfo  di  moto  »  e  di  fenfo  1  bauea  lafciato  infembianza  di  mor- 
to; e  credutcl  ì  indubitatamente  per  moito,  l'haurebbono  fepeli- 
to  di  fatto  ;  fé  pur  in  fine  ad  vn  leggieriffimo  »  equafì  non  knfL 
bile  palpitar  del  cuore  non  iifoflèro  auueduti ,  ch'era  viuo.  Auuen- 
ne  ciò  n  AoQ>itale  di  S.  Lucia^  in  voi  camcniccia  dcttada  ini  per 
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quefla  vd  Sabbaco  fera  in  tempo  della  Compieta  ;  né  mai  più 
alia  fera  del  feguente  Sabbato  ^  mentre  cantauafi  la  Salue  Reg  na 
dopo  Compieta  >  fi  riicntì .  Dtouein  quel  tempo  dimorafle  lonta- 
no da  fe>  con  quali  oggetti  pafcefle  la  mente  >  di  che  forte  delicic 
nodrifle  Tanima  per  tanti  giorni  >  il  modefiìRtmo  Seruo  di  Dio* 
tenne  fcmprefotto  filentio:  folamentc  quando  rinuenne  j  all'aprir 
degli  occhi  diffe  coUò  fguardo  al  Cielo  in  voce  amorofa ,  e  foàtie^ 
due  volte  :  ^bi  Giurai  e  moftrò  nell'atto  d^aflai  piùdire,  chenoit 
fi^nificauano  le  parole .  Fu  però  fempre  opinione"  de  primi  huomi- 
ni  della  Compagnia  diGiesù,  cheviflero  co*l  Santo  »  e  rvdirono' 
duellar  delle  fuecofe  diManrefa  ;  Che  fi  comeTApoftolo  delìt^ 
Genti  fu  Iettato  al  terzo  Cielo  y  intefè  f^ecreti  diuini ,  ii  mifteri 
deU'Euangelio  j  e  la  femra  dbrdinar  la  Chriftianità  s  e  Rimano 
ÌMcrpretf  graui  con  S.  Tomafo  f  e  altri  Santi ,  ch'edere  ciò  potefle 
aetre  giorni  durati  fenza  cibo;  così  Dio  in  quei  otto  dì  palelafle 
ad  J^natio  il  fine  »  a  che  Thaueua  eletto  in  fcruitio  della  Chiela  ^ 
e  ^k  moftrafle  la  traccia ,  e'I  dife^no  deJlInftituto  da  fondarfi  pec 
hii»  con  prefaiuergli le cofe principali,  fingplarmente  auelle>ncl« 
le  quali  è  diuerfo  dilL'alf re  Religioni  ;  come  confcfsò  egli  al  P.Lai« 
nez,  al  P.Mercuriano,  e  ad  altri;  alli quali  dcfideroudi  faperl» 
cagione  deirhauerui  preferii to  alcune  cofe  tanto  proprie  >  partico- 
lari )  e  differenti  dagli  altri  Ordini,  fodisfaceua  con  ragioni ,  e.^ 
n*cra  Tvltima  l'infegnamcnto  del  Cielo  con  rimetterfi  allaRiuela^ 
tione  hauuoane  in  Manrefa  *^' .  Vno  d'cffi  fu  il  P.Luigi  Gonzalez  ]}J^^J^^f; 
di  Camera ,  foggctto  per  nobiltà  del  fangue ,  e  per  famigliarità  VIZ*  uC^. 
con  Capi  Coronati,  e  per  virtù  proprie  ftrmatiflìmo,  andaro  a-j  „Z.^u''  *'' 
Roma  con  ordine  del  Rè  di  Portogallo  Gfouanni  III.  d'ofleruaryC  ^À*^""^'*  ■*• 
mettere  m  carta  ideiti,  e  Icattionidel  Padre  Ignatio,  per  go-''w;/#:nw^ 
deraevn  fruttuofo  ritratto  in  qtici  racconti;  giacne  non  hauea  la  ^u^mÌì^^^ 
gratia  di  prefente  vederlo ,  e  praticarlo .  Qucfti  con  t^ I  occafione,  ' 
canto  meglio  che  per  gran  doti  £ae  di  fyirito  era  molto  caro  al 
Santo,  e  per  rvfficiocii  Miniftro  corrifpondentc  a  quel  d*hora  di 
ViccPrepofi^ro ,  fi  trouauafeco  più  volte  al  dì  ;  notò  diligente- 
niente  auai  cofe;  anzi  nefcriflcvn  Diario  y  il  qual  iiconferua  ;  e 
fò  riconofciuto ,  approuato,  &infciito  nel  Proceflb  di  Madrid* 
per  la  Canonizatione  del  Santo  dauanti  al  Cardinal  Sandouaf 
Arciuefcouo  di  Toledo,  &  a  Melchior  de  Saria  Vcfcouo  dì  Troia 
Coffioufiari  Appftolid  ^*r  Quioi  attefta  d'faauere  vdito  dalla  boc  »4  ''-*"**  »^^ 

C    r  e» 


3  6  Vita  del  Patriarca 

ca  di  S.  lonatìo  :  Come  nella  Riuelatione  di  Manrefagli  era  (lato 

definito  il  douer  fondar  la  Compagnia  colla  difpofitione  >  cogli 

ij  GHdodiOi  ordini ,  &  alt;i  particolari  di  quella  '  ^ .  Ne  lafcia  di  foogìugnerc 

Flbnfjs;.'  *^'  d'haucr  egli   fteflb  ricercato  il  Santo  del  perche  determinar  certe 

jndimfio^i^  cofe;  con  riportarne  in  rirppfta:  Vbauer  così  apprefo  in  Manrefai 

come  de  Pellegrinaggi  (tatui ti  fra  gli  altri  efperimenti  ;  per  mo- 

tiuo  de  quali  fagli  data  dal  Santo  la  proua  del  gfouamento  ^  eh' 

1^  Of/#»A/.,  ^g'i '^'hauea  tratto  '  "^  :  attefo  che  pellegrinando  fenza  danari  ,  o 

^'(/'•^^ *•'***  altro  fu flìdio  humano,  e  albergando  co  poueri  negli  hofpitali  fi 

'"^  perdono  i  rifpetti  del  Mondo  ;  e  dipendendo  nel  viuerc  d*  ogni 

giorno  daUe  hmofìne  accattate  per  via  ,  fi  lafcia  Taffettà  agli  agi 
del  IecoIo3&  alla  cafa  paterna;  imparandoli  a  tener  gli  occhi  nelle 
iòle  mani  di  Dio  >  per  afpettame  qualunque  trattamento  ,  che 

gli  piaccia  t  E  poi  ,  a^giunfe  y  perche  ancor  quefio  mi  fk  dettata 

àa  Dio  in  Manrefa  .  Cosi  del  non  hauer  Coro  >  del  portare  hi* 

bito  comune  co  Chierici  del  Paefe^  delle  Caie  Pro&fle  oltrci  No* 

uitiati  >.  e  i  Collegi  ;  a  tutti  quefti  capi,  che  fenza  dubbio  non^ 

ibno  de  foftantiah ,  rifpofeneirifleflo  modo  a  proportione .  D'bas 

ucr  tratto  dal  Santo  fimili  rifpofte  afTerifce  di  fé  il  P.Girolamo  Na« 

tale  fuo  intrinfeco  >  e  da  lui  mandato  a  promulgar  >  e  a  dichiarar  le 

ifì^mB.u.s^  Conflitutioni  perla  Compagnia  in  Europa  ^  ^. 

nit^^'>     Che  poi  Noftro  Signore  habbia  fuor  del  confueto  con  gli  altri 

mMm.kMsM     fuoi  can  fauoreggiato  S.  Ignatio  ;  e  con  vnione  si  (tretta  >  e  pm 

ampia  diffufione  fiafi  comunicato  a  lui  ;  compartendogli  a  tanto 
ecceflb  i  Tuoi  tefori ,  benché  (lato  poco  anzi  foldato ,  e  tuttauia 
'  nouello  in  quefta  fcuola  ;  non  è  da  m ara uigliarfi gran  fatto;  si 
perche  haueua  profittato  aflTai ,  &  era  pieno  già  della  vera  fapien- 
za  ;  si  perche  fcelto  dalla  Dinina  Maeftà  per  Capitana  dVno  degli 
Squadroni  della  fua  Chiefa ,  e  per  Patriarca  di  tanti  predcftinati: 
che  quefto  è  certamente  benefìcio  di  maggior  conto ,  e  da  pregiar- 
fi  di  gran  lunga  più,  che  non  il  goder  eflafi ,  o  riuelationi  dal 
Cielo.  E  confioerandofi chi  eraignatio  ,  ccofa  operò;  énecef- 
iario  il  riconofcere  in  lui ,  e1  confcflare  vna  diuina  partiale  a  (fi  Ren- 
za, e  iingolar  aiuto  pfr  mettere  mano  ad  imprefa  di  tanta  inr- 
portanza ,  e  con  eletti  da  non  mai  obliarfì  riportarne  frutti  fcm- 
pitèrni  ;  al  che  non  era  bafteuole  naturai  forza,  bumanainduftria^ 
terrena  prudenza .  Percioche  vn  buomo  d'armi ,  e  di  Corte,  im- 
merfo  nelle  vanità ,  sfornito  d'eloquenza  >  e  di  lettere ,  perfeguita- 
to  daoeni  parte ,  come  haurcbbc  mai  potuto  adunar  gente  ^  in- 
ftituir  Religione,,  riempirla  di  tanto  fpirito>  fenderla  tofio  pet 

tutta 


Sant'J^natìo.  37 

tutta  la  Terra,  gouemarla  confcnno ,  difenderla  con  valore  ;  fé  il 
medefioio  Dio  non  Thauefle  mutato ,  non  fe'lfode  fatto  conforme 
al  Tuo  cuore  >  con  dargli  lo  ibirito  Aio  ,  la  fapienza  y  la  fortezza  >  - 
il  coraggio ,  che  fòcea  di  mcfiieri?  Lo  deft[nò  egli  a  sì  grand'  affa- 
re, il  volle,  il  chiamò,  lo  profperòs  perche  gli  piacque  così .  Di 
qua  s*inteode ,  che  tutfi  raggi ,  che  rifulfero  ne  gloriofi  ^tti  dl- 
gnatio,  vicìrono  da  quei  lumi,  e  vifite  diuine  raccontate  di  fo- 
pra,  e  da  più^ltre  fuccefliuamcnte  riceuute  finche  vide.  Attefo 
che  quanto  in  Manrefa  hebbe  di  gratie  gratis  date ,  di  fauoii ,  cdi 
virtù;  in  riguardo  al  crefcere,chc  Tempre  fece  nella  domeftichezza 
con  Dio,  nella  trasformatione  in  lui ,  e  nel  foprafino  delia  Santi- 
tà ,  non  fu/ altro,  che  vn  abbozzo  di  quella  vita,  che  pofcia  menò 
da  grandiflTmo  Santo,  e  però  con  diuoto  fcherzo  cbiamaua  Man- 
refa/^  fuapriminHaCbie/a;  doue  prcfc  Ic prime icttioni  nella  fcuo* 
la  di  Dio ,  che  gliera  maeftro  :  e  così  ben  le  apprcfe  i  che  andan- 
do aflai  volte  a  riuerir  Noftra  Donna  di  Monferrato,  e  trattenen- 
do^ co' I  diuoto  Monaco,  a  cui  generalmente  fi  confefsò,  apren- 
dogli tutto  il  cuore ,  con  dargli  di  fé  fedel  conto  dal  di  vltimo  ,che 
s'erano  veduti  ;  fin  d'all'hora  quel  faggio  Vecchio  internamente  il 
riueriua  come  perfetto^ e  ne  parlaua  comed'vn  Angelo;  arriuando 
adire,  conforme  han teftimoniato  Religioii  antichi  di  quel  Mona- 

fierio«*  Ch€  Ignatio  farebbe  vna  gran  colonna  dtila  Cbiefa  ;  e  eh* in 
lui  bauria  il  Mondo  v«  ^poSìclo  ,  vn  Juccejfor  4i  S.TaoIo  a  prc^ 
dicar  J  EuangeJio  a  Barburi  ^  e  ad  Idolani. 

Erafi  fra  tanto  diuolgato  per  colà  intorno:  Ignatio  edere  huomo 
d'altra  fatta,  che  non  moftraua  difìiori;  amore  d' hui^iltà  ,  e  di  ' 
penitenza  tenerlo  afcoflo  fotto  quel  facco  ;  e  di  Capitano,e  di  gran 
caualierehauerlo  fatto  mendico.,  &  eremita  :  laqual  cofaglitirò^ 
dietro  gli  occhi ,  e  con  gli  occhi  anco  i  cuori  della  gente  ;  poiché 
auidi  molti  di  trattar  (èco,  quando^i  ragionar  lydiuano,  reftaua- 
no  da  vn  canfo  ripieni  di  marauiglia ,  e  dall'  altro  infiammati  per 
quella  fantità ,  che  ne  trafpariua  ;  efifendo  che  Tanima  f uà  era  in  si 
fatto  modo  accefa  dell'amor  diuino ,  che  in  ogni  luogo ,  e  tempo 
ne  fcintillauano gli fplendori ,  ne  fuap9rauano  le  fiamme:  onde  le 
ardenti  fue  parole  auuentate  colla  forza,  e  colio  fpiritofuo  proprio 
a  perfuadcr  la  virrà ,  e  accompagnate  dall'efempio  di  quella  vita^ 
fourabumana,  guadagnauano  le  anime  ,  innamorauano  le  volon- 
tà; con  prouenir  di  qua  che  non  era  chiamato.- più  con  altro  no- 
\ine,  che  di  San$o  :  e  molti  occultamente  tagliauano  pezzetti  dfl 
facco,  di  cui  andaua  coperto;  ferbati  poi  come  Reliquie  «fin  ad 
-^  C    j  hoggi;. 
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hoggi  :  e  altri ,  che  cT  accofiarfegli  non  ardiuanò  ,  piamente  ca- . 
riofi  dì,  enotterofleruauano  da  lontano;  con  che  vennero  a  fa- 
perfi  molte  delle  prolide  orationi  >  e  delle  penitenze  Tue  i  Io  sfblgo* 
reggiardi  fiamme^  cheJ' attorniauano  ^  Io  ftar  fubltme  da  terrai 
Ifeuato  in  aria,  e  iitrouanonel  procedo  di  Manrefa  le  depofitioni 
giurate  di  molti  d'hauerlo  veduto,  mentre  oraua  inpublico,  por* 
tato  in  alto  più  cubici  :  e  cbVna  volta  in  andando  a  Monferrato 
entrò  in  certo  campo  a  fare  oratione  ;  doue  Io  videro  folleuato  af- 
fai palmi  da  terra  >  e  mandar  da  fé  gran  luce.  Parlaua  di  lui  alta- 
mente vna  Donna  quiuihauura  in  comune  (lima  di  Santa  ;  e  per 
tale  teneuati  altroue  nella  Spagna ,  maffiraamente  alla  Corte;  do- 
ue cbiamoUa  il  RèCatolico,  per  haucrne  configlio ^  e  luce  agl'in- 
tereffi  deiranima .  Parimenti  Agnefc  Pafquali,  donna  di  (ènno^ 
e  di  virtù  ritìratafi  da  Barcellona  per  !a  cagion  detta  ,  che  al  pri- 
roaincontrarfi  con  S.  Ignatio ,  quando  venne  colà ,  fcnti  metterli, 
nel  cuore  affetti  d'oflequio,  e  riuerenza  verfodi  lui,  fi  che  airhora 
gli  trouò  albergo  neirhcfpitalci  hauendolo  pofcia  feruito  in  vna- 
malathia  contaua  cofe  marauigliofe  della  di  lui  fantita  da  fé  vedu^ 
te,  e  vdite.  Quindi  ne  ctelAe  a  sì  alto  fegno  il  concetto ,  e he^^: 
per  indifpofitioni  trafportato  àcafa  dell' Amiganti;  come  fé  que- 
gli riceuuto  haueflein  Ignatioil  Saluatore,  per  \àW2LVìt\\\x\  Simeone 
chiamarono  3  &  alla  Moglie  pofcroil  fopranome  di  Marta;  percf- 
fercftatì  Fvno  albergatore  ,  l'altra  viuandiera  di  Chrifto.  Quan- 
do  poi  partì  di  Manrefa  Ignatio  ;  fra  molti ,  che  vollero  fegui tar- 
lo, vini  chi  meno  curoffi  de  propri  baueri ,  che  della  conuerfa- 
tione  ò\  lui,  e  del  frutto,  che  per  ranima  rietraheua;  onde  peref- 
fergli  vicino  I^fciò  la  patria  \  e  mife  in  abbandono  vna  lite  d'intc-* 
refle  rileuantiffimo  ,  non  badando  allo  fcapito,che  nedouea  fen- 
tir  più  anni  la  fua  famiglia;  come  fu.  Teneuagli  dietro  il  popolo 
a  mirarlo  ,  mentre  vfciua  taluolta  perorare  a  quelle  Croci  pianta- 
te in  vari  firi  fuor  della  terra ,  e  per  alcuni  corti  pellegrioaggì  di  di-^ 
uotione  in  quel  contorno  ;  ma  fopra  tutto  s'afFollaua  I4  gente  a  fon- 
tirlo  ragionar  di  cofe dell'anima;  e  folcua  farlo  falendo's'viia  pie- 
tra ,  che  ancor  al  prefente  fi  moftra  inanzi  X  Hofpital  vecchio  di 
S.  Lucia;  con  deriuarne frutto  sì  notabilmente  grande  ;  che  oue 

{^rima  dell' arriuar dio  in  Manrefa o  niente,  opocovi  fi  conofceua 
ddioj  cometcftificano  con  giuramento  i  proceffi  ddla  Canoni Z4. 
rione;  periui- ccflarono gltfcandali ,  cominciò  a  frequentarfi  vnf- 
tterfalrifìente  la  Confeflion,  e  la  Comunione  ;  firidufie  a  parer 
<juelltfvnpaeft  di  bttppi  Rtìigiofi  i  e  coofcrì  a  quello  non  poco  M^ 
•  efcm- 
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c/cmpiod'alTailSmiy  cbedafudetti>  e  da  priuati  fuoi  difcorfi,  e 
e  da  certi  punti  fondamentali,  che  fpiegaua»  edaua  loro  a  coniì- 
dcrare ,  concependo  timor  di  Dio ,  s'applicarono  feriamente  al 
neggtio  dell'anima  »  e  dell' eternità;  di  modo  che  molti,  abban- 
donato d' improuifo  il  iecok) ,  entrarono  in  Religione  ;  altri  a  graa 
numero  fecero  vn  total  can^amento  di  vita . . 
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ùel  librQ  degli  EfercUì)  Spirituali  fcritio  dà  S.  tgnatio  in  Manrt^ 
fa  y  f  dettato  -a  hi  dal  Cith  .  In  che  pregio  rbabbidM  tcnuiù 
grun  Santi  ,  e  gran  Saggi  :  e  qual  frutti^  nt  fia  derinata  ai  a^ 
gni  forte  di  pcrfone  in  tutta  il  Mondo^ 

m 

FRA  tanti  umori  y  e  tanto  pellegrine  gratic  >  che  nobilitarono  ^  AJmirabiiM 
lenatiomqaeftoIttogOy  e  al  detto  luogo  diederoaugùftogri-  ^Jumcompofiiie 
doperlgnatio,  portaracumenteuvanto laureo  Libro  degli  Eier-  bram.  Br#M«r. 
citij Spirituali  dmefoquiui  da  lui  colla  totale infofficienza  diletterei  M^r^l'uiL 

che  s'è  detto.  Libro  ammirabiity  come  il  chiamala  Chiefa  *  iLibro  j;  '»  ffoémié 

diuino  ^  y  dettato  da  mente  più  che  humana,  e  fcritto  fenza  dub-  emrx/s». 


bio  ai  lume  di  Dio  :  Ex  ijr  ,  ^u^  diuino  magifleria  didicerat  *  •  hlt^Jrju  k!uÌ. 

Mercè  che  glielo  infpirò ,  riuclò ,  e  fopranaturalmente  infufe  Tiftef-  ^•r*  cr«i.  xr. 
foDio:  come  dopo  folidiifimc  proue  dimoftraronoalPapa  gli  W'-\^'ijr*"m  ^'fm 
ditort  dellaSacra  Ruota  :  Cogimur  fateri  diSam  cognitionem  ,  &  ^J^ii^'^"'  '" 

lumen  lupcrnaturaliter  infufa  &c.  EliPP.Laine2>  C  Polanco,  in-     kìc^Xmmcù; 

timi  del  Santo  >  pienamente  in  voce  atteftarono,  &  in  ifcritto  r  ^iJ*'"'^*^'' '^••^ 

che  altro  in fegn amento  non  bebbe  in  ciò  y  /alno  le  yifite  del  Va-^  w"*/!'"^^''* 
radifo    y  né  oltre  l'ifperien^  y  altro  prìncipal  maeflro  che  Dio  ^  ..  5^/«/iirfMB 

Di&ro  principalmaeftro;  atrefoche  v'hebbe  la Beatiflìma  Vergi-  l^npfho^h^ 
ne  ancora.  Così  aflermauail  P.Lainezicosìclacoftantetraditio-  <tm^fthe^\ 
ne  ^  ;  cosi  T Arcangelo  Gabriele  diffe  a  perfona  di  vita  perfetta-^:  ^'Lnch,fm.t. 

Fenir  daUa  Madre  di  Dia  a  notificarle  :  come  gradina  y  che  s*  itn^  7kl^fllU.u.%. 
piegaffe  in  detti  Efereitij  fecondo  il  co/lume  delta  Compagnia  :  c^  "Métid.  •huntiém^ 
fauni faua  y  efferne  lei  la  Trotettrice  y  e  qnanfi  la  Fondatrice-^  ha-  rti^i^usae; 
uenda  aiutato  S.  Ignatio  ,  &  infegnato  a  diftenderli  così  ;  ondc^  ^*Tìitt  i^oa. 
€oHa  Ina  fcorta  sera  pofta  a  quel  lauoro  ,  ^n:(i  che  iriuendo  ella  ^•''•«-  ^  P««f€ 
in  terra  s*  accupaua  di  continuo  nelle  ccnfìderationi  ,  che  jlanno  in^^lt^ì^l^! 

Ìuel  lihf0^  ,  Liko  tutto  iaro ,  dice  Gian  Pietro  CamoVefcono  J*t^d.T 
lelitcele  »  t  prettof»  pi»  affai  a  ogni  gemma  »  e  nttbtì^',  dt  c»t  iit,s.t», 
mtu  yale  qua»t9  fi  p»i  ia  terra  bramare  ,  Qjibr»  dimw,  fcrittt  ^ì^'^^!^ 
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€ùn  lume  fpecial  di  Dio  ;  e  da  non  poierfì  mai  lodare  a  baflanT^al 
i  unircitùHt^^^^^  >  ^^  4/fo«ie  w  fé  la  manna  ^  la  midolla  del  Libano  ,  c^ 

fpitit^,€,v$.  liit  fenape  dcll^Euangelio  ^  .  Ma  è-di  lipggcrfi  degno  il  P.  F.Francc* 

fc6  Macedo  Minor  Offcruantc ,  oue  tà  vedere  la  concordia  mira- 
bile di  S.  Ignatio  nel  Libro  degli  Hferciti)  con  S.  Paolo ,  e  con  S. 
Agoftino  circa  laDiiikia  Gratia>  e  la  Predeftkiatione  ^  come  am^ 
maeftrati  dal  mcdefìmo  Spirito  .  Quiui  paragonando  il  libro  de^li 
Efcrcitil  eòi  libri  più  confaccnti  ad  infiammar  di  Dio  y  e  a  cagto- 
nar  diuotione  ;  quali  fono  i  Soliloqui)' ,  le  Meditarioni  y  e  le  Coti- 
fcjfioni  di  S^  Agoftino ,  e  Tlmitatione  di  Chrifto  di  Tom  j(ò  a  Kcirt- 
jNS)  antepone  (rancamente  gli  Erercitij .  E  ne  dà  la  ragione  ;  peir* 
che  cjuei  altri  fono  addattati  a  foiamente  muoucre  la  volontà»  c^ 
noninfegnano  ;  quel  di  S.Ignatio  amn^aeftra  rintdietto  con  dar  i" 
^  arte  per  giungere  fenza  fallo  a  Dio  ;  e  vi  conduce  di  fatto  la  vo- 
!  lontà  •.  Nèpiìi  di  tanto  pretendeuano  il  Cardinal  di  Perona  5  81 

*; Iw« '^*ur2!  ^^^"  ^^^^^  con  dire  :  Che  dopo  la  Scrittura  Satra  non  Ve  libra 
it  4M.  *       miglior  degli  Efereitij  di  s.  ìgnatìo  .  Condò  lie  cofa  che  volendo 

il  Signor  fareS,  Ignatio  vn  sì  gran  tbeoJogo  miftico»  e  vn  sì  per- 
fetto maeftro  éi  tutta  la  vita  tpirituale,  oltre  al  manifeftargli  Te^ 
terne  verità,  e  le  vie  del  Cielo  per  fuo  profitto  .y  Jo  rifcbiarò  co» 
piàcopiofa  luce  della  fua  fapienza  >  e*  gli  diede  conofcimentods 
cofe  ammirabili,  eldono  Apoftolicodi  ùperle  fpicgar»  e  coma* 
fucare  altrui  ^  non  v'eflendo  fublimità  di  camino  per  eleuarfi  aL^ 
Dio  >  cb'cgH  non  trapaffalfe;  né  maniera  tanto  fcaeta  >  confidcn^• 
te,  fauprita,  e  fpecialiilima  dvnione,  e  di  trasformatione^  acuì 
pefo  per  mano  daUo  Spirito  S.non  fo(ie  introdotto  ;  e  di  cui  noD 
iafciaflfe  regole  importanti  >  le  quali  neceflarìe  fono  a  ehi  ora^  c^ 
conuerfa  domefticamente  con  Dìo,  a  cagione  del  folleuarfi  chefà 
]a  creatura  fopra  de  fenfì;  al  che  fi  ricerca  vn  cuor  puriffimo ,  Se 
vno  ^iriro iliuminatifTm^ore cosivi  bifogna chi  l'indruifca  A  quai>« 
to  far  dcuc  dal  canto  fuo ,  e  del  come  ripararfi  da  ile  diaboliche  iU 
Ittfioni,  e  daogn'intpediracntoal  liceuere,  alfcRiire^aifeguit le 
diuine  infpiraticoi .  Per  fciuirfi  di  Jui  a  tal  fine  gli  diede  io  Spiri- 
to S.ir^  eminente  grado  5,  qua4ità  >  che  rifpJendofìo  in  quefto  libro, 
icienra ,  €fperiea>ia  >  metodo.  Scienza  infufa  lungi  dallo  lludio>  e 
ila  humana  in  Juftria  ;  e  fcienza  acquifita  >  per  la  quale  >  compofto 
c'hebbe  da  prinapio  gli  Eferciiij ,  v'a^giunfe  poi  co'J  tempo i  frut- 
ti del  fuo  Audio ,.  le  autoiità  deMa  Scrittura ,  de  Condii  >  e  dt^ 
.Padri.  Er[)ert6flza  rara  in  ogni  forte  di  patimento >  d*aufterìtà><K 
mortificatione  dello  fpirito>  di  perfecutiouc  d'huomioi  ^  e  di  De- 

..    .  awnìj- 


monij.  Metodo  incomparabile^  come  dimoftranp  il  fine  ^  che  fi 
propone  )  Tordine,  che  tiene  ,  le  regole,  che  préfcriue,  le  vìe  di 
t)io,  chedifcopre^labreuità,  la  chiarezza,  reflicacia,rvniuerfali« 
ta  della  dottrina  3  e  Io fpirito,  che  difibndc  per  tutto.  GliEferci^j 
dunque  fono  vn  arte  da  curar  l'anime  con  metodo  canonico ,  tjj 
perfietto;  che  quanto  a  fé  ha  in£illibile  il  riufcimento.  £  poiché  Io 
fcopo ,  e  fine  loro  è  la  cognitione  dell'amor,  che  Dio  ci  porta ,  ia 
tanti  modi ,  e  fempre  liberale  ;  che  (là  in  ogni  luogo  con  noi ,  ci  a- 
ma ,  opera  in  compagnia  noAra,  e  c'infegnale  attuofe  regole  d'a- 
marlo; cioè  (limarlo  aflai,  dare,  fare,  patir  per  lui  &c.^  confifiie 
quatto  magifterio  in  difporre  il  cuor  dell' huomo ,  e  prepararlo  a^  iJ^£\^Si^ 
correggere  tutte  le  paflioni ,  &  inclinationi  men  bene ,  o  non  bene  ^^^^  >  y  ^^£ 
Ordinate  ;  a  fine  di  cercar,  e  di  ritrouare  accertatamcnte  la  voloa«  *"^^^^^ 
tàdi  Dio  circa  lo  (lato  della  vita,  elafalute  dell'anima,  con  in- 
dubitata rouratione  de  cofiumi  cattiui  in  butoni  ^  e  de  buoni  in  ot- 
timi •  Quanto  poi  al  rito ,  &  ordine  per  que(lo  eleggere  ftato;  ch'è 
il  più  rileuante  ncgotio,  da  cui  tutta  dipende  la  vita  ,  e  Tinterefle 
della  falute  s  come  s*c  detto ,  lo  guida  con  regole  ficure  tanto ,  e^si 
ben  fondate ,  che  non  rimane  luogo  a  pentimento .  Vedendofi  qui- 
ui ,  come  diceua  il  P.  Euerardo  Mercuriano ,  quanto  il  lume  di  Uiò  >  . 

fepelifca,  e  fparir  fàccia  il  faper  humano  anche  de  più  faggi  aiiti- 
chi,  doue  handifputato  delle  maniere,  di  ben  eleggere  ;  non  tro- 
uandofi  fra  quanto  hanno  fopra  ciò  difcorfo  né  regole  più fpedite^. 
né  principi)  più. vniucrfaii,  più  propri),  più  euidenti>  e  meglio  di* 
ipofti  per  dedurrle  con  infallibile  certezza  T  elettione  della  partCL^ 
migliore.  Et  era  ciò  al  Santo  si  noto  ,  c'haueua  quefta  pratica^  [  ,   ' 

fempre  alla  mano;  fi  che  non  folamente  intorno  a  fé ,  opofcia  nel 
gouerno  delia  Comoagnia;  ma  veruna  cofa  etiandio  (e  di  poco 
a&re ,  non  vfaua  rifoluere  fenza  dicda.  , 

£  quantunque  la  maggior  forza  degli  Efercirij  fi  veda  in  qttelli^ 
che  trattano  d'appigliarti  a  nuouo  flato  di  vita;  e  defiderano  ac- 
certarfìdel  voler  diuino  :  peroche  tutti  gli  ftati  non  fon  buoni  per 
tutti  ;  e  qual  conuenga ,  e  fia  più  ficuro  per  ciafcuno,  il  Sigoorfo- 
io  perfèttamente  lo  sa:  onde  bifojgna  gran  ritiramento,  molta^ 
confideratezza ,  lun^a  oratione  a  fine  di  toglier  dal  cuore  gli  a^rtti 
dilbrdinati  ;  e  cosi  dtlporio  alle  influenze  del  Cielo  ,  per  incontrar  -  -^^i 

d'apprenderfì  a  quanto  é  in  piacer  a  Dio ,  Se  è  opportuno  per  Fac* 
qiuftodel  finevltimonoflro,  e  dell'eterna  gloria ,  ilcheficonfegue 
congliEi^rcitij.  Nondimeno  il  frutto  loro  a  tutti  vniuerfalmente 
£1  (lende  s  moAraodo  Teuidenza  del  fatto ,  che  Prencipi  ecdefiafti- 

CI, 
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ci,  cfccolari,  huomìnìd^alto  maneggìoy  ^dì  minor conditionc, 

fauij)  &  idioti  >  congiugatf,  e  liberi  >  vecchi  ,egiouani  >  con  que* 

(lo  lol  mezzo  hanno  emendato  la  vita  peruerfa^  o  migliorato  la 

buona»  che  t^neuano  :  cffendo  veriffimo  il  fentimento  del  P.M* 

Luigi  Stradar  Monaco  Ciftcrciefc  :  che  s.ignath  hi  cù^  gii  Efer^ 

tt^^pitdOfUn.^^^  ^f^^^^  ^^  noaitiato  a  tutto  il  Mondo   '"^  .  Anzi  perfonaggi 

éin.Hifl.socr  d'cmiAente  ingegno,  tenuti  per  i  maggiori  letterati  dcfuoi  tcm- 

i..i^.«:ia7*    pj^  ^j^^  hauere  infognato  nelle  Vniucrmà,  e  fatto  ammutire  a*- 

tri  nelle  difpute,  (oggettandofi  poi  ad  effer  difcepoli  d'Ignatiojhin- 
no  imparato  negli  Eiercitij  quanto  intefo  non  baueuano  da  libri  y 
ne  comprefo  in  profondo ftudio .  Vn  di  queftì  fu  Pietro  Ortiz,chia-^ 
ropcr  ifcienza,  eper  fenno  >  Agente  di  Carlo  V.  preffo  il  Papa  r 
che  veduto  il  prò  leguitone  alfauiffimo^  e(àpienti(iìmo  Cardinal 
Gafparo  Contarini>  e  come  rettati  gli  erano  in  tale  (limagli  Efer- 
citi) ,  ch'egli  Signor  di  tanto  conto, fc  n'bauea  di  proprio  pugno  tra- 
faitto  vna  copia ,  lafòhtta  poi  come  il  meglio  deir  hauer  f uo  a-> 
Signori  della  Cafa  in  heredità  ;  ritiroffi  co  1  Santo  a  Monte  Cali- 
no; doue  finiti  che  gli  hebbe,  non  fatiauaH  di  lodare  il  Signore  per 
haueni  imparato  in  quaranta  giorni,  che  v'impiegò,  vna  talfilofo- 
fia,  diceua  egli]  che  dopa  aHaiflimi  annidi  catedra  in  Parigi  noiì 
era  giunto  a  (aperne  pur  il  nome  :  forte  lagnandoft  di  non  cfTere-^ 
habiie  a  goder  quel  megjlio,  c*hauea  capito  ,  con  lafciare  al  Mon- 
do le  fue  Corti,  li  fuot  rrencipr ,  le  (uè  vanità,  e  abbracciar  Chri< 
fto ,  e  la  Croce  nell'humile  pouertà  religiofa  /  perche  ^ittefo  gli  an- 
ni auanzati,  e  le  forze  fcaduteS.  I^natio  non  gli  con(enti  F  entrar 
nella  Compagnia.  VndiquedifùGiouanni  Coeleo  ,  Teologo  del 
Rè  de  Romani ,  e  fiimofo  fra  letterati  per  libri ,  che  fcriffe  ,  e  per 
vittorie,  che  difputando  riportò  da  Luterani:  all' vdir  egli  diquc- 
ila  nuoua  Scuola  delF  anime,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  in  ringratra- 

mento  ,  e  gridando  :  Gaudea  ,  ^uod  tandem  inueniantur   Magi  fin 

eiria  affcSns  ;  volleprouaruifì;  e  tale  fcnetrouò ,  chenediuennc 
mae(tro  a  molti  Vefcoui,  &  a  gran  Dottori .  Vn  di  queftifu  Ri- 
ardo Tapper ,  Cancelliere  deirAcadcmia  di  Louanro ,  Theologo^ e 
Scriitor  di  lodato  nome.  Vn  di  c^ueftifìi  Theodorico  Hefi,  Inqui(r- 
tòt  della  Fede,  già  Secretarlo  >  intimo  Configlier  ,  e  Confeflbre 
4* Adriano  VI.  Papa  ;  e  con  fuo  si  copiofo  prefitto ,  che  ridondò 
in  altri  afTai ,  fino  in  pieni  Monafteri  di  Vergini  dal  pio  Vecchio  ri* 
formati  colle  Maifi me  apprefe  negli  Erercitij.  Vn  di  quefti  fu  il  Car- 
dinal Roberto  Nobili ,  Nipote  di  Papa  Giulio  IH.  che  per  inuia- 
mento  delia  ianta  fua  vita  entrò  negli  Efercitij;  e  glie  ne  fe^uì  T- 

efict' 
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cfEttto  confueto  di  quella  cdcRe  fcienza  ttudiata  bene  al  lume  di 
Dio  3  e  dei  buon  difcorfo  ;  e  non  bauendo  potuto  dipor  la  porpO:^ 
ra  y  con  farli  della  Compagnia  >  vide  per  quanto  potè  colle  regole 
d^uel'a  '  ' .  Vn  di  queAi  fu  il  Cardinal  Carlo  Giorgio  Radami!  Ve-  J,"..^  «K: 
fcouo  di  Vilna,  chericoucratoli  nella  Villa  di  Papa  Qiulio  co']  Du-  ^»  Àm.i* 
ca  Stanislao  fuo  fratello  a  far  gli  Efercttij  '  *  riempì  tofto  la  fiià  Po- 
lonia di  marauiglia,  e  gli  Hercticfdfcwdoglio  per  l'afpra  guerra  ,  m JitT^'dei  **?' 
che  fece  loro;  eneriduflea  migliaia;  mentre  conardor  vgualeii^"^  ^*«^*- 
Fratél}o  rimetteua  la  pietà^  la  quiete ,  Ihonelli  nefuoi  Stati  '  ' .  m  àjmdijr^g, 
Vn  di  quelli  fu  Annibale  d'Afflitto  Arciuefcouo  di  Reggio  ioCa-  -^*'*'-^  "*•«• 
labriadifpoftofi  con  eifi  al  Sacerdotio ,  alla  Mitra,  aUa  perfettjooe, 
vfandoli  rigorofamentc  per  vn  mefe  due  volte  l'anno  '*' ,  E  quel  Ve-  :nHUdiimrt 
fcouo  di  Ba(ileac|)si  megliorato  dagli  Efercitij,  che  riconofceualo  ''- 
per  benefìcio  affai  maggior  del  fattoda  (è  alla  Compagnia  con  fon* 
<JarIc  il  Collegio  di  Bondnit*.  Vno  di  quefti  è  flato  rArciuefcouOy  *Jf''**'*^*' 
à\  Siuiglia  D.Ambrogio  Ignatio  Spinola ,  che  dopo  il  ferii  fempre. 
ogn*aono  per  8.  giorni,  li  faceua  in  com{)endiò  per  j. giorni  due, 
volte  Tanno,  e  di  più  in  ciafcun  mele  vn  giorno:  gli  ejfiggeuapur 
ogn  anno  dalla  famiglia,  e  dalle  Religiofe  della  Diocefi^^  Sichc-Mi.  "^''"^"^ 
non  parrà  ftrano,  fcii  P.M.PafqualMancio  dellOrdine de'  Predi 
catori,  Primo  Lettor  Theologo  in  Alcalà,  fliraaua  la  theolpgia  de- 
gli Efercitij  iq)ra  quella  di  tutti  li  Dottori  del  Mondo  ^  ^  E  fc  Mar-  ^  ^  uB^rfi 
tinOIaueDottorvalentillimodella  Sorbona  proteflòi  che  meditan-  ]1%m  sjiiii 
do  per  vnhora  il  Fondamento  degli  Efercitij  haueua  imparato  più, '•*•"•*'• 
che  dalla  theologia  di  moltiflimi  anni.  (  Chiamò  il  Santo  con  nome 
di  Fondamento  9  per  la  grande  fua  importanza  in  ordine  al  cima- 
«ente,  vna  confìderatione  del  fine,  per  cui  dato  ci  fcà  Dio  [effcre, 
la  vita,  e  le  creature.)  II  Dottor  D.  Bartolomeo  Torres  ,  ben  co- 
fiofciuto  per  fuoi  ferirti,  e  per  virtù,  da  cui  fpinto  fii  al  Vefcoua- 
to  delie  Canarie  ;  publicò  in^n  (uo  Manifeuo  queflo  giudicio  ; 

c/i  Efercitij  roV  francarli  ,  miglio  che  ton  lo  ffecptarli  ^  sUnten^ 

d^no  :  &  ho  miuto  huomìni  di  molte  ietterò  ^  e  d*  eccellente  in- 

gegno  ^  che  per  cafnrc  la  dottrina  di  quel  hrtue  libro  ;  la  qual  è 

pur  i\  lìmpida  ,  e  certa  ,  fi  come  canata  dagli  Euange/i)  ^  e  Ì4Lj 

Santi  Dottori  ;  pareua  fo/fero  fen^a  ingegno  y  e  feuT^a  lettre  •    Io 

thiamo  Dio  in  ttiìimonio  4il  yeto  i  ^  fochi  giorni^  che  in  jil' 

sala  io/pefi  nelle  meditationixiU  qneiii  ifirciti]  ^  penetrai  m  prò   téixeiut^. 

deir anima  mia  più  di  quanto  per  l*addiefrù  m^baUeffi  fatto  in  anni  po^is  prò  i*. 

trenta  di  fiudio  ;  mo/ti  de  ^nali  io  impiegato  infegnando  Teologia  ^"^^d/òrun- 

.'  ^ .  E  da  Sigucnia,  dotfcra  Caicdratico,  inuiaua  fino  ad  Alcalà  KJl.y * 

per 
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per  farui  gli  Efercitij  affai  Dottori ,  e  Prebendati  ;  che  ne  torna- 
uanocon  gran  guadagno  deiranima  :  tra  efli  fu  il  Liccntiato  Spi- 
nola >  Prouifor>  e  poi  Cardinale,  Inquifitore  Maggior ,  e  Prcfi-  / 
dente  di  Caftiglia;  per  cui  lode  badi:  Che  nel  fuo  Prefìdentato 
vi  &  giorno,  che  non  v'era  pur  vna  lite  da  terminare ,  ne  vn  nego- 
tio  da  fpedire . 

Ma  chi  raccoglier  vuole  quei  per  quantità  innumerabili ,  cofpicui 
per  qualità,  giouati  con  ciò  infigncmente  nella  Corte  Imperia  le» 
nelle  Diete  di  Vormatia,  e  diKatisbona,  in  Magorìza,  in  Spira, 
in  cento  altri  luoghi  deiralta,  e  della  baila  Germania,  in  Porto- 
gallo, nella  Spagpa^,  nella  Sicilia ,  in  Italia,  in  Trento;  doue  af- 
fiftendo  al  Concilio  i  Vefcout ,  e  Prelati  della  Chriftianità  fé  n*in-- 
duflero  molti  agli  Efercitij  con  loro  tal  guadagno ,  che  ridondò  in 
profitto  ancora  de  popoli  (oggetti  :  e  apparue  si  euidente  il  frutto; 
che  non  badando  i  Figliuoli  d*  Ignatio  alla  moltitudine  di  tanti ,  li 
quali  chiedeuano quello  coltiuamento  >  adoperauanfi  per  maeftri 
uegli  fteffi,  che  di  frefco  n'erano  Ilari  fcoiari.  E  a  dire  della  fola 
Meta  di  Spira ,  farebbe  noiofo  infino  il  pur  nominarci  Vefcoui, 
gli  Ambafciatori  di  Prencipi ,  e  di  Corone ,  i  Duchi  ,  e  princi- 
paliffimi  Perfonaggi  di  varie  nationi ,  e  li  più  intimi  nella  Cortei 

yediBsrtpii  ^^  ^^^^^^  "  ^  *""^  ^^^  ''^^^  ^^S'ì  Efercirij  tanto  fenfibilmente  mi- 
M/zuto^i^/iV  gliorati ,  che  non  pareuano  quei  di  prima;  e  fi  parlaua  publica- 
vM*.  mente  di  loro,  come  in  procinto  di  renderfi  Religiofi  nella  Com- 
pagnia ;  e  degli  Efercitij ,  come  d'vn  fanto  incantefimo ,  che  tras- 
formaua  in  Angeli  di  coftumi  ^lihuomini  mondani;  e'i  P.  Pietra 
Fabro,  che  daua  loro  gli  Efercitij,  fopranominauano  il  Santo  In* 
•  cantatore .  Nella  Corte  parimenti  di  Portogallo  furono  abbracciati 
con  fcruor  pari  al  ^an  frutto  da  Sighori  di  conto ,  da  Duchi ,  dall* 
Infante  Don  Lui^i ^  dalla  Reina,  e  fin  dal  Cardinal  Henrico,  e^ 
quando  anche  Re .  Altretanto  nella  Corte  di  Spagna  ;  doue  molti 
Veicoui ,  oflèruando  le  mutarioni  di  vita  fatte  dopo  gli  Efercirij  da 
pur  affai  di  quei  Grandi ,  conclufero:  Forte  machina  effer  quella, 
che  fì>iantaua  huomini  tali ,  e  trafportauali  da  coftumi  vecchi  ad 
vna  forma  di  viuere  in  tutto  nuoua,  efanta:  e  prefi  c'hebbero  gli 
Efercitij ,  ne  legul  vn  gran  dire  nella  Corte ,  vn  grand'  ammirarti; 
poiché  n'vfcirono  in  tanto  miglior  forma  rillampari ,  che  vdiuafi  da 

ognuno  :  Beau  la  CbUfa  ,    fé  emti  li  fuoi  Tafìori   a/meno  w« 
yotea  in  rita  Vtntrajfer^. 

.  E  ben  parrebbe  vn  prodigio  (  adoperandoti  veramente  nella  ma- 
niera ordinata  dal  Santo,  e  fotto  perito  Direttore  :  poiché  il  darli 

non 


non  è  meftier  da  tutti  ;  &  egli  ftdiò  fra  tanti  aliieai  del  fuo  fpirìto^ 
e  d'alto  fapere  nelle  cofe  deiranima ,  trouò  pochi  habili  a  manegr- 
giarli  fecondo  il  Tuo  difesno)  fé  non  fé  ne  trabefle  quel  migliora- 
menta»  e  quell'effetto  difalute>  che  di£àta quanto  a  fé  produco* 
no.  I^  che  pcrfuafo  egli ,  che  Ji  compofe  3  e  che  ne  prouò  T  effica^ 
eia  .*  fé  voleua,  di'altri  cangiaflc  vita  >  o  fi  dade  più  a  Dio ,  il  ri^ 
cercaua  di  aucilo,  e  n'haueaTintento.  Cesi  guadagnò  a  Dio,  9c 
airvniuerfalbene  del  Mondo  S.Francefco  Sauerio,  e  gli  altri  fuoi 
Compagni  ;  li  quali  per  vn  mefe  fecero  gli  Eferciti  j  con  tanta:  efat^ 
tezza  9  ritiramento  ì  e  rigor  di  penitenza  ^  che  (  trattone  Simon 
Rodrigo ,  conualefcente  di  lunga  infermità  ;  chi  di  loro  digiunò 
meno  »  digiunò  tre  giorni  fenza  mangiar>o  bere  minima  cofase  Pie^ 
tro  Fabro  pafsò  fei  giorni  a  quefto  modo,  con  orar  molte  bored'- 
inuemo,  e  di  notte  al  fereno  in  mez^^o  alle  neui ,  e  ghiacci  di  Parigi^ 
ienza  mai  accofiarfi  a  fuoco  in  quel  tempo,  e  con  feruirjQ  per  Ictn 
to  d'vna  mafTa  di  carbone  in  vece  d'accenderlo  :  e  n'  vfcirono  tutti 
con  quello  (pirito,. che  loro  diede  virtù,  e  Iena  per  imprefe  tanto 
beroiche^  d'impare2giabileprofittoa]ranime,difomma  efaltatio- 
neallaChiefa  >  dlaloria  immortale  a  Dio*  Cosi  guadagnò  aflaif-* 
fimi  altri  Soggetti  legnalati  per  nafcita ,  pertakun  >  per  ogni  coth 
to  ;  fra  quali  è  degno  far  mentione  di  due  :  Del  primo  ,  per  cfTeiie 
ftato  Cugino  fuocarnalc,D.  Emiliano  di  Loiola  ;  che  portatoii  al-^ 
la  Corte  Romana  gonfiò  di  fperanze^  negli  Eferciti j  il  traffe  di  capa 
il  penfier  del  CappeUo  '  '  ;  e  impetrata  la  Compagnia  ^  lali  to(io  a 
gran  perfettione  ;  finche  per  ecceflduo  femore  neiraufterità  della^ 
vita ,  e  nelle  fòticbe  apoftoliche ,  fpecialmente  del  prechcare,rotta« 
fegli  vna  vena  fui  petto ,  in  brcue  morì  *  ^ .  Dell'altro^  perche  fu  i(  '^^"7  '^^^-^ 
primo  Italiano  ammeflò  nella  Compagnia  ;  e  che  meritò  d'cfferc  ai  **  **  ^' 
Santo  in  gran  maniera  caro;  cioè  di  Pietro  Codacio,  d'antica  no« 
biltà  in  Lodi  fua patria,  viduto  lungamente  in  Corte  di  Roma,  e 
montato  a  gran  confidenza  del  Pontefice  Paolo  III,  de  a  gr^n  ric^ 
chezza;  quando  infpirato  aprouedtrfi  per  l'eternità  prefe  gli  Efer-* 
citi)  con  tanto  cuore,  che  auuezzoa  lautiflimo  viuere  digiunò  to* 
talmente  i  primi  tre  giorni,  non  afTaggiando  affitto  nulla  ;  e  con^ 
vfcir  da  quegli  »vfd  ad  vn  tempodalla  Corte,  dal  Mondo,  e  dal 
timore,  non  che  dall  amor  di  quello;  dandofì  tutto  a  Dio/ e  kcò 
fempre  finche  viikcongiungendofipìù .  Per  tacere  dVna  truppa  di 
Nobili  Boemi  dal  Ré  Ferdinando  inuiati  a  Roma ,  e  raccomandati 
al  Santo:  queflj  giouaiu  tutti  dodeci,  che  tanti  erano,  con  pochi 
giorni  d'£ieccitij[:chìefei»  dxcotdo  là  Compagniai/ifoluti  la  volle* 

roi 
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co  ;  e  ne  fufonocoifrg^adimentQ  notabile  del  R9  compiaciuti. CoÀd^, 
meno  Euerardo  Mercurìano,  che  col  folo  Fondamento  degli  Eicr-. 
€iti  j  arreftoffi  ;  e  iiftàbilì  per  Tempre  :  la  qual  ifperienza  in  le  hauu« 
ta ,  &  in  altri  gii  poneua  vpt^  in  bocca  quefle  voci  ^  Baflare.il  folol 

Mondamento  a  far  ifualunque  fia  gran  matafione  di  vha./ESliC^ 

conta  di  non  pochi  y  li  qoali.faanno  mefi^  e  mefiprofeguito  iou#. 
meditarlo,  con  efiètto  fenfibile  di  leuarfi  tanto  in  alto  co'I  cuore^ 
quanto  in  quello  fiprofondauano  colla  mente  >  iino  a  parere  huo^ 
mini  rinati  di  fpirito .  Al  Santo  era  nota  la  virtù  di  quefta  verità;  e 
ne  iperaua  giouamento  ancor  folo  ricordandola  da  lungi  ;  come 
ad  vn  gran  Prelato ,  che  gli  hauea  icritto  i  fuoi  trauaoli  dell' an- 
dargli a  trauerio  le  cofe  dèi  Mondo  >  ùz  Tahre  ragioni  difle  in  rifpo^ 

fia:  Monfignorcy  tanto  è  bàena  qualche  co  fa  in  qneSia  yitayqnanto 
ella  ci  aiuta  per  quelV altra  eternai  e  tanto^  è  cattiua  y  quanto  ce  »* 
^lontana,  perciò  bauendo  tranerfìe  in  terra y  C anima  illuminata y  er 
fcorta  da  eterne  influem^ pone  in  alto^  il  fuo*  nidore  Putta- il  fuo  dc^ 
fiderio  mette  in  non  defiderare  altroy  che  Cbrifioy,  e  queHo  croci  fi ffk 
per  chi  crocifiggendoft  in  quefta  rifa'  a-  lui  rifufjcita  nelt altra .  MA' 

delproycbecauàfi^,  ofia  dal  Fondamento  3  o^ in  vniuerfak  dag& 
Efercitij»  potè  dtre  in  atto  di  gran  ferietà  vn  Caualier  Tedefco  al 
9;  Fabro:  Di  riputarita(fai  più  ricco  delle  verità  mille  volte  vdite  >. 
ma  folo  qui  ben  intefe ,.  che  di  dodici  milaicudi  annui  ^  e*  hauea  di 
rendita».  £  conofco  maìtij  foggiugneil  V^tfcouo  Torres ,  c*ban  pra^ 

ticato  quefti  Eferciti'n  &  io  n*bò  indotto  ben  affai  de  mrerScolariy^ 
l{eligiofiy,  e  del  M4ìndOy:  né  sà^  di  i^eruno  y  che  mu  fiane  yfcito  mi^ 
gliorato  nel  l'anima;  e  che  non  dica  publicamente:  Che  non  cambici 
^ìUptffM^ytbbe  tal  guadagno  con  quanto  vale  tutto  il  Mondo  *^.  Lodiffeit 

••jf *  Marchefe  di  Nouian  Anna  Francefco  di  Bouò  congiunto  di  fanguc 

alla  Real  Cala  di  Francia  >  dopoeflernevrcitotanf  altro  »  chi  do« 
medici  non  fapcano  credere  a  propri  occhi;  ne  a  fé  credeua  it^ 
Mondo  in  pur  vederlo  Sacerdote  nella  Compagnia  di  Giesù  hauer< 
li^fciato  le  Signorie  dipiuCaftelIa,  i  figliuoli ^  e  la  moglie;  a  cuii 
perfuafe  gli  Efercitij  fatti  pofcia  da  lei  ogn'anno  con  raro  profitto  >, 
^p^dé  tuifix  fodisfattìone  del  fuo  fpirfto* . 

u^Ìm!^^  ^     V^^  ^3  ^he  per  confcguir  queftt  effetti,  che  a  fuoi  dì  eranocome 

infallibili)  voleua  >  che  nmla  li  trafcurafle ,  o  trappoocfle  né  pur  del- 
le piccioliffime  Regole»  da  lui  chiamate  Additiont;  epreicrittecon^ 
gran  maeftria  di  fpirito  al  buon  vio  degH  Efercttìj  ;  moftt-andò* 
conciò  d'hauerle  riceuute  per  dettato  fuperiore  ;  ne  poter  difpen^ 
fareitt quelle.  All'Abate M£u:t«icngo>,Eria»  Chierico  di  Can>e- 


rt  9  e  dato  Nundo  fn  Alcmagm ^  quaadoin  SS^Gionaimi  >e  Faoi 

lo  di  Roma  fece  gli  Efcrcitij  *  ^  non  coofentì  hauer  feco  ne  anco  vn  li  snn  u  mu 

fcruitorcdc:fuoi;iacbiochc  oiflìina  cofa  gKric<irdaflc  o  Corte  ,  o^l'S^^X^f^ 

Mondo .  E  alle  Dòhne  di  S^Marta  per  vn  mete  intiero  <  cbe  tanto 

ali'  bora  durauano  comunemente  gli  Eferciti)  )  raandaiia  il  defi- 

Dar  >«  la  cena  ogni  dà  ;  onde  loro  nonifuagafie  la  nente  per  necef* 

fltà  di  facenda ,  od*vfficio«  Se  bene  quanto  alle  penitene  jnoa^ 


conuenendo  a  tutti  hi  IteflQi  miuiia;le  permetteua  pìà>o  meno^on* 

forme  ai  vigor  della  natura ,  e  dello  fpirito  •  E  delIVfo  conueneuo- 

le  delle  bemtenze;  del  difceroere  gli  ipiriti  ;  del  toglier  gli  fcrupoli^ 

deirordinar  meglio  h  vita  ;  del  feotir  colla  Ctuefa  ;  del  ripartire  io 

limoline  &uttuofamenteiirtto;  dd  far  i'Efame  particolare  ;  di  va* 

ri)  modi  d'orare  >  &ccjinnotatiàni  y  e  diede  regole  marauigliofe  in 

quel  Libro.  Contalpfefuppoftolaiflk  ad  voo  ,  ch'erain  ParigÌ9    ^  sh^h^ 

qucfta  lettera  da  Venetia  *  *  •  lo  Rò  4§b  pan  defiderh  di  faper  di  K$Mmb.  i  jf#. 

'poiy  e  delle  eofe  vofire  •    S  certémientc  no»  può  di  meno  ,  cV  io 

non  hahbin  penfiero  di  ehi  m  è  Stato  sì  amorenote  pédre  netto  f pi» 

fito;  &  io  amo  perciò  tenenmentfi^  come  dd  figlinolo  fi  deuc  .  < 

di  qni  ancora  nacque^  cbe  per  renderuip^omo  poceffi  meglio  in  quo* 

fin  yitay  il  contracanAio  it^yero  4iffeU0yi(inmuÌM  metterui  per 

MI  me  fé  negiì  Eferciiij  Spirituali  [otto  la  dhtettiònè  della  per  fona  ^ 

the  ri  nominai^  e  feuT^ittro  penfiero^  cbe  di  yoi  fieffo:  e  yoime^i 

prometteste .  E  fé  Vbauete  adempito  i  fcriuetemì  y  >i  prego  a  gloria 

di  ùioy  come  ye  n^  fintiate  4  Se  nò  ;  per  qneW amore  ^  cbe  Dio  rì  * 

fortay  e  per  quelFacerhiffima  morte  ^  cbe  per  noi  fofferfe  ^  vi  pre^ 

go  di  mafia:  Dateqneflo  me  fé  alla  faIute'>fofira.t  fé  annerri,  cbe 

fatto/o  ye  ne  penti  atei  babbiatemi  per  buomo  falfo  ,  e  ingannatof         . 

di  perfonay  a  cui  tanto  deuo.  Di  nuono  due^trcye  quante  altre  irolie 

mai  poffo  ,  ye  ^e  feongiuro  x  Fatelo  ad  bonor  di  quei  Dìo  ;  a  cui 

non  yorrei  hanere  a  dar  conto  neWyltimo  giorno  di  non  effermi  ad^ 

operato  in  ciò  con  tutta  la  for:^a  ,  che  m^era  poffiBile;^  perciocbe  io 

non  so  né  tronare  ^  né  intendete  in  quefln  rita  pia  gioueuol  me^ 

v^o  per  mettere  in  yn  cuore  \eIo  della  f alate  propria^  e  dell'ai truiz 

onde  fé  per  conto  yofiro  non  W  fentite  necéffiti  d^  adoperarlo  •  yi 

muoua  il  pr^ttOy  cbe  ne  trarrete  per  giouamento  degli  altri  .  Tfet 

relto  fupplico  timmenfa  clemeuTia  di  Dio^  cbe  ^illumini  per  yeder^ 

#^  ^inmigorifca  per  efeguir  la  fua  fantiffima  yolontà  fecondo  i  talea* 

ti  y  che  per  ciò  ne  hi  dati;  acciocbe  non  babbiamo  a  fentire  in  fi^ 

me  quell'  atroce  parola  i  Seruo  infingardo  ,  fapefii  j  e  non  facefli . 

S^arrefequel  tak  a  priegbi  del  Santo  >  e  poi  al  vokr  dioìno  fcoper« 

tolc- 
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tofègli  negli  Efctóti]  :  tnigKorò  fé  medefimo  >  e  fi  diede  adaiuti^ 
re  i  proflimi  ;  e  fondata  la  *  Compagnia  v'entrò  3  evi  faticò  fanta^ 
mente  fin  allVltimo  ;  e  fu  D.Emanuel  Miona  Poitoghefe;  che  inen« 
tre  il  Santo  fludiaua  inimicala,  &  in  Parigi,  flatogli  Confi?flore  »' 
gli  diuennediicepolo,  e  figlinolo:  ' 

Difcepoltne  diuemiero  lllluminatiffimo  Abbate  Lodouico;  Blo^ 
fio  dopo  venti  anm'  di  prelatura  ;  elcoh  tal  profitto,  che  ne  volledt* 
fcepoli  altri  pur  aflai  dellOrdine  fuò.  Il  diuotiflimo  P.  F.  Luigi  di 

Granata  fohto  dire  :  che  tutta  la  yìta  mn  gii  bafierebbe  a  fpiegMjf*, 
la  Viriti  delle  cofe  eterne  y  e  diuine  penetrate  da  lui  negli  E/ereU 

r^p  :  dopo  i  quali  compofe  la  GttiVa  de  peccatori  j  doue  raccolfe  ìe 

confiderationi ,  che  in xjuel  tempo  modo  l'haueano  più  fortemente 

Vl^Af^hffili  * '  •  L'inclito Giouanni rf Auila ,rche inuiaua i fuoi  allieui a quefU 

j^ii/^.  »./«r.  nnoua  ìcuoladi  Santità:  Il  zdantiflimo  Vefcouo  di  Gineura  S.Fran^ 

^'^'  cefco  di  Sales  ;  che  con  quefU  s  inflradò  alla  perfèttione  ;  con  quèfti 

preparofli  al  Sacerdotio  ;  e  prima  d'aflfumere  il  Vefcouato  li  fixe 
per  venti  giorni  fotto  il  P.  Antonio  Fórer  Confèflòr^e  direttor  fuo  ; 
con  cui  gener^Imepte  confèifoili  >  e  concertò  quanto  far  nel  nuouo 
fiato  doueoa  circa  di  fé,  della  famiglia  ,e  deiranimes  volendo  il  tut- 
to fottofcritto,  efigiliato  di  mano  del  Padre:  e  tanto  firiemj^ 
delio  fpirito  di  SJgnatio,  e  depli  Eferciti] ,  che  Io  versò  per  ogm 
parte  de  fuoi  fi:uttuofi  libri ,  Ipecialmente  dell'  inirodottione  alla 
vita  dinota  fatta  da  lui  per  voler  del  P.Giouanni  Rogero  RetXor 
94  c^rot.  Un.  del  Collegio  della  Compagnia  in  Ciamberi  *  ^  :  L'ArciuefcouoSan 
**kVÌII^'^Vìi  Carlo  Borromeo  /  che  piantò,epromoflcinaltola  gran  torre  di 
t^Qhfìf'fni*  ^"^  Eu^^'gclica  virtù  con  gli  Efercitij  j  quandogiouanc.  Cardinal  f 
iim^.  '     '^  e  Nipote  di  Papa  ^Regnante,  li  fece  nel  Giesù  di  Roma  la  prinUL^ 
p  umtif.crc.   y^jjj .  e  poi-finche  vide  li  praticò  vna ,  e  (e  poteua ,  due  volte  Tan*; 

no, -colla  dircttione  del  P.Gio:Battifta  Ribcra ,  pofcia  del  P-Anto- .• 
nio  Valentino ,  in  fine  del  P.  Francefco  Adorni  ;  con  indurui  anche' 
i famigliari  :  fabricò  nella  Canonica  vn  appartamento  peri  Chic* 
rici  a  tal  effetto ,  con  chiamarlo  ^A^/mo  ,  cioè  luogo  d'efercitijt 
e  decretò  in  vn  Sinodo ,  che  auanti  al  Soddiaconato ,  e  al  Sacer* 
dotio  fé  ne  meditane  alcuna  parte:  prendeua  ogni  giorno  il  fogget« 
to  delle  Tue  contemplationi  da  quel  Libro  ;  e  talmente  Io  (b'maua, 
che  portaualo  fenip're  feco  ;  e  inuitato  dal  Duca  di  Mantoua  Vin* 
ceilzo  L  a  vedere  vna  Aia  libreria ,  S.  Carlo  gli  diffe  :  Hò  meco  vné 

libreria  in  quefto  libro  ,  dal  qnal^  imparo  pia  ,    che  non  farei  da 

libri  tntti  del  Mondo:  c  ejii  mofltògli  Efercitij  diSJgnanaEappun* 

to  era  detto  vfatodaf  Generale  Mercurìano  :  i  foli  Efmitij  dei 

*  Swto 


f 411/0  fluitati  bene  baHare  a  Maeftri  di  fp trito  j  &  a  Tredicatori 

per  vna  gran  libreria.  Cosìbaftauanoa  queirhuomoapoflolico  il 
P.SilueftroLandinip  che  occupato  di  continuo  in  vdirconieflioniy 
ammacftrar  fanciulli,  farpaci,  leuarc  abufi,  fondare  opere  pie^^ 
predicaua  tre  3  equattro  volte  al  giorno,  fenza  tempo  d'apparec- 
chiarli, e  (èmore  con  vniuerfali  commotioni,  e  coniierfioni  degli 
vditori:  merce  che  ftaua  pieno  di  quelle  verità  della  Fede,  di  quei 
fondamentidellavitachrittiana  contenuti  negli  Efercitij,  ch'erano 
tutta  la  fua  libreria  ;  ne  d'altro  tcnca  bifogno  :  e  Io  fcrifle  a  SJgna- 

tio  con  quefte  parole  :  Se  io  non  mi  attriftajffì  delCabfentia  di  Vo^ 
lira  Vaternìti  B/nerenda  y  mai  non  bauria  mo/effia  alcuna .  Ma  di 
lei  bò  bifogno  per  l'anima  mia^  e  per  quelle  de  proffimil  bencbc^ 
io  babbia  la  fua  dottrina  fantiffima  in  ijcritto  ;  d*  onde  nafce  tutto 
il  frutto  ,  e  he  fi  fi  predicandola  y  e  in  particolare;  io  dico  i  fan^ 
affimi  Efercitij  faci .  7{ondimeno  la  riua  yece ,  e  i  fanti ffi mi  efem- 
pli  pii  muouono.  Guai  a  me»  cbe  non  conobbi  il  eempo  della  mia 
yifitationey  quando  io  ero  cofiì  inanT^i  a  lei;  e  poteuo  imparare  dal 
fuo  fanti ffimo  efemplo .  Ma  fappia ,  cbe  tutto  il  frutto  è  degli  £- 
fercitij  di  V.V.^eu.  in  quella  Meditatione  de  tre  peccati  ,  dellaa 
Morte  ^  del  Giudicio  y  deW  inferno  ^  tutto  il  popolo  trema  :  e  ben\h 
matto  chi  non  trema  • 

Di  ciò  chiarito  Egidio  FofcarariBoIognefe,  che  di  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  era  ntto  Vefcouo  diMo^ona,  chiamò  il  detto  R 
Landini  a  predicare  in  quella  Citta,  e  p&r  la  Diocefi  gli  Efercitij, 
che  appartengono  alla  prima  delle  quattro  loro  fettimanci  giudicane 
do  non  eflerui più  efficace  mezzo  per  1  emendatione  dureuoTe ,  chc^l/ 
ottenne  di  vedferui .  Vguale  intomo  a  ciò  era  il  concetto ,  e  la  prema* 
ra  deirArciuefcouo  di  Granata  D.Pictro  Guerrero ,  fin  a  predicarlo 
egli  dal  pulpito  al  fuo  Clero  >  &  a  fuoi  popoli  ;  e  ne  godette  con  pian* 
to  d'allegrezza  i  mirabili  eft  tti ,  che  potrebbonfi  ^ur  dire  d'altre-^ 
mille  Città ,  e  Diocefi  :  come  teftifìca  in  genere  il  foprallcgato  Lui- 
gi Strada  cosi  :  Gli  effetti  grandi y  cbe  quefla  medicina  de  Santi  Efer^ 
citi]  fa  y  &  ha  fatto  in  perfone  di  diuerft  fiati ,  non  fi  poffono  di^ 
re ,  né  li  crederebbono  quelli ,  cbe  non  bau  veduto  ;  come  bò  veduta 
in  malte  anime  per  me^o  d^effi  ridotte  alla  yita  fpirituale;  eca^ 
uate  dal  fangose  dalPimmondex^  de  peccati  vecchi  ^  e  da  infermi^ 

Uy  che pareuano  incurabili.  Alcuni  di quefti  effetti  erano  :  Vfdrdal 
meditar  Tlnferno  gridandocon  voci  di  fpauento  ;  Andar  perle  (Ira- 
de  il  Jgellandofi ,  e  chiedendo  al  popolo  perdono  dello  fcandalo  da* 
to»  FargcofliffimereditutionidibcnimalpodcdutiiRioonciar  tiit^ 
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toil  fuo ,  «dedicar fi  a  fcruir  pellegrini ,  &  infermi  negli  liorpit^di; 
Tornar  dopo  rapoftafia  di  più  anni,  «dopo  molte  fccleratezrerau- 
ueduti  alle  KcHgioni  abbandonate  »  Perdonar  ci!ère  grauilfime,  ooa 
foJ  dando  la  pace  oflinatamente  negata ,  macon  humiliatil  ^  &  m* 
ginocchiarfianemiciAefliscfomigliantL  Siane  faggio  x]ueIGioua^ 
ne  in  Medina  figliuolo  dVn  Barone  del  fiegno^  e  incorreggibile  per 
modo,  chcfuo  Padre  aUa  fine  fu  neoefli  tato  metterlo  in  galera  fra 
gli  fcBiaui  alla  catena,  e  zi  remo;  e  già  v*era  da  tre  meli ,  ne  peto 
punto  macero,  e  domo  :  quando  impetròda  lui  con  deprezza  il  P. 
Girolamo  Domenecchi ,  per  fopranomei'^^r/o  deUa  Compagnia  ìm 
Sicilia ,  di  confiderare  attentamente  certi  ponti  degli  Efercitij  ;  e  ia 
pochidìn*bebbeipoxuaneaia  Conix:0ioQ  generale»  e  la  trasforma- 
tione  di  fiera  in  agnello  :  tale  prefcntollo  a  fuo  Padre ,  il  quale  non 
meno  lagrime  per  gaudio,  che  per  dolor,  e  conììifion  il  Figliuolo  « 
Maggior  elempio  diede  vn  Sacerdote  in  Siena  famofo  percomedie 
lidicolofe,  edifonefie,  checomponcua>  erecitauacondoppiain* 
degpità  fu'l  palco.  Vennero  colà  tre  della  Compagnia  di  Gicsù  man* 
dati  dal  Pontefice  per  vna  difiìcileriforma  da  loro  poi  con  felicità  fat* 
ta  dVn  Monaftcrio  diReligiofc,  c'hauea  implacabilmente  batta^ 
gliato  aflai  tempo  con  l' Arciueicouo  \  e  con  atti  egregi  di  virtù  >  con 
difcorfi  publici ,  e  priuati,  efopra  tuttocogl;  hfercitij  operarono  tra 
pochi  giorni  gran  mutationl  di  vita  ne  Secolari,  e  negli  Ecclelìiftici; 
fraqualifu  il  mal  Sacerdote,  che  vditovn  diloroaefattoconofcen* 
te  deH'  oltraggio  a  Oio ,  dello  fcorno  al  grado ,  delio  fcandald 
al  popolo ,  il  ricbiefe  d'aiuto  ;  e  appena  entrato  negli  Efercitij  con^ 
cepxhorrorcale  della  fua  vita;  che«  ottemitane  dal  Vicario  licenza  > 
vn  di  finita  la  predica,  efattorefiarlvditorio,  falì  con  (une  al  collo 
in  pulpito,  doue  piangente  cercò  perdono  da  tutti:  elafciandoil 
Mondo;  giacbe non Tammiferoi Padri,  che voleuano lunghe pro^ 
uè,  fiveftìCapuccino, 

Qui  cade  opportuno  rauuertìrc  :  Quanto  gli  Efercitij  fiano  bene* 
meritidi  tutte  affatto  le  Heligìoni ,  con  hauernc  riempiti  li  chioftds  e 
di  più  fermati  dentro  molti,  chevacillauano;  e  altri,  chevimena- 
uanovitadifloluta,  ridotti  allofleruanza.  Facciane  fede  ciò,  che 
fe^ue  :  Pietro  Aragona  Religiofo  grauc  di  S.  Girolamo  trouoflì  co- 
gli Efercitij  tanto  cangiato  da  quel  di  prima,  che  defiderò  condurut 
quanti  poteOe,  maffimamente  quei  del  fuo  Monafierio  di  Tendiglia> 
Terra  poco  dittante  d'AIcalà:  né  per  lo  ripugnar  loro  ceflandocgli 
dal  pregameli ,  venne  perfine  a  patto:  Che  degli  Efercitij  fi  giudi- 
caffè  dal/cfictto,  chcopererebbonoinvncal  Religiofo  loro ,  che  fch 

lo 


fcrefeggcua:  da  farne  in  lui  la  proua .  Sr  accettò  il  partito  con  rifa  cfi 
futtir  perciochequefti  era  vnLaicay  nobile  di  nafcita  ;  roaianta-* 
ftico ,.  intrattabile ,  con  cofiumì  da  fghcrra  >  nonda  claaftrale>  che 
v'acconfentiper  bizarriadi  fapcr  dirò  a  Suoi  r  Cofo  aiai^foffcro  det- 
ti Efercitijtaiiro  menati^  per  bocc2tutn>iidi^  e  falito  a:cairàiro  conr 
feruitor dretro  y  ri^ondcua  ridendaa  qusinti  per  viàDQlo  dimanda^ 
uano:  D'andare  ad  Alcalà per  prouar  ceitMncantefiimdVno  della 
Connrpagnia  ;.  che  li  Cuoi  Frati  non  fepeuatio ,  coir  che  fpiriti  fc  li  fe- 
cefle.  GiunÉeaJCollegio;,  ecbieffone  il  Rettore,  fotro  cui  hauei 
fatto  gli  Elcrcitijr Aragona  Cera  il  P.Francefco  Vfllanoua,gran  rarac- 
(!ro  dell'anime  cogli  elcnrpi,  ecòprccetti  ?  cK  operò' fegnalato  be- 
ne in  ogni  forte  di  pcrfonc  aaicocnvincnti  yriufcite  por  vtilifltme  alla 
Chriflianirà  \  e  ciò  fin  da  quando  non  era  Sacerdote  ;.  onde  amaua* 
Io  molto  S.Ignatio)  come  lovrde  giouane  >. di  poco  afpetro ,  con  in- 
dofTovna  ve  Ac  rappezzata,  rdegnofli;  e  mala  dicendo  chi  Thauea 
beffato ,  fcnza  dire  altro  daua  volta .  Nècoftò  pocaal  Viìlanoua  9. 
cheTattendetia,  il  fermarlo,  ehauerlofecoadefinare;  poi  con  in- 
fknze  maggiori,  (^corteffviorenze  il  trattenerlo  (iSnaHa mattina  fé- 
guentc.  In  tanto  il  (baueragronardclle^cofediDio,  lepiaccuolr 
maniere vfa te feco,  Thumiltà,  è  l'amor  iit  feruìrlo ,  irguadagnaro- 
noptrmodo^  che  fi  pofe  negli  Efercitij;  e  durò  ventiun  giorno  nel- 
le meditarioni  della  prima  fettimana,  chep'ùfaceuanoal  fui>  bifo- 
gno;,  contai  rauueaimento del  Tuo  mifero  (l:ato,  chedauamaraui- 
glia:  ir  pianger  dirotto  ,  e*l  crudo  (Irapazzo,  chcfòceua  delle  fue 
carni  con  ogni  forre  di  penitenze,  tutte  a  luinuouc,  etutteprefe 
co'l  doppio  piìrconfolationedeiranima,,  che  pena  deF corpo.  Fatta 
la  Confeflion  generale  ;  e  ^àvn  altro  dentro,  e  di  fuori  ,  tornò  al 
Monaflcrioy  e baffò  vederlo,  perche  tutti  s'.i rrendt fiero  :  così  mf- 
racolofaparue  loro  la  murationedel  Laico.  Vn  Vecchio  flato  Su pe- 
riore  delle  volte aflii ,  e  Giubilato  in  Religione, c'hauea  contradet- 
to peggio  d'ognuno,,  fùilpiimo^  indi  gir  altri  a  duea  duefinaat 
Priore,  già  tcttor  publicodi  Salamanca  ,;  e  porsi  affettionatoaglfc 
Efercitij,  che  voleua  dare  vnaflègna  mento  per  mantener  quanti  qui- 
tti firaccoglieflcro  a  ferii.  E  pcMche  lungo  farebbe if  raccontar  delle 
Famiglie Kelrginfc ,  neilequjliscrifforata  rofferuanza  regolare^a 
accrefeiurololìpirito  con  tal  mezzo:  comeprouauailP.M.  F.Ago* 
ffinoCaruagial  dell'Ordine  degli  Erem'ftinf,  adoperato  ingrani  af- 
ftiTmcirindie d'Occidente,  nella  Spagna,  e  neintalia  ;;  che  fpedito 
daCIementcVlII.Vifìtator  Apoflòlicoalla  riformatione  del  Con- 
«eneo  di  SQacoDso  di  Bologna  vi  rimife  la  difciplina  conqucfìii  & 
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fcrcitij  fatti  già  per  vd  mcfc  da  lui;  ediceua  :  Trouaruifi  dentro  vné 

yi/tù  diuina  :  e  che  dtfsderando  fin  da  quando  refìì  rbabito ,  e  cercando 
in  più  modi  vna  via  y  chetkttolo  portajfe  a  Dioy  non  l'hauena  maitro^ 
fiata y  fé  non  negli  Ejercitijdel  Tadre  Ignatioi  baderà  TaUDenuto  al 

P.Domenecchi  nella  Sicilia,  non  con  tanti  Mona  (Ieri  di  Vergini  di 
quel  Regno  tornati  dagli  Efercitij  al  rigor  della  Redola;  togliendo 
tutto  quel  di  fuori  >  che  con  rubar  loro  i  penfieri ,  e  Tenore  le  tcneua 
col  folocorpoinclaufura  (che  queftoèfeguito  in  migliaia  daltri  Mo- 
nafteri  per  tutta  Europa)  ma  fìngo.armcnte  con  vn  Conuento  di 
trenta  Conuertite  in  Palermo;  chmfc  però  come  fiere  in  ferraglio. 
Lapouertà  le  haueuaindotte  arìnouar  la  domeftichezza  con  vecchi 
simici  ;  craddoppiatafì  con  ciò  la  doglia  delle  miferie  prefenti  a  con* 
fronto  de  padati  commodi >  e  diletti»  ogn'arte>  ogni  violenza  era 
'  (lata  in  damo  a  rimetterle  ;  con  afpettarfì  ad  bora  ad  hora  da  Su- 
periori ,  che  fu^giflero  tutte  :  ma  negli  Efercitij  della  prima  icttima- 
oa  tocche  da  Dio^maffìmamente  ventifette  di  loro,furono  cambiate 
a  fegno^che  nel profufo  piangere  >  nel  macerarfì  afpriffìmo  erano  ri« 
tratti  al  naturale  del  primo  andar  di  Maddalena  dauanti  a  Chrifto. 

Di  qua  raccogliafi  efTere  babili  per  gli  Efercitij  ancor  le  Donne  ^ 
giufta  il  fentimento  di  più  Saggi  ^  che  v'hanno  ammirato  la  preroga* 
tiuadelconfarfiadogni  (lato>  cqualitàdi  pedone,  comefbflero 
puramente  in  gratta  diciafcuno.  E  cosi  raccomandando  il  Santo 
per  lettere  a  tutta  la  Compagnia  il  condur  molti  a  praticarli,  fin  a 
volere ,  che  da  qualunque  luogo  fé  glie  ne  fcriuede  ogni  fettimana  il 
numero  (furono  fopra  cento  in  Parma  nclmedefimo  tempo  fotte  i 
PP.Fabro,  eLaincz)  non  eccettua  le  Donne,  ancofecolari;  pur- 
ché tengand  d'ordinario  nella  prima  fettimana  s  evengano  efle  a 
prenderh  nella  chiefa  de  Padri.  S'aggiunge  rauroriià  di  Paolo  Ilk 

mentre  nella  fua  Bolla  eforta  i  Fedeli  dell' vnoy  e  dell*  altro  feffo  4 

feruirfi  d*  Efercitij  tanto  fanti .  Seneferui  laS.M.Terefaconinefti- 
mabilefuoguadagno;  perche  fece  la  <^cnfè(fion  generale  all' hora;  e 
co'llume,  ch'iuile  fu  infufo,  cco'l  fèmore  >  cnc  vi  concepì,  tan^ 
hM^^nf^uy  o'^rc  pafsòdauanti  a  Dio  *  ^ .  Sene  leruì  la  S.  M.  Maria  Maddalena 
''ìi'^toMeiw  ^^  P*^^^^  »^  g'^  ftimaua  molto,  ccomn>endaua  * *^ .  Lo  sa  in  Fioren- 
ìééigi/enSfirji.  zail  Monaftcrìo  degli  Angeli,  ftanza  poi  della  fudctta  Santa  ;  douc 
^^ìitiii.f.  %.  ^^^  qwefto  mezzo  il  P.  Lainez  nel  1 5  5  x  •  e  più  altri  della  Compagnia 
imj.m/.  *  *  nedueannifeguenti,  ertendoui  Confcflori ,  Piedicatori ,  e  mac- 
ftri  di  pcrfettione ,  introduffero  I  vfo  quotidiano  dell'oration  men« 
tale ,  dell  efaminar  la  cofcienza ,  del  prendere  i  Sacramenti,e  del  riti- 
lSJChi!!i^.l§.  carfiogn*  anco  per  alquanti  dì  '^  »£alprimo  giorno^  cheinRoma 
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fc  ne  fcruì  Maria  di  Bonauentura  nel  Monafteri o  di  Torre  di  Spec- 
chi ,  fece  quella  ftupendaconucrfionc,  la  qual  non  fi  può  leggere 
fenza  lagrime  >  fenza  benedire  Iddio  ;  comefu'i  morire  lo  benedi* 
ceua  ella ,  prefenti  le  Sorelle ,  per  li  gran  beneficij  riceuuti  co  gli  E-  ^  UHeuj..ù 
fercitij**.  Equanto  alle  Donne  Secolari,  ne  fan  fede  per  innume*  •a»a^.'«».'«* 
rabili  altre  Orlola  di  Lichtenftein  diuenuta  fpecchiodi  virtù  aIlt->  *  ^* 
matrone  più  grani  ^  ^  Sibilla  Eberftein  moglie  di  Marco  Fuccbero  a^  SMbim.  u. 
fattamodello  di  chriftiana  pietà  ^'•j  con  gli  Eferciti j  amcndue.^ .  •;'';J;Ì;V  ^^^ 
Giulia  Zerbina,  quella  in  Parma ,  e  fuori  sì  venerata  per  fama  dì\fhteim.f.i.u 
fublime  fpirito  acquiftato  cogli  Eferciti  j;de  quali  fu  a  più  altre  Gen* 
tildonncfeiicemacftra  ^■.  GiouannaCarclonaDamanobiliflima;  JJ^^^'f^'-^'^- 
che  a  qucfta  fcuola  imparò  baciar  le  piaghe  dell' inferme ,  a  cui  fcr-  ^'''•''''  •^'"'^^ 
uiua  negli  hofpitdli ,  ftareimmobile  none  bore  al  domo  feguitamen- 
te  orando  ;  e  per  fare  a  Dio  cofa  grata,  e  triontar  di  fé ,  vifitare  in 
cafa  propria  chi  afTaffinato  hauea  il  tanto  da  fé  amato  Caualier  Con  - 
fortefuoj  cpréndercibo  da  quella  ftcffa  mano  fcelerata '•.  Mad  /%»Ì«i/*''''* 
dalena  Vlloa  ftaca  moglie. al  Maggiordomo  Maggior  di  Carlo  V;  la 
quale  come  fé  n'appronttafse,  lo  dimoftrano  i  tanti  Collegi ,  &  Ho- 
{pitali  fondati  da  lei,  e  dotati  riccamente  ;  gli  Schiaui  con  fedici 
mila  feudi  rifcattati  ;  le  Caie  di  rifugio  aperte  con  entrata  fopra  miU 
le  feudi  per  donne vfcite  di  peccato  ;  il  proueder  tutto  l'anno  babi- 
ti,  epannilinidaveftirmendicij  a  quali  toma  ti  più  volte  al  giorno 
mainonneoaualimofina  ^  ^ .  Et  è  bea  memorabile  l'accaduto  ia^  «i  xjr4«f  «^^ 
Catania,  doue  imprendendo  più  Gentildonne  gli  Efcrcitij  nelle pri-  i'^^' 
uate  cafe  ademolatìone  d'affai  CauaUeri ,  che  li  fitceuaao  predo  de 
Padri,  D*hebketal  difpetto il. Demonio,  che  ad  vnadiloro  di  vir- 
tiiicofpicua,  e  di  (angue,  aidi  minacciar  fin  la  morte)  ienon  de* 
fifteua  ;  e  Tafierrò  per  la  gola  '  ^ .  %^Amm»4  m. 

E  appunto  a  giudicar  degli  Efercidj,  e  delle  vtilità  loro  ineftìma-  ^^f'SJÈ?^ 
bili,  vaglia  quanto  altro  argomento,  la  rabbia  deirinfcrno  fcate- *y^^  «^ 
nato  a  danni  d'elfi ,  commouendo  accufe,  calunnie,  perfccutio- f^^i,  '''^ 
ni  anco  d'accreditati,  e  potenti,  colla  lingua,  e  colla  penna ,  con- 
dannandoli fin  di  magia,  e  citandogli  a  Tribunali  •  /  Demoni j^  di- 
ce il  Vefcouo  Torres  ^S  (b*  intendono^  quMto  a  Uro  intereffi pre- ,, .,  ^.,,;^ 
gmdicbà  ,  che  g/t  Efmtti)  fi  /porgano  ,   e  prendan  credito  ;   con^èif»frM. 
«*'  P^^^  ^MÌera  s'adoperano  per  fepelirli  ,  per  torli  dal  Mon- 
do %  per  annientarli  .  Ma  faticano  in  damo  i  e  fanno  a  lor  di  [pet- 
to >ederc  •  quefia  effere  cofa  di  Dio  ;  gìacbe  s'anan^a   colte  perfe^ 
cut  ioni  i  e  crefcecò  nocumenti.  Ecosifìi:  Gli  fteffi  Giudici  fé  ne 

£iceuano protettoti  j  ne  diueniuano  difcepoli  :  e  doue  prima  gli  Efer- 
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cttijfiburlauanocome  vn  arte  da  far  pazzi ,  e  fpacdauanfi  per  lauo* 
rodiSatanaflo;  todo  eranoriucriticomema^ifteriodifalutepieoo 
dello  fpir  ito  di  Dio,  e  ammirati  come  vna  pratica  da  far  Santi.  Non- 
dimeno S.  Francefco  Borgia  inquel  temoo  Duca  di  Gandia9  per  ze- 
lo della  giuftitia,  e  dclpublicobenc,  lupplicò  PaoloIII.  d'appro- 
uarli  :  perciò  efaminati  diligentemente  da  tre  de  primi  >  che  quanto 
adignità)  eletterefoflferoinRoma;  e  hauutafene  datarti  tre  gran 
commendation,  e  lode,  il  Papa  gli  autenticò,  e  confermò  con^ 
jK^JJ^'^j^P?- particolar  Bolla '^^  dichiarandoli  pieni  difantità,  emoltogioue* 
fmhiiluLilAt.  uoXx  al  profitto  fpiritual  de  Fedeli:  e  cosi  accertò  Ignatio,  ela^ 

Compagnia  di  ben,  e  (ìcuramente  procedere;  comeparimenti  dr 
condurre  altri  nella  via  dello  fpirito  ;  la  cui  dottrina  dal  principio  &x 
alfommoficontien  tutta  in  quell'Opera  •  E  poiché  vi  fono  molte 
propofitioni  dirittamente  oppofte  a  gli  errori  di  Michel  Baio,  edi 
2,»!!I!^^j'^*^!  Gianfenio,  condannati pofcia dalla Chiefa  ^^,  comprefc  anch'elle 
vis.  J»i»»imi  fono ,  &  approuate  con  apoftolica  autorità ,  come  il  rimanente^: 

tati.    '  Documenta  ,  &  Exertitia  pnediEla  ;  4C  omnia  ,    &  ftnguU  in  eit 

contenta  ;  dice  il  Pontefice  :  il  qua!  aggiunge  />'  bauerc  in  oltre  il 

douhto  figuatdo  al  copiofo  frutto  ,  the  Ignatio  ^   e  la    Compagnin^ 

is  DeWium  ^^  '*^'  eretta  fatto  haueua  ^  e  feguiùa  di  fare  in  tutto  il  Mondo  ; 

ttiam  rerpeaum  CT  al  grandi  ffimo  aiuto  y  cban  dato  per  ciò  li  mede  fimi  Eferciti]  "• 

m.^quos'i^al  Con  tal  occafionefi  diedero  in  luce;  onde  il  primo  libro,  che  di 
tius,  &  tb  ipfo  ^jpf  j  della  Compagnia  (i^fi  ftampato,  è  vn  libro  fcritto  da  S.Igna. 

inttituta  Socie-     .  «    %  n     *■  ^^  r*#*  ■-        *  ^ 

cas  in  Eccieiia  tio  ;  occquellodcgliEiercitij. 

Ss»  S^a?^"  Giachc  dunque  li  Vicariodi  Chrifto  feceua  fede  ad  Ignatio ,  e  a 
iwnceiTant  ;  9c  tutti  del  giouamento  infigne  degli  Efcrcitija  faluarle  anime  per 
adioiB^tu'rr'  quanto  ^ira  la  terra:  come  poteua  il  Santo  non  inculcare  a  Suoi,che 
JJ^  *^eratu  vì  s'applicaflcro  affai ,  es\iddcftraflcroa  dargli  vtilmcntc  agli  altri? 
«ttuimntinon  Mcnè  the  di  total  minili erio  y  nota  il  P«  Diego  Mironi  nelle  me* 

gmrritò  ha-  (j^(j^.j^fy^^  'hlofiro  Tadre  Ignatio  faceud  il  maggior  conto  ,  che  dir 
Sr''  ^dia'f^  P^U^'  Qji^fli  Efercitìj  foleua  dire ^  eh* erano  le  nofìre  arrni^  alla 
*  ^uali  Dio  haueua  dato  efficacia  sì  grande  per  imprefe  di  fuo  feruU 
tio:  né  nitro  fllle^o  m^nier ad* orare  volte  mai  infegnare^ni  permei^ 
Cere  ,  che  fra  Tipflri  fi  praticaffe  .  fluefli  Eferciti]  'Polle  fojfero  li 
primo  magiderio  di  fpirito  ,  col  quale  ne  T^ojiri  s*tmprimeffe  léc^ 
forma  dd  vitter  religiofo.  EgH  ben  f apena  ,  che  da  effi  potenamn 
prendere  l'inuiamento  alla  perfettio*^  ;  e  ancora  per  chi  è  da  t4»- 
to  ,  alla  fubtimità  delCoratione  •  E  fé  alcuno  indebolita  nello  fpi'- 
fitoi  con  effi  il  rimetteua  in  for'^  ,  il  rifioraua  .  E  per  dir  tutto 
im  vna  parola  :  Da  fuejli  Eferciii)  egli  pretefi  ,  cbc  irab^ffinto  T* 

éUiima 
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ànima  della  yha  fpMtuale .  Ai  ches'aecorda  la  diuota  confidcrano* 
ncdclP.  Pietro  Canifio;  &èfoda  ragione  delfopradetto:  Cbc  fi 

tom^  il  S.  Tadrt  c^l  me:^  degli  Efcniti)  hauea    prcfo  la  formai 
fua  di  /amiti  i  €Qn  l'iflejfo   nift^o  farebbe  conceduto    il    medepmo 

fpirito  a  fuoi  Fig(iHoli  ^  *  •  E  veramente  feruono  gli  Efcrcirij  non  vòffU^jj?^^' 
akarnarfolo,  cdiftaccar  dal  Mondo,  e  da  le,  con  ifuellerc  dal  ^  ^'^^**  ^  "";** 

'  i-n      %'  -A  L  '^    rx-  I      meato  è  pur  del 

cuore  ogn  amor  difordraato;  e  ciò,  cbc  none  Dio,  apprezzarlo  p.  cenerai  ca. 
ioJ  tanto  ,  e  fol  tanto  vfarlo,  quanto  conduce  a  Dio;  ma  di  van-  j^„a"pÌftow- 
taggio  infocano  di  Dio,  &  accendono  dell'amor  diChrifto  in  mo- 1«  .*^ia  comp». 
do,  che  per  fin  nel  Giappone  buomini,  cdonne  ad  ogni  alzar  fi  di^''*^ 
pertecutione  contro  la  S.  Fede  correuano  a  Padri,  per  armari!  cogli 
Eferciti)  diuolgati  colà fruttuoiifTimamente  ;  palelandofi  benlo  fpi* 
rito,  e*l  vi^or,cbenecauaaano,  daliofiSrirconinuincibile  patien- 
u ,  e  con  allegrezza  fenfibile  morti  penofe  di  fuoco  lento ,  d'acque 
gelate,  di  crocififlioni,  e  d'altre  nonpiùvdite  maniere.  Percbi 
poi  attende  all'aiuto  fpirituale  del  oroflimogiouano  mirabilmente 
ancor  per  quello  :  Che  riempiono  la  mente  d'vn  cbiaro,  e  gran  lu- 
me; che  facendo  veder  a  fondo  l'eterne  verità,  ne  fa  ragionare^ 
conproportionatofentimento;  &  imprimerle  con  forza,  cbenonè 
dbumana  rbetorìca  .  E  di  quella  lor  efficacia  per  introdurre  in  altri 
la  virtù,  e  per  accrefcerla  uno  alla  perfèttione,  confapeuole  Alef- 
iàndroVlI;  che  gii  hauea  praticati  ;  con  Breue  da  valere  in  perpe* 
tuoconcedctteatutti,  per  ogni  voltacheli  faranno  apprefloi  Pa- 
dri, e  fi  comunicheranno  ,  IndalgenT^a  ,  e  ^miffione  plenaria  di 
tutfi  peccati  *  *  40  imipHzx^ 

CAPO       VIL 

Tellepinaggìù  del  Santo  a  Cierufalemme  ,  e  Viftta  dìuotìffima  di 
quei  /acri  Luoghi  .  Si  raccontano  diuerft  atti  berotcì  dì  fue  Wr- 
tà  ,  fino  ad  arrifchiar  pia  volte  la  vita  per  Dio  5  il  qual  fem- 
pre  mirabilmente  lo  preferita.  Spejfa  gli  appari/ce  Cbrifio;  locon^ 
fola  ;  lo  prouede  ^albergo,  yit  in  pia  altre  gai  fé  lo  fauorifce . 

CEflatt  lifofpetttdipcftilenza,  e  haueano  vietato  ad  Ignatioil 
pellegrinare  a  Terra  Santa,  come  n'ardeua  di  voglia  ,  mentre 
ftaua  fofpirando  che  s'aprifìfe  libero  fi  commercio,  infoffèrente  d'ili* 
dttgio  volle  prender  le  mode  con  partir  di  Manrefa ,  dopoeflerot  di- 
morato poco  più  di  lo.mefi^  di/cacciato  ancor  da  chi  troppo  tm* 
portuoaiDcnteloreguitaua^  cioèdallanuereozaì  e veneration  pa* 

D    4  blica> 
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blica,  in  che  hormai  era  prcflfoquafi  tutta  quella  Prouincia;  fenza 
poter  (ottrarfi  3  per  arte  ch'vfaflfe ,  abaftanza.  Ma  poiché  fi  feppc 
vn  tal  proponimento}  nonpuòdirfi.  Quanti  gUfbflero intorno ^  chi 
pregando,  chi  piangendo ,  tutti  difpofti  a  trattenerlo  ;  e  tutti  per- 
ciòful  proporgli  le  neceffità  delle  proprie  anime ,  che  rimaneuano 
in  abbandono  ;  e  1  immenfo  bene ,  che  faccua  quiui  ;  con  efa^ge* 
rare  infiemei  pericoli  euidenti  di  sì  fatto  viaggio;  ma  talmente  ìil^ 
damo rifpetto alia fua  grandezza  d'animo^  e rifolut ione  d'affatto 
dipendere  dalla  diuina  Proufdenza ,  che  né  pur  rindufiero  ad  accet- 
tar compagni  delpeliegrinaggioalcuni  diuoti amici,  che  gii  fi  offerì* 
vano  ;  o  a  prender  feco  qualche  perito  della  lingua  latina  y  o italia- 
na, chenelcaminlungo»  eperìgliofoglifoflègttida,  e  interprete^ 

rìfpondendo  :  La  SperanT^a  effne  ytia  delle  yirtà  dei  Cbriftiano  • 
SlgMto  a  fé  y  in  fua  compagnia  nou  colere  alni  ,  fatuo  la  Fede  y 
aVil  condurrebbe  ;  la  Speranza  ,  ebe  lo  proucderebbe  ;  la  Cariti  y 

tbe  no*t  lafcieria  mai  fola  .  Con  tal  moti uo  ricusò  qualunque  fuffi- 

dio  di  danari  efibitigli  :  Ter  non  far  torto  alla  confidenza  in  Dio  y 
tbe  per  lui  y  diceua  ,  era  meglio  drogai  compagno  y  d*ogni  te  furo. 

Lafcioffi  persuader  folo  a  metter  giù  il  Tacco ,  prendendo  vna  poue- 
ra,  ecorta  vede  da  chierico  di  panno  grodo  per  alcun  ri ftoro  della 
vita,  che  dentatamente  portaua dopo  li  paflati  eccedi  di  mortifica- 
tioni,  e  le  firefcbe  ricadute  dall'infermità  mortale }  tanto  più  chc^ 
oltre  Tafprezza  dcirinuerno  lo  ftomaco  il  tormentaua  con  acerbi/fi- 
mi dolori .  Così  lafciata  mcfta,e  lagrìmante  la  maggior^  e  la  migliar 
Gtarte  del  paefe ,  partì  a  piedi,  fcalzo^  con  fulla  carne  il  cilicio  ^  e 
la  catena  di  ferro;  e  vedremo  dopo  1 1.  anni  che  ancor  la  portaua  ^ 
colla  predetta  vefticciuoh  di  fopra,  efulpetto  pendente  dal  colio 
vn  Crocifìdo  di  legno  d  vn  palmo ,  e  mezzo ,  lenza  croce ,  quafi 
*M^  r*/i^  'gì*  ne io^t  la  croce  •  :  a  tal  modo  veftito  dentrodella  mortiflcationc 
#SÌfJ'**"*'  di  Chrifto ,  e  di  fuori  deirifteffo Chrifto ,  babito  proprio  dVn  pellc- 
^i^w^Qi^u  ^rinoal  S.Sepolcro ,  5*inuiò  verfo  Monferrato  a  licentrarfi  dalla  BvV;. 
mtiutiia^      mdi  a  Barcellona;  douegiunfe  ili.xliFebraro;  e  fii  proucduto  d*- 

hoipitio  da  vn  Sacerdote  fìateilod'Agnere  Paiquah.  Kacconfolan- 
do  in  tanto  quei  di  Manrela  colle  Tue  memorie  il  dolor  del  mancarne^ 
onderiuolfero  ladiuotione,  cha  luiprefentepoitauauo,  a  luoghi 
iàntifìcati  coMfuo pianto,  cco'ifuofangue,  colle  vifìoni^  ecplPc- 
fiafi*  co  pellegrinaggi,  ecoMragionarui  di  Dio;  altri  frequentando 
coadiuotevifite,  altri  nobilitando  con  ifcrittioni  y  alt ricon(ecrand(> 
adbonorfuo.  Siconfecròadhonorfuo  la  Stanza  delia  grand'Efta^ 
fii  con chiansarj&Ia Cappella deEBfiaii;^  eil  conferuano quel  pa^^ 


uimento ,  e  quelle  pietre ,  ou'egli  giacque  tutto  quel  tempo  •  V'é 
dipinto  S.Ignatio  ,  a  cui  T  Angelo  porge  vno  ftendatdo  co'lnome 
di  Giesù  )  e  (òpra  in  Cielo  aperto  ft^  la  Compagnia  rrionfante.  Due 
tauole,  vna  in  latino  )  vnamcaftiglianofpie^anola  pittura,  e  rac«^ 
contano  il  fatto  :  &  è  luogo  riuerito  da  paelani ,  e  da  fbi^ftieri  • 
Tanto  èauuenuto  della  Grotta  :  quefta  era  di  Caia  Cardona  ;  cbey 
cosi  predata,  nel  itfoi.  la  donò  alla  Marcbcfad'Ay  tona  s  da  cui  fu 
ceduta  liberamente  alla  Compagnia  >  &  è  in  cura  de  PP.  di  Manre- 
ia .  Di  detta  Grotta  parleremo  altroue  :  per  bora  badi  y  ch'il  Car«- 
dinal  Franccfco  Surdis  Arciuelicouo  diBordeos  nei  1609.  venne  pel- 
legrino a  Manrefa  per  venerar  la  Cappella  dell'  cftafi ,  e  la  Grotta^  9 
CondiruiancorMefla  ,  e  baciarne  il  aiolo:  concedette  100.  giorni 
d'Indulgenza  per  chi  vifitaua  quei  a.  Santuari  ;  volle  hàuerne  Terrai 
e  Olio  della  lampade ,  che  v'arde,  con  l'Autentica  ditali  Reliquie* 
Si  tiene  inparticolar  veneratione  la  Chiefa  di  Villadordis,  doue  il 
Santo  fu  feuorito  con  eftafi  lunghe ,  con  molte  apparitioni  di  Chri- 
fto,  e  di  Maria;  e  lovifitò,  fcriuono,alcune volte  S.Pietro  Apo« 
llolo.  A  dcftra  dell'Aitar  maggiore  fi  vede  in  pittura  il  Santo  veftito 
diiacco;  e  fotto  in  lingua  Catalana:  s.ignatio  Fandaior  itila  Com-^ 

pégni  A  di  Giesà  nell'anno  1523  primo  della  fua  tonnerfione  yiuen^ 
do  in  Manrefa  fnquentaua  qneHa  Chiefa  di  7{.  Donna  di  yillador* 
dis  ,  oui  rìieuè  Straordinari  fauori  dal  Cielo  ,  in  memoria  di  the 
la  dinota  ,  e  grata  Varochia  dedica  qnefto  Bjtratto  a  ip.  di  Febra-- 

ro  \6%i.  Eia.  giorno  di  Pafqua  fifa  fefta  del  Santocon  Indulgenza 
Plenaria ,  e  predica  in  lode  fua  ^  e  fi  bacia  la  Cintura ,  o  Fafcia^ 
di  fpineda  lui  portata ,  che  ficonferua  iii  vna  Statoa  del  Santo  d'ar- 
gento ;  per  la  quale  il  Signor  fa  miracoli ,  ;c  gratie  y  e  in  pericolo  di 
{grandine  con  quella  fi  benedicono  i  campi  * .  E' pur  molto  rinerita  *ùMihfai^ 
'antica Croce  del  Tort ,  ch'è  vn  piccolo  Crocifìflofcolplto  in  pietra,  ^%\%\'q^ 
dauantialqualeoraua  il  Santo;  eauuenncrolecofe  già  dette:  fla-  ''^^  "* 
uà  quefta  uiiia  via  di  Barcellona ,  finche  atterrata  dal  vento  la  rac- 
colfeii  Canonico  Tomafo  Padre  con  riporta  poi  nella  Grotta  ;  edi- 
raflenealCnpo  i5.Su'l  piedeftailo  rimafto  ritto  come  prima  fi pofc 
vna fimile Croce,  aggiunte  quefte  parole:  h\c  hahuit  s,  ignatins 
Diuinam  vifionem  1^22.  Non  molto  lungi  da  quefta  s'adora  vn  al- 
tra  Croce  detta  della  Guglia;  doue  orauà  purilSanto,  eveniua^ 
xe^ahto  dal  Cielo  :  e  v'è  memoria  di  Giouanna  delta  Cuglia  Gen- 
tildonna pia,  che  Tbauea  cono{ciato,come  vi  s'inginocchiaua  fpeffo, 
e  recitando  co  fuoi  Nipoti  vn  pater,  &aue,  diceualoro:  ^hi^  /f- 
gliHi^U  ,  chi  foffe  cosi  fantg  tome  il  Tadrc  Ignatio  ;  il  qual'bebbe 
.11  inanti 
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inanti  a  ^aefla  Croce  yns  gran  riuelaihncy  yiic  aperto  il  Cìeioy  e 

à^  U  ssiTrinitàx  E  ancor  in  diuotioncia  Madonna  di  Pietra  predo  al 
m^  ponte  del  fiume  :  quiui  orò  lungamente  il  Santo  nei  venir  da  Mon- 
^      (errato  a  Manrefa  la  prima  volta  ;  e  gli  appa  ri  la  B.  V.  con  ani  mar- 
Io  a  perfeuerare  •  Corre  fama  >  che  dall'andata  del  Santoalla  Grot-. 
ta  detta  Imagine  ftà  mirando  verfo  quella  parte  ;  ancorché  più  fia- 
te fia  (lata  riuoltata  come  (bua  prima .  Ciòf^fcritto  da  perfone  di 
ftde  ha  gran  tempo;  e  bora  che  da  Spagna  me  ratificato  >raccen- 
no .  Afiai  fi  rifpettala  Camera  >  oue  dimorò  il  Santo  in  cafa  dc^i 
Aniiganti  >  e  trouo  tra  §li  altri  di  3.  Infermi  di  petecchie  là  portati  y 
f  o^W«J«^-chea  pena  inuocarono  il  Santo  >  e  guarirono'^.  Quefia  è  rinfcrìt* 
I^Vifw     '  tione  fottola  Piramide»  che  s'alzò  in  ricordanza  di  lui  fulla  piazza 

ir^*!^  dauanti  air  Hofpìtale  fatto  poi  Collegio  della  Compagnia  >con  tra- 
eva w.ii.caia«.  g>  /i*->  5i»*/»^*        •       *.  ^..  -•» 

'  iportare  a  pollo  piucommodo  gì  infermi  •  oià  ignatto  di  lotota^  y 

Figliuol  di  Beliramo  >  natiuo  detta  Vrouineia  di  Cuìpufcoa  y  Fon^ 
datore  de  Cbitriei  della  Compagnia  di  Ciesà;  il  quale  nei  trentefi^ 
mo  anno  dell  età  fua  per  dì/efa  del  Cafielh  di  Tamp/ona  iraloroja^ 
mente  combattè  ci  Franeefi^  e  qniuì  ferito  a  morte  ;  e  pofcia  per 
pngolar  beneficio  di  Diù  fanatOy  accefo  di  defìderio  di  irìjStareiLHù^ 
gbi  Santi  di  Tale/lina  >  nel  iriaggia  fece  yoto  di  Caflitiy  e  confa-- 
crate  a  T^fira  Signora  nel  Tempio  di  iton ferrata,  le  armi  y  cbc^ 
come  foldato  por  tana  ;  coperta  di  facco  y  e  di  cilicio  y  e  qnafi  ìgnu* 
doy  comincii^  in  qnefia  luogo  a  piangere  le  colpe  della  paffuta  yifUy 
e  come  nouella  Soldato  di  Chriflo  a  fartnndetta  di  fé  medefimacom 
digiuniy  con  lagrime  y  &  orationi^  Ter  memoria  d'yn  sì  gran  fàt'- 
to  y  e  a  gloria  di  Dio  y  e  a  fplendore  della  fua  Compagnia  yGiemam 
Battifta  Cardona  Falentiifanay  Vefeoue  di  Ficbey  &  Eletto diTof^ 
tefuy  offettionatiffimo  alla  Santità  di  detto  TadrCy  e  all'Ordine  fuay 
fece  porre  qui  queiìa  lapida  y  come  ad  Huomo  pijìfima  y  e  bcnemeri* 
to  di  tutta  la  B^ligìone  Chr i/liana^ 

La  dimora  d'ignatio  ih  Barcellona  ftl  breue,  perche  poco  più  di 
aa  giorni  >  ma  non  fòotiofa  r  la  carità  fua  iroitòtubito  campo  negli 
hofpitalt>  e  ndlecarceri  ;  doue  del  tempo  foprauuanzato  alle  fette 
bore  y  che  inuariabJImente  daua  fra(K>  enotte  airoratbne>  buo- 
na parte  fpendeua  in  conforto  >  efouuenimento  di  quegli  afflìtti. 
Giraua  di  più  la  Città  mendicando  per  t  poneri  ;  a  ouaK  difbibuiua 
tutto  l'accattato  fenza  pen&r  punto  alleprouifioni  del  Tuo  viaggio  • 
Ma  vi  pcnf  aua  Dio  :  V  na  mattina  fedendo  tra  fanciulli  a  pie  &iral- 
tar  maggiore  nella  C  biefa  di  S.Giu fio  vdiua  Ila  predica  ;  quando  Ifa- 
bella  RoielIi>  oRoics $  come  altrlvuok  1  auuenutafi  collo  fguardo 
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in  luf  )  gli  vide  il  volto  attorniato  di  luce  fplendidiflima ,  con  si  gran 
conrolatione  dell'  anima  fua  ;  che  per  quanto  ripugnafle  Thoneftà, 
non  poteua  Icuarne  daddodo  eli  occhi  ;  efentiua  replicatamente^ 
da  vna  come  voce  humanadiru  nel  cuore:  che  lo  cbiamaffc.  Intelè 
la  Gentildonna  in  qual  grado  fofle  caro  a  Dio  quel  Pouerello  s  e  tor^ 
natafi  acafa  conferi  tutto  co  1  Marito  i  di  cui  confentimento  fu  cer« 
catolgnatio>  e  richiedo:  Chi»  e  donde  Me  ?  Ne  rifppndendo 
egli)  fenondipeliegrinare  al  S  Sepolcro,  Io  tennero  in  cafa»  e  a 
tauob)  fcnza  dirgli  più,  che  di  volere  vfarrecaquella  carità^  in  tan- 
to la  fua  modeftia  >  e'I  feruor  del  fuo  fpirito  in  parlar ,  come  fempre 
foteua  di  Dio  lì  riempi  di  marauiglia,  e  diriuerenza;  fi  chepagato 
haurebbono  a  granprezzo  l'albergar  del  continuo  vn  si  gran  Santo. 
Non  si  tofto  però  fu  libero  il  nauigare ,  chT^li  hebbe  appoftato  va 
brigantino  i  evi  faliua  di  certo ,  fé  per diuino  inftinto  no'l  di(logiie*«  ^' 
uà  la  Rofelli ,  aflicurandolo  del  paflag^io  y  per  quantunque  le  do- 
uefle  collare  >  fopra  di  certa  naue  ;  che  n a  poco  farebbe  vela  •  E  bea 
fi  vide  chiaro  cOke  ciò  ftato  impulfodel  Cielo  ;  poiché  non  apparen- 
do neccffita,  pur  Ignatio  accettò  la  proferta  ;  e  -1  brijgantino  >  prefa 
viaggio ,  allargoffi  appena  in  mare  ,chVna  improuifa  boraica  1  aifo- 
gòa  vifta  del  porto  ,fenza  campare  vno  de  pa(Iag2Ìeri,o  de marinarf. 
Co*Jaualeii&;tto  della  protettion  diuina  in  faluarlosi  manifeftamen- 
te  dalla  morte  confermandofi  egli  fempre  più  nella  fiducia  inDiof 
non  rifolueua  però  di  montare  in  naue  >  su  doue  s'era  contentato  di 
paflare  con  patto  efpreflb ,  che  non  la  Roielli  pagaife  il  nolo  ;  ma  ii 
Capitanoper  mera  carità  ioriceuefle.  Hauendo  adunque  acconfeti- 
titocortefemente  il  Capitano  di  portarlo  fenza  pagamento  i  voleua 
tuttauoJta ,  che  feco  hauefle  la  prouiiion  del  biftotto  •  E  fé  bene  po« 
cobafiaua;  per  elTercortoil  viaggio;  e  per  digfunar'egli  ognigior- 
no  :  ciò  nondimeno gb'pareua  contro  a  quel  totaldipendereda  Dio; 
dicui  era  gelofiflimo;  &  haurebbe  voluto  mendicare  anchein  naue. 
Né  s'acquietò  mai  ;  finche  ricorfo  al  Conftflor  fuo  fu  accurato  d^L^ 
lui ,  &  efbrtato  a  farlo  >  fenza  tema  di  derogar  punto  alla  confiden* 
za  nel  Signore.  Quefto  si  per  tutt'imodi>  che  noi  volle  in  dono 
dalla  Roteili;  ma cercarfelo egli  diporta  in  porta.  Nel  che ^re  Io 
prouide  Iddio  con  modo  fpeciale;  perocheincontroffi  a  chieder  ca*^ 
rità  da  certa  Gentildonna  di  Cafa  Zepiglia  ;  vn  figliuolo  di  cui  fug« 
gito  andaua  pe*i  Mondo  vergognofamente  fcroccando  •  Quefta  nu- 
ratolo;  &  all'aria  del  volto  9  &  al  gentil  garbo  indouinando  lui  effe* 
redicondition  migliore,  che  da  tanto;  parendole  vedere  in  cfioil 
fuo  figliuolo  fé  gli  voltòfdegnofai  rimprouerandc^li  la  vigliacche* 

ria 
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ria  di  quel  viuere  da  poltronaccio  ^  con  altre  ingiurie  adai  quante^ 
gliene  piacque  dire .  Vdilla  Ignatio  >  a  cui  tali  ftrapazzi  erano  per 
amor  di  Dio  troppo  più  cari ,  che  non  il  poco  pane,  di  che  la  prcga- 
ua;  indi,  niente  turbato,  in  piaceuoli  maniere  la  rìngratiò,  con 
aggiungere  di  merìtarquello ,  e  peggio ,  per  edere  il  più  gran  pecca- 
tore ,  e  1  ribaldo  maggior  del  Mondo.  E  comedi  fecredeua  m  fatti 
così  :  lo  difle  con  tal  ientimento  ;  che  parueroquelle  parole  vfdrgli 
dal  cuore  ;  enei  volto rooftrò  vna  confufione ,  come  n  vergognano 
di  femedefimo .  A  tanta  humiltà  rauuedutafi  b  Zepiglia ,  e  com- 

5 muta  cambiò  in  veneratione  lo  fdegno ,  e  datagli  abbondante  limo- 
ina  ;  e  dimandatogli  perdono ,  foieua  poi  raccontar  quefto  fatto 
con  tenerezza  ;  e  tornato  Ignatio  a  Barcellona  gli  fa  eftremamente 
dinota  ;  e  dal  trattar  feco  delle  cofe  dell'anima  cauò  gran  profitto. 
Proueduto  il  bifcctto ,  auanzarono  al  Santo  certi  danari;  e  confede- 
rando non  voler  fl  altro  dal  Capitano;  determinò  di  gittarlivia  tut- 
ti ;  giache  non  hauea  di  prefenre  poueri,  a  chi  diflrìbuirli  ;  ne  voleua 
dargli  a  Marinari ,  per  non  eficr  ben  trattato  :  e  lafciolli  fopra  vn 
bancoalla  marina ,  facendone  cosi  limofina  a  chi  per  voler  di  Diofi 
fotte  il  primo  auucnuto  in  quelli . 

La  nauigarionc  fu  precipitofa  per  la  gagliardia  del  vento  Tempre 
da  poppa  ;  che  in  cinque  giorni  lopofe  in  Gaeta.  Nel  qual  viaggio 
di  mare  non  cagionò  minor  ammiratione  della  Tua  fantita ,  ne  mi- 
nor aumento  dell  honor dinino,  di  quello  fin'all'hora  fatto  haueua 
in  terra ,  fpendendo  in  oratione  la  maggior  parte  del  Giorno,  edella 
notte  i  non  interfhettendole  Aie  penitenze  ;  parlandolo!  di  Dio;mo- 
ftrando  gran  difpiacere  fé  d'altro  fi  faucliafle ,  con  impedirne  si  effi- 
cacemente i  progreflS ,  cbeconfufi,  &  edificati  fi  paflaggieri,  no'I 
chinmauanocon  altro  nome,  che  di  ^m^o:  e  come  tale  tenendolo 
vn  Commendator  di  Malta ,  ch'era  fulla  nane,  benché  lo  vedefl^^ 
vilmente  vcflito ,  e  sì  poucro,  voleua  (largii  vicino  •  e  fpeflb  bauerlo 
^  0éftés.  (eco  a  tauola  *.  Da  Gaeta  con  molto  ftento ,  econ  l'vfo  ifteflo  di  pe- 
nitenze s'inuiò  a  piedi  verfo  Roma  ;  8c  albergando  alla  prima  Terra 
nella  ftalla  d'vn  hofteria  fentìfu'lbuio  della  notte  vn  gridar  difpera- 
to  ;  e  correndo  verfo  il  romore  trono  Soldati ,  che  di  far  violenza^ 
tentauano  a  certa  donna  ;  la  qual  metteua  per  ciò  quelle  (Irida .  Egli 
pieno  di  zelo  dell'  honor  di  Dio;  e  modo  dal  pericolo  della  fuentura- 
ta  diuenne  tutto  fuoco;  e  gridando  minacae  dal  Cielo  (fé  bene  po- 
co intcfo  ;  per  nonhauer  la  lingua  italiana)  tanto  valfe;  che  disar- 
mato compera ,  e  poco  men  che  ipnudo,  fbreftiere,  mendico ,  fe- 
ce defiftcre  dal  tenutiuo  quegl' impuri  »  e  fenza  che  fi  rifentiffe* 
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ro  centra  dr  lui;  il  che  fembra  doppio  miracolo. 

Giunfe  mezzo  morto  di  ftanch€zza>  e  di  fame  alle  porte  di  Ro- 
mas  doue»  trafcurandofi  le  diligenze  per  la  fanità^non  gli  fu  arduo 
l'entrare  il  giorno  delle  Palme  a  19.  di  Marzo ,  1 5  2  j.  E  tofto  vifi- 
tati  colla  riuerenza»  e  pietàgiàfua  propria  quei  Santuari;  e  hauuta 
dal  Pontefice  Adriano  VI.  alTi  5.  d  Aprile  >  giornodi  Pafquacolla^ 
bcnedittionc  Maliccnzadipaflare al S. Sepolcro;  parti  la Domeni  %:RetMt,imCé^ 
cainAlbis>  mendicando,  e  a  piedi  verlb  Venetia ,  con  difpiacer^  •^**^' 
di  molti,  maffimamente della Natione;  iquali,  gu(t:toiifuofpi- 
rito,  hauriano  voluto  goderlo  a  lungo;  e  fi  ftudiarono  difluader^ 
lo  dal  viaggio  con  moftrarlo  dìfficoltofo più  del  folito  ;  e  in  quellan- 
nocomeimpolfibilefenzaerorbitanterpefa,  &  incontri  durìflìmi. 
Ne  con  tuttociò  mouendo  puntola  coftanza  dei  fuo  petto  l'impor- 
tunarono tanto  con  pricghi ,  e  fcongiuri  ;  che  lo  sforzarono  a  pren- 
dere almeno  in  limofina  fette  feudi  neceflfàri  per  le  fpefc  dell'imbar- 
co. Mavfcitoa  pena  di  Roma,  riprendendo  fé  Aedo,  quafi  che 
per  human  rifpettomoftraffe  confidar  poco  in  Dio,  li  buttaua  tut- 
ti ;  fé  non  che  rapprefentandofegli  per  meglio  il  dargli  a  poueri ,  ne 
quali  s'incontraua  ;  così  fece  fin  all' vltimo  danaro.  Correuapenu- 
riofo queir  anno,  etrauagliatodalla  pefte  per  Italia;  &  vfandofi 
gran  cautele  d'efami,  e  di  guardie  co foreft ieri  prima  d*ammetterli 
neiraltreOttà ,  e  Terre;  non  fi  può  dire  quante  moleftic  paride.^ 
finaVenetia;  poiché  mentre  de  f ahi,  e  ben  coloriti  s'haucuafofpc t- 
to,  egli  pallido,  e  disfatto  per  l'incommoditàdel  viuere^  del  ve- 
dir,  e  del  poueri  (fimo  viaggiare,  oltre  le  paflàte  infermità,  epa- 
timenti;  fembrando  in  faccia  tocco  dal  male ,  anzivn  cadauero} 
non  gli  era  permeflb  entrar  nelle  Città,  eCaftellanzc,  òricouerarc 
fotto  alcun  tetto  ;  né  trouaua  chi  fe'l  lafciaffe  auuicinare  per  dargli  li^. 
mofina;  neceffitato  fouente  paflaric  notti  al  fereno,  &  allapiog- 

{;ia  in  campagna  fui  terren  bagnato  \  &  alcuna  volta  era  così  cftrcma 
afamefua,  eia  debolezza,  che  non  hauea  forza  da  muouere  vn^ 
pafso.  I  viandanti,  e  he  l'incontrauano,  vedendolo  lcolorito,&  e- 
fangue ,  lo  fuggiuanocome  la  morte  :  altri,  fé  pur  gli  fi  accompa« 
enauano;  auuicinandofi  lanotteaffrettauanoilpaflo;con  afciar- 
k>foIo^  pernonpotcr'egli  tener  lordi  et  ro.  Mafolono'l  lafciaua  il 
fuoGiesu,  per  cui  patina  ;  e  da  cui  riempito  era  del  continuo  d'in- 
terne confolationi  fin  a  venir  egli  ftcflo  a  confortarlo  colia  fua  prefcn- 
za,  colle fue parole inui^orirlo.  Era  peruenuto  confommi)  ftenta  • 

aChiozza  ;  d'onde  s'  ha  conti;iuo,  e  breue  tragitto  a  Venciia-.: 
quando  intcfa  la  vigilanza  >  el  rigore  iopra  iforeftieri,  mafSmamenr 

te 
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te  fé  di  luoghifofpctti,  fàda  certi  viandanti  configliatò  voltar  veri- 
fio  Fadoua  per  tranerio  allacarnpagna  ;  promettendo  e(fì  di  guidar- 
la;, poiché  timforofr di  cattiuo  incontro ,  fpcrauanopiùageuoleper 
aueluipactel  ingreflbin  Venctia .  M^  pcrochc  caminauano  gagliar- 
D,.  erànd'ar  dignatiaera  languido,  e  tardo;,  filptnfcro  auantfc 
fenza  curar  di  lui  r  chepcrdendoli  di  vifh;  e  finalmente  non  reg- 
gendapi  ùsùpiedila  vita,,  redo  diflcfo  in  terra,  &  abbandonato  a 
rf)araglìo.  Quiuiglrapparucamabiliffimo il  Redentore;  Io  follcuò* 
dal  terreno  ^  laconlblà;  &annonciandbglicofe  maggiori  da  foflrir 
per  cagione  di  Sua  Diurna  M'aeftà  ^.rafficuròdeiraffiflfenza  fua,par- 
•icciarmentc  per  entrare  m  Pàdoua ,  &  in  Venetia  ;  douc  per  altror 
gltiarebbelhtoimpoffibileilpoìetrare)  non  hauendafedbdifani- 
tà.  Et  in  vero  fòraiuto-  del  Cielo  ;,  perciochc  latto  inuifibile  agli 
€cchi  delle  Guardie  sì-alle  porte  di  Padoua ,  come  alle  bocche  delle 
fiigune  y.  dòue  fi  guardaua  il  paflb  con  ogni  ftrertezza ,  non  vi  fu  chii 
Eofleruafle  ,^  o  lo  richiedcffc  d' onde  veniua  ;  mentre  a  Compagni  ^. 
che  Tabbandonarono ,  folodopo  grandi  ftenti ,  e  maggiori  pericoli,, 
cfpefè,  perbauerfalfificatelefediy  fiiconcedutorèntrare.. 

Sulla  barca  di  Fadcua,,  e  di  fera  capitò  in  Venctia;.  efmontato^ 
nonJungidallapiazzadi  S-MUrco;,  come fbrefii ero,  fcnza  fapere  o^ 
là  lingua,  o gii  hofpitali  de  pellegrini ,.  odoue  ritirarfi;  e  Scendo 
già  notte  fcura-,,  fi;g(ttòa  pafiàrlelà  tutto  digiuno,,  e  malamente  a 
coperto ,.  fotto  il  portico  aè  Procuratori  ^  Et  ecco  nuouo  miracolo» 

!)erfuofoccorfoi  pofciachcDioconvoce  fenfibilc  deftòdal  Tonno* 
!Eccellenti(fimo  M&rc*  Antonio  Treuifani ,.  Senatore  di  (anta  vita,c- 

poi  Doge  di  quella  Rcpublica;  &ammonill0  :  che  dòrmiua  ben  egli 
agiueAmtnter  iu  morbido  letto;  non  così  que^ pouero  TellegrinOyfuO' 
fipruo  y.e  amico  ^  ghctnte  all'aria  fulla  nuda  terra   fitto  i   portici 

dipU:^a  .  Quelle  voci  ripetutela  feconda  volta  per  modo  l'atter- 
rirono ;,  che  apprendendo  qual  fofleil  merito  di  quegli ,  a  cui  Dio* 
fteflbproutdcttad*àlloggio;;alzatofidilettoil  buonGaualiere,  ff 
riueftì;  &vfcitofubito  confcruitori,  e  torcieaccefcacercardilui,. 
tTouollo  ;.  e  con  rifpettolo  condtiflè  acafa;  e  corr  diuotionc  l'al- 
bergò :  fé  bene  Ignatio  fuggìv  prettamente,  mal  comportando  talli 
honori.  Nv>n  ifchifauaeglr'Conic  intento  ad  ogni  occafiòne  profit- 
teuole  alla falute  altrui,  di  accettar  qualche  modefto  inulto  fattogli* 
„  oi'/ijrrf/^,  tal  volta  '\v  e  fé  bene  alla  mcnfa  era  parco  nel  ciboj.enclle  parolai, 
^^yhf'i:  con  oflèruar  però  il  difcorfódtgli  altri,  prendendo  il  tempo,  s'infi- 
^^*  nuauaconbelliffimogarboaragionardciranima  ,  edi  Dio;  e  ciò* 

contanta  dolcezza ,.  esi:di  cuore:  che  ki  tutti  faceua  impreflfioniì 

grandi:: 
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grandi:  come  notaS-GìròIamo  •  haucr  praticatoChriftoRedcnto*   ^  //*.  r.e^ 

re  in  tali  occorrenze:  yt  ofcaficncm  haberet  docendi;  &  /p^^^^"^^^^7h!!lmTe,^, 
ìnHÌtatoribus  fuìs  praberet  cibos.  Cosibaucua  vfato  iino  in  Man- 
rcfa  V:  cosìiecc  in  Vcnetia  con  vn  Mercante  Bifcaglino>  ilqualc^  ^-Jp»*!' 
iiauendolo  inaitato ,  timaic  in  guifa  prefo  dal  fuo  fanroconuerfa-  ''**  **  ''  * 
rei  che  il  volle  Tempre  in  fuacafaì  egli  fece  mille  oiFcrte  d'habiti, 
edi  danari.  Ma  Ignario  non  accettò  >nè  queCli,  né  quelli;  lenza 
contraftar  molto  della  ilanza^  per  fottrarfi  dal  fontuolo  trattamen- 
to del  Gentilbuomo^  Quiuipurenon volle  vifitarmai  l'Arobafcia* 
tore  di  Carlo  V.  Imperator  >  e  Re  di  Spagna  ;  da  cui  per  effergli  pae^ 
fanO)  econofcente,  alpettarpoteuacoitefia»  •&  aiuto  s  hauendo 
!b:lbgno  <li  daaaro  per  nolo  dell'imbarco  ,  e  difauore|>er  ottenere 
«vnpaflaggioftracrdinario^  attefoliauerlaoaue,  che  porta  i  pelle- 
grini a  Terra  Santa^  fatto  velapochi  dìprima .  Così  non  pefcando 
loccor^bumanirimetteuan  alfuoDio;  il  quale  perciòcura  tanto 
maggiore hauea^i luì)  quantoeglinc/runa di iè medesimo;  epro-^ 
uideco'l  mezzo  del  Biicaglino,  chefofle  introdotto  al  Serenimmo 
Doge  Andrea  Gritti  per  fupplicarlo  d'eflere  con  ordinefuo  riceuuto 
^ù qualche  nane.  L'Hofpitegli  ottenne  rvdienzài  e  alla  prima  fui 
lichieftafattain  lingua Spagnuola  impetrò  lagratia;  comandando 
benignamente  il  Doge^  che  gratis  condotto  fede  in  Cipro  fopra  la 
Capitana;  laqualportauailuuouoLocotenente  della  Kepublica 
in  quel  Regno. 

Ne  peròcon  tanto  farebbcgiunto alla  lua  Gierufalemme  ;  fé  Dio 
nonpoQCuaoaanoanuouimiracoli.  Commetteuaoii  publicamen* 
te  nella  natie  molte  maluagità  i  e  fefconde  le  parole  ;  più  fconci  era- 
no ,  e  p:  ù  indegni  li  fatti  de  paffagg^i  non  meno  ,  che  de  marinari: 
&  IgnatioperdifefadeJriionor  diuino^pdche  non  valfero  dolci  ma- 
niere, fi  diede  a  riprenderne  con  cbrrftiana  libertà  gli  autori  ;  e  la 
cofavenne  a  termine,  che  coloro  non  volendo  ceflfare,  né  potendo 
to.lerarlo,  concertarono  prender  terra  perdifpetto  ad  vna deferta 
ifoletta  ;  e quiui gettarlo  all'abbandono,  ad raerdiuorato dalla fa>- 
me,  o  dalle  bcftie.  Ne  perche  alcuni  di  raioHorcofcienaa  Io  fecero 
auuifato  ;  pregandolo ,  mentre  non  poteua  giouaread  altri ,  di  non 
perdere  fé  ftcflb:  non  perciò  quel  cuore  flato  sì  genererò  in  terraco- 
làprcflo  Gaeta ,  fi  atterrì,  otacque  in  mare ,  o  temperò  il  fuo  ze- 
lo .  (  tanta  fu  rheroica  fua  fortezza ,  e  la  fiducia  in  Dio;  ancorché 
bifogno  haueffe  di  limofinare  il  pane  ogni  dì  ;  e  fi  trattafle  della  vi- 
ta) Maglifùinaiutochitienem  briglia  i  venti,  efchieraiturbini^ 
poichegiunticoloro  ad  afferrar  rifoie  tra ,  vnimprouiib  vento  glifo- 
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fpinfe  lontano  \  e  tante  fiate  rinforzò  > quante  vollero  tomarui  ;  fin* 
che  a  forza  ripigliarono  il  camino  >  portati  anzi  daquefto  vento  più 
preftamentc  in  Cipro .  Così  fedele  fì  moftrò  Iddio  infatuar  la  vita 
di  chi  per  amor  fuo  (prezzata  Thaueua.  Equaii  ciò  poco  fodc^  : 
Chrido Signore compatue  molte  volte  yifìbilead  Ignatio>  dolce- 
mente  confolandolo  ;  mentre  in  fondo  alla  naue  ritirato  piangeua  i 
torti ,  che  fi  faceuano  alla  Maeflà  fua . 

In  Cipro  trouò  la  naue  de  pellegrini  vicino  a  far  vela  ;  che  fembra* 
uà  trattenerf)  perafpettar  queflo^  che  foto  valcua  per  tutti;  on- 
de anco  leuollo  fenzapaga  fin  a  loppe,  oZaffo  di  Soria  ;  doue  pre- 
fé  porto  rvItimod'AgoflO)  con  48.  giorni  di  naufgatione,  da  che 
alli  14.  di  Luglio  parti  di  Venctia:  e  di  lì  per  terra ,  e  a  piedi  fece  le 
rimanenti  4o.mÌ2lia  >  carriuòin  Venerdì  auanti  mezzo  giorno  a 
GicrufaleatMli^  ani4.di  Settembre.  Le  interne  confolationi,  e  le 
fpirituali  delicie ,  che  inondaronoil  cuor  d'Ignatio  nel  porre  il  piede 
in  quella  già  tanto  felice  terra  >  bonorata  colla  prefenza,  efantifìca* 
ta  co'J  fangue  del  Redentore  9  s'intenderanno  dal  sì  lungo  >  e  vehe* 
mente  deuderio>  chenhebbc.  peroche  ne  concepì  fin  dalla  con- 
uerfion  fua  gran  brama  ;  e  qucfla  gli  crebbe  afcrefccre  in  lui  verfo 
ChriftoTamorc,  che  a  tante  comparfc  fattegli,  e  a  tante  carezze 
diuenuto  era  ferafico .  Sarà  poi  argomento  della  vehcmenza  la  gè- 
nerofità,  con  cui  vinfe  i  timori,  i  pericoli,  i  patimenti,  equan- 
to  alrro  gli  fi  attrauersò  per  impedirlo  ;  in  Manrcfa ,  in  Barcello- 
na, più m  Roma,  efopratutto  in  Venctia,  hebbeaflialti,  ebatte- 
rie da  vari  amìci(equeftiperogniparteinpochidì  glieli  guadagna* 
ualafuararamodeflia,  dolcezza,  e  fantità)  perche  lafciafle ,  o 
differifcealmcn quel  viaggio,  per icolofo  più  che  mai  flato  foffc,  a 
cagion  de  Turchi;  da  quali,  prcfaRhodi,  ficorfeggiaua  il  mare, 
menandone  molti  (limi  fchiaui;  onde  gran  parte  de  pellegrini  già 
peruenuti  a  Venetia ,  per  non  perdere  o  la  vita  ,  o  la  libertà ,  lafcia* 
co  quel  paflaggio ,  tornarono  a  paefì  loro.  Nulla  però  valfè  a  can- 
giar Tanimoluoinuincibile:  anziaquei,  chcin  Venetia  fi  sforza- 
uano diftorlo ;  nonfolamcnte,  cornea  molti altrouc,  inlegnò  di 
mirar,  edifperareinDio;  ma  difle  parola  di  marauiglia:  chetai 

cenfidaiìT^a  teneua  in  chi  lo  chiamaua  colà  ;  che  quando  non  >{  [of- 
fe fiata  naue  da  poìtaruelo^  credeua  poteruì  arriuare  s*vn  pe:{7^o  di 

tAHQla\  e  giunger ui  a  faluamento.  Niente  più  puotero  1  terrori  de 
Medici,  e  le  minacele  della  morte.  Haueua  Ignatio ,  caduto  in- 
fermo per  gran  fcbre  in  Venetia,  prefo  medicamento  quella  mat- 
tina flefTa,  quandoco'l  tiro  delcanuone  fi  diede  il  fegno  di  partenza 
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dclfafiianaueì  chei  dfortò  buon  vento,  mcttcala  vela.  Come  lo 
fentì ,  non  fi  ritenne  vn  momento  ;  ne  curò  ii  fuo  male ,  ne  la  nati- 
fra  della  medicinajo  le  voci  del  Mcdicojil  qual  protcftaua:Correr  egli 
eiiidentemente  a.  morire^  atedìt'r^remaf uà  fiacchezza;  cbenod 
reggerebbe  al  jpaeimehto  dei  mare ^  «allo,  (degno  dello  ftòmaco  >  e 
aUofcimiK>lgimenco  cagioDom  dalr^  pur  Iddio  difpoleme^ 
fi^;.c  lafanòtantc^o»    •     l    «  ■' 

Tal  era  la  vehemenza  del  defiderìo ,  c'hauea  dì  Terra  Santa  ;  h 
quale  giunto  a  toccare feotii&ftruggerc  in  lagrime  di  teneriffima  di* 
uotione,  particolarmente  alla; vifu  di  Gicrtìfalcmme,  i>ofcia  dc| 
contìnuo  noi  vifit ar  quei  £idatì  luoghi  >  e  pìetofe  memorie  ;  leci- 
ti hoafipuòicnderecoaqaaft  p»x>k*ùiutafle>  quante  volte  baciaf^ 
fc  V  :  con  che^ropia  ^Uagrimè  lauaflé  ',  con  cpial  a&tto  y  e  diligenza 
efplora(ìè,  cialcunaTicercanda^  cprù  vohevcoerandotutte:  anzi 
{lernon  perderne  krìcordaozai  e  per  mantenerne  in  feftefib»  & 
eccitarne  in  altri  la  diuotione  y  diftefe  a  minuto  in  if critto  quanto  vi 
haueua  óileruatOA*.  Ne  fece  ancora  >  come  ilmeglio  Teppe,  la  pian^ 
ta»  e'idifegno  >  con  delinear prtitamente  il  fito ,  &  altre  veftigi) 
rimale  diuriafcunlnogot  Èaòfèruito^libaurebbci  quando  fiato 
non  fbfle  voler  di  Dio  y  che  fi  rimanefle  iui  :  percioche  quantunque 
in  Manrefaintendefieda  Diod'efler  eletto  per  grandfacquiftid'a<^ 
lìimealla  gratia>  e  alla  Fede  ;  onde  gli  haurebbe  datocompagni  per 
viuer,  &  operare  fecondo  la  maniera ,  che  gli  abbozzò  all' bora^ 
non  fapeua  però  in  chepaefe  ciò  fede  per  efleres  nò  con  qual  fatta 
dliuomint:  e  cosi  doue  mancauarefprefia  Incedei  Cielo  y  prenden- 
do quella  del  buon  ^'udicio,  fiperiuadeuapoterfifsirein  Palefti- 
tia  ;  oue  dal  bel  principio  tanto  Tenti  portarfi;  non  vedendo  in  qual 
parte  più  diuotamente  viuere ,  né  in  qua]  minifterio  più  Tantamente 
liticar potefie .  Per  fermarfiduoque colà  portato  haueua  d'Europa 
efficaci  lettere  di  raccomandatione  a  Padri  di  S^Francdco  ;  allacurx 
dequali  e  quei  Santuari  ftanno  y  e  i  pellegrini  :  e  le  prelbntòal  Guaì> 
diano  fenza  produrre  altro  mot  iuo  y  chedifodisfàrcallapriuataTaa 
diuotione.»  tacendo  affatto  il  defidcrio  d'aiutar  Tanimé;  che  gli  sf 
accrebbe  aflai  al  vederne  il  bifogno  motto  mag^or  di  quello  fi  vyfk 
imaginato  :  e  auuezzo  a  fidarfi  del  Signore;  nulla  curando  il  come 
foftentarfi;  gli  protetto  di  non  efiere  per  apportare  a  Padri  >o  at 
Conuento  alttoTcommodo ,  cheTempIicementeper  conftflarfi  >  e 
Ticeucre  la  Comunione .  Il  Guardiano  eper  l'infianza  delle  Iettere> 
^  per  la  modcftia  della  dimanda  diede  ottima  Tperanza;  conrime6> 
.terne  tuttania  l'vltioEia  determinationc  al  Prouinciaie/:hedi(  Betlemr 
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me  s'attcndeua  in  corto .  E  poiché  ouefiamò  aaidi  delle co(e,fìc9f 
mente  ci  lufinghiamo  ;  confidò  egli  d'incontrar  pari  facilità  nel  PrcN 
uinciale  ;  canto  più  che s*efibiua  il Guardianodi  (èco  paflar caldi  vS^ 
ilei  ;  e  cominciò  a  fcriuere  in  Occidente  agli  amici  ;  da  chi  licentiaiH 
dofi;  e  chi  cplà  inuitando  •  Scrifleancoad  Agnefe  Pafquali ,  con 
mandarle  quel  racconto  >  c*hauea  diftefo  di  quanto  e  degno  faperfi 
di  quei  facrati  luoghi:  era  di  j  fb^Iipienì^nitti  di  Aia  manose  co^ 
diuoto ,  e  sfauili^tc,  che  chiunque  Io  Vide  >  o  Tvdi  la  (limò  detta- 
tura di  Santo;  e  con^eiiquia ferbatò  vn  pezzo  dai  Pa(qualii  Bi 
poi  ceduto  d agii  hereSna  Padri  della  Compagnia  • 

.£  già  era  la  partenza  de  pellegrini  al  feguente  giorno  intimata: 
quando  gli  venne  auuifo  dal  Guardiano:  Efler  giunto  il  Proainda^ 
lc.i:cfae}o  attendeua.  NèdifferìfDVandarut:vdilodaiiiddpÌQipro«- 
|)onimento  ;  ma  vietarreglicnercfccutione>  sirifpettoalConuen*» 
to;  acni  fcemerebbe  quella  poca limofina ,  cbealuivenifledata; 
e  pur  m  andarli  via  di  htto  verfo  Italia  co  i  pellegrini  alcunifuoi  Fra-^ 
ti  ;  non  potendoqucllò,  ch'era  si  neceffìtoio,'  mantenerli;  si  rif- 
petto  anco  al  di  lui  pericolo»  mentre  de {xllegrini)  che  là  (i  ferma* 
no,  co*l  fidarti  di  alcun  poco  girare  9  altri  fono  vcciii  da  Turchi  >at« 
tri  fatti  fchiaui  ;  con  toccare  in  fine  alla  carità  del  Conuento  il  rìi^ 
cattarli .  per  tanto  il  di  feguente  pattiffe  con  glialtri .  E  replicando 
egli cdlla  folita  grandézza  d'animo  :  che  rifchio  né.  di  fchiauitky 

né  di  morte  noU  farebbe  andarci  ni  altro  timor  lo  cariefcbbe di  Ter^ 
fa  Saìkta ,  fé  non  quello  d'offender.  Dio .  E  voi  l'offcnderefle ,  fog- 

giunfeil  Prottindaiejiecontra  il  mio  volere  ardifte  di  rimanerui  .E 
volle  \n  fede  modrargltvna  Bolla  del  Papa;  chea  Frati  dà  raotorità 
di  fcomunicare  chi  controal  piacer  loro  fi  ferma  colà .  Igoatia  però 
noi  contenti;  echinòlatcfta,  pronto  ad  òbedir,  e  f eguìtar  la  vo«- 
lontà  di  l>io;che  a  maggiori  cole  chiamandolo  miraua  diuerfamen* 
fé.;  né  in  Gierufalémme  voleùa  effergli  propitio ,  ma  in  Roma  ;  per^ 
che  da  quella ,  come  da  capo  del  Mondo  influenK  falutari  mandaC* 
fead  ogm  parte.  •  Per  addotcirnondimeno  si  amara  partenza ,  cercò 
tiuedere  il  Monte Oliueto;  efottrahendofi  furthiamente  dacom^ 
pagni;  fenza  chi  lo  guidalTc  ;  e>  ch'è  molto  più  pericolofb,  fcnza 
laluaguardra ,  chelodìfendenfedaTurchi»  corfe  a  riuerir ,  e  baciar 
dinuouoie  fante  orme  de  piedi,  che  in  falire  al  Cielo  il  ftio  Chrtfto 
kCciò  (lampate  in  vna  pietra  ;  &alle  guardie ,  acciò  che  gli  permet- 
jteflero l'entrata ,  diedevn  temperino; che  in  vno  (luccio poirtana^So- 
disfatto  alla  fua  di uotione,  fi  fece  animo  d'andare  al  Santuario  dt 
Bet&ge  pocolontano*  iil  queftomentregli  fouuennédi  non  haucre 

oflèr- 


ùffèmàto  coir rìfléflicne  il  fito  delle  piante  di  Cbrifio  ;  per  fapere  a 
qual  parte  del  Mondo  egli  (lene  riuoJto  ^  quando  fi  Ipiccò  di  terra  : 
onde  tornato  nouamenreairoiiueto;  cnon  hauendo  aiTatto  alrro, 
ccndareailéguardiele  iqrficetti  nmaihfgli  nello  (tuccio ,  notò  a 
fuo  bell'agio, il  tatto  con  tenerezza ,  &  attentione  degna  del  fom- 
moalfetitpfiioalle  memorie  di  Giesù.  Auuifati  fra  tanto  iRcligio^ 
fi 9  che mancaua Ignatio ^  e  (ofpettando  ciò >  ch'era^  fpedironora 
cercar  di  lai  vn  Armeno,di  queiche  chiamano  Chriftiani  della  Gin- 
tura;ereruiuaneIConuento.  Incontrò  coftuialla  fcefa  dcIi'Oliueto 
i)  Santo  PeIIegrino;econ  villane  parole  accoltolo,  da  bai  baro  più  vol-^ 
te  ilminacciòcolbaftone^  cheportaua  inmano;&aff?rraroioptr 
vnbraccìo>  come  Telo  ftrafcinaue,  iltirò ali  holpitio.  Manónnri* 
fentì ,  anzi  non  fentì  nulla  di  ciò  Ignatio  ;  che  dai  primo  trouariicon 
r Armeno  fu  rapito  a  veder  Chriftocomparfogls  fbfpcfbìn  ariascon^ 
fortandolo;  e  andandogli  auanti  fino  all'albergo  >  confommaAia 
confblatione . 

Rimafc  in  Gierufalcmme  co'I  cuore,  fé  parti  coT  corpo,  con 
portar  feco  lefperanze  di  ri  tornami,  icothc  ancor  la  pianta  di  quel- 
le benedette  memorie,  con  vna  fcatola  diRcliquies  che  donò  poi 
a  Suor  Antonia  Strada  monaca  in  S^Girolamo  di  Barcellona  ;  do- 
nefj  venerano;  &  hanno  ì  nomi  fcritti  di  mano  del  Santo*.  S'im  *  «-»rf»>* 
barcò  vnitameote con glialtri  pellegrini  ;  efenza  diflurbo  prefe  ter- 
ra in  Cipro  ;  doue  in  punto  ftauaoo  tre  legni  pronti  oer  Venetia .  Il 
primo  era  vnagraft  nauc  di  Mercante  Venetiano ,  forte,  falda ,  e 
meglio  armata  ;  fulla  quale  s'accordarono  i  più-de  paflaggteri ,  per 
andar  ficuri>  venendo  il  verno:  pencoiofoa  nauìgare:  Talrro  era 
vnnauilio  ,tiirchefco>  minore  afhi;  ma  bm  in  ordine  :  il  terzo  vn 
vaìicxitetto  di  Chriftiani ,  vecchio  >  e  tarlato .  E  poiché  Ignatio 
non  haueua  come pag^e  ifnolo;  alcuni  de  Pellegrini  pregarono  il 
Patrone  delia  Venetiana>  che  dafleper  amor  di  Dìo  l'imbarco  a 
quelpottero;  efapefle,  che  fo  darebbe  a  vn  Santo.  ec{ueglrcome 
ìvdì  fenza  moneta ,  flette  pertinace  di  non  volerlo»  anzi  bef&ndo 

rifpofe  :  Che  bif^na  bà  di  naue^  s*è  fanto  ì  camini  fùprà  Cacifita^ 
wè  ft  bagnerà  r  faccia  miracoli ,  tè  fanto  ^  Si  riuolfero  per  ciò  al  Pa- 
trone del  piccolo  vafcello;  che  alla  prima  con  molta  cantane  fucon- 
tento.  E  Dio  pagò  amendue  giufh  ifracrito .  Tutti  airaìba  fece- 
roveta;  econproTpcToventò  s'auanzaronodi conferuain  altoma- 
re r  fopraggtiHìta  poi  sii  rimbrunire  vna  furioiatempeflafommer- 
fé  fa  natte  turchefca  ;  &  a  fiondò  con  e(h  tutta  la  gente.  la  Venetia^ 
fta>  che  voltò  per  afifetrac  terra»  diede  a  trauerfo  alle  fp^aggie  i^"* 
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Cipro;  e  faluole  pcJfónc,  pìerìoghicof^I  :i(vKilcBBttrev^tfìé^ 
Ignatio  y  che  vecchio ^  e rdraicito  doucafi^ far  fubito  in  petzi  »  becr- 
che  agitato  9  e  in  punto  fpeflb  di  perderfi;  guidato  da  Dio,  più 
che  da  Marinari ,  afferrò  porto  in  Puglia  $>i3ndi  approdò  felicemcn^ 
teaVenetia;  ipefo  daCipu.fin  colà  tutto  il  Nouehibre^:  il  De« 
ccmbrc  >  con  mezzo  il  Gcifflaro  del  1524.  Dac]ueftalul]^^£tra- 
ilagtiofa  nauigatioDerefiòmaliflimo  concio  il  buon  Seruo  di  Dio: 
era  vn  verno  ngorofiffimo  ;  pieno  il  tutto  di  neui ,  e  ghiacci  ^  &  egli 
più  tofto  ignuda  >  che  vemto»  non  hàueuaindoflb  altro,  che  cal- 
zoni di  tela  grolla  >  &  vn  giubbone  pur  di  tela  tutto  tagliato  fuUe 
(palle,  confopravnavcfticciuoilafinalginocchiodi  pannoruuidO) 
téìxiìo;  colli  piedi,  e  ganibeignude;  co'l  digiunar  conttauo  >coU 
k  altre  fue  incmpofitioni ,  e  co  patimenti  del  mare  •  Sì  che  difpofe 
amorofamente  Iddio,  che  tofto  s'auuenifle  in  quel^Bifcaglioo  dipri» 
ma»  il  quale  rallegratoii,  ottenne,  tra  pregandole  importunane 
do >  che  feco  fi trattenefle alquanti  giomu  >,         . 
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Torna  Ignaih  /«  tffàgn^t  €  tra  ria  daiéi  acclamato  ptr  Santo;  e 
doue  fcbcrnito  ,  e  battuto  come  pa:^a  ;  ma  femprc  tonfar att^  da 
Dio  >  e  protetto  ^  B^folue  per  aiuto  dell*  anime  .dmrfì  agli  ftu^ 
di  i  -cbt  gii  fono  acutamente  ,  fé  bene  in  -pano  y  contfaflati  dot 
Demonio^    Sui    perfecutioui  y   fino   ai  cffer   l af eiato,  ptr Mottt^^ 

,  Suoi  atti  ffignalatiffimi  di  virtù y  eflafi^fpJeìidori.^&ialtri  efir. 
fitti  fopninaturali  ia  Barcellona  y  neUa  qkal  Città,  rì^ftita.  no. 
Morto  ^  ' 

NOb.  gli  effirndb  riirfcito  ii  reftnre  in  Gicrulalemmc  a  conferi^ 
to  della  diuotion  rua>  e  per  falute  altrui;  a  che'  fapeua*  d'eflfeiP 
detto ,  &  ogni  giorno  più  veniuaportato  dallo  Spirito  S,  e .  confide^ 
landoiin  qual  modo  ^  e  luogo  >e  con  quai  mezzi  potere  adoperarfiu' 
tale&tto;  fentidJrfi  nel  cuore:  Che  per  difcorrere  con  fodezza* 
delle  cofe  di  Dio  >  e  prima  darrifchiarftaUapredicatione,  dòueua»^ 
procurare  ii  fondamento  delle  fcienze.  Con  quefti  tratti  rincami-  - 
nana  il  Cielo  al  fòndar  la  Con>pagnia  ^  e  su  tale  indirizza  delibe- 
rò egli  attendere  alle?  lettere  .  Né  hauendo  per  ancor  prouata 
otUinto  di  tempo  >  e  d'applicatione  vogliano  per  &  gli  (hidi  ;  giu«- 
dicando  potere  iniieme  aiutar  Tanime  >  gli  parue  apropofito  Man-^ 

Kfaidouc  liaurebbe  fludiata  ibtto  vo  diuoto  >  e  dotto  Monaco^. 
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Ciftercicre;  copie  fe'lorometteua  dalla  carità  di  lui;  con  premo* 
ttcread  vn  temp^  le  molte  perfone  quiui  già  da  fé  inftradate  alla  vir- 
tù. Perciò  fi  rimife  in  camino  nel  cuor  deIJa  vernata;  e  quantun- 
que tanto  mal  <toncio  dal  pellegrinaggio^  e  coperto  si  male  ,  che 
(enza  pericolò  di  morir  delneddo  non  fi  farebbe  trafcinato  a  Geno* 
uà  per  le  neui  della  campagna  >  e  de  monti  s  non  volle  però  aiutar  fi 
della  pietà  degli  amici;  che  rifoluta  mente  penfauano  diproueder- 
Io:  ne  accettò  altro  1  fé  non  dal  Bifcaglmo  vn  pezzo  di  pan- 
no vecchio,  peraddoppiarfelofullo  (tomacoda  continui  ecceffiui 
dolori  tormentato  ;  e  perche  pur  i  medefìmi  gli  vollero  dare  alcuni 
danari  minuti ,  e  circa  quindeci  giuli  interi  i  li  prefe  alla  fine  eoo 
protefta  di  fpartirli  tutti  ad  akri  poucri  :  e  cosi  fece.  Mentre  dun- 
que oraua  nel  Duomo  di  Ferrara  dauanti  la  Cappella  >  in  cui  tutt* 
bora  fi  conferua  il  SS.  Sacramento;  pregato  di  limofina  da  mendi- 
ci>  a  tutti  la  diede  ;  come  gli  veniuano  alla  mano,  monete  picco- 
le, ogrofle:  ondeatiuifandofi  Tyn  l'altro,  gliene  furono  attorno 
tanti,  chenon  gii  rimafe  pur  vn  danaro:  e  fopraggiungendone  de 
nuoui,  egli  conafp(tto  di  cocnpaffione  li  pregò  a  perdonargli^ 
poiché  rimafto  non  gli  era  ne  per  loro ,  ne  per  fé  medcnmo.  Parue 
aqucipouerigran  cofa,  chVno  mezzo  mortogli  freddo,  ecafcan- 
te  di  ^me ,  lènza  guardare  alle  proprie  neceifità ,  dafle  loro  fino  air 
vitimo  quattrino:  e  da  ciò,  e  dal  vederlo  con  tal  pietà  orare,  che 
fembraua  in  eilafi ,  lo  giudicarono  vn  Santo  ;  &  vfcendo  di  Chie- 
fa)  con  additarlo,  a  voce  alta  diceuano:  il  Santo  ^  il  Sant^.  Il  qua- 
le andò  poi  d'Mtfcioinvfcio  cercando  vn  pezzo  di  pane  per  mangiac 
quj&l  giorna. 

Nel  rimanente  del  viaggio  per  la  Lombardia ,  che  tutta  era  is 
fiamme  di  crudel  guerra i  potendo,  con  torcere  il  camino ,  tenere 
altra  (Irada,  e  più  ficura;determinò  di  feguitar  diritto  affidato  nel  Si* 
gnore  fua fcorta,e  fcudo:fi  che  pa/lando  in  mezzo  agli  ckrciti  di  Spar 
gna,  e  di  Francia;  e  per  luoghi  Taccheggiati:  da  quefio ,  e  da  queir 
la;  ;hebbe  incontri  faftidiofiffimi  ;  neccHitato  aritirarfi  la  notte  in 

3uaIchedirupodicafa  bruciata,  con  poco  riparo  dalla  pioggia,  e 
al  freddo;  maconnidun  fou  ueni  mento  di  pane  ;  flandoupaefi; 
difirutto,  e  in  abbandono.  Dafoldati,  che  batteuano  le  ftradefill 
più  volte  prelo,  e  condotto  agli  vfficiali;  ma  vna  fingolarmente 
dagli Spagnuoli aqquarticrati  dentro  certa  Terra  murata;  che  fti* 
mandobfpia,  il  menarono  in  vna  cafctta  predo  la  porta;  dooe 
colle  buoneprima ,  poi  con  modi  villani ,  e  con  minaccie ,  diman»^ 
datolo  di  vatiecofej^  glitraflerodidoOb  tutt*i  panni;  cercando,  (« 
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vi  fbflero  lettere  a  nemici  :  e  non  trouando  niente ,  così  come  (laua 
ignudo  >  Io  trafcinarono  dentro  la  Terra  per  tre  publichelun^be^ 
ftrade  auanti  al  Capitano.  Andaua  in  quella  folenne  vergogna  igna- 
tto  lietiffimo  per  io  ftrapazzo  fuo  ;  e  oftcriualo  a  Chriflo ,  che  lega* 
to  ignudo  alla  colonnatrà  foldati  pati  vn  tal  vituperio  •  E  fu  aflorto 
si  viuamente  in  quell'oggetto  ;  che  non  fentiua  quanto  Eciceuano  di 
lui  :  fin  che  il  Demonio  >  non  fofirendo  vederlo  tanto  tranquillo  ia 
cafodisigranconftifione;  raffaltò con vna piena  di  timori:  che 

non  fi  fiarebbe  lì:  che  prefo  in  fofpetto  di  fpia  ;  non  gli  baurcbbo^ 
no  TÌfparfhiato  gran  tormenti^  per  la  /peran^^a  di  cauarm  alcun  /<r- 
Cfetoi  e  così  o  W  taf  ciana  la  yita^  o  afpenajfe  prigionia^  e  trat^ 
tamcnti  da  cane.  Tornar  meglio  efimerfi  lecitamente  dal  pericolo  con 
trattar  nobile  ;  con  yfar  termini  da  par  fuo  \  e  guadagnar  con  forme 
di  ri f petto  il  Capitano:  Mettiffe  almen  diparte  quel  dare  del  f^oii 
che  per  farfi  tener  goffo ^  e  ro:ì^Oy  praticaua  con  tutti  ;  e  daffe  ti^ 
ioli  di  bonore  a  chi  per  altro  li  meritaua.  Ma  egli  folito  a  far  no- 

Comia  delle fueintentioni,  evegliareattentiflimoToprai  fuoipen- 
^fierì;  conofccndo qucfta  per  fina  iugseftione  deiramór  proprio,  fi 
fdcgnò  tanto  contra  di  fé;  che  nulla  Stimando  il  gran  rifchio  (  rifo- 
lutionedafembrare  all'humana  prudenza  più  che  ardita;  fé  Dio 
non  ouid ade  taluolta  ifuoi Ter ui  fuor  del  confueto,  maffimamentc 
ilei  fcruor  della  penitenza ,  e  delle  humiliationi  loro  )  in  vece  del  por 
mano  a  cerimonie,  conchiufcdifartuttoalrouerfcio.  Cosi  giunto 
al  Capitano;  com*cgJifbflevnrufticoinciuile,  non  feceattodi  ri- 
fierenza;  ma  fidati  a  terra  gli  occhi,  c*l  cuore  in  Cielo,  fenza  dir 
parola,  né  anco  a  più  interrogationi  :  Chi;  e  d'onde  fode,  o  ve* 
nide?  con  altre  tali  ;  a  quella  loia  richieda  :  Sei  tu  fpiaì  rifpofc^ 
ton  fegnalata  lentezza  :  io  fpia  non  fono .  Il  Capitano  ,  interpre- 
tando floltttia  quello ,  ch*era  efquifita  finezza  di  virtù;  il  refe  a 
foldati  come  fcemo  ;  adirandofi  con  loro  ;  qua  fi  non  lapedcrodifcer^» 
nere  i  pazzi  dalle Tpie:  glidadero  i  fooi  panni;  ellafciadero*  Ma 
toloro  dal  ribuffo  irritati  gli  vfarono  mille  indegnità ,  con  caricar^ 
io  d'ingiurie;  con  peftario  di  pugni,  e  calci  nel  volto,  ne  fianchi,  e 
nella  vita  ;  dando  intrepido  egli,  e  con  marauigliofa  pace  per  quan- 
to  durò lafpra battagliai  mercè  d'vna  rapprefentatione,  c^hebbe 
àeali  affronti ,  e  fcherni  fofferti  dal  fuo  Giesù  nell'edere  tanto  igno- 
mitiiofltmenteda  Anna  tramandato  aCaifa  ;  da  quelli  a  Pilato,  in- 
di ad  Hcrodc  .  finche ,  noncdendofi  rcfìciato  in  tutto  quel  giorno, 
I:  hauendo  rotta ,  e  conquadata  ia  perfona  ;  vn  Vociale  Spagnuo- 
Itf  modo  a  pietii  e  raccoltolo  dalle  mani  di  quei  crudi,  gli  diede 

allog- 


alloggio,  criftòro .  Vfcito  il  di  fcguentc  da  quartièri  degli  SpagnuQ. 
li  y  non  iftctte  molto  ad  incappar  ne  Francefi  ;  che&cendo  la  fcniti- 
ndlafopravnatorrc,  vedutolo  a  paflfaK,  gltfuronoaddoflb;.  elei 
menaronoal  Capitano  .E  fperando  il  Santo  di  far  quiui  antera  buoa 
bottino  di  fcorbi^e  patimenti;  alprimo  efame  fopraidcl  nome',  fami* 
glia  y  qualità ,  e  patria  ^on  tacere  ogn  al  tra  notitia  di  fé,  rifpolb 
prontamente .  che  di  (fmpufroa  .  Coti  da  prouocar  molto  i  Fran-? 
ccfi^  conroanifcftarfiSpaenuolo:  nondimeno  cotne  ciò  intefe  il 
Capitano ,  per  c(fcr  egli  della  Guafcogna  >  e  di  prouincia  confinan- 
te; quafi£:)(Tepae(ano>  Tbebbeacaro,  con  farjli  ottima  ciera  ;.& 
ordinare  5  che  tofic  ben  trattato  quella  notte.  Confermandofi  egli 
fempre  ptù  nel  proponimento  di  pendere  in  ogni  cofa  da  Dio^  e  da 
quelle  amorofe  mani  con  pari  allegrezza  prendere  il  tutto .  Et  ecco* 
ne  vn  altra  prona.  Giunto  alla  fine  in  Genoua ,  più  morto ,  può  dir- 
^,  che  viuo;  incontrollo  Rodrigo  Portundo  Bifcaglino ,  all'hora 
Generale  delle  Galere  di  Spagna  ;  erauuifatolo^perhauerlocono* 
fciutoin  Corte  del  Rè  CatoUco;  lo  accarezzò;  comandando,  che 
s'imbarcaflèinynanaue>  che  padana  in  Ifpagna;  la  c;[ua'e  perciò 
hebbe  lungamente  ia  caccia  dall'armata  d'Andrea  D'Oria  del  parti- 
to fi-anccfe  in  quel  tempo;  nèfenza  gran  pericolo  de  corfari,  e  de 
nemici  arriuò  a  Barcellona  • 

^..  Quiui  fi  configliò  di  rimanere,  intendendo  efler  morto  in  Man- 
rela  quel  Monaco  Cifierciefe  ;  tanto  più  che  fermo  di  viuere  poue- 
ro>  e  di  nulla  voler  da  fua  cafa  »  odafuoi,  v'haueua  fin  dall'anno 
paflàtoconofccnti ,  e  dinoti;  tra  quefti  Girolamo  Ardeualo,buoii 
xnaeQrodi  Gramatica  per  quei  tempi ,  &irabella  Rofelli  pijffima^ 
Gentildonna  9  ficuroae(Iereda  quella  mantenuto,  da  quegli  am- 
maefirato  per  amor  di  Dìo.  Ecosìhuomodi  trentatre  anni,  nel 
mezzo  dcnnciulli ,  facendo/I  ancor  efìfo  fanciullo,  cominciò  a  ftu- 
diareinomi,  &i  verbi  della  Kngua  Jatina;  e  faticar  nella  feccag- 
ginedi  quellepikerili  difficoltà,  nella  moltitudine  delle  regole^, 
nella  tediofità  del  mandarea  mente .  Quefta  non  parrà  cofa  grande 
agii  oichi  di  tutti  :  pur  nondimeno  è  tanto  ardua ,  e  fublime  ;  che 
diOidlmente  troueràefempio  ;  &  è  vna  delle  più  rare  prone  fatte ,  o 
da£H:fi  gìamai  perzelo  del  dmin  feruitio  •  PerciocK  doue  Sant'I- 
gnatiaapprefeai  poter  colla  dottrina  &r/i  habile  inftromento  di 
queHa  gloria ,  cba  Dio  rifulta dalguadagno  dell'anime  ;  non  apprez- 
"20  il  dir  del  vofgo  y  tA  altri  rifbettt  humant ,  o  di  fuo  fodisfìcimen- 
to.;  non  curò  hnterefie  della  f  uà  diuotione^  acuito^ìieua  tanto  di 
tempoper  darlo  allo  ftudio  ;;  non  mirò  al  trauaglio  mcredibile  di  si 

E    4  molti 


N 


yt  Vita  del  Patriarca 

moiri  anni  di  fcuola;  condoucrecontraftar  del  continuo  da  vni^ 

gite  con  l'ingegno  nella  corte  arrozzito  >  efta  Tarmi  ^  dallaltra  col 
o  genio  fpiritofo,  e  guerriero,  che  a  lettere  no'l  portaua;  per 
condurfi  da  vna  totale  ignoranza  fino  al  compire  ìlcoru  di  lingua  la- 
tina,  d*humanità,  dinlofofia,  editheoIogia«  £  ben  pare»  in- 
douinafle  il  Demonio  ciò  >  ch'era  come  impolfibile  da  folpcttarfi> 
del  miettere  al  Mondo  vn  Opera  eterna  in  aiuto  deli*anime;  douc^ 
andauail  ballo  principio  di  que*  ftudi  a  terminare  :  perche  inuentò 
vna  fottil  malitia  >  &  vn  inganno  sì  lontano  da  ogni  apparenza  di 
male  ;  che  tolto  non  fé  ne  auuide  il  Santo  :  atteio  che  in  entrar  neUa 
fcuolafentiuainondarfìranima;  e  non  iapea  d'onde ,  datali  godi« 
menti  di  fpirito  ;  e  portare  ipenfieri  a  cofe  altiffime  del  Cielo  >  che 
ienza  guardar  più  libro,  tutto  andana  in  ioipirare,  in  piangere,  in 
atti  di  carità  verfo  Dio  :  in  tanto  non  apprendeua  cofa  di  nuouo  ;  e 
quello  imparato  hauefTe  dimenticaua  :  ne  per  guanto  fi  sK^rzafle  ia 
contrario  >  era  in  poteftà  Tua  Timpedir  guei  knrimeoti ,  che  non  en« 
traffcro;  ne  dopo  entrati,  lo  fcacciarli .  Cosìtragliftrepiti,emo- 
kftie  de  ragazzi  godendo  ledelicic  di  Manrefa ,  paiiauano  i  giorni, 
e  le  (ettimane  >  in  fine  alleauali  non  iapeua punto  di  più.  Tanto  gran 
co£a  ècoopcrore  a  Dio  nella  conuerfione  delT  anime;  che  quando 
lo  Audio  può  giouare  aqueftos  iDemonij  hanno  per  guadagno  » 
che  s'attenda  più  tofto  aUacontemplatione,  chcalla  gramatica->  ; 
merce  che  quella  finifceco'I  fanto  diletto  di  chi  ne  gode  ;  quefta, 
oltre  la  particolav  falutc ,  bà  con  eterna  gloria  di  Dio  i'vtilità  eterna 
del  proflimo.  Datalidiftrattioni  mafcheratedifantitàlgnatioha* 
urebbc  potuto  dar  fi  a  credere  d'efler  chiamato  a  contemplare ,  non 
a  feguir  le  kicnze  -,  cosi  rimaner  gabbato ,  e  prendere  >'ìIlufione  per 
inrpuratione.  Ma  come  che  l'haueua  giurata  contra  raniorpronrio  ; 
ne  in  tutte  le  cofe  altro  intereflc  prezzaua ,  che  Thonor  folo  di  Dio  v 
arriuò  la  frode  con  riflettere  ,  che  si  diuoti  >  e  copio/i  non  erano  gU 
afiètti^  e  pellegrini  li  fentinoentineirorare,  vdirMefla,  efarefer^- 
citi]  di  pietà  ;  con>e  nellliora  delio  ftudio  :  e  fcoperta  TaftilVia  dia- 
bolica; perpiùrchernirla,  e  meglio  disfarla,  condufTe  il  Maeftro 
entro  la  Chiefa  poco  diftantedcìla  Madonna  damare;  doueinfor- 
matolo  dcirintento  fuo ,  e  dello  ftratagema  di  Satanaflò  ;  inginoc- 
chiato a  di  lui  piedi,  gli  dimandòperdono  della  paflata  trafcurafczi- 
za  >e  lofcongiurò  ad  eiiggereda  ie  con  rigore  ^li  oblighi  della Icuch 
k  ;  e  punirlo,  come  gii  altri  figliuoli  coDpubficicafiighi,  quanda 
lòde  men attento  y  e  puntuale,  terminando  oueflo  con  vn  aita  piai 
fcgnalatoà  efililfiir  quiui^  prefinucii  MACKtramedc/iaK),  Votoi 
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a  Dio  di  ptofeguir  Io  ftudio,  eia  fcuolkcon  efattifBma>  e  (labile 
applicatìonc.  Cofa  beo  di  ftupore  !  come  contraminata  >  efuenta:* 
talaminadelnemicoi  fuanironoouelleilluftrationi^  e  dolcezze^ 
tanto  fiior  di  tempo ,  ediliiogo.  jBfegliauueniua  pòi  taluolta  di 
prouarc  aridità  s  fi  confòrtaua  colla  fperanza  del  frutto;  che  trar* 
rebbeafuotempoda&Iiftudi  perhonordi  Dio»  e  bene  altrui.  . 
A  cag^neperò  di  itudiarenon  interbife  i  rigori  delle  penitenze^ 
nèlaprolilfità  dclleorationi.  E  benché  Giouanni  Pafquali ,  e  fin 
madre  Agnefe  ;  incafa  de  quali  haueua  vna  ftanzetta  A>tto  i  coppia 
voJeifero  attttt*i  modi  mantenerlo  del  proprio ,  giamai  no*l  pcrmi- 
iti  ihauendo  accettato  rhofpit  io  con  efprefla  condì  tione  di  limoii- 
nariiperlacittà  il  vitto:  eneirandar,  e  tornar  daUafcuola,  òin-Jt 
altri  auanzi  di  tempo  mcodicaua  ilpoco  pane  ;  che  mangiar  voleua 
da  viuere  quel  di  :  Che  quanto  al  bere,  gli  faceua  vna  fcodella  d'ac- 
qua .  £fù  si  felice  in  ripugnare  alla  Paiquale;  che  ridufle  ancor  lei 
ad  andar  mendicando  per  i  pouerelli .  Hora  da  molti  per  diuotione 
gli  veniua  datodelpane bianco , ch'cffi  mangiauano;  egh'perònon 
volle  mai  guftar ne i  malodonaua  Tempre  ad  altri  poueri;  comepur 
faceua  delpan  irefco  fenza  ne  men  aflaggiarlo.  Di  che  dolendoli  la 
Pafquali  t  e  per  compaflione  del  viuere  fuo  dentato  riprendendolo^ 
cheafk)ueri  dafleil  meglio;  comes'egUnonfbflepiùneceffitoIodi 

loro  :  B  che  farefie  yoi  ,  diccua  ;  oue  Cbriflo  vi  chiedere  limoli^ 
naì  vi  ballerebbe  P animo  didargrU  peggio'^  o  di  non  dargC il  meglioi^ 

£  poiché  Donna  Guiomar  Graglia  fi  prefe  a  mandargli  certa  mifu- 
ra  digranoinlimofinaognifettimana;  egli,  ùttala da fuoi  hofpt* 
ti  ridurre  in  pane ,  la  diftribuiua  interamente  a  poueri  :  esi  perque^ 
ilo  ;  sì  per  la  ftima ,  in  che  ftaua  i  gli  veniuano  gro(Ielimofine;che 
fenza  fermarfi  nelle  fue  mani  er|pP^ubito  difpenfate  a  bifognofi  ; 
gran  numero  de  quali  concorreua  ogni  dì  a  lui,  &  allafua  porta.  Et 
era  fpcttacolocuriofo ,  e  diuoto  il  veder  da  vn  mendico  alimentarfi 
tanti  altri  mendici;  che  fopranominaiiano  Ignatio  più  pouero  d'cl& 
mantenitor,  e  padre  loro.  Enelverogliamaua,  eferuiuacontao- 
tp  aBetto ,  e  lagrime  ;  che  ben  moftraua  di  veder  Chriilo  in  loro* 
Dormiua  su  la  nuda  terra  ;  e  fenza  coperte .  Si  flagellaua  più  volte 
il  giorno  a  fangue  •  Veftiua  del  continuo  fopra  le  carni  vn  horrido 
cilicio*  Et  hauendolo  nel  viaggio  gli  ccceffiui  fuoidolori ,  e  li  freddi 
crudeli  di  Lombardia,  edell'Apennino,  coftretto  a  calzar  le  fcac- 
pc  i  le  forò  di  fotto ,  e  ne  tolfe  affatto  la  fuola  ;  di  modo  che  fenza 
moArarlo,  andana  colle  piante  nude  per  terra ,  oltre  al  portar  le^ 
gam  beignude  anco  nel  cuor  ddl'inucrno.  *  # 
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Oraua  quotìdianamcntc*  fette  bore  dimeno ,  rubate  la  ma&rgtor 
parte  dalla  notte >  edalfonno.  e  nafcofamente  oderuato  da^Gio- 
uanni  PafquaU ,  giouine  curb(ò.a  (juei  dr>  era  veduto  >  dopo  te^ 
ntiti  gUocchi  fìffiodCiela^ccttittnciark  itteconteinplationi>quan^ 
do  con tenercallargatele  braccia  >  quando  inatto  di  adorationt^ 
profondiflbna  >  quando  fuUa  terra  proftefo  i  pofciaJnginocchiata 
'  durare  immobile»  come  (latox^  e  tuorilbfèblis^vtortocbergK^io- 
fiKBua  li  volto  fino  a  mandar  Ita  mxtk  >  con  cadérgli  ad  vn  tempo 
in  copia  foaut  lagrime  dagli  ocdii»  Vide  ancora  fpefliffiatcvoftc^ 
(  con  tal  precifo  termine  fià  giurato  )  empiri!  la  cameretta  dt^f^en^ 
dorgrandiffima>  che  dalm  vfciua.  Ecb'tegli  appoco  a  pocofico^ 
me  ftaua  colle  ginocchia  piegate  ,1  alzauaii  da  terra  cmattro  >  e  ciiK 
quepalmir  e  cosi  lungamente  ncUaria  ioipeia  manoaua  gemiti y  e 
^wT^^5l^vocl  diteneriflìmoaflctta  *i  come  quelle  fouctite  vdite  r  o*r  Dj» 

t^B^  |VA  CMn9^  fnio  y  Signcr  mio  >>  amor  del  mia  cuore  ì  oh  fé  gli  buomini  W  co* 
'"y^  nofcejfero  -y  non  peccherebbono  mai  ^  E  quelle  altre  t%DiV  iwd^V  in/r* 

nìumente  buono  t  poiché  fopportatt  va  peccatore  ^   conn  me\r   Vtt 

;ìorno  entratogli  nella  ftanzetta  lo  trouò  tutto  rifplendente  coUe 
.traccia  ftefe  >  alzato  in  eftafi::  e"l  Santo  poi  y  come  lo  fcppe,  loprc- 
g6di  filentio.  Cotalicofevedutecogb  occhi  Tuoi,  efencite,  rac- 
con  tana  pofciailfudetto  Giouannr  a  figliuoli^  &  alla  moglie;:  con 

dir  loro  r  che  fé-  fapeffero^  ciò  ^  cbr  veduto-  bauea  d'ignatio^  j  non  fi 
fatierebbono  mai  di  baciar  quel  fuolo  tocco  da  fuoi  piedi  ;  e-  ^ei 

muri  y  dovker^  viffuto^^  £  in  dirlo  piangeua  forte  ^  coi»  chiamare 
peccatore  infelice,,  epcrcuoterft  il  petto  y  per  non  hauer  profuta- 
co  della  conuerfat  ione  dVn  cosi  Sant  buomo .  Lo  vide  pur  con  rag- 
li attornoi  altrevolte  la  KofelH..  Similmente  d'hauerlo»  veduto cort: 
iccia  illuminata  y  e  fcintiUante  dicelcfti  iprendòriy  lo  ricordaua^ 
(pedo  aire  fueFigliuoledipropria  bocca  Donna  Annade  fòxicaber- 
ti,  Gentildbnrw  df  Barcellona^  Cosi  Io  videro  IeMbnachedtS.Gi^ 
ilwno  di  quella  Citta*,  poi  eh  era  (lato  tre  bore  dauanti  l'altare  di 
S.Matteo>  con innnobilitàdi  pietra  y  con  facciadi Faradifo^  ve^ 
nir  rapito  da  terra  >.  efolleuarfi  molta  fpatio>,  eoa  rimaner  ^(XMf- 
chioni  librato  lungo  tempo  ia  aria  •. 

Attendeua  di  piitalla  falùte  delprofltmoconpnùativ  epublicìi 
ragionamenti  fpirituali  >  e  coninfégnar  la  Dottrina  Cbriftiana  (nel^ 
taquarecomhebbeammaeflfratoilPafquali).  gir  diede  itmodò  d'^-- 
cfaminarla  cofcienza^  ed-orar  mentaJmente ,  conancor  vnacomr 
pendiofa  pratica  della  vita  dinota  ;  fpendìendo  in  tali  dircocfi.qt]itn^ 
to  lanottealgtouioedallonna^  afedaU*orationrauanzaua.>  ^o^ 
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pra  tutto  per  mezzo  d^li  Efercìtij  Spirituali  giouò  àpur  tanti  ; 
norimafte  memorie  di  gran  conuerfioai  operate  dami,  e  di  molte 
donne  cauate  dal  far  m^e.  Né  mancarono  le  perfecutìoni ,  com- 
pagne infeparabili  di  chi  procura  il  bene  dell'anime  :Non  pochi  era- 
no; i  duali  alla  carnagione,  a  lineamenti,  a  tratti,  riconofcendo* 
lo  per  aiucrfo  aliai  di  nafcita  da  Quello,  chemodrana;  gli  rinfaccia^ 
vano  con  motti ,  e  villanie  queiràndar  fuo  sì  pouero;  e  con  minacr 
ciegli&ceuano trattamenti  peggiori.  Egli  alrincontro  fi  fermaua 
dipaflb;  e  tranquillo  in vifo,  e  nel  cuore,  fenza  o  interrompergli  ». 
odolern,  gli  alcoltaua  modelli  (fimo  ;  rendendo  loro  innne  af- 
fettuofc  gratie  come  a  benefattori  •  Cosi  tra  molti  lo  fperimentaro- 
no  più  giouani  lauoranti  nella  cafa  de  Pafquali  ;  che  con  brutte  rin 
panate,  efcherzipoco  buoni  gli  erano  di  continuo  addoflo  :  della 
qualcofa  comefiauuidero,  fdegnati  li  patroni,  li  cacdauano  via» 
s'egli  viuamentenonfifbfleinterpofto,  Icongiurandoli  per  quanta 
amauano  il  di  lui  bene  a  non  fàmerìfenumento  ;  poiché  molto  p^- 
gio  meritaua  perii  fuoi peccati.  Colia qualpatienza,  &  humiltà 
vinfe  rinfolenza ,  e  guadagnòle  anime  de  petulanti ,  diuenuti  am« 
miratori,  &  anco  imitatori  della  virtù  del  Santo .  AlMonafterio 
degli  Angeli  dclt*OrdinediS. Domenico  y  ali*hora  fuor  delle  mura  tra 
Porta  nuoua,  e  Porta  S.%aniele^  capitana  né  di  rado,  né  ienza 
icandalo ,  gente  licentiofa  :  e  volendo  il  Santo  prouedere  all'honoc 
di  Dio  pericolante  infieme  con  Thonor  >  e  coUa  falute  delle  Religto- 
fe,  paflàua  in  quella  Cbicfa  orando  molte  hore  del  giorno,  con^ 
trattar  prelfo  del  Signore  il  buon  efito  di  taL|egotio  ;  e  quiui  fre* 
cjttentementecomunicandofipermanodiD^osè  Puialto  dinoto 
(acerdote;  con  cui  talvolta  li  confeiTaua:  finche  le  Monache ,  oC- 
feruatanelamodeftia,  l'afliduità  dell'orare,  le  lagrime,  la  irequen- 
2a  della  comunione  ,  lefiamme  del  volto;  e  prefolo  in  riuerenza^  , 
^inuogliarono  dVdirlóa  faueilardìDio.  Fecelo  egli  più  volte  eoa 
talefpirito,  principalmente  intorno  al  gran  debito  della  profeffioa 
religiofa  ^  &  a  quanto  confegue  dal  diuerfo  viuere  ;  che  le  riduflè  a 
deplorare  f  vfurpa  ta  libertà ,  e  prendere  alcune  fiie  confiderationi  da 
meditare.  Baftòqueftoareftituirrofleruanza,  ci ritiramento^ eoo 
leuare  ogni  corrifpondenza ,  &  adito  agrintereffati  ;  If  quali  fé  ne 
rifentirono  acerbamente  con  Ignatio:  e  perche  non  ceflaua  egli  di 
ftabilir  quelle  ne  douuti  proponimenti  ;  gli  fecero  protefti ,  eminac- 
eie  fulla  vita:  né  pure  gii|nndo  ciò  a  farlo  ritirare;  lobaftonarono 
due  volte,  per  diftorlo  a  terza  dal  tener  foWcIe  Spofedi  Chrifto 
fulic  honoraterìpuUe  •  Ma  poiché  da  si  graui  contraiti  argomentati^ 

do 
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do  maggiore  il  bifogno  cTalIIftere  al  riparo  del  faao  luogo,  fempre 
più  dì  propofita  v*applicaua  s  fi  rifolfero  di  finirla  >  ecorgli  barba* 
ratnentelavita  .  Mentre  dunque  tornaua  dal  Monafterio;  non  lun* 
gi  da  F%ta  S.  Daniele  )  il  fecero  aflaiire  da  due  SchiauiMori;  che 
prima  corl^ugni ,  e  calci,  quanti  vollero ,  mai  conciatolo  s  poi  con 
bafioni  lopeftarono  crudeliflima  mente ,  finche  caduto  a  terra  fenza 
fentimento ,  Scredettero  già  morto  ;  eflendo  (tato ,  mentre  c'heb- 
befenfo,  e  parola  >  immobile  Tempre  a  colpi  >  conbenedire  Iddio; 
e  ad  alta  voce  chiedergli  perdono  per  li  fuoi  vcciforì.  Colàgiacaue 
tramortito  fin  a  che  fopraggiunto  vn  Molinaro  ,  con  l'aiuto  d'altri 
accorii  dalla  porta  il  pofe  per  pietà  fopra  vn  fuocauallojconducendo*^ 
Io  a  cafa  de  Pafquali;doue  arnuòcon  tale  abbandono  di  fo:  ze>cbep2» 
reuafpirare  ad  ogni  momeotoieiucon  replicati  bagiiidi  vinoaiutato 
alquanto.Era  tutto  liuidoie  si  rotto,  e  dolente  d*ogni  partc,che  altro 
muouernon  poteua,  faluo gii  occhi,  e  poco  la  lingua:  nèadopraoa 
quelli,che  in  mirare  affettuofamente  al  C\do\  ne  quefta9chc  in  loda* 
re  iddio;  ripetendo  al  meglio  :  Verdonate  loro  ,  signor  mio  :  atn^ 

perdonate  a  me  sì  gran  peccatore  •  •Aggiungete  pur  trauagli^  e  pe* 
ne  ;  poiché  >oi  ,  ejfendo  innocentìffimo ,  hanete  patito  affai  pia  per 
%  SMmmjiT,  »  peccatori  y  e  per  me  ^. 

Pr0cefmMm,foi.     G^an  dolorc  n'hebbero  tutt*  i  buoni  della  Città  j  e  continue  furo. 
ss^'SSh  07-    ^^  jg  y -^^g  ^  ^Qj^  £^JQ  j^  poueri  ;  che  ne  piangeuano  la  perdita,  t^ 

pregauano  Dio  a  non  rapir  loro  il  padre  ;  ma  de  principali  Signor- 
ri,  e  Dame,  cheloriueriuanopcrvn'ApoItolo;  fecondo  ne lafciò 
fède  il  Pafqualfudetto  :  fra  l'altre  D.Stefana,  figliuola. del  Conte 
diPalamos,  eniogliediD%Giouannidi  Richefens,  D.  Ifabella  di 
Bogados,  D.Guiomàr  Grafia ,  D.^Iiàbeila  di  Sofà ,  &  altre  tali 
di  prima  nobiltà;  che  coneftremapejfialocompatiuano:  Marepii* 

}mJ!ÌÌ*^*'^^'  cznz  loro  :  E  eo/a  pia  dolce  dei  morire  per  amor  del  fuo  Dìo  •  f 
£diceua  collantemente:  Di  non  ejfere' 'fiato  meglio  a  fuoi  giorni^ 
ibe  aU*bora  ;    trovando ft    ricino  a   dar.  la  rifa  in  fomìglian^a  di 

4U$d€m,        ebrifio  morto  per  folate  degli  huomini  ^.  Il  che  riputaua  gratia  sl 

grande ,  che  fira  fuoi  dolori  di  morte  fino  in  punto  d'efalar T  animi 
nohconfenti  mai ,  che  gli  leuaflero  di  fopra  la  carne  il  audo  cilicia» 
che  glqrno ,  e  notte  portaua  ;  finche  gliene  fece  precetto  il  P.F.Die- 
go d'Alcantara  dcirOrdine  di  S.  Francefco  fuo  Confcflfore .  Sicon- 
feruò  detto  Cilicio  da  Giouanni  Pafquali  ;  e  da  lui  con  ifcrittura  di 

Jiroprio  pugno ,  come  il  meglio  di  fua  heredità ,  lafciato  a  figliuoli  > 
erui  a  efare  ad  infermi  aflai,  a  quali  era  portato ,  e  la  fanità ,  e  la^ 
vita  :  fin  tanto  che  nel  1 606.  il  Duca  di  Monteleone  D.  Hettore  Pi- 

gnatellij 


grtàtèlli^  VìccRr  di  Catalogna,  ottenutolo a^ranprieghr>  tofece 
teforodi  Tua  cafa .  (  cosi  la  Lettiera  >  fopra  cui  itette  il  Santo  in  que- 
fta  occafione,  fu  da  Pàfauali  tenuta  per  reliquia  1  cdonatapoi  co- 
me tale  al  Collegio  della  Compagnia  di  Barcellona  )  Dctpo.trenta 
giorni  dato  per  morto  )  prefecon  indicibile  pietà  i  Sacramenti;  Q 
mentre auanti  rEftremaOntione  Agnefe  Palquali  dimprouifo  gii 
entra  incamera;  trouollorifplepdente  di  tanto  lume  >  il  ouale  vfa-t 
uà  d  intorno  al  letto  ^  ;  che  impaurita  diede  indietro  :  linche  al-  ^  KiermB/jm 
quanto  dopo  tornata  fu  inftantemente  da  lui  richicfta  -,  di  non  riuc .  '^ifeì^-f^. 
lare  ad  alcuno  tal  cola.  Era  quella  vna  vifira  del  Paradifo ,  che  Io  tae.f''  '" 
confortò  >  e  ritenne  in  vita  :  non  volendo  ii.Signore ,  che  ^  i'^Cyu%'^'/j^^'^ 
cfmùodvn  Monafterio  mancadechi  era  deftinato  al  bene  di  tutto  ^Mm.Wiim^ 
il  Mondo .  Così  ftato  cinquantatre  giorni  tra  morto ,  e  vino,  fenza  '^•^•*** 
punto  mouerfì^  vfcì  di  pericolo  contra  ogni  fperanza  s  e  rifanato 
andò  fubfto  al  Monafterio  degli  Angeli ,  per  confermarlo  con  nuo^ 
ut  ragionamenti  nelle  giufte  nfolutioni  •  Deicheammirati^  edoien* 
ti  gli  amici,  e  più  di  tutti  Agnefe,  cheTamaua  da  madre  3  ne  \o 
fconfioUauano  ;  peroche.inafpritida  cj  ò  quei  di  foneili  con  rabbia 
gior  di  prima  Ivcciderebbono  certo  :  Ma  egli  allegro ,  efcruo- 

,  rifpondeua:*  E  qual  $ofa  pia  caraiy  che  morir  per  Cbri/io  , 
e  per  la  falute  del  mio  profumo  ^  In  premio  di  tanta,  C  tanto  3po- 
flolica  virtù  fàuorillo  Iddio  nel  felice  profeguimento  dell'opera  fen za 
nuouo  incontro;  e  neUa  conuerfìone  de  fuoi  per  fecu  tori ,  e  fopra 
tutti  del Ribera  ftato  il  principale.  Quefti,  ritornando  vn  giorno 
Ignatic dall'ifteflo Monaftcrk) ,  fé  glifece incontro;  e confefTandofi 
autore  dell'atroce aflaffioamentO)  s'inginocchiò  a  fuoi  piedi,  con 
chieder  pjerdono ,  e  giurargli  di  mutar  coftumi;  comefcce,  vinto> 
diceuà ,  dalia  virtù  delr Santo  nel  nceuere  1  colpi  mortali  con  heroN 
capatienza;  enei ^tacerfenapre ogni  minima  parola,  cbeindidar 
potefleochi  lo  percofle,  o  chi  lo  comandò.  Nulla  però  valfe  quan-- 
toladìlut  carità  colle  preghiere,  che  da  vero  imitator  di  Gicsùe  all' 
bora,  e  pofcia  continuamente  of&ri  al  Padre,  per  li  Tuoi  nemici. 
Vn'altro  accidente  prono  quiuil'f  acacia  delle  fueorationirLiti^ 
^uano  d  heredità  fra  di  fc  in  Barcellona  due  fratelli ,  per  cognome 
iLifani  :  vnod'effi,  perduta  Ialite^  n*infurìò  talmente  ^  che  dif* 
perato  fi  appiccò  ad  vna  traue  di  fua  caia  pofta  iti  Beglìoco  9  ftrada 
che  va  dal  piano  dell' Vgho  al  mare.  Come  fi  fcoprì  l'elecrando  ce-* 
ceflb^  s'alzarono  (Irida ,  ecorfero  molti;  fra  quali  anco  Ignatio'^ 
cii^rnaua  dagli  Angeli.-epoicbemoflo  egli  a  ccmpalfìone  di  queir 
iofel/ceanima  fece  troncar  la  fnne>  egli  altri  >  con  ^e  ognuno  le 
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ibc  proue>  conabbero  ad  eaidenza  ;  é  tutti  conteRaròno>  ch*er2 
morto;  fcglimiìfeacanto  ginocchioni;  e  con  breuc>  ma  infocata 
fupphca  oròa  Dio  ;  acciò  che  reflituito  in  vita  colui  potcfle  del  Tuo 
mi^tto  dolerfi  9  ccon&flarfi»  poicia  léuatofì;  e  poflo^lifu'lpcr^ 
to  VII  Crocififld,  che  portaua  feco  ;  inuocòad  alta  voce  ilnome  di 
Giesù,  e  chiamò  il  Morto.  Efaudillo  immediatamente  Iddio:  Et 
tmSis  Slupiutibuf(  come  parlano  gli  Vditori  della  Sacra  Kuota^  & 

rei  ixltum  expeSfMtibuSy  Lyfanus  ad  vitam  redtjt  »  Refufcitò  per 

f  inftanza  del  Santo  i  giuda  la  cui  dimanda  hebbe^ratia  st  miraco- 
bfa  di  rauuederfì  >  e  di  con^ibr  li  Aioi  peccati  >  aefleme  aflbluto;. 
Cpoter»  htto  eie >  la  feconda  volta  morirchriftianamentc. 

Per  tornare  alla  Studio  dlgnatio>  fùefortatadahuomini  lette- 
rati y  e  pi]>  anco  dal  fuoC^onfeflbre;  che  per  apprender  bene  la 
lingua  latina»  edarpaicolòaila  diuotione»  leggefleil  libro /)^  m/- 
Use  ebrifiUno  d'Erafmo  Roterodamo  riputato  dotto  ^  &  elegante;. 
De  prohjbitoa  quei  di  •  auido  egli  d'imparare  (T  diede  con  (empii- 
ci tà  3  e  attentamente  a  l^gerlo  ;  e  notarne  i  modi  bei  del  dire .  Au-- 
uè  rti  però vna  ftrauaganza  t  Che  c^i  qualu4ìque  volta  pr endeua  ia 
mano  a  icorrae  detto  libro  ).  gli  il  rattiepidiua  il  ftruore>  raf&red- 
dauaTaf&ttOy  gelauail  cuore»  finoa  non  parere  quel  di  prima.  E 
configliatofffopra  ciò  con  I>io>.  gittòvia  per  fcroprequel  libro  ;  e 
Ifautoretalmentcablìorrtj  e  l'opere  fue  tutte;  che  né  mai  leggere 
Je  volle  ;  nèche  pofcia  lette  fbflero  da  veruno  della  CompagniaMioni 
perche  tutte  ffano  d*hercfia  infètte  ^  ma  perche  adcfcato  <^llo  ftilc 
tal  vno  y  facilmente  non  paflaffe  dalle  fincerealle  contaminate  •  Del 
«manente  colla  fatica  ^  e  conl'applicationedidue  anni,  benché  sii 
gran  parte  impiegati  ndl'opere  di  pietà,,  e  nel  profitto  Ipirituale 
proprio,.  &alrrui,  era  tanto  ruanti  nella  lingua  latina  i  chcagiu^ 
diciodelMaeftro>  e  d'altri  dotti,  poteua  falire  a  ftudi  maggiori:: 
perche  nondimeno  premcuadefTcre  ben  fondiate  >  non  fffodisfcce 
del  configli©  loro  y  finche  non  hcbbc  in  conformità  de  fudttti  Tap- 
prouatione  dVn  fìmofo  Dottore  ;  il  ouale  dopo  hauerlo  efamina- 
to,  gli  propofepec  lo  fliidio  della  Fjlofofia  TAcadcmia  d'AJcalà  : 
doue  Dio  gli  preparaua  fcuola  più  di.  paticnza,.  che  di  lette- 
re «.  Sul  partir  dunque  a  quella  volta,  molti  gli  iìoi&rfcroa  feguir- 
k);  per  cflergli  non  meno  compagni  nello  widiare,.  che  difcepolii 
nello  fpirito  ;  contentoflì  di  tre  5  vn  tal.  Califfo  ritornato  di  frefco. 
di  Gierufalemme  ;  doue  a  perfuafTone  del  Santo  hauea  pellegrina- 
io;  il  fecondò  chJamauafiArtiaga  ;  il  terzo  Diego  Cazerez,.  duMit 
fimiglia  del  ViceRè  di  Catalogna •  Qual  memoriapoi ,  e qual  ctefih 
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derìolafciaflè  di  &  in  Barcellona  )  per  le  fue  virtù  >  perlifuoidem; 
pi,  eperteoperationi  l&tteui:  lodicalafua  Catnerucciaincafa  de 
rafqualifalitainvcneracion  cale>  che  finoiPelIegrim  per  colà  paf- 
fando  la  vfficauaoo,  e  baciauaop  quel  pauimento  :  e  lo  vide  co  pror 
pri  occhi  j  nel  capitami  i  y  amudapoi ,  il  P.Antonio  Araoz  parei»- 
te  del  Santo ,  e  nouizzo  airhofó  dcllaCompamita  ;  mentre  al  fol^ 
fìperfi  edemi  vno  >  che  oltre  al  dar  nuoua  del  Padre  Ignatio  era  fiiQ 
allieuo,  accorrerò  aflaiffimi  >  chiadomandarae  cento  cofe^  chi  y. 
raccontarne  le conueriioni  fatte,  chili  miracoli  operati,  eleprofb-  *^ 
tie  verificate  ;  altri  vdeano  teneteli  dietro  i  altri  s*efibiuano  di  fon- 
dar cafa  itti  alla  Compagnia  «  Ma  oiace  vdir  fopra  ciò  il  Veicouo  <U. 
Barcdlona,  che  cosi  ne  faifle  al  rapa  in  ordine  allaCanonizatio- 

ne  :  Hautmio  ^Mafi  per  2.  anni  prefo  infQtm$tionc  per  ordina  iti 
Minuti 0  di  yófira  Santità  fopra  la  >itiiy  tùjlumij  r  fama  dei  P«- 
dre  Ignatio  ^  bè  trwato  tante  ^  e  tanto  tcetitenti  operationi  ,  tanf» 
to  amor  di  faluar  Tanime  ,  tanta  pouerti  net  vefiir  ,  e  nel  man^ 
giare  ,  tanti  ,  €  sì  gran  trattagli  patiti  per  amor  di  Ghtifio  y  tany 
to  fegnaiati  miracoli  ,  tanto  bnon  odor  di  CbriSio  dato  a  tnitineìr 
io  /patio  foto  di  3.  anni  fptfi  parte  in  Marne  fa  ,  parte  tjaìz  the  noi 
teniam  di  eerto  non  foto  €be  godadi  Dioy  ma  che  fi  a  ne  più  alti  tori 
do  Beati^  •  aosw^ié. 

CAPO        IX. 

Studi  dei  Santo  in  ficaia  ^  &  in  Salamanca  :  ne  ifuai  /neghi  opA- 
:  :ra  tonutrponi  per  numero  y  e  per  nualità  riguardeuoit  \  t  fiffro 
'    ptr/ecutioni  ,  e  carceri  con  inuitto  cuore  i  né  fenT^a  compronatia^ 

Me  della  Jua  fantitàj  r  inerita  in  fin  dagli  Spiriti  mai  igni  ^  t  con 

prodigio  grande  tejìimoniata  dai  Cielo  ^ 

m 

• 

Glunfe  Ignatio  a  piedi  con  cento  nouanta  due  miglia  di  viaggio 
su  l'entrar  d*Agofto  1 5  26. ad  Alcalà  ;  c*l  primo ,  in  cui  s'in- 
contrò; enhebbclimofina,  fu  Martin  d'OJauc,  giouane  ricco ,  e 
nobile,  dalla  Città  di  Vittoria  in  Bìfcaglia;  ftudente  all'hora  di  Fi- 
lofofia:  iiqualeindia  tó.mnì ,  Theologo  della  Sorbona,  e  Dot- 
tor fàmofo ,  e  come  tale  interucnuto  al  Concilio  di  Trento  ;  gli  di- 
venne difcepolo ,  fuddito ,  e  figliuolo  ;  chiamato  da  Dio  alla  Com-    t  ortémétm. 
pagnÌ3  con  vocation  fegnalata  '.  E  perche  gli  ftudi  oilà  non  prinr  ^^f^*'^-^ ''^^ 
icipiano  che  a  San  Luca ,  il  Santo confacrò  alla  diuotion propria,*  ^"'"'din^. 
alia  ralutcaltruiqucltempo  di  mezzo  ;  nel  quak  (oprauennero  I  ur«^' ^  "^^ 
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Compagni;  cs'a^giunfc  lorovnFrancde,  per  nome  Gioùannf^ 
paggio  di  D.Marcindi  Cordoua^  ViccRè  diNauarra.:  Portatiano 
tutti  vnafemplice  vede  fino  al  pie ,  di  lana  tinta  in  bigio  chiaro» 
come  il  cappello  s  albergati  per  carità  due  di  loro  da  Ferdinanda  di 
Para  ;  due  altrì  predo  Andrea  d'Arce .  Il  Santo  dormiua  neirhofpi* 
tale ,  con  cercar  giornalmeotelimofina  di  porta  in  porta  ^e  tròuanr 
do  Ipeflò  a£fronti,e  contumelie^  voa  volta  fra  Taitrc  fu  sì  mal  trattato 
da  vn  Sacerdote^  da  non  so  Quah  otiofi  con  lui;che  compatendolo  il 
Camarlingo  delì'Hofpitale  della  Miferìcordia  chiamato  di  Luigi d'^ 
Antezana  lo  trade  in  difparte,menolIo  fece,  e  in  quello  gli  diede  al- 
loggiamento :  era  quettiLopeDezà  padred'Alfbnfo  Deza  >  sì  gran 
tbeologo  poi  nella  Compagnia.  la  ftanza  però>cbes'afkgnò  adlgna- 
tiojera  da  gran  tempo  abhandlonata  per  horrendevifioni^eftrepiti  di 
Demonij,cbevi  fi  patinano.  E  prouolloegH;  che  la  prima  notte> 
nulla  ianendo  9  raccajpricciò  a  queirimprouifo  sfìiriar  dcirinfcmo. 
Ma  tofto  raccolto illuo  ^irìto,  gittoffì  ginocchioni;  efuperiore 
alto  fpauertto  ^  &  alla  zuira  >  con  animo  generofo  coininciò  a  sfidar 
li  Demoni),  chiamandogli  ad  alta  vóce,  e  prouocandoglì  a  far  fo- 
pra  di  (è  quanto  era  in  piacere  a  Dio .  Non  (offrirono  auei  maladet- 
ti  humiiràsi  profonda:  fé  non isbigottfti alla  gran  fiducia:  e  fug- 
girono fenzapiù  ;  rimanendoli  camera  da  quel  puntolibcra,  e  lo- 
ro tolta  di  potere  per  femprc.  Hara  la  detta  Stanza ,  ch'il  Santo  li- 
berò da  Demoni  j ,  ec*habitò,€  Tua  Cappella  molto  abbellita,  e 
vificata  con  gran  diuotion ,  e  frequenza  ;  e  (la  nella  Chiefa  j  la  qua- 
le a  tal  fihe  s'allargò  nel  1672.  ... 

In  queft*hofpitale  ancora  fi  procacciaua  il  pane  limofinando:  e 
perche  i  dinoti  cominciarono  a  mandargli  con  chefodentarfi;  e  più 
di  quanto  gli  bifognade  perviuerci  lo  compartiuatrapoueri^  e 
ogni  dì  lo  portaua  egliftedoa  cafa  di  quelli  >  che  o  per  conditione 
honorata,  o  per  infermità  non  poreuano  mendicare  •  Nefiitcdi- 
nonio  Martino  Sacz,  vno  de  prindpali ,  e  più  ricchi  d' Afpeitias  che 
condotto  da  fuoi  a&ri  ad  Alcalà  ;  e  per  le  cofe  da  Santo ,  che  ne  ^ 
diua  da  più  parti ,  vogliofo  di  vedere  Ignatio  da  fé  già  conofciuto  ;  lo 
attefe  neirvfcir  dalle  fcuoie  ;  riconobbelo  ;  e  tenutogli  dictro>  notò; 
ch'entrato  in  vna  cafetta  >  indi  a  poco  ne  partì .  Vi  entrò  anch*  e- 
gli;  etrouatauivna  vecchiarella  neceflito(a9  &  inferma  s  doman- 
dolb  :  Cofa  {o(k  venuto  a  fare  quclb  dudente  ^  e  fé  (apcua ,  chi  iol- 
(e?  Rifpofe)  di  non  fapere  altro  dilui ,  fé  non  chepareualevn  fan- 
te s  e  che  ogni  giorno  le  portaua  ia  carità  ;  e  la  conlolaua  con  paro- 
le di  Paradilò.Jtrite^  replicò  il  Saez>  €mc  toneri  domanti  g/idi^ 
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rétùt{ìihe  Jt  jifM.blJ^gés  diWm'imm'yj  Ihuilàlffo  .;  haueii  perfottA  dd 
fètuifh.  TantcrcWii  fece  :  Ma  il  Simoi  vcdutofi  oflcrxiato  ,  e  fco- 

perto^  lecìffle:  HorsàiSàreJla^  t^a  fin  al  prefeHteci  hi  fatto  dei 
bene. a  tutti  \  feguiterA  Ilijieffo  a.prauederci:    &  h  re. gli ,  racco^ 

mmii..  Né  ci  tòraò  piiilv  ferqacftelìiiiofiiie  ^d'cign'dlirà^o  fa) 
cea fotte  Diego )d':£guiaf^  óoà  pròueciedo  necaiicompa(fibiieuolh 
e  con  aprirgli  armaci;  acciòcbe  itSamo  prende(tc  drappi  5  erup> 
pdiectifc^.  conieglt  piaceuai  :  '  cxniefti ,  aruiera  ptlefe  iihrentione 
dell' Eguia,  ficaricaua  tal  vòlta  di  paoni,  edicoperte^cluante  pò* 
teua;  con camiiìar perle  (Irade cosi;  e  recarle)  doue gitene  con^ 
fiaua.ilbifosnp,  àpoperelli».  ... 

>    Circa  lo  ftudio^imifurando  egli  colle  forze  dell*  affetto  quelle 
dell'ingegno;  eportatodalleruore,  per  defidertÒ di  toftodarfì  a 
condut  {puramente  anime  in  porto  vdiua  la  Logica  di  Soto  y  la  Ff- 
ifica  d'Alberto  Magno >  e  la.TbeoIogia  del  Maefiro  delle  fentenze 
nel  medelimo tempo ,  congrand'animo,  con poc'ordine ,  conni!* 
fttQ  profitto,  e  tanto  più,  che  inuitato  dalla  commodità  di  quella        . 
^ouentù,  (ottraeua  faormài  tutto  il  tempo  allo^  ftudiare  (oltre 
tpiellòy  che  innpiegaua  orando;  e  nel  gire  attorno  chiedendo  in 
prò  de  hifognofi ,  piàche  di  fé  )  per  conferir  di  cofe  diuote  ;  per  in- 
Iqgnarki  Dottrina  Chrìftiana:;  pervifiiargli  hofpitali;  per  con- 
uerfar  con  gli  Scolari  j  e  più  a  lungo  co  più  difcoli ,  e  con  quei  di 
maggior  voga,  intento  a  guadagnarne  molti  ad  vn  colpo  >  princi- 
palmente inducendogli  a  ritii^arfl  alcun  giorno  per  meditare .  Aieti- 
ido  fantQ^  drceS.FrancefcodiSales*,:  metodo  fanto  ,  /umigtiare  «-    *  KeiTfjai. 
^liantnhiChriSiianiy  poi  i^uafi  affatto  trai  a fciat0Ì  finche  quel  gran  DlJ^ptTLfz^ 
Seruo  di.  Dio  Ipiatio  di  Loiola  Jo  rimifé  iji.>/(i.  JErDio benedice- 
va Ic^tiche  fue  ne  cambb menti  di  vita  ^  che  fifaceuano,  €  lidie 
-continue  conuerfioni  \  di  modo  che  venne  ih  comun  concetto  df- 
huomo  apoftolico,  e  fanto.  Né  poteuafi  altrimenti,  al  vederlo 
cosìaccefod'amordiDio;  ecosiauuampare  nel  ragionarne;  che 
iembraua  gittar  fuoco,  e  fiamme  i  con  cui  accéndcua  gli  vditori: 
Che  con  tali  parole  appunto  efprimotÌQpìùteftimoni  i'eSBcaciadel 
parlar  fuo  in  le  prouata.,  &  in  altri;  Ercome  che  cohofceua  la  virtù 
di  qudle  verità  euangeliche  launrate  negli  Efercitij;  e  le  teneua  im- 
prede  neiranimo;  confidauad'aflalireanco  publici  peccatori  >  e  di 
colcicnza  difperata  :  e  fé  bene  al  principio  tal  volta  li  trouaflè  mi- 
nacciofi,  e  terribili;  alla  fine  lidomaua,  e  riduceua:  cosìfragli 
altri  vn  gran  Signor  Ecclefiaftico;  che  per  la  difiolutezza,  e  perio 
feguito  era  la  peftedi  queir  Vniueiiità .  Seppdcyfl  Santo;  e  atta  ora- 
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tione>  fùatrouarlo.  Turboffi  quegli  all'ambafdata;  e  s^infofbectl 
più,  e  s'alterò,  in  vdire  a  dimandarfi  vdienza  feaeta  :  pure  fi  riti- 
rarono; &Ignatio gli  parlò ^  radali,  loftrinfe,  ilferìnelcuoreper 
modo;  che  quantunque  alle  prime  falitofulle  furie  m inacciaile  di 
éarlogittardalkfiaeftre»  proieguendo  peròintrepidamente  ìlSao^ 
to ,  in  fine  il  rimife  in  fé  iteflò ,  e'I  ridu/fe  a  Dio  >  con  marauigiiab 
deSeruitori;  li  quali  pocoauanti  cori!  alle  alte  voci  del  patrone 
(poiché di  fuori  non s'vdiuà  ilSantop  pronti  a  qualche  flranaefe-^ 
cutfone,  lo  videro  vfcire  con  termini  di  rifpetto,  e  di  granriue-» 
renza  verfo  Ignatio  •  e  lo  fentirono  comandar  loro  t  Che  apparec^ 
chiadero  tauola  5  perche  voleua  feco  a  cena  queirhofpite .  He  ricu- 
so  efili  di  compiacerlo,  per  mepCo  ftabilirlo  con  difcorfì  pij.  Fini- 
to che  s'hebbe  di  cenare;  ordinò  il  Caualiereì  che appreftadero 
vnamula,  poiché pidueua  ;  eie  torcie^  per  accompagnarlo  5  ef* 
fendo  tardi;  elargii  lume<  Kon  accetto  Ignatio  la  cauakatura; 
ma  non  potè  fcanlare  a  partito  alcuno  ì  feruitori  colle  torcie  :  fé  ber 
^.cX'''  ne pocoidopo  fi  tolfeloro  fiirtiuamente dagli  occhi  ^  ;  tornando 
eUiftorditia  cafa,  per  non  iapere,  come^  o  doue  fpattto  fofléè 
Fu  pofcia  detto  Signore  de  più  cari  amici ,  e  partigiani  del  Sàntoi 
In  iomma  cogli  efempi  5  tcoiìt  paroleamnlaeflraua  tanta  gente,cb' 
eraaiàggiorilconcorfoail'hofpitaieper  vdirk)}  diquello^foiS;  air 
VniuerUtà  :  e  tal  frutto  produfle  ,che  la  Città  $  poiché  v'entrò  egli» 
pareua  tutta  diuerfa  da  quella  di  prima  < 

Eccitarono  tali  nòuità  quel  popolo  i  e  Studenti  a  parlar  di  luì  ?  t 
attizzarono  IDemonij  avendicariidilui,  con  fommoucre alcuni 
federati  a  diuolgarlovnincantatcr,  eftregone.  Etauuegna  cbe^ 
fitte  voci  non  troUaflero  fede;  nondimeno  d;^ua  negli  occhi  a  mol- 
ti quel  tanto  numcrofo ,  &  affetèionato  concorfod'huomintsiedon- 
ne>anco  di  conto ,  ad  vdire  vno ,  the  nonfapea  più  oltre  della  gra- 
matica  ;  quell'amiftà  con  giouani  tramutati  per  via  di  fecrete  inftrut- 
tioni ,  ritiramento,  e  fìlentio;  certi  sfìmmcnti ,  che  alcuni  pati- 
uano  in  tiioluete  di  mutar  vita  i  la  frecpienza  de  Sacramenti,  che 
s^introduceua  ogni  donienicar^noUità  in  quei  tempi  sìbiaiimata  ; 
che ii^ Dottor  Alfbnfo &inchez  Canonico  di  S.  Giudo  negò  vn  di 
pubicamente  la  Comunione  ad  Ignatio,  con  riprenderlo  ditrop- 
pa domeftichezza  con  Dio:  benché rauuedcndofi,  Scompiacque 
immediate;  pagato  dal  Signore  fteir  atto  di  comunicarlo  5  con 
diuotion',  e  tenerezza  nonprouatamaipiù,  iino;a  non  poter  pe- 
nare il  pianto; .  anati  quel  di  mededmo  volle  feco  a  tauola  Ignatio, 
e  trattollo  colile  VA  Santo  ;  principalmente  dopo  cheJ*bcbbe  vdito 
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fificondoilfìiocoftume  a  ragionare.  Horqiscftc  cofé>  o  ingrandi- 
te )  o  alterate  >  arriuarono  ail^Inouifitione  di  Toledo  ;  che  fpedi 
fecretamenteD^AUonfodi  Mecbia Canonico  di  quella  Catedrale; 
catt5}rdine>  che  co'lOc^or  Michele Cacrafco Canonico  di S.Giu- 
fto  ih: Alcali  prcndefle informatone,  criferifle,  Fecelo  •  con  oc-  i^^^ì^\ 
cultiilima,  Si  efqoìiita  diligenza  fopra^la  vita  >  e  dottrina  d'Igna*  W 
ciò  >  cfaminando  con  giuramentóil  9,  Fra  BartòlooieoRubio  Fran- 
xxicano,  e  altri  aflai  tutti  autoreuoli;  che  Io  praticauano>  e  pò- 
teano  darne  conto:  e  trouatobneUVna ,  eneiPaltra  Santo;  fenzn 
nèpuri»DderIo>  partii  lafdatoinfuavece  per  quello  accader  pò- 
teflc  >  GtouanRodriqiiez4i  Figueroa ,  Vicario  Generale  d'Alca- 
JàperrArciuefcouodìTdeda^  N<^andò  moIto>  che  quefti ,  chia- 
mataJgDatio;  ilenificogii  quamoerafi  £ittòd'iAquinrc  fopra  di 
Jui;  e  con  qual  lua  looe;  rall^rarfene  ieco  ;  &  cfonarloapro- 
fegjuir  gii  eferciti j  foliti,  &  aiutar  Je  anine  3  come  gli  fofle  in 
grado  ^  Solo  non  piacergli  ouella  ynifbroHtà  d' habito  ìji  lui  ;>  e  ne 
Compagni..  Etegli  ad  vq  altro,  e  a  fé  Io  tinfeinnero;  a  due  in 
lionato  ;  alquintolafcioUo,  cornerà.  Nouamenteyerfo  Natale  gì) 
ordinò  il  Vicario ,  icheoon  andailea  piedi  fcalzi ,  e  fi  poncfle  le 
fcarpe  ;  come^ce>  Matacciandoloalcuni  di  fofpcttod'hercjfia;  iJ  ^  ^;^^.  ^^^^ 
Vicario  nell*anno  feguente  '  rinouò  leinquifitioni ,  e  gli  .efaoii  di  ^s^. 
teftimoni  domeftici ,  e  di  vditori  quotidiani  del  Santo  ;  li  quali  ne 
diflero  encomi  ;  e  due  tra  quefti  depofero  di  refiar  tanto  moffi  dair 
ydirlo^  chevolcuano  andare  ad  vn  d^Tcrto  per  far  penitenza  :  fi 
che  tutto  riufcì  vn  luogo^  e  gioftificatò  proceiTo  di  virtù ,  e  di  Io- 
di fue  .  ondenèchiamolloi  né  fidolfedilui;  anzi  gli  prefeaffet* 
tion  >  e  rifpetto  :  benché  tofto  yn  accidente  il  reo«(Ie  tutto  al- 
tro •  In  quelli  giorni  Caliilo,  vno  de  compagni ,  (lana  per  ma- 
lathia  vicino  a  morte  in  Segouiadvftante  due  giornate:  il  cnefapu- 
to  da  Ignatio ,  iubito  fi  pofe  In  camino  ;  fenza  mangiare ,  o  npo- 
far  giorno,  e  notte,  ad  apportargli  prcffto  foccoifo.  E  veramente 
raiutoiùdei  Cielo  ;  peroche  al  di  lui  arriuo  quegli  vfci  di  pericolo. 
Così,  lafciatolo  in  conualefcenza,  egli  ftcelollecito  ritorno  ad  AI- 
cala ,  per  continuami  le  fue  apoftotiche  fatiche  ;  ma  trouò  con  dif- 
ferente faccia  le  cofe.  Tra  molti ,  che  vdiuano  Ignatio ,  e  fi  gioua- 
uano  de  fuoi  documenti ,  erano  d!uc  nobili  Vedoue ,  Maria  del  Va- 
do, eLuifaVelafquez,  «madre, «e figlia,  equeftadi.buoogarbo^ 
cgiouane;  hot  veputoloro  ,  con  affetto  di  patir  perChrìfto^ 
gran  defiderto  di  pellegrinare  a  dinoti  kic^hi  delia  Spagna ,  e  di  far 
jiegli  hofpitali  prodezze  di  carità ,  •  e  di  mortificatìone  ,  conferirà* 
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no  ciòcci  SantOi  da  cuifiirono  ripccfc ,  con  moftrard  mille  peri- 
coli >  ^  inconuenìcnti  ì  e  come  non  mancaua  tiejla^tria  manie- 
ra dilQdisfarreojs^^rirchio.alladiuou^^  firimafero% 
Quando. fu^tito  gliviòmig^^irfttdi^ìKtteiiinjVpcr  pafifarli  più  disio- 
tament?^  rrtornptc/u'l  pCDfig:  di  prima,  .s^auuraronpi  piedi:  con 
vnaferueQceB,  in  babito  di  peilegri^ ^  acìcactando  ^^  verfo  ii'Stida* 
rio  di  Qi<icn,  elaMadomi«t4i<Gaadaiupe;:  non  haucndonc  f^icto 
alcun mottoadlgnatio,  pcrchenonfioppondie,  ma  prccilamen* 
te  ad  alcune  poche  lor  confidenti.  Varie  furono  la  dicerie  ibpra  di 
quedo j  finche  ha^urofi  d<Uc  confapetioli  >  queUa  non  cifer  fiiga^  ma 
pio  peiiegrinaggiò  ;  tutte  le  fOAladicenitedndaròno  fopra  IgQatìo  ; 
eomcprefunto  autore  della  fconfidiatai;rifòlutlooe.  Smaniaua  più 
4'ogn'altro  il  pottor  Pietro  Cituelio;  alla  cui  cura  ftauanoqueUe 
donne  :  per  la  qual  cola  non  fi  fidando  a  baftanza  di  Mattto  Paiaua- 
li,  Catalano,  a  titolo  d'eflfer  partiate  dlgnatio;  benché  toccane  a 
lui  9  come  a  Rettore  dell- Vniuerfità,  vederle  caufe  degli  Scolari;giu-> 
dicar ,  e  condannare  in  quelle  ìfi  n'uolfe  al  Vicariò  Figùeroa  ;  e  per  li 
riputatione  >in  cui  era ,  n'ottenne  il  mandato  della  cattura.;  la  qual 
fubito  scTeguì ,  comandando  T  Vociale  ad  Ignatio  l'andar  fcco  :  & 
egli  con  allegrezza ,  e  manfuetudine  lo  feguitaua  •  Nd  che  fare  cosi 
*  fra  birri ,  e  dif  onori,  s^incontrò  per  fua  maggior  vergogna  in  D.Fran- 
cefco  Borgia ,  figliuolo  del  Duca  di  Gandia  9  giouinetto  ali  hora  di 
circa dicifette anni  ;  con  mirarfi  ambidue  inquella  diuerfita.  E  pur 
yoleua  Dio;  che  a  fuo  tempo  chi  adeflocaminauatra  inchinile  cor^ 
teggi,foflc  già  Ducale  ViceRc ,  veduto  da  mezza  Roma  proftrato  a 
pie  d  Ignatio  fiipplicar  d'cflcre  ammefio  per  fuo  fuddìto ,  e  Tchiauo. 
Hora  finnilmente  non  ifcemauapuritaad  Ignatio  il  credito ,  l' a^ 
more,  il  concorfo  de  fuoi dinoti;  anzi Caualieri ,  eDameprinci* 
palinonhaueano  a  vergogna,  oafcbifo,  Tcntrar  nella  mcdcfima 
career^  a  vificarlo;  e  ve  lo  trouauano  di  cuor  sì  contento,  come  fé 
^(Te  nel  l'atrio  delParadifo:  e  ve  lo .  fentiiiano  parlar  di  Dio  cosi 
altamente,  chi;  vfciua  di  fé  ;  con  parer  prigione  più  come  pazzo, 

che  come  reo  ì  dicendo:  V^on  egemi  toft  pia  dolce  ^  che  patir pir 
Dio  ì  poichi  uon  -p'effenig  cofd  più  dolce ^.' che  /'amor  di  Dio  »  nò 
maggior  amore ,  che  patir  per  lui  :  per  cid  non  i/era  maggior  dolcti^ 

^aycbe  patir  per  Jai  .  E  ciòcoD  vchemenza  di  ipirito  fupcrior 
talmente. ailbujnano,  che  vietandolo  Giorgio Nanccib. ,  primo 
Lettor  di  Sacra  Scrittura  ,carifIiaio  a  Cefare;  ^per  fcnno,  e  per  pie^ 
tà  ftimatiifimo  i  rcfiò  prefo  in  vd.irla;  ne  fi  auuide  pafiàr  Thóra  dct 
^^cre:  itopo^alloftudip.ia  frettai  eoo  volto  d'huomo  fuor  di 
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fé  per  m.arauiglia ,  falutògli  Scolari  con  queftc  parole  ;  vidi  Tau}^ 
ìum  in  if  inculisi  paragonandolo  con  S.Paola  nella  generofìfà  dèt 
patir  per  Cbrifto .  E  ben  s'addattario  a  SIgnatio  le  parole  di  S-Pao^^ 
lO)  chela  Ch^jf^giiappjica  ne  ir  Epiftpk  della  Meda  :  Seoéndàm 

euMngeUum  tneum  y  in^fno  iaboro  vjque   ad  YmuU  >  quafi   maìi^ 

cperans  5  fed  vefbum  Dei  ticn  eft  «///^^rwi»^,  Sollpcitaua  in  qoc^;  ^  **  ^'*'*^^v — 

fto  mentre  il  Vicario  cootrp  di  lui  gli  efami  :  in  cambio  però  4/  pro^ 

uarloreo;  furono  tali)  e  tante  le  teftifìcatiopi  de^^  yita  eiemplaie^ 

della  dottrina  vera  )  dellefatiqbezelanti.^r  de|>'uonie^ti'3'eft^ttt^ 

todi  quelle;  ch'il  procedo  moftraua  eflcr  fai;t9  *p^r  canonizarftjvp 

Santo.  Né  mancarono  perfone  di  gran  corjto,,  che  fiofferirqnpa4 

Ignatìo  per  aiutarlo  s  volcfleodifèfas  ofauon.s  tra  Taltre  ìuroqo 

due  Signore  principaliffime ,  D.Terefa  Henrique^>  iijadre  del.D% 

ca  di  Macheda  >  e  D.Leonora  Mafcaregna  >  Dama  deJMmperatri- 

ce;  le  quali  dal  parlargH  due  anni  auanti  in  Vagliadolid»  oue  (laua 

la  Corte  all'hora  s  nerimàlerocpnamnniiratjpn  ^  e  (lima  diSaqtp . 

Ma  era  sì  tontapo  egH  dal  voìeripa.trQcinio  per  libera  j4  ;  che-  non 

yollenè  Procuratpre i. ne  Auuocatoper difenda:^/ .  Èpoict^eCar    ,  vi$  rdre • 

ìifto>  vditanclà  prigipnia  ,  venne  da  Segouia  >  efipofcvda Renella  JlJ^'^jna^,  n"^?,*;! 

fteda  carcere  ;  Tinuiò  egli  fubito  al  Vicario  i  da  cui  hcbbc  ordine  di  ra"m  rMiVun» 

tornare  alla  prigione:  douc  nondiméno  dimorò  poco;  procurata- ^J,"'^pgJJ'"uf^ 

ne  la  liberatione  da  Ignatio  molto  più  follecito  deua|anità  del  Cora  roiiicitu$  crat; 

pagnofrefco  del  male;  che  della  propria  fua  ca^fa  sja  qual  diceua:  rliuiJ^cogiMb^^^^^ 

Fffer  caufa  di  Dio  le  é  lui  toccate  il  condurla.  .    Dopo  diciptto  ^^^^«i'''^*'^' 

giorni  3  da  che  ftaua  carcerato;  lenza  faperne,  o  imaginarfi  la  ca- 
gione ;  venne  a  vifìtarlo  il  Vicario  con  vn  Notaro:  e  tra  molte  in- 

terrogationi  ,  che  gli  fece;  vnafìi:  Se  guardaua  il  Sabbato  :  Rit 
pofc  Ignatio:  che  sì  y  a  riuerepTia  della  Vergine  Muri  a  -,  non  per- 
che aderire  a  C  té  idei  ^  così  odiati  nel  fuo  paefe\  che  non  ve  ne  bk- 

ueanoyoluto  mai  femen's^a  "^  finalmente  interrogatolo;fe  hauefle  per  ^yedineicap. 
fuaroatali,  e  tali  donne  vn  pellegrinaggio?  chauutone  vn /Incero  si^/i>*»5* 
Di  'Ho:  glipofe  Iaraanofullafpalla;.e  lorridepdo:  stat^^  diflc, 

di  buon  cuore-,  che  non  per  altro  fete  prigione.  Ben^  è  -piro^  cheft 
il  yofiro  parlare  portaffè  manco  nouiti  ;  yoi  ne.fiareiìe  meglio;  & 

io  pia  contento.  Ignatio  a  quefta  parola;  di.  chiamar  nòiiità  laii,!- 
tar  le  anime ^  vfcìta  dalla  bocca  di  chi  per  v0ìcio  doueua  promo- 
ucrlo  y  non  condannarlo  ;  foggiunfe  con  maniera  modella ,  e  grane: 

signore  y  io  non  baurei  creduto  ;  che  [offe  nouità  parlar  di  Cbrifio 

fra  Cbriftiani .  Verfo  li  diciotto  di  Maggio  ecco  tornar  le  tre  Pelle 

grìne^  quarantadue  giorni  da  che  partirono:  le  quali  cfaminate 
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diedero  il  coi&pimento  alle  prouedeirinnocenza  dlgnatio.  Epaf- 
fati  altri  dodici  giorni  per  terminar  gli  atti  della  cauia,  il  primo  di 
^Giugno  del  1527.  fi  Iene  ad  Ignatio  la  fentenza  ;  che  Io  dichiaraua 
innocente  affatto  ;  e  si  nella  vita  ^  come  nella  dottrina  incolpabile. 

Eoi  gringiungeua  il  deporre  dentro  a  dieci  di  egli  »  e  lì  Compagni^l*- 
abito^  chevfatiano}  e  veftire  all'ordinario  degli  Scolari  di  quella 
Vniuerfità  «  Oltre  a  ciò  gli  vietaua  grauémente  il  predicare  in  pu- 
bico >  &  inpriuato  ;  finche  con  (juattro  anni  di  ftudio  compiile  il 
cotfodeUalneotó^a.  Chinò  egli  humile  il  capo:  e  quanto  alve- 

dito  9  replicò  al  Vicario:  Ben  potere  obedìrlo  nel  metter  già  ta>e- 
fie  y  the  pòrtdud  i  non  così  nel  prender  Ch abito  di  /colare^  d* affai 
pre^^ó  i  non  hauenda  al  Mondo  pia  di  quel  poca  pane  ^  che  gior^ 
nalmente  aceattana  per  y inerte 

Raccomandollodunque  il  Vicario  a  Giouanni  Lucena  honorato 
chierico,  impiegato  del  continuo  in  opere  di  carità  .  qucfH  con 
Ignatio  a  canto  andaua  mendicando  il  danaro  necefTario  per  ciò  :  e 
capitato  fotto  la  cafa  di  Lopez.  Mendoza  ;  dou^era  vn  gran  ridotto 
e  diCaualieri,  che giucauano  alla  palla ,  e  d'altri,  che  flauano  a 
vedere;  fiaccoflò;  echiefelimofiaapertal'efictto.  Lopez,  il  qua- 
le hauea  rancore  con  Ignatio  per  alcuni  auuifi  daluiriceuuti  del  vi- 
uer  fuo  fcorrétto  ;  riuolto  al  Lucena  :  Vsn  fi  vergogna  ^  diflc  ,  vn 

par  >ofiro  cercare  per  >»  ribaldo  come  co/lui  ?  Che  poffa  io  mo- 
rire abbruciato  ;  s'egli  non  merita  il  fuoco  .  Grande  fu  lo  fcanda^ 
Iodi  quefleparole  in  quanti  n'bebbero  notitia:  ne  tardò  Iddio  a 
£irne  vendetta  ;  e1  fuoco,  giacbe  Innario  noi  meritaua ,  totleair 
altro  queirifteflb  ^iorno  la  vita  •  pofciache  giunta  di  li  a  poche  bore 
la  nuoua  del  nafcimentodi  Filippo  Ili  e  fubito  preparandofì  ftftc  fo- 
lennicon allegrezze publiche,  e priuate ;  Lopez aachegli falito su 
vna  torre  del  fuo  Dàlazzo  con  vno  fchiauo ,  oc  vn  paggio ,  comin- 
dò  a  fcaricare  archibugi  :  quando  vna  fcintilla  portata  dair  iradi- 
uina  toccò  vna  mafla  di  polucre ,  che  quiui  era  per  fuochi  artificia- 
ti; e leuata gran  fiamma,  n inuolfe il  mifcroGentilhuomo;il qua- 
le ardendo,  e  mandando  vrlida  difperato,  morì.  Come  il  Santo 
rintefes  prorompendo  in  lagrime  di  compaffione,  fclamò  :  Voue^ 

retto  !  fé  lo  annnntiò  da  fé  quejio  fine ,  certo  contra  mia  voglia . 

Eraparfo  al  giudice  di  porre  Ignatio  in  libertà:  ma  confide- 
rando  egli  d'hauere  il  piede  iciolto,  e  legata  la  lingua;  eflendogii 
toltoil  fauellar  diDio,  econedoil  guadagnargli  ^ente  nuoua,  e 
coltiuar  la  già  guada^ata  ;  riputòmegifo  trasferirli  a  profeguirlo 
fiudio,  e  l'aiuto  dell  anime  in  Salamanca  :  e  ne  volli:  il  parere  dell' 

Arci- 


Sant*  IgMOtio  »     '  ty 

Arciucfcouo  di  Toledo ,  per  informarlo  adyn  tempo  delle  fue  ope- 
raciooi,  ede  contrafti  iofteouti .  Era  quefii  D.AIfoofo  diFonfeca; 
e  fi  trouaua  lungi  cento  cinquanta  fei  miglia  in  Vagliadolid  ;  oue 
Jaccoirebumaniflimamente;  con  lodarlo  ancora  del  difegno;  ani- 
marlo a  continuar  nel  fuo  zelo  j  voler  prouederJo  pc*J  viaggio  j  &  af- 
/ìcurarlod'afliftenza,  ^protcttioneinpgniafikre^  In  tanto  i  Com- 
paghi venuti  più  oltre  due  giornate  ft^uapo  già  in  Salamanca  :  doue 
arriuato  Ignatio  ;  nèfapendo  l'albergo  loro,  fé  n*entrd  diritto  il) 
vnaChiefa;  in  cui  mentre  fi  trattiene  orando  }  vna  buona  Donna, 
perinftinto  dello  Spirito  Santo  (fé  non  fu  Angelo  del  Cielo  in  tal  fi- 
gura )  venutagli  appreflb  ;  e  dimandatolo  di  (uo  nome  ;  tutta  fcft(K 
la,  ilguidòlà,  oue  quelli  dimorauano« 

Et  eccolo  a  ripigliar  fubito  le  folite  occupationi  dello  Audio,  e 
del  conuerfar  ftuttnofo ,  conparlardiDio  mpublico,  &inpriua- 
to;  e  con  feguirne  mutationi  di  vita  in  tanti  d'ogni  qualità ,  e 
fiato  i  chegiàfenefaceuanolemarauiglie*  Haueua  però  profeguir 
to  poche  fetcimane,  quando  ilConfèlKirfuo  Religiofo  Domenica- 
no linuitò  a  pranfovna  Domenica,  con  foggiungergli :  Che  an- 
daflc  apparecchidto  di  rifpondere  a  varj  dubbj  de  fuoi  Frati .  Vi  an- 
dò con  Califio:  efinitoild^finare,  fi  ritirarono  in  vna  cappella  il 
ConfbfTor  con  etti ,  e  due  altri  Frati  ì  vn  de  quali  era  il  Vicario  ,cbc 
gouernaua  il  Conuentoinaflenza  del  Priore.  Quefli,  lodato Igna^ 
tio  del  fuo  fpirito,  dicuivdiuatantodirfi;  l'interrogò  ;  Cofa  mai 

hauejfe  ftudiéUoì  e  quello  fapeua  ^  Kilpofe  Jgnatio;  D*hauere  fin^ 
didto  poco  ;  e  di  non  faper  niente.  Dunque  ^  ripigliò  T  altro  ,  T^9Ì 
predicate'^  e  non  fete  theologo  }  J^pn predico ^  difléignatio;  mata* 
giono  alla  buona  dcjle  cofe  di  Dio  .  £  domandato  di  quali  ?  Rif- 
pofe  ;  DtJ/a  brutterà  del  peccato  ,  e  delf  eccellenza  delle  yìrtà  p 
per  indurre  gli  h uomini  al  bene.  All'hora il  Vicario;  Sluefìa  è  pr^ 
fonda  tbcologia;  difle:  yoi  non  Ibauete  Siudiata  ;  dunque  lo  Spi* 
rito  Santo  re  /'bà  infufa  ,  £  queflo  bramò  intendere  ;  fbe  riuefa- 
rioni  fiano  £otefle  dello  Spirito  Santoì  Qui  tacque Ignatio:  polche 

iatendeuadeirvfode  vitij,  t  delle  virtù  in  ordine  alla  jQilute;  l'al- 
tro intendeua  della  fpecolatione,  come  Tene  tratta  nelle  Scuole. 
Perche  nondimeno  quegli  lo  ftìmolaua  ;  difle  ;  Bafla  ,  Taire;  no» 
è  bifogno  paffar  pia  olire.  Ma  non  finendo  ilmedefimod'  impor- 
tunarlo fui  rifpondere  airargomento  dello  Spirito  Santo  ;  aggiunfe 

quefto  folo  :  Jo ,  Tadre ,  non  dirò  altro  ;  fé  non  mi  Jkrà  commejjQ 
da  fuperiore ,  a  cui  fta  in  oblìgo  di  obedire  .  Onde  il  VÌcarÌ0,pen* 
iando  d*hauerlo  colto  :  Stiam  frefcbi^  efclamò:  il  Mondo  è  pieni 
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^herefìt  ^  c4tt* forgernt  delle  nuout  tutto  ii  dì;  e  v^inenfcè  [coprir 
'€iò  y  che  infegnateì  ^fpettatemi  pur  qui:  trouerò  ben  io  la  yia  di 

*f4rui  dir  la  >eriti\  Partirono  i  Frati;  e  fatte  ferrar  le  porte  dei 
Conuento,  -menarono  amendue  in  vnacella;  con  tenerueli  finche 
iiìiegotiaua  colla  Giudi tia.  Veniuano  intanto  molti  di  quei  Reti- 
giofi  \  eparlando  egira  tutti  di  cofe  fpirituali  con  ferenità ,  e  quie- 
te; altri  lofiictiaùanoSantO'^  per  non  potere  vn  si  profondo  cono- 
Icimento  ddlecofediDiov&irC)  fé  non  davn  altiflìma  contem- 
piallone:  perfìfteuano  altri  non  potcrfì  comportare  fenza  pericolo  , 
che  vn  idiota  fi  faceflc  maeftro .  Incapo  a  tre  giorni  fu  dal  Vicario 
del  Vefcotto  Riandato  vn  Vfficialiuos  cheli  condude  prigioni;  eli 
pofe ,  non  a  baffo  con  gli  altri  carcerati  y  ma  di  fopra  in  vna  danza 
ruinofa,  horrida>  e  fetente;  con  ferrare  aciafcund'effì  va  piede  a 
capo  d'vna  catena  lunga  dodici  palmi  ;  talché  non  poteua  muouerfi 
vno  fenza  tirar  Taitro:  tutto  però  con  si  gran  giubilo  del  Santo,  che 
pafsò  quella  notte  cantando  col  Compagno  faimi  y  elodia  Dio.  Il 
di  fcguente molti  dinoti  >  che  venuti  a  vifitarlo  videro  ;  come  non 
haueadoueftenderfi,  fuor  della  nuda  terra ,  equeftalorda,  e  fan* 
gofa;  voUeroperogni  modo  prouederio  di  letto,  di  cibo,  &  altre 
commodità:  ricufando  egli >  elagnandofi  :  che  non  mojirauano  d^ 

amarlo  ;  mentre  fcemar  gli  i^oleuano  le  fue  delicie.   Che  fé  fapeffe- 
ro  y  qua/  felicità  fia  patir   per  Cbriflo  ;    non  gli    baurebbono    com-- 

faffioncy  ma  inuìdia.  Dopo  alquanti  giorni  (  ne  quali,  per  confi- 
derarle  a  minuto,  prefero  tutte  le  fue  fcritture  ;  né  d'altro  erano , 
chedicofediaote)  venneil  Vicario;  &efaminò  a  lungofeparata- 
mente  ciafcuti  di  loro:  dimandò  anco  del  Libro  degli  Efcrciti  j ,  che 
tofl:ogHftidatodaIgnatio;  confìgnificarglidipiù:  Trouarfi  nella 
Città  tre  altri  fuoi  Compagni ,  &  infegnogli  la  cafa  dell'habitatio* 
ne,  perche  a  fuo  piacere  li  prendcfle,  àefaminaffe.  Comcfcguì; 
facendoli  porreabaflo  nella  carcere  comune;  acciòchc  non  potei - 
fero  darfì  lingua  con  Ignatio  :  il  quale  in  quefto  mentre  non  permi- 
fcmai;  chedaverunoìì  prendere  a  difendere,  ofauorirlafua  cau- 
(a  :  finche  chiamato  fu  dauanti  a  quattro  Efaminatori  ;  Ifìdoro,  Pa- 
rauigna,  eFrias*;  e  quefti  Dottori;  e'I  quarto  Baccilicr ,  pur  di  co- 
gnome Frias;  &  era  il  Vicario  del  Vcfcouo.  Ciafcun  diquefti  gli 
fece  diuerfi  quefìti ,  e  fottili ,  anco  di  materie  theologiche  piùfubli- 
mi;  come  della  Trinità ,  dell*  Incarnatione  ,  dell' Euchariftia,  per 
mfino di Le^gc Canonica:  &egli,  proteftando  prima  di  nonha- 
uer lettere,  ìodisfece atutto,  eatutti,  contalfodezza  di  dottri- 
na i  e  con  termini  sì  proprij  j  che  cagionò  flupore ,  Apprcflo  gli  co^ 
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mandarono ,  che  mi  dicbiaraflè  il  primo  de  dieci  precetti  nel  modo, 
cbeal  popolocofiumaua.  Lo  fece:  ma  perche  della  (lima  >  e  dell* 
amor  di  Dio  non  fapea  parlar  >  fé  non  da  vero;  difle  intorno  a  ciò 
tante  cofe  ^  tanto  (Iraordinarfe  3  tmxo  bene  ;  che  cauò  lor  la  voglia 
di  addimandare  altro  •  Vna  fola  difficoltà  moftrarono  d'hauere:Co« 
me  in  certi  fuoi  fcritti  afiegnafle  la  diiferenza  fra'l  peccato  mortale  s 
€\  veniale  ;  che  folo  con  molta  fcienza  fi  può  difcerner^  e  determi- 
nare. A  che  diede  Ignatio  quella  precifa  rifpofta  :  Se  la  dottrina  è 

tuona  y  non  fi  può  riprouare:  fé  non  è  buona  \  yoiy  che  fctepiàfa* 
nj  ,  condannatela.  Nc  fcppero  e(Ii  più  che  fi  dire  • 

Intorno  a  quefto  tempo  fuccefle  ;  chei  Carcerati  vnanotte)  sfor- 
zate le  porte  della  prigionpublica,  fuggirono;  rimanendo  i  foli  tre 
Compagni  d'Ignatio,  da  lui  addottrinati  ad  abbracciar  lidifaftri 
come  iàuori  di  Dio  ,  per  cui  patiuano  ;  &  a  non  temere  >  perche  in- 
nocenti, cosi  la  feguente  mattina  furono  trouati  nella  prigionea 
porte  fpalancate  9  con  rìputatione  ancora  del  Maeftro;  non  che  di 
loro  :  a  quali  y  fino  al  terminarfi  del  proceffo  >  fii  data  vnacaf  a  vici- 
na più  per  albergo ,  che  per  carcere .  Al  Santo  però  incatenato  co- 
me prima  crefceua  ogni  giorno  il  concorfo  etiam  di  perlone  confpi- 
cue,  tralequaliD.FrancefcodiMendoza;  chepofcia  Vefcouo  di 
Burgoss  eCardinale,  fu fegnalato amico  ^  cprótettor  fuo  ,edel* 
la  Compagnia .  Quelli  lo  compatiua  vn  giorno,  e  fi  condoleua  mol- 
to di  quella  catena  tanto  indegna  di  lui  :  Ma  egli  fattofi  vna  fiamma 
in  volto  9  come  foleua  nello  sfogar  qualche  a m:tto  ver fo  Dio  >  gli 

difle  :  ^ncor  a  voi  replicherà  quanto  poco  fa  bò  detto  ad  vnaSi^ 
gnor  a  ,  che  venutami  a  vedere  ,  facea  gran  lamenti  fopra  quefla^ 
ch'ella  chiamaua  miferia  eflnmai&^miaejlrema  beatitudineiSe ama» 
fie  Dio  di  cuore  y  intenderefte  ,  che  il  patir  per  lui  è  vn  tal  di^ 
letto  y  che  tutti  infieme  i  piaceri  del  Mondo  polii  ali*  incontro  no*l 
coutrapcfano  .  E  per  me  y  vi  dico  in  verità  :  Che  tanti  ceppi  no» 
ha  Salamanca  y  né  fante  catene  ;  che  non  ne  brami  affai  pia  per 
amor  di  quel  Dio  ;  per  cui  porto  quefla  fola  ;   che  ancor  troppo  vi 

fembra  per  me .  Alcune  Reiigiofe  parimente  confapeuoli  dell*  inde- 
gna, e  cruda  prigione,  gli  Icriflero  condolendofi  colla  fua  innO' 
cenza ,  e  dolendoli  de  Giudici .  Rifpofe  il  Santo  in  carta  con  ripren- 
derle delnpnconofcerei  tefori  afcofti  nel  patir  per  Chrìflo:  e  fco- 
prendo  il  fuo  diletto  in  fofFrir  quel  poco ,  e'I  defiderio  di  molto  più  ^ 
gliene  fece  loro  venir  voglia,  &inuìdia. 

Eflendo  (lato  in  carcere  y  de  in  ferri  ventidue  giorni  >  fu  egli  co  i 
Compagni  chiamato  da  Giudici  ;  &  bebbe  per  publica  feotenza  la 
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loiciUK:U!chmitioncdeirinnoceotcfua  vita,  e  della  Tana ,  e  Tanta 
Jucci  ina  lui;  con  libertà  Don  foIod*vfcir  di  carcere;  madiviuer^e 
vÌ4>icvJ^ar>  come  prima;  con  rendergli  parìmenti  liberi  da  ogni 
ccnlviiM  ^li  Elercitij.  Solamente  fi  aftcncfse>  mentre  non  era  theo- 
k)^>>  dal  definire  (juali  colpe (iano mortali  3  e  quali  nò.  E  quello  ^ 
fidichiiraua  non  già  in  pena  di  errore  ;  ma  per  eisere  sì  difficile  a 
lUulucrlO)  che  grifteflShuomini  digran  Papere  vanno  adagio.  Con 
ciò  paruc  a  Giudici  di  trattarlo  con  quel  rìipctto»  di  cui  lo  (limaua- 
no  degno:  einlicentiarlov'aggiunferofegni>  e  parole  d'aflfettion 
(ingoiare  i  maffìmamente  il  Vicario  Frios  ;  ch*cra  fiatonon  tanto  il 
puVVigido  nelle  dimande»  masi  crudo  nel  tenerlo  in  vna  prigione  » 
che  (cnza  la  catena  pareua  caftigo,  non  cufiodia  •  E  pur  fu  vero; 
e  he  la  m  iggior  parte  di  quelli  »  che  in  Salamanca ,  &  in  Alcalà  pre- 
fero ne  loro  tribunali  a  forpettod'hipocnfia)  odi  non /incera  fede 
IgnatiOft  e  trattaronlo  indegnamente;  Io  videro  fu*]  tenore  della 
medcfima  vita  rtufcito  indi  a  non  molto  aquella  eminenza  di  fanti- 
ti)  edopere,  che  da  ogni  lato  fi  vdiua;  e  mandarono  a  racco- 
mandargli le  proprie  anime  >  come  a  Santo;  e  non  potendo  rifto- 
rarlo  in  altra  maniera  de  disfauori  fattigli,  feuorironoa  tutto  pote- 
re la  Compagnia-  Così  quel  Figueroa ,  ftatogligià  più  nemico  ^ 
che  giudice ,  £itto  Prefideote  del  Real  Configlio  di  Spagna ,  ne  fu 
tenero  nmico»  dinoto  veneratore,  piangendoapicddP.Fabro^c 
profcrtando  di  riconofcere  in  lui  S.Ignatio, 

Ma  Dio  no*lvoleua  lungamente  colà;  eparc,  che  Io  affrettaflfe 
ad  vfcir  della  Spagna,  perche  la  rifolutione  di  ftudiare  ,  che  tenne 
in  tante  varietà  fempre  immutabile,  il  tiraflc  finalmente  a  Parigi  ;  e 
k  fcorfc  fatte  in  Alcalà ,  e  Salamanca ,  feruiffero  a  dar  notitia  di  lui, 
etrargli  dietro huommi  eminenti  per  fantità,  e  per  lettere;  eòi 
ouaiii  econaltri,  che  gli  teneua  là  preparati,  metrefle  mano  alla 
iirand' opra  della  Compagnia  di  Gicsò:  poiché  dairVniuerfità  d'- 
Alcalà  vlcironoj.  deprimi,  e  principali  Tuoi  Compagni  ,  tainez, 
Salmeron,  e  Bobadiglia;  e  nel  x54tf.il  P.Villanoua  inuiatolà  dal 
Santo  d)^  principio  a  quel  Collegio  fiato  sran  teatro  delDeza,del 
VftftlwM  ,  dclSuarei,  dcirAzor,  Arrubal,  Torres,  ed'altri ce- 
lebri Dottori ,  c*hanno  illufirato  la  Theologia ,  e  la  Chiefa  :  così 
■,  anni  dapoi  mandò  il P.MicbcI  Torres  a  fondare  ilCoJIegiodi  Sa- 
lamanca t  da  cui  hikriocuutola  Compagnia  il  Cardinal  de  Lugo,  il 
Suarcxt  il  Valenza,  il  Maldonato,  ilKibera,  cmoki  di  prima 
nobiIràdcH.i Spagna:  pcrnon  diredeg'i  Huomini  Apoftolici vfcjti 

^Airvno»  cdéiiraltroi  c'hanaoconucrtitoinnumerabiii  peccatori , 


Hcreticii  e  Gentili ndJ  Europa  >  neirAfia»  e  nell*  America ,  c'ban 
datoilfangueperla  Fede^  eoe  predicauano  ;  c*han  rifplenduto  per 
virtù ,  e  prodigi)'.  Esti  duQqtte>  che  miraua  più  oltre,  vedendo  con 
quella  rilerua  lerrarlegli  obliquamente  la  ftrada  per  aiutar  raoimet 
poiché  facendo  alpeccatoguerra  (  ficomela  faceua  il  peccato  a  lui^ 
foUeuandogli  contro  accuiatori  ^  e  nemici)  fehauefie  profeguito  a 
dcteftar ,  e  condannarle  offefe  di  Dio ,  poteua  interpretarli  efler 
quello  vn  definirle  ner  graui  ;  {labili  di  paflarea  Parigi  ;  doue  3  per 
cflerui  tanto  fore(ticro>  e  non  tener  quel  linguaggio  ,  faaurebbc 
hauuto  men difturbo  negli  fiudi;  e  per  la  fama,  e  frequenza  di 
GuclI*Vniuerfità  piùfeguaci  della  fua  imprefa,  efokiaci  a:Chf iOa 
da  radunare  • 

C    A    P    O       X. 

Lònganimìti  del  Santo  ,  e  gran  fortn^a  tT  attimo  nello  fiudiare  in 
Tarigi  :  oue  con  fomma  hdc  fi  addottora  •  Suoi  difagi  y  e  fitO 
penitente  éjuìui  ;  fuc  contempi ationi  ;  e  frutto  ,  che  fi  Tmiuer^ 
falmcnte  ne  proffimi  :  per  la  qual  cagione  vien  prrfeguitaio  da 
Demoni)  y  e  da  gli  buomini .  ^tto  di  Carità  pia  non  intefarerr 
Jo  chi  l'hauea  tradito  •  £  publìco  vitnperio  ,  che  nell*  appreflar- 
/egli  rifnlta  in  fuo  esaltamento.  i 

S 

OLtrecbe  non  tutti  li  Compagni  d'Ignatiohaueano  cuore  per 
viaggio  sì  lungo  >  edifaftrofo,  e  così  efpofto  a  fuenture  in 
quei  tempi  sfortunati  ;  confiJerauaegTiraggiamente;  quando  an- 
co peruenidero  a  quella  Metropoli  fenza  intoppo;  eflcre  incerti  (fi- 
mo ^  qual  commodo  per  foflentarfi ,  e  per  iftudiare ,  pocedero  ha- 
nere  in  mezzo  dinationeall'hora  più  che  mai  contraria  5  e  difiìdcn^ 
te.  Gli  paruedunaue,  con  aflènfo  ioro^  d'andare  auanti;  e  fé 
traluceflefperanza  di  potergli  alimentarcela ,  chiamarli  quanto  pri- 
ma; fé  altrimenti ,  fargli  a  uuifatf;  acciò  che  colla  (leflà  vnionedV 
affetto  >  benché  di  prefenza  lontam',  atrendeflero  alla  Filofofia ,  e 
alla  Theologia  ;  per  pofcia  riuederfì ,  a  Dio  piacendo  «  Accordato 
quello;  con  eflerfi  trattenuto  tre  fettimane  da  che  vfcì  di  carcere; 
non  valendo  né  offerte,  né  prieghi  di  principali,  ed'amici>aquaU 
nedoleua  fin  all'anima  ;  partì  di  mezzo  inuerno ,  a  piedi  >caccian> 
do  inanzi  vn  afìnello  carico  di  libri .  Con  più  di  170.  miglia  giunto 
a  Barcellona;  doue  tanti  conofcenti  baueua>  etantidiuoti;  glifù 
meflieri  contender,  e  far  violenza  per  isbrigarfi  dagli  abbraccia* 

menti, 
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menti  5  e  dalle  lagrime  de  faoi  cari;  li  quali  tolerar  né  voleùano» 
ne  fapeuano  >  che  lafciafle  il  loroper  vn  paefe  firaniero  ;  e  (enza  ne- 
ceffità  mettede  in  manifefto  rifchio  la  vita .  Gli  proponeuano  fafr-. 
prezza  del  freddo:  le  ftrade  impraticabili  per  la  Aagione,  molto 
più  per  lipericoli  )  si  di  malfattori ,  maifimamente  a  confini  d*amea- 
due  i  Regni  s  sì  di  foldati ,  eflèndofi  accefa  pur  airhora  di  nuouo 
guerra  fangqinofa  tra  Francia  >  e  Spagna  ;  e  raccontauano  efempi 
molti  >  e  recenti  d'horribili  crudeltà  commefle  contro  i  viandanti  da 

auefti ,  e  da  quelli.  Nondimeno coftantiifimofotto  la  protettioa 
iuina  y  fprezzando  i  pericoli^  &  itrauagli ,  fece  partenza  fu'l  prìon 
cipio  deiranoo  1 5  2  8.  e  Tempre  a  piedi ,  trauerfando  la  Francia,  feo-^ 
zacompagno,  fenza  guida ,  ma  non  fenza  fpecialefauoc  del  Cielo» 
fano  arriuò  a  Parigi ,  entrato  pia  il  Febraro;  con  hauer  fatto  da 
Barcellona  polle  cento ,  e  miglia  fopra  ottocento:  fi  che  il  viaggio 
fuo  a  Parigi  da  Salamanca  d'inuerno ,  e  a  piedi  fu  di  mille  miglia . 

Quiui  tirando  fuoi  conti  del  progrefTo  debole  fatto  Aelle  fcienze 
fin  a  quel  tempo  3  giudicò  di  contribuir  meglio  al  feruitio  di  Dio  ri- 
cominciando gli  (ludi  da  capo,  non  più  connjfi ,  e  d'ogni  materia 
infieme  ;  anzi  ordinatamente ,  -con  agio ,  fin  da  principi)  d'hiima- 
nità;  e  quello  con  applicatone ,  fenza  diuertir  tanto  negli  aiuti  del 
proffimos  né  fpendere  si  lungo  tempo  in  accattare  ogni  giorno  il 
pane;  giache  gli  erano  venute  dietro  certe  limofine  inpolize  man* 
date  dalla  Rolblli  3  &  altri  amoreuoli  di  Barcellona ,  la  onde  fi  ac- 
conciò in  vna  cafa ,  pagandone  la  parte  dell'affitto  con  altri  Spagnuo- 
IÌ5  cherhabitauano  5  ad  vnodcquali  diede  in  depofito  il  danarose'- 
hauea  rifcoflo  ;  perconferuar,  quanto  poteua  ,  il  proponimento 
della  fua  volontaria  pouertà .  Ma  fuani  tantofio  vn  tal  còmmodo  ; 
perochecolui ,  alqualeconfidato  hauea  li  danari  >  ch'erano  venti- 
cinque feudi  ,  fé  ne  fece  bello,  confumandoli  tutti:  e  non  hauen- 
do,  come reftituirli  ;  fu  neceflitato  Ignatìo  rimafto  poueriflRmo, 
fenza  prouifion  alcuna,  elungi  dagli  amici,  fupplicar^  &hauerlo 
a  gratia ,  di  ritirarfi  per  ricouero  nelPHorpitalc  di  S.Giacomo;  e  per 
viuere,  andar dVfcio in vfcio chiedendo  vn  tozzo.  Equantunque 
il  mendicare  per  Chrifto  non  gli  fofle  nuouo;  e  dafle  anzi  diletto  al 
fuofpirito;  gli  apportaua  però  fconcio  notabile  allo  ftudio:  altret- 
tanto pure  l'ccceffiuadiftanza  del  Collegio  di  Monteacuto  ,  doue 
fentiua  humanità  5  dall' hofpitale;  maggiormente  che  chiudenrdo 
quefto  le  porte  per  tempo  la  fera;  ne  le  aprendola  mattina  fé.  non 
leuato  il  Sole  ;  perdeuaegli,  per  quanto follecitofoflc, buona  par- 
te degli  efercitij  fcolaftici>  e  delle  lettioni  ;  che  i'inuerno  auanti  gior- 
no 
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no  cominciano  colà)  cfinifconoanotte  .  Scridc  perciò  a  Compa- 
gni di  Salamanca:  con qual trauaglio  lecofe  gli  luccedeflcro  s co- 
me Qppcc^itrouàuamtnctijcandQ)  con  che  foftentàrii;  e  quanto 
pocofp^atia  dì  poter  mantenerli:  raccomandandogli  a  D.Leonora 
Mafca regna  ;  die  in  rifpctto  di  lui  molto  lifauori  :  nnche  feparatifi 
rvno  dali  altro  ;  fé  n'andò  ciafcuno  doué  più  hebbe in  grado. 

Et  era  si  fbrma  inlgnatio  la  rifolutione  di  ftudiare  \  si  viuo  T  af- 
dor^  eMzelo  difàrconofccrelddio^  &  impedirne  per  tutto  le  oflè* 
fé  ;  doue  mirauano  quefte  induftrie  tanto  laboriofe  ;  che  non  gli  fon* 
u<nne  pat tito  illa  mente  per  dò ,  a  cui  pronto  non  fbÒe  di  gittar- 
£  ,  fino  a  mctterfi  per  feruitore  con  qualche  huomo  di  lettere;  che 
gli  foilQÌtdfieme  patrone  in  cafà,  e  nella  fcuola  maeftro:  il  chefis 
ofiteneua;  ftaua  dì^fto  diiiconolcer,  e  feruir  Chrifto  nel  patrone» 
gli  Apoftoli  ne  conoifcepoli .  Contutto  ciò  fu  voler  di  Dio ,  per  affi- 
nar le  virtù  del  Tuo  Seruo  ,  chenilhma  delie  molte  diligenze  da  lui> 
47da  (uoiamid  vlate  per  dò  >  potè  giamai  riufcirgli.  finalmente 
Il  conftg^ip.  della  oedeifità,  e  d'vn'amico  Rebgiofo  ^  confultatolo  a 
lungo  con  DipneU'of  attener  determinò  d*andar  ne  tempi  delle  va* 
canze  in  Fiandra  ;  e  ouiuì  da  ricchi  Mercanti  di  Spagna  raccogliere 
in  limofina quanto  gii  baftaifle.perviuerepoueramente  vn'anno» 
Fecelo  ;  e  n  hebbe  Tintènto  :  anzi  la  terza  volta  pafsò  anco  in  In- 
ghilterra di  quel  tempo  catolica;  e  trouò  in  Londra  carità  copio(a« 
Vn  tale  andare  a  piedi  si  lontano  »  e  palefar  per  tutto  vna  miferia 
eftrema  %  parue  a  Giouanni  Madera  fuo  paefano  torto  grauiffimo 
aCafadiCoiola;  con  Éirglicofcienzadimintfeilaiingiuftitia;  pei:^ 
che  9,  non  eflendo  patrone  della  riputatione  difua  Famiglia,  la  xnet- 
teua  in  vituperio  •  Ne  potendolo  Ignatio ,  per  quanto  s'argomen* 
tafle>  di/ingannare:  fatte  più  copie  della  qucftione:  Se  yn  Caua'- 

liert^  che  per  amor  di  Dio  ha  rinonciato  al  Mondo  ^  poteua  fews^ 
[cTHpoh  dWnfam^re  il  C afato  ,  cercar  per  rari  paefi  /imo/ina  i  le 

diede  a  migliori  Dottori  della  Sorbona ,  perche  rirpondeflèro  :  de 
hauutavniformeda  tutti  la  rifpofta:  'Hpn  effere  in  ciò  fof petto  di 
colpa  veruna-,  fodisfèce  al  Madera  3  &  alla  ragione  ancora  della  Vo* 
lontaria  Pouertà  ;  che  nobilitata  da  Chrifto  non  può  denigrar  lo 
fplendore  diqualunque  da  fiirpe  la  più  illuftre. 

VeroCyChequellaearità^ezelo;  che  si  (pelloglifeceimprende- 
re  vn  viaggio  tanto  lungo ,  e  fàticofo  ;  glielo,  rifparmiò  ancora  in  au- 
ucfiiire:  poiché  li  Mercanti  fteffigli  feceuano  pagare  in  Parigi  qud 
daqaro ,  che  per  Tua  pietà  ogn'vno  fpontaneamente  gli  aflb^naua  :  € 
iquefto  con  qualche  altro foccorfo  mandato  di  Spagna  da  fuoi  dinoti^ 

era 
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cri t2iKO;  che fioceutsQaiaiò  egli ra^^  mifirjelpdcadalcti.* 
m  compaia  »  ead  ijec:  lyprì  i  san  samcro,  iafsanKnte  fouQC- 
vcaàcSi ^màSoBDasaa^  Ne  a]tioiadii6e  i 

ii  fenriisarìa  Cmdùìo  luì 
cccx>!Ìdnafldfabcarib.  Et  e  aK^ 
;^^"*'^-  ^  '  »djKaEpk2«perc£licenK,ac^ 

hbgarftì, nacoo  nactaaxdiSgao;  caaaikttQoaìoitijii poftc> 

ges parocotangacg acrinrg iiy>djir aafc:  tnacdì  ConfàlooA- 
gc^^ocr»  pe:Ì3CttÀxa>e£mBai£«0niàouÌrp^  ja 

c3DocgJBapggfafainàtoia>pa 
aocR,  ìttgi  —  Il  rnii  il  lì  i  \  GìnMim  PoUaco IcnfleJ'aJoa 


à 


uìCfcfetr  8M  faKC»  ;  a^lanKii  chkra  flatoprcfcotes 
I  \V.Ks:^  §cBf  awaoaoiQgiìBdìao»  &  iDeruditioiìe^teii- 

ìfàÒL  jodar  di  Dio  eoa 

. ,  ^^^^ ^ fpinco;  ncrìmafcat- 

K  er4£CXOtccitflCT»  «àx^a^:  i^Jt  èmme  è  m  Smmìùi 
t  t4mà^i  Vi  £:  f^Tà0  ^^fimt^  CoQ  Qt  iimpngiana  Ja  fanti* 
ti>  octriìtt»sfc>MttkgpiJropertfooi^  Con  dee- 
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^\T,tàCs«KiÀKOt1ii>  ccòfli  EiErcici)  Spirituali  quanti  poteua^ 
»ps»ctKCÌi.x«$»Sttti«»t::  caeriJufliiDolti,  anco  nobili,  e  di 
C«t:t«c  iT^^tì  «  i  ?>:)ttx:  n  JTocs»  ovVù  «  <&  sbbntcdir  iìconfigli  deli* 


So  <svvji;  v\  ulVraltii;  e  ^ucftì  nobili,  cricthi  ;  &  vnodfgli  A- 
imuÌn-^k  l^ÙAjìtuWi  hqualì colla domclHcbczza  d'Ignatio,  e  co 
i;U  I  Vivuiii  \  c<HÌur\>  il  rumi  linci  libri  i  e  dato  il  prezzo  a  poue- 
ti%  lirHH*4ixwo%;lMcri^mcnrcvc(Hti  ncir  holfìitalc  di  S.Giacomo  a 
vnmtduiucllo^  che  accatcauanopcramordi  Dio  ;  con  cui  trat- 
tli^cUìintìl;!  nnjij;u>rp4itc  del  tempo m  orationc.  Ma  furono  to- 
Ilo  Kuod^mtoTrto  pareteti  %  e  amici ,  rupplteheucjli ,  e  minacciofi^ 
iontutu  ^  luiìì*ìnc;  uc  quello  UalhnJo  per  l' intento  ,  vennero 
ilU  (\^^f^  <  ^  «oiiuticonhuomini  d  anni,  li cauatono yiolcate- 
mtmc  dAli'holptcale»  traiònandogU  alle  cife  di  prima  i  tfouf 

.tanto 
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tanto  fpppcto  ^f  5  e  fare  i  che  in  fine  li  ridafTero  a^còiriparir  nel 
di  fuori  5  come  gli  altri  5  almeno  per  ìnGno  a  cixiìmti  gli  fiadk 
tórnaflero  in  Ifpagna . 

Corrcua  infanto  voce  fra  molti  t  ejfcre  éjuefié  paq^U  r  Ignath 
éffcre  vn  mago  icbe  con  incanteftmì  togUtua  g/i  bùomim  diiàiuclùìè 

e  più  di  tutti  fi  faceano  fcntire  due  ftimatiffimi  fìottocir  F^trò 
Ortiz  y  SpagnuolO)  e  Diego  Gouea  s  Portoghefe;  queniappaf&db* 
natoDer  TAmadore,  fcolar  Aio  }  TOrtiz  per  gli  altri  due  r  Depri- 
ma u  tacque  y  che  Me  giunto  il  fufurro  al  P.Macfiro  F.  Matteo 
Ori  dell  Ordine  di  S.  Domenico  )  Inqtti£tore  ;  iJ  qvaJe  dal  raccon- 
to) che  gli  fu  fattO)  indouinando^  qual  fòfic  Parte  magica d'igna- 
tio ,  il  volle  conofcere  «  Ma  era  egli  fuor  di  Parigi  :  peroche  c^ 
Compagno  di  camera  5  che  fatto  gii  haueala  brutta burb dì  trufi^ 


opportumta 

ferie  -,  non  vedendo  in  chi  confidare  y  fuor  di  quel  medeiimo  9 
c*hauea  tradito  ;  gli  &ce  intendere  L'infeUcefuo  flato  «  E  bailo  «d 
Ignatioil  faperlo}  acdòche  fubito  corre/Te  a  pagar  qudringitiria 
con  inaudita  carità  •  Per  giouargli  pre(b>non  di  fieri  pjiitìto;imtilah'- 
tibcntifipofe  in  viaggio  :  e  per  meglio  giouargli.  5  determinò  di 
^f  e  a  pie  fcalzì  >  per  terra  »  e  femore  di^giuno^  fenza  guftar  mini- 
ma cola,  tuttoquelcaminò  di  quali  nonaata  miglia  ;  onderitirof- 
fi  nella  Cbìefa  di  S.Domenico,  eh'  era  li  predo ,  a  configHar£[  con 
Dio;  per  tema  di  errareinquelFardito  proponimento  ;  e  peroflfe-- 
tire  alla  MaeQàfuavnasì  gran  penitenza  in  prò  deiranima  ,  e  del 
eotpo  di  quel  meschino  •  £  fu  efaudito  •  Senti  nel  principio  vna  in- 
iolita  fiacchezza  ;  indi  vna  come  infeniibilità  di  tutte  le  membra; 
che  o\\  pareua  impoffìbile  dare  vn  paflo  :  pur  nondimeno  vincen- 
do la  natura  >  o  la  tentatione  /o  anzil'vna,  e  Taltra  ;  e  vio- 
lentando fé  ficflò  ^  arhuò  ad  Argiantul,  noue  miglia  difcoHo  da 
Parigi  :  doue  mentre  fi  sforza  di  faiire  vna  collina  ;  e  rinoua  il 
pfopofito  5  fé  bifognafle,  di  flrafcinarfi  anco  per  terra,  e  digiu- 
no a  Koan  ;  Iddio  air/mprouifo ,  e  niiracoJofamente  gì'  iofìife  co- 
sì gran  lena>  e  vigore  i  cbeintrentatrealtremiglia,  che  camino 
quel  dì,  non  gli  parue  d'andare  a  piedi  nudi  per  terra  ;  ma  d'efler 
portato  a  volo  per  aria  «  Nonfemi  mainè£ime,  né  fete,  ne  ftan- 
chezza,  né  tedio  :  tanto  andaua  rapito  da  Dio,  e  in  Dio  !  £t 
era  sicopiofa  l'affluenza  dellecelefli  dolcezze  ;  eh*  era  coftretto  di 
quando  in  quando  fermarfi  i  e  mandar  voci,  e  grida  perisfogar 

la 
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la  piena  delcuore.  la  prima  notte  dormi  ad  vnhofì)itaIeneIme<le'^ 
fimo  ietto  con  vn  mendico  ;  la  feguente  notte  alla  campagna  su  la 
terra  >  il  terzo  dì  giunfe  a  Roan  :  doue  cercato  il  disleale  Amt-< 
00  ;  e  trouatoloinpeifimo  (lato  ;  l'abbracciò,  loferuì,  lo  proni- 
de>  fino  a  ridurlo  fuor  di  pericolo  y  e  fano  :  indi  gli  procurò  il  paf- 
faggtosVnanane,  con  fornirlo  didanaro,  che  raccolic  mendican- 
do >  e  diletteredifauoreaconofcenti  ;  e  mandollo  Aupe&tto^ 
come  fi  trouafle  al  Mondo  vnbuomo,  che  delle  brutte  ingiurie  é 
vendicaua  con  infigni  benefici)  >  e  pagana  le  atroci  offefe  riceuute 
conefpor  la  propria  vita .  Quando  ecco  gli  capitò  lettera  d'vn  Ami- 
co, che  rauuifaua  di  querela  data  contraluiall'Inquifitore  ,  e  co- 
me quefti  io  cercade.  Riceuè  detta  lettera  in  publicaftrada;  e  tofto 
chiamò  vn  Notato^  ;  e  volle  che  faceflc  giuridica  fede  qualmente 
ali*hwa  gli  era  confinata  ;  e  ne  fbfle  teftimonio  il  latore  fteflb 
con  quanti  erano  prdenti .  e  conqueftalcritturafi  pariifubito  in 
tutta  poffibilediligentaverfo  Parigi  ;  doue  giunto  andò  fi  diritto 
aprefentarfi ,  che  prima  d'edere  all'albergo  fu  alllnquifitore  ;  al 
quale ofiertofi,  di  qualunque  cofa  il  voleiJe  richiedere,  pr^ollo 
vnicaméte  di  licentiarloauanti  al  primo  d'Ottobre^quandos -a prono 
gli  Studi.  Ma  quefto  non  gli  fli  d'alcun  impedimento  ;  poiché  refo 
per  altra  via  certo  deirinnocenza  di  lui  rinquifttore  ,  non  hebbc 
che  dirgli.  Cosi  dopo  fHumanitàquiuiftudiataquafi  due  anni;  ri- 
cominciò ilcorfodellaFilofofia  fotto  Giouanni  Pegna  ;  che  ripiglia- 

/*«Mi«i;i#.  uà  la  lettura  nel  Collegio  di  S.Barbara  ^ . 

dà  u  Qtfkfi  Et  ecco  i  Demoni)  vfcirgli  contro  in  battaglia  colle  fteffc  armiicbe 
già  quando  fi  diede  a  ftudiarGramatica  :  e  fe  alPhora  tanto  fi 
aflottigliarono  a  fine  diftiiarlo  dal  camino ,  per  cui  daua  quei  primi 
paffi  ;  quanto  peggio  y  mentre  più  da  vicino ,  e  più  forte  poteua* 
no  temere  ;  al  portarfi  egli  così  oltre  con  ardore  verfo  quel  termine , 
ch*crail  fine  degli  ftud)  Tuoi  !  E  raflalironoconrapprefcntationi 
d'oggetti  diuoti ,  con  profondi  fentimenti  ^  con  alte  intelligenze, 
che  gì*  ingombrauano  la  mente  4  rabauaho  la  memoria  ;  e  riem- 
piendolo di  tenerezza  ,  ttendeuano  ad  alienar  lui  dallo  Audio  ;  e 
rendere  inutile  a  lui  lo  Audio  .^  scegli  pratico  non iùucfiefprezza - 
to  il  conofciuto  inganno  ;  e  con  raddoppiar  l'attentione,  rinfor- 
zar la  fatica  ;  &^  impegnarfi  di  parola  col  Maeftro  ;  non  hauede 
delufe  l'arti ,  confufa  l'aftutia  delllnferno.  Più  arrabbiata  ;  e  fé 
men  coperta  ;  non  mancopericololafulaguerra,  che  conliDe- 
monijgli  modero  gii  huomini.  Siafleneualgnatio^  per  ignorarla 
4inguaìi:ancere  >  daldifcorrereinpublicodiDio  ;  noq  poteua  però 
^  tal- 
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rifmente  moderare  ilftio  zelo  ^  e  legare  il  fuoco  della  Aia  carità,  cìm 
nontencfleftagliScolari  di  quel  Collegio  frequenti  difcorfi  di  fpi- 
rito:  epocoandò^che,  finitele  fcuole ,  fé  gli  faceano  intorno  cir- 
coli di  Studenti  j  ediMaeftri,  afentirlo  maneggiar  le maffime dell' 
Euangelioconquellafua  efficacia;  che  penetrando  i  cuori  di  quanti 
Ivdiuano,  induceuaglialafciarletrifteconuerfationi ,  arimodcr- 
Mr  li  coftumi ,  a  prender  li  Sacramenti  ne  giorni  feftiui ,  e  qucfti 
occupare  moperechrittiane.  Al  Dottor  Pegna  non  piaceua  negli 
Scolari  tanta  diuotione;  molto  meno  perche,  frequentancio  nelle 
fcftelachfefa,  mancauano  alledifpute,  chepereicrcitiofifaceua- 
no  inS.Baibara:  &  ammonito  più  volte  il  Santo:  che  attendeffe  4 

fatti  Juoi  5  ni  gli  fuiaffc  gli  f€o/ari:  altrimenti  glie  Cbauri a  paga- 
ta :  poicbenonvrdeftracciodimutatione;  piccatoli  forte,  ricorfe 
per  vendetta  dal  Rettore  di  quel  Collegio  j  ch'era  il  Dottor  Theolo-^ 
go Diego  Gouca ,  rtiijJ  affetto,  come  ibpra  ,  verfo dlgnatio per 
h  cagione  iuiaHegaca;  e  concertarono  fra  loro  di  dargli  vnaSaia* 
Chiamauano  Sala  in  Parigi  vnfolenne  caftigo  di  battiture  folito 
darfi a  difturbàtori  dello  Studio,  efcandalou,  per  mano  di  tutti 
li  Macftri  alla  prefenza  di  quanti  erano  gli  Scolari,  conuocatiafuo- 
no  dì  campana  in  vna  Sala.  Quello  lupplicio  era  non  iolo  tormen- 
to/o, ma  di  grande  infamia  ;  fin  ad  ha uer fi  per  dishonore  l'eflere 
veduto  con  cbincfofle  (lato  punito .  Non  andò  sìfecreto  il  tratta-» 
to  ,  che  non  peruenifTe  all'orecchio  d'alcuni  amici  d^Ignatio  ;  da  qua- 
li i\x  auuertito>  acciòcbe  figuardaflcKomepotcua  di  leggieri.  Se 
noti  che  ripieno  egli  di  giubilo  alla  buona ,  &  innocente  occafione  di 
patire-,  s*inuiòfubito  al  Collegio.  E  perche  il  (enfo  inorridiua  per 
vna  pena  tanto  ignominiosi ,  eripugnaua;  egli  gridandocontra  fé 

diceua:  Eh  afinaccio  ;  //  bifognerà  yeairci  quefla^vo/ta  :  non /a 
f»g$'traìy  K'ò  :  andiam  pure  \  che  0  tu  ci  vieni  ;  0  io  ti  ci  trafcino. 

Cosìfuillaneggiandofi  entrò:  echiufetoftoleporte,  al  tocco  della 
campana  vennero  coni  mazzi  delle  bacchette  in  mano  iMaeftì  ind- 
ia, fala;  e  ragunoffi  tutta  la  gente.  Airhora  vn  raggio  del  Ciclo  j 
fcoprendo  la  fi'ode ,  colla  quale  pretendeua  il  Demonio  per  mezzo 
di  quel  vituperio  allontanar  da  lui  coloro  ;  che  feco  sì  vtilmente  trat- 
tauano;  gli  variò  pcnfiero:  edoued'eflcr  battuto, auuilito,&  in- 
famato dcfidera  uà  per  Chri  (lo;  gl'infufe >  come  a  Miniftro  della 
gloria  di  Dio,  affetto  d'amor,  e  zelo  dcllanime.  Onde  intimatogli 

dal  Correttore:  Giache  la  fefla  era  per  Jui  ;  fi  prefenra-Je  in  fala. 
rifpofe  :  Cbe  yolcnticrii  ma  prima  ri  conduceffe  itfan:^i  al  [{ettorci 

il  qua!*  era  tuttauia  nelle  fueilanze.  Oue  giunto,  didcgli  franco  di 
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volto»  e  di  voce  pacato  alcretanto^  che  di  cuore  :  cmlficéié  a« 

iltlféUmentt  ,  vm  colto  élfimftouifo  ^  effcr  ytnuto  a  fremiert  il 
iélltgo  di/linatogii  •  Haucre  #•  Mitri  luoghi  /offerto  maigiori  trons^ 
gli  f  anco  a  iéircer i^  e  di  catene  y  fen^^a  dire  vna  poro/a  ;  o  dd 
altri  rolerU  in  fua  di  fé  fé  ,  fer  cdgione  fi  degnu  y  per  la  gitale  fi 
fnhifibbi  a  gloria  fiacr  il  morire  4  Horàcbe  con  tendere'  infame  Jai^ 
torre  pericolo  t'eterna  f aiate  di  molti  i  0  che  tanti  ritorneranno  in 
iletro  dal  camin  del  Cielo  i  Feda  egli  ;  [e  fia  giuftitia  da  Cbrifiia^ 
no  batter  5  e  di/onorare  come  di/colo  yn  cbriftiana  nelU  maggiore^ 
Vniaerfità  de  Cbrifiiani  y  percbe  fegue  Cbriflo  ,    e  conduce  buomini 

4  Cbriflo  ì  Riconofciutofi  a  tali  parole,  pianfe  il  Rettore  :  indi  prefo- 
lo  per  (amarlo,  e  condottolo  nella  fata,,  doue  lo  attendeua  la  tur- 
ba; qmui  raddoppiando  le  Ia8[rime>  in&cciadi  tutti  gli  figittòa 
piedi  ginocchioni;  eglichiefcperdonanza  dell'ingiuria  voluta  far- 
gli •  E  riuolto  a  circolanti ,  (odo  la  di  lui  molta  innocenza3Cofltanz4y 
e  carità;  cbenonfaceuafltnia  de  fuoi  afitonti,  e  neneper  Thonor 
di  Dio,  e  per  la  faluezza  degli  huomini.  E  da  quel  punto  gli  reftò 
affettionatiffimO)  cdiuoto;  e  fùpofciail  primo,  chepropofe  al 
Eò  di  Portogallo  DGiouanni  IIL  il  vator  heroico,  e  le  fingolari  q\ia- 
liti  del  Santo ,  e  de  Compagni,  mirabilmente  a  propofìto  per  la  con- 
ucrfionedeirindie  d'Oriente.  Ilgiudiciod'huomo  sìpefato,  efag- 

Sio^qualerailGouea  ,  efpreflo  di  più  con  dimoftratioqi  publiche 
'oncquiosì  riuercnte  ;  mi(e  Ignatioiaammiration ,  e  (lima  di  tutti; 
eòi  là  manzi  gli  crebbe  Tempre  il  credito  ,  e  la  veneratione  a  fegno , 
che  il  Aio  ftcfio  Macflro  non  puredi  fi  rappacificò  ;  ma  dipoi  tene* 
rtmcntc  l'amò  I  e  rifpettolio  come  Santo.  Ilfimile  faceuatto  ilMo« 
i'co ,  c'I  Vaglio ,  i  primi  Lettori  diquell  Vniucrfìtà  >  e  fopra  d'o^n^ 
altro  il  Dottor  Martiale,  Macflro  inTheologia  ;  il  qual  entrato  in  hi- 
migliarità  con  Ignatiojfotto  cui  fece  gli  Efcrcitij,  cornei  due  prece- 
denti; cdaluiognidìriceuendonuouecognitionidellcpiù  fublimi 
cofc  del  Cielo  ;  iipcrruafe,chechi  tanto  fapeua  di  Theobgia  noo 
bauuta  dalle  catedre,  ncfpecolatasùlibri;  rhaucfleftudiatainPa- 
radifo  allafcuola  di  Dio  :  e  sii  fi  offerfedi  addottorarlo  folennemeci- 
te  inTheologia;quandovÌcitoancornonera  dallo  ftudiar la  Pilofo- 
fia  :  11  che  Ignatio  non  tolcrò  né  pur  vdire .  Hor  lo  condanni  a  tace- 
re, finche  fìa  rheologo,  il  Vicaria  d'Alcalà;  mentre  a  giudiciod'- 
huomini  tali  $  prima  di  fladiar  nelle  fcuole  Theologìa ,  ne  merita  T-' 
hunoiata laurea,  &ef1emedichiaratoMacflro. 

Cosi  per  alcun  pocoandarono  profperamentc  lecofe  del  Santo  nei 
tempo  della  Filoiofia:  perlochediflegiivo  Amico. ^QM/nlllt4r/alf  è 
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^oteflay  Don  Ignatioì  dopo  fi  gran  borafca  tanta  bonaccia  !  Chi  W 
fputaua  in  faccia y  e  rolcua  tranguggiarui  be/l*  y  e  W«0:  W  tiene 
per  buono;  e  dice  marauiglie  di  voi\  A cuirifpofc :  V^n  vi  [lupi* 
te  di  ciò:  iafciatefni  finir  gli  /ludi  :  e  vedrete  il  tutto  a/  roucfcio . 
Tacciono p  perche  io  taccio  .  il  Mondo  fi  tregua  mecoy  perche  alni 
non  faccio  guerra.  Come  yfcìrò  in  carnpo  y  tutto  Tarijgi  fi  metterà 

in  armi  .  Nc  fu  altrimenti..  Fra  tanto  t\pn  omett^jua  diligenza  di 
fatica  y  d'alfiduità^  d'induftria  per.Éirfi  po(Ie(Iore  della  (ita  fcicnza  > 
per  mcfdoche  haucndoloij  Maeftro  iin  da  pr;incipio  confegnato  a 
Pietro  Fabro: li  quale  appunto  alPhoja  fotto  diluì  haueafìrutoil  cof- 
fo;  acdccheripetendoconefloin  priu^tolelettioni)  gli  ageuolafle 
Tintenderlc,  conwpuiuarneinfcla  memoria  :  s'accordò  fecos  eP- 
ofleruò  :  Di  non  ragionar  di  cofedi  Dio  al  tempo  dello  ftudiare:  poi- 
che  fé  ,  anche  a  calo  y  vi  s'entraua  ynppco  ;  vis'imroergeuafubitOvC 
.vi  fi perdeua tutto;  paflàndole bore fenza di auaederfene; e fenza il 
prò ,  ctie  fi  tr^he  dal  conferire  fcambic:uole .  Onde  in  capo  a  tre  an- 
ni,  e  mezzo  (Tpaticconfueto  in  quei  tempi  a  compire  il  Òorfo)diede 
faggi  sì  chiari  del  profondo  faper  lùo  j  che  il  Dottor  Pegna  fuo  Mae- 
ftro y  per  honorarlo  più  ,  Io  cimentòal  rifchio  maggiore  ;  facendolo 
paflareper  refame,cheiui  chiamano  della  Pietra;  vno  de  più  rigo- 
rofi  delrVniucrfità  :  e  riufcì  contai  merito  ^econ  taleapplaufos  che  ^  ^^^^   ^^^ 
gli  fu  dato  gloriofamente  il  grado,  e  laurea  di  Dottore  ^ .  condefcen-  y^5\9!  '  '  * 
dendoegli  a.sifattoc{efìderio  del  Maeftro ,  non  per  vana  qftentatio- 
ne;maperhauereapprc(IogIi  huom ini  alcun.teftimonio  della  dot- 
trina fua;  ricordeuole  di  queftofolointoppo  incontrato  in  Alcalà> 
^&  in  Salamanca ,  per  aiutar  liberamente  il  prò  (fimo. 

, Quindi  falito  alla  Jhcologia;  ne  prpfeguì  loftudio  intiero  di 
quattro  anni  \  fauorendolo  ampiamente  la  mìfèricordia  del  Signore: 
non  pftante  l'edere  in  qucfto  tempo  trauagliato  affai  da  infermità,  e 
da  crudeli  dolori  di  ftomaco,  che  tornarono  a  lacerarlo  :  e  ne  furo- 
no cagione  gli ^fpriffimi, trattamenti  del  corpo  ;  il  trauaelio  dello 
ftudio  con  neffuno  alleuiamento  >  il  perpetuo  nfcaleggiar  (opra  di (^» 
Tandare  in  tutte  affatto  le  cofe  contra  J'inclinationé  della,natura ,  o 
delgenio;  e*l  clima  di  Parigi  a  lui  notabilmentejnfalubre^fino  a.ne- 
ceflitarlo  d^interrompere  più.  volte  gli  ftudi .  e  pure  con  si  molti  >  e 
si  fieri  contrafti  fèce^rìufcita  in. modo, buona  ,  e  tanto  acouiftòdt 
dottrina  ;che  per  lo  ^ran  fruito  riportato  nelle fcienze  non  s'hebbe  a 
pentir  delle  fofferte  tatiche  •  Con  tuttociò  non  lafciaua  diritirarfi  ad 
.  ogni  tanto  tempo  fuor  della  Città  circadue  miglia  in  vna  cauerna  di 
wcerta  montagna  di  geflòverfo  la  Madonna  de  Martiri  >  ouerameO'- 
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;tc  nella  Madonna  de  Campi,  chiela  ne  borghi  di  S.Germano  foTi- 
vtaria)  e  diuotarpaOàndocon  digiuni  >  e  penitenze ^nco  più  del  fo»- 
jitoin  contemplationele  notti  seigiorni .  Trouaua  parimenti  agio; 
e  Dio  grinfondeua  forze  j  per <:onuertire  altri  ;  ne  coll'cfempio^  C 
^ollcorationifolc,  o  con  prtuaridifcor.fi;  ma  co'I  parlar  ner liofobi 
^  fei  uorofo  ancora  in  publico  infiammaua  moltilfimi  a  fegno;che  v'r 
memoria  ::  come  quando  partì  di  Parigi ,  quafi  tutti  Ji  conokenti  y  e 
diuoti  fuoi  abbandonarono  il  Mondo  con  enttare  in  diuerfc  Religio- 
1/t^^l'^^^  pi  ^ .  Anzi  perche  la  peftcdeirherefiaper  la  Francia  fi  facea  fcntirc , 
w,  .1.  c.%.      ^laffimaraente  di  quei .,  che  negano  la  prefenza  rcaJc  di  Chiifto  nel- 
la Santiffima  Eucbarillia  «  contro  queflo  vdcno  fi  applìcana  dt 
/muTum/i^c',  propofito  ^  ,  eccitando  alla  riuerenza ,  e  all'  vfo  di  quel  diuin  Cibo* 
"sUf.a/Jitnum  chìunquc  poteua  •  E  di  più  ridufle  aflaiffimi  hereticialconofcimen.- 
"^^  to  della  verità  ;  e  fenza  nota  della  fama  loro  conduccndogliallloqui- 

fitore»  li  riconciliaua  colla  Chiefa  •  Infine  talvita  menò  io  Parigi;  e 
tali  opere  da  Santo  vi  fece:  che  il  famofo  Dottor  Peralta  diede  que- 
lla fodc  autentica  ^  e  giurata  fopra  la  vita  dMgnatio^*  cbequanr 

do  non  vi  fofje  altro  di  luì^  fc  non  quel  folo;  di  che  ufiimonio  di 
ceduta  fu  egli  neJ  tempo  che  conuersò  domesìicamente  fexo  in  P.^u- 
Jrigi^  quel  JqIo  gli  f  arcua  di  vantaggio  per  canqnÌT^arlo^ 

C    A    P    O       XI. 

• 

'fP.rimi  Compagni  del  Santo  in  Varigì  :  e  breui  rì/Jcffifui  {opr^  f<^ 
grcgie  qualità  di  loro  .:  che  furono  il  fé  me  della  ffampagnìa  *di 
Giesù  .  Trimi  Voti  ;  e  Kjnouationi  j  che  ne  fecero  ^  Morte  {hl-^ 
tentata  .;  e  nuoua  perfccutìone  fommojja  contra  Ignatio  :  queli^t^ 
per  la  xonucrfione  dal  Saueriox  quella  per  la  ridottifne  di  bire^ 
tici  ..  e  quella  con  miracolo  impedita  /  e  queHa^  comf  tutte  l'-r 
altre  ,  felicemente  terminata,.  ,  ; 

TT  *Opera  maggior-del  Santo  in  Parigi  fu  guadagnar  quelli ,  che 
'1  -i  declinati  gli  erano  dal  Cielo ,  e  promcffi  nella  vita  imitatori;^ 
ckauacincnimprelàò  con  ifceglicre  da  innumcrabilc  molritudi- 
«caacquiftari  a  Dio  alcunidi  gran  talenti.,  e  di  gran  cuore;  idonei 
ancor  eilì  a  fatti  fegnalati ,  efatiche  apuilolichci  afinedi  perpetuar 
Timprefa  dell'animev  fopra  di  che  tenne  Icmprc  T  occhio  dopo  \  har 
juuta  riuelarionc  di  fondar  la  Compagnia .  Toccò  a  Pietro  F{ibrp  Ja 
Jorted'cflcreilprimo.  Eraquefti  Sauoiardo,  quanto  poucramentc 
natojn  Vjllareto^  villaggio  del  ^ranPornand  ;  .ricco  altrettanto 
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d'ogni  dote  dciranimo,  cdifingolar  innocenza;  il  quale  nel  con - 
uerlar  con  Ignatio  5  in  occafione  decergli  compagno  di  camera ,  e  di 
riueder  feco  le  lettioni ,  come  fopra  s  così  prelo  rimafe  dalla  vita ,  e 
dair  efempio  fuo  ;  che  glidiuennedifcepolo  nello  fpiritoje  manifc- 
ftategli  le  tentationi ,  che  fenza  tregua  lo  combatteuano,  di  carne  > 
di  gola,  di  vanagloria  5  di  fcrupoli,  ne  reftò  liberato  per  Tempre.  Il 
Santo  poi  Tandò  ripulendonciranimaper2.anni,  etoftentandond 
corpo ,  finche  il  medefimo  conceputi  defiderij  di  (lato  più  fubli  me, 
fé  gli  diede  fpontaneamente  per  compagno .  E  fé  ne  refe  ben  degno 
colla  fantitàdella  vita  ;  colla  vcrginal  purità  conlacrata  da  fanciullo 
con  voto  3  e  fin  alla  morte  cuftodita  s  e  con  1  humiltà  tra  fauori  de 
primi  Potentati  femore  mantenuta  ;  e  colla  dottrina  >  per  cui  fu  de- 
fiinato  Theologo  della  S.  Sede  al  Concilio  di  Trento  >  acclamato  ter- 
rore degli  heretici  i  li  quali  potè  sfidar  con  cartello  a  difputa  ;fopra* 
nominato  Apoftolo  delia  Germania,  flupore  della  Spagna ,  e  mara« 
uiglia  d'Europa ,  che  rigò  de  fuoi  fudori ,  e  riempì  de  la  fua  fama .  Fu 
huomodigrancontempIatione;di  pariaftinenza,  e  mortifica tione  ; 
fauorito  da  Dio  con  riuelatiuni ,  difcretione  difpirito,  e  gratia  di  fa- 
nargrinftrmi  ' .  Onde  meritò  eflcr  celebrato ,  eriuerito  daS.Fran-  «  ^iM.émvt 
cefco  di  Sales  *  s  inuocato  ancor  vmo  nelle  litanie  de  Santi  come  vn  [\!'  '^"•j-'*  '* 
di  loro  da  S.Francefco  Sauerio  5  cfalutato dalla  B. Vergine  ;  la  quale  /^^''^^tulhl 
in  Gandia  gli  parlò  da  vna  fua  imagine  '  ;  &  altra  volta  vna  fòmi- -'««•'';^a.f.I^. 
glianteimaginealzò  gli  occhi  prima  baffi,  eli  fìfsò  in  lui;  con  rima-  bc«o!°  ^''**"^ 
ncrfì  poi  (empre  così,  detta  per  ciò  da  quel  tempo  in  qua  ^iplìra  don-    5  ''•''''f  f '•- 

na  del  Miracolo:  cficonlerua  m Madrid  ^.  rif,c3rr. 

11  fecondo  fìi  Francefco  Sauerio  ;  compagno  pur  egli  di  camera  d'-  qi/ijud  ""  aT. 
Ignatio ,  non  così  de  penfieri  per  vn  pezzo  ;  come  che  riuolto  a  prò-  ««'•  Mariano$, 
cacciarfì  honori ,  fi  prendere  giuoco  de  fuoi  auuifì,e  burlafle  li  fuoi  "^T'il.  Eu^b. 
efcmpi  :  preualfe  nondimeno  la  patienza,  ladcflrezza,  la  corte- ^^'^[^^5^/^y^^ 
fia ,  e  fopra  tutto  Torationc  del  Santo;  il  quale  con  affidui  benefici] 
fé  lo  conciliò  :  e  fcorgendolo  nella  fua  publica  lettura  di  Filofofia  va- 
gho  di  comparire;  con  cercargli ,  econdurgli  vditori  ;  con  moftrarfi 
partiale  dell'honor  fuo  ;  con  fouuenirlo  ne  bifogni  temporali,  fé  lo  le- 
gò :  e  con  ragionargli  f  pedo  di  fpirito ,  e  replicargli  quelle  parole  di 

Chrifto:  Qjiid prodeli  homini^ft  mundum   vniucrjum  lucretur  \  anima 

vero  fua  detrìmentum  patiatur  ^  i  legollo  finalmente  ancor'  a  Dio  ;da  5  yiatth.  c,%6. 
cui  con  digiuni ,  e  lagrime  Thauea  impeti  a to^.  Equefli  è  quclS.  e  H^r.Turreu 
Francefco  Sauerio  più  cofpicuoperle  virtù,che  per  la  Regni  profapia;  /'>«.-^»mx#ìi,/. 
il  quale  primo  d'ogn'altro,  auuerandole  prcdittioni  di  lui  fatte,por-  '*''*• 
tòfEiiangelio  a  tanti  Regni;  battezzòdi  fua  mano  Barbari  a  cen- 
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tinara  dì  mìgliara  ;  féceviaggi  badanti  a  circondar  tutta  la  terra  pia 
volte;  mento  il gloriofo titolo  d'^pofìo/o  dell* indie -^  adornando- 
lo colla  grandezza  de  miracoli  5  maflìmamente  in  rifulcitare  de* 
fonti  y  e  co  doni  della  verginità ,  delle  lingue  ^  della  profttia  y  e  deli* 
incorrottionc  delfuo  corpo .  Vero  è  che  ad  Ignatio  coftògran  fati- 
chequefto  parto  non  folamente  prima ,  come  s*è  modrato  »  ma  do- 
pò nel  guardarlo  da  compagni ,  chenecoftumf)  e  nella  Fede  potè- 
y  fydimi  Cd.  uano  danneggiarlo  :  e  io  fende  ii  Sauerio  dedo  al  fùo  Fratello  ^  :  e 
^^  di  poco  non  gli  codòancor  la  Vita  i  pofciaciìe  vn  tal  Miciiele  Nauar- 

ro  i  cht  viueua  Tulle  fpaile  del  Sauerio  i  vedendofi  co'I  di  lui  cangia* 
mento  mancsire  il  pane  ;  agitato  da  furor  diabolico  determinò  dVc- 
cidere  SJgnatioiC  mentre  con i*antìi  alia  mano  sfalitectieto  iefcale ; 
vuol  entrar  improuifo  nella  danza  $  oue  daua  il  Santo  i  e  fkre  il  fa- 
crilego  colpo:  Ècco  dal  Cielo  con  gran  miracolo  queda  voce  fpaue^- 

tofat  Infelice^  doue  yai^  e  the  pretendi^  di  elle fmarriCo  ,  etrè-» 

mante  colui  fi  buttò  a  pie  del  Santo;  gli  confefsò  il  macbinatoafìbf' 
finiO)  eMminacciofoceledediuieto;  con  dimandargli  perdono  é 

E  poiché  Simone  Rodrigo  d'Azeiiedo,  principale  di  Buzella  in 
Portogallo  mantenuto  allo  dudio  in  Parigi  a  fpefe  del  dio  Re  ;  ha- 
uehdo  dretto  amicitia  con  Ignatio  ^  gli  confidò  vn  dì  li  dioi  pen« 
fieri ,  di  pellegrinare  in  Paicdina  »  e  Taticarui  nei  conuertire  mfe- 
deli  ;  allVdir  da  lui  edere  quedo  dedo  ii  Aio  difegno;  nonhauendo 
più  che  defiderare$  finìdifecovnirfi:  con  adempire  ilprefagiod"^ 
Egidio  Confaluez  dio  padre;  che  dilla  morte  benedicendo  i  Figli- 
uoli mirò  lungamente  qued'vltimo  in  braccio  della  Conforte  Ca- 
terina d'Azeuedo  fenza  dir  nulla  :  in  fine  glielo  raccomandò  ,e  le  ag- 

gÌunfe:C6^  Dìo  Cbaueita  eletto  per  gran  co  fé  di  fuoferuitio.E  lo  proudro- 

noprouincie  non  podhe  dell'Indiai  edell'Europaprouedute  dal  dio 

zelo  ;  mediante  il  quale  in  Portogallo  dabili  afe,  &  a  quei  della 

^•j5w^mù:ec^  «.  FU  cliiaropcr  fapere,  per  virtù, 

Tedi  hS*  soc!  e  per  opere  fopranaturali  ;  di  tanta  purità  ,  che  anco  giouinetto 
♦4.'.7.  yinfc  più  adatti  di  firmine  inuaghite  eli  lui;  e  ferbò  la  verginità  fin 

alla  morte;  di  tanta  penitenza,  cheportaua  dilla  carne  del  petto 
vna  croce  di  ferro  dacutiffime  punte  ripiena;  di  tanta  humiltà,che 
ricusò  il  Vefcouato  di  Coimbra  ;  cchiamaua  ia  Corte  purgatoria, 
e  prigionia  ;  di  tanta  diuotionc  verfola  Regina  del  Cielo ,  che  in  lei 
penfando  era  portato  coi  corpo  in  aria . 

In  tanto  Giacomo Lainezd'Almazan  in Cadiglia,  di  ricca,  & 
honoreuole  difcendcnza  ,  vdiua  in  Alcalà  ;  doue  s'addottorò  in 
Filofofia  ;  tante  colcdeiraudera,  e  (anta  vita  d'Ignatio;  che  per 

voglia 
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yoglia  di  vederlo ,  e  di  trattar  feco  in  età  d'anni  ti.  andò  fin  9 
Parigi  j  epiacqueaDio>  ch'entrando  nella  Città  $*incontrafle pri- 
ma 4'ogn'altro  in  lui  ;  e  fenza  mai  baaerlo  veduto  Io  conofcefle , 
gli s*aifettiona(Ie  ^  giifimeitefle  nelle  mani;  dalle  quali  vfcì  tan- 
to perfètto,  che  meritò  faccedergli  primo  di  tutti  nel  Generalato 
.della  Compagnia  •  Fu  arca  delle  fcienze ,  rjfbrmatojr  de  coflumj 
nell  Italia ,  mantenitor  della  Fede  nella  Francia .  Faticò  a  prò  del- 
la Chiefa  io  molte  parti  d*Europa  ,  &  in  Africa.  Meritò  che  fcefa 
vna  Colomba dalCieJo  fé  gli  poJalTe  mentre  cclcbrauà  fui  capo. 
Comparue  ammirabile  nel  Concilio  Tridentino ,  più  volte  interue- 
nutoui  Theologo  de  Papi..  E  nparatofì  hor  dalla  Mitra  di  Maiori- 
ca,  e  di  Fifa,  bor  dalCarclinalato;  gli  conuenne  fuggire  per  di- 
ienderfidaiPonteJicato;  come  grauiffimi  Cardinali  nelConclaue; 
morto paoloiV,  procurauanoaddofTargli:  la  qual'è gloria  Tua  tan- 
.ro  maggiore^  quanto  n'era  flimato  più  degno.  E  lo  conobbe 
iiB.Pìoy9che  jntefanela  morte  fé  ne  contriflò  in  gran  manie- 

rajefclanutndo  >  y<i  Sdnta  Scie  bà  feriutp  la  miglior  /ancia  y  c'ba- 
Jieffe  in  Ju4  di  fé  fa  ^ 

ConLainez  venuto  Alfonfo  Salmcrone  d'anni  18.  da  Toledo  ^ 
xonrifteflorimafe  congiunto  ad  Ignatio  .  E  diucnne  tale  ;  che  fu 
.acclamato.neiia  virtù  heroico,  nella  dottrina  eminente ,  nella  pre- 
dicatione  apoilojico.  I  Pontefici  lo  mandarono  Nuntio  inHiber- 
nia  :  e  tre  volte  per  Theologo  Joro  al  Concilio  fudctto;  doue  a  quel 
tempo  vietandoli  pergiufteragioni  ad  ogni  theologo  il  predicare  i 
&  di  motoproprio^concedutoa  foli  Salmfiron ,  e  Laipez;  quando^ 
e  come  il  voledero .  Parlano  diluile  hiflorie^  con  rapprcfentarlo 
idea  di  prudenza»  maeftro de  letterati >  operario  Euangelico nella 
Fiandra,  nella  Germania,  nella  Polonia^  nella  Francia,  e  nell'Ita- 
lia; incuifcoprì,  e  flerpQ  Therefie  moderne  3  jche.vis'annidauanos 
con  farui  altre  co  fé  granai,  fopra  tutto  in  Napoli,  &in^Belluno, 
doue  fiì  pacagonatò  a  S.Bernatdino  da  Siena  :  analmente  collo  feri-  orUMéiiM  uh 
nere  li  fedici  volumi  de  fuoi  eruditi  Commentari)  ' ..  j.»«.S.  o^U^ 

Dietro  a  quefli  Nicolò  Alfbnfi,  detto 3oba diglia  dal  nome  étV  ''*•*•5^ 
la  fua  patria  predo  Palenza ,  dopo  la  publica  lettura  di  .Filofofia  con 
riputationedi  raro  ingegno  in  Vagliadolid:  ottenuta  fomigliante 
catedra  in  Parigi  ;  etrouandQfipenuriofo  di  danaro  per  fpflentarfi 
ricorfead  Ignatio  ;  da  cui  riportò  fouuenimento  al  corpo ,  e  di  più  sì 
.efficaci  aiuti  air  anima  ;  che  deliberò  d'eflere  perpetuamente  fuo;  e 
lo  mantenne  fin  alla  vecchiaia ,  femprejn&tjcabilein  iftrapazzare  il 
:ruo  corpo,  viuendo  negli  hofpitali,  dormendo  fulla  nuda  terra^ 

G    4  Pqr 


r  e 4  V^itd dei  Patriarca 

Pei  ioftentar  la  Fede  Catolici ,  e  per  giouarc  a  prciUmi  tu  iQUcIc- 
nato  2  appeihito  j  incarcerato ,  detto  a  rnbunali  »  efzliato  sferico  in 
x:apo.  radoprarcnoiiei continuo  i  Vcfcoui  nella  riftrn:ta  ^ccoltiinde 
iuoipcpciii  eli  Fontefid  rirapie^cno  Y  le  non  ne  Vekottati,  eh* 
cgii  ricusò  s  iog|:undi^  e  varie  ^Iifficni  ;  &  in  publici  Coagreffi  ^  e 
Diete  per  negoti)  dìfficilif&aii  della  Keiimon  CbriAìaoa  • 

Quefti  furocoi  iei  figliuoli  del  nooeilo  Pitrìarca  :  e  parendogli  (uf- 
ficiente numero  >  fcelcczza,  evalore  per  dar  prindpio  alla  Sandro- 
fra  >  chedifegoaua  ;  quando concorreflcro  tuttiad  vnirfitel  di  De» 
come  già  ciafcuno  era  con  lui  C  poiché  fin  a  quel  di  niuno  ùpcx  delT 
altro)  pre.dille  loro  per  ottener  ciò  digiuni,  orationì,  &akrepe- 
nitcnze  fino  ad  vn  tal  giorno.  In  tanto  fhbiliflero  il  tenor  di  vita  « 
ehc  loro  pareua  meglio  addatto  a  colè  ^ndi  per  dtnin  feniitk7;pQr» 
tallero  ail'hora  la  rimofiai  e  iapeflero  di  non  dooer  cfierfolL  Coofr* 
pite  lediuottoni,  uradonaroooalpefilfolix^^  ctempo»oè&i»- 
za  lagrime  di  confolatfonc  al  mero  fofieme  vederii .  E  dc^  brcne 
cratione  Ignatio  parlòilpnoioaccoociameiitealcafoi  aozinclladi 
lui  lingua  parlò  ii  cuor  di  ciascuno:  poìcbe  Dio,  che  vnid  gli  ha- 
uca col  Santo;  per  vnirgli  anco  fra  loro >  infpiròa  tutti  li  medefi- 
ini  fentimenti.  Si  che  la  rifpofta  fii  ilconuenir  d'ognuno  conani>- 
mirabile  concordia ,  8f  applaudo  nella  propofia  d'Ignatio  ;  e  dargU- 
ii  per  ciò  in  per(>etuo  compagni ,  e  ferui  •  E  fu  in  fofianza  :  Di  frtur^ 

de  re  ad  imitare  il  pib  perfetto  ^  e  pia  ftcuro  e  f empi  are  ^  cb'ciavi^ 
sa  di  Ckrifl4>;  afpirando  a  confeguìr  la  petfettion propriay  eh  fa!u^ 
te  altrui  \  e  ^uefio  pi  A  tofioy  ebe  altroue^  in  Terra  Santa  •  perciò 
aonf aitar  fi  a  Dìo  un  roto  di  pellegrinar  coli;  di  caflita  perpetua^ 
t  di  pouertà  \  fi  che  terminati  gli  fludi^  rinonci afferò  quanto  poffe- 
denano  4/  Mondo:  e  di  non  accettar  per  amminìfiratione  di  Sacra^ 
menti  {ìipendio  alcuno^  Che  fé  per  lofpatio  d'vn^anno  dopo  /arri  ho  Io  0 
a  yenetia  non  haueffero  potuto  andare  ^  onero  non  rimanere  in  Cierufu-. 
Itmmei  di  prefentarfial  SommoTontefice  in  l{pma  con  ajfoluta  proferta 
di  faticare  in  aiuto  del  prx>ffimof  com^  e  dotte  a  lui  parrà  bene.  E 
douendofi  finii  e  ii  corfo  della  Theologia^  fip^oftgutffe  da  quel  te  m- 
fa  9  c6Vr4  il  luglio  ,  I J  ^4*  Iti  flauT^a  ^  e  lo  fludio  in  Tarigi  fino 
aUi  i^.Cennaroy  1^3J.  per  all' bora  paffare  a  Fenetia  .  Terminai- 

fono quefra^to  con  lagrime  di  foam (fimo  affetto,  caramente  ab- 
J^racciandc^i.  E  fìradoppiò l'allegrezza;  quando  il  giorno  dell' Af. 
(bnuoncd:  N  ftra  Signora  oflenrono  a  Dio  la  promefla  defopradetr 
$4  Voti  :  al  che  fare  difpofti  s'erano  per  tutto  lo  fpatioframezzocoe 
«digiuni  d'odili  di^pcnitenze  grandi,^  orationi  di  più  hore  al  giornq^ 


Segui  ciò  nella  Madonna  al  Monte  de  Martiri ,  folitaria  >  e  diuotà 
chiefa  in  collina  3  lungi  dalla  città  mezza  lega  ;  nella  Cappella  fot- 
terranea»  dou'è  il  Sepolcro  de  SS.  Martiri ,  Tenza  interuentodi 
alcun* altro.  E  di  cofa  tanto  infigneiùpofianellaChicfadifopra^ 
perche  ùz  più  veduta  ^  la  feguente  infcrittione  fcolpita  in  bronzo  ; 

D.  0.  M.  Sifte  SpeSator  :  atque  in  hoc  Martyrum  S/pulcro  proba- 
ti  Oriinis  cunat  lege  .  Societas  lefu  ,  qu4  S.  Ignatium  Loyolam  Ta-, 
trem  agnofcit^  Lutetiam  AUtrcmy  anno  faluth  MDXXXlF.jiugufll 
xy.  bU  nata  cfi  ;  cum  Ignatins  ,  &  Soci]  ,  "Pùtis  fub  facram  Sy-^ 
naxim  religiose  conccptis  .,  fé  Dea  in  perpetuum  confetrarunt  ^   ^4 

Maiorem  Dei  oloriam  .  Fatti  li  Voti  con  aka  voce  dauanti  al  San- 
difimo  foQeouto  in  mano  da  Pietro  Fabro  ;  che  celebrò  ,  e  folo 
<ra  Sacerdote  s  fi  comunicarono  tutti  con  tal  pianto  di  tenerezza9 
€  SÌ  dolce  diuocione  «  che  dono  trenta  anni  icriileSimon  Rodrigo 
ddcommouerfi,  e  riempirfi  di  confolatione  al  fob  ricordarfelo, 
jRingratiatopofciaDioj  e  fodisfattodaciafcuno  alla  pietà  propria  ; 
iceu  a  pie  deUa, collina  >  doue  forge  vna  fonte  ,  in  cuifi  lauò^  di- 
cono 9  le  mani  S^Dionifio  Martire  ^  portato  r'hebbe  la  recifa  fua  tpr 
ila  s  vi  prjeferovnpouerodeiinarecondito  d'interno  giubilo  ,  e  di 
ragionamenti  del  Cielo  .  Indi  per  boccad'Ignatio  fi  aflegnòa  tutti 
ja  mifura  vniforme  per  lo  fiudio  3  e  per  lo  Ipirito,  cioè  orationi^ 
£  penitenze  quotidiane  >  comunicar/i  le  Fede  folenni ,  e  le  Do- 
meniche s  rinouarc  ogn  anno  nello  fteilo giorno,  e  luogo i  voti  già 
fatti  i  comefeguìnèduefeguentiAgofii  i  iinalmenteches'hauef- 
feroincontodiS'atelli  :  e  poiché  viueuano  in  diuerfi  alberghi  »  fi 
conuitafleroingirorvnlaltcoadimitationede  SS.  Padri  antichi  ^ 
con  fempUci  pranfi  ;  e. ciò  per  hauereoccafione  di  trattare  infieme 
dicofefpirituali  i  e  cosìmantenerfivnitifcambicuolmcnte  in  ca- 
lità  j  fecondo  che auuenne con infigne aumento.  £  inverofuro^- 
no  sì  forti  di  fpirito ,  e  coflanti  ne  conceputi  proponimenti  ;  che 
il  S-Padrc  fi  fidò  allontanarfi  per  alcun  tempoda  loro  s  ficuro,  che , 
lui  adente,  niunod'efii  gli  mancherebbe.  Ne  s'incannò,  poiché  aor 
zi  crebbero  di  tre  Compagni ,  buomini  fcelti filmi  ^  eMaeftriia 
Theologia,  da  Pietro  Fabro  ad  Ignatio  acquifiati  con  quelle  ard^ 
colle  quali  guadagnò  anime  aflaiiume  alCielo  ;  &  erano  vna  mi- 
rabile deprezza  di  trattar  delle  cofediOio ,  e  tal  maeftria  in  ma- 
neggiar gli  Efercitij  Spirituali ,  che  a  giudicio  del  medefimo 
Santo  non  hebbepari.  Due  di  quefti  erano  Sacerdoti ,  Claudio 
laio  ,  e  Pafcafio  Brohet .  Non  così  Giouanni  Codurio  ^  ch'erg 
ili  terzo  s  nato  in  Sein  di  Prouenza  s  il  qu^lpoicia  ^  orando  S^ 


io6  Vite  del  Patriarca 

.veduto  ftarcalto  da  terra  ;  e  morcndocflcrfra  gli  Angeli  portate 
inParadifo.  Claudio fCiSauoiardo^  diprefloaGineura  ,  dandole 
.angdica,  e  di  rariilitno  ingegno  ;  che  indi  a  gran  tempo  in  Bolo- 
,gna  nel  i  jijp,  alli  4.  xì'Ottobrr ,  giorno  quiui  celebre  perla  memoria 
di  S.Petronio  Vefcouo.  e  primo  Protettore  della  Città,  prefc  no- 
uamente il  titolo,  e  rinfegne  di  Dottore  Theojogo  ,  infiemecoa 
Alibnfo  Salmerone^  e  con  Pietro  Canifio  da  guelj'antichiffima 
P  or/4;»^,//^^.  Vniuerfità  *  ;  per  così  comparire  più  autorcuoli  su  gli  occhi  degli 
".5«*     '     '  beretki  d*Alemagna  ;  co  i  quali  andauano  tutti  tre  d'ordine  dd 

Pontefice  acimentarfi;  r  vi  fi  cimentò  egli  gloriofamentc  più  vol- 
te •  Intcruenne  al  Concilio  di  Trento  Procurator  del  Cardinale 
d'Augufta  ;  e  dopo  molti  traua^li,  e  frutto  notabile  in  jriforma  de 
coftumi,  e  dijfefa  della  Fede  Catoiica ,  fu  per  J'cccellentifuepar^ 
ti,  meritile  gran  nome  ,  propofto  con  validìflimeinftanze  perii 
Vefcouati  di  Triefte,  e  di  Vienna  j  daJuijCQftanteoieote  ricufatù 
Pafcafio  creduto  xla  Bertancour  >  Terra  xinque  leghe  preflò  ad 
AmiensinPicardia  j  ma  iFiamingbi  loprouanoloro,  e  daCam- 
ciè'%^1S.^  brai  •*•  ;  andò  Nuncio  ApoftoJico  in  Irlanda  ;  fìi  disftinato  Pa- 
vcrd.  c:rf.f^wr  triarca  dell  Ethiopia  j  faticò  molto  in  Italia  ^  principalmente  ouc 
.hm^'chanr."  s'annidauaJ'hcreua  ;  &  in  Faenza,  oltre  gran  fatti,  e  J'infigoc 
^fm/^'^sMc.  Op^**^  ^^"^  Carità  '  *  ;  che  vi  fondò  ,  e  fiorifcc  ;  tolfe  più  ài 
iikT^sT  /  cento  inimicitie  implacabili  ,  che  teneuano  popolo  ,  e  nobiltà 
m\!^[[uUbX  ^nortalmente  diuiii  j  e  fece  altrettante  paci  ,  &  in  Francia  dal 
».!»•  '  *       feruireadvnappeftatotraflcla  morte.  Perle  Aie  virtù,  &innoceo- 
Z2i  SJgnatio  lo  chiamauavn  Angelo  .;  e  meritò  cacciar  due  volt.e 

v/z/jT*'!'*^*  ^  Demoni)  da  corpi  humani  '  * . 

^  '  "^^^  Ma  per  tornare  al  Santo,  Mentre  li  fuoi Figliuoli  colli fudctu 

mezzi  da  lui  prefcritti  mantenendoli  vniti  con  Dio,  coneflo  ,  etra 
loro  i  attendcuano  ad  auanzarfi  nella  pietà ,  e  nellakienza;  egli 
non  contento  di  quelle  mifure icarfe  al  fcruoriuo,  tanto  fi  caricò  di 

penitenze  ,  fi  confumò  con  digiuni  ,  s'ingolfò  nelle  contempla- 
tioni  ;  e  tanti  fi  addolsò  patimenti,  e  fatiche  in  aiutarci  corpi ,  e 
procedere  a  bifogni  de  poueri  ;  e  nel  fouuenir  le  anime ,  infegnan- 
doj  predicando.,  riducendo  heretici,  dando  gli  Efercitij  ;  oltre 
loftudiarc  j  chela  natura  non  reflepiù  ;  e  perdette  affatto  la. fa- 
nità  •  e  però  mentre  non  valeua  rimedio  a  dare  fperanza  d'humana- 
mente  ricuperarla  ;  &  i  dolori  dello  .ftomacq  crebbero  ad  acerbi- 
tà troppo  ecce  ITiua  ;  venne  da  configli  de  Medici ,  edaprieghidc 
Compagni altrcttoamutarclima  ;  e  prouare,  fé  la  molta  falubri- 
li  dell  aria  Datiua  gliportaHealleuiamento.  Ne  farebbe  a  ciò  ha* 

dito 


fiato  il  motiuo  della  propria  vira  i  fenonvelcirauaui  defideriodi 
icdisfare  in  quel  paeiea  «qualche  già  Tua  libcrtàconekni^mì^rir 
d'humiltà>  e  dimodellia  >  e  riQterc£fcdeCompagm>asbr}gaj;e 
i  loro  negotij^  i  poiché  hauendo  Sauerioy  Laincz  5  e  Salmerooc 
cbligo  d'eflere  alte  patrie  per  aggiufiarkrinoDciefccoDdoil^  vota 
fattone  ;  oltre  allo  fconcert05  fé  tanti  di  loro  fi  diuidefferoi  impor- 
taua  molto  per  tranquillità,  e  quiete  de  medefimi^  ch'egli  il  pren- 
defle  il  carico  5  e  la  pena  d'andare  in  Ifpagnaper  Cutt^«Ancorchc 
gU  fi  attraucriaffe  il  Demonio  con  nuoua machina  ;  l^Pblrinorafe 
toAo  disfsttta  i  e  in  fine  rouìnò  fu'l  capo  al  maladetto  « 
.  S'è  toccato  a  dietro  Toppor fi  generofod'Ignatioconrra  i  Sacra* 
mentari j  5  e  d'altre  forti  hcretici  ;  cM  valorolò ,  e  profitteuole  fua 
ìnduftriarfi  a  rifcattarne  molti  3  e  ritornargli  alla  Chiela.  Quefta 
conuerfione di  tanti  faeretici  era  cosi  graue  a  chi  occultamente  fauo^ 


era  Ignatio  *  indiciandolo  di  nuoua  dottrina  ^  comeappariua  dal 
ViuerefuOt  e  defeguacis  fuor  dell'ordinario  $  epericolofa^  per* 
cheamauailfecrcto^  e  fé  la  intendeuano  fra  di  loro  ;  facendo  in- 
ftanza  deirefaminarfì  certo  libro  da  lui  compofto  $  d*onde  traheua 
quella  £)rza  preternaturale  di  violentar ,  e  trafmutar  le  perfone . 
Ma  perche  luiquifitore ,  fatti  fecreti  efami  della  vita  ,  &  infegna- 
menti  dlgnatio ,  e  deCompagni,  trouòfolamente  virtù ,  e  fanti- 
tàinognicofa  5  non  nrocedeua  più  oltre.  Ignatio^  che  lo  venne  a 
fapere  ì  ben  vedendo  petcrfì  prendere  per  fuga  la  partenza  ,  che 
faceuadineceilità  ì  fi  prefentò  da  fé,  non  chiamato,  all'Inquifiro* 
re  :  il  qual'era  cosi  chiarito ,  e  fodisfatto,  che  non  fece  altro ,  fc 
Don  lodarlo,  e  ringratiarlo  ;  pregollo  ben  in  fine  a  lafciargii  vede- 
re per  fua  diuotione  quel  si  pofiente  Jibro  degli  Efercitij  ;  &  hauu* 
tolo,  e  letto  gli  piacque  tanto ,  e  lo  ammirò  si  forte  ;  che  torna- 
to il  Santo  a  ricuperarlo  ;  il  pregò  la  feconda  volta  di  contentarfi; 
che  fé  lo  copiarle  per  feruirfenea  prò fuocomefcceé  Ignatio  però  , 
confiderandofi  già  capo ,  e  padre  d'vna  fòmigliuola  ,  che  douea 
tanto  moltipiicarfì  ;  ne  più  folo,  ne  con  compagni  liberi ,  e  in 
tutto  patroni  di  fé  ;  comprendendo  anco  l'importanza  del  Inion 
nome  per  chi  s'impiega  in  aiuto  deiranime  ,  fii  affai  volte  dall'In- 
quifitore,  acciòchc  volede  compir  giuridicamente  la  caufa,  cfen- 
tentiare.  attefoche  ,  douendoeglitofto  j  e  i  Compagni  fra  non 
molto,  partir  di  Parigi  ;  non  conueniua  ^  che  rimane^  intorno  la 

vita> 
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viea)Oladottiifiafofpetto  diloro;  come  fegairebbc  ^  quando  (e 
oeiapdferolcaccafc^  non  rìnnocenza.  Poiché  noodimeno  rio- 
quifitorc,  flimaodo  inutile  su  la  vanità  di  quelle  delatiooi  far  giudi* 

do,  fi!  ne fpediua^ con  dirgli  :  EjJcrgU  di  riputatione  qiurele  tali^ 
t  téli  efémU  i  cV  erano  per  lui  proceffi  di  /odi .  Egli  non  appaga- 
to dÌCÌÒ>  menò  (eco  vnpublico  Notaro  ,  Se  alcuni  Dottori  d'au- 
conti  dauanti  Tlnquifitore  s  dimandando  :  che  fé  le  accufe  non 

gli  péunm^Ugne  da  fame  caufa  3  e  venire  a  fenien:^a  ,  eou  cui 
lo  dichiéoflf  innocente  ;  non  gli  foffe  almen  di/caro  Patteflar  qnc^ 
SU  con  atto  autentico  }  e  gli  ballerebbe  .  Quegli  lo  compiacque 

di  buona  voglia  »  e  in  ampia  forma  ;  e  v'aggiunfe  Iodi  tante  del 
Santo^  cbeloftcearroflire. 

CAPO       XIL 


negott) 
Segorbe 

A  Sbracciati  caramente  ifuoi  figliuoli  ;  chea  Pietro  Fabro,  co- 
me  ad  antiano  ,  e  facerdote  raccomandaua  ;  non  fu'I  fine 

•  p^diuffiè^^^  x$3!f«  ma  nella  primauera  di  queir  anno  '  3  s^inuiò  verfo  Spa- 
jjjfo  W4p  Ai.  gna  .  giufta  il  fuo coftume  a  piedi  fc^^       e  gambenude  :  benché 

it/^V'/M«.  r  non  (omidero  i  Compagni ,  ctiVnhuomo  logorato  5  e  per  l'attuale 
%éjl!ir^^'  *'  infermità  disfatto  viaegiaflfcapicdi  fetteccnto ^  e  più  miglia  ;  quan- 
te fono  da  Parigi  ad  Alpeitia  }  e  lo  prouidcro  d'vn  caualio  di  si  po- 
co prezzo  ;  che  pofcia  donato  da  lui  airhofpitale  d'Arpcitia,  feruì  a 
portar  legna  per  ipoucri  della  Terra  ;  poi  rifpettandolo  ariuercntc 
memoria  del  Santo  fu  lafciato  andar  libero  pafcolando  per  tutto  fen* 

•  W4fw/i»fv-  za  punto  a  faticarlo  fin  che  morì  • .  Edi  nondimeno  Tadoprò  a  por- 
Mf  ^,^.i,       far  biiaccie  piene  de  fuoifcritti,  e  d'alcuni  libri  per  compir  gli  ftu- 

dj|  non  a caualcare i  fecondoilricordo lafciato  Icritto dal Laincz: 
cnc  qucfto  gran  viaggio  tutto  fù&ttoa  piedi  daignatio.  In  prò- 
grefTo  del  camino  migliorò  notabilmente  di  fanità  ;  e  con  paffarli 
Pirenei  entrato  alla  fine  dentro  la  Guipufcoacrafei  miglia  lungi  ^ 
dalla  patria  mvn albergo;  quando  fopraggiunto  Giouanni  d'Equi- 
bar  domeftico  di  Cala  Loiola  ;  e  vdito,  cflcrui  vn  forcfticrcdi 
buongarbo>  e  che  al  parlare  fcmbraua  del  paefc  s  andò  curiofo 

a  fpiar- 


> 
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«/piarne per  Icfiflfuredcirvfdo  dentro  la  camera  y  €\  vide  ginoe- 
irbioni  orare ,  tutto  9^orto  in  profonda  contempiatione.  Alle  fat- 
^e^.zc  il  raffigurp  i  e  fenza^  dirgli  parola  >  limontato  a  cauallo  ) 
corfe  giubilando  j^  portarne  ]a  nnoua  a  Signori  di  Loiola  >.eaUa  Ter- 
lad'Afpeitia  :  càgiQnandotale^hnuntionoxifolanientegioiaincia- 
icuno^  roa:tencrezzad  e  diuotionsì  grande  i  che  fi  radunò  il  Clè.- 
jro  per  vfcireinprocelfionead  incontrarlo,  come vn Santo.  Anco 
^.Beltramo  luo  Nipote  ;  che  niaggiorafco  dopo  morte  di  DJV1ia;r- 
.tinGarziagouemaualaCafa  ^  ;  e  gli  altri  Fratelli ,  e  Congiunti  ^  h^4ì./iì,v 
H.apparecc^iauano  9  riccuerlocóncaualcata  s  ma  per  dubbio  di^*'* 
largii  fpiacere  con  queli*honore  fx  ritennero  >  njandando  femplice- 
jtnente  D.Baldadarre  di  Arabaefa,  honoratifluno  Sacerdote  a  daxgfi 
da  patte  loro  il  benvenuto  i  e  ricordargli^  che  lo  afpettaua  la  iua 
j^oiola.  E  ppiàhe  temeuano  ^  che  a  folpetto  d'incontro  decoroib 
potcHe  prendere  certa  via  di  montagne  aial  iicure  per  ladroni  >  ^e 
precipiti}  i  fpedirQQO  in  quella  parte  feruitori.  armati  ;  che  fotto 
;iioftra  d'andare  a  &tti  loro  ^  Taccompagnaflero  per  difefa  .  £  Tia- 
^ouinarono  s  attdoQbe,  rìcufatomodeftamente  Tinnito  de  Suoi^ 
^e  la  compajgnia  jlefia  del  Sacerdote  >  fino  con  proteflare  di  dar 
volta,  fé  noi  laCciaua  s  invece  della  via  comune,  pigliò  quella  de 
monti  s  che  portaualo  ad  Afpeitia  j  con^e  voleua^  per  fermare 
airhofpitale.  In  tanto  D.  Baldallarre,  lafciatolo  andare. vn  pezzo 
inanzi,  gli  tenne  femprcdietro  y  con  fatica  sì ,  ma  confolatiffimo  per 
la  diuotione  >  che  fentiua  in  feguir  quel  Santole  penfare  alla  fua  ma*' 
ideftia  j.cconìpoftcMa.. 

Ma  quando  fi  credette  d'hauerefcanf^to  gli  honori ,  v'incappòi 
venendogli  procefì^onalmcnte  incontro  fuor  della  Terra,  co  i  fkcci 
Stendardi  alzati  ,  a  due  a.due  tutti  del  Clero;  &  anco  i  Parenti  a 
gran  numero  :  quelli  riceuendolo  come,  vn  del  Paradifo,  con  fcgm 
d'humiliflìma  riuerenza  ^  e  quefti  come  dc\  Sangue  \  mille  acco* 
glienze  facendogli ,  e  mille  inulti.,  a  ,fìne  di  condurfelo  a  Loiola  ^ 
0  almeno  alla  cafa,  che  teneuanoquiui  aperta;  jl  che  non  accetto 
mai,  per  quanti priegbi ,  e  fcongivii  vfallero  :  e  non  curando  j 
irifentimentiloro ,  che  fe'l  recauano  ad  a&onto ,  fi  ritirò  alÌ!hofpitar 
le  della  Maddalena  •  Onde  non  potendo  altro  ,gli  mandarono  ouel- 
Ja  fera  vn  letto  bonoreuole  con  prouifione  da  viuere .  Quanto  al  let- 
to però  eglinonfencferuimai:  banche  lo  fcomponeffc ogni  matti- 
na per  far  credere  ,  che  fé  ne  valeua  ;  dormendoin  tanto  sùlanu- 
,da  terra  con  vn  legno  lotto  il  capo  ;  ilchc  oflcruatodaSeruentideU' 
^of  pitale  dopo  n\olti  giorni  j  rimandato  il  le^to  a  patroni,  gliene 
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aflcgnarono  vno  tolto  dal  comune  dcgrinfermi .  Del  piatto^  ,cli' 
ogni  dì  gli  vcniua  5  non prcfc  mai  boccone  ;  anzi  la  fera  ftcfla  dell* 
ariiuo  t  che  fu  in  Venerdì,  vfcì  a  mendicar  per  la  Terra  .  Colto  id 
qucdo  atto.fu  combattuto  da  parenti ,  e  poi  neirhofpitale  dalNipo^ 
te  ;  che  gettaua  fiiocoper.ctò ,  come  per  difonorc  mfopportabile .: 
fcnza  ch'egli  badade  a  si  fatte  illufioni  di  menti  tecQlarefche  ;  fé* 
guendo  A  chieder  limofìiia  di  porta  in  porta  ogni  giqrno  ,  che  ro^ 
glielo  impedì  la  malathia ,  ne  tre mefì  della  fu'a  fermata  in  Afpeitia.. 
Similmente  D.Maddalena  di  Arayo  Moglie  di  D.Beltramo  3  e  feco 
altre  molte  parenti ,  lo  icongiurauano  ^alloggiare  inirafa  del  ^Ni- 
pote ,y  o  d  alcuna  di  loro  >  e  non  sOttenutolo  ,  tornarono  in 
maggior  numero  }  &  inginocchiatefi  a  piedi  fuoi,  io  pregò  D, 
Maddalena  per  amore  della  Paflion  di  Orifto  ad  andare  a  Cafa 
Loiola  .  S'intenerì  a  sì  dolce  nomejgnatio  ;  e  per  infcgnare  a 
kif  &  all'altre  il  farne  conto,  rifpofecon  modopiaceuole  da  confolar 
meglio,  e  leuarfi  tofto  d'attorno  guellofpcttacolo  di  tante  Gentil- 
donne genufleffc  :  Ter  .amor  della  Vaffiwe  verrò  a  Cafa  diLoioUy 
i  di  ytrgara  ancora,  c  la  Cafadi  Vcrgàra  ècolà  molto.ftimata  >  e 
nobile.  Andò  poi  vna  fera  tardi  aflai  a  cafa  del  Nipote  .^  doue  fatto 
a  tuttÌYn*aflkttuofo,  e  lungo  r;^gionamentò  Spirituale  con  loro  com- 
motion  grande,  fi  ritirò  \  e  fén^a  pofar  ne  lètti  apparecchiati  pafsò 
la  notte  orando  ;  e  la  mattina  su  falba,  non  hauendo fatto  motto  a 
chififufleitornòairhofpitalc.  Ne  forte d'vffici,o  querela  de,PaFcnti 
potè  mai  più  leuarlodà  quella  ftanza^benche  di  nuouoiC'Gentiidon> 
ne  co  ogni  arte  di  natura,e  di  pietà  ne  lofupplicafferos  &  appottaflerp 
anco  per.motiuo  il  molto  bene,che  ne  ieguirebbe  m  tutti.e  rifponde- 

uà  ÌOtQlEffereiui  ne/Mddùyfie  poterui  feruir  così  bene  a  DìoyCome  fuor  di  /i, 

,Portò  continuamente  (ulla  nuda  ctrnc  il  cilicio,  e  la  catena  di  fer- 
ro: la  quale  perche  depofta  da  lui  la  prima  fera,quando  arriuò  fianco, 
fùvedutadanonsòcbi  ;  non  volle,  che  quel  tale  gli  fi  accoflafle  mai 
più.  Mangiaua  di  quello,  c'hauealimofinato,  nella. tauolacomune 
con  gli  altri  poueri s  dopahauer  loro  le  cofe  della  Fede  in ^egnato ,  & 
efortitigli  al  benfare.  Spattina  di  fua  mano  con  eflì  quanto  raccol- 
to baiieua;  e  gli  era  mandato  dicarità  ;  con  dare  agli  altri  femprc 
il  meglio .  e  prouedendo  altrui  d'ogni  forte  di  veftito ,  andana  con 
vna  vefticciuola  ftracdata,  e  con  piedi,  e  gambe  nude  ;  digiunandp 
quotidianamente;  cortflagdiarfifra  dì  ,ènQttepiù.volte . 

Volle  inlegnare  a  fanciulli  la  Dottrina  Chriftiana  ;  .e  con^tutto  il 
ripugnare  di  D.Beltramo,  che  proteftaua  nondoueruiefTereafen- 
Àrio  pur  vn  anima  \  rifpondeua  il  Santo  :  cbe  quando  foffe  m  foi 
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figUmiiù  ài  >dhth  I  rìpiUcrehbt  (fhaner  buona  ydienT^i  ;  e  d*impie^ 

gAf  bcnìffimo  la  fatica  .  Così  baucndo  fubito  principiato ,  prò- 
feguìad  infcgnarla  ognidì  s  concorrcodoUì  &mprc  gran  numero  di 
pcrfone  anco  principali  3  cD«BeItxamo  iftdfo^  Predicaua  tutte  le 
Kfte  nella  Chicfa  parocbiale  f  e  tre  giorni  della  tetrimana  nell  hof- 
pitile  il  dopo  pranfo  \  eciò  afitor  cjuandb  per  vna  ^bretta  continua 
lòpfauuenutagli ftaua  ftraordinariamenfc  indebolito^  Ecomechc 

Sarlaua  con  tanta  calore  &  energia;  &ogni  predica  durauadue 
ore>  taluoltatres  paredouetiidire^  che  Dio  con  aiuto  miraco* 
lofo  grinfbndeflfe  vigor ,  e  Iena;  non  vedendoli  come  fenza  mira- 
colo potcfTe  farfi  quello  da  vn  buomadiflrutto ,  e  mezzo  cadauero 
persi  molte  infermità)  penitenze,  e  diligi  antecedenti  ^  delle  egua- 
li penalità  fi  riientiui  paranco;  &  alle  quali  accùnoula^a  di  più  Le 
etiche,  li  digiuni  $  li  rigori  >  eleicbrid'liora.  Ma  più  beilo  3  e  di 
maggior euidenza  era  ifiegaente Miracolo.  Fu neceffitato di  pre** 
dicarealia  campagna  per  cagione  del  troppo  gran  popolo,  che  daf- 
If  Terre  d  intorno  concorreua  ;  e  non  capendo  in  alcuna  chiera^nef- 
la  fteda  campagna  s'ammafTaua  tanto  la  moltitudine  -,  che  alla 
maggior  parte  conueniua  Rar  da  lungi  affair  cùnfalir  etiar)diosù; 
gli  alberi  per  vdirlo  :  efebene^linonhaueagran  voce  di  Aia  natu- 
ra i  &  al^bora  trouandofi  più  del  (olito  eftenuato ,  e  con  febre  at- 
tuale, come  s'è  dettoy  ragionaua  con  voce  fiacca ,  edeboliflima; 
nulladimeno  daba$  yoci  fua  vocem  -pìrtutis^i  cs'vdiua  piùlonta-  ^  pf^r. 
nodi  quello,  che  qualunque  forza  di  voce  humana  comporti  i  e 
difcofto  più  di  trecento  pam  era  sì  Ibiccatamente  intefo ,  come  da 
quelli,  che  gli  fi trouauano appreflo < 

Nella  prima  di  quelle  prediche  li  dichiarò  con  molira  d'ellremq 
dolor,  econfulione,  d^efl^re  tornato  alla  pa  tria  ;  la  quale  quando 
lafciò ,  pensò  di  non  riucdcrla  giamai  ;  per  lodisfare  alla  Tua  cofcien- 
2a  ,  emendando  il  mal  efempio  ^  cheda  giouanev'haueadato.  e 
fi  comeper  tanti  anni  lino  da  che  partì,  non  cefTauadifuppIicarne 
anche  co'!  pianto,  e  co^l  fangue  da  Dio  il  perdono  s  cosi  lo  cbiede- 
ùa  dagli  vditoti  ;  e  li  prega  uà  di  raccomandarlo  alla  Maellà  Diuinar 
Inoltreafìnediri.llorareneirhonor^  endlarobba,  chipereagion 
diluin'haueuapatito:  p6r  quello  nominò,  e  nota co*I  dito  cert'- 
buomo  iuiprelcnte}  ch'era  llato  pollo  in  carcere  ^  e  condannato  a 
rifardelfuo  li  danni  dVn  borro  guado,  non  già  da  lui  a  torto  incol- 
pato; ma  da  fé  coti  altri  giouani  di  compagnia  .  Einprcfenza  di 
ruttigli  aflègnóall'hora  duefuoi  poderi ,  cedendoli perfemprea ti* 
tolo  di  debito ,.  e  qel  fopra  più  di  donatione  « 

Ne 
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..u.  wch  t>rcuc  durata  il  frutto  del fuo  predicare.  In 
AuixijiiiAil  C  lc'ro>  che  n'era  bifognofilfitno  ;  peroche  moln^. 
«\(,u«l^'i<i  Hccncuano  in  cala  le  concubine,  con  mandarle  fe- 
tw  l'vUa^UcIpaefc^  vcftitea  fòggia  di  mogli  :  tanto  nefta- 
,,iiimKiu4  vergogna.  Quelli  dunque rìdufle ad  honeftà.  Dagli 
l'it  K 11 iliid  pure )  oltre  qucfto facrileso  abufo ,  (terminò  il  giuo- 
H».  ik  dlirc  diflfolutezze ;  facendo  inneme,  che  da  Superiori  con 
iK  4  ii^ti  rit^orofl  vi  fiprouedcfle  in  auuenirc.  Biafimò  nelle  donne  la 
vaiUiadelveftire^  ddradornatfi,  e  del  comparir  poc*  honcfto;  e 
li»  Imii  vn  dirotto  pianto  ,  vngran  batterfi  la  faccia,  efirarmi- 
gtiarn;  con  Iflfciar  e  ricci  »  etifci,  &  ogni  abbellimento  men  mo- 
ilcfto.  S'oflerua  neproccfli  formati  per  la  canonizatione,  come 
cofa  notabiliflima  ;  c*bauendo  nella  predica  rijn'efo  vnafol  volta  il 
giuoco  ;  non  fi  videro  per  più  di  tre  anni  né  dadi  3  ne  carte  in  Afpei- 
tia,  e  ne  contorni  ;  e  li  dadi  >  elecartechevierano,  furono,  co- 
me con  figliò  egli  >  gettate  nel  fiume.  Predicando  trai' Afcenfione 
di  Chnfto ,  e  la  Pehrccoflcog'ìi  giorno  in  preparatione  a  quella  k- 
fta  s  f<>pra  li  dieci  precetti ,  vno  per  giorno  ;  leuò  da  quel  popolo 
totalmcnteilvitioinuecchiato,  e  famigliariffimo de  giuramenti  fai- 
lì  %  t  vani .  Si  rappacificarono  molti  dopo  antichi  odij  >  e  nemicitie 
(anguinofcn  anco  tra  padri  >  e  figliuoli.  Celiarono  concubinati:  le 
Mcrrtiivi  fi  riduITcroa  penitenza;  &  alcune  furono  tocche  sì  viua- 
mente drfli'tfficacia del  Santo;  che  fìdiederoa  conuertirne deiral- 
t^c•  fln/iitifdi  loro,  per  natire  alcun  poco;  &:vfcii  dal  pericolo  di 
ik-fldcrr;  Ih  no  lun[;lii  pellegrinaggi  a  piedi  ;  &vn*  altra  fi  dedicò 
ili  Inuitit^  ih  llcinlcrmcpcr  tuttala  vita  in  vnpoucr'hofpitalc .  Pro- 
ru»A,  rroifcnnci  cheilprouedeflediricouero,  edifuffidioami- 
(hliiM»iiihl»»n.»rl,  ch'andaunno  vagando  per  la  Terf a;  &  a  gì  in- 
/*J^'*'^'*'*  iìimNìII,  ihr  r.l.ucuano  Tulle  flradc'.  Inftituì  vna  Confraternità 
»  i't*"^»  M  df  I  NSf  S;u  MtuVnro  ;  con  dai  le  di  più  in  cura  ipoueri  vergognofì  *  : 
•*''  pn  Itniiuiiinirmo  ile  quali  contribuì  egli  del  proprio  vn  buon  capi- 

l.ilri  thrioti  altniillegnamenti facendo vnentr.itj  conueneuolc  fi 
fiininini(li:t  pri  l\0(cggimento  di  quella  Terra;  e  ogni  Domenica 
drtirrn'honioU-ncduiKhlanoapou 


B 


poueri  le  limofine.  Introdiìfle  ilprc- 
riiirtinf//o  ilìpeiqùdli^  che  viuono  in  peccato  mortale;  il  che 
ìhiiliMiitinnUiruli  emifein  vfanza  di  praticare  ogni  fera:  come 
filli  Olii  IfiiroKUionei^r  iMorti  :  etre  volte  al  giorno  fonar  lAue 
Mftii'i  |«i  l.tUit«n  NoHta  Signora:  Stabilendo  in  perpetuo  la  rendi- 
14  |UM  U  luncrdca  chi  dar  uoueua  tutti  quei  rej^ni  colia  campana 
itvM  ululine.  ^Hitigòlicafadi  fuo  Nipote  a  diftribuire  in  honorc 
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degli  Apoftoli  a  dodcci  poueri  altrettanti  pani  ogni  Domenica  in 
chiefa.  Infomma  quanto  bramò  a  gloria  di  Dioin  Afpeitia,  tutto 
vi  fece  :  Che  appunto  così  ne  parlano  i  proceffi  •  e  tanto  più  agc-^ 
uolmentej  quanto  Dio  il  fauoriua  con  fegni  efteriori ,  &  effetti  io- 
pranaturali;  e  lo  accreditaua  con  miracoli  di  più  forti  operati  qui- 
ui  da  lui  \  al  quale  venendo  con  fede  infermi^ne  partiuano  colla  la- 
nità .  e  alcuni  di  aucfli  miracoli  fl  vedranno  al  Capo  37.  ^  l»^''*  ^ 

Mentre  però  Iddio  fanaua  gli  ammalati  i>er  i  meriti  d'tenatio,  di-  ^^^^' 
{pofe,  ch'egli  fleffo  cadtfTe  infermo .  E  ^iache  li  prieghi  )  e  gli  af- 
fettuofi  sforzi  di  D.  Beltramo  ^  e  di  tutti  h  parenti  né  pure  in  quefla 
occafìone  vallerò  a  trarlo  di  la,  e  curarlo  in  cala  loro  :  per  non  man- 
care ne  airamore ,  né  alla  diuotione ,  venìuanoadafuflergli  a  gara 
neirhofpitale  di  giorno ,  e  di  notte  ;  come  fra  gli  altri  fecero  D.Ma- 

riad'Oriola»  e  D.Simona  dAlzaga  fue  Cugine  parecchie  notti . 
Auuennein  vnadiquefte,  che ritirandoH alle fianze loro  peralquan- 
to  ripofare  vollero  ad  ogni  cucnto  lafciar  nella  camera  deirinfermo 
accefa  vna  candela  i  ma  replicando  egli  :  cb€  in  ouorren's^Dìo  nun 
gli  mancherebbe  di  lume;  finalmente  la  (morzarono  •  Ma,  come  il 
languor  del  corpo  non  impediua  neirvnione  con  Dio  l'anima  Tua  >  fi 
profondò  tanto  nella  contemplatione  che  non  potè  fofTrir  gli  ardori 
dell'amor  diuinofenza  gagliardi  fofpiri)  e  grida.  E  accorrendo  le 
due  Cugine ,  trouarono  la  camera  in  modo  fiammeggiante  di  fplen- 
dorceleftc;  che  rimafero  immobili.  E'I  Santa contufiflimo  le  pre- 
gò noi  con  premura  d'vn  eterno  filentio  • 

Kihauuto  del  male  fi  difpofe  alla  partenza  >  il  che  come  venne  a 
notitia^gli  fu  d'intorno  c'I  Clero,e'I  Popolo'con  lagrime  acciòche  re- 
fiafleiné  volefse  al  bene  della  Patria,che  vedcua  sì  copiofo,antiporce 
il  bene  d'altro  luogo  .E  daua  loro  in  rifpofta.DVj^rr^  chiamato  a/croae 

da  Dio  »  E  che  ^fpeitia  non  era  buona  fianT^a  per  lui  ;  perche  ci 
yiuena  in  mr:^^o  a  parenti  ,  come  foffe  nel  Mondo  .  Il  litigio  pijùl 

oflinato  fu  col  Nipote;  ilqualehauendofinairhora  ceduto  all'hu- 
miltà  del  Zio ,  con  tolerarne  il  vitfttp  mendicando  ,  e  la  dimora 
neirhofpitale,  pretendeuadi  vincfflain  quell'vltimo,  conproue- 
derlo  di  veflito ,  di  moneta,  dicaualli ,  e  difcruitori;  eque^ial* 
meno  fin  all'imbarcarfì  per  Italia  :  Così  volerlo  il  fanone ,  l'hono- 
reuolezza  >  ilbifogno;  flante  il  pericolo  di  ricadere  infermo  con  vn 
viaggio  malageuole  per  la  lunghezza,  e  perla  ftagione.  Innario 
né  cedette, né  vinfe:  accettò  fenza  più  l'accompagnamento  oc  Suoi 
fino  a  confini  della  Biicaglia  ;  ch'era  tratto  di  non  molte  miglia  :indi 
licentiatoiida  tutti  i  folo,  a  piedi  ^fcalzo,  fenza  da  nari,  dimandan- 
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dolimofina,  girata  la  Nauarra,  giunfe  aPampIona  diftanteda 
Aipcitiafopra  trenta  fei  miglia  s  con  altre  didotto  Rìiglia  fu  a  Sa- 
fiier  :  indi  paflato  nella  Caftiglia  concento  venti  miglia  vifitò  Alma- 
zao  ;  e  con  più  d'altretanta  itrada  portofli  a  Siguenza ,  poi  a  Tole- 
do: ne  quai  luoghi  affettò  inegotij  de  Compagni ,  fenzamai  vo-' 
ler  da  loro  Parenti  riceuereo  danari,  o  altra  delle  più  cofe,  che  gli 
ofièrìrono*  Di  là  con  cento  cinquanta  miglia  ito  a  Valen  za ,  e  per- 
uenuto  con  altra  giornata  di  camino  a  Segorbe  fi  compiacque  veder 
D.Giouannidj  Cadrò  ^iàfuo  grande  amico  3  entrato  di  frefcd 
nella  Certofa  di  Valle  di  Chrifto .  A  lui  per  la  molta  confidenza  fe- 
co  hauuta  in  Parigi ,  fcopridipafTarein  Italia ,  indi  a  Terra  San- 
ta; perquiui)  odoueaUiopiaceffe,  fondare  vna  Religione  ;  che 
tutta  e  alla  falute  attendefle  del  proflimo,  calla  propria  fantità. 
Gliene  diffe  il  difegno ,  per  quanto  Dio  fin  alKhora  gli  haueua  riue« 
lato;  eli  Compagni  raccolti  per  ciò)  e  a  lui  ben  noti;  con  pregar- 
lo di  configlio ,  fé  gli  occorreua  che  dirgli ,  ed*orationi.  Nonrif- 
pofeil  Cadrò  prima  di  trattar  quella  notte  con  Dio:  la  mattina 
tutto  feftofo;  come  certificato  dal  Cielo ,  efiere  opera  q[uefta  della 
diuinamano;  confortò  Ignatio  a  profeguire;  con  ofierkfi  compa« 
gno  (  tanto  n^era  ficuro  !  )  e  di  lafciar  per  lui  la  Certofa  ^  doue  face« 
uà  il  nouitiato  •  Ma  il  Santo  no'l  conienti  ;  e  confermollo  nella  vo* 
cationedi  quel  S.  Inftituto .  Di  quefto  abboccamento  traS.Igna- 
tio  y  e*l  Cadrò  fò  indubitata  fede Tarchiuio  di  detta  Certofa;  oltre 
8  vediqaefti  letefiimonianze  giurìdiche  di  quci  Rei igìofi  ';  chen*efprimoDO  le 
taS^'^  iji^\  particolarità  j  fin  a  raccontare  :  Come  il  Santo  fi  fermò  alla  Cro^ 

ìofeuétìp.Giol  ce  di  quel  Cemiterh  y  finche  il  Caflro  terminaffe  il  refpro  •  E  che 
KW ,  Interro,  g^  jg^^^ff^  „^„  baueuM  mai  banuto  penfiero  d"  entrare  in  altra  Heli- 

«Ifto  fa-iSTS  ^'^"^  ?  "*  ^"^^  ^^^'^  Certofa  ^.  Che  poi  S.  Ignatio  veniflè  in  Italia 
^!ram^1!l!t!  con  difegno  di  fondar  la  Compagnia  è  mani^do  per  più  altri  tedi- 
ÌSo^iibro  £i  "^oni ,  oltrerapportatoCongreffoco'lCadro;  epcrla  riuelationc 
p.Rhò.^  hauutadiciò  molti  anniananti^  come  fiprouòdi  fopra;  e  per  le 
#r  17^11.^*^  autentiche  Profetie  fatte  dal  Hj^nto,  auucrate  a  puntino;  che  fi 

leggeranno  con  altre  nel  Capo  ^tf; 
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CAPO       XIII. 

t^itorno  in  Italia  fortunofo  al  Santo  in  mare  ^  perigliofo  in  terra  ^ 
trauagUojo  in  Bologna  .  Sue  eofe  notabili  operate  >  e  patite  nel 
Dominio  Veneto  ;  doue  fa  gran  frutto  in  ogni  forte  di  perjone. 
Viaggio  de  Compagni  yenuti  a  trouarlo  >  e  da  lui  fpediti  a  J^- 
ma  i  co  I  quali  fi  ordina  Sacerdote  •  £>i  queiii  yno  infermo  éu 
morte  ottiene  da  lui  la  yita  \  &  >no  volendo  abbandonarlo  è  con 
miracolo  trattenuto  da  Dio  ;  il  quale  prende  la  difefa  del  San- 
to con  chi  lo  difprcT^a  •  Si  diuidpno  in  vari  luoghi  \  ynitì  pe^ 
rò  nel  nome  di  Compagnia  di  Giesk  ;  ^ome  prefcritto  al  Santo 
dal  Cielo, 

T^ Alla  Certofa  tornato  Ignarioa  Valenza;  mentrequakbe  gfor^ 
fJ  no  afpettò  commodità d'imbarco;  non  potè  sfuggir  la  cor- 
teua  di  Martino  Perez  pio  Signore;  cbeperauuifo  bauutone  dal 
Cailro,  penfando  albergare  vn  Santo,  lo  volle  ad  ogni  modo  in     « 
fua  cafa  ;  maguftacolo  a  pena  ^  publicoUo  per  vn  Apoftolo  ' .  E    .^  PfismdiB, 
ben  tale  il  riconobbe  la  Città  j  che  al  tanto  dime  il  Perez,  Gen-  4X07? 
nTbuomo  di  molto  credito ,  fi  commofle  tutta  i  e  rinfrcfcandoii  la 
fama  già  precorfa  di  lui ,  ii  faceua  del  continuo  calca  per  fen- 
tirlo  a  ragionar  di  Dìo  ,  co  '1  fuo  folito  accendere ,  e  accendere  ; 
non  fcnza  il  riibluer fi  molti  ad  alficurar  la  beata  eternità  ;  e*l  ri- 
manergli t^tti  aifettionati,  e  difpofti  a  procurarne  tolto  che  fu  tem- 
po, &  abbracciarne  auidamente la  Religione,  convoleruivnCoJ-v. 
egio .  Montò  in  fine  fopra  d'vn  legno  mercantile  per  Genoua  ;  e 
prouò  lanauigationetrauagliofiflima,  non  folamente  per  lo  perì- 
colo di  cader  nelle  mani  (^e  nhebbe  lunga  la  caccia  )  delTurcoBar- 
baroflà;  che  con  grande  armata  fcorrendo  il  Mediterraneo  preda- 
uà  huomini,  cvaicelli;  onde  tanto  rbaueanoifuQÌ  beneuolifcon- 
lìgliatodai  porfiaquel  tempo  in  mare:  Ma  perche  liberanddo 
Dìo  dacorfari  Io  auuenturò  a  maggior  pericolo;  da  cui  anco  lo 
traffe.  Mentre  alzatafi  vna  fiiriofa  tempefta  bebbe  più  volte  amet- 
tere la  naue  infondo;  eneceflitò  a  far  getto  delle  robe;  rotte  poi 
co*l timone  ancokfarte,  che  comandano  alla  vela ,  metterii  adi- 
fcretione  del  vento^  con  andare  in  tanto  al  Cielo  i  clamori ,  e  i  vo- 
ti de  paflaggieridifperati  della  vita  ;  lac]uale  camparono,  e  lana* 
uè infleme  per  i  menti,  eper  leOrationi  d*Ignatio  ;  che  auuezzoa 
trouarfl  nelle  mani  Tempre  di  Dìo ,  ftaua  in  quel  frangente  con  ferc- 
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novifo,  con  cuor  tranquillo,  fcnza pen fiero  di  fc;  puntopcròin- 
temamcnte  >  conforme  raccontò,  da  vn  amorofo  dolore  di  non  ha- 
uer  meglio  corrifpofto  a  tanti  doni  diuini  s  come  gli  parca  voler  la 
gratitudine  • 

Mitigata  la  borafca ,  peruenne  al  dcftinato  porto  :  indi  mentre 
dal  Genouefe  calar  vuole  in  Lombardia;  fmarrita  la  (Irada  ;  &  au- 
uiatofi  pervnafpaccaturadi  monte;che(embrando  terminare  ai  pia- 
no finiuain  prccipitio  fopra  vn  rapidiflTimo  torrente;  s*impegnò 
tant'oltrefenz  auucderfene,  fempre  a  falti  giù  per  li  faffì  ;cbe  quan^ 
do  volle  tornare  in  dietro ,  gli  bifognò andar  carponi,  abbracciar 
le  pietre,  ftrifciarfivn  gran  pezzo  colpetto  per  terra;  fenza  mai 
trafcinsre,  ojìortarla  vitavnpaffo  auanti,  che  non  temefle , co't 
mancare  0  il  piede,  ole  pietre,  di  rouinare  a  rompicollo  in  queir 
«bi(To.  E  queilomentouauaperlo  più  pericolofo,  &horridorif- 
cbìo  di  morte  corfoda  lui.Nè  però  vfcito  dalle afpi  vfci  dalle  an^uftiet 
poiché  fopra  ggiunto  il  verno,  erotte  dalle  neui  ,  e  dalle  pioggie 
Kiì  praticabilmente  leftrade;  il  viaggiare  a  piedi,  e  perterren  crete- 
(b  ,  lubrico,  tenace,  gli  eradi  gran  patimento;  che  ingroppa**' 
to  aiie  fue  indifpofitioni  ,  &  al  fuo  trouarfi  efauftiflimo ,  lo  fece 
ammalare  in  Bologna  ;  dandogli  l'vltimo  tracollo  vna  caduta  nella 
feda  di  detta  Città;  doueall'entrarui,  occupato  per  auuentura  il 
ponte,  precipitò  giù  dalla  ponticella:  &  vfcitonc  inzuppato  d'ac- 
qua ,  e  lordo  tutto  di  fango ,  fi  oortò  addoflb  per  infin  a  fera  queH^ 
humido  y  e  quel  freddo  :  perocbe  aberrando  l'occaflone  di  trionfar 
del  Mondo ,  fi  diede  così  mal  concio  a  girar  la  città  mendicando  :  e 
lènza  toccarne  vn  quattrino,  né  vn  pezzo  di  pane  (cofa  di  ma . 
rauigliain  città  si  grande ,  sì  ricca,  si  caritatiua  )  raccolfe  quanto 
cercaua,  motti,  e  befK'  in  copia  :  coronando  in  tal  modo  Iddio  la 
patienza ,  e  la  fortezza  del  fuo  ^eruo  ;  finche  da  certi  Spagnuoli  ac< 
.colto  ;  e  curato  per  vna  fettimana  da  dolori  dello  ftomaco ,  e  dal- 

\MftBii   iM/J'^^^^^^>  §"^">  cfu'lfìniredeli535.2ÌunfeaVenetia*. 

^u,U/i.  Quiui  continuando  collo  ftudio  della  Thcologia  quello  d'a- 
iutar le  anime ,  incaminò  moki  alla  perfettione  ,  tra  quefti  Die** 
go,  e  Stefano  d' Eguia  fratelli  ,  d*  età  matura  »  e  nobili  di  Pam- 
plona  ;  li  quali  tornati  dal  pellegrinaggio  di  Gieru&lemmeconde- 
iiderio  diferuire  a  Dio ,  fenza  fapercomc,  o  doue;  s'incontraro- 
no in  Ignatio  conofciuto  famigliarmence  da  loro  in  Alcatà  :  e  mi- 
randolo qua  fi  vn  Angelo  di  configlfo  ,  tale  appunto  l' hebbero 
con  gli  Eferciti  j  ;  oue  CMo  dichiara  loro  volerti  compagni  del  San- 
to: e  formata  la  Compagnia  3  v'entrarono^  e  felicemente  vimori- 
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rtfno."  Còllo  fteflo  mez^o  guadagnò  il  Bacdicr  Diego  da  Malaga  ì 
diCafaHozeS)  originata  dal  ceppo  di  Cordoua ,  e  rimeritata  già 
da  Rè  di  Gattiglia  co*I  titolo  de  Si^noridell'Albaida .  Queft'huomo 
ftluflre,  e  dotto  ;  come  bramofo  del  profitto  proprio,  8c  affettioqa  • 
fO 'alla  virtù  del  Santo,  ftauain  pensiero  degli  Efercitij  ;  adefcah^ 
Sciogli  effètti ,  che  ne  vedeua  in  altri  ;  non  ofando  perà  fidarli  af- 
fetto per  dicerie ,  che  ne  correuano ,  e  per  tema  di  reftare  infetta- 
to di  quakh' errore,  infine  la  vinfe  Ignatìo;  &egli  dopo  alcune 
meditationi  fentcndofi  trasformare  yofleruò  quella  edere  virtù  della 
diuina  grada ,  e  delle  verità  euangelicbes  laqual  fofpcttaua  forza  di 
cattiuo  fpirito  :  e  moftrando  al  Santo  vnamafla  di  libri  di  Theolo^ 
già ,  di  Padri ,  e  di  Concili] ,  c'haucafi  portato  in  camera ,  e  prepa- 
,  rato  a  difefa  contro  di  lui  s  emendò  l'inganno ,  con  rfmanerfi  find*-* 
airhora  fuo compagno.  Coltiuòpureaflai  Gentilhuominidi  quell* 
Eccellentiffimo  Senato ,  aiutandoli  con  gli  Efercitij ,  e  co  fuoi  con- 
figli al  camino  della  cbriftiana  virtù,  fopra  tutto  il  Signor  Pietro 
Contarini  Deputato  deirhofpitale  de  SS.Gio:e  Paolo>  Vcfcouopoi 
di  BaifeiC  molti  di  quella  nobiliflìma  Cafa^patticolarmente  i  Signo- 
ri Zaccheria,  Marco,  e  Filippo.  £  fìi  tanta  in  altri  la  moderationo 
de  coftumi  ;  e  tale  il  mutarfi  della  vita  in  altri  d'ogni  ftato ,  e  condì- 


cof/a  fuga  fot  tratto  4  tribunali  y  &  a  calighi  tC^Jcali  ,  di  SaU- 
manca  y€  di  Tarigi  i  done^  ptr  non  potere  altro  y  fé  gli  era  pitUi-- 

camente  abbruciata  la  fiat  uà.  Trouarono  credenza  le  dancic;  onde, 
come  lofeppclgnatio ,  fìi  da  Girolamo  Verallo  ,  Arciucfcouo  di 
Kofano ,  quiui  Nuntio  Apcflolico ,  e  pofcia  Cardinale  ;  con  inftan-' 
za  di  fargli  giuridicamente  I  a  caufa ,  come  a  Reo ,  (e  querelato;  al- 
trimenti come  ad  Attore  contra  le  calunnie ,  non  già  contra  li  calun- 
niatori. Feceil  Nuntio  la  caufa  5  efottoliij.Ottobrc  I5j5.n  vfcì 
publica  fenteuza  ;  che  lui  dichiaraua  innocente  >  come  rei  dicaluo- 
nia,  e  di  falfogli  Accufatori .  E  fc  neconferua  l'originale  autenticò 
ncH'archiuio della  Compagnia  in  Roma  ' .  E  da  quel  puntosi  fat-  ]  ^'^^ 
tamcnte  affettionato  rimafc  a  lui  ^  e  poi  alla  Compagnia  Gafparp  it#w.  «  wm». 
Dotti,  ch'era  l'Auditor  del  Nuntio;  cbcnonccfsòmaidifauorir>''**''*^' 
e  di  beneficar  quegli ,  e  guefta  ^fina  volerne  fcguir  l'inftiruto  ^  •  4  orz-Miiir. 

Nata  intanto  guerra  (opra  lodato  di  Milano  tra'l  Chriftianilfimo  »*''• 
Re  Francefco,crìmperator  Carlo  V.  entrato  già  congrego  efercito 
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óella  Prouenza  ;  Pietro  Fabro  in  Parigi ,  e  [i  Compagni/che  fecotf- 
do  il  conuenuto  non  doueuanoauantili  a  5.  Gennaro  deiranno  fc- 
gucnte  inftradarfi  per  Venetia^  fi  configliarono  d'anticiparla  mof-> 
la  prima  delchiudcriilipafli  ;  e  partirono  a  ij.di  Nouenubre  del 
i5j5.IIvia^^io  fu  pieno  di  pafimenti»  d'incoqtri>  e  di^tecoi% 
h.eretici>  edi  pericoli  maniféfti  della  vita;  da  quali  pio  li  cauò  eoa 
raraprouidenzaì,  e  più  volte  con  aperto  miracolo .  Tuttiapie(fi> 
con  habito  pouero  >  e  lungo  i  carico  ciafcuno  de  Tuoi  fcritti  j  anda- 
uano  colle  Corone  di  Noftra  Donna  al  collo  (con  che  fi  palcfauano 
dichiaratamente  Catolici ,  anco  ne  paefì  pieni  d'heretici)  e  con  si 
gran  modefiia  ;  che  quanti  s*auueniuano  in  loro  >  tratteneuanfi  a 
mirargH)  e  liriueriuano,  così  fermato  fiauavn  Contadino  a  guar- 
dargli; e  vdendo  Soldati  Francefi  alla  guardia  depaffi,  cheface-^ 
liano  loro  varie  interrogationi,  diflc:  LafcUtcgU  andare  f  che  que-^ 

Sii  buoni  buomini  >anno  a  riformar  quaUhe  paefe  «  I  tre  Sacerdoti 

ogni  dì  celebrauano  ;  glialtri  fei  comunicauanfi  .  All'entrar  neir 
albergo  )  e  neli'vfcirne  >  tutti  vnicioraiianO  ginocchioni  alcun  tem-^ 
pò.  e  delle  hore  del  camino  compartiuanoaltre  alla  meditationeial- 
trea  recitare>  ocantar  falmi;  altre  a  conferenza  di  cofe  fpirituah^ 
Sauuiaronopcr  la  Lotena  »  conpióggie  rotte  d'ogni  di:  padati  poi 
neirAlemagna  furono  taluolta  dalle  neui  altiffìme  arredati  tre  gior- 
ni :  eprefa  quella  (Irada  per  non  incontrar  lafoldaterca  imperi^e^fe 
per  la  Prouenza  padauano in  Italia;  incapparono  nelle  truppeFranr- 
cefi  i  che  per  la  Lorena  calauano  nella  Fiandra  »  e  metteuano  tut- 
toaruba:  che  però  doue  compariuano  i  buoni  Pellegrini»  molti 
dimanda  uano  loro  :  s'erano  ventiti  per  4r/4  ?giachc  per  terra  fem- 
braua  impoflìbileil  far  quel  viaggio. 

Con  54.  giorni  di  camino  arriuarono  a  Venetia  il  di  ottano  di 
Gennaro  i53  7«e  di  tanti  patimenti,  e  pencoli  furono  riftorati  coi 
folo  vedere  ilMacfìro,  e  PadreloroS.  Ignatio;  checon  lagrime 
d'allegrezza  gli  abbracciò,  eraccolfe.  Praticdua  egli  neH'hofpita- 
le  di  SS,  Gio;  e  Paolo  ;  doUc  feruiua  con  amor  indicibile  ,  confo* 
laua,  &aiutaua  di  giorno,  e  dinotte  gì  infermi,  ei  moribondi^ 
che  però  non  Giudicando  per  la  fiagiode  tanto  contraria  d'inuinre 
airhora  quefli  Tuoi  fianchi  figliuoli  a  Roma  ;  li  ripartì  fra  l'hofpitale 
fudetto,  e  quello  dcgl' Incurabili  i  compartendofi  egli  allVno  ,  & 
airaltro,  con  dar  loro  mofire  tali  di  caritii^  e  morti fìcat ione,  d'- 
humiltà,  emódeftiai  contali  vittorie  di  fé  fleflo,  e  con  tale  alle*. 

Srez2a,  chcvifùtra  e(fì,  chi  da  vlceridi  mal  conMgiofo  d'vno 
omachcuoleraccolfe sfilacci  di  marcia,  e  le  li  pofcin  bocca  per 

vincere 
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irincer^  la  ripugnante  natura;  chi  mifjbla  (leda  lingua  in  piaga  4i 
morbo  gallico;  e  ne  leccò  Ja  putredine  ^  chi  vedendo  efclufo  per 
mancanza  di  commodit^  vn  leprofo  3  Io  raccolfe  nel  fuoJetto  ;  e 
la  mattina  trouatofi  tu.tto  infetto  di  lepra>  e  fparito  11  leprofo 
iJair  hofpitale  ^  noofenerammariicò;  e1  difeguentefù  mondo»  g 
iano..  Cofe  9  xbc  tirarono  toftofammiratione  di  Venetia;  e  Se- 
natori principali  andauano  a  vedere  quiui^  eia  fpettacolo  degno 
delle  lagrime  >  che  fpargeuano  per  tenerezza  >  e  della  memoria  « 
che  nelerbaManoperdiuotione  .:  Scriueodone  dieci  anni  dopo  li 

Lafliez.,.  HM^enuf  Fcntùìs  eius  .oiorìs  fràgrantia  perfeueréii  .  Ha- 

Aca  dunque  ragione  d*arxabbiar(  il  Demonio.^  cbe  in  yno  di  quei 
iiofpitaligridòpervna  Spiritata;  ^bi  ^  qn^nto  ho  fatto  .,  perche^ 

xofloré  Mom  tafUafffr.e  quif  e  tutt$  in  dèmo  .  MaUdetto  chi  >e  ti 
.tirò  .»  S4peM0  bem*io  pcnbe.  Voi  non  li  jconofcete  •:  Sonp  huomìni 
àa  molto  piàj  che  non  paronoy  di  /et  ter  e  ,  e  di  yirtà  troppo  gram^ 

jdfij.  SerpkonQJndcttiJuojgbi»  finche  verfo  il  fine  della  quarefima  ^ 
féfo  comportabile  il  viaggiare^  due  mefÌ3  e  mezzo  dal  giunger 
Joto  in  Venetia  >  partirono  tutti  diconferuaperRoma^eccetto  Igna- 
rio  :  il  quale  faggi  jimente  reftò  j  perocbe  D-  Gio:  jPietro  Carafa 
(fiht  nnonciata  la  Mitra  di  Cbieti;  era-llato  vno  de  Fondatori 
.de  PP.  Teatini  ;  efii  pofcia  Paolo  IV.  )  in  Venetia  l'anno  prece- 
dente, ydite  le  ciarle  fparfe  contro  a  lui;  eprcfólo  in  fofpet.to;  co- 
me feruido  per  natura ,  e  zelante  della  Fede  »  fegjiera  pocofàuo- 
^reuole  dimoilrato  •  e  quantunque  conduplicatax:ertezzaelapub1i- 
cafentcnzadclNuntio,  jc'l  trs^ttar  domcfticamentecqn  Ignatio^ 
1  haueflero  tolto  d'incanno  :  egli ,  che  ne  conofceua  il  genio ,  dubi- 
tò, che  ftando  attuaìmenjtc  in  Roma,  e  Cardinale,  haurebbe  in 
rifpetto  di(ui,  fecompariua,  potutoattrauerfarjfi  alcomunnego- 
tìo  de  Compagni:  vno  de  quali,  ,e  fu  il  Laiilez,  lafciò  notata  di 

fua  mano  quefìa  memoria;:  T^on  ejferfi  abbagliato  Jgnatio  :  e  <be 
di  fatto  il  Carafa  fi  xonfrapofe  Joro,, 

Hebbero  il  viaggio^  qualdefidèrauano,  pieno.di  patimenti;  co- 
me non  iipoteua, di  meno  in  perfone  infieuolite  per  li  preteriti  di* 
fagi  nel  camino  di  Francia ,  con  la  fopraìoma  delle  gr^n  àttiche  to- 
lerate  in  Venetia;  e  che  a  piedi  con  pioggie, continue  caminauaop 
li  tre  giorni. fcguiti  fenza  trouar^bqccon  di  pane  .da  rompere  il  sdi- 
giuno, fino  a^cadere, di  sfinimento,  njè  poter  dare  vn  pafso.  pqr 
.nondimeno co'ldiuin aiuto,  etaluolta  miracolofo;  come  proua- 
;rono  particolarmente  in  Tolentino ,  e  certo  per  mano  d'Angelo  ^ 
^unièroa  Roma:  erutti  ricettati neUbofpitalediS. Giacomo  fiir 
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tono  riconofciuti  da  Pietro  Ortiz  ;  il  qualcgrande  ammiratore  del* 
ladintità  d'Ignatio ,  non  foloncnera  veriod'eflòqueirappaffiona* 
to,  cbefu  in  Parigi  ;  ami  volle  in  fuo  riguardo  ÉLUorime  i  Compa- 
gni ;  e  II  commendò  molco  al  Pontefice  Paolo  lUi  che  guAò  veder* 
gli  3  e  poi  hauergli  a  difpurar  di  materie  facre ,  mentre  raangiaua  > 
giuftailfuocoftumed'vdireamenla  huomini  lettaatì  s  ève  li  con* 
dufle  rOrtiz  ii  di  fcguente  3  con  tanta  fodisfiittioDe  di  auel  fauio 
Pontefice  i  che  tutto  allegro  in  volto ,  e  rizzato  in  pie  »  oifle  loro; 

Ci  ftntUma  confolaiiffimi  dal  cedere  tanu  crudithmt  di  Icttm  €on^ 

giunta  cQn  tanta  bumiltà.  Edimandati)fe  dinoIIabifogQohauAìa- 
no  ;  diede  loro  licenza  per  GieruCilemme  >  fog^uimendo  mfieme 
di  non  credere:  Che£)(kroper£arequdpafiagjgio.  Hebberodipiù 
indulto  per  li  non  ancor  Sacerdoti  (com|^efoui  eforeffiuneote  Igna- 
fio  adente)  di  prendere  gli  Ordini  Saai  da  qualunque  Velcouo  in 
tre  giorni  feftiui  ;  fpeditone  il  Breue  fotto li  27.  Aprile  >  con  inoltre 
ciò  3  chcnonchiedcuanO)  limofina  di  70.  feudi  .  e  allargando  le 
braccia  in  (cmbiante  di  ftrìngerfeli  tutti  al  feno»  li  benedille.  Con 
CIÒ  tornarono  a  Venetia  3  mendicaiKÌo>  e  a  piedi:  attefo  che  non 
/i  vnlfcro  punto  della  limofina  pontificia  3  ne  di  altri  140.  feudi  do^ 
nati  loro  da  diuoti  Spagnuoli  ;  ne  livellerò  in  mano:  mariferbati 
per  la  nauigatione  a  Paleftina»  furono  rimeflida  gli  amici  fenza 
lc>ro  impaccio  in  Venetia:  doue  ripigliarono  le  occupationi  di  prima 
negli  hofpitali  .  finche  fatto  dauanti  al  Nuntio  Vcralli  Voto  di 
perpetua  Poucrtà ,  e  Caftità  ;  s'ordinarono  da  Meda  Ignatio  >  e 
gli  alr.i  fci  per  mano  di  Vincenzo  Nigufanti  da  Fano  3  Vefcouo 
Arbenfe;  con  tal  piena  dicclcfti  confolationifopra  d'effi  3  che  ri* 
dondò  anco  nel  Prelato  s  ilqual  diceua  :  di  non  hauerc  in  tante  or^ 
dinationi  da  lui  tenute  prouato  mai  iomigliante  diuotionc  •  Fu  quc 
ftoncl  1557.  alli  24. Giugno,  giorno  di S.Gio:Ba trilla 3  inDome* 
nica:  &  alli  27.  nefìifcgnatalafede,  ad  tUnlum  fcUntia  ,  ac  vo^ 
ijmfMim.  luntaria  paupcrtatis  .  Indi  ad  Otto  giorni  ^  fu  fpediadal  Nuntio 
'  '*****^'       vn  altra  patente  per  D.Ignatio  di  LoioJa  Maellro nelle  Arti  3  &c  o- 

uc  dice  quelle  fra  Taltrc  parole  :  voUntes  te  ab  pracUra  rìrtutum 

difna  3  &  facrarum  litterarum  peritiam  ,  éfuibat  ti  nonimuf  hifigni* 

.V'!#7&«*«'"  j  bcncuùlo  fauore  profcqHì  7.  egli  dà  facoltà  d'interpretar  la 
àTmiy  ''''*  .Sacra  Scrittura 3  predicare,  vdir confcflìoni ,  &c. 

\\  ^'i.ichelc  fpcranze  di  Terra  Santa  ogni  giorno  fcemauaoo  perla 

fHicriii  rotta  tra  quella  Kcpublica  3  e  Solimano  ;  i  Padri  douendofi 

fr.itrrncrevn  anno  in  adempimento  dclvot03  giudicaroBodifporfl 

con  apparecchio  (Iraordinado  a  celebrarla  prima  Mefla;  comQ 
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]>oi  fecero  in  varì  giorni  foIcnni>  eccetto  S.Ignacio  ,  che  diciotto 
mefi  di  preparamento  deftinò  a  quel  grand'atto  >  e  folo  il  Decen^* 
bre  dell'anno  venturo  ^  nella  Cappella  del  Prefepio  di  Chrifio^  in  t  p^mn*  i^^ 
S.Maria  Maggiore  di  Roma  >  la  notte  del  Sacratiffimo  Natale  di  |em>dnfi^nll! 
Mercordì  offerì  a  Dio  i  primi  Sacrificij  >  e  feinfleme  hoftia  della  S^^,^*^^^;^ 
fua  gloria.  Si  ritirarono  dunque  in  folitudine,  Igoatio,  Fabro,  e  '*  ^"^ 
Lainez  a  Vicenza  j  Sauerio  y  e  Salmerone  a  Monfelice;  Bobadigliai 
e  Pafcafio  a  Padoua  ;  laio,  e  Rodrigo  a  Baflano  }  aTreuigiCo- 
duriO)  &  Hozcs  ,  vnito  già  con  gli  altri  :  nèaUarpandofidipiùi 
per  cifere  pronti  y  fé  foprauuenifle  opportunità  d'imbarco  ;  intor- 
no a  detti  luoghi  ricouerarono  in  alcun  tugurio  abbandonato  •  Era 
letto  la  nuda  terra  3  o  douc  meglio  >  vn  mucchio  di  (brame  ;  il 
vitto  poco  pane  accattato  >  e  femplice  acqua  ;  Toratione  conti- 
nuata, lungamente  i  raltrepenitenzeamiiuradelferuore,  Ignatio^ 
e  li  due  ;  a  quali  era  toccato  in  forte  Vicenza  5  entrarono  in  vo 
pezzo  d*anticoMona(lerio  ;  che  fu  de  PP.  della  Con^egatione  di 
SbGiroIamo  di  Fiefole  detti  delie  Gratie>  vn  quinto  di  miglio  fuor 
^a  Città  j  diroccato  per  la  guerra  d'alquanti  anni  prima  s  re^^ 
llando  alcune  muraglie  con  coperto  rouinofo ,  fenza  vfci ,  fen'za  ìì^ 
pari  alle  fincAre  ;  on.de  veniua  l'acqua  9  e'I  vento  da  ogni  parte  • 
rhanno  poi  rifiorato  i  cv'habitanoiPPXapuccioi  >  che  tengono 
in  veneratione  vna  ftanza  detta  di  S.  Ignatio ,  per  traditione  con** 
fermata  da  vecchio  manofcritto  3  dbauerui  babitato  ilSanto  $  e  vi  fi 
leggono  quefii  veri!  : 

Hunc  venerare  loeum  :  fiih  hìc  Ignatius  hofpes\ 
SanSiés  qui  Mo  grandiar  Orbe  [uh. 

(fora  due  volte  il  giorno  andauano  a  limofinare  in  Città  ,  con  a 
pena  tfouar  tanto  pane  3  chelorobafiafleafoftener  la  vita  :  e  ri^ 
manendo  vno  ad  ammollirei  pezzi  del  pan  duro3  &  ammujffito,  per 
poterlo  mangiare  ;  d'ordinario  era  Ignatio  ;  cui  noceua  molto 
raria3  ei  Sole  ;  hauendo  cominciato  a  patir  docchi  per  cagione 
delle  continue  lagrime  3  che  gli  pioueuano  giorno  3  e  notte  ;  aJ 
perpetuo  diluuiar  de  celefti  piaceri  fopra  di  luìaflorbito  nelle  con* 
templationi  diuine  }  doue  prouaua  delide  tali  3  e  rìceueua  tante 
vifioni  3  e  fauori  ;  che  può  dirfi  3  trouafle  Manrefa  in  Vicenza  1 
doue  infocandolo  fempre  più  le  fudette  carezze  del  Paradifo  3  ma^- 
giorniente  lo  liquefaceuano  3  e  confumauano  ,  Dopo  40.  e  più 
giorni  di  quefibfanto  ritiramento  andò  colà  GiouanniCodurio  \  e 

tutti  quattro  nel  mede/imo  dì  3  &  bora  entrati  nella  Città  comin- 
ciarono 3  e  fcguirono  a  predicare  »  falcndo  sfìi  qualche  fcanno  3  9 
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adunando  la  geotexioi cappello  ..  E  fc  alcuni  da  prima  rideuaoo  per 
la  nouicà^  o  pcrnon.e(ferefpedi.ca  >  ne  buona  Ja  fauella  italiana  s 
pur  nondimeno  partiiianoiutti  compyunti ,  e  cogli  occhi  piangenti  ; 
2iiifa£to£rrJ'aipcttoiiipenitenza>  cbeportauano  nella  magrezza ,  e 
^nelpallore  i  tal'«era  la  forza  dello  {pirico,  cheineffi  parlaua,ienza 
icuerefled'applauli,  o  d'altri  emolumenti  s  poicbe  né  prima ,  oè 
^apoi  chiedeuanoJimoilna  ;  nèof&rta,  qualunque  fi  fo0e^  l'af^ 
xettauano^  benché  in  ettremoneceflitofi  d'ogni  cofa.. 

Somigliante  fu  Ja  maniera  del  predicar  ^  e  delyiucrr  degli  skrixìC 
luogbiloro  >  jGnoapericoloramentcinièrmarlene  Ale  uni.  Così  ero* 
cUwanii  eoo  grane  iQdifpofìdone  Ignatio  >  e  Lainez  ;  quando  nel 
%trconbrearrijuòiiuoua^  ilar  Simone  Eodri^o  sì  male  ,  che  il  Me* 
xlico lodauaper  difperato^  Era  quegli coMIaio in  vnromijtorio det- 
to S.VitopQCofuor. di  Baflano  ;  e  gli  bauearaccokivn  dinoto  Ere- 
mita.da  Feltre  .y  nominato  Antonio  ;  e  jciòperauuifodelCijcIo  ^ 
pofviacbc  daporiceuutineiraddieiro  allori  difpoftia*viiiere  con  lui  3  e 
come  lui  s  che  non  reggendo  a  quella  vira  rhaueano  abbandonai^o; 
<ftaua  riiblutofarlcladiiefoJo  •  IgnatiotrouaAa^irolpairo^fmoajt- 
tuaimcnte  >  comelofeppe  ;  nuUadmenofenzalrapportempo^jlai- 
fcìato  il  Lainez  alettoneIl'iio:(pkaley  sinuiòapiediverrojBa^a^oio 
difianza  di  i8-  miglia  da  Vicenza;  menando  /eco  Piretro  Fajbro  :  ^ 
ancorché  languidilficno  9  si  colla  fcbrc  in  xiaflO)  andana  di  si  buori 
paflo  i  che  il  SFabro lano^  fi  gagliardo  non^li  potca  tener  dietro  ; 
jconucnendo  ad  Ignatio  iouentetermarfi,  8c  afpetjtarJo..  £rquefti 
miracoli  operauaneicuor.^  e  neJle  men:ibra  lue  la  carità  :  e  ne  prouò 
rrfi.»w^«-vn  sì  fatto  altraueDiegoLaincz  ^  .  Hor  pregando  per  Simone  ip 
^'  vna  di  quelle  pofate  ad  allettare  il  Compagno,  fu  claud»to  i  ^c 

n'hcbbe  riuelatione  .:  cndcilFabroinarriuare,  lo  trono  colla  fac- 
cia di  fi*oco  ;  e  fenfì  dirii  rifolutamentc:  Che  Simone  di  xerto  fioo 
marrchhe.  Nc  gl'impetrò  folauientcla  vita,  ma^lafanità  j  quando 
venuto  a  lui,  con  abbracciarlo,  ,&  aflìcurarlo  dalla  morte.;,  gl'i^- 
•iufe  adyn.terr.potanto  vigore  >  che fparit) limale,  fijfanoquail 
deltiitta  i  procurandogli  anco  mediante  TEremìta  vnletticello  io 
vecfi  della  nuda  tauola,  in  cui  giaceua  ,  per  qualche  riftoro  nellji 
breueconualefcenza.. 

Jnquefto mentre  vno.di  quei  dueXì^ompa^ni  ;  e -quanto  al  ca- 

niunlofpfitto  il  mcdciìmo  Rodrigo  ;  peraftutiad*i]iufion<liabolicii 

fu  in  procinto  d'abbandonare  Ignatio  i  perocheallettatodalla  dolce 

vita  lolitaria  ;  .e  paragonandola  quiete  della  contemplatione.collc 

iécii'be.»  e  viaggi,  pcdccutioni  deiSantp  j  e  5:0'!  continuo  a&* 
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ffleggiase contraal  Mondo  y  e  contro  al  peccato  s  vaciilaua  ^rtcr  -'r 

oltre  che  con  Ignatio  (bua*  su  principiiiCcnrErcm  Ica  era  nckermincr    ' 
pttfCtractenutodaljyotoaDiOy  dalla promefllaf agli  huominiy  daU'  '^ 

efempio  de  Cottìpagni,  perfone  di  canta  Spirito  ;  pensò  ri  metter/i 
ài  giadiciodcirEremita  s  &vrcitoarco(lamentediBa0ano  ^  douc 
Ignatio  colli  Compagni faceua  dimora  d^alqoanti  giorni  »  s'iocamif 
nò  a  S. Vito  .  Et  ecco  farfegliauantivnhuomo  armato  t  d'afpetco 
fiero  ;  e  minacciarlocoltafpa  da  sfoderata.  Egliturboffi  ;  ,creftò; 
ma  parendogli  di  non  bauer  che  temere  ;  volle  andare  auanti  •  e 
l'altro  fatto  adirafiflìmoie  gli  auuentò  per  inueftirk)  ;  ne  lafciaua 
per  quanto  quegli  trauiando  fi  fcanfade^  d'eflèrgli  addoflb  :  fiocfic 
tremante  il  mifero  diede  volta  y  &  hebbe  a  gratta  di  correte  publi-» 
imamente,  con  marauiglia  di  quanti  lo  vedeuano^  enonfàpeuaaaB 
perche  ;  verfo  la  Terra >  e  lalbergo^  infenoalfuomalconorciu^^ 
toMaeftro,  e  Padre  :  il  quale  illuminato  da  celcfte  riueiatione  ^ 
gli  vfci  all'incontro  ^  e  slargando  le  braccia ,  con  certo  forrifo  9 
chiamolloper  nome^e  diffegli  quelle  parole  di  Chrifto  "^  :  mc^  nfìdMtkét.e^ 
djM  fidai  j  qiéare  dubitafli  ?  E  fc  qucrti  fii  il  Rodrigo  ;  cominciò  '*' 
a  verificare  vnafuavifione)  che  racconta  uà:  Tarer^/ì  dì  fai  he  ma 

montagna  erta ,  e  fcofcefa  :  e  mentre  per  U  molta  difficolti  renila 
meno  ;  accorrendo  in  aiuto  Sant'  Ignatio  ^  fk  da  ini  ienato  falle 
fpalie  \  ni  fen^a  gran  fatica  portato  in  cima   '  •  .  .1,  OftjndinJU 

Ncqui  terminarono  i  prodigi)  di  Baflano  f  e  fé  per  togliere  din-  *♦'^•^• 
ganno  ilCompagnofcce  Dio  vn  miracolo  j  ne  fece  vn  altro  per  di* 
fingannarrErenìita  •  Era  quelli  vn  Sant  buomo>  dedito  airoratio- 
neaflai,  6l  alia  penitenza  ;  con  durarne  tuttauia  riuercnre  fiima 
dopo  la  morte  feguita  nel  1552.  Horhauendi  eglida  Rodrigo  5  e 
da  lafo  vdifo  cofc'flraordinarie  d'Ignatio ,  e  di  fantità  fublimrfliraa; 
come  Io  vide  fotto  habitodi  chierico,  con  vn  trattar  affabile,  con 
foaue  fcmbiante  ;  lo  dirprcgiònelcuorfuo,  paflandoloperdibon* 
tà  mediocre  :  Sinché  mentre  ora  uà  vn  dì ,  fu  rifcbiarato  con  naggio 
di  fopra  ,  e  Dio  Io  riprefe  dclPhauer  giudicatola  fantità  dalla  fcor* 
za  ;  e  glimoftròreccellentepcrfettionedelfuofcruolgnatio}  con 
riuelargli,  ch'era  vafo  pieno  di  fpiritoapoflolico  f  &  detto  da  fc 
per  falute  d'innumcrsbili  «  la  qual  ccfa  )  tutto  di  fé  vergognandof?» 
narraua  Thumile Romito,  e  difpofc Iddio,  che  nel  i66g.  più  di 
loo.annidapoi,  fabricandoinS.Marìa  di  Camello,  cbie(a  prima* 
ria  di  Baflano  '*  D.  Pietro  Schiauini  ad  honor  di  Sanflgnatio  ^'"  ij^^^y/*'^; 
altare  di  marmo  ;  il  quale  auanti  hauea  fcnz a  e  fletto  in  pili  altre  f-^^rV-i'^^^^^ 
chiefcdi  quella fua patria difegnato ,  e  conchiufo  i  fi  trouaflc  ^ ito^^ml'iìTiì 

come 
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XM.  fra'/comefiàpur^hoggidi ,  fcpolto  a  pie  dd  primo  fcaHno>  per  cni  i! 
^mIUm  afcende  all'altare,  il  corpo  del  Tudetto  venerabil*  Eremita  :  auafi 
'f^'.      dalla  fua  bada  tomba  fotto  Taltare  dlgnatio  moftrì tuttauiadiTdirfi; 
e  glorificare  il  giudicio  di  Dio  nel  fuo  Santo . 

Ritornato  Ignatio  a  Vicenza  >  chiamò  i  Compagni ,  per  determi- 
nare di  comun  confenfo  intórno  airimpolfibilità  del  nauigare  in 
Oriente .  Li  riceuè  nel  fuo  albergo  ,  adagiandolo  con  vn  poco  di 
ftrame,  perche  fcruifle brodi  letto  >  e  iofientandoli  con  pane ,  & 
acqua  :  poiché  doue  nel  principio  non  treuauano  da  viuere  in  tre; 
da  che  predicauano»  era  fatta  loro  tanta  carità  >  che  commoda- 
mente  camparono  tutti  vndici .  Era  tale  però  Tincommodità  di 
quella  ftanza  priua  dV>gni  riparo  ;  che  ne  ammalarono  il  Sauerio  , 
éc  vn  altro  :  &  acciòche  non  fi  moriflèro  quiui  di  puro  dento  ; 
condotti  a  certe  cafupole  vicine  airhofpitale ,  v*hebbcro  vn  letto 
peramendue.  Ma  infommaDìononvolcuariftringereilzelo,  e'I 
cuore  dignatio  tra  gli  angufti  confini  di  Terra  Santa  ;  e  come 
pari  ad  ogni  grande  imprefa  di  gloria  fua  y  non  gli  prefcriueua  ter-- 
mini;  perche  alle  fue  mani  confegnaua  ^  &  a  quale  de  fuoi  figliuoli,' 
epofleri  tutta  la  terra,  e  hToIe  tutte  del  mare,  ondécofa  è  mvero 
notabile  ;  come  per  molti  anni  auanti  al  1 5  ^7.  e  dapoi  fino  al  1 5  70» 
knaui  de  pellegrini  mai  non  lafciarono  di  andare  a  Gierufaiemme« 
fé  non  quell'anno .  e  Dio  vedendo  in  sì  lungo  corfo  dì  tempo  queir 
anno  folo^  ch'elfi  determinarono  al  pafTaggio  >  douer  mancarne»  li 
mode  ad  appigliarfi  appunto  a  quello  ;  percne  li  voleua  in  mano  del 
Pontefice  a  fondarla  Compagnia.  Tanto  neparuea  tutti;  cono- 
Iciutoper  manifèftamenteimpoffibile  ilfodistare  alla  prima  parte' 
del  voto  :  e  però  fecero  sborfare  allOrtiz  in  Roma  li  2 1 o.  feudi  per 
mezzo  degli  fteflì  banchieri  >  cheglihaucuano  indepofito;  acciò- 
che »  mentre  non  feguiua  il  pellegrinaggio ,  per  cui  dati  furono ,  li 
reftituifles  come  puntuaimcnfe  feguì  :  ammirando  tutti,  cfin^o- 
larmentcii  Pontefice^  vn  sì  grande  ftaccamento,  e  modeftia.  Ri- 
mandò pur  SJgnatio  a  Valenza  quattro  feudi  d*oro  datigli  per  lo 
fteflb  da  Martin  Perez  in  limofina . 

In  efecutione  dell'altra  parte,  che  reftaua  del  voto  :  Dcliberoffi, 
che  Ignatio  con  Fabro  ,  eLainez  in  nome  comune  fioffcriflero  al 
Papa;  e  gli  altri  fratanto  fi  fpartiflcro  nelle  principali  Città,  douc 
fbffero  Vniuerfirà  di  Studenti ,  per  far  preda  torto  di  molte  anime  ; 
tenendo  Io  ftile  di  viucr ,  e  d'aiutar  li  proffimi ,  come  Tanno  paflTa- 
to  .  E  poiché  veniuano  dimandati  fpeffo  :  Chi  fofflno  i  Come  fi  /k- 
tufferò  chiamare  ?  ccrcandofi  qualche  vniforme  Cipolla  :  SJgnatio; 

che 
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cbe  n'haueua  la  rifolutionc  dal  Cielo  3  fin  da  quando  Iddio  gli  mo- 
ftrò  in  Manrefa  l'abbozzo  della  Compagnia  nella  Meditatone  de- 
gli Stendardi  ;  ch'è  il  formare  alla  foldatefca  vna  compagnia  fotte 
la  bandiera  del  Capitano  Giesù  ;  e  perche  fi  dice  vna  compagnia 
eflere  del  capitano  9  fotto  la  cui  condotta  guerreggia  ;  diffeconac- 
confentimento  di  tutti  :  eh"  effeudo  Componi  racsohi  folo  per 
amor  di  Giesà  ,     e  fola  a  gloria  di  Giesà  ,  fi  ihiamajjkro  della 

Compagnia  di  Giesà  .  Che  poi  la  Religione  da  fbndarfi  per  lui 
dòueflc  nominarti  così  ;  e  che  tale  fòfle  il  voler  diufno  :  Thaueusi 
«gli  dal  Cielo  sichiaramentes  che  difle  in  prefenza  di  moki  '  ^  :  Se  nt  Ffaisii  altri 

mai  tal  nème  fi  metteffi  in  difputa  ;  yerrel^be  fiabilito con  autoriti  ^^^^^^^^ 
della  Chic  fa  :   e  €o*l  primo  Concilio  Generale  fé  le  affiderebbe  mag-  omo  adh  fiia 

giarmente  in  capo  .  Come  s'è  fatto  da  più  Sommi  Pontefici)  e  dal    ytii'umtu. 
Sacro  Concilio  di  Trento  •  Scritte  anco  il  P.Polanco  d^hauergli  v^-  j'-»*«»«^*-*7*»- 

to  a  dire  :  C  banrebbe  contrauennto  al  mani  fé  fio  yoler  di  Dio  ; 
s'baueffe  dubitato  di  tal  nome  .  fluando  anco  (  vdiUo  altra  volta  ) 
tutti  gli  buomini  ,  a  quali  non  era  tenuto  di  credere  /otto  pecca'- 
to  ^  fofjero  fiati  H  fentimento  contrario  ;  egli  imh  farebbe  fi  eondot-- 
to  a  confentire  altro  nome  .  Hor  chi  conofceua  Thumiltà  del  San- 
to 9  e'icoftume  fuo  di  rimettere  si  volontieri  l'arbitrio  proprio  aU* 
altrui;  dal  vedere  vna  tal  ficurezza  ;  inferiua,  quefio  non  effere 
negotio  di  qua  giù  s  non  vfando  egli  mai  sì  fatta  maniera  >  fé  non 
doue  lume  fuperiore  gli  determinafle  la  mente  •  Quindi  abbraccia* 
tifi  con  tenerezza ,  s'auuiarono  »  a  piedi ,  e  nìcndicando>  I^a* 
do  co  i  fudetti  a  Roma  ;  Sauerioa  Bologna  coi  Bobadiglia;  Ro* 
drigo  ,  e  Claudio  a  Ferrara  ;  Salmerone  a  Siena  con  Pafcafio  ; 
Codurio>  &  Hozes  aPadoua.  Nefùquefloripartimentodiuerlb 
da  quanto  S.GiroIamo  comparfo  al  Sauerio  ammalato  in  Vicenza  gli 
hauea  predetto  • 

CAPO        XIV. 

Stupenda  Fifhne  y  in  cui  Cbrifio  accetta  per  feruo  y  e  promette  /a* 
uorir  S.Jgnatio  :  il  qual  yede  l*yltimo  de  fuoi  Compagni  entrar 
nel  Taradifo 
gnia  .  Con    ^    ^ 

de  corpi  ancora  de  proffimi .   £  paffa  yna  fieriffima  perjecutione } 
che  fi  fifolue  in  trionfo  miracolofo  . 


0  y  e  chiama  gli  altri  a  ^ma  per  fondant  la  Compa* 
effi  fra  tanto  fatica  molto  in  prè  dc/l'anime  y  pofcìa 


N 


Onflifolamcnte  in  Vicenza  >  doue  folleuando  il  Santo  dalle 
fpccolatUmi  la  mente,  litrouafle  con  maggior  £idiità  kcfaìar 
•  re  in- 
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re  intelligenze  delle  cofediuine  y  godeflè  alte  illudrationi ,  e  videe 
dclHaradilo  ;  macomedapoi  con  Tempre  quotidianoauanzamcn- 
to  fin  alla  morte  ,  cosiadelio  nel  portare  a  Roma  lo  regalauano  del 
continuo irinfrelìcbi degli  Angeli,  &  i  fauoridel  Qelo particolare 
mente  nella  Comunione  ;  ch'ogni  giorno  prendeua  per  mano  d'al- 
cuno de  Compagni  •  E  perche  apparecchiaaafi  alla  prima  Meda  » 
impicgaua  gliatletti  più  teneri  >  e  la  maggior  efficacia  delle  pre« 
ghicrecon  Maria  Vergme  ,  acciòcbc  lo  faccfle  tutto  del  fuo  Figli- 
uolo ;  e  queftoperdefiderioviuilfimod'efprimereinre  al  poflibi- 
le  vna  vera  imagine  di  Chrifto  nel  far ,  e  nel  patir  gran  cole  in  ac- 
crefcimento  della  gloria  diDio»  e  perfalutedell'am'me  :  ilqual 
defiderio  s*accendeua  più  co'l  più  appreflarfi  a  Roma  ,  riò>etto 
airoblatione  9  ch'andana  per  faredi  fé ,  e  de  Compagni  al  Vicario 
di  Chrifto  .  Con  tali  fiamme  inpetto  >  poche  miglia  lungi  daUa 
fanta  Città  in  venirui  da  Siena  >  u  ritirò  iolo  dentro  vna  Cniefetti 
rouinofa  ;  doue  raccomandando  a  Dio  quella  piccola  Compagnia  > 
vidccbiaramenterEternoPadrcinfacciafopra  modo  amabile  ;  che 
voltatofi  al  diuin  fuo  Figliuolo  iui  preiente  colla  Croce  in  iibaUa  9 
glielo  raccomandaua  con  termini  d'afiètto  ^  glielo  daua  per  luo  >  e 
lo  metteua  come  feco  per  feruitore  »  con  dire  :  Volo  ,  >t.  hunt 
in  feruum  tuum  rccipias  .  E  Gicsù  adccondando  »  e  gradendo, 
{>er  tale  accettoUo  ;  e  con  infinita  benignità  riuolto  a  lui ,  gli  dif- 
Ìq  :  yo/o  9  w  mibi  feruias  ,  Ignatio  all'hora  foprafatto  dal  h- 
uor'  ecccffìuO)  &  incomparabile  \  co'l  cuore  abiflato  in  humiltà,- 
e  dilcguaro  in  o0equij  fi  ilruggeua  in  rendergli  gratie  di  merce* 
de  tanto  inufitata  ;  ratificando  rofiertafuai  e  de  Compagni  ;  e 
fupplicandolo  d'aiuto  y  e  di  protettione  :  quando  con  altro  non 
meno  sfoggiato ,  e  più  infigne  fauore  fi  vide  raddoppiar  ia  pre* 
tiofità  del  paflTato  ;  e  vdi  tali  efprcfle  parole  daGiesù  :  Ego  1^0^ 
9m  fhhéirM"  bif  Komx  propinus  ero.  lovifaiòfauoreuoIeinRoma  '  •  Quindi 
l'^^Z/^'V^  «il  vici  tot  urto  fuoco,  e  tutto  gioia  falutòcosìli  Compagni,  chefat- 

VM»r.ff.  tendeuano  :  Ti^n  ti  y  fé  croci  y  0  ruote  ci  afpettìno  in  ^maique^- 
^VV'^"i^•^'^  ^^  >  ^'^^  Còr/yl/a  ci  farà  propitio .  e  raccontò  il  fcguito,  con  lo- 

•!fi'«irV'n"  ^^  inclplicabilc  marauiglia  ,  e  conforto  .  Qucfta  vifion  ,  e  pro- 
''\#^wV^m!  mefladiuina  è  si  ammirabile,  amorofa>  e  iegnalata  »  che  il^an- 
Jirlfrr'/jfxr'  to  ne  fece  mentionc  di  propria  mano  in  quelCommcntario  ,  douc 
uh^'ìho'^''''  ^^oi^^^^"^  i  fentimcnti  dciranima  >  &  i  fauoii  del  Cielo  ,  con 

uVieiKi  ''     tali  parole:  lenendomi  in  pcn  fiero  quando  UVadremifonfegHÒal  fuo 

uLfluo!'''''  ''''S'"'^'^  •  E  Fapa  Clemente  Nono  magnificamente  adornando 
'«<  p^umeui  in  Pillola  fua  patria  la  cappella  maggiore  acUa  cbiefa>che  al  Santa 


dedicata  v'ha  la  Compagnia  da  luifemprc  diletta  \  fece  dalCaua-  jihhM^MfUc. 
licr  Pietro  Bcrtini  da  Cortona  pittor  climio  dipingcfui  quefto  mi-  ^^^^*-''"' '^^• 
fiero 5  come vno  de  più  bei  fregi  di  S.Ignatio  ^C^t^iì/r^r 

Entrato  ncirOctobrc  del  1 5  3  y.in  Roma,  fò  fubito  ad  efibire  fé  co  crefètmu  in 
i  Compagni  ai  Pontefice  ;  il  quale  accettò lofferta  ,  e  fenecom-  ^^'^%nlb^u 
piacque  con  dimofirationi  Angolari .  Dichiarò  anco  fin  ad  altro  im-  rhe^tr.yitMi^. 
piego  Lettori  nella  Sapienza  (così  chiamano  in  Roma  le  fcuolepu  "tayn\udMX 
bliche  deirVniucrfità  )  Fabro  di  Scrittura  ,  e  Lainez  di  Tbeolo- j^;;;,^,,.  p.^.,^ 
già  ;  e  che  Ignatiohauefleilcarico  principale  d'attendere  più  im  'j^'J'j/J^';}*-* 
mediatamente  alla  falute  dell'anime  ,  come  fece  ;  incitando  gli  orundiu^''^ 
huomini  alla  virtù ,  &  accendendoli  dell'amor  diuino  ;  e  dando  Jgfil^JiV 
;li  Eferciti j  a  perlonaggi  ancoprincipalilfimì,  e  fra  quefti  al  Car- ^«-'r jt-r* 
linai  Contarini  ;  li  diede  purcall'Ortiz,  con  gli  affetti ,  &  effetti  ul^^^^ZZ 
nellVno,  e  nell'altro  accennati  al  capo  6.  E  perche  bauea  condot- jjT;^'^//^ 
co  5  acciòche  li  negotij  delia  carica  noi  diuertiflero,  TOrtiz  ^XTrl^^efc» Oéi- 
Monafterio  di  Monte  Cafino  diftantc  da  Roma  tre  giornate;  Jq-  ^  *''''' ^'*** 
ne  acialcunodi  quei  diuoti  Monaci  donò  vn  libro  dcirimitatione  di 
Chrifto  ;  quiui  hebbeauuiiodellapericoIofamalathiadelI'Hozes; 
il  quale  accoppiando  alle  penitenze  con  altre  fatiche  le  prediche ,  in 
terminar  fulla  piazza  di  Padoua  il  ragionamento  fopra  le  parole  : 

FigiUte  )  4juia  ncfcitis  iìem  ^  neque  horam  :    fu  iòrprefo  da  vn 

male  >  cheinbreuelofinì  ;  e  doue  invita  era  bruno  >  e  fparutoi 
lafciollo  con  fembiante  angelico  ;  fi  che  il  Coduriofuo  compagno 
ncn  fi  (atiaua  di  mirarlo  ^  di  piangere  per  tenerezza ,  e  di  baciarlo. 
Hor  mentre  Ignatio  prega  per  THozes,  vide  l'anima  di  luivfcita 
dal  corpo,  cintadiraggi»  e  d'Angeli  volare  al  Ciclo.  Nèfucoral 
veduta  d'vna  fola  volta;  poiché  indi  a  poco ,  vdendoMeffa,  gli  fi 
aperfe  il  Paradifo  a  quelle  parole  del  Confiteor ,  &  omnibut  Sanili  fy 
t  in  gran  cerchio  di  Beati  vide  l'Hozes  più  luminofo,  e  bello  degli 
altri;  fichelodifcerneuafratutti.  Enerimafein  modoconfolato^ 
che  non  potè  per  più  giorni  frenar  le  lagrime  ;  parendogli  femore  ve- 
der la  medefima  gloria ,  eineflaTaunenturofo  Beato.  Di  là  tor- 
nando s'auuenne  in  Francefco  Strada  Spagnuolo;  che  date  le  fpal* 
leaRoma^  &  alla  Corte,  per  cercar  miglior  fortuna  in  Napoli  » 
vinto  dall'autorità ,  e  dalla  forza  del  fuo  dire  voltò  in  dietro  ;  prefc 
;li  Elèrcitij  ;  e  fatto  fuo  compagno  riufci  huomo  fegnalato ,  &  in- 
aticabile  nella  predicatione;  colla  quale  conuerti  anime  fenza  nu- 
roeroper  tutta  Italia ,  Fiandra,  Spagna,  e  Portogallo  .  E  molti 
altri  furono  i  foggetti  per  ogni  conto  qualificati  ;  che,  tornato  in 
Roma  Ignatio,  tratti  daUa  fua  fantità,  con  diuino  impulfo  tra 
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,_  S  utiiRwViM  il  piefero  a  feguirlo ,  &  imitarlo.' 
jtfiflOflK  taeu  ica^we  l'occhio  alloftabilir,  eperpetaar  la 

cni  aipcttaua  feniici j  à  rìkuanti  a  Dio  ,&alla 

a  Roma  gli  altri  Compagni ,  nonfenza  forte  ri- 

i^ijBMiii  ilrBr  Qttà,  dooc&ticauano,  per  le  incomparabili  vtt- 

|ai>  cheqneUe  ne  trabeuano.  E  non  baftando  adaOai  maggior 

6n^|^ran§ufta  cala  d'vna  vigna  preftatagli  a  pie  della  Trinità  de 

lOQon  di  ^^rino  Garzoni  Gentil  nuom  Romano  ,  paisò  adhabi- 

tJtìoDe  pìùampiacirouedutagli  da  fnoi  dinoti  preflo  alla  Torre,  chis 

chiamattafi  del  melangolo  >  e  metteua  cantone  fra  S.  Caterina  de 

fynarì)  e  piazza  Margana  ;  e  indi  a  tre  anniprefe  cafa,  douehoi 

ra^ìlGiesù.  Colà  prima  di  Pafqua  del  1558.  gli  accolfe  il  buon 

Mie;  coQtoftodiutderliper  varie  Chiefea  predicare,  ad  infè- 

goar  )a  Dottrina  Chriftiana ,  e  a  praticare  ogn  altro  lor  minifterio 

tn  aiuto  delle  anime»  prendendo  per  fé  la  Madonna  di  Monferrato 

vicino  a  Corte  Sauella .  Da  principio  la  nonità  di  veder  Preri  con  le 

cotte  in  pulpito  predicare  tirò  gran  sente  ad  vdirli  i  dipoi,  vditi 

chefiirono ,  al  concorfb  s'aggiunfe  il  frutto  della  gran  mutatione» 

chetoftofividenelf>opolodi  Roma,  per  l'efficacia  dello  Spirito 

Santo,  che  parlaua  in  effi ,  eper  lenergta  della  vita  loro  virtuofH*- 

lJS*^r^    fi"**  •  Ragionando  il  P.F.Girolamo  Roman  Agoftiniano  •  del  frut- 

co  da  primi  della  Compagnia  operato  in  Roma  dice  tra  l'altre cofe  : 

^U^hora  i«  va  mtmento  candii  faccia  tutta  la  Cittì  :  e  come  que- 
gli émìei  ài  ÙÌ0  fi  fparfer»  per  varie  parti  a  giouare  ai  ognuno  , 
fi  ri»9tti  tcflo  r  Mtica  pietà  della  primi  t  tua  Chic  fa  con  «eco. 
fi»fi  fk^nenttmente  élla  Confeffion  ,  &  alla  Comunione^  . 
l{iempìnanfi  nd  >dir  la  parola  di  Dio  non  le  Cbiefe  foto  ,  ma  le^ 
piérzf  .  /■  f  *'^  tempo  fi  cominciò  «  vedere  buominiy  e  donne^  con- 
tingati^  e  vedone,  gìoninetti^  e  donzelle,  ydir  Me/fa  ogni  giorno-^ 
dndiU  (ompofii  ;  veflir  modefii  ;  moderar  le  pompe  ;  praticar  ne  Tem- 
fi\  con  rineren^a  ,  p*rlar  con  circofpettione   ,  &c.  Nel    predicare 

Lainez,  Salmeron,  eBobadiglia,  come  grandi  oratori ,  oltre  che 
aelanti  (fimi ,  riufciuano  a  marauiglia  ;  bene  vero ,  che  ninno  pa- 
resiiiaua  lanario  nella  vehcmcnza  dellofpirito,  nella  gagliardia  de 
fcnnmcnri,  e  nella  forza  ,  e  portar  delle  ragioni .  el  Ribadeneira 

,  f,MM»ft/.  ne  ferine  così   ' .  Mi  ricordo  di  vdire  in  quel  tempo  Ignatio  «  pre. 

t  "'l'"»       aitare  con  tanta  vebemenxéy  e  con  tanto  feruor  di  fpirito  :  cbefem- 

bréUé  lanciar  fiaccole  ardenti  nel  petto  agli  afcoltatori .  Et  era  tau- 
tó  attefo  dal  fuoco  della  cariti  j  cbe  ancor  tacendo ,  //  fuo  fembian- 
tt  pàttuà  infiammaffe  i  (ÌT(ofianti  ;  r  cbe  il  fulgor  della  fna  faccia 


HWMelfé'moUi'  ]  e  Uqutfaceffticùn  t'amar 'dhinó;  Qaiodi^Momb 
nidigranfenno>  hauendolo  afcolcatò^  folcuano  dire  di  ìmiChè 

in  bocca,  f uà  ia  paroh  di  Dio  baunta  iJ  fuoi^ero  pefo;  e  che  a  me-* 
morìa  Iqro  non  i  ìtjl  vdiso  cbL  preiicaffe  con  pari  efficaci t  a  y  e  sì 
a  conciamente' a  per/gadm i  LiOmzTi^ctBivno  ;  cbeperàuantiaflk* 
ri  fopraggiungcflèrov'rinterucniuaio&ni  dìs  e  fì  gloriò  (etnprèci/i 

Mon.bauer  perduto  mai  né  pure  ma  joJa  predica  deJ  T^adre  Ignaxia^ 

Era  poi  tanta  la  contentezza  di  tutti  nei  faticare  dalla  inattina  fin 
allalera)  che  dimentica uano  fé  medefimi  ;  con  foueme  ridurfi  do** 
pò  tramontato  il  Sole  non  pure  a  prendere  vn  pò  di  cibo,  ma  ad 
vfcir  elfi  fteflìa  mendicarfelo ,  non  haucndodltro  diche viuere:  pc. 
roche  fcnza  le  prediche  nelle  cbiefe,  nelle  piazze  j  fenzalelettioni 
su  le  catedre ,  vi  era  l'vdir  lecohfeifioni  >  a  che  non  bafiaua  il  gior- 
no; il  ragionar priuatodellecofe dell'anima;  il  togliere  linimici- 
tie,  con  »r  paci,  accordar  litigi  ;  impedir  duelli,  cofa  in  Roma 
tra  Nobih'  tanto  frequente  a  quei  tempi  ;  riofegnare  a  fanciulli ,  &  a 
rozzi  la  Dottrina  Chriftiana  •  Intorno  a  che ,  oltre  la  traditione ,  fi 
troua  giuratone  Proceffi,  che.,  rifpetto almeno  ad  aflaiflimì  luo* 
ghi ,  fu  Ignatio  il  primo ,  da  cui  s'introducefTe  il  cofhtmc  d'infegnai: 
iafudetta Dottrina,  o compendio  della  Fede  noflra.  Della  quale 
colette  inuentione ,  come  vriliffima  contro  i  peccati ,  e  Thercfìe ,  fi 
(ompiacquein  guifa  ;  che  aprendo  le  Scuole  del  Collegio  Romano^ 
la  pofe  nel  cartello ,  che  v'at tacco fopra;  e  da  luci  Profelfi  volle 
parricolarpromeffad  attendere  a  quello  efcrcitio,  quanto  humile^ 
tanto  necefla  rio  • 

A  principi)  sì  profpcri  non  poteua  dormir  Y  Inferno  ;  anzi  pensò 
farne  vna  vendetta,  che  l'a  fficuraflc  per  Tempre  ;  la  fece,  la  più  rea 
che  feppe  ,  moucndo  vna  fiera  pcrfecutione,  antiueduta ,  e  predet- 
ta da  Ignatio  ;  e  maneggiata  da  vn  Frate  Piemontcfedi  S.Agoftii. 
no,  di  cui  anco  haucua  il  nome ,  luterano  marcio  nel  cuore .  Pre- 
dicaua  ccftui con  molta  gratiarn  Roma;  e  diifimolatamente  fpar* 
gcndoifuoi  errori  ammorbaua il numerofovditorio,  cconefToal* 
iriaflai;  finche  hauutonc  fentorc,  fu  più  volte  vdito,  efemprc 
trouato  il  medcfimo ,  daquaichuno  de  Compagni  d'Ignatio;  che 
pcriofludiofiittoui,  epcrlcdifputeconhcretici,  erano  dell' herc*- 
fie  moderne  intcndentiffimi.  Hora non  haucndo punto  giouato  1* 
ammonirloinpriuatoconmanieredi rifpetto,  efoauiffime;  perche 
anzi  difle  peggio  :  per  opporfial  danno  piclcnte,  &  ài  maggiore  , 
che  fi  couaua  ;  ^iachein  Roma  ogn'altro  taceua  ;  e'I  Papa  era  lon- 
tano, portatofiaNizz^perla  pace  fra  le  Corone;  cominciarono 
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l^i  0  :illii|^ui<'  JDtrccdar  di  macerie  concrourrfe  i  morali  argomenti 
«iilk  tii(r\iithe>  {bftentar  le  verità  catoliche  impulite  dairbereti* 
%\ii  9  Ui»£^r  gr  inaaoni  fuoi;  eoo  approuatiooe  de  buoni  >  e  con 
4uiil4ulo«  Cod  Roma  fu  ilprimocampo aperto;  eQueftalapriau 
itliliKca  pugpa>  c*bebbero  Igiutio  ,  e  la  fua  piccola  Compagnia 
^4Hf  Lutero  »  e  in  efla  la  prima  dichiaradone  >  che  Dio  colla  voce  de 
Iktóy  epoficiacon  queUadefuoi  Vicari  notificò  al  Mondo  >  dclT 
haner  eletto  fpeciaknente  Ignatio ,  e  la  Tua  Militia  in  fuffidio  del* 
l|Ctiie(àcontral1ierefiedeTuoì tempi.  Altrettanto  la  malida,  e 
brabbia,  con  cui  THeretico,  e  li  fuoi  partigiani  fi  sfocarono  con* 
tra  Ignatio  9  e  li  Compagni,  fu  faggio  di  quello  >  eh' e  auuenuto 
alla  Compagnia  di  Giesù  da  Ignatio  fondar  a  »  diprouarcontra  fie 
gif  heretia  d' ogni  fetta  così  difperatamente  ncmid  ;  quafi  non  ha- 
uefkro  chi  più  degnamente  odiar  y  e  voler  morto  ;  e  Than  htto  co  i 
capeibri,  colfcrro,  col  veleno  >  e  collepenne^fcriuendole  contro 
libri  fenza  numero  y  alla  peggio .  Jmperoche  ilfalfo  Frate  y  vedendo 
trarfi  a  fuoi  errori  la  mafcbera ,  e  rouinarfopradt  fc  la  machina  » 
prefe  il  colpo  in  auuantaggio  ;  e  per  accrcditarfi  buon  carotico  fi 
diede  a  fpacdar  per  heretici  li  fuoi  nemici ,  fpecialmentc  knatio; 
diuolgandolo dal  pulpito  permaeflro  dhereUe»  che  fotto  finta  di 
fantitacorrompeua  r Europa  i  con  produrre  Alcalà,  Salamanca  ^ 
Parigi ,  Venetia ,  douc  bruciato  Thaurcbbono  con  certi  fuoi  fcrit- 
ti  ;  le  non  fiiggiua.  e  di  tali  >  e  d'altre  ribalderie  citaua  teftimoni  de^ 
gni  d'oenifedc.  quelli  erano  quattro  Spagnuoli,  e  dued'eflli  d'ho« 
norato  Tegnaggio  ;  Pier  di  Caftiglia,  Franccfco  Mudarra  ,  e  vn 
certo  Barerà  »  inflittati  della  fua  pece  da  lui  ;  e  mandati  per  tutte 
leCortidi  Roma>  come  huomim di  qualche  conto  ^  a  conferma- 
re quanto  egli  haueua  detto.  Il  quarto  era  Michel  Nauarro;  che 
volle  vcctdcre  il  Santo  ^  come  fi  didenel  capo  XI; &  al  miracolo  del- 
la voce  dal  Ciclo  ^  gittatofegli  a  piedi ,  n'hcbbe  ("qual  era  il  cofla<» 
med'lgnatiocòluoiperfecutori)  aiuti  per  l'anima,  efouuenimen- 
ci  al  corpo  ;  dimodoché  indi  a  poco  fé  gli  offerì  per  compagno: 
ma  videa  pena  quella  maniera  divi  ucre  da  Santo;  cbel'abbando* 
nò*  Sifò  animo  nondimeno  divenirgli  dietro  fio  a  Venetia  ;  e  ri- 
chiederlo nouamente  di  rcflarfeco;  ma  non  vdito,  come  inflabi* 
le  9  fdegnoffi  perla  ripulia;  ecapitando  a  Roma  »  guadagnato  da« 
gli  altri  tre  ;  fi  obligò  per  danari  all'aiuto  del  Frate  contro  del  San- 
C0|  come  informato  diluii  e  de  Compagni .  Né  ferui  lo/oa  fpar- 
ger,  &  autenticare  quanto  diceua  il  Frate  >  con  vantare  tefiìmo- 
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niodi  veduta  ;  magiunfe  a  Farne  publica  denuncia  dauanti  al  Go* 
uernator  di  Roma  >  Monfignor  Benedetto  Conuerfini  .  Heb^ 
bero  quefte  menzogne  tanta  forza  ;  cbe  >  variata  (cena, 
Ignatio,  e  fuoi  compagni  prima  rifpettati  come  fanti)  erano  mo^ 
itrati  a  dito  ^  e  motteggiati  per  beretici  ;  epoicbe  afpettauaii  ogn' 
bora  di  vederli  condotti  al  palco  >  &  alle  fiamme ^niuno  .voleua^oo 
cbeparlarepereflijdired'hauer  parlato  con  elfi;  alegoocbedue 
Sacerdoti ,  li  quali  per  efpreflla  licenza  del  Cardinal  Vicario  aiutaua- 
no  S,I|oatio  in  vdir  le  confcifìoni  del  popolo  (a  cbe  ,per  eflertante» 
ne  bauaua  egli ,  uè  li  Compagni  )  per  tema  di  rellar  fotto  qucDa 
rouina,  fuggirono  dallo  Stato  Ecclefiaftico,  abbandonando  quan-* 
to  baueuano  in  Roma }  efinafcofcrononii  sa  doue.  Niente  mi** 
gliori  erano  le  nuoue  >  cbe  ad  ogni  parte  fi  fcriueuano  ;  e  nella  Spa^ 

tnafe  ne  predicò  (inda  pulpiti  t  Trionfauano  dunque  i  nemici  del 
anto;  e  n'erano  per  tutto  i  ben  veduti  >  e  ringratiati*  E  Diopa- 
reua,  cbedormifle;  mafèce  tofto  dimoftration  tale^  cbe  fola  pi^^ 
fierebbe a  fmentìre  cbi  nega  la  Aia  prouidenza  • 

Il  Cardinale  Gio:  Domenico  de  Cupis>  buomo  grauilHoso»  e 
Decano  del  Sacro  Collegio,  baueafattofpeflc  doglianze co'lGen^ 
tilbuomo  detto  di  (opra,  Quinno  Garzoni  >fuo  amjco  ,  e  paren- 
te ,  perche  non  fi  guardale  di  trattar  con  Ighatio  impaftato  d'ogni 
forfanteria  (  comefermamcnte  credcua  per  le  tante  inde|futi>  cbe 
fé  ne  vociferauano)  con  fargliene  incarico  e  peri' anima,  e  per  la 
riputatione.  Ma  il  Garzoni  co'l  domeflico,  e  lungo  trattar  con 
Ignatio,  il  conofceua  $i  bene  ;  cbe  per  alterargliene  il  concettoco^ 
me  nulla  poteuano  le  dicerie  di  Roma  ,  cosi  niente  valeua  il  di- 
re del  Cardinale  ;  onde  francamente  foftentauarinnocenza,  eia 
Santità  con  lungo  tempo,  e  con  molta  ofièruatione  Tempre  fcoper* 
ta  da  (e  in  ogni  attione,  o  detto  d'I^natio ,  e  de  Tuoi,  uppunto^ 
iinterruppe  il  Cardinale  vn  di)  ^uf^a  malitia  ve  di  più  ief  ribdU 
d9\  ^h.e  fa  firaueiere  per  incanì f fimo  ;  f  /'b4uri  fatto  con  yoi .  G 

dicendo  aflai  volte  le  ftede  coCe  il  Cardinale  s  pregollo  il  leal  Gcn^ 
tilbuomo  ad  informarfi  bene  :  altrimenti  non  parergli  conforme 
aH'Euangelio ,  ne  alla  prudenza  ^  e  autorità  della  fuapcrlona»  il 
condannare  vn  buomo,  cbe  parca  buono,  fenza  vdirlo,  per  fole 
rclationi  del  volgo  ignorante.  InfentirqueflodalGarzoni>  punto 
non  fi  turbò  Ignatio;  anzi  lodò  la  fincentà  del  Cardinal  ^  e  laifede 
verfo  al  parente,  dicuitemeuaildanno»  Econfidò  che>  tantofoi 
pcteflcfar  fcntirfi  dalui,  lo  trarrebbe  d'inganno .  Promifc  l'Ami- 
co d'ottenergli  vdienza^  en'bebbe  parola  dal  Cardinale;  che  fik 
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pro^a  fenza  fapcrlo  j  mentre  diffc  con  difpetto  :  ^enga  pur  ;  c^ 

io  tratterò  come  merita  vn  par  fuo.  Andòlgnatio;  efecoabboc- 

cacoiìper  due  hore  nella  fua  camera,  nonfolo  fgombrò  quel  Si- 
gnore delle  indegne  opinioni ,  c'haueua  ;  ma  il  ridude  a  tal  pen- 
timento d*bauerle  hauute,  che  rimafe tome  attonito;  e  nefù  tan- 
ta confufo»  ecommoflo,  che  leuatofì  in  piedi ,  e  fcoperto  il  capo, 
fi  buttò  auanti  ad  Ignatio  ginocchioni  ;  e  con  maniere  di  rara  bu- 
miJtà,  e  parole  di  gran  fentimento  gli  dimandò  perdono.  E  que- 
llo riferì  alGarzoni  di  fua  bocca  il  Cardinale  ftcfloj  il  quale  vfcì  ac- 
comparando  Ignatio  con  fegni  di  riuerenza  ed'aflltto;  con  far- 
gli  ad  alta  voce  offerta  d'eflergli  difcnforc  in  quefta,  &inogn*aItra 
Aia  caufa  ;  e  con  ordinare ,  che  fi  mandafle  tutte  le  Tetti  mane  limo- 
fina  di  pane  y  e  vino  per  lui  3  e  per  i  Compagni  s  e  continuò  a  farlo 
finche  vifle. 

1!  Santo ,  c*hauea  con  cuor  patient'i  e  h:tt  Tempre  taciuto,  pre- 
gando perlifuoi  nemici;  cmacerandofi  per  ottenere  il  rauuedi- 
mento  loro  ,  fenza  prenderfi  di  fe  penfiero  1  ben  ficuro  diDio>  e 
della  f  uà  promefla ,  che  gli  farebbe  propitio  ;  air  bora  feceinflan- 
za  co'lGouernatore,  acciòchefi  formafle  proccflo  giuridico  fin  a 
fentenza  .  Ne  Michele  venuto  in  contradittorio  con  Ignatio  fi  ri- 
tirò dal  ratificare  sfacciatamente  quelle  bruttezze  depoltc  contra 
di  lui  ^  e  confermarle  con  giuramento .  Ma  Dio  hauea  difpofto  ^ 
che  qualche  giorno  auanti  capitaffe  in  mano  del  Santo  vna  lettera 
di  pugno  di  Michele  >  fcrittapoco  prima  del  dilgufto ,  e  deireffc- 
re  con  danari  fubornato  ;  nella  quale  ad  vn  amico  daua  parte  dda 
virtù  y  del  zelo  ,  e  della  carità  »  efantità  dlgnatio  da  fe  proprio 
conofciuta  e  fperimentata  in  tanti  luoghi  verlo  tutti  .  Qucfla 
lettera  dimandò  egli  airauuerfario,  felarauuifaua?  eguardando- 
Ja -Michele,  riconofcendola ,  e conficflandola per fua ;  gliela  ledei] 
Santo  i  e  tanto  bafiò  >  perche  impallidifse  il  mefchino ,  e  gli  mo- 
riile la  parola  in  bocca:  finalmente  conuinto  di  calunniator  ,  e  di 
falfarioj  n'hcbbein  pena  il  bando  s  e  rompendolo,  la  galera  .  e 
mercè  ad  Ignatio;  che  s'interpofe,  acciòcbe  gli  fofTe  diminuito  il 
cattilo.  ^ 

Ne  quiuì  fermoffi  la  protettion  di  Dio:c  poiché  leimputitioni 
date  al  Santo  fi  fingeuano  tutte  di  fceleraggini  commeOe  in  al- 
tri paefiy  venne  ad  nfloluerlo  da  quei  medefimi  pacfi  la  veri^ 
tà  :  e  quello,  a  che  forfè  autorità  nifluna  ,  niduna  forza  hu- 
mana  farebbe  riufcita  bafleuole;  operollo  Dio  foauiffimamenrci 
ma  io  moi^o  a  chi  io  pondera  «roppo  marauigliofo;  ragunando  al 
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fìiedefimo  tempo  in  Roma  quégli  fteflli ,  che  in  Ifpagna  >  in  FranciaV 
in  Italia  erano  ftati  efaminatori  delle  caufe  del  Santo  \  nèfolamen-* 
te  giudici  dell'innocenza ,  ma  predicatori  della  fantitàs  bora  con- 
uenuti  da  si  dittanti ,  e  diuerfe  parti,  con  tatto  altre  intentioni , 
peroche  per  tutto  altri  affari  ;  li  fece  teftimonij ,  acciòche  nel  pri* 
mo  tribunale  del  Mondo  ne  facefìfero  vna  concorde ,  indubitata ,  e 
publicàfcde-  Venne  da  Venetia  rVditore  del  Nuntio;  ilP.Inqui* 
fitor  Ori  da  Parigi  ;  d' Alcalà  il  Vicario  Figueroa.  Vennero  an- 
cora in  commenclatione  de  Conipagni  d' Ignatio  da  varie  Città  > 
da  Vicarj)  edaVefcoui,  nmpijmme  iodi>  e  teftiifnonianze;  co* 
sì  da  Bologna )  da  Padoua,  da  Siena,  da  Ferrara;  il  cui  Duca 
Hercoie  mandò  particolar  com miffione  ali  Ambafdator  fuo  in  Ro« 
ma  per  tal  effetto. 

Li  tre  alt  ri  calunniatori,  e  iftigatori  di  Michele  citati  dal  Santo  a 
mantenere  il  detto,  rendendo/i  vinti,  voleuano,  ch'egli  fi  con- 
tentafle dVna fede  autentica;  in  cui  dichiara (Tero  di  nonbauere, 
né  per  l'addietro  hauere  hauuto  che  opporgli.  Al  che  non  fiat- 
refe  piamai  >  ben  vedendo  ,  che  mentre  negli  atti  conflauano  le 
accuie ,  delle  quali  era  piena  mezza  Europa  ;  quando  non  appariua 
Taffolutione,  fi  direbbe,  che  la  caufa  per  fauorisera  mefTain  ta- 
cere. Oltre  che  tutte  le  accu  fé  fina  quel  di  hauute  altrouefidr- 
chiarauanoinvna  loia  fentcnza  caflfate,  e  nulle.  Altre  volte  non 
fiatò  a  difcolparfi ,  perche  le  calunnie  feriuano  lui  folo,  elhonor 
fuo;  ade(To  che  radunaua  compagni  per  vfcir  con  loro  a  predica- 
re doue  il  credere ,  doue  l'ofleruar  TEnangelio  ;  e  correffe  in  fof- 
petto  d'heretico ,  nonpoteuagiuftaraenteloflrirlo:  comcfcriffe  al 

Sig.  Pietro  Contarini  :  Ben  so  io  ,  che  con  ciò  non  hnurè  legato  la 
lingua  agli  huomini  ,  ft  che  non  ^adoperino  contra  noi  ;  né  fono 
io  sì  male  auutduto ,  ibe  afpiri  a  tanto .  Ma  non  doueua  Jafiiarfi 
comparir  come  d'errori  macchiata  quella  ,  ch*i  pura  dottrina  (T  in- 
fegnamenti  catolici  ;  né  colpeuole  quella  maniera  di  yiuere  ,  cb^  è 
non  altro  che  immacolata  •  Che  ci  babhian  per  ro^X}  )  groffolaniy  e 
ignoranti^  anT^i  per  ingannatori  ,  Oìabiti^  e  ribaldi  ;  non  ce  neda^ 
remo  mai  noia  :  ma  che  per  falfa  fi  prenda  la  dottrina  ,  che  fre-' 
dicbiamo  ;  per  condanneuol  ,  e  vitiofa  la  forma  del  yiuerey  che  pro^ 
feffiamo;  il  foffrirlo  tacendo  non  era  in  balìa  noflra  •  peroche  né  /* 
T»4  ,  né  l'altra  di  quefle  co  fé  é  noflra  ,  ma    della    Chìefa  y  e  di 

<:hriflo.  Moltomenoallentardoucua  dal  voler  chianita  con  legiti- 
ma  definitione  la  verità ,  perhauergli  auuerfari  convffici  di  prin- 
cipali perfonàggi  operato co'l  Carcfiaal  di  Napoli  Gio:  Vincenzo 

I    3  Cara* 
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Carafa  Legato  in  aflfcnza  del  Papa,  e  co'l  Gouematore ,  acctòche 
nonfivltimaflfelacaufacon  fentcnza.  E  per  più  mezzi  lo  ammo- 

niuauo:  U  yendctta  iifdirfi  ad  yn  Santo  carne  lui  (cosi  hora  Io 

cbiamauano  quei ,  ctie  poco  auanti  lo  faceuano  heretico ,  e  negro- 
mante )  r*/  volere  il  di/onor  loro  niente  profitteuoie  a  lui ,  troppa 
dannofo  alla  nobiltà  delie  famìglie  loro.  Infino  gli  amici  5  &alcil-i 

ni  de  Compagni  piùbumili  j  ctie  auueduti,  lodifìiuadeuanoì  e 
fembraua  loro  nauer  faccia  di  rigore  difcordantedairEuangcliOs  e 
dal  profcflarcapoftolica  vita .  Ma  Ignatio  (corto  da  miglior  lume^ 
tornato  che  fu  il  Pontefice»  andò  a  ttouarlo  in  Frafcati;  eintro- 
meflòrifteflo  giorno  ,  l'informò  ^  parlando  in  latino,  confupplN 
cario  fecondo  il  douere«  Tanto  baflò  per  bauergiuflitia;  e  ne  m  in- 
timato al  Gouernatore  da  vn  Cameriere  del  ^pa  l'ordine  di  Sua 
Santità.  Con  che  veriutòfi  agli  efami  delli  tre  flau  Giudici  del  San- 
to, delle  fudette  fedi ,  e  degli  Efercitij  i  trouate  concordi  le  voci 
di  tutti  ;  e  citate  le  parti;  la  fentenza  condotta  per  le  £brme  giuria 
^u£&!Si^,  diche  filrprononciata  li  18.  Noucmbre  15^8.  *  inautentica  dichia-* 
^'S^  rationedfeirintegritàd'IgnatiO)  e  de  Compagni,  nella  vita,  e  nel- 

la dottrina  ;  con  mandarfene  copia  ^  doue  i  nemici  mandato  hauea* 
noie  calunnie»  Comprobandoìa  Dioco*lfinemifcrabiIe  di  quegli 
ileffi  colti  rei  di  quanto  imputarono  ad  Ignatio.  Le  cofe  oppoftegli 
erano  principalmente  :  Cbeconuintod'berefias  e  condannato  alle 
fiamme,  le  n*era  fuggito  :  e  che  in  (uà   vece  arfa  gli  fi  era  la 
ftatoa.  IlMudarra  fùconuinto  heretico,  e  condannato  al  flioco  ; 
ma  fcappato  di  prigione  s'abbruciò  la  fua  ftatoa  in  Campo  di  Fióre  • 
Il  Caftiglia  per  la  medefima  colpafù  condannato  a  carcere  in  vita.  Il 
Frate  loro  maeltro  fug^ì  a  Gineura  ;  doue  diuenne  Predicante;  eoa 
finir  le  fcelera^gini ,  e  Li  vita  nel  fuoco.  Il  Caviglia  però  auanti  mo^ 
rirefi  riconobbe;  ritrattò  il  detto  contra  Dio ,  e  contra  il  Santo  ;  e 
f  Full  p.  Aué-  fpiròin  mano  dVno  della  Compagnia  ^ .  Confidò  il  Mudarra ,  che 
iiùnrda.        Ignatio  gli  rcndcflc  bcn  per  male;  ricorfe  alui  nelle  fuecaiamità; 
i  Hit  1555.     e  uk)uò  foccorlb  ^  «  Il  Barrerà  fu*!  morire  ;  che  fu  indi  a  poco  ;  fi  dif- 
difie  con  rendere  »U'innocente  la  fima .  S.Francefco  Sauerio  fcrif- 
[/i*IJ'^'*  ^•^•"  fé  a  SJgnatia  da  Lisbona  ^  :  Come  il  l{è  Giouanui  ut.  di  Torto^ 
gallo  ,  e  tutta  quella  Corte  non  fini  nano  di  lodar  la    cóflan:^a  del 
Santo  in  >oler  terminata  la  caufa   ;   giudicando  efferfi   operato  con 
Santità^  e  con  prudenza:  Har  chiaro^  che  niun  fruttò  in  aiuto  de 


ì 


prosimi  poteua  mai  feguir  dalle  fatiche  d'tgnatio ,  e  4e  Suoi  ;  quan^ 
do  fi  foffe  proceduto  altrimenti,  poiché  fin  coli  erano  giunte  le  brut- 
iiffime  accufei  Ma  the  quella  fojfe  perfefutione  d'occuOi  fwetici  i  f 
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/f  calunnie  foffero  impataiioni  falfe;  non  fi  farebbe  creduto^  faluo 
ibi  éW  attefiarlo  il  tribunale  di  Bj>ma  doppo  fatta  la  caufa. 

E  poiché  in  quedo  mj^ntre  crebbe  all'ellrcmo  la  carenila  ^  e  giacer 
uano  a  gran  numero  per  le  ftrade  i  poueri  >  clie  ìi  moriuano  della 
&me;  alla  quale  fopraggiunlèvnfnuerno  fredcliffitno  ;  Ignatio,  e 
W  Suoi  ;  che  pur  viucuano  anch'efjfi  accattando;  fi  diedero  ji  racco- 
glierli dalle  ftrade,  fina  portarli  su  le  propri?  (palle alU  cafaloro 
dffai  ampia  >  come  fi  dille;  etrouatijetti;  e>  piprnon  baftarque- 
fti  y  (leu  mucchi  di  paglia  ^  ve  gli  adagiarono  (oprail  meglio  fi  pò* 
tè.  Altri  ailifteuano loro >  con  lauarnc  i  piedi»  nettarli^  curarli; 
cercauano  altri  per  la  Città  diche  mantenergli:  e  Dio  sì  largamene 
te  li  benediceva;  che  dauanomangiarcamendicipii^  di  quattro^ 
cento  ;  con  ricoprire  anco  la  nudità  di  molti ,  e  ripararli  dal  fred- 
do. E  Io  ficeuano  con  tal  cantale  giubilo;  cbequalchVnopercu- 
riofità  venuto  z  si  bello  fpettacolo  fi  trafle  intenerito  i  panni  di  do(^ 
fo;  e  ne  vefti  de  mezzo  ignudi,  Quefta  publica  mifencordia  fatta 
da  chi  nulla  pofTedeua  mode  jgran  Signori  a  mandar  larghi  ruflfidj^ 
conchefiarriuò  a  fomentarne  tre  mila  in  più  luoghi;  e  ciòdalPin* 
juemo  fin  alla nuoua raccolta.  E  volendo  Ignario ,  che  fofle intie- 
ra la  carità  con  giouare  anco  all'anime ,  perciò  al  primo  venire  il 
«figgeuada  tutti  la  Confe(fionc;s'jnfegnaua  loro  la  Dottrina  Cbrj- 
Aiana;  fi  oceano  ragionamenti  pij;e  rccitamnoinfieme  ognidì  9 
certe  bore  vn  tal  numero  d'orationi . 

^comenon  fi  può  fàcilmente  dire  in  quanto  amor  3  e  concetto 
f aliti  foflero  Ignatio ,  e  la  fua  famiglia  colla  j^iyftifìcatione  deirinào- 
cenza  loro  meda  fuor  d'ogni  dubbio  ;  e  yeniqano  mirati  quafi  huo- 
mini  fanti  p  e  celebrati  come  difcopritori  d'heretici  ;  che  per  dargli 
Si  conofcere^  e  liberar  dalia  jor  pefte  Ronia,  non  haueano  fatto 
xrontodife,  ne  dell'infamia^  ne  della  morte ^  9  cuis'erapo  .aq- 
juenturati;  con  ri lEiettef fi  alle conditioni  loro  di  nobiltà >  d'inge- 
gno^ e  di  dottrina  ;  Cosi  radd^ppiaua  loro  )a  gratia  ^  eia  yene* 
ratione  del  popolo  quefta  sì  riguardeuole  grandifli  ma  parità ,  eh; 
marauigliojtamente  ne  JlluQròIa  virtù»  e'izelo.  Sconcio fofle cola 
che  ogni  giorno  più  affettionandofimoltia  tal  maniera  di  vita  chie- 
deflero  di  venire  ammeffi  ;  e'I  Pontefice  fi  dichiarane  co'l Santo  d| 
volere  preualer^infervitip  della  Chiefa  d'akuni  deSuoi^giudicap* 
ido  egli  eflere  giunto  il  tenjpo ,  prima cbe  (rfepara0ero  >  di  jtidurre 
a  Religione  la  Com^z%p^Zi  raccomandò  loro  ,  che  per  alquanti 
giorni  con  più  d'orationi ,  e  di  penitqjzefi  difponeÌFero  ad  intendere 
fopraciò  il  voler  di  Dio^  Dopo  di  che  raiStthandofi  per  tre  mefi  ogitf 
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notte  lungamente  :  poiché  il  giorno  tutto  fé  lo  afiòrbiuano  le  occu- 
pationi  attorno  al  proffimo  ;  con  eflerfi  molto  premeditato  da  ciaf- 
cuno;  e  molto  conferito  infìcme;  feguirono  li  Tenti  menti  di  tutti 
concordi  alle  propofte  dignatio  ;  e  fìformòiidifegnodeirinftitu* 
to  della  Compagnia  riftretto  in  alcuni  capi  i  che  per  mano  del  Car- 
dinal Contarini  ofièrto  a  Pàolo  III.  fu  dato  adilcutereal  Maeftro 
t  F.r»9.B«iM,  del  Sacro  Palazzo  ^  :  india  due  mefi  con  piena  lode  reftituitOj  fu 
^UsiJnflSo!^  pcfatamente  letto  dal  Pontefice  ifteflo  :  il  quale  per  diuin  lume  ve- 

dendoui  dentro  principijdi  gran  cofe^prononciòcon  ifpii  itodi  Som- 
mo Sacerdote  :  Quiiii  ejferc  il  Dito  di  Dio;  equel  di  più,  cbenel^ 
la  forza  dell'operare  importano  le  parole  da  lui  dette  dell' Efodo^: 
ùigitus  Dei  eft  bic.  Eloapprouò  in  Tiuoli^iiii^  vocis  oracuìo^L^i 
Settembre  1539.  fignificando  quel  di  (tedocon  lettera  il  Cardinal 
Contarini  a  4^gnatio  il  godimento  in  leggerlo  moftrato  dai  Papa  j  e 
la  prontezza  in  approuarlo . 

Qui  confiderà  talVno  lanafcita  della  Compagnia  per  cofa  ideata , 
e  d'antico  difcgnoscome  fu  coimparatiuamente  a  più  Ordinische  fem- 
brano  parto  d'eftrinfeca  occafionerifpcttoagrinftitutori  fuoi  ;  ia 
quanto  allcttati  gli  huomini  da  fanti  coftumi  d'alcuno  accoftaronfi  a 
lui)  che  nuila  cale  penfaua>  o  per  affetto  di  vita  regolata  ;opertro« 
uarfi  già  in  adunanza  ^  prefero  vncapo  1  e  profegui  la  gente  ad  ag- 
gregarfi .  Comunque  ciò  fia ,  fono  certe  due  cofe  :  Vna ,  che  tutte 
le  Religioni  fono  Rate  introdotte  da  Dio  in  feruitio  della  Chiefa;  cori 
guanti  riuelarnetaluolta  la  venuta  >  leopere>  i  meriti.  L*altra>  chò 
Ignatiodopohauer  concepito  l'immenfo  fuoco  delPamor di  Dio;pec 
brama  di  allargarci  Ìconofcimento>  eThonordelmedefimocon  1*-- 
eterna  falute  d'infinite  anime  )  dilatò  il  cuore  (ino  a  non  lafciar  dail' 
Orienteall  Occidente  parte  del  Mondo,  douenon  volcfleoporcar 
la  cognitione ,  oaccrefcere  il  culto  della  Maefià  fua:  e  poiché  Ta^ 
more,mcntre  non  ripofa  mai>fi  fa  indu(lriofo;a  fine  di  rena^rc  quefta 
imprefaevnìuerfalepiù,  epiùduicuoles  ne  finilfe  al  mancar  diluii 
ma  fi  perpctuafiecolMondos  già  dall'hora  (labili  (  cloafficurò 
deireuento  i! Cielo;  comeilSanto  (leflo  nel  principio  delle  Condi- 
lo ndtìtmm.  tutionilo  profiffla ;  e  l'hannoapprouato  i  Sommi  Pontefici  *  *"  )  d*af- 
^^ilil^ltan.ll  (oldar  gente  ,  di  formare  vn corpo  di  foldatefca  volante;  che  do- 
^ditm'"^^  uefic  accorrere  ad  ogni  verfo ,  a  tutti  li  bifogni  per  tarefictto:  e  del 
f   ***•        continuo  in  si  lunga  ferie  d'anni ,  e  di  fatiche  fu  fopra  quefto  ;  co- 
me n'hiueua  la  promeda ,  e  l'abbozzo  da  Dio;  e  ohebbe  dalfuo 
Vicario rapprouamcnto . 

Ma  fupphcando  per  ottenerne  la  confermatione  eoo  Bolla ,  v'in^ 
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cUnaua  pienamente  il  Papa  ;  nulladimenoacciòchenon  pareflfepre* 
cipitata  vna  deliberatione  di  tanta  grauità ,  rimife  Tafiare  ai  giudi* 
do  di  j.  Cardinali  huomini  ieueri,  edifenno,  daluiperciòdepu-i 
tati;  vndcqualiiioppoie  inmodo,  che  per  Tautorità,  e  credito 
della  fua  virtù ,  cfaperetiròfeco  gli  altri;  e  fu  Bartolomeo  Gui-  ' 

diccioni  Lucchefe,  intorno  anuouc  Religioni  sì  mal  difpofto;  che 
anzi  giudìcaua  douerfcne  fpiantar  delle  antiche  (fopra  di  che ,  dice* 
uà  fi,  bauefliefcrittovn  libro)  E  quefto  fu  Tvnico  intoppo,  eTvnica  ^ 
diificoltà.  che  del  rimanente  niuno  d'elfi,  Tbeologi ,  eCanoniftt 
braui ,  e  libcriflimi  al  giudicare ,  dopo  minuta  notomia  d'ogni  par* 
ticolarita ,  oppofe ,  o  &ce  mentione  di  nouità  ;  più  tofto  riconob- 
bero quella  Regola  prcfcntata  dal  Santo  Euangelicis  cùnftlijsy  €rc4^ 
nonicts  Tatrum  fan&ionibus  conformem:  come  dichiarò  Paolo  III/'     11  t»9Mitm 

E  Dio  pur  quiui  con  maniere  in  apparenza  contrarie  al  bifogno  vi'^^*"**** 
pofe  la  mano  ;  attefoche  conuenuto  fra  tanto  a  Compagni diuider- 
il ,  per  le  molte  inflanze  fatte  al  Papa  da  gran  Prencipi,  e  da  Vef- 
coui,  cheli  defiderauano;  non  si  tono  furono  dou'crano desinati; 
che  Roma  efultò  doppiamente  ;  per  quello ,  che  con  gli  oahi  vede- 
tta negl'impieghi  più  ardui  di  dottrina,  e  di  fpirito;  e  per  quello  > 
cheda  tante  parti  le  veniua  portato  fu'l  racconto  de  fatti  «  E  tu  tal*  . 
mente  fenfibile ,  talmente  vniueriale  il  frutto  da  efli  operato  in  bre« 
uè  fpatio  per  tutto ,  che  la  confolatione  del  Papa ,  e  del  Santo  nel 
vederfi  Ivno  y  e  l'altro  moltiplicare  ogni  di  nuoue  richiefte  di  ripu* 
tati  Perfonaggi ,  che  lor  domandauano  vno  almen  de  Compagni 
del  Padre  Ignatio,  fi  amareg&iaua  dal  ncn  poterfi,  acagiondeli* 
eflcrpochiffimi,  fere  altro,  cne  concedergli  ad  vno,  e  prometter- 
'^Ji  a  dicci  per  quandoglihaueflero  liberi  a  difporne:  anco  il  Re  di 
Portogallo  per  l'Indie  ne  voleua  é.  e  bifognò  compiacerlo  di  due, 
Sauerio ,  e  Rodrigo  :  anco  all'Agente  di  Carlo  V.  ficoncedè  il  Fa- 
bro per  aiuto  della  Fede  Catolica  nella  Dieta  di  Vormatia ,  e  dipoi 
per  beneficio  della  Spagna .  Prone  sì  ampie,  sì  operofe  della  carità, 
e  del  valore  di  quei  PacSi  ad  aiutodelle  anime ,  a  feruitio  della  Chic* 
fa ,  molto  accrefceuano  nel  Papa  il  defiderio  di  trasfondere  ne  tem  • 
pi  a  venire  quello  apoflolico  fpirito  deriuato  da  SJgnatio,  con  dare 
alla  Compagnia  forma,  e  ftabilità  di  Religione;  ma  non  reftaua  il 
Guidiccioni  di  opporli .  finche  il  Santo ,  ricordando  a  c:  hrifto  la  pro- 
meda  (attagli  del luo  fàuore , gli  ofTeri  a  nome  fuo ,  e  de  Compagni 
quandoil  fàceffe  degno  della  gratia,  tre  mila  Meflc  ;  le  quali pofcia 
ripartitefralorofuronoinpochiannicelebratc-  Con  che  fu  vinto  il 
colpo  j  e'I Cardinal GttidiccionifitrouòtattovD  altro j  direifenza 
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ftpcrcomcj  fcnon  che  raccontai* Abbatte  FerdiaandoVghelli;  nd 
In  ft,L^ftd!  io  d'onde  rbabbia  *•:  eflcrgli  comparfoin  fogno  SJgnat  io,  con 
5'^^j^»^^^''^"-4mmon^  ♦  ^^^  pcròandaua  dicendo  pic^ 

i«n!^'s^4ret^cm  Jjodi  roara^igliaiiCardinaic;  7S^«oiie  fifUgioainonpJeitQno  introdurre^ 
dipio£!!dbuf  *  ^^  ^uefi^det  Vairf  Ign^m  sì  $  perche  mifento  interiormente  affettionar^ 
Pontifijcijs  con-  ^i  j  e  doue  if  étfcorfonon  m^imhina  ^  mi  tira  il  volerai  Dio .  Né  contcn- 

fimnd^  cu.  j^  ^1  qy^jj^  g  adoperò  con  glialtri  due  Cardinali  ;  e  appreffo  il  Pa- 
ft.fXu/r''''  p3  diuentòvalidiffimoauuocato,perche  foffepiu  priuileg!ata;con  te* 

ncrfenc  di  buonore  giubilar  finche  vifle,airintendcrne  per  tutta  Euro- 

pa,e  nelIVltime  parti  del  mondo  moltiplicatile copiofaniente,  i  frut- 

.  tiili quali  prima  di  morirc,nelJa  fua  ftefla  Diocefi  Mdette.lendo  Vef. 

^fh  CAPO        XV, 


Itf  Compagnia  di  Gicsi$  fondata  da  SJ^natio  fi  approua  f{elìg!onei 
la  fantiCii  5  &  vtilità  della  quale  Pieri  prenonciata  ;  e  poi  au^ 
tenticata  con  dimolirationi  del  Cielo ^  e  teftificata  d4  pii^  Santi^c 
Jauj  huomini  dcjla  Terra ^ 

FI 
Ormando  Iddio  la  beiHi  indole  d'Ignatio^  e  dando  all'animo  di 
lui  tempera  sì  nobile;  come  fu  detto  a  principio  ;  lo  dorò  di 
auelle  rare  parti  di  naturai  pcrcbeioluia  iuo  tempo  ferui  fiero  d'in- 
:romcnto  alla  gratia  per  più  altidifegni,  e  per  imprcfe  d'altro  in- 
/•«fifiiiit«^terc0c>  chcdoucil  naturai  genio  loguidaua;  perciò  a  foffrir  cor 
%iu  ^JiaS^  ^Jegrezz a  rigori  di  vita  )  e  penitenze  aipriffime  fece  >  che  diueniilc 
*j;jj;^^.^^^pauen^aquella  fua  naturale  intrepidezza,  con  cui  tanto  ha  uea  to- 
jf4m  cUft$M  Urato  per  fini  Jiumani  \  riuolfe  all'ingrandimento  della  gloria  di  Dio 
Primitiu^l!  quella  lua  magnanimità  di  penficri ,  &  affetti  ;  e  adoperò  il  generolb 
^1^  MMdjéM  ^o^pi^i^o>  cheairarmi,  &  alla  guerra  il  porta  uà,  in  raccoglier  o& 
jf^i^'^  ^«-  ordinare  fotto  il  titolo foldateiOco  di  Compagnia  voa  Religione  ;chc 
"V'ii  BMiis ,  tutta  fofle  a  mantenimento  della  Fede,  a  difcfa  dell'autorità  f  a  dila- 
Dtttt  inacfdTc*  tatione  de  termini fpirituali^  e  delle  glorie  della  Cfaiefa  »  con  acqui- 
^t^^  "^  fto  d* innumerabili  anime  al  Ciclo  ^  j  ecome  tcftifica  il  P.Pio  V.  fin 
Ìl!Ìig!V^.M.  ^^  ^^^  ^^^'^P*  *  ?  ^^  aggiunta  di  Regni  intieri  alla  Fede  Otolicaj 
i.uié7.m.s.  '  '  rimeritata  perciò  da  Clemente  Vlll.con  obiaaiarla  '  firacciik  diritto 
^Ì4Ì!^V%t  delia  Sede  ^pofioJica.  e  Gregorio  XV.nominoJla  ^  Sacr4  militi^ 
MiBrmaCtrl  ^^^*^'^'^»  CathoUci  Tipminis  defenfiéne  ,  ifit     bjtretiitOTum  exeidijs 

te  éi  lùtt!^  ctàriffimam  ^  (  osi  fioialmente  vide  jl  Saoto  dopo  tante  fatiche^ 


mUm-  Acmi  9  e  tempcfie  omdcmo  in  ponto  il  compimento  de  fuoi  defide 
&c«pZ^  tinquandoncl  x  54oJPaolo  ilLcoa  Bolla  Tetto  li  27.Settembre,gu)r. 


k. 


nòaTuifcftiuo,  còme  dedicato  a  SS.Cormo,eDamianO)ftati  già  fuo  floridi  ft^ 
Titolo  Cardinalitio,  formò  Religione  la  Compagnia  di  Gicsù,  e  ne  ìlJ^^JSSf  Si 

apprettò  rinftituto^  c'I  Nome  ^ .  u  S^'UaSS 

Né  fbrfegiamai  altro  Ponttfice  in  confermare  Ordine  nuouo  rdi-  m  wutsMUs 
giofo  impiegò  con  pari  gufto  la  mano  come  cjucfti  ;  mcrec  Tcflergli  J'^fji;^..,;^ 
dato  a  vedere  il  Dito  di  Dio  nella  macftria  di  qucirinfiituto^alla  cui  ^^.^  ^^^^ 
approuatione  fottofcriueua  in  vece  della  Diuina  Maeftà.Et  a  rifcon-  imlitmc^a]^, 
trarc  i tempi  dcirefler egli affunto al Pontcficato  ,  e  dellvnirfi  ad^^^-*' ^'•^ 
Ignatio  i  Compagni  con  voto  in  Parigi  }  I'vno>  e  Taltro  cadde  nel  ^„y^^*Jf«*» 
1 5  34.con  vn  fol  mefc  framezzo,  dando  Iddio  tutto  inficme  il  princi-  ani«i7*e  v^ 
piar  la  Religione  ad  Ignatio,  e  al  Farnefe  il  fìgillo  di  fuo  Vicario  ^^^'^ 


tbi  indi  a  poco  fi  fonder  ebbe  per  ben  pnblico  ,  e  fingoiarmcnte  del-  cmm.tit.p.f. 

U  Germania  •  Morì  nel  1525.  Arcangela  Panigarola  Monaca  io-j  ^^J'V^iLinf.^. 
SLMarta  di  Milano  •  :  quefta  prcgandoperche  ceflaflcro  tanti  pec- ^xjj^''^^^^^ 
cati  >  e  fcandali  del  Chrifiianefimo  ;  (enti  dirii  da  Dio  ,  che  ;    uoriM^JSi[ 

Tiffcerebbe  vna  Compagnia  di  Giesà  ;  //  cni  Sacerdoti  a  guifa  iT  ^^*  Jj^'/*'"'* 
^poHoli  fi  affdticberebbano  in  condurre  tutto  il  Mondo  alla  Maefti  ^»««  Attkiép, 
fua  ;  e  che  capiterebbe    a  Mlano    con  incredibile  miglioramento  di  Kfeumh.imyh 

ùuella  Tatria  ^  .  E  fino  nel  1497,  quando  Sant'knatio  era  in  ^;^*;#^^,/. 
lei  anni  di  età ,  il  Ven.  P,  Fra  Pietro  de  Couiglian  delI^Ordine  della  tc%  o'I.sJa- 
SS.Trmità  della  Redcntione  degli  Schiaui ,  Ccnfeffor  di  Vafco  di  J^^ifYAl'S; 
Gama  ^  mentre  in  odio  della  S.Fedea  7-di  Luglio  lo  faettauano  gì'  *^^-^  ^  ^^^ 
Idolatri  nell'Indie  Orientali  >  diflè  quefte  parole  ^"^  :  Vrincipieràfra  m.i.b  %.* 

non  molto  nella  Chic  fa  vn  Ordine  di  Chierici  fatto  il  nome  di  Gie-  w^^X^jf^* 
sa  ;  &  PMo  de  primi  Tadri  di  quella  guidato  da  Dio  pcmetreri  p^A^^^^^/*^ 
ne  paefi  pia  rimoti  dell'India  Orientale  \  vna  gran  parte  della  qua-  u^  s^àf  hw 
le  abbraccierà  per  la    di  lui  predicatione  la   Fede  Catolica  .  CoSÌ  t]J*^^V*1Ifi 

tanto  prima  del  fondarfi  la  Compagnia  doucr  li  fuoi  Religiofi  ginn-  JJJJJ'*;^'*^  ^' 
gcre  in  Etbiopia  3  fu  predetto  5  e  dura  nelle  memorie  di  quelKIm-  "Jtmlm!  ur^ 
perio  "  ;  e  l'hanno  raccontato  gli  fteffiScHmatici.  E  deireflère  rf^.*^- ^*'*- 
li  mcdelimi  Religiofi  per  nauigare  a irindie  d'Occidente  >  al  ^^^^''^^tJl*^^^^ 
guai  j  e  ad  altre  parti  ;  fi  troua,  che  furono  fatte  da  Dio  le  ri- /t./Z/o/''*'^* 
uelationi  '*  .  Notabili  fono  le  proftiie  dell'Abbate  Gióuachlno  ,  ^'['/l;^^ 
che  fiorì  fin  dell'anno  1200.  *'  ;.  e  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  *^  '  v^rj*}*^^?^^' 
li  quali  con  parole  fignificantiffime  foecificano  il  bene ,  ch'erano  per  di^/lii^^tgi?' 
fare  negli  huominiS.Ignatio>  e  li  luoi  Figliuoli  j  e  la  lami tà  della  ^^'^'j^^^ 
vita  loro  *^  r  erAbbateGiouachino  giunge  a  dire  i  cbeque{i*or  y.^.^. 


140  Fita  del  Patriarca 

•o«Mf^  ifiii^  porterà  il  nome  di  desk  ;  the  farà  Hnfiituto  molto  fomiglìante 
timi.émyitM.  alia  vita  di  Chrifto  ,  e  degli  ^pofloli  ;  che  farà  in  ogni  parte  con- 
cZHimAr^^  ^^^fioni  grandi  ;  fin  a  mentouare  il  Squarto  Foto  al  Tapa  intorno  alle 

t^lm'^'JZ'^'^^^^'  Altri  hanno  fcritto ,  che  il  Quinto  Angelo deirApocaliflc 
7di!Ce^mrZ\  al  capo  9.  è  profètia  di  SJgnatio  ^  e  dell'Orcine  fuo  '  ^  ;  cohe- 
SMU^fup.  rcntcmentc  aircfpofitionc  riputata  di  S.Tomafo  ;  cioè  per  li  Quat- 
HUnmijh.  Itro  Angeli  del  capo  ottauofignificarfi  4.  Ordini  di  Predicatori  ;  & 
£ii!ZJli?i^  il  Quinto  Angelo  figurare  vnaReli^^^  che  Dio  nuouamente  in^ 
^jw. ^ii! ^^^^^^^  al  nafcere di nuoua  herciia  '^  .  £  tutto  s'accorda  con 
t^.  '  'graui  Autori  ;  h  quali  nella  Stella  caduta  dal  Cielo  ''  ;  a  cui  da* 
iS?^^SS£k  ta  fu  la  chi  ;  e  nel  fumo,  e  iocufte  vfcitene,  rico- 

«•»j^  ^^^  nofcono  Lutero ,  e  le  Sette  indi  feguite  ;  contraponendoficonvi- 
M ,  wmiu  ^  gore  il  Quinto  Angelo  fudetto  colla  tromba  della  predicatione.  Co- 
SK^J.^''*  Snelli  Capi  i8.e  éo.d'IfaiaProfctacfcntimento  di  Scrittori  dotti, 
*j»v»/ijr*.  che  fi  parli  della  Compagnia  *  ^ . 

\^^^\\%U-  E  appunto  conformi  alle  gran  promefle  del  ^ielo  è  piaciuto  a 
■Jf^*;^^/^-  Dio,  che  fiano  ì  Éitti .  E  percioche  S.Igoatio  hebbc  dalla  Diuina 
sur.i4.9^.'vfu[  Maeftà  in  particolar  cura  il  Mondo  ,  confegnatogli  ,  quanto  e 
omrìnT'^lu  largo  ,  a  giouarlo  intuttaqucllopuòfarfidairapoftolicofpirito, 
tSww^uT^^^^  che  Thauea  per  ciò  inueftito  con  tal  pienezza ,  chedaluifimil- 
wifioiie  degi*  mente  deriuafle  ne  Suoi  :  e  poiché  ftelle  cofe  del  fcruitio  di  Dio 
5feJÌJi'cilc^^vsò  di  mirar  fempre  airi  (fimo  i  pofe  eli  occhi  neirefemplar  più  fu- 
***2ttSùSl^"  Wimeche  fia,  cioè  in  Chrifto ,  per  affomigliarfi  quanto  meglio  po- 
ìT  qau^'^Ml  tede  a  lui  ;  al  pari  del  quale  niunointefe)  o  maneggiò  gF  interefli 
£Ji^^^i2"'é  d^''^  g'^ria  di  Dio  :  &  offeruata  la  di  lui  venuta  ncf  Mondo,  e  la 
per  open  di*  s.  vita  diuina  ;  c  che  quanto  fece  viuendo,  e  patì  morendo,  riduflc 
i£^*ro*^ll!dli^allaperfettionp^^^  e  alla  falute  altrui;  c^li  vni,  elegòinfe- 
Sr^uji!^  parabilmentc  infieme  Tvno  e  Taltro.  e  però  il  fine,  che conftituì 
*iBeico.s.pra.aIlafua  Religione,  fu  l'attendere  con  ogni  sforzo  alla  propria  fanti- 
S^fdi taffetà,  e  perfcttionc  •'^  .  A  confcguirqueftoprcfcriflèorationc,  me- 
^w'NiTSte  ditatione,  letrionc  fpirituale ,  elame  dicofcicnza  più  volte  algior- 
aUanuitiir«;nia  uo,  fcoprimentodeirìntemoaì P.Spirituaic,  confeifioni generali,  e 
^tS'^J,^^^  ritiramenti  di  molti  giorni  ogn' anno,  come  pur  le  rinouarioni  de 
fij^pj^-^^JJ*  voti,  e  conferenze  di fpirito ,  continua  mortficatione  inferiore 
tf.»!7i/'*^'*  inqualunquecofa;  &  eftern  a  di  afprezze  corporali ,  e  penitenze; 
igMtfSbbf;  che  fo"^  di  regola  *'  ;  fc  bene  per  la  diucrfità  degl*  impieghi  ,  e 
SéhuTi/ "*-'  ^^"^  fi>rzcnon  habbia  voluto  (  come  non  può ,  né  dcu'  eflcre  )  vna 
pagnu  f  1^7*  ftcfla  mihira  comune  a  tutti  \  lafciandoperò  a  Profjfiì  libertà  di  fir 
^m^'m^mTJi'M 9^^"^^ penitenza  vorraA6  colla  direftione  fempre del  :  onfcfiore. 
mffni^mmm.dif.  Ma vntalc  attendete  con  ogni  ftudio  alla  perfi:ttion  propria  il  vuole 
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in  lei  per  modo  j  che  tutta  fia  riuolta  del  pari  alla  faluczza ,  e  pcr- 
fcttionc altrui;  cciòconsìfattacorrifpondcnza,  e  fìmetria,  che 
la  perfettion  propria  dia  manoairopcrare  infalutcdelproffimo;  e*] 
cosi  operare  aiuti,  ecompilcala  propria  perfettione.  Perhauerla 
di  qucfta  forte  la  fondò  di  pianta ,  e  con  proprietà  di  fine  ,  e  di  mez- 
zi per  confeguirlo ,  tanto foftantiaimcntc  diucrfa  da  tutte ,  che  non 
Ibmiglia  veruna  dell'antiche  Religioni  ;  le  regole  delle  quali  non  fi 
sa  eh  egh  mai  leggeffe .  Hanno  bensì  auucrtito  gì'  Hiftoricij  come 
fapcndo  egli  efleriidal  P.  Laincz  fcorfe  le  vite  di  quanti  han  fondato 
Religioni ,  &  i  principi)  >  e  progreflì  di  quelle  ;  gli  dimandò .  St^ 

ftimaua  ,  che  Dio  riuelato  /oro  haucjfe  ogni  cofa  fpettante  agi'  iti'- 

ilitutì  fuoii  E  rifpondendo  quegli  penfarlo  delle  cole  più  prind- 
pali,  e  proprie;  non  dell'altre  lafciate  alla  prudenza ,  e  difcrctione 
degl  inftitutori:  diffelgnatioall'hora.  Il  mcdeftmo  credo  io.  Dal- 
le quali  parole  *  *  come  raccoglie/i ,  eflèrgli  ftate  riuelate  per  la  ?»  w#4^*^ 
maggior  parte  le  cofe  dellaCompagnìa;  così  pare  concluderfi  ,  che  '•  ^''•'^J^*'*' 
Jettonon  bauefle  le  regole  di  dette  Religioni;  fé  bene  ve  ne  fono 
cftratti  dimanodelP.Polanco.  AlmenèccrtOj  contra  quanto  ha 
fcritto  alcuno ,  che  da  quelle  non  raccolfe  le  fuc  regole;  anzi  non 
hebbe  in  camera  per  tutti  quei  anni ,  che  fcriflè  le  Conftiturioni ,  al- 
cun libro,  faluo  la  Scrittura  facra,ilMefIale,co'lGerfone  '^  •  Ben  ,,  yidtismtL 
sì  conforme  al  riuelatogli  da  Dio,  la  fece  dd  tutto  nuoua,  non  ^'•'^•«•»ep*/<» 
copia  di  veruna }  ma  originale  da  fc,  checonftituifccvn  ius  parti-' ^''*^' 
colare  per  lei  • 

Da  CIÒ  fi  deducono  due  confeguenzc  :  la  prima.  Quanto  giù- 
fiamente  il  Santo  Fondatore ,  mifurando  co'l  fine  i  me?  zi ,  habbia 
tante cofcnuoue  ammeflo nella fua  Religione;  tante n habbia ef- 
clufo  dell  antiche,  buoniffime  in  loro  ftefTc,  ma  non  opportune 
ali'  intento  di  mettere  nel  M^^ndo  vn'Oi  dine ,  die  infallibilmente  * 
non  v'era  ;  il  quale  per  fuo  intrinlcco  ,  proprio  ^  e  foftantialc  fia  * 
tutto  in  beneficio  dell'anime  :  onde  ogni  faggio  confcfla,  e  loda  j 
come  già  il  Cardinal  Filippo  Sega:  %Arttm  ,  quaid  corpus  tampul-  • 

ihrèy  tamaptè^  tam  excellentercoa^mentatum  efl  i  diuinam  pròrfus  ^ 
non  bumanamfuifsc  \  &eìus  archìteSum  Ignatìum  ,  non  tam  per  iti  a  la* 
bore  parta  ,  quàrnhce  è  C^lo  impertita  illnd  co^gnttntafse  .  e  l'ammira 

inifpecienon  tanto  per  le  cofe,  c'hàprefo  in  formarlo;  quanto  per 


tale tuttili  Sommi  Pontefici ,  c^J  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  così  r'f^/^'^f!^^^ 

bà     i^'if  *  '  •* 


1 4X  ^^^  ^W  Patriarca 

ha  luogo  nella  G'erarchia  Ecclenaftica propriamente  nella  parte  del 

Clero;  ch*èquella>  cheindinzzai  popoli  nel  culto  di  Dio>  encli' 

acquiito  della  falute;  onde  Paolo  III,  Giulio  III,  Marcello  II,  e 

Paolo  IV,  cbiamauano  fcmpre  quei  della  Compagnia  PrctiRifor- 

«j  Fide  apud  "J^sti  *^  .  Equcftì  per  voto  loro  folenne  dipendono  da  cenni  del 

crundin.p.p.  Papa,  cb'c  Vcfcouo  vniuerfalcj  alla  cui  prouidenzafopra  il  publi 

Ì^'?;,^^V,/Ì^:^  ^  (là  inuiargli  a  fuflìdio  delle  Cbieit,  a 

*^*'  IciuitiodcVcfcoui ,  afaiute  dell*  anime  :  conche  fono  volontari 

miniftri^  e ferufde  Vefcoui  particolari}  a qualifi  prcicntanonelde- 
pofitarfiapiè  deiPrimo  ,&  Vniuerlalc,  t  poiché  la  Compagniac 
dOidincChiericale,  vcltono  li  Suoi ,  come  i  chierici  honcfti  del 
%^ìUeap.or.  pacfc  ^  douc  habìtano  * ^ ;  (enzaperòv(arpiùiltitolodiooii,acui 
umdj.is m.^o, ^^^^  ijé^  fpontaneamcnte  nnonciarono  j  quando  elfi  medefimi 

racc(iiti  nella  Congregationeleconda Generale,  auuilando  hauer 
quel  titolo  dello  fpecioib  3  permcdcllia,  &  humiltà  il  caflarono  tQ 
>7  QfPixfz^^  perpetuo  da  tutti  *  ^  ^ 

t.iitm.  $an.9.       Comc  duoque  fi  fa  manifefto ,  Ja  Compagnia  per  couditione  del 

fuo  ir:(lituto  effere  d'ordine  chiericalc;  proprio  del  cui  ftato  ,  fiti 
dagii  Apoftoli  ,  è  predicarla  fede,  allargarla  ,  difenderla,-  e  ne 
conuertiti  mantener,  &  accrefccre  la  pietà,  e  le  virtùdottutealvi- 
ucrechriftiano.  Cosi  è  chiaro  ncn  punto  più  ftcnderfi  nel  prolTmìQ 
i  bifogni  dell'anima ,  che  nella  Compagnia  i  modi  del  fouuenir  tut- 
ti d ogni  età)  finodella  più  tenera  ^  con  allenare  in  pietà,  Si  in 
Ietterei  fanciulli.  Abbraccia  ella  lommi,  &  infimi,  letterati,  e 
rozzi,  ecclefiallici,  elaici,  codumati,  e  barbari,  beretici^  ido- 
latri ,  maomettani ,  e  giudei  ;  né  luogo  efclude  oue  cercarne ,  cirtàt 
e  villaggi,  carceri,  e  galere,  fpedali,  e  piazze,  armate  in  mi  re, 
in  terra eferciti ,  acadcmie,  coiti ,  &ogni  piùflranio  paefe  di  là 
d'ambi  glloceam',  per  qualunque  rifcbio  di  morte  s'incontri  nella 
via,  onelterminc.  Ha  proprio lamminiftrarei Sacramenti;  e coa- 
iigharne  Tvfo dinoto,  e  frequente;  ha  il  diflribuirlaparoladiDio 
in  ogni  maniera  publica,  epriuata;  hàilminifterio  apoftolicodel* 
leMiifioni,  altre  agl'infedeli ,  3c  bcretici,  fenza  rifparmio  della 
vita  ne  lunghi ,  e  gran  patimenti  delle  nauigationi ,  neir  apprende* 

m^M'ÌS^tTrl^^'^^S^^SS^^^ffi^''-^"^^^  nel viuerefjtto  climi  ftemperai,  e  con 
r[Jc.f-/i///i»*i;.  gente  inbumana,  e  fneflo  nel  fofifrir  tormenti  ,emortipenofi{fimej 
/iiJY^''*^*'''*  altre  alle  armate,  si  le  Campali,  come  le  Nauali,  nelle  fatiche, 
^^^^Miffioi^  nedifagi ,  ne  continui  rifchi  di  morte  poco  differenti  dall'Indiane  •  '; 
coiKbórI«l!!^hàpurlemiinoniaconradi,  ccaftelli,  per  alpi,  e  per  vaUi ,  coneS 
«evg^ii*:  fctci  qvoti4^^^  wirabia  ddloSpiritoS;  ha  la  difpute co  Predicanti 

^^  *  bere- 
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béretici  Ili  ircntto  >  e  in  voce  ;  ha  il  mctrer  pace  fira  nemici;  foc< 
correr  bifognofi,  emiferabili;  fondar >  e  conferuar  nel  publicoTo- 
perc di  pietà;  bà  gli  £fercirij  Spirituali  per  guidar  fenza  sbaglio  a 
ben  eleggere  dato  di  vita ,  e  nel  già  eletto  rimecterfì  fui  camin  della 
Beatitudine;  hàiivifitargrinfcrmi;^  aiutare  a  ben  morire;  confor- 
tare i  condannati  ;  fomminiftrare  a  prigionieri,  &a  poueri  degli 
bofpitali  aiuti  per  l'anima ,  epc'I  corpo;  encllvno,  e  l'altro  mo* 
do  fouuenirgli  appesati;  nel  qualheroico  efercitio  hanno i  Figli- 
uoli  diS«  Ignatio  a  migliaia  offerta ,  e  data ,  offerifcono  del  conti* 
DUO ,  e  danno  la  propria  vita  ;  hàTinfegnarea  hx  oratione;  ha  l'am- 
maeftrarci  rozzi  nel  bilogneuole  a  fa  per  fi  e  per  creder,  eperviuere 
com'è  debito  alla  falutc  *  ;  ha  il  goucrno ,  e  ralleuamentodella  gio-  «  Q,anto  fkccit 
uentìicosi  pcricolofa di  non  tirar  feco,  fé  male  slnuia^  il  rimanen  '*„^*JJJp*^'/J;* 
te  degli  anni;  hàilpublicare  vtiliffimi  libri  di  f^irito,  e  di  lettere  ;  ^\^n^wi^'^ 
ha  Taddottrinar  nelle  faenze  facre,  cjualifonola  D.uina  Scrittura  ^ggllJJJiSSr'"* 
Tvna,  e  1  altra  Theologia ,  i  Concili),  le  Controuerfic  da  combat- ^--''«^^V* 
tere  con  gli  béretici ,  e  in  tutte  l'altre ,  che  per  neceffità ,  o  per  aiu  'tlJUmTl^H. 

co  feruono  alle  fudctte .  ^'/S^'^^^^^ 

Nèqueftogran  fare  della  Compagnia  è  meramente  ideale  ^  o 
imaginario;  giuftache  Tefperienza  il  dimoilra.  Secondariamente 
non  é  intereflato  ;  peroche  in  tanta  varietà ,  e  granita  di  minifter},^ 
e  di  fatiche,  non  dimanda,  né  riceue  mercede ,  o  limofina  ;  la  on^ 
de  non  pipita  danari,  né  altra  cofa  per  le  Mede,  per  leConfcffio- 
ni,  per  le  Prediche  >  per  le  Scuole,  o  per  altra  opera  del  fuoinftitu- 
to.  Non  perche  non  fappia  efler  Topcrario  meriteuole  del  pagamen- 
to di  lua  fatica:  ma  vedendo  il  Santo  Fondatore,  quanto  depref- 
fofoffel*vfficio,  c'I  nome  del  Sacerdoti©;  e  che  gli  heretici  accufa- 
no l'amminiftrationede Sacramenti,  come  fi faceffero  venali;  vol- 
'  le,  a  chi  la  cerca,  IcuarToccafionedi  dir  male.  TerzoèattuatOt 
&  animato  in  ogni  fuo  Profeffo  dal  folenne  Voto  d'andare  douun- 
que  accennerà  il  Vicario  di  Chri (lo  inpròdella  Fede,  (ènzafcufa, 
replica,  o  indugio,  fenza  viatico >  prouifione,  o  temporale  ri- 
compenfa,  efenabifognoapiedi,  folo,  accattando,  tra  Fedeli  > 
o  ad  Infedeli,  dall' vn capo  del  Mondo  all'altro ,  per  deferti,  per 
tempefie,  adognìrifchto.  Tante  migliara  poi  de  Figliuoli  dlgna^ 
tio  con  patire,  operare,  morirein  tutti  gli  angoli  della  terra  per  l'- 
adempimento di  quefta  promefTa ,  per  fcruitio  della  Fede  Catolica, 
perla  conuerfione dell'anime,  hanno d;ito,  etutt'horadannoave- 
derecò  fatti,  non  efierqueflavnapompofità  di  parole;  contandofi 
a  molte centinara  quei ,  e  hanno  per  ciò  dietroafudori  fparfoil  fan- 

guc 
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gue  con  fupplicij ,  e  morti  fhane>  di  fuocbi  lenti  >  ftagni  gelati  > 
croci)  efaecte;  fuifcerati viui ,  lapidati >  arroftiti ^  sbranati >fega« 
ti  a  poco  a  poco  »  capouolti  entro  a  fbfle  fino  a  morirne  di  fpafimo^ 
e  di  fame  ;  le  primitie  de  quali  vide  il  Santo  ancor  viuendo  in  mok 
ti  veci  fi  variamente  in  odio  della  Santa  Fede  >  nell'Indie  i  più  di  ìoi 
ro  y  e  nel  Braille .  Do  uè  ammirano  i  faujlo  fpirito  di  Dio  nel  format 
permezzod'Ignatio  la  Compagnia  con  tale  auuedimcnto  al  ripara 
de  bifogni  d'all'hora  (  ch'erano  rifiorare  i  danni  ;  e  ouuiare  a  perico* 
lidellaChiefa)comefenonhauc[Ie  penficrdi  quello,  ch'era  lungi 
ad  eflere  ne  fecoli  venturi  j  e  tutta  medefimamcntc  appropriata  co- 
sì alle  neceffitàdcirEuropa,  come  nella  fola  Europa  tutto  il  Mon-. 
do  haucffe,  ne  altro Mcndofofle fuor  di  lei;  &  infieme  così  tutta 
in  procinto,  efpcflo  inatto  d'vlcir  d'Europa,  e  portar  lanotitia 
del  vero  Dio  ,  elafalutc  alle  più  rimote  ifole  ,  e  parti  della  Terra; 
come  fé  non  foflc  bilogno  di  (òftencr,  epromouere  la  Religione 
Càtolica  in  Europa. 

Di  qua  e  nato  l'amar  tanto  li  Compagnia,  il  fauorirla,  epriui- 
«^^^^/J^^^i' Icgi^rJa ,  c'han  fattoi  Papi  *^.  E  per  dir  folo  de  primi:  Paolo  IIL 
jvi^jf/#»»MM^.  caramente  la  guardò;  e  fortemente  la  diftfe  in  tutte  le  borafchc 
uindp  in  crifi  infortc ,  lui  viueutc .  in  quella  di  Salamanca ,  per  tacer  le  altre;do. 
^%^nMmd.tc.,.  uc  fi  giunfe  a  nominar  dal  pulpito  gli  huominidclia  Compagnia  prc- 
cAr/^^^/ririoIcurfori  dell' Antichiifto,  e  tutti  degni  del  fuoco;  deputò  Vefcoui 
!AnJrI!sMmfJi\  per  giudici  a  Condannar quci  falfarij,  e  coftringergli  afmentir  fc 
Miicì!"^^^'''' ^^^^  \  e  ritrattar  le  loro  calunnie  ^"^  .  Adopcroila  in  affliridigran 
|o  yideMp.  or^  lèruitio  di  Dio,  e  della  Chiefa  ;  inuiandonefuoi  Nuncij,  e  Delega* 
^dM.n^.  ti.  Richiefeda  Ignatiotre de  Suoi  da  mandar  per  theologi  della S. 
Sede  al  gran  Concilio  di  Trento;  con  elìetucnepofcia  il  doppio  a 
nome  d'altri  Principi  dAIcmagna;  eciò  dopo  foli  cinqueanni  dal 
primo  fondarfì  la  ^  oìnpagnia  :  moftrandoChrifto  nella  voce  del  fuo  ' 
Vicario  Tintcnto  fuo  in  porla  nel  mondo  edere  flato  di  contraporla 
airherefie.  Oitrepoi  l'ha uerle  dato  refTfrie^  con  affai  gratie,  im- 
munità, epxiuiiegi,  valido,  &approuò  gliErercitijdelSanro  ;  e 
con  ciò  dichiarò  autentica,  e  canonicamente  lìcura  la  maniera  pra- 
ticata dalla  Compagnia  in  condurre  per  via  dello  fpirito  le  anime; 
intorno  alle  quali  non  vfa  che  le  regole  prefcricre  dal  Santo  in  quel 
libro,  granbeneficio!  per  la  facilità  d*errarc  col  gudarfidafe,  o 
feguirefcorte  poco  accertate;  riputando  Giouanni  d'Auila  felici  li 
Figliuoli d'ignatioanco  perquefto,  ched?Jprimodì  fono  certi  di 
prendere  ftradafenzafaìloper la pcrfcitionc.  Giulio  III.  l'amò  fiJi- 
fceratamente  i  la  foccorfe  largamente;  in  più  ampia,  e  priuilegia- 

ta  forma 
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.ta  forma  là  confermò;  a  lei  vnicamente  fi  riuolie  per  tornare  alla 
Chiefa  la  gran  fattione  de  Neftoriani ,  che  da  tanti  fecoli  am- 
morba in  buona  parte  TAfrica  5  e  TOriente:  la  pofe  in  Loreto, 
conftituendo  facerdoti  di  lei  Pcnitentieri  perpetuamente  in  quel 
fantuarìo  con  vifìbile  approuatione  del  Cielo  in  vn  chiaro  globo 
di  fuoco  ^  '  ;  che  a  chiefa  piena  calato  fopra  la  S.  Cappella  indi  |i  rutffinmjm 
cercò  Tvn  dopo  l'altro  i  Padri ,  lambendo  loro  dolcemente  il  capo .  JfJ^  ^»»'«*'-j- 
Marcello  II.  apprezzolia ,  e  portolla fempre  nel  cuore  più,  che  fc  orumam^i.i^. 
foflc  vno  di  quella .  Dimandò  a  SJgnatiodue  de  Suoi,  per  tenerfe-  *'*^' 
liappreflo,  e  fecodifcuter,  e  configliar  le  rifolutioni  più  grani  del 
iuin  feruitio .  Diceua,  che  contriftartdofi  nel  riflettere  a  danni , 
fconcerti ,  e  perdite  della  Chriftianità  ;  fi  racconfolaua  in  confide- 
rando il  bene  incredibile ,  che £iceuaia  Compagnia:  e  fifmolaua 
il  Santo  ad  ampliarla  il  più  che  potefle;  con  dirglh  jittcnda  elJa 

pur  a  far  gente j  &  agguerrir/a  ;  noi  cene  y aleremo  ^  * .  Paolo  IV. ,»  oriMndm.  ì. 

degli  huomini  di  cjuella ,  quanto  a  perfèttione  di  vita ,  &  a  fante  '^'^  <• 
ittiche  fra  catolici ,  fra  heretici ,  fra  barbari ,  ottimamente  fentiua, 
e  godeua .  Supplicato  della  benedittione  daquei,che  fpediua  il  San- 
to a  combattere  contro  rherefie;comandaua,  che  come  minillri 
fuoi,  e  della  S.  Sede ,  viaggiaflero  a  fpefe.della  fua  carità .  Se  mandò 
all'Imperatore  Legati,  e  al  Rè  di  Francia  ;  volle  che  URcffo  Santo  gli 
accompagnaflecon  de  Suoi  in  qualità  di  Theologi .  E  de  Suoi  chia- 
mò a  Palazzo  per  prof  eguir  la  rìformatione  della  Dataria  dikgnata 
da  Marcello;  e  pensò  piantarne  vn  Seminario  vniuerfale  con  ricca- 
mente fondare  il  Collegio  Romano .  Pio  IV.  confìgliò  la  Marchefa  *  '^'y'^f^y^  '• 
Vittoria  della  Valle,  Nipote  di  Paolo  IV;  di  Cafa  della  Tolfa ,  Ve-  u^^:^)u'ìZ 
doua  di  Camillo  Orfìno,  a  donare  alla  Compagnia  per  detto  Colle-  3J2iJ^Ì2fc 

io  vn  ifola  di  cafecon  quelle  da  lei  habitate,&  altre  fiate  ftanza  di  ''>'•     . . 

^aoloIV;mentrefùCardinaIe.Scri(realIaCitràdi  Lione ringratian-  ^m'PÌu^'^ 
dola  dVn  Collegioconfegnato  alla  Compagnia;  nelle  cui  lodi  fi  fle  *j7V  ^  ^^^^ 
fé.  *Proteflò;eprefcnti  ftauano  il  Cardinal  Morone,e  1  Duca  di  Fer-  c^-cstmo. 

rara:  ch'era  difpoUo  a  fauorìr  la   Compagnia  fino  al  J angue'}  ' .  la  ^H^fuolLIn? 

difcndeua,la  raccomanda ua,e lodaua con  Breui a  Ccfare,  a  Regi  ^  +,  «««  j^fìiiu 
&  ad  altri  gran  Principi  della  Chriflianità;  ne  a  veruno  d'effi  fpedi  5^^051'?^^ 
Nuntij;  che  loro  flrettamente  non  commettefle  Thauercacuor  la  '^untU!^.^!^ 
Compagnia;  &in  particolare  a  quei  della  Germania  il  moltiplicar-  /^t^^^^^W  j. 

le  còlàCafe,  e  Collegi:  poiché  ciafcuno  d'effi  acquifiaua  alla  Fede  ^'•flI'Siie'' 
Catolicay  0  yi  siabiliua  la  Cini  ,   doue  iintroduceua  .  E  giunfe  cHftianiffiiiKfa 

fin  a  fcriucre  per  iflinto  proprio  in  fjuor  di  lei  al  Concilio  Tridenti-  feuor  Sciuca^ 
flo,  acciòchelavoleflehonotarconqualcheparolad'approuatione  :^&iìl  ^^ 

K  tanto 
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tanto  la  riputaua  degna,  e  tanto  bene  merita  della  Chicfa,  e  della  S, 
Sede .  Comeauanti  n'hauea  per  fua  efpreffa  commiffione  fcritto  af- 
fcttuofiflimamente  ilCardinalfuo  Nipote,  S.  Carlo,  fino  ad  impe- 
gnarfi  per  ciò  co  i  Legati  del  Concilia  II  qual  Concilio  acconfenti  si 
pienamentea  fauorir ,  &efentar  la  Compagnia  ;  che  non  folo  niuno 
vi  oppofe^ma  con  Iodi  grandi  la  commendarono  molti  di  quei  Vcfco- 

ui:  e  vifù  chiamata  efprcflamcntc  B^ligiane  di  chierici',  è  pio  il  fua  in- 
fiituto . 

*  B«ri«/i  meip     E  fi  comc  qucfta  è  la  prima ,  &  vnica  Religione  *  confermata  da 
tMii^,u.f.f.    Concilio  Vniuerfale;  qucftopaònonèrvnico  effetto  della  ftima,c 

dell'amore  di  quei  preftantiffimi  Prclati,moItiffimi  de  quali  diman- 

darono  di  fondarle  Collegi  nelle  loro ,  e  in  più  altre  Città  di  Fran- 

eia, Spagna, PortOMllo,  Polonia, Germania, Italia:  e  tutti  di  più 

j5  f»iii  «r/r  aflentirono  al  Cardinal  Morone  primo  Legato  del  Concilio^  MI 

ih'i'!l!i'{^**'  chiedere  al  Papa  in  nomedi  tutti  loroquellos  per  cui  li  Cardinali  Le* 

gatiraddòppiauano  a  Sua  Santità  Icinftanzc:  di  fondare  in  ^oma 

'Pfi  Collegio  yniuerfj/e  alla  Compagnia  ,  per  allenanti  gionani  di  tutte 
le  nationii  che  formati  con  fantitdy  e  con  lettere  conuenientemente  all' 
apo/iolica  loro  vecatione  torna/fero  netJi  patrie  a  difendere  la  Fede  Ca* 
tolicay  egfOHare  al  inanime  ^olle  fatiche  y  co  fudorìy  e  colle  vite .  Vn  con- 

c^*tosìaIto ,  si  affettuofo ,  e  viuace  verfo  la  Compagnia  nafceua  in 
quegli  egregi  huomini  da  quanto  vedcuano  co  fuoi occhi  ne  Padri , 
che  mteruennero  al  Concilio;  e  da  quanto  raccontauano  molti  di 
loro  flati  altroue  tcftimoni  di  orefcnza  z  come  il  Commendone,non 
ancoia  Cardinale,  tornato  dalla  Corre  di  (  elare  a  Trento;  che  dan- 
do a  Legati  del  (  oncilio  relationc  in  carta  deir  operato  colà  /  e  le 
contezze,  che  ne  portaua  gioueuoh  al  ben  publico  della  e  hicii ,  da 
inuiarfi  al  Papa  ;  vi  cfprefle  il  detto  da  Miniftri  di  C.  efacccirca  h  via 
di  riformar  nella  Germania  gli  Ecclefiaftici:  Verchey  dittcroyi  Gt  fui- 

.  ti  hanno  hormai  dimoHrato  in  Germania  quello  y  che  fé  ne  poffa  fpe- 
rare  in  effetto;  poiché  folamente  colla  buona  vita  y  e  con  le  predi- 
che  y  e  con  le  fcuole  loro  vi  hanno  ritenuta ,  f .  vi  foflentano  tutta- 
Mia  la  F^ligion  Catolica .  onde  non  è  dubbioy  che  ijitandofi  face/fero  molti 
CoHi'giy  e  molte  fcuolcy  cade  fi  potejjero  hauer  molti  operarli  fé  ne  caue- 

ilUm^itui'  ^^^^'  ^«^'0  incrcdibiie  ^^ .  India  poco  venuto  il  Conte  di  Luna  ^  ^ 

ìujm^.^,   *"  AmbafciatorcdiFilip;;oILal  cloncilioj  pregato  da  Legati , come 

A/^r*''  '**'  fpcrtiffimò  della  Germania,  e  della  Corte  Imperiale ,  a  fignificar 

17*  ctmudu  Iqj-o  qualche  maniera  di  ridurre  gli  herctici,  diflc:  ?<?«  jouuemv^ 

ll^Ovd.'pMi  gliene  altra  y  cbe  impiegar  buoni  Vndicatori  e  dilatar  piticbcftp^tefe 

umMif"^'''' la  Compagnia  di  Gitsù  '^ .  E  già  Tlmperatorc  ftcflo hauea Icritto 

ai 
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al  Papa;  che  la  "pia  della  riformatione  de/la 'Germania  era  tnolti^ 
plicare  in  effa  Collegi  a  Vadri  della  Compagnia.  Qual  raarauiglia 

dunque,  che  la  Setta  Luterana,  eia  aluinifta,  e  quante  altre  na- 
te ne  fono,  cnenifcono,  protcftino  in  tanti  loro  libri  di  non  hiue- 
ce  nepiùsfiditi,  ne  più  odiati  nemici  di  quei  della  Compagoià  -^tut- 
ti  y  e  fono  loro  parole ,  ro»  le  /palle  in  atto  di  puntellare  la  Cate- 
dra  di  I{pmaì  che  al  loro  fcuoterla  ^  e  Tarlarla  ^  rouìnerebbe  ^ 

Ma  niun  teftimonio  della  Compjagaia ,  e  dello  fpirito  in  lei  tras- 
fufo  dal  Tuo  gran  Patriarca,  è  pari  a  quello,  che  diede  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi;  oanziDioalci:  e  fti  con  quertc  parole  nel 
libro  delle fue  vifioni  ^^  ^dii6.  di  Decembre  1599.  il  giorno  di  f^fii^^MinfZ 
J.  Stefano^  la  Beata  andò  in  ratto  ;    e  vide  come  Dio  in  Cielo  fi  ritH\MmtiMQnsJ 

j.»  .7t       •  !•  «    ^»  -^  !•«         I     ft^rio  devli ^m~ 

compiaeeuay   edtlettaua  tanto  ne  l  anima  di  %.  Gtouanni  Euangclifla^ebe  ^eu. 

in  modo  di  dire^  non  pareua  bauerfi.  altri  Santi  in  Taradi/o  :  &  il  yiZ^'i^^Jsàtl 

fnnile  veieua^  che  faceua  nelPanima  del  Beato  Tadre  Ignatio  Fon-  K^^-i»  p^g.6s. 

datore  della  Compagnia  di  Giesà.   Onde  pa»  landò  diceua:  lo  fpirito  pag^tsl   '*'  " 

di  San  Giouanni  y  e  quel  d^tgnatio  è  il  medefimo:  perche  di  tutti  due 

h  fcopOy  e*I  fine  era  amore  ,  e  cariti  verfo  Dioy  &  il  proffìmo  : 

e  per  via  d*amore  ,  e  cariti  tirauano  le  creature  a  Dio  »    (  Dipoi 

foggiunie)  //  pia  felice  fpirito  y  che  regni  hoggi  in  terra  y  è  quel 

d*Jgnatio  ;  perche  li  fuoi  Figliuoli  nel  condurre  le  anime  procurano 

principalmente  dì  dar  notitiay  quanto  è  grato  a  ejfo  Dioj  e  quan^ 

ta  importa  attendere  airefercitio  ,   &  opC'C  interne  :    perche  queflo 

efercitio  fa  abbracciare  con  ficilita  le  cofc  ardue y    e  difficili  per  il 

lume  ,  che  ri  cene  l'anima  dalla  virtà  interna  ;    dalla    quale  nafce 

ramore  y    che  conuerte  in  dolcei^T^a  ogni  amaritudine .    yedeua  an*- 

Cora  y    the   tante   quante   volte  li  Figliuoli  d'ignatio  trattavano  in 

terra  in  tal  maniera  con  te  anime  ;  tante  volte  in  Cielo  rinouaua 

no  a  Dio  il  compiacimento y  e  diletto^  che  prtudeua  nell'anima  dtt 

B.  rinatto.  Con  quefto  fpirito  s'aileuòclla  da  primi  anni  fino  al  fi- 
ne della  vita  '^°.  Amò  fempre  la  (  omp.ignia;  e  la  commendò  ^  ^^'^^^^-r- 
agli  altri ,  cfortando  a  feruirfì  dell'opera  de  Padri  •  Defiderò  ;  e  'x^m  !  'a-,  k 
ne  fu  accertata  dal  Cielo ,  che  al  fuo  Monafterio  non  fi  afiegnaf  fJ^jinUÌj!^' 
fero  ConfeflTori  ftraordinari,  faluo  della  Compagnia  .  Conob-  tMncù,fm\x. 
be  in  vn  ratto;  quanto  fia  grato  a  Dio  il  coftume  di  quella  dd'^*^' '^•*'*'^ 
rinouare  i  Voti  due  volte  Tanno.  Echevnodella  ftcfla  ^"^  ver-  4,fùìip.nì.» 
rtbbc  mandato  adefaminare  il  fuafpiriro,  con  far  fede;  nelle  fue  "^^  Si^cÌh. 
riuelationi,  &  eftafi  non  eflerc  inganno.  Equando  lagranPrin-  Fior. 
cipcffa  Maria  di  Tofcana,  nouella  Spofa  del  Re  rTcnrico  IV.  nel  j;:;r '*  ^'' 
lóoa  prima  di  partir  per  Francia ,  fu  a  vifitarla ,   e  racco- 

K    2        mandar 
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mandar  fé,  e  fuoi  particolari;  la  Santa  lepromife  di  fupplicame 
il  Signore  ;  con  patto  y  ch*ella  procurafle  co'l  Rè  il  ritomo  della 
Compagnia  nella  Francia  s  aggiungendo  :  i^efto  ejjere  yno  de 

gran  jerkit^  ^   cV  elU  potcjje  fare  a  Dio  in  beneficio    di  quel   i^« 

f^yll'J^\'^^'  g^o  ^*  :  Dapoi  procuraffe  Tcflirpationc  dell'hereficì  &  amafle  i 

Auanti  di  quefta  vn  altra  Vergine  cbiariffima>  figliuola  puref- 
fa  della  Compagnia  ;  &  è  S.Terefa,  Thà  con  cfempi,  con  pa- 
role, co  ferirti  mirabilmente  illuftrata.  E  primieramente  prenden- 
do per  confèflori,  e  direttori  dell*  anima  lua  molti  della  Corapa* 

41  Bimse^^.  8^^^*  ^^'  ^^^  knuQ  così  di  proprio  pugno  ^'  :  sia  lodata  il 

*  Signore  ,  che  m*ba  dato  gratta  d*6bedire ,  fé  bene  imperfettamente  ^ 

a  miei  confeffori  >  i  quali  quafi  fempre  fono  flati  queHi   benedetti 

buomini  della  Compagnia  dì  Giesà   ecc.   Cominciò  pr>i  l'anima  mia 

pianifefto  miglioramento  .   E  dopo  morte  apparendo  per  confo- 

44  p.  l^^idM  lare  vn'  anima  tribolata  le  dine  ^^:  ^ncor'io  fono  figUuold  del^ 

illteip^M/tf,  la  Compagnia  ;    in  cui  hebbi  rn  confeffore  ,  cbe  tuttauia  in  Cielo 

jiiMarexcs9.  '  ficonofco ,  &  bonoro  \  intendendo  il  P. Baldaflarre  Aluarez,  che 

più  a  lungo  di  o^n'altro  Thauea  confettata  ^  difefa  dalie  calunnie  > 
aiutata  di  propomo ,  e  promofla  nel  formar  la  riforma ,  e  le  regole; 
cui  ella  fi  gloriaua  d'hauerepcr  maedro»  e  confcflore .  la  onde  inter- 
rogata da  vna  fua  Monaca  ;  te  per  lei  foflc  bene  trattar  co*I  Padre  Al- 

-  w  EX.,  ,  uarez  ^  ^  ?  ^^rrtór^rifoofe,  vnagratia  di  Dio  per  voi  molto  grande:  iiif- 
s.  Thtrtfia  in  pOTCìoche  quegli  e  ^a  cui  l  anima  mia  è  più  obligata ,  che  a  qualunque 
]it.tj.il  ^'\  per  fona  dì  quejla  vita;  e  cbe  più  d^ogn' altro  mbà  dato  aiuto  ,  e  re- 

/w//^  ''•"»5o/tf/o  mila  via  della  perfettione.  Secondariamente ,  con  aiutar  le 
•••[•pTMyt.xu  foj^j^^ÌQni  jc Collegi  della  Compagnia;  come  dalla  Compagnia 
4^  sivedemti  CTz  tanto  aiutata  nel  fondar  li  fuoi  Monafiert  ^^ .  E  di  più  con 

lfll^jll^''J[//!i  darle  fegnalate  lodi ,  fcriuendone  così  ella  fteflfa  ^^  ..  Effendo  ve-^ 

smmtm.  nnfl  qua  li  Tadri  della  Compagnia  di  Giesù\  al  li  quali  ^  f^^^^  ^^* 

*Ji  p.  F.Gic^di  no f cerne  alcuno^  ero  molto  affettionata  per  ciò  ,  cbe  Stano  informa-^ 
ciSieiiiftoii  ^^y^  ^^^^  ^^^^  ^^  divinerei  come  di  orare  :  ma  non  mi  riputauo 
icrine:  ODme  il  degna  dì  parlare  y  né  forte  per  obedire  ad  effi.  E  poco  fotto  :  Fu  mia 
Si2S*di*aÌ^i  i*'^'*  ^tnturay  ch'io  conofceffi^  e  pratica] ft  gente  così  fanta^  qual  è  la 

^J^^^^'^^^^y  Compagnia  di  Giesù.  E  di  nuouo  nel  medefimo capo  :  Mi  dauafa-^ 

Compagnia^*  fìldìo y  che  qucì  dì  cafa  mivedeffero  trattare  con  perfone  tanto  fante  y 
2k///iSTJS!f*  row'  erano  quei  della  Compagnia ,  vergognandomi  della  mia  miferia  j 
.I./.IO.  ff  fni  parea  d'hauer  maggior  obligatione  di  non  effert  tanto  da  poco  > 

e  dì   priuarmi   delle  otiofe    mìe  ricre^tioni  .     Et   altroue  ^  *  : 
'*''^'^  Habìtauo    preffo    di     loro  ,    godendo    di    trattar    finente     com 


5am*IgnatÌ0»  '  i^i 

tJJH  ;  pmche  d  foto  nder  la  fantìti  del  conuerfar  toro  P  anima  mia 
profana  vn  gran  profino .  E  fcriuendo  pur  di  (uà  mano  a  Chriftofa- 

ho  Rodriguezdc  Moya  ^^  :  Quei  dc//a  Compagnia  di  Giesà  fono  Xf/^i^^St* 
miei  Tadri  ;  alli  quali  dopo  Dio  l'anima  mia  è  obligata  di  quan-  f^i^euuàc.s». 
to  bene  fi  troua  bauere;  fé  ne  ha  qualcb*  vno .  Et  yna  delle  cofe  ^  ^'imag^u  SéttJ. 
the  jn'banno  affettionata  a  cotefle  Signore;  fi  è  il  faperey  che  ban^  ^Jitlh^ét.uej.s. 
no  trattato  con  detti  Vadri.  poiché  non  tutte  le  perfone  ^  quantun* 'M' 
qut  Jpirituali  y  mi  Sodisfanno  per  lì  nofiri  Monajleri;  fé  non  queU    . 
le ,  che  fi  confeffano  con  quefli  Tadri  ;  e  tali  fono  quafi  tutte  quel- 
le ^  che  yi  fono  ;  né  mi  ricordo  hauerne  prefo  alcuna  ^  che  nonfof^ 
fé  loro  figliuola  fpirituale,  ;  perche  fono  quelle  ^  che  fanno  per  noi  : 
flando  che  fi  come  hanno  alleuato  V anima  mia -^  il  Signore  m*hàjat^ 
to  gratta  y  che  in  questi  Mona/Ieri  lo  fpirito  loro  piantato  fi  fia^.  '    '.    , 

c  féguc  a  dire  altre  cofe  della  Compagnia  con  quel  Signore  dirpofto 
aibndare  per  due  figlie  Aie  in  Segura  della  Sierra  vn  Conuento  dt  . 
Carmelitane^  ma  gouemato  da  Padri  ;  alliquaii  poi  fondò  quiui 
alucmc  colle  fteflc  Figliuole  fplendidamentevn  Collegio  ^  "^  •  An^- J^  *^;J^'^^ 
co  a  D.  Anna  Henriqucz  fcriflfe  ^  *  :  Velie  cofe  dell'anima  prouo  de-  w-V^w****. 

folatione  ,  perche  non    bò  qui  alcuno  della  Compagnia  y  che  conofca.  i//^^ tSr»! 

Terzo,  hàhonorato  queftaSanta;  e  Dio  per  mezzo  fuo ,  la  Cóm  ^^^ 
pjgniainquello,  chcdcgnoffi  modrarle:  come  lo  notò  ella  ne  fuoi 
manofcritti  ;  efprimendoui  per  nome  la  Compagnia  :  e  dalla  di  lei 
bocca  l'hcbbe  il  medefittto  fuo  Confrflforc  ^  • .  Sentì  dunque  dirfi  j,  Mersii^^: 

da.Chrifto  :  Se  tu  fapeffl  ,  rjuali  aiuti    ne  tempi  a  venire  fiano  per  J/'u^^'y^rdaì 
portar  quefti  alla  Chic  fa  ne  bi fogni  y  e  pericoli  di  effa  ^^  !  Intefeal-  P.F.ciotaiOie^ 

tre  volte  i  progrefli ,  che  quefta  Religione  far  doueua  per  gloria  di  ìS^i.^*^izo*è 
Dio  ;  e  la  fortezza  nel  foftcnere  predicando ,  e  difendendo  la  Fede:  ^^l^^^^j  \^^ 
&  vnafra  Taltrc;.  quando  con  gran  raccoglimento,  foauità^equic-  ^^\%T  rer^u 
te  (com'ella  fcriue)  attorniata  d'Angeli ,  e  a  Dio  molto  vicina ,  ^'jfj^;^''*' ' '• 
il  prcgaua  per  la  Tua  Chiefa  :  airhora  e  d'alcuni  huomini  (ègnalati 
della  Compagnia  >  e  di  lei  tutta  infieme ,  dice^  che  vide  gran  co-- 
ie.  che  in  particolare  le  furono  moftrati  più  volte  in  Paradifb  i  Fi- 
gliuoli di  S.  Ignatio  con  bandiere  bianche  in  mano  :  e  altrecofe  vi- 
de fomiglianti  a  que(le>  tutte  di  gran  marauiglij.  O/i^i*^,  fegue  la 

Santa,  che  ho  quell'Ordine  in  gran  yeneratione -^  perche  ho    conuer-- 

fato  co  B^ligiofi  d'elfo  gran  tempo  \  e  yeggo  y  che  la  loK  'Pita  èappun^  itmui» 

to  conforme  a  quello  ,    che  Dio  m'ha  dimofirato  di  loro.    Li  qualt  mmMùifot^ul 

racconti,  e  parole,  cquantoaltro  d'honoreuole  alla  Compagnia ^i^^,'*^^^^ 

di  Giesùtrouafine  manofcritti  della  S.M.Terefa  ;  e  fò  S*^  P"'^'^"  ,vi cI/ÌS^T**' 
cato>  ancoin  Italiano  ^^9  non  fi  troua  in  certe  ftampe.  Ma  tutto  1*  a/iST 
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fi  legge  Dell'originai  teftodella  Santa  ferbatonell'Efcumle;  da  tur 
55  FSif jujiWr.fi è trafcrittO)  erìfcontratoconpiùHotariy  e teftimoni  ^ ^  •  Eli 
M.  .fmic.ii.9  mcdcfimi  Figliuoli  di  S.Tercfa  in  Capitola  Generale  tenuto  in  Re 

ma  nei  i6$Oé  riprouarono ,  e  condannarono  l'infedeltà  di  quelita  ' 
s6  ^pnò  redcr  ftaoipe  ^  ^ .  La  Santa  ftefla  racconta  ^  '^  d'hauer  veduto  vn  Fratello 
Seii'eai^!^!^  della  Compagnia  morto  andate  in  Cielo  con  molta  gloriare  che 
JciBmou,'! w  l'accompagnaua  il  Signor .  Noftro .  Scriue  fimilmcnte  ^  * ,  come 
n^.  '  V  fopraiFratelli  della  Compagnia  quando  fi  comunicaoano  vedeaa 
/I/«:r^4,T^iVn ricco bald^^  ilcheiComanicandofiglialtri^  nonvedeua^ 


j  ^  ,y^  : per  difagifofferti  dagli 

«ó  F.  Hciuss  Aluarez^  oltre  vederlo  mentre  celebraua cinto  il  capo  difplcndori  v 


S 


ìmjaU.%u  '  Teppe  da  Dio  »  comefuperaua  in  fantità  quanti  viueuano  air  bora  ; 
,^^^J[p^'^][^evidela  fublime.  fedia  preparatagli  nel  Cielo/*  .  Videvn  altto 
jiiu4Kfji4^tTt\  ConfeflbrfuopttrdellaCompagnia^  efuilP.FrancefcoRibera^tut- 
'/f^)>/»Mi^.  te rifplendere  mentre predicaua;  e Chrifto abbracciarlo >  condire 

UMnà9  ùi  crifi  j^  1^1  é  jj^^yfi  /piega  propriamente  le  mie  fcritture  colla   if  etiti ,  eh* 
*%iH  »pifùiit  iù  gV  infondo .  &Cé  Tienti  di  buono  the  l'hai  per  Confejfore:  fàquan^ 

^i^djmté.^^  ^i  rf'^^  >  ^  ^i  piacerai"^ 4  Mortoin  Auila il P. Ferdinando Alua- 
***ìutkMmsr^^^^  huomo  della  Compagnia  ,  e  di  gran  carità;  la  Santa  Icriflc 
iMiulUmMtla  tofto  vn  viglietto  a  Padri  con  auuifarli  d'hauerlo  veduto  in  gloria  i^ 

^^'^'muidur.^^^^^^^^^^^*  ^^^^  honora  Dio  quei  ,  che  trattano  i  proffimi  con 
mmwak.MdU'  carità  *  • 

^iHUdioa^,     San  Carlo  Borromeo,  figlio  anch'  egli  della  Compagnia  >  fé  ne 

ferui  del  continuo  per  aiuto  Tuo,  e  de  fuoi  popoli,  non  che  nella 
et  Gi0fiMn.meu  gran  fua  mutatione  di  buono  in  ottimo  fotto  il  P.  Gio:  Battifta  Ri* 
c'urla'  ^  ^'  ^^^^  *  ^^  ^"^  ^^^^  giorno  ragionaua  di  fpirito  ^  *  •  Per  diiporfi  al- 
'inmuT^'^'  la  prima  Meflàritirofll  co  Padri  più  di  ^  ^ .  E  offerte  folennementc 
V.i%.  ''  *'*''*''  le  lue  lante  primitie  ^  fece  in  fcgno  di  fpeciale  amore  il  fecondo  Sa- 
g^7;^*'^;  crificio  predo  de  medcfimi  nella  Cappelletta;  in  cui  celebrar  fole- 
/»«•#*.  veiit.  uà  Slgnatio  **é  Fatto  Arciucfcouo  di  Milano ,  per  introdurre  fot- 
^^]lifcir^li.é.  ^^à\  chriftianitàinquel  Clero,  e  Popolo,  che  ftaua  ripieno  degli 
^•Aj7^^-^  abufi ,  difordini,  &  ignoranze  accennate  abaftanza  dal  Dottor 
/.7.».M.  ^  *  Pietro  Giuffano  al  capo  primo  del  fecondo  libro  della  Vita  di  S.Car- 
lo »  vi  mandò  il  P.  Benedetto  Palmia  predicator  zelantiffiAio^  & 
is  9iMitsm:).u  altri  della  Compagnia  "^^  «  Doue  acciòche  le  fofle  data  ftabilmen- 
$^&ia^f.    te  habitatione ,  ottenne  due  fercuì  dal  Zio;  finche  vi  principiò  la 

Cafa  Profefia ,  con  mantenerui  buon  numero  di  foggetti  di  fégnaìa-^ 

ta  bcntÀ  di  Tita  ^  e  dì  ^lo  ardentijfimo  della    Diuina   Gloria  ,  r 

della 
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dtfid  f aiuti  delCanimt.  ni  qucUi  Vadri  fi  feruha  in  tutti  li  mini-^ 
fieri  dicl/afua  Cbiefa^  nel  governo  de/  Seminario  nuouamente  eretto^ 
e  dfl  Collegio  de  iipbili  y  e  uflF  mto  dell*  anime  \  &  in  molti  altri 
bifognii  impcrocbe  come  pieni  di  cariti^  e  di  fpirito  diuino  •  e  di 
molta  dottrina  y  e  pruden's^  ornati^  erano  effieaci^e  feruentiffimi  nette 
,  prediche  ;  affidai  ,  e  diligenti  neì/e  confezioni ,  &  in  ogn* altro  mini' 

fierio  eccfefìaflico.  Tuue  tjucfte  fono  parole  dd  Pott.  GiufTano  ìq 
più  luoghi  della  fua  biftoria  ^^,  Epcrcflcrc  al  troppo  concorfoiiD-  5?  efajpmjnts 
guftalaChicfadiS-Fcdclc,  c'hauea  dato  a  Padri  j  fondò  *  cpr0v\5f/?3^!ì^^^ 
mode  TaiDpia ,  cbflliffìmaniioua  Cbicfii  ^T  ,  Come  fondò  il  Col-  ^.^y^-'-^-* 
l^gio,  &Vniueifità  di  Brera  >  e1  Nouitiato d*Arona  ^* ,  Epero- .^/V*.|.r.|r. 
pera  lui  fi  fondarono  in  L.ucerna,&  in  Friburgo  de  Suizzeri  li  Òolle- 
gijchc  V'  bà  la  Compagnia  per  aiuto  di  quei  paefi.Prcgato  nel  1 5  8p.in 
Fiorenza  da  quelle  Altezze>&  inVenetia  di.far  Comunioni  Generali^ 
elefTe  a  tal  fine  leCbiefe  ddla  Compagnia  ^  &  in  quella  di  Venetia 
.predicò ancora/^ ^.  Eshà  neUe  memorie  del  Collegio  di  Ferrara, ''''•'•^' 
4dbe  pacando  alj  bora  per  colà  (u'I  coospirii  la  Cbiefa  del  Qiesùsrbo* 
noròcoJ  celebrarui  la  prima  MeOa^  <:he  yi  ^dicefTe;  ecomunicò 
molti)  efùalliy.Fcbraro,  Domenica  di  Sefagcfjma,  Epertacre- 


giòco'  Padri  ^  e  1  ykima  fua  Mefla  difle  predo  di  loro  ^  *• ,  "    y,  z.^.^^t. 

Figliuolo  altresì  della  Compagnia  fu  S.Francefco  di  Saics  Vefco- 
iiodiGioeura)  fin  da  fanciullo  alleuatoin  lettere  da  Padri  p  e  nello 
jfpirito}  anzio  notaCarloAugufto  nella  fua  Vita,  fi  adoprp  molto 
<:o'Genitori  per  non  bauere  altri  Maeflri ,  che  i  Padri,  A  perfuafio- 
ne  del  P.  Antonio  Pofleuini  attcfcalla  Tbeologia  ;  e  1  detto  Padre  » 
che  raifataua  grandemente  neiranima,  gliene  portò  in  ragione,  ^ 
douer  ((Acre  Vefcouo  di  Gineura  ;  volendo  il  Signor  feruitv  di  lui  a 
iàlwar molti  ^^ .  J,o  auanzò  almen  di  tempo  ilS.  Arciuefcouo  di  ^^t'^^Si- 
Valenza  fomafo  di  ViJlanuoua  >  che  buomodi  tanta  dottrina  con-  ^^^fp^' 
lulta  uà  del  continuo  co'Padr  i  ;  dell'opera ,  e  fatica  de  quali  fi  ferui-  fL  *  '^  *''^' 
iiatntutte]efunci(Hìi  con  loro  gran  lode,  n^  con  minor  frutto  de 
popoli .  doleuaf)  amorofamente  cbe gli  fb/lero  tolte  le  braccia,quan- 
ido  i  Superiori  della  Compagnia  rimojieuano  alcuno  dalCollegiodi  ^^^  ^uma^ 
colà  i  «e  ce0andodiviucrecefeò  d'amar  la  Compagnia,  dì  fàuorir-  'j'./.«. ';I^i^ 
ja ,  ^beneficarla  ;  edi  certi  fuoi  crediti lafciò  per tcflamento  )a  mi-  ^  ìsmiuam^ 
gliorpaitcinlegatoaquelCollegio^' .  Il  B.  Giofafetto  Arciuefco-  ^'^yÀ^ 
lioPcMQjDcnfe^  dell'Ordine  diS.Bafilio,  e  Martire '^preconizaaa^^^^iiii^ 
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la  pietà  della  Compagnia,  e  Tamor  di  lei  verfo  Dio  >  &  il  proffimo. 

diceua  d*e(Ter  membro  di  qucll  a  >  e  differente  neirhabito  iolo  :  prò* 

teftauaiì  nemico  di  chi  amico  non  era  di  quella  ;  eche  tali  huomint 

^s  ut0i,  sm/ta  non  tcneua  per  buoni  Catolici ,  e  diflSdaua  della  faluteloro  ^  ^.  Vsò 

J«  «J^/m  /IL'  confcllarfi  coTadri  ;  configliarfi  con  effi  pcrl'anima ,  e  ne  araui  af- 

i^'fi'^^^**";;.^^  feri  della  Chic  fa  fua,  e  della  Fede:  nèpartiuamai  daPoìocia,  o 

^VÀux^'yiìT,  vi  toroaùa>  che  non  fiportaflc  al  Collegio  per  darai  (  diceua  egli  a 

L^mhj:%.0f.  iiceuerui)labcnedittione.  S.FilippoNeri  ne  parlauacon  gran  lo- 

'^ir**''**'**^"  le  ;  le  inuiaua  molti  foggctti  ;  e  fu  fcntito  dire  ;   che  morìua  fanu^ 

r\éyti^4^  im  menti  cbi  perjekeréua  velia  Compagnia  7^.  la  riicriua  Comc  Cofa 

xrjfi^  ti,  timm.  frequentemente  detta  da  S.  Filippo  Giulio  Sanfedonio  Vefcouo  di 

mlil^r'éXsi^^Id^^^^^^^^^^  e  difcepolo del  Santo  fleflo .  ^.Peraflai  tempo  andò  le 
7J^\ijMTii\kfìc  con  altri  ad  vdir  nella  Chicfa  de  Padri  le  Sacre  Lettioni  dclP. 
cf^t^^'^rì,  Emanuel  Sa .  E  morto  D.Pictro  Spadaro  hcbbc  più  anni  confcflbr 
fitu.i6\m.z$.  ''fuo  ilP.Gio:Battifla  Pcrufco  della  Compagnia  ;  finche  paflando 

ad  habitar  molto  da  lungi ,  &aggrauato  dall'età  fu  corretto  a  la- 

fciarlo;  non  si  però  che  diquandoin  qujmdo non  andaffe  a  dargli 

c^ntodiruacolcienza  «Infomma  gli  fu  cara  di  modo  la  Compa* 

gnia;  che  prima  di  fondar  la  Congregatione  dell'Oratorio  trattò 

létmih    I  ^"^  ftrctte  con  S.  Ignatio per entrarqi  '  ^ .  Hebbero  ciò  dalla  bocca 

#?j.  »*Mf .?Jli!  di  lui  li  C^ardinali  Cufano,  e  Bellarmino,  fuoi  intrinfeci;  elorac- 

#r!iTr**o?^'^  contarono  ad  altri .  cM  Cardinal  Bellarmino  difle  in  publico  ^  ^  d'ha- 

i^y\sMd$0.f.  uerc  intefo  da  S-  Filippo  la  cagione ,  per  cui  S.Ignatio ,  che  al  mag- 

^'Ìm!ìì  Miiis  gior  feruitio  di  Dio  teneua  la  mira  >  non  giudico  accettarlo .  D'ha* 

yg' »V/ wi!i/.  *^^^  voltcdaS.  Filippo  5  e  di  faperc  altri, 

imnciejMffM.  '  ^hc  coniclui  vditorhaucuano;  aflcriua  il  P.Generale  VI.  della  Com* 
A^//*X*'^pagnia  Mutio  Vitellefchi  s  e  ne  lafciò  fede  autentica  di  fuo  pu* 

Iti  MrH'srckitih  ^nn  7  V 

Se  u»  uiiivm^  \\  B.  Pontefice  Pio V.  Tadoprò ,  la fauori ,  la  priuilegiò  •  *  j  Icaf- 
'Jil!l.Ì'!$r^i7,t  fegnò  in  Roma  la  Penitentieria  di  S.  Pietro  ;  e  giorno  prefìflfodàra- 
^hdSMttkim  fti^'^^^c  in  Cappella .  Fu  il  primo  a  prendere  da  quella  i  Predicato- 
i>ifV-iiS>W^  dimodochenel  medefimo  tempo  predicauano 

'f?ÌI«Ìi.##74J  quattro  della  Compagnia  in  Vaticano  Papa,  vnoalla  Fa- 

j|-"j4.  .  miglia,  vno  a  Canonici ,  vno  alle  Guardie  in  Camposanto  '*, 
w*/dcalr?nSpianfefoprad*Auign  comcintefc  la  congiura  degli  hcreticidl 
VrMnc^u^ntmn.  cacciamc Ia(  ompagnia  *  * .  In  vnBreue  all'Arci uefcouo eletto  di 
^  jifi.  tùn.  Colonia  Salentino  de  Conti  diremburg  ;  douechiama  beate  leCiu 

t!!!tld!!\yf.  ^^  tà ,  tbe  potemmo  hauerne  Co/ligio  *  '  ;  kriue  COSÌ  :  Ver  efferfi  reda^ 

i2  f^J!!!^'!"^:  ^'  ^  S^^»^'*  y  *  T^***  A^^'*'  >  ^^^  '^  *•  ^*'^/«  '^^  riceauf  da  quefi^^ 
«15*1' 4.  -/  Compagnia^  per  la  pietà  ,  carità^  e  furiti  dt  tofiumi^^  ^  Jsnta  i^#» 


»K^- 


Sant'Ignatio.  ijj 

tàii  colpTOy  the  in  effa  yikauoi  in  pochi  anni  è  crefciutaìanto  qne-^ 
ftd  ^ligione  ;  che  a  pena  ve  prouincia  alcuna  de  Cbrifliani  \  iotC 
tUa  non  babbia  Collegi  :  Viaceffe  a  7S(.  Signore  ^  che  ne  baueffe  mol^ 
ti  piày  fpecìalmente  nelle  città  tocche^  o  infette  daltherefia  •  Ter 
queffe  ragioni  dobbiam*  abbracciar  ,  e  proteggere  queiia  Compagnia  ; 

come  facciamo  ^"^ .  S.LodouicoBcItrandonefùlcmprean)ico,au-  t^sfttùuw. 
uocato,  e  protettore,  anco  ncll  India.  Si  confèflàua,  e  conlulta-  ^^tlMUiis 
uà  con  vno  di  quella  *  ^  ;  dato  alla  quale  fcfteflohaurcbbCi  fc^^^^^f'^/jT'^;;. 
folle  poffibile^"^.  Giouanni  Micone^  che  in  Valenza  chiamano  iwmH 
Beato,  fece  altrettanto  per  la  medcfima;  della  cui  conuerfazione  ^^^''^^ 
•godeua]  eleinuiauagranpeccatoriperfaluteloro.  Aleflandro  Ca- 
pocchi, Luigi  di  Granata ,  Bartolomeo  de MartyribusArciuefco- 
uo  di  Braga  s  doue  fondò vn  Collegio  alla  Compagnia  ,  tutti  dell' 
Ordine  de  Predicatori  ,  tutti  famofi  per  fantità  di  vita ,  e  partia- 
liffimi  dcFioliuoli,  cdell'Inftituto  di  S.Ignatio«^  Cosi  quel  tre  ^JJjJJ*'''^ 
celebri  Fondatori  di  Religioni  il  B*  Giouanni  di  Dio ,  il  P.  Camillo 
deLeJlis,  finche  vifseallieuo della  Compagnia  nello  fpirito  ' ^ ,  e'^^^^ipQ^' 
neir  incaminamento  dell'Ordine  fuo;e'l  P.  Celare  de  Bus^cberaccon-  T!'^^ 
tauad'hauer  colle orationi  di  4.  anni  ottenuto  da  Dio  ad  vn  f uo '^•^^^'g^lhii 
Nipote  l'entrar  nella  Compagnia,efù  il  P.Baldaflar  de  Bus,per  virtù,  fuoi, 
penitenza ,  e  lettere  fegnalato  *  ^  •  Pietro  Nicolò  Fattori  Ofser  %l:^££VJil 
uantc  Riformato  riputaua  felice  chi  trattaua  con  glihuomfni  d'ef  f'Sf!^;^;^^^^ 


couo  di  Cordona  ^  * ,  padri  alla  Compagnia  in  amore,  come  n'era-  "*'  '^^ 

no  figliuoli  nello  fpi rito .  Alcfsandro  Sauli  Chierico  regolare  diS. 

Paolo,  Vcfcouo  di  Pania,  emolo  di  S.    arie  in  accreditarla  ,&  ho- 

norarla  •  Li  Vefcoui  Giacomo  Candido  ftato  il  primo  ad  appende* 

re  tabella  votiua  con  fua  infcrittionc  permanente  al  Sepolcro  Vec-    , 

chio  à\  S*  Ignatio ,  e  di  lui  come  di  Santo  predicar  publicamentein 

Roma  ^^  ;  &  Egidio Fofcarari,  chefcriuendo  a  Sienatio  ^^  dice:  2^"u.r!Ìl^ 


Livt 


^oifff  I  Calati  a  S.Taoloy  così    io    a  quefta    Compagnia    volentieri  ^'^"S^^*^ 

Spaerei  gli  occhi,  e  Luigi  Lipomani  ;  le proue della  cui  ftima ,  &  2//#«f.  di'Zl 
affetto  fi  portano  altroue.  cPietrodi  VillarsVefcouodi  Mirepoix , ''**''^^'* 
e  poi  Arciuefcouo  di  Vienne  in  Francia  ;  il  quale  per  la  conferuatio* 
ne  della  Compagnia(tanto  la  riputaua  connefsa  col  bene  della  Chie- 
faVniucrfale)  recitaua  ogni  giorno  la  Corona  della  Madonna  ;  e 
impetrò  dalRèChriftianiflìmo,  che  in  cambio  di  nominarlo.al  Car- 
dinalato ^  come  (latta  riloluto  quel  Prencipc.>  concedere  alla  e  ittà 
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di  Vienne  vo  Collegio  de  Padri;  aila'cui  chiefa  lafdò  anco  per  tr» 
itoiui?'  (lamento  ii  fuocadauero  ^^  »  l'Abbate  Lodoufco  Blofio  ;  eoe  non 
ti  !umL  ^»  P<>^^ttJo  entrare  in  cffa  ;  come  diceua<'haurcbbe  fatto  con  tutti  K 
^\c%''  ^'**  fuoiJ4onaci;s*afiàttcòper  introdurla  in  Fiandra  ♦.Gregorio  JU)pcz, 
muÌ^^Ja^iM^^^^  Gio;Battifta  Vitellio,  Alcflaadro  Luzza- 

*jjjg f;,wÌJ;f  §P >  f^^^o cofpicui per (antità ,  & allicui dcllaCompagnia .  Gio- 
r«  ii/]^x/i#Vf  ri  uannid*AuiIa  morendole  lafdò  eviuendo  ia 

^t^vl^JZ  difrfepcrfeguitata;  ramplificò  nel  procurar  la  fondatione  di  molti 
2»^  t/cr^.^  Collegi  ;  eftabilito()ueldiCordoua  cantò  ^mc  dimittis  ;  Tarric- 
^  chi  d'ottimi  foggetti  ;  e  l  haurebbe  fatto  di  fc  fteffo  j  pia  fc  ne  ripu- 

taua  per  modeftia indegno,  attefo  l'età,  eie  indiTpofitioni  ttop^ 
poauanzatc;  rifpDndcndoS.Ignatio  achi  ciò  riferiua  :  Se  ymà^ 

io  porteremo  sa  le  fpa/lf  come  l'arca  del  Tc/lam^nto  ;  pcnhc  >'  i 
differenT^a  fra  per  fona  ,  e  perfona.  Efcrantifitaciono,  non  gii  il 

0i  tmwmMffMi  Cardinaled'Augufta Ottone Trucbfes;  acui  dell'amor fuo  vcrfola 
/###•/!  |o,  Df.  e  ompagnia  Icriflc  Pio  IV.  /•  .  Scimuf  quamopere  fu  femper  eam 

smk»%$4^       Socie tatcm  dilcxcris  propter  eÌHS  praftMiia   $9  rdigioncm    Catholim 

c^m  merita.  Onde  fé  parrà  ououo  »  ch'ei  lauafle,  e  baciafle  i  piedi 

#7  w  „^  al  P.  Pietro  Canifio  e  perla  fanti  tà  deHaperfona ,  e  per  edere  ddU 

w/w.   ìiip.  Compagnia  ^^  ;  Non  parrà  ftraoo,  che  /?  lottofcriueflc  alle  lettere 

Vltiiir»  ot.  Fratello  di  quella  i  e  che  lo  prcfèflalTe  per  tutto,  come  in  Ferrara 

/#/<.  juterm-  quando  alloggiato  in  Corte  di  quel  Duca  ^^chiamòil  P^Giouanni 

ii»^i#  1,  x^«/i,  PcHetarioHcttorciui  del  Collegio  j  e  al  primo  vederlo  ,  laiciata 

*Vi^Hf/i*4w#graocomitiuadi  Caualieri,  che  lo  corteggi  a  uano,  gli  (i  fè  incon- 

V5«*       '     fro;  due  volte abbracciollo ;  efeloilrinlc  alieno  con  marauiglla 

xUqueiNobili)  e  più  affai  ^  quando  intelero,  HauengU  rìòfatto^ 
non  perche  il  Telletarip  gli  fo/fe  amico  ,  né  ccnofcente  ;  ma  fol^ 
perch*  era  dejla  Compagnia  ,  e  figfiuoh  del  buon  Vadrc  S^  ignaiio, 

E  in  faccia  di  quella  nobiltà  volle  a  forza  >  che  H  copriflS;  ;  perche^ 

^rtdiUfutiàJ^Cy  io  fono  i^oHr a  fratello  5  <  tute!  della  Compagnia  fieff  miei  ^^  >^ 

mfit^usiis.  /.|.  Per  non  dire  delle  due  Compagne  di  S.  Terefa  figlie  della  Com- 
'^'**  pagnia,  Anna  di  Giesùpriocipale  accrefcimento  del)  Ordine  in Fran» 

i'H>r,  ckfffsp.  eia ,  e  Fiandra ,  &  Anna  eli  S.  Bartolomeo  '^•,  di  Antonia  Ro- 
f*''*«'^''^mana.  Maria  di  Vela  >  Marina  d'Efcobar,  PafitheadaSiena,Ma^ 

ria  Diaz  3  Anna  Reyes,  LuifaCarauaial,  Beatrice  de  Aquilar^ 

Orfola  Beiuncafa ,  ecentoaltre^  Donne  di  fpirito  euangelieo  ;  e^ 

molatrici  di  tante  ArciDucheife,  Kegine,  Imperatrici  diCfif^  d'- 

^^MfiOi  jm  ^uftri3  «  ^  Hate  jfiglie  nella  pietà ,  e  nelle  virtù;  xJeH*a05<»Ot^ncl- 

ulThms'^^  la  beneficenza  Madri  della  i  ompagnia  :  dote  0  heredHtàna  di 

^#I&T^ato.qiiell'AuguftifliaK)Le^a2gioi  come  s'è  veduto  ainpiameme  ne"* 
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fuoiCefari,  Ré  9  &  Arciduchi  ^  ;  e  ne  fono  piene  rhifioriei  e  ba-  %  rnteimii.t, 
ftcrebbcilCodicilIodcirimpcrator  Ferdinando  IL  ^  tutto  in  racco-  jrJwrliL?^. 
mandate  9  incaricare,  lafciarpcr  legato  $  e  per  debito  a  Principi  '^;f^;'^,^ 
dcfcendentiPamore^Iaprotcttione>  la  tenerezza  verfo  la  Compa- Livr '« c««s^»' 

hiamaua ,  e  fcriueua  Figliuolo,  con  addurre  Ic^  **"'  ' '^ 
riarlo.  De  Rèdi  Portogallo  "^  fi  porti  foioil  detto 
quando  al  P.  Diego  Mìroni  eletto  da  liii  per  coofef- 
for  (uè }  che  fi  ritiraua  co'l  pretcfto  d'edere  (Iraniero ,  ri^fe  :  'Hon  "^ll^^^^^'* 

è  ftraìiicro ,  /ff  / j  è  deiU  Compagnia, .  De  Rè  di  Polonia  non  fi  pon-  jiMymMMdjéj: 

no  tacere  Stebno  Battori  ^  ,  e  Sigifmondo  giunto  a  dire  nella  bie-  LSI^'m^'S^ 

ta  del  Regno:  che  prenderebbe  a  patto  di  perdere  pia  toSio  la  yi^  ^^i^'rOér^i.m, 
ta  )  che  fi  perdeffe  lo  fiabilitnento  a  cerio  Collegio    della   Compa-  4  Mip.'s^e^Mf. 

gnia  ^  \  li  cui  huomini  pianfe ,  quando  morirono  ;  e  le  cui  cafe  rac-  ^i^";  ^••^  '^ 
comandò  al  Principe  Nipote  dopo  morte  per  legato  ^ .  E  fenza  far  j  ^/./^.mt. 
mentione de  Duchi,  e  Principi  benemeriti  delia  Compagnia ,  maf*  4^Hif.%.rif: 
fimamente  Alemanni ,  e  fra  quefti  di  Guglielmo  il  Vecchio  Duca  'J;l,l\[  ^r#K 
di  Baufera;  delle  principali  Vniuerfità d'Europa  ;  e  de  più  fcientia-  sùciet.  'im  p#/! 
ti  Catolici  fioriti  pofcia,  perche  fi  darebbe  in  proliffità  enorme  ^,  'tÌM^Mlllum. 
terminiamo  colla  Francia  5  doue  Carlo  IX.  foìeua  dire?  Che  P^^  ^Ji^il' ^"^ 

ficure'^a  ,  &  ingrandimento  del  B^no  fiimaua  meglio  y»  Collegio  y  Fidistémit. 
dilla  Compagnia  ,  che  la  pia  munita  Forte:^a   •  (  Sentimento  pu-  ^u'!Z!!'^m'. 

re  del  Duca  Aleflandro  Farnefe  per  mantener  le  Citt^ella  Fian-  ^^;^  ^  ^j^ 
dra  ,  fignificato  a  Filippo  II. ,  praticato  in  Mafirich,  Scin  Ipri  ^  stieniu  mais,: 
quando  le  riacquiftòjc  nel  render fegli  Anucifa  ^  ^Fùdettod'Hcnri-^J/^^/A'xt 

co  IL  Lui  y  eU  Cardinal  di  Lorena  ejjere  in  armi  a  difendere  la  Com^  ''»^* 
pì^nia  •  e  per  quanto  molti  3  e  potenti  fodero   gli  auuerfari  con-  tpùlmtSiy.'^ 
giurati  a  combatterla  }  effi  peri  non    abandonerebbono    il  campo  }  i  ^'^f^  '■  ^^'^ 
ne  loro  feudi  riceuerebbono  i  co 'pi  tirati  ad  offenderla  ^  ^ .    Henrico   »  Ffi»«-^*«Mi- 

IV.,  come  Ihcbbc  conosciuta,  l'amò  tanto,  chenoncefsòdipro-  '^"f^Fé^Mr^. 
leggerla,  efauorirla:  fece  apologie  per  lei;  per  lei  aunocò  in  Par- ^"jj^;;^-/-^^; 
lamento)  e  riputò  fua  gloria,  esratia  del  Cielo  il  chiamarla,  efer-Mi^ia. 
maria  nel  Regno  *  *  ;  le  donò  infino  la  Cafa ,  doue  fìi  conceputa,&  ZhmmT^*^ 
allenato  nella  Flefce  ;  con  iui  fondare  vn  belliflimo  Collegio;  vo.  ^^»^y;5^. Sr 
tendo,  che  dopo  morte  vi  fi  collocafiè  il  fuo  Cuore;  a  cuiaccop  tipti  tHm^rH. 
piofli  pofcia  il  CuoredellaRcgifra  fua  Spofa  Maria  de  Medici  **.  £Jwi^'^* 
Vn  concettosi  vniuerfale,  vn  affetto  sì  teneronegli huomini  più  ''•?'*^•'*:^^ 
riputati  per  fanti  tà,  e  per  grado,  perfrnno,  e  per  lettere,  non  «d^ìh^i.*»^ 
puònafcerc  che  da  gran  virtù ,  e  da  vn  operare,  e'  habbia  dello  ^^JJJf;,//.  /^ 
ftraordinario  »•  &ècontrafegrtoi  quanto  ^«^^  Ordine  fia  caro  éuMtiHk.sH. 
Dioy  come  ragiona  l'Abbate  Giouachino  i  e  quanto  lo  ami  ^  come. 

Cìacob 
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.  Giacob  il  fuù  Èèniamino.  epare,  che  Io  moflrafle  in ouel  Crocifir* 

fodi  marmo  nella  Grotta  di  Mànrefa ,  dauanti  al  auale  fulla  Croce 

air  hora  del  Tort  il  Santo  era  già  (lato  degno  di  veder  cofc  maraui* 

gliofe.  Queftonel  1627.  dopo  i  primi  Veipri  della  Fefta  de}  Santo» 

prefenti  ^.Medici,  più  C  anonici>  e  altri aflai;  tinfe con fangui- 

gnegoccie  la  corona  di  fpine,  edalle  piaghe  delle  mani,  edelco^ 

Sato  mandò  (angue  copiofo  Jl  qua!  miracolo  autenticato  fì  diede  aU 

laftampa;  efuprefagio^étrauagli,  cheauuennero  inqueltem-^ 

M^^Mo  is$M.  pQ  alla  Compaenia .  E  prima  in  Napoli  '  ^  quando  fu  veduto  Giesù 

^^l^STit.  ».  m  trono  d'oro  fra  gli  Angeli  ;  e  prcflò  Noftra  Donna  in  véfte  faian- 

^j#«Mr.  Mf.  ca  tefluta  d'oro ,  e  manto  cilcftro  tutto  diamanti;  al  cullato  S.I- 

Hmt.mm^9i.  guatio  luminofi(fimo  in  fàccia ,  veftito  di  drappo  candido  tempe« 

fiato  di  gran  rubini  ;  con  al  petto  vna  fafcia  cremefìna  fparfa  di  cfia- 
manti,  esì  bello,  e  gran  zaffiro  in  mezzo;  ch*eradclicia  il  mirar- 
lo» Quefti£atto(i  auanti ,  prefientaua  li  fuoi  Figliuoli  a  pie  di  Giesù, 
che  di  buon  volto  ne  accoglieua  ciafcuno  ;  e  loro  mofhaua  il  fianco 
aperto:  con  dire  a  chi  era  fatto  degno  di  fpettacolo  si  vago,  e  at* 
tualmente  pregaua  per  la  Comp;ignia  :  Ejjergli  cara  quella  pre* 

ghiera  ;  e  caro  ,  cV  ognuno  ne  ami  gli  huomini  ;  e  ne  cerchi aiu-^ 
ti  fpiritua/i  ;  per  effere  quefia  la  /uà  Compagnia  ,  e  portarla  nel  cuo^ 
re .  7{on  foffrirui  alcuno  con  difetti  notabili  ^  facendo  che  ftano  li- 
eentiati;  e  ffò  per  maggior  bene  di  quei  ,    che   petfeuerano  .    Effer 
yoler  fuo  ,  che  fi  chiami  col  fuo  nome  finche  ftara  il  Mondo  ;  che 
prema  le  fut  yefligia  ;  e  pratichi  Cobedien^^a  cicca.  Indi riuolto al- 
la fua  Benedetta  Madre  Idi  daua  tutti  per  figli ,  e  le  raccomanda- 
uarhauerneparticolarcura.  E  l'ha  ella  fatto  anco  prima  d'efleresì 
ben  feruita  dalle  penne,  e  dalle  lingue  de  PP.Canifio,  Torriani, 
Richeomo,  Cottone,  Pelletario  fopranominato  il  Etottor  della 
Vergine ,  e  d'altri  della  Compagnia  in  gran  numerose'  hanno  com- 
battuto contro  gli  herctici  beftem  oliatori  della  Madonna,  o  man- 
tenuto alcun  luo  pregio  j  come  dell'immacolata  Concettione,  per 
flliiVJuvSr.  la  cui  difefa  venne  al  Mondo  la  Compagnia  '  ^  ;  come  della  Fefta  di 
p.i  dift.%».  ».  fua  Prefentatione,  chefii  reftituita  nel  Calendario  poiché  il  P.Fran- 
B!«'rg/^</.^'/«  cefco  Torriani  la  dimoftiò  di  vctufta,  e  prouata  folen ni tà  nella 
^7m^Jvf^i.l  Chiefa:  come  del  foftentarc  il  P.FranccfcoSuarez  Tecceffiua  mag- 
1.M  *  gioranza  de  meriri  di  Noftra  Signora  (opra  i  meriti  di  tutti  vnita- 

FrJLV^r*^  mente  iPrcdeftinari;  fcruitiocosì  gradito  alla  Vergine,  che rin- 
MiH.  gratiò  il  P.  Martin  Guttierez  ;  da  cui  era  ftato  indotto  il  Suarez  a 

•j  rr.  MUt  M  icriuere  di  lei  '  ' .  Sia  poi  0  per  difendcria  contra  gli  heretici  ;  opro- 
^dt'.[u'  *'*^*  pugnarne  la  C  oncet  tione  ;  o  dare  a  Predicatori  argomenti  di  lodar- 
la jo 


h;  o|)er  eccitare  i  Fedeli  alla  diuotione  di  quelia^non  puòdirG 
qiiantofi:uttuorainenterhabbiareruita  la  Compagnia  con  tante mi< 
gUaia  dilibri  ^  c'hà  ftampato  ^  e  (lampa .  Ne  la  feruc  mcn  fruttuo- 
Umente  con  alienar  da  per  tutto  fuoi  .dinoti  d'ogni  conditione  con- 
lècrati  nelle  fue  Congrepationi  con  promefla  di  Tempre  feruirla  >  & 
hauerla^r  madre  .11  cne  vale  non  folo  a  raccogliere  ogni  feda ,  & 
in  altri  giorni  quantità  innumerabile  d'huomini  m  almamente  gio- 
uanettiariuerirla^  e  fèntirne  le  lodi  )  a  feruirla  con  cantarle  falmi» 
conlettionefpirituale^  convifìte  d'hofpitaIi>  freciuenza  di  Sacra- 
menti>  &  operedi  pcfiitenza;  maperinuiar  chri (Pianamente  tut* 
ta  la  vita  \  e  per  guadagnar  fi  li  &uori  deUa  Vergine  >  co'quali  paga 
gli  o(requi  fatti  nelle  fue  Congregationi:  tali  fono  libera  tiòni  da  pe- 
ricoli dell'anima  ^  e  del  corpo,  mutationi  di  coftumi  innecchiati> 
atti  heroici  per  diièfa  dell'  boneftà ,  vocationi  ad  Ordini  Religiofi  > 
a  quali  ogn'anno  mandano  le  Congregationi  gran  numero  di  foggct- 
ti  >  apparitioni  di  Noflra  Signora  per  cai  vno  abba(rata  fin  ad  infe- 
gnargh  Gramatica  ,  emortidaSanto  frale  braccia  della medcfi- 
ma.  Hor  fé  la  Madre  di  Diogradifcetantoil  feruir  diquefti;  co- 
me haurà  cara  la  Religione ,  che  le  li  fa  ferui?Lo  palesò  ella  in  lafciar- 
fi  vedere  a  S.Terefa>  come  fi  troua  fcritto  ^^  &  altra  volta  al  P.  iLl^L^'^ln 
Martino  Guttierez  '  ^  colla  Compagnia  [raccolta  fotto  il  manto  in  ^f^'L  ^''^' 
fegno  di  fpecialprotettion ,  &  affetto .  Similmente  in  chiamar  tan-  ^^»i/.M*r. 
ti  alla  Compagnia.  :L%1''''' 

AS.Francefco  Borgia ,  ottenuto  dalla  Duche(Ia  Madre  per  gra- »7y^;^^^'^^^^ 
tiadiS.Francefcod'AfcifÌ3  echeinclinaua  di  vcftirne  Thabito,  la  Err/7.7.f.ji.  * 
B.  Vergine  fece  dire  dal  B.  Gio:  Tcflcda  dell'  Ordine  de  Minori ,  eh'  stltXuuiX 
entrafle  nella  Compagnia  '  ^  •  Celebrando  l'Abbate  Nugno  Barre-  ^  j4.  .   ^ 
to^  diflegli  comparfa  la  Vergine:  dolere  il  fuo   Figlio  ,  che  foffe  trlxenL. 
della  Compagnia  ;  con  inuiarlo  al  P.  Fabro ,  che  lo  accettafle  '  ^.  In-  ^p\^1"''  '*'•  *' 
terrogò  D.  Giouanni  Nugnez  di  Guzman  gran  Caualiere,  compar-  19  ììieremi.  in 

fagli  eòi  PP. Fabro,  e  Strada  :  yolete  voi  con  ogni  s forgio  feruire  al  mio  ^'!am^ì.  m-- 
FigliuoJo  ?  E  rifpoftole  :  Si ,  Signora  .  foggiunfe  :  Tenete  dietro  a  1^'^^^^,%,, 
fw^/li**" •Parlò tutta foaue al P.PaoIoGiofcffoArdaga:  se  brama- memo^r 

te  feruirmiy  e  darmi  gufto^  ciò  fari  nella  Compagnia  del  mio  carò^ctJJ!' 

Figlio  :  e  fìi  huomo  apoftolico  *  ' .  Tirò  quei  due  per  mortiti- ,  ^^^s*«  A^. 
catione  ammirabili  >  e  per  altri  doni  del  Ciclo,  ilRAifbnfodiMi-  lì'ìn  MMdrid. 
randa,  e  P.  Giouanni  Fernandez  brano  interprete  della  Scrittura  ;  ;f;j''''-^^''-^- 
equelfaltroScrittor  illuttre  SebaftianoBarrada,  parlando  inCo- ^.**  ^*  •^*''' 
imbra  da  vnafua  imagine  ** .  Così  li  dueBB:  Stanislao  Koftka,  e  J»«r/!X.r* 
Luigi  Gonzaga,  cquegli  operatori  di  tante  marauiglieP.  GiofcfFo  J'^^»' /-''•'•«• 

Ancicta, 


Sor,  h'J, 
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1}  rhi  fnprs.  Ancieta,c  P.  Bernardin  Kealini  *  ^ .  Diffe  al  P.  Franccfco  dt  Pctris  : 

Ch*cntra(Ic,eperIeucra(rc.&auuertìFranccfcoHcrnandc7,^onfiftc- 

rcin  ciò  il  fondamento  di  fua  fallire.  Ad  Àinurathc  Kobertiia^giun- 

)\lui^ffiGi:'S^  mìnaccic,  fcno'lfaccua*^.  ParucaChriaoforoGarzcsdifccn-^^ 

^n^\59€.ty''i  dente  dall'antico  fanguc  de  Rè  d'Aragona,,  che  prcfo  per  vnbrac- 

y.«.Ii!'  *^*   cioloconduceflcincàfadella  Compagnia,  dicendói.  Ramanti  quìy 

tLl!^'!iis^'^  C  bri  fio/oro^  con  fcruirmi  fin  aIU  inatte  iin.\q\H(ia,  Santa  Cùinpàgnia\ 

mila  quale  mi  darai  m  de  maggiori  piacniychc  mi  fi poffa  dare*^^ 

Perchefofle  così  del  celebre  Dottore  TomafoSancheat ,  gli  tolfcmi- 
racolofawientc  rimpcdimento  della  lingua .  (  on  qucfto  patto  a  Rai- 
neroStratio,  aPP.  P;etrodi  Anafco^  e  Giberto  Moching  infer- 
mi diede  la  fanità.  Perpleffi  nel  prendere  flato  AgoftinòSalumbri 
ni>  e1  P.  Giouannidela  Bretefche  furono  da  lei  detcrminati  alU 
C.onipagnia,  quegH con efprcflo comando,  leuandogii  ancor* vno 
Jj^^^^""!!^^^*  fcrupolo  * ^  ;  quefti  con  parergli,  cheglieneporgeffel  habito,  e  ne 

tm*i,\.S4Ìc.   loveftide*^.  VditO tre  volte:  o  alla  l\eligione^  o  alllnfirHOy  cn- 

m^^Ké^ApT^  trò  Giouanni  Vcrutia,  e  vide  la  B.  V.  che  caramente  miratolo  fece 
Jinn^i.  \ii.  ficurtà  per  lui  a  Giesù  *  ^ .  Parue  a  Tomafo  Stilinton  follecito  di 
^T'Jtan^f.  fua  laluted'efTcre  dalla  Reina  del  (  ielo  in  mezzo  a  SS.  Ignatio,  t^ 
'"'^\*«iOf^r.  Sauerio  prcfo  per  mano ,  e  sùvaghiffima  ftrada  condotto  alTem- 
"•-^^i-  pio  della  (Compagnia,  condiigli:  Entrate  qiù\  farà  quefia  la  flan- 

mtm^^,i!uH.  "  Tji  i^ofira  •  Indi  a  Santi  :  f^o/tro  è  qufjio  Giouat^e  \  habbiatene  cura^ 

l^jf^'\^J:^''^e,h  rauomando  *^.  Si  lafciò  vedere  ad  vn  Nobile  in  BiunaconS^c 
.Yii*  iirr.iir.  Gio:  Battjfta  ,  nelle  cui  mani  fcintillaua  il  Nome  di  Giesù,  dicen- 

mor  ly.  tp .       j^  ^  ^^^^  y.  jnffgna  y    f^ttii  U  quale   anolar   ti  deui  ^  e  militare 

t^,AnnaL>k>t.  4/  figHuol  mio  > "^  .  lu  altro tcnorca duc  Nouitij;  aificurandoli 

"'^^  della  (alute,  fc  perfeueraiiano  ;  come  della  dannationc,  mancan- 

I  ^jin-/.  IH.  ^^  >  l'vnofùilP.Gio:  Franccico  (laudano  ;  l'altro  fichiamaua^ 

riMji.69y      GiorBattifta;  comparendo  lorocon  S.Pictro,  e  S.Barbara  ^'  . 

vvrS'u/'InBrefcia,  corteggiata  da S M.Maddalena,  edalle  SS. Caterine 

la  Martire,  elai^ncfe,  anifnò  il  P.  Diego  di  Lcdcfma  dubbiofo 
della  perfcueranza>  e  dcllacaftitài  che  giua  fin  a  Ronia  per  entrar 
nella  Compagnia  >  e  ratificò  la  promefla  d'ambi  quei  doni  fattagli 
da  Chrifto  in  altro  tempo.  E  che  tornando  fu '1  morire,  glifareb- 
beconofcereauuerata  laparola;  e  intenderebbe  airhora,  quanto 
dei;na  gratia  fiala  mondezza  del  corpo,  e  dell' animai  e  aual  be- 

3»  Nii!.u€.t0.  neiìcio  rclTcrchiamatoalla  Compagnia,  e  durami^  camanoo  queU 

*«•!*/*•,-.•  le  Sante  nel  partire:  la  Cafliti  dono  è  diuìno:  Et  è  diuina^  lamer^ 
■*r«rM.t.)j>. I  cede-,  Che  a  Cajlì  Dio  concede  '  *.  Sgombrò  dal  P.  Gioie») Ca- 
/iSia!'''"'^  fialdioo  il  foucrchio  timor  di  non  ialuarfi ,  con  quelRe  parole  ^ 


Sant*: Tgnatto ,  ".      .  1J9 

Tlon  babbiaie  paurdy  o  figliuolo  ^' .  Prortiifc  ài  P.  Giulio  Offìno  ii^n^msdier. 
guardar  lui,  efuacaftità^^  A  PP.Ignatio  Bianco,  e  Nicolò  Ha- 7;':^|^'S;, 
gais,  darcaiutoin  vita,  &inmortc^S  II  fapientiffimo,  cpijfli  ^^^^J  ^^.. 
moFrancefcoTolcto;  a  cuidalP.FranccfcoRiara  scanni  prima  "aj^V.  *'* 
'  ^  ;  e  dal  P.  Diego  Lcdcfma  ^  ^  fu  ^predetto  il  C  ardinalato  j  com-  ^^f  p^^5/#I 
parendo attcftò  vn  tal  beneficio  j  e  co  era  faluo  per  fauor  della  Ver-  ^<sm. 
ginc»  Così  atteftarpoteuano,  liberati  da  Demoni), che  fotto  for-  4?/.^».Ì5'!'*''' 
me  vifibili  fu*!  morire  li  trauagliauano ,  il  P.  Andrea  Perez  a  cui  vna 
volta  reftituito  bauea  gli  occhi  '  '  ;  c*l  P.SebaftianoSarmicnto,con  *'  ^""^  *^''^- 
fargli  cantar  gli  Angeli  ^  ^iquandofpirò.  ProuoIIo  queiraltro;  che  ^  ^^^  ^.^^^ 
tornato  in  vita  raccontaua la difcfa fatta  di  fé  dalla  Vergine;  con  in-  mtmor.i.^ui. 

timarca  Demoni j:£<i/c:4fe/a,/<i/c<dre/a:  perche  è  delU  Compagnia 

di  mie  Figlio  y&  bà  efercitato  bene  CobedieuT^a  "^"^ .  Si  legge  nelle  ♦»*«  p-^*'''- 

Vite  dcgrinfrafcritti^chc  vifitaflcin  morte  con  vnchoro  di  Vergini  il  ^'^i^^^^V 
P.Girolamo  Ruizdel  Portigliu  ;  e  con  vno  duolo  d'Angeli,  e  di  San-  ••''*•'  «4^'^r 
ti  Franafco  Gaetano  ;  che  bambino  d'otto  mefi  hauea  recitato  T- 
AueMaria;  cGabdel  Bayle  con  più  Santi,  e  con  Chrifto,che  di  pro- 
pria mano  tefleuagli  vna  ghirlanda  •  Ordinò  ad  vn  Fratello  Coadiu- 
tore infermo  Io  sbandire  ogni  paura ,  poiché  tornerebbe  tra  poche 
borea  condurlo  incielo  ^\  Ailiftettc  al  P.  Emanuel  Fernandez4i  tiecup.ntiu 
confocranddlo  nel  giorno  da  lui  predetto  per  Tvltimo ,  come  fu .  Et  l^^'^J,4uu7.j\ 
a  quanti  della  Compaornia  predetto  s'è  da  lei  quel  giorno  ?  Al  P-Lo- 
douico  de  A  labes^vccifb  per  la  S.  Fede  parlò  tre  volte  ;  con  auuifarlo 
della  fpecie  di  morte ,  non  che  del  giorno .  Fecelo  co*  PP.  Salua  tore 
deSoto  Maior ,  e  Tomafo  de  Soto .  Diffe  al  P.  Martino  Alberri  ; 

Foglio  ,  ch'il  mio  Piglio 'pi  paghi  fra  ^q,  giorni  le  fatiche.^*  .^o-^*  ^^«'^fì  ai 

tifico  a  Ceffo  Finei  ti  la  dimora  nel  Purgatorio .  E  per  edere  troppo  *'£7'iSf;%^ 
di  quelle  pene  paurcfoil  P.Girolamo  (.  aruaglio,  infegnogli:  CV'^'^   "^' 

ella  /occorre  ì  peccatori  e  qui  ^  e  nel  Vurgatorio  ;   né  [offrirle  ,  cbe 

ftia  lungamente  in  quegli  ardori  chi  Ihà  feruìta  ,  &  amata  ^  ^  .  E  «  ji9m.dier. 

disfittò  per  into'ernbili  fatiche  nel  Perù  il  P.  Michele  de  Fuentes,*^'^***^' 
Io  refe  cci  ro ,  che  fenza  toccar  Purgatorio  fahrcbbc  al  Ciclo  •  e  pu- 
blicaua  vnP.  Scalzo  di  S.Francefco  d'hauer  veduto  la  di  lui  anima 
nellVfcirdcl  corpo  incontrata  da  SS,  Apoftoli  Pietro,  e  Giouanni , 
daS.Ignatio,  edallaB.V.chcrincoronaua^'*.  Hàefortato  altri  z  ^,Ann,\iMf.m. 
faticar  generofimente  ne  miniftcri  della  Compagnia;  come  il  P. '''*^- "^ '''*^- 
Bernardo  (olnago  con  porgli  la  mano  fu'l  petto,  e  dirgli:  ^ffatica^ 

ri  a'/fg'dtnentc  fenica  fiancarti  per  la  p/  tT  dell'anime  ;  guadagna^ 
tni  di  q.uefle  ajai  ;  &  è  il  pia  caro  feruitio  ,   cbe  mi  fi  pofa  fa- 

9^^K  D.dcalP.FranccIcodcOrazo,  chelafupplicaua  d'aiuro  Zis^^^unta, 

con-     ^'^-^  ^- 
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COnucrtir  le  Filippine  :  Franccfco  ,  non  temere  ,  io  ti  aiuterò  ;  fé- 

4$  jìmumim^t. gui  auanti  ^^;  Con  mandar  S.IrencV.C'M. al  P.Giouanni del Ca- 
"'Jt^nmUier.me.  ftigHo ,  lotincorò  afar ,  e  patire  gran  cofc  per  C  bri  fto  ,  cperlei'^'^; 
mof.ié.^ui  confìc  Pietro  Stopello  a  più ,  e  più  faticare  ^  * .  In  oppofto*  gli  ha  rU 
Umor.  4.  mm.  mcfli  SU  la  diritta  le  mancauano;  come  il  P.  Alfonlo  Efquerra  y  che 
^'*'''^"^'^'*  s'era  fcufato  in  certa  obedienza;  condirgli:  E  co  fa  mi  vuoi  far  tùì 

e  co  fa  da  te  afpetto  ?  fé  non  che  tu  ferua^  fatichi  y  &  obedifca  i 

49Kitremijo.%  4^  Rfprcfe  acremente  Giouanni  dalla  Croce  del  non  hauer  fatto  la 

50  ^ii»«x  w<>r.  confeffion  generale  ^'*-  Con  frequenti  vifite  infiife  a  Bartolomeo 
'^^hrinm^  Camerlengo lumc per difcerncre ifuoi difetti ^ '  .Quante  volte  ha 
yuT"""^'  inuitato  alla  diuotione  di  lei,  &  a  procurarne  gli  honori?  Corrcf- 
i^To^rt'*  fc  il  R  Gabriel  Vafiafolito  falutarla  più  volte  Thora  dell'hauer  nella 
^* i^'Sir*''''  nialathiaintermeflbquelcoftume^*»  Impofca Simon  Buccriorin- 
^^«f».  i/^.»f .  ffillar  ne  Nouiti^  ^  de  quali  hauea  cura  ;>  fpeciale  affètto  ,  e  fiducia 
"^I^Vvum!^^  in  lei,  e  nel  B,  Stanislao  ^  ^ .  Incaricò  ilP.  Sebaftiano  del  Campo 

prigione  dcgllnfcdeli  di  raccomandar  molto  a  tutti  glifchiaulil 
54N<>rm*.i(>.  mantener  la  Fcdc Catolìca ,  eladiuotionevcifolei^^:  Infomma 
trfii%M.  a  chi  afciugò  il  fudor ,  e  le  lagrime ,  comead  Alfbnfo  Rodriguez  ^  S 
2^ri7.tl»r  &  ^'  P*  Bernardo  da  Ponte  ^  ^ .  Al  P,  Martino  Alberti  accarezzò  la 

feccia,  mentre  fpazzaua  la  cala ,  condirgli:  Fi7i,  yalie  yalie  mi^ 
s'fihA.sttu    hi  placet  in  hoc  ^^^  Porfe  la  mano  al  P.  Bernardino  Realini,  ag- 
giungendo: yeniy  jimices  Veni  .  Efegelaua  di  freddo,  gli  die 

51  u  Fits.     Giesù  nelle  mani  ;  e  non  hebbc  bifogno  più  di  fuoco  ^  ^ .  Fauorì  d'- 

vn  bacio  il  P.  Simone  Vipperman  ;  e  gliene  rimafe  vermiglio  ncUa^ 
59  ^nMiMar.  guancia  fin  alla  mòne  il  legno  ^  ^ .  Sposò  il  P.  Bruno  Bruni,  che  mo- 
éoUlmS'jS'  rìperlaS.Fedein  Ethiopia  ^"^  \  come  alla  di  lei  prefenza ,  e  dell" 
^TiuArT  Angelo  Cuftode  fu  fpcfata  con  Giesù  l'Anima  diCarloCafarioBo- 
^'J»Ì/^»r  'ogn^^^"^'-  Morto  ilP.Guttierez,  dicuifoprafi  diffe,  prigione 
n.vòt6.  '  "'  degli  heretici,  lo  rauuolfein  lenzuolo  bianchiffìmo  colleliiemani 
t^ii!^zupÌir  ^*  •  Econduflc  Angeli  ad  honorar,  e  profumare  il cadauero di To. 
61  nii^jmm,'  mafoCannonio  ^^ .  Sinoconfufi  macftradirozzi,  comequando 
«.I^iH^  ^'"'  a  quel  Nouitio  Coadiutore  vcftito  di  frefco,  e. tentato  di  tornare 

al  fecolo,  diflepiaccuolmente:  Cofa  penfi  di  farei  fii  di  buon  a- 
nimo  ;  perche  fuanirà  cotefla  fuggelìione  con  dire  diuotamente  ad  ogn' 
imaginc  mia  :  Maria  matcr  gratin ,  matcr  mifericordiét  ,    tu  nos  ab 

4  Recup.nttu  ^^^^^  P^^^^ì^  *  &  l)ora  moYtis  fiifcipc .  e  allegata  da  lui  l'Iincdpacità 
w«/iri>,' ir. I.  fu  a  5  cfla,  con  prononciarlcad  vna  advna,  gli  ftampò  nella  men- 
él^^^i^lHù.iiùn.  tcquclicr  parole  ^* .  Prohibì  ad  vno  Io  fcriuere  in  prcgiudiciodelP. 
"^Va  dierjm  Frapccfco  Pjuoni  ^^.  Saiuòla  vita  del  P- Pietro  Cotone  con  torcc- 
«.^rX.  f^  re  altroue  il  pugnale  nelle  mani  ddl'herctico ,  che  Taflaliua  '^^  *  Nel 


Sani'  famulo.  .i6x 

{mnto,  ch'il  P.  Odoardo  Bernauelli  moriua  in  Loreto  »  Io  moftrò 
òtto  il  fuo  manto  ad  vn  P.  in  Afcoli,  rcplicandOjCè'rra  figlìuo/  fuo 
^7.  Raccolfc  nel  feno ,  e  nelle  braccia  Pietro  Badi,  fc  lo  minacciò  ^f, ';^J*'''**"'- 
il  demonio;  felogettòdacauallo,  e  voltolò  fra  le  fpioe ,  lo  portò 
dia  di  pefo  a  cafa  ;  e  fé  ammalò,  fé  Taccoftò  al  petto,  e  col  fuo 
latte  il  fanò  ^  ^ .  Se  patirono  fame  tre  Nouitij  pellegrinando  per  o  ^^  ^^n^MiM^f. 
bedienza;  eccola  con  vn  fanciullo  al  petto,  che  li  regala  dis.piat  "'Xm^dii^mi^ 

ti;  erichiefta;chirt  fofle?  rifpofe:  'koi  habbiamo  fondato  la  Cow- '^'' ''^^'^• 

pégnia^^.  Con  acqua  dal  Ciel  recata  riftorò  Nicolò  Fucunanga  ^^^«/•/l'i». 
per  la  Fede  tormentato  nel  Giappone  co'l  fupplicio  della  feda  ^^ .  d^erJilffìMX, 
Si  lafciò  vedere  in  Etinga ,  enei  Meffico;  accioc  he  fodero  proue- 
duti  con  liraofine  i  Padri  ^  ' .  Vifitò,  e  benedice  le  camere  d*  vn  ^JiJ/  ,^"- 
Collegio;con  paflarne vna per eflerui vn  libroni  poeta men  pudico  ^uj».  '^^' 


vn 
Su 


le  Aie  letame fcopiì  al  P.  Giacomo  Rhcm  cfferlc  il  più  caro,  Mater 
admirabilis'^^ .  Allargò  il  manto,  nèpermife  il  veder/i  comegiac-  vsjiinmmbtu 
ciono  in  Ietto  quei  della  Compagnia  da  vna  Fattucchiara  di  Pruffia,  ^^^'"^^^ 
che  curiof:i  di  ciò  fi  fé  portar  dal  Demonio  nel  Collegio  diBrans- 
berga  '^^.  Efevn  a'tra  Strega,  come  poi  giuridicamente  depofe,  %.l^t!'%tl'^* 
volle  far  fi  porre  di  notte  in  vn  Collegio  per  tentarla  pudicitia  d'ai-  n  '*''•  ,w^. 
cuni;  alrauutcìnarfi  comparue  vn  venerando  Vecchio;  che  la  co  m.iifi.pfnioch 

ftrinfe  a  fuggire  ;  per  efferc  quella  cafa  di  perfone  diuote  molto  dì  ^^^nn^^vut^ 
Maria  :  e  raccomandate  fpecialmente  a  lei^^.  SVntrifto  Giouane  *"5^^ 

conmaicfìciarleampKollc,  cheferuonoa!  Sacrificio  dcirAltarc.^ ,  !!i.7,  '*"''*'* 
cercò  torre  di  vita  ì  Padri;  confefTarono per  bocca  d  Energume- J^i,;^'[^j[jJ[J^ 
ni  li  Demoni);  confèfsòilGiouanc,  chela  B.  V.con  S.Ignatio  I».  .>r«*.W.V 
hauea  loro  vietato  7*.  Finalmente  come  ad  alcuni  della  Compa-  W  LtmnMt.u*r, 
gnia  trapaflati  ha  ottenuto  il  venir  dal  Purgatorio  qua  su  a  chiede-  lHuòZ>^lì'é^. 
reaiuto  7^;  così  ad  altri  viui ,  comealP.Colnago  ***,  alP.Gio-  utt.tc^feUé^ 
uanni  Saglier  ^  * ,  hàdatoceitczza  d'efTcre  predeftinati  ;  o  gli' bà  mc.»//!^"^^! 
fatto  leggere  s'vn  libro  d*oro  i  propri  nomi ,  e  d'altri  pure  da  falnar-  J^*f/^  ^^^'^^ 
fi  per  mezzo  loro  ^  * ,  come  al  P.Otazo,  di  cui  fopra.  Nel  quale  *(>•»•  putii 
argomento  fé  prefla  fi  fède  a  F.Lorenzo  da  Mola  virtuofiffimo  Re  ^,^'l^r^/^'* 
ligiofo,ek)datonegli  Annali  de  PP,  ..apuccini/cheinfLTmoamor-  ]l/j^^^^f^'' 
te  nel  1 387.fattofi  venire  il  P.Vincenzo  Matrez  *  fi  rallegrò  feco  per  i^«f»>.'/i.i./.i. 
cflere  lui  della  Compagnia;  incuichipcifcuera  fifalua  ^.  Dioba- V;i7/rror'*^* 
ucrdi  mofiratociò;  con  imporgli,  che  lo  publicafie  *^ .  non  fa- J|^*'''*'*^-< 
rtbM  fingolarc  in  talcafolariuelatione,  comunque  fia,  che  fatta  'jìnwmtdief 
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fuppongono  alcuni  aS.Francefco  Borgia  fopra  l'eterna  falute  dì  * 
^tm"''''  ^*'  quanti  per  trecento  anni  morranno  in  quella  *  ^. 

jmMi»  uf^c.     Con  tutto  ciò  il  Signore ,  quafi  non  contento  d'hauerlo  dato co- 
'prrtly.Off«^  nie  per  vfficioallafua  Madre;  sé  degnato  di  chiamar  molti  egli  . 
^'•'^'^•"••*'^  alla  Compagnia }  e  particolarmente  fauorirla  .  Orando  Adalberto 

Baufechinc  hiefa de  Padri;  edimandandonCìesù;  chevedeua-. 

S|  orundim.  nell  Hoftia:  Comepoteuaferuirlo?  vdi:  rt^lio;  che  tu  rimanga^ 

iiè.u.n.%1.'  iouefei  '^^  L'ifteflò  auuisò  della  vicina  morte  il  P.MartinoPclaez: 

/.a!Zff'' a  cui  già  comparendo;  Thaueaefortatodiftudiar  lingua  latina  per 

cntràrpoincllafiia^'ompagnia;  con  minacciarlo  altre  volte  anco 
J^^'^i,;'/^' della fajutc,  fenonlafciaua  le  dilationi  ^.  Configliato  da  Papa 
*"**  '  *     *  Gregorio  XIII.  Diego  Sanchez  a  feruir  Dio  nella  Compagnia^chie- 

deua  in  S.  Pietro  di  Roma  fopra  ciò  lume  dauanti  al  Venerabile  Sa- 


j^  ,^;-,^^^cramento;  dacuivfcircnoqucftcvoci,  Entra  nella   Compagnia  di 
I  t.».M.     .   cìesié  *  ^ .  Affogandofi  nel  fiume  Tago  Paolo  Caruaglio  lenti  vna 


if*/#,/.».r  ji.  di  gran  penitenza  ,  àorationc,  fauoritodaIlaB,V,  cprcdiflei5. 

anni  auanti  la  fua  morte.  Diedefi  vn  Auuocato ad  infegnare a  roz- 
zila  Dottrina  Chriftiana,  fpcrando  edere  infegnato  da  Dio  di 
quanto  pli  bifognaua  per  accertar  la  falutc;  cosi  nel  comunicarfi 

^^        ^^  gli  fu  dalSignor  detto,  effere  fua  -Polontà^  che  fé  gli  dedicale  nel- 

imffé^.%xul!.la  Compagnia  **  .  Due  in  Manila  fwono  da  Dio  ammoniti d'ha- 
IJ^Ai.fV^'^'  uere  a  cuor  la  Compagnia  ^  ^ .  DiflcChrifto  ad  Antonio  Sardi  Dot- 

iii/\^ii»ii^,  tordi  Medicina  )  yieni  dietro  a  me^  che  ti  farò  Medico  delC  ani' 

t^^'Èi^lémmaù  me  ^  ^  :  comefccecon  tre  fuoi  fig!iuoli  ;  e  ri IiifTcro  tutti  quattro  in 

JJTIx  ^•»«ii  *3l^"*^>  e  virtù  fin  alla  morte.  In  Bruna  nella  vigilia  del  Natale 

>5f».  bràmoib  vnGiouane  pio  5  &  alieno  dalla  Compagnia  5  che  Dio  gli 

oafccfic  fpiritualmentcnciranima ,  intefecon  interna  chiara  fauella  1 

come  Gicfù  l'intiitaua  nella  fua  Compagnia  ;  e  che  gli  nafcercbhe 
net  cuore  ^   quando  ahbracciafje  la  yolontà  quel  moto  ^  che  dal  Ciet 

1%^!*  ''"**"  &''  y^^'^^^  '  '  •  Comunicatofi  nella  Morauia  vrt  certo  per  intende- 
re il  diuin  beneplacito  fopra  il  prendere  fiato ,  fi  vide  auanti  vnoin 
habitó  della  Compagnia  }  einfiemevdì,  Fa  dietro  a  lui.  etofio 
?»  ^j^  ^''^'''^^  rinonciandovn  pingue  canonicato,  con  ributtare  anco  vn  partito 
JfCir.£^iiTi5/à!  vantagigiolo  di  nozze,  corfe  in  braccio  di  Giesù,  cdiSIgnatio^*. 

RimaftovedouoPictrodeSaauedrajeperpleflodellavitac'haueada 
menare,  faccua  ora  tiene  al  Sepolcro  di  S.  Diego  in  Alcalà;  >kec- 
cofirepito  da  quella  tomba^come  fi  muoucfleror  offa  de]  Santo  ;  e 

vdi 
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vdirenGbilmente:  Sarebbe  fcruhio  maggior  di  J^ioyfe  glifi  confe- 
aaffe  nella  Compagnia  ^K  In  Parigi  ad  vn  Gibuanc  tornato  su  la».»   o^jinn.ner^ 
buonaftrada  conjiparue  S,Gio;  Euangciifta  ;  di  cui  quegli  portaua  il  ^''"•'•*4-'*<- 
nome;  Tcfortò a  farfi  Rcligjofo j egli  pofcin  mano  sVna  polita  ferir- 
ti a  lettere  d'argentò  i  nomi  di  due  Religioni  moltoefcmplari  >  e  per 
-terzo  a  caratteri  d'oro  jinome  delia  Compagnia  ^  ^ .  ,4  /«^^, ,  /^^ 

Chefefoffediuerfamcnte,  Diononhaurcbbefattogratiadi  fo  ';^J^^^^.^^ 
miglianri  fegni  d'amore  ^^  a  quefta  Religione;  )a  quale  pur  fu  da  u.  Bémifa^ 
Paolo V.  intitolata;  SanSa^  &  nunqnam  fyùs  laudata  ^^  .  E  S.  ^f'^'^-'-^^- 
FrancelcoBorgia  indarneconto  a  Carlo  V.  Teflatus  efi  Deum;  fi  '^«.;>^*-.ift^ 
quid  euangelica  perfeStone  mmns  dtgnum  vnquam  Vfdiffet  m  Socie-  mémfMU9rttf§d 
tatep  ne  vnum  ^uidem  diem  fé  in  tali  hominem  numero  fuiffeman*  'dtlidJlI ^tHi 

furum  *  Vide  in  Cordoua  S.  Terefa  gran  numero  d*  Anime  dal  Pur  Jf^^  ''''«/^  «I 
^atorio  paiTar  feftofe  al  Cielo.  Vnadiloro  più  vaga,  epiiifpien*  ^^ì'mm^iea^, 
dentcleguidaua;  e  fola  di  tante  fu  degna,  che  Óiesù  d*  Angeli  Jj|;j,';^'jJ2; 
attorniato,  venutole  infoptro ,  l'abbraccia  de  in  fegnodi  fpccial  i'^j*'^»/. 
afictto.  Attonita  la  Santa  persi  raro  fpetracolo  disiando  ad  vna  yr/#r?/!li; 
di  queir  Anime;,  Chi  (ìfo/Tero?  e  chi  la  prima  tanto  da  Dio  fa  uori  "^ 
ta?  cn*hebbe  inrìfpofta  :  iÌMe/Za  ^  th  ci  guida  ,    è  vn  Fratello 

della  Compagnia  di  Qiesà  ;  e  noi  gli  applaudiamo  ;  poiché  dalli  me» 
riti ^  &  orfttioni  fue  riiconofciamo  noi  t fitti  l'rfcire  boggi  dì  Turgfi^ 
torio  ^  Quanto  4II' andargli  piesà  incontro  y  non  è  cofd  infoliia  ;  per 
fffer  priuiUgio  degli  buomini  della  Compagnia  ^'^  .  Era  motto  i|TL-t  f^'^Jf  *  ^^'^^ 

quel  punto  il  Sacreftano  del  Collegio  di  Cordoba,  ftatoin  detto  \'^^ncl,ttm,%. 
vfficio  circa  trenta  anni  con  tal  modeftia,che  alla  voce  difcerneua  da  "^^tllòf-oc^p. 
quattrecento  Vergini  diuote  della  Chiefa  ;  non  hauendone  mirato  J'^y'"''"***^^ 
mai  vna  in  faccia ..  Di  maggiori  priuilegi  riconofceua  debitrice  a      * 
Dio  la  <  dmpagnia  vn  grauiifimo  Thcologo  ^  ^  :  e  fono  :  Dilatar^  f »  w^.  set.  u, 
fi  toftopertutto  il  Mondo  con  riforma  de  coftumi  nelle  città,  %^  ^u^tu.^ifjt, 
prouincie,  dou' entra.  Zelo  delle  anime  vniuerfalein  tutri.  La 
vConuerfionedegr  infedeli .  Vniope  di  carità  fino  ad  atnarfiTvn  l'- 
altro più  che  fratelli  carnali.  Pace^vguale  a  quefl' ynione .  Caftità 
in  tanta  ^ioiuentù.  Edere  perfonefpirituali^  Accoppiarelìor  di  no- 
biltà ,  e  di  dottrina  con  si  grande  jhumiltà.  II  Libro  degli  Efercitij; 
e  le  miracolofe  trafmutationi  operate.  Ilconcorio  della  diuina  gra^ 
tiain  muoueresi  iacilmentci  cuori  degli  buomini  al  b^ne>  tal  volta 
co*l  Idoafpetto  ,  ecollamodeftia  •  Per  le  quali ,  e  perfomiglian- 
tiprerogatmc  cbnofciute  ab  elperto  il  P.  Orlando  Cuicbiardo, 
Vifitator  Generale  deVPP.  Minimi,  e  sì  temuto  dagli heretici, 
cJtieiocercaroQo  più  voltea  morte;piaDtò  alla  Pompagniayn  C<4p 
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Icgio  in  Bordeos  >  benché  la  Relijion  Tua  non  v^hauefle  caTa .  E  fu 

nipote  del  P.  Simone  Corrcttor  Generale  dello  ftcfs*  Ordine  ;  a  cui 

perfuafione  Guglielmo  di  Prato  VefcouodiChiaramonte^  bramo- 

fo  di  liberar  dair  hereiìe  la  Franeia>  v'introduifc  la  Compagnia  con 

^/irir#«iirM  fondarle  tre  Collegi  ^  ^ .  Anzi  l'Ordine  della  venerabile  Certofa  fin 

ÌI.s^m^5//'Ì  da  principio  fi  compiacouc  teneramente  amarla,  e  largamente  fa- 

^'^^'^^^^^•^;  uorirla,  predandole  in  Parigi  la  Chiefa,  efoftentandoneifogget* 

mm^i.xoi.    ^.  ^^^  ^^1^  -^  Colonia  più  anni ,  comperando  anco  loro  habitatio- 

wts^!^^M.  ne  "'*'  ;  ma  in  Romacon  ampie  li mefine.infino  partecipandole  per 
4.».io»^*-»«.  tutto  ,  cperfcmpre  la  ricca  heredità  de  beni  fuoi  fpirituaU  conUc- 
^iii^'/.iV  crctodel  Capitolo  Generale  nella  gran  Certofa  Tanno  i;44.  che 
Tòf  «rtr#  -i#^"§§^"^^^  »  e  colla  fottofcrittione  di  Pietro  de  Leydis  Generale 
itjdiifMitéQt.  *^*  fìi  mandatoa  S.Ignatios  enei  158.?.  in  sì  fatto  Capitolo  con 
!!l!i^f«  «#i  15^1  giunta  nuoua  di  gratie  pnuilegiandone  ì  Defbnti  con  particolar fuf- 
5#r31".  S/^-^^'^S'^  diSacrificij\  Più  penfarono  fere  nel  1552.  i  PP.  Chierici 
^tmttJei  iss%.  Regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  con  voler  dare  anco  fé  flef* 
wuT^^i^i*  fi»  vncndo  l'Ordine  fuoalla  Compa^iainvn  fot  corpo;  quando 
yii^rtmmdinot  qq^  riguardo  al  maggior  feruitio  di  Dio  non  hauefle  giudicato 
Vidi  R^mmmd.  diucrfamcnte  S.  Ignatio  '  ""  'sfenza  che  nulla  fcemafle  la  fcambieuo- 
^lòl'^Ofuldi»,  l^2iza  della  confidenza ,  e  deir  amore  ;  poiché  a  lui  come  a  co* 
«:y.  j#r. /.!./.  mun  padre  quelli  ricorreuano,  &  egli  efibiua  loro  di  continuo  tut- 
«>••  «}•  ^j  ij  ^^gQJ  d'aflctto ,  e  di  gratitudine  ;  ricordeuole  fcmpre  del  bene- 
ficio riceuiico  in  perfona  d'Emanuele  Miona;  che  caduto  infermo 
^iMBdim  i^l  viaggio  di  Parigi  a  Roma  fu  da  loro  alloggiato,  e  curato  conca- 
io./. 4.  «!tU**  rità  grande  in  S.  Barnaba  ai  Milano  ^""K 

Né  fu  di  poca  durata  cotalfi-agranza,  della  eguale  dopo  cento 
anni  fi  confolaualaChriftianità;  eie  Nationi,e  li  Prencipi  ne  refe- 
ro  gratie  a  Dio  per  ogni  parte,  fpecialmente  nell'alta,  e  bada  Ger- 
mania ,  &  in  Roma  ;  doue  non  loloi  Capi  del  Popolo Romano;m a 
come  vniuerfal  beneficio  del  Mondo  il  proteflarono  con  publiche  dU 
moftrationi  tutti  li  Signori  Cardinali,  ch'erano  \t\  città,  enei  di- 
firetto ,  e  tutti  d'ogn*ordine  di  Prelatura  ;  gli  Ambafciatorì  delle 
Corone  ,c  d'altri  Potentati ,  fin  il  Pontefice  Vrbano  VlII.che  dopo 
li  Giubileo  conceduto  alIaCompagnia ,  el  Indulgenza  Plenaria  per 
la  Chicfa  de  Padri,  permife,  che  fi  ftampaflero  medaglie  anche 
d'  oro  col  Aio  impronto,  e  nome  da  vna  banda;  e  nelrouerfcio 
la  memoria  dell*  Anno  Centefimo  della  Compagnia  ;  &  hono- 
tò  colla  mncftii  della  fuaprcicnza  sì  la  Feflaneldiesù  folenniza- 
cadi  (uà  intcntione  dal  Nipote  Cardinale  Antonio  Barberini  per 
otto  giorni  con  magnificenza  più  che  reale,  con  faochi  le  noitx^ 

cma^ 


ettiachined^àllegcezza  marauigliole,  accompagnate  da  fuochi  di 

Collegio  Romano  *  *"♦  j  le  cui  Scuole  neli  adoJefcenza  fua  frcquen-  iwiS^'  w 
tando  ha«ca nobilitato,  -  •  •    -       .  ^*/*/w,<fj, 

c  A  p  o     xvL  ^S^i;;if^ 

S.  Ignatiù  è  creato  contM  fua  yoglia  Cenergle  delU  Compagnia  ;  la 
quale  fantamente  gouerna  3  -palorofamente  folltntay  e  dilata.  7i£ 
fcriue  allora  con  fomma  tfquifitexx^  di  prudenza  ^  €  (fhumihà^ 
ma  non  fen^j^a  lumi  Hraordinari ,  e  con  fiequenti/pmfi  yifioni  ^  & 
efiafi  >  U  Conflitutioni  ripiene  di  fapieu^a  ceJefle  « 

Confermata  la  Compagnia ,  Ignatio  ne  diede  tofioauuìfo  a 
Compagni:  e  perciocbe  doueuafi  co'I  confentimento  loro  e 
formar  (  onfiitutioni,  enominare  vn  Generale ,  lichiamò  a  Roma; 
evtfurono  fu'I  principioxiellaQuarefimadeIi54i.  quanti  potero- 
no: mentre  Saverio  y  e  Rodrigo  s'erano  inviiati  a  Portogallo  per  T- 
Indie;  Fabro  alla  Dieta  di  Vormatia;  eBobadiglia,  per  lograiK 
de  vtìleche  n'haueuail  Regno  di  Napoli  >  vi  fu  arredato  dal  l^pa  ; 
oltre  che  ftaua  indifpofto.  £  quanto  alle  Conftitutioni  3  e  Regole^ 
i  lontani  fi  rimifero  a  quei  di  Roma;  e  quefti  al  giudicio  del  Santo; 
ii  qual  però  nulla  diede  mai  per  definito  fenza  la  concorde  loro  ap- 
prouatione  '.  Ma  nel  creare  il  Generale  mancò  il  voto  di  Bobacu- 
glia;  che  partendo 5  nèpreuedendo  impedito  jl Tuo  ritorno ,  noi 
lafciò  fcritto;  came  fecero  i  treiudetti.  Gli  altri  volle  il  Santo^hé 
per  tre  giorni  >  macerandofì,  orando,  infilentio,  fi  configliafle- 
i'ocon  Dio  fopracbidoueflfero  eleggere;  indi  ne  portafTero  il  nome 
in  poliza  fìgillata  >  pofciaper  tre  altri  giorni  pregaflero  il  Signore  a 
benedir lelettione.  laquUe,  aperte  finalmente  le  polize  alii  9.  d' 
Aprile,  per  vnammefcnfo  de  lontani,  e  de  prefenti ,  cadde  in  S.  I* 

§  natio,  voluto  Prepofito  Generale  da  tutti,  fuprchedaluiflefla; 
cui  votodifUipendahumilta,  epari  prudenza  (  conefcludercfes 
né  altri  nominando  ,  per  non  preferire  alcuno;  e  pur  fodisfacen* 
do  airobligatione  di  eleggere  vno^  fuqueflo:  Eccettuatomi  ,  dola 

mia  voce  nel  Signor  T^firo  y  perche  fia  Superiore  y  a  quegli  y  che  fi 
tronerà  bauer  pia  voci  per  efferlo. 

Queftaelettioncquanto  refe  allegri  tutti,  fece  dolente  lui,-  co- 
,  me  che  ripmandofì  da  meno  d*ogn  vno,  fi  vcdefle  alzatofopra  de- 

L    3  gli 
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gli  altri  :  onde  non  potè  ridurfi  a  cedere  al  giudido  lora>  che  fti- 
itiaua  incannato;  n  diede  però  a  proteftare  rinfofHcienza  Aia  e  per 
gli  babiti  della  vita  menata  nel  Mondo ,  e  per  le  miferie  prefenti  dcU* 
anima  »  «  per  la  debolezza  di  fanità ,  e  di  forze .  Né  per  contradir 
dePadriarrendendofipuntO)  troncò  le  repKcbe  con  queOo  :  che 

rifoJutamente  non  accetterebbe  tal  carico  y  fé  intorna  a  ciò  non  ba^ 
ueffe  da  Dio  maggior  Itme .  Il  chefeccr^  e  bèi  Padri  >  sì  per  acque- 
tarlo, sì  perche  compatiuano  al  dolor  fuo,  mettcflfcro  dinuouor- 
dettioneapartitoperdopoaltri  quattro  giorni  d'orationi,  edipe« 
nitenze:  piangenao  egli  di ,  cnotte^  e  prejgando  Dio  ad  infonde* 
rediuerfipenfieri  neCompagnf:  li  fecondi  voti  de  quali  furono 
quelli  di  prima  ;  confila  sìpocafodisfiittione,  che  volendo  ripu- 
gnare; Diego  Lainez  rizzatofi»  e  rompendogli  la  parola,  dine: 
Che  s'egli  fi  faceua  lecito  di  partfrfi  dal  voler  diujno  manifeftato  la 
feconda  volta ,  quando  era  divantaj^'o  Ja  prima;  egli  pure  fi  fa« 
rebbe  lecito  di  torfi  dalla  Compagnia  »  la  quale  così  naurebbe  ha* 
Quto  altro  capo  da  quello,  che  Dio  per  man  loro  le  daua.  Col 
Lainez  proteftarono  gli  altri:  Che  ne  accetterebbono  il  gouemo 
effi;  né  il  darebbono  fuor  di  lui  a  chififofle^  Ciò  per  tanto  non 
valfe  ad  efpugnare  Ignatio .  Ma  perche  temeua  cb  vna  parte  il  con- 
tradire a  tutti ,  dall'altra  fi  caricarii  d  vn  pefo  da  lufriputato  fbpni 
il  fuo potere;  perfuadendofi,  che  dal  non  conofcerlonafceflelofti^ 
marlo,  venne  a  patti;  ecompromifeilnegotioneifuoConftflìorQ 
a  cui  darebbe  notitia  detta  panata  vita,  edelprefente  ftatodett'ar 
nima,  cdei  corpo,  peraccbeearfialfuogtttdicio.  E  benché  fi  re- 
clamafle,  fùmeflieri  coniblarlo.  Confenorfiìo  in  quel  tempo  era 
vn  F.  Teodofio  di  fanta  vita,  dcMinori  Ofleruanti;  a  cui  per  tre 
giorni  (  e  furono  i  tre  virimi  della  fettimana  fanta ,  ne  quaJi  non  v- 
lei  dal  Conuento  di  SPierMontorio;  né  lafciò  vederfi  a  Compa- 
gni) diede  minuto  conto  di  ie ,  del  feguito  nella  doppia  dettione, 
deirarbitrio  lafctatogli  perdeterminarecomeflimaflcinanziaDia 
E  quegli  fenza  punto  dubitare  gli  ordinò  il  non  opporfipiùalchia- 
ro  voler  delCielo^  Pur  nondimeno  Ignatio  lo  fcc^nrò  a  riflette- 
remeplio,  e  meglio  raccomandarfi  al  Si^re;  con  mettere  incar- 
ta Tvltima  determination  fua ,  &  inuiarla  a  Compagni  ;  con  ogni 
libertà  parlando  loro  ;  afTegnando  anco ,  fé  gli  pardOe,  le  ragioni 
diefcluderlodair  vfficio:  &hauutadiciò  promeflla,  fé  ritorno  il 
giorno  dì  Pafqua  .  Portò  nel  Martedì  profili mo  il  Confcflorc-^ 
lleflo  la  fcrirtura  ;  che  letta  dauanti  a  Compagni  comandaua  ad 
Ignatio ,  che  lenza  più  accettade .  AirhoraftaSmcntc  chinò  la  tc- 
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fia»  eprcfcilcarìcodiGeocrdeadicinoucd'Apriki  giorno»  incili 
fi  dene,  che  SPictro  fuosi  gran  diuoto  fbflc  &tto  Capo  della 

Conucnncropofcia  i  Padri  di  vifitar  nel  Venerdì  proffimolc  fct-  SndffiSSLe'^r 
te  Chicfe ,  per  fare  in  quella  di  S.  Paolo ,  vna  delle  appartate ,  loa-  JJ^'SiSifi^ 
tane  dallo  flrepito  >  e  più  diuote ,  la  Profeffione  folenne  »  come  fé-  gì*  onus  acce- 
guìalli  2  2.  Aprile,  celebrando  S.lgnatio  all'aitare  di  N.  Donna 5  fe;  ^:i:;;:tÌ^^ 
doue  anco  ftaua  il  SS:  Sacramento  ;  &  era  fituato  in  quel  tempo  alfa  ^l^!^^-^^,.  ^^^ 
finiftra  della  Cappella  Maggiore  :  Quiui  prima  di  comunicai  fi ,  ri-  mJlt^iiht^ 
uolto  verfo  icircoftanti  ;  e  in  vna  mano  tenendo  il  Corpo  del  Signo-  »•/•''''•• 
re  con  fotto  la  patena  ;  e  neiraltra  la  ibrmola  della  Profeffione  in^ 
ifcritto;  a  voce  alta  tra  continue  dolciifime  lamme  ìngmocchiata 
la  recitò;  ecomuDicofli^  alzatofipoi^  dopo  hauer  prelb ti  Calice», 
pofej*  boftìeconfecratesùla  patena  ;  e  di  ououo  riuolto  riceuette  le 

{)rofb(fioni  de  Compagni  pofii  ginocchioni  d'intorno  ;.  elefecerosii 
a  medefima  forma  ;  ^luo chelaMpmeflà  del  Santo  fìi  immediata-- 
menteal  Vicario  di  Chri(lo>  &  ami  come  a  Generale,  quelle  degli 
altri.  Quindi  comunicatifi ,  refelegratieaDio,  evifitatili  fanti 
luoghi  di  quella  Bafilica,  fi  raccolferoairaltar  maggiore  i  doueab- 
bracciarono Ignatio ,  egli  baciarono  humilmentefa  mano,  pian- 
gendone per  tenerezza  eifi ,  e  li  circoflanti  ;  e  tal  piena  di  confola* 
tioni  del  Cielo  inondò  quel  giorno  il  cuor  loro,  che  non  poteua  re- 
primerla il  Codurioi  andaui  nel  tornare  aRi^ma,  portato  dalla 
fpiritoauantiagii  altri  y  con  fbfpiri,  con  lagrime,  C(.n  vicire  in  vo- 
ci di  tanto  af&tto  ;  chepareua,  n' hauefle  a  fcoppiarpe:  l'ardore  «. 
Fatto  dunque  Ignatio  Generale;  perhumiliarfi,  e  per  efempio 
degli  altri,  andò  Tifieflo  giorno  in  cucina;  doue  lungamente  lerui 
con  tanta  fommeflSnne,  obedienza,  eferuore;^  come  segli  fbfk  ili 
Cuoco,  e*l  Cuoco  fbflbil  Generale.  Si  occupò  fimimente  in  altri 
vffici  baffi  >  evitidicafa;  compartendo  il  tempo  in  nrodo;  che  né 
agli  humiiimJnifteri  mancaua;  efodisfùceua  pienamente  a  negotij;. 
cnerooltrognrdifoprai^giungeuano,  ed'impoitanza  .  Infcgnò an- 
cora la  Dottrina  Cbrifiiana  in  S.  Maria  della  firada  per  45.  giorni 
continui  a  fanciulli  s  concorrendouiperfone  d'ogni  età,  e  ieflo,  e 
nobili  y  e  letterate:  ilchefàceua con  parole  malamente  italiane,  e 
poco  proprie;  ma  si  efficaci,  editalenergiapermuouerc  glia(col« 
tanti  acompungerfiv  che  partiuano  gemendo ,  &  inginocchiati  a 
picdelConlèflbrenonpoteuanoper  rfinghiozzi,  e  per  le  lagrime 
£>rmar parola;  come raccontaua  ilP  Lainez,  che  vdiua  in  quel 
tempo  neUa  detta ChieCi  le  Con&ffionir  Nelafciauailcoftume  iuo 
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di  vifitar  gli  hofpìtalii  feruendocontencriffiiha  carità ì  corpi  i  el^ 
d*ii^'^mn*4i  anime  dcglinfermi  ;  lodato  perciò  da  S.  Franceko  di  Sales  * .,  E  noa 
Dt4^AU.c^.  contentod'adoperarui  li  primi  Compagni,  ne  fece  perpetua  legge 

aNouizzi;  cs*oflerua  daioro>  e  dàvcterani. 
Epoicbcalui,  come  a  capò  ,  tocca  uà  fcriuercJe  regole,  colle 

3nah  fi  goucrnaflc  la  Compagnia  ;  okre  l'ordine  precifo  hauutone 
al  Pontefice;  ilcbeteftifica  egli  nel  principio  delIeConftirutioni;  è 
difficile  a  dire,  come  fconfidato  affatto  di  fua  prudenza  fiponeflc 
tutto  in  braccio  alla  fapicnza  eterna,  chiedendo  inftantemente  lu- 
me per  indrizzar  con  ordine  di  maggior  perfettione  quella  famiglia 
dafecondiuinoinregnamentopiantata>e  dallo  fteflo Dio  eletta  per 
ogni  grande  imprefa  di  fua  gloria  •£  in  quefto  ancora ,  come  in  aflai 
aJtro;,  pafsòcra*!  SeruodiDio,  ie'l  fuo  Signore  vn  amorofa  gara  ;. 
né  ir  può  difcerner  bene  >  fé  più  egli  diffidato  di  ie  ponefTe  ogni  fpe^ 
ranza  nel  Signore;  ò  il  Signore  più  largamentelofauorifTc  di  conti* 
mie  illuftrationi ,  e  vifite  del  Cie^  Per  intendere  il  che;  ondeièr- 
uir  ppfTa  per  norma  di  chi  metter  vuole  da  douero  le  deliberationt 
Tue  in  mano  a  Dio;  gioua  efporre  in  breue  il  modo  tenuto  da  lui 
^yidtorssMd.  nella  fabrica  delle  Conftitutioni  ^.Propofto  il  punto  daconfultarfi: 
^^^;^';^-*'- Prima,  fi  metteuafottogH  occhi  del  fuoDio;  cquiui  fpogliatofi 

d'ogn affetto,  & inclinationc anco  minima  verfo  il  sì,  ò  il  nòdi 
quanto  era  in  trattato ,  fi  offeriua  indiflèrentiffìmo  ai  determinare^, 
eongittarfì  nelle  mani  del  Signore.  Secondo,  con  profbndiffima 
humiltà ,  e  gran  feruore  gli  cfauedeua  luce  da  fcorgere  il  vero  ;  efbr- 
za  per  abbracciar  fol  quello ,  che  fbfle  di  maggior  faa  gloria .  Ter- 
zo, entraua  colla  menteadifcorrer,  e  tròuar  tutte  le  ragioni>che 
fouuenirglipoteuanoper  Tvna,  e  per  l'altra  parte ,  né  quefteleg* 
[ieri ,  èpoche.  Quarto,  le  ragioni  trouate  diligentemente  pon- 
ierauai  eparagonauatradiloro,  fpendcndoui  le  notti,  e  tal  vol- 
ta parte  del  di,  ritirato  in  vnhortìcello,  chevn  Gentilboomo^li 
preftaua;  ò incamera,  doueponeuafi  aU'vfcio Benedetto  Palmia;. 
perche  niuoo entrade a  dargli  noia.  Quinto,  quefie  cofe  peiate 
proponeua  tutte  di  nuouo  humrtrffiinamente  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore, con  fupplicarlo  inftmtiffima  mente  d'aiuto  per  appigliarfi  a 
quanto  fi  »fle  più  in  piacer  della  Micfkfua.  Scftoy  dopo  le  tanro» 
efquifite  diligenze,  come  s'hauefle  fatto  nulla,  fi  d'uaper  molte 
bore  air  oratione;  acciòcheil  Padre  de  lumu  e  fuoMaeflro  gli  mo- 
ftraffe  pienamente  il  fanto  fuo  volere, con  adoperarfemprc  la  B  Ver- 
gine per  mezzana  con  Chri  fio,  cChriflocolDiuin  fuo  Padre.  Ne 
per  kntirfiquafi  detcrminato  ad  vnadellcdue  pam  s'atquicrausL 
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ùahkoi  cfi  sjd'vn  cafo  fra  gli  altri ,  fopra  cui  hauendo  hauuto  éPo* 
pò  lo.giornidiconfulta  con  Dio  Tvltima  rifoIutionC)  per  quanto 
fipotcua  conoicerc  i  profcguì  nel  penfar ,  e  pregare  fino  alli  qua- 
rantagiorni.  Finalmeotc  non  (atio  mai  di  riporre  ogni  fiducia  nel' 
fuoDio,  pervltimofcgno,  &cffcttodiciò,  hauendo  rcgiftrator 
luoi  difcorfi ,  e  le  lue  niolutioni  con  fomma  diligenza  in  carta ,  que- 
fia  poneua  sbraitare  ;  e  co'l  pianto ,  e  colla  fòrza  d'intenfiffimo  af- 
fetto nel  celebrare  ofieriuala  co'l  Diuin  Sacrifìcio  alla  prima  verità 
Iddio;  acciòche  fc  nulla  vi  fcorgeua  meno  a  fé  conforme,  gliene.^ 
daflcconofcimento  ;  come  fece  già  di  certa  fua  lettera  Decretale  > 
prima d'inuiarla,  S.Leone  Papa.  Di  fatto  defiderando  egli  più- 
volte  d'intendere ,  le  quanto  hauea  Icritto  era  dt  gufto  a  Dio  ,  gii 
compariua  la  Reina  degli  Angeli ,  bora  fupplicante  per  fui  ad  impe* 
trargli  aiuto,  e  chiarezza;  hora  conlolandoio  con  approuar  tutto , 
e  con^LTmar  quelle  Confiitutionidiftefé  in  carta  ' .  Trouafi  anco  no- 1  snmmrh  éé 
tato  di  fua  mano;  come  nel  formar  Je  Conftitutiooi  hauea  fpefle  ^''^' ^''^•'' 
volte  prcfenti  li  Mediatori;  co'l  qual  vocabolo  inrende  Chnfto ,  e  ^^^^i^^^sni. 
Maria  mezzani  noflri ,  e  mediatori  fuprcmi  con  Dio ,  venuti  vifi-  '  ''ii^fn.  '» 
bilmente a vifitarlo ,  animarlo,  &in(c||krlor  poiché  fé  benein- J^J^;^"'*''^ 
tercedono  iSantiper  noi,cceitochepreflo  aj  PadrciI  principal  mez- 
zano 9  e  auuooato  è  il  FigliuoUuoGiesù  >  eprcflo  al  Figliuolo  auuo- 
cata ,.  e  mediatrice  ncftra  è  Maria,  e  però  quando  frequentemen- 
te (pecificala  venuta  de  Mediatori,  vuol  dil^,  ch'era  flato  vifita- 
toda     brifto^  e  dalla  lua  Madre.  Così  ha ur (fimo  le  memorie  di* 
quanto  vide,   di  quanto  vdi ,  eprouò nell'anima  fua  perii  diec!  an- 
ni,  che  dm  òquell  oprar  pur  èpiacciuroalla  Diuina  Prouidenza,. 
che  ne  rimanga  per  faggio  vna  piccola  parte  Icritta  di  manodeìSan- 
to  fecondo  il  fuocoflume  di  notar  ciò,  che  di  perdi  gli  paflfaua  nell*' 
interno;  eritrcuatain  vncaflettinoa  calo;  perchè ofmarrira,  o* 
dimenticata  da  lui  ;  onde  non  Tarle,  cime  il  rcfbnte,  pi  ima  di  mo* 
rire,  Quiuifono  le  infuleeogtiti<mi ,  eie  vifirecelclb  da  lui  godute* 
in 40. giorni efaminandi)  qucfto punti»,  le  conuenma  ,  onò,  che 
le C hiefe delle '^  ale  ProftUc  hducflero  alcuna  cntrat  per  L  fabrica  > 
fcruino,  Adornamento  loro?  Vi  fi  leggono  Ipefle  «pparitif  ni  di 
Chnfto,  edeliv  Vergine  ;  vifi-  ni  di  I)iO  ctvnefternefiu'ure  fenfibi- 
li,  e  coninreligcnzeii  tenori;  i^d^Ti^  erapmenri  ;  '  m»  i  di  lu- 
ccaccefa;  inf^camenri,  &  impeti  di  carità  ;  palpirjtion  di  tut^e  le 
vene,  imoulfivchemcnri;  loaiiiflfìme  tranquillità;  e  lagi me  fcn^- 
za  fine;  cmarenotitie della  Gli>ria  penetranti,  comeg-id^ce,  fino 
alla  lubiimita  dei  k.ielO';  illuflrationi  diurne  tali,  e  tante;  chepa* 
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renagli  a  certo  modo  non rimancflìe  quaii  che  più  intendere  ;  con 
perdere  non  di  rado  il  polfo  9  ecoivrhalitolaparola  :  equcdcriuc- 
lationi  erano )  puòdirfi,  continue;  lunghi  erano quefti  fa uori)  e 
viflce  diuine  >  durando  fpedo  molti  giorni  ;  accompagnandolo  per 
tutto,  infkioamenfa,  e  fuor  di  cala  s  eieuandolo  colla  fòrza  della 
grandezza  loro  )  &aflorbendoIoaguirad'huomo  già  cittadino  del 
Cielo.  E  quelli  siprodigiolì  regali  delia  Diuina  liberalità  godette 
iniifolucre  vn  piccolo  punto  dipouertà.  D*onde  fipuòcomprcn- 
derc;  fé  in  tutte  le  Conftitutioniv'è  parolaio  apice;  fopra  cui  egli 
fparfo  non  habbia  copia  di  pianto;  e  Dio  affai  raggi  dal  Cielo»  In 
fcgnodi  che>  come  comparuero lingue  di  fuoco  sugli  Apoftolt 
per  Io  Spirito  Sinto  venuto  in  loro  ;  fu  veduta  fu'l  capo  dlgnatio  > 
quando  rcriucualeConft.tutioni>  pofata  vna  fiammeggiante  lin* 
guadi  fuoco,  tedimonio  dello  Spirito  Santo  ;  cheloriempiua. 

Talcfù  il  lauorodiqucflolibro  fcrittoconpiù  lagrime,  chein- 
chioftro;  più  allume  di  Dio  >  che  dell' intendimento  humano  ;  ri- 
conofciuto  per  mirabile  masifterio  d  accoppiar  le  finezze  della  pru- 
denza ,  e  ddlo  fpirito  nella  torma  d'ordinatiffimo  gouerno  ^  riuert- 
to  infin  dagli  heretici  per  iHeriore  ad  ogni  humano  intelletto  ;  e  da 
iantiffimi,.  e  dottiffimihuominivnicamente  apprezzato  per  la  ce* 
kfte  fapienza  y  che  vis'afconde  >  e  per  la  dottrina  di  tutta  la  perièt- 
«  DfiitCèniKh,  tionc  chriOiana  >  e  religiofa  ^  :  e  però  con  raro  efempio  è  (lato  di- 
t'!ll!^Ml^\r^l  chiarato ,  e  interpretiBo  dalmedefimo  Santo  LegisÌa€orc,da  cui  fui 
ijfir4i#,g^^.  fcritto;  giuffiamentechiamata  da  S.Francefco Borgia,,  opera  di^ 

Ak».  \s%,  ty  uiné^  del  Vudre  IgttaitOy  o  per  più  vero  direydeHo  Spinto  S.in lui  *  ». 

^'iVipif.yai:  Echefiacofadi  Diovatalelnflituto,.  lodimodrailnonhauerpo- 
T''fr^/***  tuto  mai  forza  d'huntarr  contratto  in  minima  parte  alterarlo  ipercbc 
M^W*  "' (  fcriuea  dà  Cocino  S.  Francefco  Sauerio  )  pncbe  Dìo  Jecreumiuti 

h  dettò  al  fuo  feruo  ^  e  padre-  nofìro  Ignatio  ;  e  pofcia  ti  Jmo  ^i- 
cario  ptiblicamente  approuandoio  con  apolìolica  potefià  i/refe  immo^ 
biley  il  fece  durinole  in  femjriterno.  Di  qua  le  fudettc  ConftìtU- 

*Dw/A*ij.j»**i^^  fona  Papali,  come  fatte  d'^ordine  del  Papa  ;.  meffcpoida 
^D€€iL  »/^^^'^  IV.afttettilfimaefamediquattro  Cardinali,  eapprouatc 
p^ff^l^V'/iI  in  tutto  ;  indi  confermate  inampiifima  forma  con  Bolle  da  molti. 
2l,J2JJ^P"^*,  Pontefici .  E  le  riconofce  la  RuotaB;omana  per  Papali ,  e  in  più  d'- 
poffitde.vaiidi^vnaDecifionelcintitolacosl^.  Ecomctali  vietinoli  Pontefici  a 
c6ftinitirn^"  cbichefia  fotto  grani  flime  pene  il  condannarle  v  impugnarle,©  met- 
^^^?^*^/,^"- terle  in  dubbio'',  Sotto  il  qualnome  di  Confbtutioni  fi  com- 
y  Gre  •r.  xiy.  pfcndc  uoafoloil.  teflfoys  ma  le  dichiarationi ,,  anch' eflè  fndùbita- 
Je1cXìmi>«/^^  e  fcrittura  d(:l  Santo  V  cosi  legitima,  e  fua^ 

come 
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come  il  rìmanenre  dellcConftitutióDi  ;  di  cui  fono  parte;  &  hanno 
Tàutorità  medcfima  • 

In  qucfta  mentre  non  tralafciaua  il  S.  Padre  di  guardar,  & 
allenar  la  nsoua  fua  pianta  delia  G)mpagnia>  le  daua  vita  collo 
rpfrito>  lalbftentaua  colle  orationi,  larcgoiaua  colla  prudenza  > 
la  difendeua  col  valore,  l'edificaua  coirdempio,  e  ad  ogni  vir- 
tù la  promoaeua.  £1  Signore  lo  fauoriua  in  modo  ,  che  qua- 
lunque cofa  ^in  cui  metteua  il  Santole  mani;  riufciua  felicemente  «  Si 
trattaua  in  Portogallo  di  ritenere,  per  Io  gran  bene  che  vi  faceua- 
no,  i  PP. S.  Francefco  Sauerio,  e  Simon  Rodrigo,  tryix  che^ 
mandarli  neir  Indie  ;  hauendo  il  Pontefice  rimeilo  tutto  nelle 
mani  di  quel  Rè  :  quefti  giuda  il  configlio  di  S.  Ignatio ,  tratte- 
nuto il  Rodrigo,  da  Lisbona  nel  1541.  alli  7.  d'Aprile  mandò 
air  Oriente  il  fno  Apofiolo  Sauerio .  Nel  medefimo  anno  inuiò 
il  Papa  con  ampia  poteftà/fuoiNuncijApoftoliciainfola,  e  Re- 
gno d'Irlanda  iPP.Saimeron,  e  Pafcauo  ;  doue  molto  faticarono 
per  foftentarui  Tantica,  e  vera  Catolica  Religione^  Oiando  pure 
perintereffi  della  Fede  (pedi  neir  Alemagna il  P.Bobadi^iai  e  di 
là  nella  Spagna  il  P.  Fabro.  E  come  ilauanogiàin  Pangi  molti 

fionani,  italiani ,  SpagnuoK,  Fiaminghi,  riceunti  di  frefco  dai 
anto,  e  fatti  andar  cola  fin  da  Roma  ^  perche  vifiudiaflèro  ;  in 
meno  d'vn  anno  da  che  la  Compagnia  fiji  Religione ,  Ignatio  ]*heb- 
he  fc^rfain  Italia,  Francia,  òpagna , Germania ,  Irlanda,  Pc»r- 
cogallo,  &  India;  e  l'anno  feguente  nella  Fiandra  • 

Non  contento  dunque  di  fondar,  e  gouernarla  Cafa  diRoma> 
capo,  emadredeiraltre,  incaminaua  i  fuoi  Figliuoli  a  predicar  > 
e  fruttificare  in  ogni  parte;  dando  loro  le  inftruttioni  dafeguire 
per  efieredegnioperari  diChriflo.  E  quelli  animati  dalla  f  uà  cari- 
tà ,  informati  dagli efempi,  (limolati  da i  ricordi , non  ve  minifie- 
rio  di  pietà,  e  di  lettere;  che  nonimprendeffero,  e  di  continuo 
nonefercitaflero;  &ogauno,  valendo  per  tutti,  li£aceatutti;|esì 
perfettamente  ciafcuno,  come  a  quel  folofi  fede  addcflrato.  E 
quanto  a  pacfì  non  infetti  apertamente  dall' hercfie,  predicnua- 
no  più  volte  il  giorno,  nelle  Chiefe, nelle  piazze,  ne  mercati,  al- 
la campagna ,  tempre  col  frutto  di  fcandali  tolti ,  rcftituito  Taltruf, 
concubine fcacciate,  femine  tratte  dal  peccato,  ea(ficuMte,rpen- 
teinimicitìe  vecchie  mortali;  così  delle  faitioni,  che  partiuano, 
edclolauano  le  città;  fimilmente  di  Monache  tumultuofc,  diflb- 
lute,  oftinate  ,  ridotte  airofleruanza  de  voti,  della  difciplina,  de 
Prelati;  pernon dire  degli  aiutidati  a  prigionieri,  agrinbrrmidc- 
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;Ii  hofpitali ,  anco  a  fanciulli .  Quefto  gran  bene  fi  ageuolaua  l  ^ 
labiliuaco'l migliorarci  Sacerdoti,  maffimamcntcVicarj,e  Pa- 
rochi,  fopra  tutto  co  gli  Eferciti j  del  Santo;  chetiformauanole 
famiglie  9  e  introduceuano  Tvfo  d'efaminar  la  cofcicnza  ,  e  di  me- 
ditare, ancone  laici]  adoperati  poi  da  Padri  ad  inftituire  Con- 
gregationi,  e  Confraternita  in  fu (fidio  perpetuo  de  poueri,  degl* 
infermi,  devergognofi,  de  carcerati,  de  pellegrini ,  <kgIiorM- 
ni,  delle  fanciulle  pericolanti ,  delie  cadute,  delle  riforte  :  pren- 
dendo cosi  altra  faccia  le  città,  e  più  lechiefe  nella  frcc]ucnza  de 
.  Sacramenti,  nella riucrenza,  e  fiientfo,  nella  modeliia,  ecom^ 
parir  honefto  delle;  donne ,  e  nella  feparatiòne  quant'era  poffibile  di 
quelle  dagli  huomini  al  conuenir  per  orare  »  o^r  proceflloni .  Ad 
vn  operar  sìattuofo,  cfruttuofodc  Padri  corrifpondeua  h  vita  lo- 
ro virtuofa,  humilc,  pouera^  e  caricata  di  tante  penitenze,  che 
per  pietà  veniuano  accufat i  con  lettere^  S.Ignatio;  acciòche  li  ma- 
derade.  Non  potendo  adunque  dhuomini  sì  fatti  non  nafcere  fti- 
ma ,  e  non  correre  fama  per  tutto ,  s*inuo^Iiauano  i  po^li  d*hauer-' 
li;  ^dimandando  al  Santo  e  Prencipi ,  e  Prelati,  e  ditta,  e  CcJ 
munirà  molto  più  che  prima  Collegi  della  Compagnia;  ecjuando 
non  fi  potefle  tanto ,  qualch'vno  almeno  de  Suoi;  fino  a  ricorrere 
per  ciò  il  Pontefice  allegando  ragioni,  emeriti.  Così  la  Signoria 
di  Venetia  per  vedere  in  Padoua  ,  inBrcfcia  ,  &  altroue  quefti  ef- 
fetti mirabili,  e  per  lo  continuo  vdirli  d'altronde ,  Tanno  154 i.pre- 
gò  il  PonteficedVn  paro  d*huomini  della  Compagnia;  e  ne  ricbie- 
liet^L^y  le  il  P.  S.  Ignatio  *  ;  che  ne  mandò  molti  nel  foloP.  Lainez. 

Era  perciò  gran  materia  di  benedire  Iddio ,  &  infieme  di  gran 
fatica ,  &  appiicatione  al  Santo^  a  cui  toccaua  Thauer  per  tutto  T- 
-occhio;  confiderar  li  maggiori  bifogni ,  appagar  come  poteua  il 
meglio  le  dimande  d'ognuno;  e  ripartir  li  foggetti  dou'erano  più 
neceffarij.  E  come  il  Demonio  portaua  grande  odio  a  lui,  &aSuoi, 
e  da  ogni  canto  moueua  contratti ,  e  perfccutioni  ;  eolicomc  pro- 
de capitano  vfciua  incontro  al  comun  nemico  per  fargli  tetta  >  e  di- 
chiarar la  verità,  fenza  permettere ,  che  preualefle  la  menzogna . 
Ne  credere  fi  può  quante  cofe  alla  giornata  fopra  le  fpalle  di  quetto 
gigante  fi caricaflcro;  e  conquanta  lena  ,  e  fpiritole  portaflcinvn 
corpo  deboli  (lìmo,  cfempre  infermo;  perche  oltre  tutto  il  Ridet- 
to da  opni  prouincia  quafi  del  Mondo  riceucua  lettere  di  Prencipi ,  e 
d'altri  d'ogni  forte;  alcuni  di  quettifcriueuano  per  lordiuotione  rac- 
comandandofiallefucorationi;  alcuni  perferuirfi  della  fui  pru- 
denzacon  chiedergli fionfiglio;  altri  per  valerfi  dclfuo  fauore;  al- 
tri per 
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tri  per  riogratiarlo  de  benefici),  e  delle  buone  opere  >  che  da  fuoì 
figliuoli  ricei^euano  ;  &  altri  per  altri  motiui  :  &erano  tanti  >  che 
quefia  mera  occupatione  baurebbe  ftancato  qualunque  huomoro- 
buftoi  fenonfbfle  dato  foftenuto  dal  Si^ore,  che  gli  daua  forza: 
di  modo  che  quanto  era  più  inférmo,  piùfolo,  eptiuo  d'aiuti  ad 
grand' huoponeceflarj.;  tanto  più  forte  appariua,  enella^  fuafiac: 
cbezzapiùrifplendeualavirtùdi  Dio. 

CAPO       XVIL 

foHdà  il  Santo  di  piauiay  e  nabìlifce  affai  Open  pie  di  rara  im- 
fQrtatt:iiaiuI{cmai  con  f offrir  perciò  fatiche  grandi  ^ 

e  grani  perfecntioni . 

TVtto  che  fodero  valle  cosi  y  e  così  ammaflatc  le  fue  occupa- 
tieni  >  egli  però  non  mai  fatio ,  né  arrendendofi  mai  ,pofe 
mano  ad  tùtvc  imprcfe  laboriofe  del  pari>e  profictcuoIi;con  iettarne 
i  fbndamentisalzarne  la  ftruttura;e  terminate  di  tutto  pfito  farle per- 
petue.Viueua  in  Roma  gran  numero  di  Giudei;  &  Ignatiofi  adoperò 
m  modo  nella  conuerfion  di  coftoro,  che  in  vn  anno  per  mezzo fuo 
fé  ne  battezzarono  quaranta.  £queftiammaeftrauaneIlaliEgge>  e 
nel  viuerchrjftiano  si  bene ,  che  molti  riufciuano  maeftrii  efene 
valeua  egli  per  condurre  de  lorocompagni  alla  S.  Fede  «  Ma  non  ei^ 
fendoui  luogo ,  doue  ricettarli  (  come  non  v'erano  maeftrì,  che  vo« 
leflero  inftruirli)  raccoglieuali  nella  pouertà  della  fua  cafa^e  per 
molti  anni  U  mateneua  con  ciò>  che  mandaua  Oio9fino  a  trouar  loro 
alcun  efercitio da paflar  come  Chriftiani,ccommodamente  la  vita  fra 
Chriftiani.  £vaIfetantociò>  che  alcuni  Giudei  moffi  dalla  carità 
d'Ignatiu,  e  de  Padri >  edalbuonefempiò  de  Suoi;  che  s'erano 
battezzati;  conucrtironfi  anch'elfi  ;  e  fra  loro  certi  principali  >  la 
cui  ccnuerfione  importaua  per  gli  altri  .  Fratanto  e  perche  ne  ere- 
fceua  il  numero  troppo  fopra  la  capacità  della  cafa;  &  acciòche  que« 
fio  bene  fegnalato  non  fìnifle  co  i  giorni  Tuoi  >  determinò  di  hvc  va 
luogo  proprio,  e  tutto  de  ^  atecumeni  ;  per  accoglierai ,  efoften- 
tarui  quanti  chiedeflero  il  Battefimo»  Giudei,  e  Turchi,  e  benché 
il  attrauerfafllero  gran  difficoltà,  finalmente  dopo  lungo  trauagiiar» 
e  ftentarui  attorno ,  la  vinfe  ;  fi  fece  il  hiojo ,  e  fi  perfettionò  .  Im« 
pctròanco  dal  Papa  >'  che  i  conuertif  i  dal  Giudaifmo ,  non  perdeflfe* 
ro ,  come  prima  s'vfaua ,  le  Scolta  loro  ;  con  che  liberoili  d*vn  pò» 
tmt.e  ritegno  dall's^bbracciar  la  verità.  Ottenne  di  più,  cb'ifislmoli 
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rifoggiri  a  £irii  chriftiani  contro  il  voler  de  padri  fuoì  f oflero  di  tue- 
te  il  patrimonio  beredi ,  come  auaoti  del  conuertirfì  ;  €  chefoffero 
|)arìmcQti  Ic^o  i  beni  acquiftati  con  viura  ^  de  cniali  non  il Cipefle  il 
padrone:  giache  applicar  li  (uole  ad  vfi  pif  iaChiefa,  per  fine  che 
nel  mentre  ftauano  catecumeni ,  fi  mantendTeroa  fpefe  delle  Sina- 
goghe d  Italia ,  forzate  perciò  a  contribuire.  Attefepureaconuer- 
tir  Turchi  j  e  non  pochi  di  quefti  riduffe  a|Chrifto ,  &  al  Battefimo. 

Tun£  non  pauci  Cbrifti  baptifmate  tin3i  funt  per  opra  del  Santo; 
I  Mémiim.  fcriflc  TOrlandino  •  *      . 
Mm.sBf  /.  iJ4     Qu^ft»  opera  di  effetti  sì  buoni ,  e  di  tale  flabilità ,  che  riccamen  • 

te  dotata  n  mantiene  tra  Icpiùrìguardeuoli  di  Roma  \  fecoftò  mol- 
to al  Santone!  piantarfi>  non  coflò  meno  dapoi.  Erafi  data  la  cu- 
ra di  detto  luooo  ad  vn  Prete  fecolare  tenuto  per  da  bene  affai  s  e  lo 
fapca  fìnoere  ad  eccellenza.Quefli  vedendo  nel  gouerno  delia  cafa,c 
di  quei  Neofiti  hauerfi  maggiore  flima  del  parer  d'ignatio  y  che  d^ 
fuof  fiftizzò»  e  prefe  tal  rancore;  cbepcr  vendicare  alla  peggio , 
diedefi  a  fparger  di  lui  y  e  della  Compagnia  :  ch'erano  bererici  s  che 
riuclauanolc  (.onfcilioni,  &  altre  tah  enormità,  fperando  con 
ciò  vedere  arfa  vi uol^atio.  Maouefli  ardendo  di  migliorfttoco 
non diceua parola;  eoramaua  colla  patienza  vincerlo;  e  guada- 
gnarlo eoiramorc^  fupplicando  per  lui  a  Dio  :  il  qual  però  impune 
ca  non  vpUesirca  maluagità;  e  fece  immediatamente  dircoprìre<fcn- 
za  faperj*  ilSanto)  iefceleraegioi  >  equeflenon  fintedeJpouerd 
Prete  ;  cbecadutoinmano  deflaGiuflitias  conuinto  ,  econfcdo,: 
fii  per  f én tcnza  fofpefo  in  perpetuo  a  diuinis  ;  priuo  di  tutti  li  Bene- 
ficiji  &Vffici>  cneteneua;  econdannatoaprigioneinvita. 

»Si  prefc  penflero  di  pouedere  a  Fanciulli ,  e  Fanciulle  in  abbao- 
dono  di  padre,  di  madre,  di  cafa,  e  di  mantenimento;  eh' è  il  fé- 
min;iriodeladronceIli>  delle  meretrici ,  edimilleribalderie.  Onde 
tantodiné,  tanto  ^adoperò;  cheperinduflria  fu^  fi  fecero  in  Ro- 
ma due  cjaie,  vnaperiMafcbi,  raltraperleFemine,  dette  degli 
Orfanelli;  che  purancfae  durano:  edouequefli,  e  quelle  s*alleua- 
«oinficuro;  e  v'apprendono  alcun  mefliere;  con  cui  fi  foflentino 
efli;  e'ipublico  n*nabbia  giouamento . 
Leconuenneaffaticareaflfai  più,  fé  voUe  afScurate  l'anime,  ì 


^orpi ,  eia  pudicitia  di  tante  Figliuole  honotate;  cbeo  per  ne^ligen 
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a  chéò  n'cfcano  a  maritarli  3  o  vi  fi  vedano  Monache*  Pen  corali 
Opere  fi  valeua  del  configlio  ,  della  diligenza  >  del  fauor  di  molti 
affettionatidaluiallavirtù^  &alla carità,  fingolarmente  di  Giaco— 
moCrefcentio  C  aualier  KomanO)  di  Lorenzo  daCafteilo,  e  <ii , 
Francesco  Vanoucci  Limofinier  maggiore  di  Paolo  IIL  E  ben  poi  ^ 
anco  vero  ,  ch'egli  accordar  fapeua  gli  effetti  del  Tuo  zelo  cògli  af- 
fètti dell' humiltà  fuaper  maniera;  che  quelle  Opere,  quanto  al 
fatto  )  eal  merito  erano  fue  in  realtà;  quant'al  nome,  all'honore, 
paredero  cofa  d'altri  «  poiché  hauendole  condotte  a  periettione  coU 
la  prudenza,  follecitudine  ,  fatica,  epatienza;  che  fanno  dibi- 
fo^no  a  mettere  di  nuouo ,  e  di  tutto  punto  in  piedi  machine  dif- 
fìcili 3  e  vafte*.  fermate  ch'erano  e  raflòdate  »  appoggiauale  ad  al- 
tri con  fottrarfi  egli  af£atto;  confeguendo  interamente  il  Tuo  fine  r 
cioè  la  gloria  di  Dio  >  elafalutedelproffìmoj  Scafcondendoilfìia 
nome,  per  non  comparire  in  alcun  modo ^  che  lo  denot ade  Fon- 
datore. Diquàè  prouenuto,  chedoueinsi  fatti  luoghi  alzate,  al 
publico  fi  dourebbono  leggere  a  caratteri  d*oro  in  bei  marmi  le  me- 
morie honoreuoli ,  e  fedeli  ;  vederfi  effigiate  in  bronzo  le  ftatoed'- 
Ignatio>  come  d*  autor,  e  fondatore  3  a  pena  fi  ricorda  ,  che  fu$ 
foiìero  tante  opere  sì  grandi ,  che  attualmente  fiorifcono  • 

Ma  come  s'mipiegafie  la  Tua  generofità  nelle  due  Opere  feguentii 
quali  fudori  vi  ipandefie  la  Tua  coftanza;  equaoto  rinomo  gliele 
contraftadfe,  non  e  facile  a  dirlo.  Vna  delle  occupationì  continue 
di  S.Ignatio  era  cauar  dal  peccato  donne  di  mala  vita  ;  e  ridurle 
adhoneftà,  e  penitenza.  Né  perche  indtfpofto,  come  per  lo  più,*e 
Generale  >  fireflaua  dandar  egliatrarle  dalle  cafe  infami  »  e  ift 
perfona  menarle  per  mezzo  Roma  iniicuro  predo  d'alcuna  delle 
principali  Matrone,  chel'aiutauanoinciò,  fingolarmente  D.  Leo- 
nora Oforia  Moglie  diD.Giouanni  di  Vega  Ambaiciatoreall'hqra 
di  Cefare  .  Tuttauolta  >  benedicendolo  fempre  più  il  Signore jcreb* 
bcro  quelle  a  tal  numero  ;  che  non  haueua  doue  allocarle .  Ne  ac- 
cettaua  maritate  il  Monafterio  della  Maddalena;  e  delle  libere  quel- 
le folamente^  chev'cntrauanopermonacarfi:  ciò^  che  non  tutte 
voleuanot  ne  volendo  poteuano«  Si  cheriuolferanimoadinftìtui- 
re  vn  luogo ,  in  cui  potefle  ognuna  ritirar  fi  ;  né  con  if  cufa  di  non  har 
ucr  che  mangiare  fi  rimanefic  nel  fango.  Ecooferiro  il  fuodifegno 
con  perfone  di  conto  a  fine  di  noterlo  cofi  l'autorità ,  e  colle  limofine 
loro  effettuare  >  ciafcunoloaauail  pcnficro;  maopareflediriufci- 
mento  difficile i  odiecccffiua  fpefa,  niunoftendcualamanoadef- 
fere  il  primo:  e  vedendo  il  Santo  paflare  imefì>  non  chcigioroi 
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con  tanto  pregtudidodeirhonordiuino;  comes'alui  fbflè  lafciato 
queftonegotio,  deliberò  di  principiarlo  con  vn  piccolo  fuffidiom^ 
uiatogli  dal  Cielo  •  percioche  cauandofi  dauanti  la  Chiela  inoc- 
cafione  di  fabricare  per  ampliarla  (  tal'  era  il  concorfo  d'ogni  dì ,  che 
iionvicapiuapermetà)incontrate  alcune  pietre;  le  mandò  a  veo* 
derecon  ritrarne  cento  feudi  >  li  quali  tutti  o£feri  a  queft*eflS?tto  fen- 
sa  badare  alle  neceffità  de  Suoi ,  o  della  fua  Cafa  poueriffima ,  e  air 
bora  molto  indebitata  ;principiando  la  compera  del  luogo  di  S.Mar« 
ta;  con  feguir  lo  altri  fino  a  compir  quella  grand  Opera;  che  s'aprì 
nel  1542.  ai  5.  diFebraro:  e  ne  diede  ramminiftratione  ad  vna 
Confraternità  inftituita  da  lui  focto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Grada; 
eneconfegnòatregraui  Matrone  le  tre  chiaui da  rinchiuderle,  non 
potendo  le  Maritate  vfcirnefe  non  per  tornare  a  Mariti  loro;  ne  le 
Libere  faluo  che  a  farfi  Monache  »  o  prendere  flato  di  Scurezza  •  Le 
confefTaua  il  buon  Padre  Diego  d'Eguia  ;  e  tra  per  lui,  e  per  J*affi- 
ftenza  di  S.Ignatio  vi  fl  viuea  con  tal  fèruore  ;  che  per  Io  gran  dir^ 

girne  di  bene  arriuarono  in  pochi  anni  a  trecento:  anzi  molte  Ver* 
ibidi  conditione  vollero  entrami  :  e  queftc  anco  moltiplicarono  a 
gno;  checonuenne  nel  1546.  formarui  per  effe  vn  Monafterio; 
che  fiorifce  tuttauia  in  numero^&inoderuanza  ;  trafportate  le  Rau- 
uedute,  per  cui  da  prima  fìpiantòqucfto  Luogo,  a'IaCafa  detta 
de  Pi)  >  -o  delle  Mal  maritate. 

Non  eranoauefte  al  Demonio  perdite  si  leggieri,  che  poteflfe  dif- 
fimolarle:  onae  iftigò  alcuni  dìloncfti  abbandonati  dalle  amiche 
«liui  ricouerate ,  fopra  tutti  vn  Matteo  daS.  CafHanoMaeftrode 
Curfori  di  Roma ,  portato  affai ,  efauorito;  c'hauea  tolto  la  Mo- 
glie ad  vn  altro  ;  la  quale  riconofciutafi,  e  defìderando  vfcirdeir 
adulterio,  fu  da S. Ignatio polla  in  S. Marta  .  Coloro;  porche o- 
pni  mezzo  a rihauerleriufciua  inutile;  fi  diedero  ad  oltraggiare  il 
hiogo,  fino  a  gittarui  per  quattro  mefi  ogni  notte  (affi  allefineftre 
con  gridare  ofcen  ita,  e  laidezze .  Ne  definendo  il  Santo  dal  mante- 
nerle coftanri,  s*auanzarono  a  perfeguitar  lui  (ledo  ,  e  li  Suoi;  e 
neirincontrarli  dir  loro  in  faccia  villanie  fuergognatìffime:  fcriflero 
di  più,  efparfero  libelli  infamatori);  empiendo  Roma ,  e  le  Corti 
de  Cardinali,  edePrencipi,  di  racconti  sì  vituperosi  che  anco 
non  ben  creduti  metteuano  in  abominatione  gFinnocenti  ;  fcherni- 
ti perciò,  fecompariuanoiapublico,  e  ftrapazzati  da  quei  mede- 
fimi,  che  poco  auanri  li  venerauano  come  fanti:  earriuòtant'oltre 
la  temerità  di  quei  cattiui ,  che  ricorfero  al  Papa  con  memoriali  pie* 
nidelleftefleimputationi;  sÉicciatamente  aUcrendoIe  vere,  e  che 

^  con- 
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Ci^^ftafTcK)  in  proccflfo  .  Ma  non  ^cero  colpo  ;  dttciachcnaua  il 
Pontc^ccben  informato  deli* Opera  \  e  certo  della  fantitàdichi  la 
maneggiaUaa  Tolerò  lungamente Igtiatio^  finche  al  voikrC)  cbc^ 
quei miferabili femptepiù imperuenanano j  e prùs^irapcdiuailfer- 
uitto  di  pioeon  ritirar  fi  da^  lui  3  e  da  Suoi  oenii  giociio  maggior- 
mente  gli  huominii  fupplicòSua  Beatitudine  di  f^  vedere  per  giu- 
flitia  la  caufa  ;  cbecommcfTafii  a  Francefco  Micheli  Gouernatorc^ 
éc  a  Filippo  Archinto  Vicario  di  Roma  «Cosi  dopaaccuratif&me 
inquifitioni)  &  efami^  prouata  la  maligtìità  delle  accufe  >  a  11. 
d'Àgofto  i  54tf.&rono  per  fentenza  Ignatio^  &  i  Suoi  dichiarati  in* 
docenti  ^  &  ampiamente  lodati;  e  g!i  Accufatori  condannati  a^ 

Imblicamente  difdirfi ,  e  deteftare  in  carta  ^  f&  abiuiiar  le  calunnie  " 
oro.  E  ben  vero  )  che*!  Santo  ,  e  la  fua  carità  s'intecpofe  pregan- 
do) acciòche  non  fiprocedefle  a  più  rigorofocaftigo;  iLcnevalfc 
ad  acquiflar  Tanima,  e  guadagnar  Tafifetto  ^  principalmente  di  quel  %  lau^'^Li^ 
Matteo  5  che  ricontbbcfì;  e  quanto  abominaua^  ?  nialtrattaua  ffi;*>'*j5^^^^ 
Ignatio  ;  altrettanto  riuerì ,  &  amò  e  lui ,  e  li  Suoi  *  '»  i.^-**» 

L'altra  Opera  di  fingolarferuitio,  e  dimanifefla  pròtetcione.di 
Dio  i  fò  quella  del  Collegio  Germanico  ;  vna  delle  più  faticofe^ma 
ben  anco  delle  più  degne  imprefe  del  zelo  >  e  della  mano  di  SJgna- 
tioi  profìtteuole  poi  alla  Religione  CatoIica>  e  gloriofa  per  la  S.Se- 
de  Romana  5  quanto  altra  che  da  gran  tempo  a  dietro  s'intra^ 
prendefle  i  tanta  è  fiata  la  moltitudine^  la  nobiltà  1  le  preminenze» 
le  virtù  hetoiche ,  i  fatti  illuflri)  le  fatiche  apofloliche  >  leperfecu- 
ttoni)  i  patimenti  de  perfonaggi»  che  ne  fono  al  continuo  vfciti  a 
riftorarC)  afoflenere^  adifirndere»  a  dilatare  in  tutto  rampijffi- 
mo  Settentrione,  fraHeretici,  fra  Scifmatici^  eper  fin  dentro  le 
conquifle  dei  Turco ,  la  verità  »  le  ragioni  ^  il  culto ,  i  riti  >  la  pie^ 
tà  della  Romana  Chiefa.  ETantiuedere  il  Santo  certiffima  quefla 
ineftimabilevtilità;  quel  fu,  che  tanto  ne  Tinuaghi;  tanto  il  refe 
coflante,  induftriofo  ,  e  lollecitoin  formarlo  >  e  in  mantenerlo  i 
chegiufhmenic  puòdirfcne  due  volte  Padre ,  Tvna  fotto  Giulio 
llli  quando  li  diede  il  primo  edere;  l'altra  fotto  Paolo  IV,  quando 
ridotto  a  deftruttione  i  per  lui  folo  rimafe  che  non  fix  deflrutto»  per- 
ciò ben  gli  flà  nella  Chiefa  di  quel  Collegio  l'Altare  adhonor  fuo 

contale  infcrittione t  San^o  ignatio  Socictatis  tefu   Fundatori  Col- 
legium  Gumanicum  ^utbori  fuo  pofuìt  y  E  ne  rinouano  gli  Alunni 


peito{ 


178  f^it^  ^^^  Patriarca 

perto;  TvnO)  eTaltrO)  non  per  legge ,  o  comando  >  inafoloper 
foro  fpontanea  pietà  ,  riuerenza^  &  amore  verfo il  S.  Padre .  Per 
dirne  dunque  l'incominciamento ,  S.  Ignatio  fin  da  quando  fòchia* 
matoda  Dio  a  fondar  la  Compagnia  per  contraporla  a  LuterQ9fta-. 
uà  coli' animo  femi>rè  alla  Germania  >  come  alla  parte  più  bifogno* 
fa  ^  &  al  fuo  zelo  più  flrettamente  raccomandata  ;  per  tanto  iquid 
colà  quanti  più  poteua  de  Suoi  per  virtù  >  eper  dottrina  eminenti; 
li  quali  tanto  vi  fecero  in  beneficio  della  Chiefa)  e  in  prò  della  Fe- 
de: baftinominarevn  Pietro  Fabro  )  vnClaudioIaio^vn  Nicolò 
Bobadiglia ,  vn  Pietro  Canifio  >  che  ne  riportò  il  glorjofo  nome 
i  jipoflolo  della  Germania  .  Di  ciò  non  contento  cercaua  come  a* 
dunare  vn  Collesio  di  Giouani  Tedefchi  s  liauali,  con  foirmarli 
nella  pietà,  enellefcienze>  diueniflero  tali,  da  fidar  fi  all^mani. 
loro  le  C  hiefe  di  quelle  Prouincie ,  per  tornami  la  Fede  colla  dot- 
trina fincera,  e  colla  vita  efempiare  ;  e  quefto  in  Roma  più  toflo 
che  altroue  ;  per  leuar  gì*  inganni  >  e  far  palcfi  le  nefande  calunnie  > 
che  del  Papa  principalmente,  della  Corte  Romana,  e  di  Roma 
gliHeretici  hanno  finto,  e  van  fingendo.  Hora  il  Cardit\al  Gjo- 
uanni  Morone  flato  Nuntio  in  Germania ,  e  tefiimonio  di  vifta  d^l 
tanto  allargarfir  herefia ,  e  de  mal  configliati  rimedi  prefi ,  toma* 
%o  a  Roma  conferì  vn  fuo  fomigliante  pcnficro  con  S.  Ignatio  :  Qnem 

propter  egregiam  prudentiam  cum  aimirabìH    fanSlitate    coniunSam 

it4déu.péouMfHfpiciebat  '  :  richiedendolo  di  applicar  a  si  Tanto  negotio;  il  qua- 
pihjl!v*  ''' le  Quando  egli  non  abbracciaflè  ;  gli  dide  chiaro,  nonrimaneua  a 
m!ìiut^1!!\'  chi  fidarlo  ^  .  e  trouatolo ,  che  tanto auanti  vi  ftaua  fopra  ,c  n'era 
Mi.    *  '*'*  in  voglia  più  di  lui .  Et  itofi  perciò  al  Pontefice  Giulio  III ,  fé  nVdi 

ftargn  pur  in  cuore  vn  si  fatto  difegno .  il  qual  per  tanto  ne  pofè  il 
reggimento  a  carice  delia  Compagnia  \  e  quanto  alproueder  di  ca- 
fa ,  di  maeftri  ;  al  prefcriuere  si  regole  per  profittami  nelle  virtù ,  e 
nellefcienze,  si  leconditionirequifite  ne  giouani  ,  eall'ammet* 
terli,  tutto  addoisò  al  Santo.  E  tanti  gliene  furono  inujati ,  anco 


inuitaua  de  gli  altri ,  ancorché  gii  conucnidc  prendere  a  pigione  vna 
feconda  cafa  per  addagiargli  ;  e  mendicar  dalli  diuoti  pe,r  fomentar- 
li s  non  badando  ad  affai  l'aflegnaniento,  ch1I  Papa,  e  quanti  e- 
rano  in  Roma  i Cardinali,  obligatis erano  dicontnbuwc.  E  aue- 
fio  celsò  affatto ,  non  ben  ancora  tre  anni  dopo  I  *. aprimento  fòlen- 
nedel  Collegio  fatto  a  28.  di  Ottobre  ijja.  col  mancar  Giulie  III». 

e  apprèf- 
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e  apprefTo  Marcello  IL  Perocbe  adonto  Paolo  IV  ;  il  quale  >  fapen- 
dolo  priuo  d*  ogni  foftentamento ,  né  pur  fi  piegò  a  mirarlo  i  e 
feguita  la  guerra  diN^li  »  &  in  Roma  talcareftia  ,  che  fino  i 
Cardinali,  e  iPrencipi  reftrinfero  per  neceffità  le  famiglie  loros 
il  Collegio  fu  ali*  eftremo;  Quando  il  folo  fperar  di  mantenerlo  pa* 
reua  profontione:  onde  il  Morone  (ledo  il  diede  per  ifpedito ,•  e'I 
Cardinale  d* Augufta  Truchfes  y  vno  de  Protettori ,  come  il  Mo» 
rone  altresì  >  tutto  zelo  perla  (uà  Germania ,  e  riuerentiflimo  del- 
le intentioni  di  S.  Ignatio  ;  modo  a  pietà  di  lui,  di  fg  dire: 
Ch'era  prudenza  il  cedere  alla  neceflità,  e  non  voler  Timpof» 
fibile  :  hauer  lui  fatto  fopra  quanto  potea  fperarfi  ;  abbaticifi- 
nade  il  penficr  del  Germanico.  Ma  il  Santo rìfpofe:  cVegiifom 

io  fi  caricherebbe  quel  pefo  ,  di  cui  fi  fdoffaua  ognuno  ,  quantum^ 
que  in  fotT^  a  portarlo  tanto  meglio  di  lui  ,  cb*  era  pouerij[pmo  • 
Se  poi  altro  non  poteffe  per  fouuenìr  quei  gìouani  ^lemani  ;  y^n- 
derebbe  fé  fteffb  :  ma  non  douer  effer  bifogno  di  tanto  s  fondando 
egli  fua  fperauT^a  in  chi  non  impouerifce  per  careftia  $  0^  fi  traU 
tiene  dal  darci  fé  non  per  la  fconfidan:^  noilra  di  riceuere  •    Co« 

me  lo  dide  V  oderuò  ;  e  ben  vedendo  che  fé  tar  opera  fi  di- 
fcioglieua ,  non  s'  baurebbe  potuta  rimettere  ;  alcuni  di  quei 
'[iouani  mandò  a  viuere  ne  Collegi  della  Compagnia  fuor  di 
toma  ;  doue  alimentò  gli  altri  a  fue  fpefe  prendendo  per  ciò 
danari  ad  interede  molto  caro  ,  come  in  tempi  flrettiflimi  :  an- 
corché il  Procuratore  di  mal  animo  s  inducede  ad  vn  tal  wU 
uere  su  debiti  ,  che  ogni  giorno  ingrodauano  :  ma  T  aificurò 
più  volte  il  Santo,  impegnando  la  tua  parola  colla  profetia^  1 

che  quei  debiti  erano  a  conto  di  Dio  ,  ii  qual  tofto  li  pé^ber^ 
be  ;  e  quel  Collegio  fra  non  molto  abbonderebbe  di  beni  «  £  s'ao- 

uerò  il  tutto. 
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P*  (4 tre  Operf  pie  di  publlca  ìnfi^nf  vti/itdpfomoffe.  da  Sani"  fgnfu 
tio  \  e  de^li  effetti  dfl  i^eh ,  e  del/a  geriti  fna  y^rfo  ^l  G(nc^ 
re  Hum^no  in  Sutto  il  Mondo  ;  (bf  porgono  motìnq  ad  Qgn  t^ho 
ff  effer  diuoio  di  qttfjio  S4n(o  ^  &  a/penarne  tfuanto  bratm  p^r 
la  falute, 

:W\AxtmpOÌS3sÀ\t  %  cfac  S.  Ignatio  cosi  operofamente  trauagliaq  - 
.  jf^  do ,  e  felicemente  opcrarido  in  Roma  intorno  ad  imprcic  tan- 
to diucf  fc-,  di  gcauità ,  e  di  feruitio  duino  sì  confiderabile  \  potcf^ 
ie  né  pur  i>llar  loccbio  aicroue  ì  oioltomcno  in  affari  fpettanti  a 
prouincie  remote  >  o  comuni  air  Vniuerfo ,  Ma  non  douea  contcn- 
larfì  digiouare  advnacittà9  cbinonHfodi^faceua  d*vn  Mondo; 
anzi  faticando  in  Roma  >  come  ie  quiui  bauenfe  tutto  il  Mondo  j  nel 
mede/imo  tempo  applicaua  la  mente»  i  1  cuor,  la  mano  >  reificaci- 
t  Aflimt'MSuii:  tà  per  Ogni  altro  luogo  ^  còme  ic  nulla  in  Roma  gli  rimanefle  da  fa^ 
^^'mIt^IZ  r^'  degnamente  perciòaddimandato  ' ,  ^nima  del  Mourfo:  che  fi 
^Thto'h^'l^^'^^^^^^^^  &operaua  in  tutto  quello  gran  corpo;  e  con  pari  vigor, 
mJ'ud! tUm^s'^m  &  energia  inciafcuna  parte ,  come  fc  otiofo  ripofafle  neir  altre .  FCl 
J*Ìrij»!^^'^'  di  ciò  figura  quel  Canale  d'acqua  luminofa  come  raggio  ài  Sole; 

che fgorgando  in  vifione  dalla  fua  tomba,  e  formando  vn  (iume 
M  hu^ci  V/it  ^™^^  ^"^  diffondeuafi  *•  e  quell'Albero ,  che  da  lui  come  da  tadi- 
i.yi.io!*'^  cevfciua  ;  i  cui  rami  $'aIzauano  final  Cielo  ,  e  fi  ftendeuano  per 
dtif^u^l  tutto  il  Mondo  * ,  Quindi  al  pregarlo  con  inftanza  D,  Pietro  Ma- 

fcaregna  Ambafciatore  del  Rè  di  Portogallo  al  Papa;  e  che  fe^ 
co  a  quei  giorni  fi  conftdaua  ;  di  fei  almeno  deprimi  9.  Compa^ 
gni  per  l'Indie;  gli  difle  involto  di  ammirato,  fé  ben  fereno, 

Cietìi  \  Signor  ^mbafciaforei  fé  ne  ranno  fi.  ali*  Indie  ,  ^ofa  re- 
hu^!^^.fl^r^  P^^  ^^  ^intanfnte  del  Mondo  '  ?  Quindi  nafceua  lo  fcriucrc 
tio  in  beneficio  a  Figli  fijoi  Icttcrc  picttc di  Carità ,  ed'apóftolico  zelo,  per  difpor- 
di9.éom4imd.  gli ,  e  promouergli  ad  enere  inltromenti  ,  da  potertene  Iddio  va^ 
^"*cr^i'/Ìl!  Icrc  ad  imprefe  di  fua  gloria ,  Quindi  vfciuano  quelle  infocate  vo- 
7i>Va        ci  nel  darioro  Tvltimo  abbracciamento ,  inuiandogli  alle  M  ifioni  e 

Ite  ^  incendile ,  infiammate  omnia.  Andate ,  mici  cari  5  attacca- 
te fuoco  per  tutto,  abbruciate  ogni  colà  ^  Quindi  hcbbcorL- 
gine  Io  fpcdir  che  fece  a  tutte  quattro  le  parti  della  Terra ,  ttiam  ad 
ludos  ipfts  quoque  indif  ignotos ^  fcruentiffimipredicatori,  &euange-- 


4^, 


yedi 
SémS 
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liei  opcrari ,  per  la  conucrfionc  dcgF  infedeli ,  e  dcpKcatori  :  Co- 
la tanto  (limata  dagli  Vditori  della  Sacra  Ruota  »  e  da  Cardinali 
de  Sacri  Riti  ;  che  riputarono  S.Ignatìo  degno  del  nome  ^  apodù" 
io\  poiché  n'bebbc  i  fatti,  a  riguardo  pritKipalmente  degl'India- 
ni >  de  Batbari  >  e  dell'  altre  Nationi;  che  per  mezzo  de  fuoi  Fi- 
gliuoli da  lui  mandati  ban  conofciutoChrifto  >  eia  via  del Cido: co- 
me fieda  hebbe  ragione  >  dicono  efli ,  di  chiamare  Apofiolo  d'In- 
ghilterra il  Pontefice  S.  Gregorio  ;  perche  mandò  a  conuertirIaL 
Quindi efiggcua  da  Suoi  tanto  a  minuto  il  conto  dì  quello ,  clic 
faceuano  in  feruitio  di  Dio>  della  Chiefa^  e  dell'anime;  comaiK 
dando  a  Superiori  d' Italia  >  e  di  Sicilia  ,  che  ogni  fettimana  ;  e  a 
quelli  di  Portogallo,  Spagna,  Francia,  e  Germania,  che  ogni 
mefe;  edell'lndie,  cheogn'anno,  gl'inuiaflèro  vn  efatto  raggua* 
glio  di  quaàto  eraH  operato  ;  fenza  le  relationi ,  che  per  altro  debi- 
to mandauanfi  ogni  quattro  mefl .  In  leggere  poi  tal  lorte  di  lette- 
re^iubilaua;  moftrandolo  nel  Volto  con  Paliegrezza  ,  e  negli  oc* 
chiconleuargli  al  Cielo  a  benedire  Iddio;  e  per  memoria  rimafta 
dichieraprdeote,  mandandone  più  lagrime  su  quei  fogli,  che^ 
non  haueano  parole  •  Così  meglio  accetti  gli  erane  quei  Superìoti  y 
che  maggiormente  il  moleftauano. ih  richiederlo  d'akri,  &  altti 
cperari* 

Pregaua  quotidianamente  per  la  C  hiefa ,  peri  Superiori  d'efla  l 
per  la  conuerfione  de  Pagani ,  e  degli  Heretici ,  e  per  i  Prencipi  di 
Chriftianità  ;  le  quali  orationi ,  quando  lo  portaua  il  puUico  bene^ 
o  il  priuato  d'alcuno ,  allungaua  per  aflai  bore  della  notte  cen  ag- 
giungerai quelle  de  Suoi .  cosi  nella  creatione  de  Papi ,  e  nel  pren* 
dcrfi  da  Prencioi  Tamminidratione  :  onde foftituito  da  Carlo  v.  ne 
Regni  Filippo  II  ;  D.  Leonora  Mafcaregna,  datane  balia ,  racco* 
mandollo  aSJgnatio;  alla  quale  fcrifle  in  rifpofta:  che  nm  hauc^ 

uà  mai  tralafciato  di  pregare  ogni  dì  per  il  [{è ,  quando  era  Vroh 
ape  ;  bora  che  fito  Tadre  gli  bauea  Jafciato  i  I{egni  ,  oraua  con 
f  articolar  cura  per  lui  due  voife  il  giorno  .  E  diffe  nell'  infermità 
vltima  di  Giulio  HI.  Cbe  mentre  il  Tapa  tra  fano ,  Jo  raccomanda-- 
uà  con  lagrime  ogni  dì  aJ  Signore ^  dopo  cb*  era  infermo  ,  faceuato 

al  doppio^  E  lo  praticaua  nelle  perfecutioni ,  e  ne  trauagli  moffi 
alla  Chiefa ,  fpecialmente  dagli  Heretici  ;  e  per  publici  peccatori; 
con  ordinare  anco  a  Suoi  orationi  comuni  ^  epriuatc;  con  molti- 
plicar le  penitenze  :  come  fra  ^i  altri  per  vn  oftinatiffimo  Vec- 
chio ,  il  quale  per  anni  feflanta  non  s'era  confeflato;  e  lo  ridudc^  i  '^''^•r^* 
alia  Confcflione  « .  Obligò  in  perpetuo  li  fuoi  Sacerdoti  a  dir  due  J;^^'^- 

M.    3  Mcflc , 
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Vidky  &  i  non  Sacerdoti  due  Corone  ogni  mefe  per  li  coniier* 

fione  degli  beretid  neDe  parti  Scuentrionali  »  e  degl'  infcdeU  nciT 

4  n^xmmm.  Indie.  Ottenne  da  Paole  IQ ,  cheli  rìnouafle  wa  Decretale  d*Inno. 

^£^tr'^.  ccnzo  III  *  /che  a  Mecficì  prohibifail  curar  rinfènno ,  fc  non  fia- 

•ìT'.  ficoofie&to:  e  per  ùcilitame  la  pratica  procurò,  che  fi  mitigaT- 

fe  la  Conftitutione  in  quefta  guifa:  Che  pofla  il  Medico  vifitar  rio- 
Sano  vna  volta  3  edue;  ma  la  terza  nongià ,  fé  quegli  non  Aaurà 
ibcfis£uto  :  e  così  modcraa  fermoUa  fotto  maggiori  pene  il  Mota 
^oprìodelB.  Pio  V.  Propofe  al  fudetto  PaoRT^  in  riguardoprìu- 
dpalmente  di  chiudere  all' herefierin|reflo  nell'Italia  ;  e  glielo  fe- 
ce fuggerir  pure  da  cerd  Cardinali)  dinfiinurlaConsregationedel 
j  f*^i^.Lim-5.  Vfficio  compofta  di  6.  Cardinali  ;  e  fc  ne  fpedì  la  bolla  ^  nel  1 542. 
t^'p!fl/f?f''!  Impetrò  dal  Rè  di  Poit(«allo  ilrinouarfi,  &efeeuìrfileleqsicon- 
u.i^umi.     tro  a  dueUi .  S  adopero  molto  con  1  aiuto  del  ViceRé  Giouan  de 
Vega ,  perche  llmperator  Carlo  V.  mettefle  in  mare vn  armata^ 
coQtra  I  inftftatione  de  Turchi .  Rimife  in  concordia  D.  Afcanio 
Colonna ,  e  D.  Giouanna  Duchefla  d'Aragona ,  Conforti  ;  ciò  che 
lungamente  faaueano  Prencipi  anco  fopremi  procurato  in  damo. 
Còlla  qual  occafione  riformò  alcuni  Caftelli  ,  e  Terre,  doue  fiik 
benché  fol  di  padapgio  ;  e  vi  ftabiR  per  confemimento  publico  leg- 
ge di  comunicarfi  ogni  mefe  ;  vi  accordò  Milioni  di  Padri  fatteui 
dapo!  con  frutto  raro;  e  ne  aiCcurò  in  auuenire  il  mantenimento  al- 
la protettione  de  Prencipi ,  che  n'eran  patroni . 
Con  afiètto  ^  e  coftanza  conueniente  al  fno  zelo,  fi  ftudio  di  ti- 
€  ndi  fMeiiM  rare  Tlmperator  dcirEthiopia  in  vm'one  colla  Cbicfa  Romana  ;  e 
utt4ra  mfirhÉ^  gliene  fcrifle  ancor  vna  dotta ,  e  fauia  lettera  ^ .  GÌ'  inuiò  a  tal  fine 


1/5,  o^t/M^aP^^c  ne  tornerebbe,  &airanime,  applicò  a  fondare  in  Cierufa- 
^'^Lyfumi  i^^^^^-i  in  Coftantinopoli,  &in  Cipro  Collegi  ;  né  altro  vi  oftò, 
jip^pt^VMt-  che  la  morte  di  Giulio  HI,  il  quale  n*hauea  già  fpedito  i  Breui  • 
'T W  ^/M  Hacconciliò  il  Rè  D.  Gio:  di  Portogallo  co*l  Pontefice  '»  negotio 
•w»  fcabrofiflimo,  e  delicato  per  gli  animi  cfacerbati  d'ambe  le  parti 

nella  caula  del  Cardinal  Michele  de  Silua  Vefcouo  Vifenfe  :  con  di- 
moftrarfi  la  Prouidenza  di  Dio;  che  preparando  a  quelle  turbolen- 
ze vn paciere  hauea  dato  ad  Ignatio  tanta  gratia  predo  del  Papa  > 

rdel  Rè.  Conofcendoeg|i  dunque  sì  la  granita  deiraflarc,  sìlco- 
bligationi  della  Compagnia^  efue,  a  quei  Potentati ,  comandò 
per  tutto  1  Ordine  oratiuni  ^  e  penitenze  particolari  ;  e  dopo  aflai 

di 
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i  fatica,  ed*indu(lria,  &uoritodaDio>  trouò  iTpediente  di  co^ 
inun  fodisfottione  ;  con  ottener  di  più  gratiolamente  dal  Papa^ 
quantobraraauailRèper  rinquifStìonc  di  Portogallo  •  Perinftan^ 
ze»  che  gliene  fecero  il  PrencipecU  Spagna  >  pofcia  Rè>  D.Ftlip^ 
pò  con  più  lettere  >  il  ViceRè,  &  alcuni  Ordinali ,  jiAocòlaiai^ 
iciplina  Religiofii  nelle  Monache  d.  Catalogna  •  Lo  fece  pur  in  quel- 
le di  Sicilia  >  e  d'alcune  Città  d'Italia ,  con  interporui  fino  Tautoru 
là  Pontifìcia ,  ecauarne  per  ciò  Lettere  Apoftolichc.  Nonrifpar- 
miò  diligenza  per  laconuerfione  di  Renata  figlia  di  Luigi  Rè  di  f^g^^n^i 
Francia ,  e  Duchefla  di  Ferrara  >  hereticaHugonotta  ^ .  S' adoprò  X^^u.  "'  ' 
molto  per  lo  rauuediraento  dell' apoftata  Bernardin' Ochino ,  con  ^Ii7/J.,*r/.'' 
fare,  che  ficcrcafledi  lui  ;  che  Me  viiìtato  >  e  trattato  anrorci- 
uolmente,  per  indurlo  a  fcriuere  vna  lettera^  o  almeno  ad  vna 
parola  di  pentimento  ;  con  affidarlo  su  la  fede  fua ,  e  di  tutta  la 
Compagnia  ;  con  dargli  (e  per  fJcurtà .  Zelanti  (fimo  di  ridurre  nn>- 
ghiltesra  nulla  mai  tralafciò^  chefàrnepotede  in  aiuto  (piritualej 
principalmente  quando  cadde  in  tefta  di  Maria  figliuola  di  Henri- 
co  Vili,  e  ctì  Catterina ,  con  lettere  caldiffime  al  Cardinal  Retgl- 
naldo  Polo  fuo  tenero  amico ,  animandolo  alla  grand'  opera  di  ri- 
tornar quel  Re^o  alla  Chicfa  ;  con  efibir  de  Suoi  anco  neirindie 
k  orationi^  e  i  Sacrifici]  a  tal  effetto  »  conoftrir  nel  Collegio  Ger« 
manico  >  air  bora  tutto  a  carico  fuo>  luogo  per  giouanl  di  quella 
Natione:  con  deftinarui  dalla  Fiandra  iSuoi^  e  procurare,  che 
dalla  Spagna  ne  conduceflfe  il  Rè  Filippo  quanti  fi  poteua  •  Che  le 
non  vide  in  terra  conrpiti  li  fuoi  defiderij  ;  gh  ha  veduti  dalCielo;. 
e  li  vede  si  nella  fioritififima  giouentù  Inglde  confcgnata  in  tana 
Seminari  alla  cura  de  Suoi  ;  sì  nelle  Ètiche  de  medefimi  fuoi  Figli* 
uoli,  e  negli  {lenti  colà  fofiTerti ,  e  nel  fangue  rparfoui,  generofa- 
mente  morendo ,  e  Tantamente  >  per  la  vera  Chiefa ,  e  Fede. 

Fu  penfier  fuo  alla  Chriftianità  vtiliffimo ,  fìngolarmente  alla 
Germania  ;  che  da  Vefcoui  s*apriflcro  Semmari  di  giouentùhabile 
a  gli  fludi)  e  di  buona  indole;  d'onde  co*l  magifl^riodi  fauj ,.  e  .  . 
fidati  huomini  fi  trarrebbono  Sacerdoti  ,  onRflori  y  Parocbf>. 
Maellrì>  Predicatori  s  e  1  Clero  ben  difciplinaro  in  coftumi ,  &  ia 
lettere  non  tornerebbe  all'  intoierabile  ignoranza  ;  che  colla  difloln- 
tion  della  vita  finito  hauea  di  fpaiancar  la  (bada  neila  Chiefa  ^  e^ 
nelpopob  air  bere  Aa,  &  alIoScifma  :  cosi  mandando  il  P.  Clau- 
dio laio  in  Germania  ^  "" ,  (farettamente  gì*  ingiuni^  di  fare  ogni  sfor- 
zo per  indurre  a  rifolutione  tanto  faluteuole  quanti  più  potefTe  Ve-  ,JJ^  J'ifjjjr 
koiii  di  colà  i  come  gli  riuici  con  moJci  :  e  tutto  quefto  auantf  di  /•;.«.!>. 
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,      V  wK'ilio  dì  Trento  .  Similmente  perche  il  difct- 

^.uc  uiiìiuttione  daua occafionc  a  difordini  nel  Batte- 

,.  Juni;  operò  tanto,  che  nelllndic  alla  fine  s  aprirono 

^    ^ .  I  Catecumeni ,  doue  ne  mifteri  del  Chriftianefimo  matu* 

.r^Tiuc  :k*inltruifcaDo^.&  a  fanti  riti  noftrìs*affcttionino. 

bt&ctopurdelftio  zelofùil  minifterio  delie  Scuole,  fiaticofifli- 

uii) ,  aia  profitteuoliflìmofra  quanti  Dio  grinfpirò;  e  degno  di  pili 

ihaiarfi  aragioncd'cderedurcuolepiù,  e  più  vniuerfale  :  onde  iì 

Spanto  fcorgendo i prò  grandiifimi,  cheaidiuinfcruitio,  &al  ben 

.■,al>Ìi*7  publico  s*baueano  fondatamente  a  fperare  '  S  sì  follecito  v'attefe , 

.^'/Lmi/.  Md  chenoDomifeinduftria  gioucuole  ad  aiutare  in  queftoi  Suoi  ,  fin 

;.']j.««*'%'^.  aprcfcriucrcconauuifi,  regole,  conftitutioni ,  a  bocca,  cincar- 

ifX^^J»"'!**^»^**^"*^^'^^^"^*^  l'efperienza  gli  dettarono  per  opportuno;. 
/'a.^^        fin  a  volere  nel  piantarfi  delle  Scuole,  ogni  lettimana  lettere  di- 

fiinte  del  procedere  di  quelle  nel  numero,  nella  qualità ,  nel  miglio* 

rarft  ranuna>  e*l fapere de giouani ;  efar/ivenir  dalla  Sicilia,  e.^ 

altronde  copia  delli  componimenti  di  profa ,  e  verfb  ;  tronando 

agio  per  ciò  lenza  detrimento  di  tanti  grauiflimi  negotij.  Quali  poi^ 

quanto  grandi  >  epublfche  vtilità  recato  habbia  con  ciò  it zelo  di  S. 

IgnatJOU)  fanno  le  famiglie ,  le  Academie,  i  Cleri,  le  Religioni^ 

9i^ìu^J!^  le  Città  per  quello  tocca  sì  alfecclefìaftico>  sì  al  ciuile  '* .  Così 

/#w/.  '^'  d€  \  hanno  riconofciuto  Prencipi  anco  ibpremr ,  Vefcoui  y  &  altri 

^ùUt.  I.  SMt.  Pcrfonaggi  d'autorità,  publicando  i  lor  giudici jfopra  le  fcuole  del- 

i.i.oréi.j.      I2  Compagnia  :  e  sì  li  due  Rè  di  Polonia  Stefitno  ,  eSigifmondo^ 

^.      come  li  due  Imperatori  Ferdinandi  primo ,  e  fecondo,  afièrmaua- 

Uémm.  un^m^  DO  ^  :.  ^iuti  me:^:^o  bauer  prouato  più  gioucuole  a  fermar  lor  Fede 
i#*  im  iultm0  Catolica  ne  Stati  loro  dall'  berefie  trauagliati ,  ebe  alleuar  la  gio- 
r0i.€dit.%.c9s~  i^ntk  nelle  Scuole  deVadri.  E)el  Reame  di  Portogallo  ,^  e  dell' In- 
B^p^X^él  die,  perche  non  s'infettafiero  ;  hanno  fcritto  lo  fteflb  afloi  Autori 
^plju^M.tK  '^  •  ^  P^*  ^^^^^  Francia  ne  fece  indubitata ,  e  gloriofa  fcdein.  pic- 
j.  ^^fr«/M^no Parlamento  Henrico  IV  "^^ .  Baffi  dire  hauerc  fcritto  huomini 

^B^^/iiZ'Zài  gran  fenno  ^^:  che  fé  per  quvfio  fola  fvjje  al  Mondo  la  Com^ 
^'has      SMt  P^i^^^  >  ^  '"^^  P^^  f^cejje  ,  dourebbe  hauerfì  per  troppo  bene  im^ 

i.iaA^'  ^'piegata  .  Ma  fé  per  nulla  più  ella  fia ,  fc  n'c  detto  di  fopra  '  ^ .  Ella 
tfJii^tiìiiTt.  ccrtamentefìirvltimo  sforzo  della  carità,  cdel  zelo  del  Santo  ;  che 
*^^^^^^y  foffrìaccufe,  carceri,  perfecutioni  ;  cs'induflea  ftudiar tanti  an- 

i.%^.vtt'      'ni,  contraflando  Jempre  ycome  foleua  dire  ,  ron  tre   ofiinaii  ^ 


^^^^^^f*  ^5*  gagliardi  nemici  y  poucrtà  efirema  ,    continue  malatbie- ^  importuna^ 

diuctione  .  Oltre  al  non  mirar  collo  Audio  a  ricchezze  ,  nèadbo* 
nori;  che  fono  (limolo  ag^li  huomini  per  tal  faticar  Nàtrouaruìi 
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gu fio  per  entro,*  come  Io  protrano  altri  faporito  in  modo  »  che  per 
non  ifiaccaFfene,  fi  perde  la  fanità,  e  tal  volta  la  vita  :  poiché 
Ignatiopcr  oppofta  naturale  inciinationc ,  per  età  prouetta ,  per  tut- 
to altri  efcrciti)  praticati,  per  hauer  goduto  le  delizie  del  Cieloy 
norrpoteuajprenderRe  alcun  diletto:  e  pur  foffri  tutto ,  acciochcy 
fondata  la  Compagnia  >  nei  clileì  (pirico  foprauiueife  ilfuos  &  e- 
tiandio  dopo  morte  operaie  nelle  faticlie  di  lei , 

Gli  fu  particolarmente  a  cnore  il  fbuuenire  i  Moriboodrnelgran^ 
bifognodi  aflìcupar  loro  la  beata  eternità;,  e  però  feceordin^^y 
che  al  primo  auuiib  del  venir  dimandato  alcun  de  Padri  a  tal  fine 
(ubico  fi  toccafle  la  campanella  r  &  acciòche  non  fi  fraponede  ;tem« 
pò  in  cercar  piCirvnOy  cbeTaltro^  a  quei  fegno  tutti  li  Sacerdoti  > 
per  infloo  il  Superiore ,  Icendeflero  alla  porta  col  mantello  ;  &  egli 
era  il  primo.  Éfefn  Parigi  non  temette  feruire  advn  appeftato,^ 
medicandolo  egli  flefìb  t  e^econtraffe  dolori  fierìflimt  y  principio 
di  contagio^  conuenendogli  perciò  ftarfequeftrato  finche  Dio  nel 
kberò  :  Non  parrà  gran  fitto  r  che  defiderato  da  vn  Moribondo;  e 
potendo mandarui  altri;  egli  proprio  v'andaflè benché  vecchio,  & 
infermo;  e feco  fi  trateenefle  tutta  la  notte,  aiutandolo  a  fanta- 
mente  morire.  Volle ,  che  li  Suoi  apprendeflero  quanto  fa  bifò- 
gno  per  affiilere  in  quelpaflo  a  Fedeli  ;  e  che  vi  fi  addeftraflero  ;  e 
ne  lafciò  memoria  nelle  Conflitutioni  *  ^  :  dalJc  quali  fimilmcntc  «»  p^mì-'^*. 
appartfce ,  ,qual  penfìero  fi pigliaffe  de  Moribondi,  e  de  Morti  nel^  *'^* 
k  Compagnia;  e  quel  molto  j  e  quel  tutto,  che  vi  prouidc  *^.  «^^''^'^•Ma 
NonèdatacerfivnaItra£ua  fagacirà  pertirargli  huomini  aDio, 
con  trattar  di  cofe  dell'  anima  nel  conuerfar  domeftico  :  e  quefto 
cfaiamauamodo  proprijflimo  della  Compagnia;  li  Collegi  della 
qualeaddimandtiuanfi  perciò  dai  P.Luigi  Strada  Ciflerciefe  Vu^ 
blici  TipuiNati  delle  Cittì  ^  Predicaua  in  publicoy  anco  Generale  y 
anco  per  le  piazze  di  Roma  y  e  più  ct^  altroue^.in  piazza  desìi  Al- 
tieriv  e  alla  Zecca  vecchia ,.  in  Campo  di  fiore  y  e  aila^Rotonda  .Lo 
ifece  fare  anco  a  Suoi  :  e  tutto  con  si  vniuerfak  approuatione ,  che 
vi  s*^dunaua  nonfoloil  popolo;  maPrelati>  e  Mobiteànumerolà 
prendevano  luogo  per  tempo  ^  riufcendo  la  moltitudine  deirvdito* 
rio  maggior  di  quanta  in  veruna  Chiefa  di  Roma  fi'vedefleaquei 
tempi;.  &il  frutto  con:  ifpondente  nelle  conuerfioni  de  peccatori» 
che  dì  là  fi  conduceuano  a  confeflarii  rcomc' tuttauìa  fi  vede  a  htt^ 
Dal  detto  finaiiaprefemotiuo  Clemente  Nono  di'  promouerc  il 
Santo,  a  piùTubume  culto  con  inalEarhe  l'Vfficio  a  rito  doppio  di 
gtxxetto  in  tutto  il  Mondo  >  procurandogli,  dice,,  ncir  Vniucrfo- 

vcncj. 
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Ytneration  maggiore  >  come  a  Santo  r  di  cui  fono  ^ìefi  gli  egre^ 

gi  lieneficif  verfo  la  Chiefa  Catolica  .  C  di  nuouo    Ù  fopranomina 
cr^dftf  noH?  f^nto  benemerito  delh  Cl^ieU  vniuerfale  ^.  . 

1 1  oéìoèr.,é77.  Vero  è  nondimeno ,  che  per  difcorrere  del  fno  relo  conucrrcbbc 
i^andare.a  minuto  i  sì  diuerfi  luoghi ,  doueiù;  iadaicua  de  cpiar^ 
U  rimafero  impreflfe  a  fondo  le  veflìgia  delFafua  carità;. e appre* 
fé  le  fiamme  di  gueFiramortal  fuo  fuoco  crefciuto  fottoa  diiuui| 

^hM»H  fitf.io.  ^^  trauagli>  e  di  pcrfecutioni  fino  a  piùrifcbi  dì  fpauentofa  morte  : 

*dimoftrando  fecondo  la  forma  d'argomentar  di  Clwifto  *  ;  ccon- 

nincendo  colla  proua  euidente  de  fatti  ;  qual  credenza  debba  darfi 

a  quel  fuo  dire  :  Che  s'  haueffe  potuta  giouar  punto  al  bene  del  prof- 
fimo  l'andar  per  h  pi^^i^e  meT^^o  ignudo  ^  carico  di  corna  y  e  dt 
co  fé  ignominiofe  ynon  dubiterebbe  y  né  tarderebbe  di  farlo,  E  che- 
non  y  era  così  rile  y  o  infame  babito  al  Mondo  ;  il  qual  ricufajfe 
di  portare  per  conuertire  >»  \anima.  Opurc  a  quell'altre  fuc  parole 

degne  di  fcriuerfi  con  caratteri  diflcUc  :  s'io  poteffi  morir  milita 

a*  Pfnmmmr.  yoUc  il  gtomo  per  aiutare  a  faluarfu  yn  bmmo  y  lo  fc»ei  più  cbe^ 
\!Slf    '"  volentieri  ^\ 

i^^f'^-^**'     L'amor  fuo  all'anime  sì  gencrofo  non  fù^  manco  ingegnofo  ;  e 

riportò  celebrità  in  molte  inuentioni .  Vide  cert*huomo  in  Parigi 
andar  torbido ,  e  folo  :  e  riuelandogli  Dio  y  che  per  difperatione 
cercaua  darfi  la  morte  ;  ordinò  ad  vn  fuo  difcepolo  y  ch'era  fcco  y  il 
feguirlo  y  e  fingere  di  voler  far  tutto  quanto  macbinaua  colui;  fo- 
praggiungerebbe  fra  tanto  egli  per  la  fua  parte  .  Andògit  quefti 
dietro  fuor  anco  della  Città  fino  ad  vn  luogo  folitarìos  doue  il  me- 
fchino difpofio  haueadigettarfinel  fiume  Senna:  earriuatolo;  e 
nuoltofi  a  lui  con  fembiante  trauagliofo  dfmandollo  r  perche  fofpi- 
rafie  ?  e  cofa  pretendcflfe  di  fare  ?  'annegarmi  y  diflc  il  mifero;  e  fi^ 

nire  ma  volta,  gli  Stenti  y  e  le  difgratie  3  che  fempre  moltiplicane 
doy  nò  rimediar  pojfo  Uroy  ni  più /offrire.  Mentre  dunque  il  Com- 
pagno giufla  il  concertato  fi  lagna  ;  moflravn  fomigliantc  pcnfie- 
fo  i  e  porge  occafione  all'altro  di  sfogarfi  co'l  contar  lue  mifcrie: 
fioprauucnmo  Igiiatio;,  e  mirandolo  >  come  flupito  di  vederlo  iui  ; 
quafigli  leggeffe  la  difperatione  in  vifo,  richiefe  il  perche  di  si  gran 
malinconia.,  e  narrando  egli  fimolatamente  i  trauagli  dell'altro  co- 
me foflero  fuoi ,  con  moftrarfì  fuor  di  fc  per  dolore  ;  il  Santo  fi- 
diede  a  confolarlo  con  tenerìilime  parole  y  a  rauuiuargli  la  fiducia 
mDioi  e  fargli  toccar  con  mano  la  fciocchezzadid  darfi  morte  per 
limali  di quefh  vita brcuiflima>. gittandofi negli ecerfii^  eintole- 
rabili  dell' Inferno.  Cominciò  iirenderfiraccortodifcepolo^ecoQi- 
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fcflando  la  cecità  fua  chiederne  perdono  a  Dio:  ricercò  poi  dal  vero 
difperato  ;  Cola  ne  parefle  a  lui  ?  che  quanto  a  fé  vedeua  quell* 
huomo  direla  verkà.  L'altro  ammaefirato  da  fenno»  e  pentito 
dd  £}Ue  capriccio  prefe  animo  ;  edifpofto  a  portar  la  vita  >  e  le  fcia- 
gure  in  patienza  fece  alla  Città  ritorno . 

Per  tirar quhii  da  vitapeffima  vaRdigiofo;  che  gli  era  contra- 
rio a(&i  dacheandaua  tracciando  di  conuertirlo;  entrò  da  lui  vna 
Domenica  ;  e  trouatolo  in  lètto  pregoUo  a  confcflarlo  >  perche  de- 
fiderà  uà  comunicar/i  ;  ne  haueua  k)  pronto  ii  Tuo  Confèflore.  s'ia* 
ombrò  auegli,  emoltopiùalparlarfidi  Confclfìone  i  pur  non  gii 
parue  >  benché  di  mala  voglia  >  poter  negarlo .  Ignatio  >  detto  e'- 
hcbbe  le  negligenze  lue  >  aggiunfe  volere  accufarfì  d'alcuni  peccati 
della  vita  pallata  ;  chepiùlorimordeuano:  e  fi  diede  a  detcftarle 
fue  vanità,  e  leggierezze  giouanili  ^  e  ponderar  1  infinità  »  e  le  gra- 
fie di  Dio;  la  propria  vil^ ,  e  ingratitudine  con  fentimento  >  cl^ 
pianto  si  viuo;  ch'il  Sacerdote  in  vederfl  tanto  piùicelerato  ,  e 
tanto  men  dolente  d  Ignatio ,  il  qual  faceua  da  molti  anni  peniten- 
za ,  comindò  a  compungerò  >  e  prima  del  terminarfi  la  Confezio- 
ne, datoingreflò  al  diuiolume,  fi  cangiò  in  altro;  eriuerendo, 
e  amando  chi  già  odiaua ,  &  abominando  fé  ftedo ,  e1  fuo  viuere , 
infórmò  il  fuo  penitente  del  troppo  indegno  proprio  flato,  con  pre- 
garlo di  configlio,  &  aiuto:  e  pofiofi  negli  Efercitij  nVfcì  grand* 
efempio  di  conuertito,  più  che  flato  non  era  fcandalofo ,  con  edifi- 
catione  de  fuoi  Religiofi ,  e  degli  altri  ;  e  prefe  Ignatio  per  maeftro^ 
e  padre  dell'  anima  ma  ;  e  come  tale  andollopublicando» 

Nefeguenti  due  cafi  non  hcbbe  a  faticare  il  Santo  ;  ma  bensì  a 
trionfare  la  fua  carità ,  e  la  Diuina  gratia*  Procurando  in  Parigidi 
tirare  a  Diovn  DottorTheologoFrancefefò  a  vifitarlo:  giucaua 
quegli  al  trucco;  ecortefementcraccolfc  conancor  inuitarloa&r 
fcco  vna  partita.  Ignatio  non  s'era  mai  prouato  in  tal  giuoco;  6 
f cufauafi  co'l  nonfapeme  :  ma  per  nuoue  inftanzedi  quel  Signore 
accettò  la  sfida  .  £  poiché  i  poueri  come  lui ,  difléi  non  giuocanù 
fer  paffatempo ,  ma  per  guadagno  \  volea  glucar  da  vero  ;  e  non  hor 
uendo  altro  giucberia  fé  fleffo  ;  e  perdendo  lo  /ern  irebbe  vn  tne^ 
fé  in  ogni  cofa  lecita  ;  e  vincendo  farebbe  quegli  per  tal  tempo  co- 
fa  di  fuo  prò  ,  che  gli  cbiedcria.  Giucarono}  e  Ignatio  menò  la 
partita  con  tal  felicità ,  che  l'altro  non  guadagnò  vn  colpo  :  e  fu  fi 
manifcfto,  che  Dio  guidaua  le  palle  del  Santo  per  altro  tirare.^ 
fcnz' arte;  ch'il  Francefe capì,  quel  giuoco cflTcre  vn  miracolo  fat- 
to per  lui  a  qualche  gran  fine .  Onde  vinto  mantenne  i  patti  ;  & 

Igna- 
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ignatioconvnmefc  d'Efcrcitij  lo  fece fantamcnte  mutato.  Ac- 
cadde l'altro  in  Italia  s  doue  appartatoti  vno  più  giorni  co*i  Santo 
peraggiuftarfìiacofcienza,  tanto  negli  affari  deiranima  fiÌToffi^e 
profondò  la  mente  ne  peccati  ;  che  per  immoderato  rilcaldarfi  del 
capo  vfcì  di  fenno  y  e  gli  venne  bizarria  di  veder  ballate  alla  bifca* 
dina  in  fua  camera  S.Ignatio;  che  ancora  non  diceua  Mefla .  Con- 
Igliatoficgli  con  Dio  ;  e  accurato  di  così  poter  giouare  ali*  offeÉi 
imaginatiua  deir  infermo  ;  infegnandogli  la  carità  di  ^rfi  ogni  cola 
con  ciafcuno  per  guadagnar  tutti;  ballon  e  con  tanto  diletto  deH* 
altro,  che  quegli  ricuperofll ,  efàfano,  conproièguirlefuediuo- 
SI  umtujù.%.  tioni  fenza  più  rifentirfi  *  ' .  Nelqual  fatto  merita  maggior  ammi- 
7i!^"^*'^'"'rationc  la  carità  del  Santo,  che  non  lafanitàinsìftrano  modo  re- 

Pituita  ;  pocendofì  dire  con  S.  Gregorio  ftupito  di  Dauid ,  che  dan- 
zò auanti  l'Arca:  JRs/rf  de  €ius  faSis  ak  atijs  fentUtur  ignoro  icgù 

r-^^i/.r.37  .  ^^^^  chc  vìcnc  apprcflo,  coftò  al  Santo  altro,  che  giuoco,  e 
danza.  Staua  vn  impudico  pazzo  di  certa  lèmina;  che  per  edere  d' 
altrui  lo  teneua  in  continuo  pericolo  di  perdere,  oltre  l'anima,  il 
corpo.  Ignatioauuifatone;  poiché  nulla  valfe  per  farlo  rauuedere, 
iirilòlfeacofadiftupore.  Pafiaua  colui  xieirandare  air  amica  per 
vn  ponte  fopra  certa  lagunad'acqua  :  era  d'inaerno  ;  e  quello  fred- 
dimmo,  qualfuol  edere  in  Parigi;  doue  auuenne  il  fatto.  Ignatio, 
fpogliato  ignudo  ,  fi  tulR>  fin  alla  gola  dentro  quell'acqua  gelata» 
evi  dette  finche,  venuta  la  notte ,  capitade  ildifonedo;  pregan- 
do intanto,  piangendo^  e  penando  per  Tinfclicé:  giunto  il  quale» 
cominciò  il  Santodi  là  giù  con  voce  tremante ,  ma  pur  terribile, 
ad  intonare  :  ^à ,  mefchino  ,  a  goder  de  foT^i  tuoi  diletti  ^  fen^s 
badare  al  colpo ,  che  ti  yien  fopra  deli"  ira  diuina  .  Fa  pure  ;  cb' 
io  ftarò  qui  tormentando  la  mia  carne  per  le  lafciui^  della  tua  •  Mi 
>i  trinerai  al  ritorno  ,  e  ogni  fera  ;   né  cefferò  finche  manchi  o  il 

peccato  in  te  ,  o  in  me  la  vita  .  Inorridì  quel  giouane  alle  voci  > 
allofpirito,  allo  fpettacolo ,  allacofcienza;  per  cui  gli  fi  aperfero 
jgli  occhi;  cangiò  drada,  ecoflumi;  e  per  1  auanti  hebbe  Ignatio 
m  conto  di  sì  buon  amico,  che  per  luì  rifparmiato  non  hauea  la 
vita. 

Ma  fé  daoji  effetti ,  e  dall'opere ,  dalla  moltitudine ,  grandezza, 
e  ammirabilitàloro,  mifurar  vogliamo  la  carità,  e'I  zelo  d' Igna- 
tio, batta  richiamare  a  memoria  Theroico  sforzo ,  conche  intra-* 
prcfelaconucrfioncdelGentilcfimo,  la  riforma  della  Chriftiani- 

tàj  Io  sbandeggi  amento  dcir  ignoranza  >  deli*  empietà ,  degli  er- 
rori 


tùli  ne  contaminati  dair  hcrcfia  ;  e  trasfiifo  il  fuo  fpirito  in  piccolo 
numero  di  Compagni  da  luifparfi  per  rVniucrlo  vide  tofto  dilata- 
ta  la  Cbiefa  tanto  piOi  oltre  a  termini  »  firidoue  (lendeuafi  poco 
auanti;  cbenonpoteua  in  Oriente  aikii^rfi  di  più>  e  quiui  yna 
moltitudine  innumerabile  d'Idolatri  aggmntai)  di  nuouo  alla  Keli 


ti  4U4  Chnfii4n0  pcde  ne  bè  inumiti    rn  f^lo  de   piglJuóU  rf*/- 
iniuio  ,\cfoc  il  Saucrio  .  per  tacere  degli  altri  fuoi  figliuoli  fo- 
miglianti  a  quefli  nella fantità ,  nella  ficica  >  e  nella  quantità  fmi- 
iuratadi  Barbari  condotti  alBattefimo  nelle  medeHme  Indie  O- 
rientali,  e  molto  più  in  quelle  d'Occidente;  douc-cò  Iii&i  occhia  ^^'^«/<n; 
veggendoloil  Vcfcouo D. Ignatio  di  Loiola*"^,  pepjapgcua  pfr  J^22I^  ^ 
allegrezza  ;  e  vi  ammiraua  vn  (ingoiar  potere  della  diuina  mano  \  i^sù 
Quanto  all'Indie  d'Oriente  fcriffcal  P.  Lainez  Generale  dcUa/Com- 

Eagnia  il  Vefcouo  dli  Cocin  Fra  Giorgio  Tcmudo  delKÒrdine  di  Sp 
)omenico  quelle  parole  e  C  equità  y  e  la  giufiitié  mi  muouono  ^j 

fcriuerf  a  V  olir  4  Vaternitd 'y  perche  fappia  il  gran  frnfto  fpirituafcj 
ch'i  fuoi  FjgliuQli  raccolgono  in  quefte  parti  delC  India  ;  Ter  fa^ 
/oro  foflecimdine  ,  buon  ^f empio  ^  yirtà  ^e  -oràtiùnip  aftri  ficoM" 
nertono  afla  Fede\  aftri  già  conuertiti  ffcono  da  fot  peccati^  etor^ 
nano  alf*  offfrufinxa  del  fa  legge  di  Chrifio  .  In  fomma  fi  pfde  y  che 
(jueHa  Compagnia  è  cofa  Tenuta  da  Dio  :  che  certantente  non  fi  può 
dire  quanto  fiafcuno  di  quefli  Vadri  fi  affatichi  in  ampliare  il  no^ 
me  di  Chri^  i  e  non  fi  t^aticanp  folameute  y  ma  e f pongono  le  lo^ 
ro  T^ite  prr  la  conuftfione  ftegl^  Infedeli  ^  £  perche  io  tutto  fiè  reg* 
go  fò  mici  propri]  pctbi  ;  gli  amo  sì  ,  fhe  iufto  mi  fono  flrett$ 
fioit  ejfi  'y  e  de  faui  loro  configli)  mi  caglio  a  fconfijiger  ,  e  foggio- 

gare  if  Demonio  ^^  .  E  primadilwiaSJgnatioftcilIo  ilVefcouodj  JJ^^^^ 
Goa,  e  Vniqo  airii6ra  peli' Indie  Giouanni  Albuquerchc  Franccl-y^*/*^'/ 

.cano:  le  opere ^  che  i  Sudditi  di  f^^f{.  fanno  in  queUe  parti  deli- 
Oriente  y  il  buon  efempio  >  fa  lor  fanta  yita  y  la  dottrinay  te  pre^ 
diche  y  fé  co^pfeffioni  a  prò  de  Tortogbefi  ^  e  i  pcflegrina^i  y  che 
prendono  in  tutti  quefii  l{egni  dell'Indie  conuertendo  g/*Idolatriy  & 
i  Afori  ^  m^obligano  0  darne  parte  a  V.  ^   come  quegli  ,    che  s^  ! 

il  tutto  per  ìfperienT^a  ^  e  lo  rimiro  co  propri  occhi  .    /  Tadri  di 
quefta  fanta  Compagnia  fono  così   feruenti  pe/ralfeggerire  i  Fefcqiif 
del  loro  carico  \  the  quanti  babbiamo  ,  quant^  otteniamo  y  f  quatttp        .        .  1 
foffiamo  ^  xmù  nwne  da  effii  e  ci  camfer^nno  dalla  fior  mètjff  •*• 
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jòiro  ;   cht  li  porgono  nella  fai- 

'^     -o.    .smmefjc  .    lo  pia   degli  altri    ne  temgo 

*  if'    ^^..-»       maadomi   in  qnefli  paefi  nel  me:^  di 

mam  Dei  di  legno  ^  e  di  pietra  ;  e  per  T- 

^^  ^_  ^  Tadri  molte  di  ^uefli   barbare  genti  ai- 

^-^    S  ^^  ^.'^  riconojeono  yn  folo  ,    e  yero  Dio  ;   e  confef- 

-'"'  ^    ^jl^   -ietla  SS:  Trinità  .  i{j ferire  in  particolare  P  o^ 

^«iay  ^be  fanno  neW  anime  iron  è  da  me  \  che  noncoa-- 

^.j  colla  penna  y  &c.  *   Pur  nondimeno  e  sì  grande  il 

.^         v^;-^>  ^li'abbattimento,  che all'herefic di  Lutero,  di  Calui- 

'  '^-  ^  .'<gii  altti  Moftri  bà  dato,  e  dà  continuamente  Ignatio  > 

^    ^u:o\o  prima  di  morire  (  fcfiucvn  faggio,  &  accurato  H.fto- 

ì'éde  più  Collegi^  e  Cafe  de  fuoi  I{elìgiofi  fondate  ;  che  tu- 

^    .  .    ì^i Aindo  non  bauea  [piantati  Conuenti^  e  Aionafleri  *^.  Ma-» 

*  '  '  k  S.  Sede  Romana  (  come  le  la  fudettta  fenza  numero  Conucrfion 
.:«;  Geiìtili  fbfle  il  minor  bene  deriuato  dall' apoflolico  zelo  del  San- 
so )  bà  dichiarato  con  vniuerfal  conTentimeni o  ,  e  coli*  euidenza 

de  fatti  :  Denm  ,  ficui  alios  ali)t  temporibus  SanSos   yiros  ^    itx^ 
j   ••   Lntbero  9  eiufdemque  temporis  Hareticit  Ignatium  ,    &   in§ìitutam 

ab  eo  Societatem  obieciffe  ^^  .  Vlttmamente nata ,  epropagatala 
Setta  di  Gianfenio,  folcua  dire  Anna  d*Auftria  Kdrff  di  Francia: 

C6*  era  fiata  la  prima  la  Compagnia  di  Giesà  ad  opporfi    alla  nuo- 
uà  Herefia  de  Gianfenifii  ,  feuT^  mai  lafciar  di  batterla  ,  finebcj 
' !  .'Cms-a!^.  «^  '^  ^^^^  atterrata  ,  e  condannata .  *  *  . 

« .'  Come  tutto  ciò  è  chiaro,  fii  maniiefto  altresì  prima  lofpirito 

apoftolico  di  S.  Ignatio  ;  da  cui  è  prouenuto  vn  beneficio  fra  tutti 
piùdiuino  ,  quale  il  guidar  leanime  alia  Gloria  ;benefido  si  per- 
manente ,  cb'è  dureuole  in  perpetuo  ;  si  vnfuerfa le ,  che  abbraccia 
tutta  laterra.  Secondariamente Tafiètto ,  e  ladluotione,cbeve^• 
fo  di  S.  Ignatio  dcuono  prendere  quanti  hanno  a  cuore  il  faluarfi. 
Fu  Tempre  coftumc  dcila  Chiefa,  per  liberarfida  certi  mali ,  o 
impetrare  vna  tal  forte  digratie,  ricorrere  ad  vn  Santo  più,  che 
ad  vn  nitro,  per  qualche  analogia ,  ocpnnefQone;  come  che  Dio 
a  lui  habbia  dato  quella  poteflà,  con  che  il  Santo  venga  honoratOi 
ti?c.^c5?^^q"a  ^  ^*^  "^^^  Santo  i  a  CUI  (là  bene  tale fopraintendenza  ieflendocon- 
L'..iVa»uJu  ueneuole  chechi,  mentre  vifTe  in  terra,  fi  fegnalò  in  alcuna  virtù. 


i*i«iik      fuper  (;nc  (;uv.  aiiii  lu  iLueiciii  iiidiJCggidrnJ  1  uà  liic;iciivu,   cpiiuiiv^ia* 

J**"-*^'**"'' toindifporne,  o  difpcnfatlo .  Dairhaucr  dunque  S.  Ignatio  in  vi^ 
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ta  procurato  conferuor  inaudito  la  foluczza  di  tutti ,  fegue  ,  che 

adeflo  in  Paradifo  fia  molto  potente  in  quefta  fatta  di  grati  a  s  già. 

che  tanto  s'auanzò  in  voler  tutti  condurre  alla  falut e.  Per  la  ausali 

cofa  refta  palefe  a  chiunque  brama  di  a£Scurar  retema  felicità  dd^» 

anima>  e  del  corpo  come  importi  far  quotidiano'  ricorfd^  voti  >  e; 

preghiere  a  S.  Ignatio  s  che  sì  felicemente  può  dalCielofauorirlk' 

fuoi  Diuoti,  liberando  nelle  tentationi,  efaudendo  lc.dimandc:jr 

impetrando  aiuti»  aflifiendo  nelle  neceflità^difinidendo  in  vita  >  e 

proteggeado  in  morte . 

■> 

CAPO.  XIX. 

Dei  Cuore  di  S.  Ignatìo  totalmente  fiaccato  dà  ogni  cofa  ttfren$L^  ;: 

€  della  foprema  fua  cariti  yerfo  Dio  :  e  come  yi  fi 

confnmajfe  fin  a  pericolo  di  morirne. 

.       .     .-.  .  i 

PEr  quanto  fìafi  detto  del  zelo,  e  delia  carità  d'Igottto  veria      .^ìV  ;! 
il  proffimo»  refta  che  dirne  molto  ;  e  dò  tanto  da  ftimarfi 
più ,  quanto  da  gli  huomini  è  conofciuto  meno  •  Se  il  Santo  neUi 
j5.  anni ,  che  foprauifle  dopo  datelcfpalle  al  Mondo,  haucfle^ 
con  attendere  a  fefolo  fenza  curarfi  d*  altrui,  continuato  Tafpra 
vita,  che  cominciò  in  Manrefa;  e  la  quale.,  noQ  ottante  che  faccia 
inorridire  in  leggerla ,  o  in  penfarui ,  pure  fò  meramente  il  primo 
paflo  del  falir  che  poi  fece  alla  più  fublime  vetta  della  perfettiofie  i 
ie  rhaueflc  col  medefimo  rigore  per  tanti  anni  profeguita  s  beq 
conofceua  egli,  ch'il  MondoThaurebberiueritO)  e  adorato  come 
giunto  alla  (omma  fantità  :  poiché  gli  huomini ,  amando  per  lo  più 
le  fteffi ,  e  la  propria*  carne ,  fé  la  vedono  maltrattare  con  infolite 
aufierità  ;  quefto  giudicano  per  la  virtù  più  perfetta  ;  e  ne  fanno 
le  marauiglie  •  Hor  che  S.  Ignatio  per  voltarfì  alla  conuerfione  deli* 
anime  iidafleallo  Itudio;  (itoglieffe  l'apparenza  di  quell*efterno  \ 
rigore  ;  ch'agli  altri  è  più  ammirabile,  cneprofitteuole;  s'accom-  ' 
modafleagU  huomini  e  nella  maniera  del  trattar  più  ciuil ,  e  cOr 
fiumato ,  e  nella  foggia  del  veftir ,  e  nel  viuere  s  in  fine  per  lafciare 
alla  Compagnia  1  eièmpio  del  proprio  modo  fuo  di  vita  piegaflcalla  ^ 
coltura  del  cuore  non  poche  delle  rigidezze  che  prima  toaricaiM 
fu'l  corpo ,  ritenendone  quanto  (i  comporta  co  1  faticare.periprpfif  <:.i 
fimi:  Quefto  »  ancorché  ila  la  più  eccelfa,  e  la  più  difficile  iantitàji 
io  cui  la  cura  della  ialu  te  altrui,  e  della  perfcttion  propria  in  cmU  *'.  • 
ocDte  grado  s'vnilcono  i  &  e  quello  appunto  >  che  il  Figliuol  di  Dio,  '    . 

eleffe. 
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«ieflè,  e  praticò;  non  ottiene  tuttauia  la  douuta  fìima  preflb  dc^U 
huomini  animalcfchi  Ji  quali  giudicar  non  fanno  delie  cofe  di  oto 
rettamentej.anzifolo  apprezzano  le  ftrauagànti  ndrefterno  i  e 
qùeUe,  die  s'imaginano  >  farebbono  per  loro  le  più  difficili  daefe*- 
guirfi.  Dilttfato  dunque  Coofctfar  bifogna  che  folle  in  S/Ignado  il 
zeloj  eia  carità  vcrfo  tanimejperlequalinonbadòa  priiiatòin- 
tereife^  o  di  veiieratione  preflo  gli  huomini  ^  odi  propria  diuorio-^ 
nej  non  cercò  il  puro  fuo  profitto,  eia  gloria  eterna  per  fé  j  come 
àeeiìolnìente  poteua  per  quella  ftrada  i  ma  volle  con  ognicofto ,  e 
sforzo  procurar  la  falutc^  e  la  gloria  di  tutti. gli  huomini  j  echeda 
tutti  foflc  il  fuo  Dio  meglio ,  e  lùtglio  cohofciuto  y  feruito ,  &  ama- 
to in  quefta  vita ,  e  benedetto  in  tutta  l'eternità  .  Dirufato  fu  que- 
fio  zelo  delTaniitìc  i  perche  ffi  difulato  Tàmor  fuò  verfo  Dio  ;  do-' 
liendoficol^opetcrtìifurarei  gradi  del  pi  imperfetto  amordi  Djo;ch* 
è  la  midolla  della  Santità  fecondo  la  regola  di  Chrifto^  il  quale  a  S* 
Pietro  efaminato  fé  Tamaiia  più  che  niun' altro  ?  ali"  vdire  :  Che  sì  ; 
j^i^S"//'  non  impofc,  comeòfferuàS.  GiouanChtifoflomo  ' ,  limofine ,  di- 
giuni^ penitenze ,  orationi i  ma  ^attendere'  all'anime:  Srdili^i$ 

Si  cheamauà  le  triture;  il  bene  delle  quali  voìeuacon  qualurt-^ 
qoc  fuo  fcapito;  e  pure  (hua  interamente  fiaccato  da  tutte,  poiché 
le  amaua  folo  in  Dio  s  nèaltro  in  quelle  amaua  che  Dìo  .  Non  v'era 
cofa  nel  Mondo  »  eh*  il  mouefle  a  defìderio  ^  né  a  curiosità  ^  néa  fk- 
ftidio^  ile  ad  allegrezza  riiìercè  che  altro  non  apprezzaua  che^ 
Dio  ;  ic  ógn*altra  cofa  ftlor  di  liii  ^  fi  come  infinitamente  men  de- 
'nà  di  Ibi  i  teneua  per  nulla .'  efouente  pariàitdo  eoi  Signor  vdiua-^ 

[l  a  dite  dair  intimo  fuo  :  signor  mio  ^  Ùio  mio^  afa  i^ògUè  inai  i 

snfci  ,Doiiii.  •  ^^^^^  P^^^  h  fuori  di  >oii  L'vnica  fomma  dimanda  ^  ch'a  DÌO 
ne,  ^iuerSm  faccUa  9  cta  d'^atTiarlo  ;  e  per  mercede  d' Vn  tale  amarlo  ^  non  altro 
iS^m^'ii;  che  nìaggforftientc  amarlo.  iPer  impetrar  quefto  compofe  fin  da  pri* 
imcrjcduin,atq;  ini  tètìipi  della  cohUerfionfua  là Icgucnteoratione.*  MccuétcK  o  5/-» 

voloncacem  Olii-     ,  *  .     'r  -^    i«r     i«-       •  /.  *        i».    .   j#  x 

ncm.  (^idquid  gnore ì  tutta  qtiàntd  la  mtà  liberta^  rtccuete  la  memoria  ^LintilUt^ 
dJ^m^hi^rS' ''^  3  ^  ^««^  ^  vùlòntà,  Quar^to  mi  irouo  baucre^  e  pofftg^^' 1^oÌ 
tnscsiidtibito- ffi^  rhauete  4ato\  &  io  'Pe  lo  rendo  tutto  ^  e  lo  cònfi^nè  adattò 
rn«  proJfusVo! /»  Maìió  del  Voler  ^oflro\  che  ne  difponga.  Solamente  donatemi l*-- 
^^"^^^JJJ^^sjj;  imor  ^poliró-^  e  la  i^ofira  gratta  \  è  fon  ricco  a  baflan^a  ,  ni  cerco 

morem  mi  Vola  i^run  altra  cofà  di  pU^é  ]Et  Ogni  mattina  dimandando  alla  SS:Tri- 
wlonSirói  ftità  per  hjtto  il  giorno  lume  da  più  conofcerla,  e  calore  da  piùamar- 
hul^^nitt^ii  là^  fentiùa  rifchiàrarfi  la  mente  a  marautglia ,  e  rienipirfi  di  fidu- 
^rera  j^»."*  cìA ,  con chc  tra  dc^ci fli Me  lagrime  cadenti  dagli  occhi  fi  cóngratu- 

tLkertiii  SpiTé  ***** 
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latta  con  Sua  Diurna  Mae  Aà{  e  rimaMoa  colpetto  pieno  <I'amor 

dittino  *  .  Ebcnfi  vidcaucftocopiofo  ;,  e  ardcntiffioio  amorfuo  j^;^^?^'*i^^ 

Ycrfo  Dìo  nel  molto  jC  molto  che  per  lui  patì,c  fece  :  Non  làpcndo  il 

vero  amore  (tar  mai  otioiori.  anzi  non contentandoii  ài  i&rcadai^  ù^ 

non  patifccaflai  per  ramato  «e  però  diceua  il  Santo;  eloicriileal 

Ré  Giouaani  di  Portogallo  ;  Cbt  per  jfuauto  vale  tutto  il  M$ndo}  r 

per  quanti  può  dare  beni ,  e  diletti  ^  non  correbbe  Jafdare  d'bauer  fa'- 

tito  per  amor  di  Dio  quello  ^  c*hauea  patito  ^  .  Ma  (]uantO  fu  Clò^  l^'^'/''^^ 

che  fece  ;  quanto  ciò^  che  patì  per  honor  del  fuo  Dio  >  «  per  accre-  r/^  kLA^ 
fccrgli  clona  ?  Si  raccoglie  dal  raccontato  fin  <juài  pure  odali  ili^*  W4M 

bocca  Tua  :  Che  tuta  le  eofe  del  Mondo  ^  ficchete  ^  bonari  ,  delieie^ 
piaceri  ^  poSle  4^na  bilancia  non  trano  preQo  lui  d'alcun  yalore  i  /o 
dalP  altra  parte  fi  metteuanò  le  gratie  j  s^bauea  ricjguuto  Mal  Signora 
.  ^  He  perfgcutioni  ^  carceri  ^  $  catine  patite  fer  Mmw  fuo  •  £  che  non 
y'è  cofa  creata  ;  la  qual  generar  poffa  nelP  anima  fi  grande  ^l^^^XXfp 
che  fi  a^uagli  a  quella  9  cbe  riceueua  dalC  bauer  patito  por  Cbrifio  ^ 

Quindi  bramò  il  Martirio  $  e  giouane  paisò  il  mare  per  trouarlo 

fra  Turchi  i  e  vecchioXupplicò  per  cercarlo  tra  gli  Bthiopi  »  £t  a^  ^ 

chi  lo  com^atiua  ^  o  folleuar  voleua  nelle  tnilede  delle  troppo  in  • 

degne  prigioni^  replicaua::  Che  moftrauano  di  non  amarlo  con 

torglilefue lautezze .  Che  gli  dourebbono  iiauere  inuidia  »  Che 

non  v'erano  tanti  ceppi  >  o  catene;  che  non  ne  bramaOe  di  più  per 

amor  del  fuo  Dio*  Anzi  che  fé  non  vi  fo0e  (lato  ne  caftigo  alnfer* 

no,  ne  premio  di  Paradifo  ;  nulla  meno  latto  haurebbe»  otolera* 

to:  poiché  non  voleua  cos*aIcuna  per/cj  uè  adaltromiraua^che 

a  Dio ,  &  air  honor  di  lui  ;  che  n*è  co^i  degno>  effcndo  Iddio .  Né 

da  ciò  forfi  molto  fi  dilunga  quanto  egli  dìfle  >  comparendo  ad  vna 

perfona  fua  dinota  ^  :  Sf  capaci  di  dolore  fofjero  i  Beati  s  fi  farebbo-  4  x>#  Pmtifi- 
no  veder  yefliti  afcoruccio^  per  dimofirare  auanto  loro  [piaccia  di  queU^^^^^^f^^'' 
li  ;  cbe  fiati  feruenti  /   intepidifcono  nel  feruitio  di  S>io,  Mentre  per    tiaZm,    i; 

Koma  conduceua  in  faluo  Donne  leuate  dal  meftier  infame;  in- ^r'^lHé^ 
centrandolo  Cardinali  >  ftaltri^glidiccuano;  Chcbuttaua  il  tem- 
po con  si  fatta  gente  per  la  facilità  >  x:*hà  di  tornare  al  vitio  ^  Ma  ri^ 

Ipondeua  loro:  Di  non  tener  per  gettata  quella  faticai  quando  ben 
$erto  fojje  p  ibe  doueffero  di  fubito  ripigliare  il  brutto  sojhme  i  poicba 
almeno  gufila  notte  non  peccherebbono  »  E  (oggiungcua  Ja  SÌ  bella  % 
c  pretiofa  parola  ;  che  riputerebbe  fpefe  beat  fimo  le  fatiche  tutte  di 
fua  vita  ,  fe£on4juelle  impedir  potejfe  vn /oJ  peccato  contro  del  fu0 

Creator ,  f  Signore , 

£  fu  si  eccellente  queft'  amore  »  che  arriuò  a  quella  Maximam 


ftum 


f  sr4  Vka  del  Patriarca 

5  chrjfofiMm,  amorìs  infaniam  ;  Come  chiamò  il  Boccadore  ^  ^  Pelle  tarére  Del 
^\ide  etiam  >ifione  ob  chtìfH  obfequium  :  prodezza  tanto  maggiore  ddfa  carità 
^ìbÌZc"^'^^'  ^'  Ignatio  j  quanto  era  in  lui  più  grande  la  brama  di  veder  da  piref- 

fo,  edi  godere  il  fuo Dio .  ArriuK^  dunque  ad  antiporre  la  (icu^ 
rezza  del  ferujtio  diuino  alla  certezza  deiretemafalute  propria,  &' 
al  poflefTo  immediato  della  Beatitudine}  hauendohauutoquelfo- 
um^òì^um  V^^^^^'^co  fcntimento }  c  proteftatolo  francamente*^:  Cbejedéca 

dtf  defeifum  a-  qìq  g/ì  fgff^  jata  ehttìofie  ,  o  di  morire  con  andar fene  diritto  a  goder 
^Jif9pirt4jS.x\  dì  lui  :  ò  di  reflarc  in  terra  dubbiofo  di  perfeuerar  ,  e  di  faluarfr ,  ma 
fieuro  di  guadagnare  a  Sua  Dìuina  Maeflà  qualcbe  anima^  o  farle  alcun 
feruitio  j  fi  farebbe  contentato  di  rejìare  ,  con  bauere  a  quéi  la  riguar- 
do  ^e  non  a  fi  ^  né  badando  al  proprio  pericolo  :  e  giudicherebbe  fare 
Vn  guadagno  tanto  maggior  deHa  perdita  y  quanto  è  piti  dégna  la  g/o- 
ria  di  ì)io  ,  cbe  non  tutti  gì'  interéffi  noflri .  Affetto  femptc  ammi- 
rabile, ch*agginnfefpauento  all'Inferno,  e  giubilo  a  Beati  Spiriti; 
cfpreflo  al  Papa  dair  Auuocato  Conciftoriale  in  quefti  termini:  ro^ 

.  tum  piane  dignum  ,  quod  intcr  admiranda  excèllentium  di&a  SanSo^ 

\dQr€^.'di  tnm  prima  cum  laude  re  ferri  ,  &  còmmeniari  ppffit  ^  .  Pet  CUI  pare 

t^knhfMm,  ft^^  b^"^  al  cuor  d'Ignatio  quanto  per  quello  di  S.  Paolo  difle  io-» 
f^»w.i.£^}i;fomigliantc  argomento  la  Bocca  d' oro  ^ .'  E  poiché  vi  fuchi  òppo- 
^  '^'^'  fc  :  Non  edere  prudenza Pantiporre  il  bene  altrui  ài  proprio,  il  San- 
to fodisfcce con  tal  ragione:  ^ual  I^  trouaft  al  Mondò  ;  il  quale  5 
fé  offeriffe  ad  vn  feruitor  fuo  qualcbe  gran  premio  j  e  quegli  non  >o* 
leffe  goderne  air  bora  per  fare  alcun  fegnalato  feruitio  alfudetto  Tren- 
cìpe  ;  non  fi  tenejfe  obligato  a  conferuargli  ^  e  ad  accrefcergU  ancoraJ 
il  premio  ;  glìicbe  fé  ne  priuaua  per  atnor  di  maggiormente  feruitio  ,  E 
fé  quefto  fanno  gli,  buomini  ;  che  fperar  dobbiamo  noi  del  Signore  ì  O 
come  poffiam  temere ,  cbe  ci  abbandoni ,  e  ci  lafci  cadere  per  hauer  dif^ 
/trito  la  nofira  beatitudine  ,  con  lafcìar  per  lui  dì  goder  di  lui  ?  Mtrì 
lo  penft  ;  eh*  io  non  so  penfarlo  di  sì  buon  Dìo  ,  sì  ffrato ,  e  liberale^. 

Dal  che  fi  raccoglie ,  con  qual  fondamento  fi  legga  negli  atti  del- 
la fua  Canonizatione  :  Cfe*  era  sì  accefo  dell*  amor  di  Dio  ,  che  lui 
continuamente  cercaua  ;  né  altro  penfatia  ,  tiè  d*  altro  parlaua  ,  né  aU 
tro  defideraua  ,  cfcr  di  piacere  a  Dio^  e  di  cfcgnir  la  fua  volont^K  Tet' 
ciò  a  lui  tutto  fi  diede  ;  lui  volle  in  tutto  feguire  ;  ancori  he  per  queflo 
haueffe  hauuto  a  perdere  il  Ciclo  ,  e  la  Terra  .  Et  è  ben  doppia  ma- 

rauiglia  vedere  vn  totale  ftaccamento  ,  e  dimenticanza  d'ogni  co- 
fa  creata,  ctiamdife,  cton  sì  grand',  e  perfetto  amor  di  Dio;'c 
veder  ciò  fin  dal  bel  principio  ;  efiendo  che  Ccomc  afferma  il P.Gi* 
rolamo  Natale  informatiffimo  delie  cofe  del  Santo)  fin  da  quan- 
do 
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do  fi  cònuettì  a  Dio  prtfeper  fnotiuo  »  e  per  mifura  delfUofcN 
uirlo  nientemeno,  chela  di  lui  maggior  gloria,  &vnnoncon^ 
tentarli  mai  di  fare  per  lui ,  vn  voler  Tempre  crefc^re  al  meglio ,  al 
più.         ,  ,  ♦    :  .  . 

Queftà  Maggior  Gloria  di  Dio  era  Io  fcopo^doiie  indrizzaua  tut« 
te  le  fue  intentìoni,  &  attioni;peithe  non  iicontentaya^che  non  v*inn 
terucniflc  T  offirfa,e  che  anzi  vi  fofle  Tbonor  di  Dio  s  macoh  diftint» 
rifleAione  voleua ,  che  vi  fode ,  quanto  il  più  fi  poteilè ,  il  maggior 
honor ,  e  la  lode  maggior  di  Dio;  e  prefcntanaofi  diuerfi  oggetti» 
o  eflRrtti  buoni ,  quello  eleggcua  femprc  ^ ,  che  il  Signore  più  ag^,^^^//^^^!^ 
gradiua,  egliera  più,  e  più  in  piacerei  e  quello,  da  cui  ^^^^^^^^^^^^^fj"^ 
uà  rifultargli  maggior  gloria ,  &  efaltationes  eflendogli  fcdeliffi^^^*^ 
ino,  come  di  Mese  fu  detto  "^  ;  nulla  vfurpando,  nulla  prétèn^  *u»m,€,iip 
dendo  per  fé  ;  ^nzi  ricufaodo  i  fuoi  fleffi  vantaggi  benché  fanti ,  é 
vniti  ai  dmin  ferukio,  fé  fcopriua  come  in  altro  modo  ampliar ,  e 
più  ingrandir  fbonor  di  Dio.  Quando  l'Infante  D.  Luigi  di  Porto* 
;alio,  figlio  del  RèD*EmanUel,efratellQdelKc  D.GiouannilILe 
tei  Cardinal,  cRèD.Henrico,  edeirimpcratriceD.Ifabella,  pen- 
laua  d'abbandonare  il  Mondo ,  qual  Keligiofo  non  i'haurebbebra* 
matoiiellOrdinefuo?  e  qual  Superiore  non  farebbj^fi  recato  a  fe« 
licita  fui  ,.{€lde.Sttoirammetter io  ì^  Nondimeno  flando  il  pio  In^ 
fante  nTolutoxo*J  parer  ancora  di  S.  Franccfco  Borgia  d'entrar  nel* 
la  Compagnia  di  43iesù  per  viucr ,  e  morire  in  quella ,  no'J  confen^ 
ti  S.  Ignatio  :  e^sODche  vedefTe  le  infignì  obligationi  a  quella  Real 
Cafa  sì  fue ,  srdella  Compagnia  ;  il  tanto  nobilitarii  di  quefta  con 
ciò  ;  la  riputatione ,  in  che  faliua  fu'I  principio  ;  le  aderenze ,  che  vi 
s*aggLungcuano;  i  temporali  profitti  fiicili  a  feguirne,  oltre  Te* 
fcmpio  rariflGmo,  e'I  frutto  per  i  (ccoli  anche  vegnenti  ;  con  tutto 
qucfto  glielo  negò  fempre  ,  né  per  akro  mai  fenon  perche  con^ 
prudentiflìme  ragioni  Aimaua  douer  tornarne  honor  ,  eièraitio 
maggior  a  Dio ,  fé  la  fua  Real  Perfona  in  quei  tempi  fofle  Pren* 
cipe  moto  efemplar  alla  Corte,  al  Regno,  ali  Europa  ;  come  il 
fu  fin  alla  fine ,  Si  che  queAo  era  il  berfagltod' Ignatio,  qua  tene** 
uà  deUontinuolamiraid'onilenacoue  il  tanto  replicar  come  fuo 
proprio  in  ogni  ragionamento ,  predica,  lettera,  eCcnttura  quc- 
fle  parole  :  ^  maggior  gloria  di  Dio  .  ^  maggior  feruiito  di  Dio  .  E 
pelle  fole  Con:flitutiom  le  replicò  «SS.voke ,  a7.nelf  Efame,  hTp 
nelle  Regote  ,  44.  nelle  Dicbiarationi .  Era  quefta  la  fua  diuiXa ,  8c 
imprefa;  la  fquadra,  c'I  compaflo,  concuiefarainaua)  &aggiai- 
Aa^a  iiuoi  difegni^*  ilvnica fiamnMt  dd^eraorofo fuo fpirito ,  che 
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à  olgmùpeiìctraiia»  e  s'impoflefTaoadeU'indnK)  degli  affetti  >  e 
dd  cuore  ;  elle  £mu  vfar  di  fua  propria  volontà,  con  eftafi  di  per- 
lètto  amore  »  viveua  vnavita  nonfua»  madiDio^  Ecomeque- 
fta  fili  fcmpre  di  tutte  rintCQtionì,  &  opere  fue  ranima,  e  lo  Ipki* 
td>  cana>rartrvfcntrione>  rarme,  9  mottofuo,  e  ladfraddla^ 
fiULvita!»  Ecoàaeparlano  gli  Vditori della S^Ruota;  clocauana 

d^lpltoccilt  giurati  :  Tmit^  i  fmoi  pemfierì  y  tutu  le  fèrole  ^e  le  gptm 
MMtM  fmt  nfwtMMé  d  Dìo  y  come  j  ìor  fime  ;  m  Dio  le  oriìnaud  ,  c^ 
0à  boBor  y  e  glotU  /jij  le  imihi^T^MMM  .  e  di^li  ferini  fuoi  babbiamo^ 
dk  fm;il#  €ieme  /m  proprio  motto  bsmes  fempre  in  bocca  r  ^/U  msg^ 
gfor  glorim  4i  Dioi  ^Mtfidjkwipre  cercMs  i«  tutte  le  cofe  \  tptefiA  eleg^ 
g€BM  ;  fuefi€  pMT  mìcBM  y  cbe  foffe  U  regola  deli"  operar  de  Suoi  » 

Ne  altro ?oIle  ìnteadere  ilSanto  >  qnaiida ad  vn  fuo  caro  confi- 
dò :  Cbt  fé  per  W acre  m»  hoMoffe  fmor  cbe  éfuel  folo  ,  cbe  la  uatmrm 
gli  daaa  i  di  certo  mem  cimerebbe  •  Ch*è  quell'  vldmo  termine  di 
perfetta  vntone  della  carità;  cbe  trasformando  iaDio  riduce  avi* 
uer  di  lui  piùchedifemedeGmo;  &  è  propriamente  ti  riuo  ^o 
Um  non  ego  iirìnit  yerhin  wte  cbriRns  deiP  Apoftob.  Tal  era  il  vi^ 
ttcre  di  S^Ignado ,  vn  viuere  d'hoomo  morto  ad  ogn'  akra  cola^ 
che  non  è  Dio  >  e  come  immobile  >  &  infeniibile  a  qualunque  opc^ 
tatione  >.che  non  è  di  carità  verfo  Dio»  Al  che  dopa  foa  morte  fi 
Ibttofcriflero  fenza  Dperlo  i  Medici,  atteftando:  ^(ùm  effere  fiato 

poffibile  y  cbefirT^  di  natura  lo  manteneffero  in  irita  ^  si  lagono  y.  fi^ 
nitù  >  e  difirntto  cometa  te  che  yinena  per  mhra£do.  ^:  E  certo  cdi 

hauea  per  fuo  più  Dio  »  che  fcmedefimo  ^  tanto  che  cos^erando 

egli;  Cofa  di  Ini  farebbe  fiato, ^  fé  il  Signore  fen^a  colpa  fna  V baneffe 

pofio  nell'Inferno  l  lofcrìflèin  carta  di manpropria con  queAe pa- 
role: Mi  fi  rapprefentanano  due  parti  ;  ma  la  peua^  cbe  ini  b aurei 
patito  ;  r  altra y  come  ini  fi  beftemmiaua  il  fuo  uomc.  Intorno  alla^. 
prima  io  non  poteno  fentire  j  ni  hauer  pena  ;  onde  mi  parena^^  e  mi 
rapprefentauo  maggior  moleftianelC'rdir  befiemmiare  il  fiio  Santo  T^-^ 

me.  Hórqiuntointenfo  hauea  l'amore  al  fuoDioychiprcuauapi- 
d  affctto  verfo  diluì  ?  Quali  fiamme  di  celefte  fuoco  ardéuano  in^ 
quel  petto?  mentre  i  bollori  del  fuoco  infernale  non  le  potcuano* 
fpegnere  ;,  né  fare ,  che  fentiffc  pena  nelle  fue  pene>.  ma  nella  fola^ 
ingiuria  del  fuo  amato  i: 

Pur  nondimenaquel  medefimo  amorcich  il  manteneua  ih  vita>, 
il  diflruggeua  fin  a  p^rb  fpefb  in  termini  di  morte  >^  onde  le  più  pe- 
ncolofe  roalathie,  chelóconduflero  air  eftremoy  furono  eftctti  d" 
Ut  ecccfiuoiafiammarir,  che  iiceua  ;  mentre  neii'iofbcarfi  Tanù 

mai 


tttainDio,  il  corpo  gli  f!  (IcnipétaUi  ^  e  riduceuafi  alIVItinio  di«« 
facimento .  cosi  nel  1 5^0^  per  due  Meflè^  che  diflfe  vni  preflb  T  al» 
tra  il  di  del  Natale  )  sì  languido ,  e  fntrttato  ne  timafe  i  che  (tette 
in  putito  di  morire  ^  Né  poche  volte  fu  neceflarioy  finitala  Mefla^ 
riportarlo  alla  camera  folle  braccia,  c]Uatida  anche  cdebraua nella 
Cappella  domeftica  ;  che  pur  era  codtisua ,  non  gli  fimanendo  for- 
ze per  quei  due  paffi.  pofciachenon  tolo  fi  liquefaéeua  tutto  in^ 
pianto  ;  cgliardeuatanto  l'anima  5  che  il  volto  fembraua  va  fuc^ 
co  i  ma  per  lo  vebemente  palpitar  del  cuore  gli  fi  dibattei  tutta  la 
vifa,  fino  a  parére  >  chegiififpaccaAeil  petto;  e  fodero  per  ere- 

f^ar&li  le  vene .  Così  parla  egli  (lefTo  in  quei  fogli  ;  né  qmili  fecondb 
'  vfo  antico  de  Santi  regiftraua  per  Tua  memoria  5  e  profitto  le  coft 5 
che  fectetamente  pafTauano  fi-à  r  anima  Tua  5  eDio<  £  di  quei  fo- 
gli farà  bene  riferire  alcuna  parte  in  prouadi  qual^c^fle  l'ardenza 
deir  amor  verfo  Dio  in  S,  Ignatio  »•  e  quali  delicie  di  fpìritO)  ec« 
cedi  di  mente,  epriuilegigode/Tedlntimadomeftichczza.Quan-' 
tunque  à\  trentacinque  anni  ^  che  viffe  Santo  y  abbruciati  gli  al- 
tri, liefianorimafti  sì  pochi  auanzi,  che  non  empiono  \o  fyt- 
tio  di  quattro  mcfi<  Le  feguenti  dunque  fono  parole  tutte  di  S« 
Ignatio  trafportate  dall'  originale  Cafiigliano  %  in  cui  le  fcriue^ 
uà . 

Le  iagrime  di  quello  d\  molto  dijfftmUi  mi  pareuàHo  dalle  péffé^ 
te  ,  per  lo  yenir  che  faceuano  tanto  lente  ,  interne  ^  foaui  ,  f^n" 
t^a  flrepito  ,  0  contmotion  grande;  e  fi  da  entro ^  che  non  ho  come 
/piegarlo  .  E  la  fauella  interna  y  &  eterna  tutto  mi  mouiué  4/^ 
amor  diuino  ,  fo»  tanta  barmonia  interiore  di  tal  fauella  diuitut^ 
mente  eontedutàmi  ;  che  non  so  dichiararlo  é  il  dì  feguinte  molte 
lagrime  nella  Mijjàj  come  Jt  paffato  ;  e  dopo  efsa  ancora  é  e  con 
ciò  tanto  godimento  della  fauella  interna  ,  V  a/somigliano  al  parla^ 
te  j  0  alla  mufica  del  Cielo  •  Crefcendomi  la  diuàtione  5  e  f  affet^ 
to  con  lagfitne  in  accorgermi  ,  che  io  conofceuo  ,  e  intendeuo  con 
modo  diuino  .  Vur  anche  il  dì  feguente  gran  copia  di  lagrime;  <^ 
vn  interno  parlare  marauiiHofo  «  Facendo  oratione  alla  yerglne^  ^ 
perche  mi  aiutafse  co'l  fuo  Piglinolo  ^  e  coU  Tadre  t  poi  anco  aJ 
Figliuolo  ;  àccioche  infléme  colla  Madre  s*  adoperafse  per  me  co  7 
fko  Diuin  Tàdre  /  fcntij  vn  al:^armi  dauanti  al  Tadfe  ;  t  filmar- 
mìci  i  capelli  ,  con  commotionè  di  notabiiiffimo  ardore  in  tutta  le 
vita  ;  e  dietro  a  q  uè  fio  lagrime  ,  e  diuotione  inténfi/pma  •  Èntran* 
do  nelV  oratione  con  molta  abbondanza  ,  e  grande  fpargimenfo  di 
lagrime  ,    con  intenfa  diuotione  ,  e  fpefse  intelligtn'3^  ,    e  conofch 
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menti  iella  Santiffima  Trinità  .    Di  quefli  ,   e  fmili  conofiimenti  l 
sì  JpeJlp  y    e  sì  foétui  y   io  prouauo  ,  che  né  memoria  ,  né  intendi^ 
mento  poffo  trouare  per  ifpiegarli  .     Rebbi  tale    foprabbondanT^a  di 
cognitioni  ,  vifite  ,  e  gufli  fpìrituali  ,  con  lagrime  tanto  eontinuc^i 
e  perdendo  il  par/are  ;  che  mi  pareua  ^  che  ogni  nominar  eV  io  fa^ 
cena  Dio  ,  e  il  Signore  3   tutto  dentro  mi  penetrale  ,  co)t  >«  oQe^ 
quio  y  e  bumiltà  riuerentiale  ammirabile  ;  cbe  pare  non  fi  pojfécj 
[piegare  .  Dopo  /*  oratione  nuoui  3  e  infoliti  commonimenti  interni  y 
fingbio^  y   e  lagrime  .     Tutto  in  amor  di  Giesà  ;  dicendo  ,   e  defi^ 
derando  di  morir  con  lui ,  anq^i    che  di   yiuere   con    alcun  altro  . 
T^eff  apparecchiar  fi  dell'  altare  venendomi  in  mente   Giesà ,  fentiuo^ 
mi  portato  a  fe%uitarlo  :    e  pareuami  internamente  :  cbe  per  accet^ 
tare  yna  fomma  pouertà  y  maggior  Jt  ogni  altra   bumana  ragione^ 
foffe  Veffer  lui   Capo   detta   Compagnia  .     flettendomi  in  penfiero  y 
quando  il  Tadre  mi   coofegnò  al  fuo  Figliuolo  :    con  quefta  inten^ 
tione  di  tanto  fiamparmifi  il  nome  di  Giesà  y   e  tanto  effcre  con* 
fermata  ;   yeniuami  nuoua  copia  di  lagrime  ,  e  di  fingbioT^i .  Tar^ 
landò  colla  Diuina  Maeflà  bebbi  vu  dirotto  pianto  y  e  >n  amor  tan^ 
to  intenfo  ,   cbe  mi  pareua  d*  ecceffiuamente  congiuugermi  ali*  amor 
fuo  ;   e  cbe  altra  vifita  sì  eccellente  y  e  rara  y  e  d*  amor  sì  lucido  y 
e  dolce  y  come  quejla  3   non  haueffi  bauuto  .    Dipoi  etiandio  in  cap^ 
fella  nuoue  lagrime  3  e  nuoua  diuotione  3  fempre  terminata   alla  SS: 
Triniti  .  &  air  altare  ,  e  pofcia   veflito  ,  vna  maggior  foprabbon* 
dan^  di  lagrime  3  finghioT^i  3  e  amor  intenftffimo  \  tutto  verfo  léu» 
SS.  Triniti  .  Dipoi  nel  dir  Mejja  tanta  diuotion  3  e  lagrime  j   che 
profegnendo  y  per  lo  gran  dolore  3  cbe  mi  daua  vn  occhio  dal  tanto 
piangere  3  mi  renne  dubbio  ifcyuon  ceffando  te  lagrime  3  il  perderei. 
^  quelle  parole  3    Tlaceat  tibi  SanSa  Trìnitas  ,    mi  foprauuenne^ 
yn  molto  ecceffino  amore  y  e  ma  inondatioue   d*  intenfe  lagrime .  E 
queRa  3  e  tutte  le  rifite  fpìrituali  terminauano  alla  SS.  Triniti  ;  cbe 
mi  conduceua  3  e  tiraua   all'  amor  fuo  .    Finita  la  Meffa  3  e  fpoglia- 
fO'y  facendo  oratione  preffo  all'  altare  3    nuoui  fìnghioT^T^i  3   &  effu* 
pone  di  lagrime  3  tutte  (f  amore  della  Trinità  :  e  tinta  era  la  foa^ 
ulti  fpirituale  di  tale  amore  ;  che  non  fapeuo  partirmene  .   Dipoi  an^ 
co  per  lo  rimanente  del  dì  e  in  cafa  ,  e  per  la  Città  ,   mi  fi  rinoua- 
nano  impeti  gagliardi  d'amore  3  e  mouimenti  al  piangere  ,    in  ricor^ 
darmi  ch'io  faceuo  della  Beati ffima  Trinità  .  Tarlando  collo  Spirito 
Santo  per  dirne  la  Meffa  3   con  le  medefime  lagrime  3  e  diuotione^ y 
mi  pareua  vederlo  ,  e  fé nt irlo  in  chiarella  efprcffa  ^  e  in  color  di 
fiamma  ignea  ycon  maniera  infoi  ita.  'Hsll'  apparecchiar  fi  dclT.  altare  y 
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e  pùfcU ,  e  yeflito  eb*  io  fui  y  e  nel  celebrare  3  con  molto  grandi 
commotioni  interne  s  con  molte  ^  e  molto  intenfe  lagrime  ,  e  fin- 
ghio'^  i  fpeffo  perdendo  la  parola^  Toi  vn  gran  fentire  ,  e  yedere 
T^oflra  Signora  molto  fauoreuole  appreffo  il  Tadre.  In  tanto  cbeneU 
le  oratìoni  dal  Tadre  al  Figliuolo  y  e  nel  confacrare  y  non  poteuo  non 
fentir  ,  e  non  yedere  y  fi  come  quella  y  cb'è  parte  y  q  porta  di  grafia 
sì  grande  y  cbUo  fentiuo  in  ifpirito  (  moftrandomi  nel  confacrarcy  nel'- 
la  carne  del  fuo  Figliuolo  ejferui  la  fua  }  con  tante  intelligenv^e y  che 
feri  nere  non  fi  potrebbe  .  7{eUa  folita  or  at  ione  y  dal  principio  al  fi*- 
ne  y  bobbi  grande  ,  e  molto  lucida  diuotione  .  Fuori  di  ca/k  y  nella 
Chiefa  y  e  celebrando  y  yidi  la  "Patria  Celefte  •  &  il  Signor  /C  efia  y 
in  modo  d*  intelligenT^a  di  tre  Terfone  s  e  nel  Tadre  la  Seconda^  ^ 
e  la  Ter7;a  •  ^ceuendo  yna  luce  y  e  rinforzo  >  entrando  nella  cap^ 
peli  a  ad  orare  y  fentij  y  0  uutJ  piti  propriamente  y  yidi  con  yirtà 
fopranaturale  la  SS.  Triniti  y  e  Ciesà  y  rapprefentatomi  come  me^^ 
\ano  con  effa  ;  perche  quella  yiftone  intellettuale  mi  fi  comunicajfe  « 
E  con  quefio  yeder  y  e  fentire  y  yennemi  yn  dirottiffimo  pianto  y  e 
yna  gran  pienev^a  d'amore  .  Dicendo  la  Meffa  con  molte  lagrime^  y 
e  diuotione  y  in  yn  paffo  notabilmente  bebbi  la  medefìma  Ftfionc^ 
della  SS.  Trinità  y  come  prima  ;  crefcendomi  fempre  più  P  amore  yer- 
fo  la  Diuina  MaeHà  .  ^ella  Meffa  y  al  Te  igitur  Jentij  y  e  yidi 
non  ofcuramente  \  ma  in  chiara  y  e  molto  chiara  lucey  Ceffere  fief^ 
fo  y  0  effenT^a  Diuina  y  in  Sembiante  di  Sole  y  0  poco  pia  di  quatta 
egli  ne  compare  :  e  da  quciia  effen^a  pareua  yfcire  y  e  deriuare  il 
Tadre  ;  di  modo  che  al  dire  Te  igitur  Clementiffime  Tater  ,  mi  fi 
rapprefentaua  prima  /*  effen^a  Diuina  y  che  il  Tadre .  E  in  quefto  rap* 
prefentarmifi  y  e  yedere  i'  efsere  de  la  SS.  Trinità  fen^a  difiintione 
delle  altre  Terfone  y  fentij  molto  intenfa  diuotione  alla  cofa  rapprw^ 
fentata  ,  con  molta  commotione  y  e  grande  fpargimento  di  lagrime  y 
9  amor  molto  intento  yerfo  l*  efsere  della  SS.  Triniti  .  Dipoi  fini^ 
to  di  celebrare  y  facendo  oratione  ali*  altare  y  lafciommifi  di  nuo* 
uo  yedere  il  medepmo  efsere  ,  0  Vifione  di  prima  y  in  fembiantcj 
sferico  ;  e  in  alcuna  maniera  yedeuo  tutte  tre  le  Terfone  y  comc^ 
la  Trima  :  cioè  che  il  Tadre  per  yna  parte  ;  il  Figliuolo  per 
i*  altra  ;  e  peP  yn  altra  lo  Spirito  Santo  y  deriuauano  dalC  ejsen^ 
i^a  Diuina  y  fen^^a  yfcir  fuori  di  quella  yifione  sferica  t  e  con 
queflo  veder  y  e  fentire  y  nuoue  commotioni  hebbi  y  e  nuoue  lagri-- 
me  •  Btiamdio  in  cappella  y  riempiendomi  yna  gran  diuotione^ 
yerfo  la  SS.  Triniti  ,  con  amor  molto  yantaggiofo  ,  e  lagrime  f»- 
tenfe  ;  non  yidi  ycomo  i  giorni  a  dietro  y  le  Terfone  dtHiatei  ma  cp- 
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0te  h  ¥fi4  chìarn^n  lucide  vna  effen^é  \  ibe  tutta  mi  téfiuà  atf 
amor  {uo^  ^l  cominciar  iella  Mcffa  per  /'  tcceffiua  diuotione  no^ 
foUHO  proferire  /»  nomine  T/itrif&c.  Tutta  pai  la  Meffacon  mofr 
Sa  diuotione  ^  abondaws^a  di  lagrime  ,  /  umore  ;  che  tutto  termir 
pana  Mila  SS.  Triniti^  Similmente  alcuua  Trotta  /enti/  lo  ffejjo  ver- 
fo  Ciesà)  come  mi  trouafji  ali*  ombra  fua  ^  e  /otto  /a  fua  guida  \ 
non  ifcemando  perciò  f  i^nione  son  la  Diuina  Maeflà  ^  an^^i  mag,^ 
^tormente  erefceado  .  f^na  gran  diuotione  bebbi  JuH  prepararmi  per 
ulebrare  }  penfanio  ^  (be  donrei  perciò  ejjere  icome  yi  angelo  :  e 
i^snnemi  yn  foaue  pianto  agli  ocebi  •  Dipoi  al/cune  >otte  vidi  , 
jjuaìido  t  effer  del  Vadre  ;  prima  l' effere  ^  indi  il  Taire  •  tertrtir- 
ftandpfi  la  diuotione  prima  air  effen^d  y.poi  alla  Terfona  ^  t eiuaitr- 
4o  in  altra  maniera  ,  fen^  tanta  éifìintione  .  Tiella  Uefsa^ 
son  moltf  y  e  molte  paufe  ^  e  molte  cognitioni  della  SS.  Trinità  ^ 
illuflrandomift  eon  efse  /*  iotcndimento  ;  ta^to  che  mi  pareua  ,  che 
/con  molto  iìuiiare  non  giungerei  a  Japer  tanto  .  .^Itra  volta  neff 
oratione  con  gran  diuotione  ,  e  cbia^cT^'s^a  ardente  ^  e  guiìo  /pirir- 
eunle y  tirando  in  pane  ai  va  jcerto  {ht^nrmi  .  Dipoi  nella  àtef- 
foy  lagrime  in  maggior  abonian'^a  ,  che  prima  5  £on  tormift  alcune 
9oltfi  la  parola  i  bauendo  inteljigen7;e  fpirituali  a  sì  gran  copiai  ^ 
^  tali  :  che  mi  pareua  ^  non  mi  rimaner  pili  ,  che  comprenicrc^ 
Jn  materia  iella  SS.  Triniti  ..  In  quefla  Aiefsa  conobbi  ,  (entij  ,  e 
^yiii  ,  Dominus  fcit  ,  xhe  in  parlare  del  Taire  ,  e  in  rederc^  , 
£h'  era  yaa  pfrfona  iella  SS.  Triniti  ,  m^  affetiionauo  ai  amarlo  -^ 
santo  piji  che  le  altre  perfone  erano  in  ef^a  fpecialmente  ^  Il  /o- 
migliante  fronano  nell*  oratione  al  Piglinolo  ^  e  allo  Spirito  Saa^ 
to  y  goifnio  i"  ogn  vna  i'  efse  ;  e  ianiomi  loro  i  e  rallegrando- 
ani  i*  efsere  di  tutte  ,tre  .  Mi  pareua  /i  gran  cofa  ,  che  non  fini- 
jto  ii  dire  a  me  medesimo  :  £  chi  fei  tu  ì  e  che  meriti ,?  e  d'  on- 
de  ^uefio  a  te  i  Dicendo  la  Mefsa  con  molta  diaotione^  lagrime^ 
je  ardore  j  e  perdendo  alcune  volte  la  parola  ,  mi  pareua  y  nel  pre- 
dar y  cb*  io  faceuo  il  Taire ,  the  desk  gli  prefentafse  ,  e  accom- 
fagnafse  quei  priegbi  con  yn  fentir  ^  e  vedere  ^  che  .non  fi  pu^ 
{piegare ,.  Stando  al  fuoco  y  rapprefentauamift  di  muouo  Giesà  ;  di- 
foi  anco  fuor  di  sofà  per  Je  firade  .y  andando  y  e  ritornando  dal 
(Cardinal  di  Carpi  ^  e  Jn  pia  altri  luoghi  fedendolo  ^  baueuo  mot- 
Je  lagrime  ,y  e  molti  interni  mouimenti  .  Jn  fuejlo  iempo  il  fentir^ 
1/  yeder  Ciesà  mi  accendeua  di  ìanto  amore  %  ^cbe  mi  f  arcua  noa 
fotermi  giamai  yenir  cofa  potante  a  f epararmi  da  Jui  . 
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e  ardoriranimadiS.Ignatio;  gufando  anticipatamente  in  quaj- 
che  modo  le  dciicie  del  Paradifo/  che  in  fine  ha  ii  fuo  meglio  nel 
conofcere Iddio,  cneiramarlo.  E  le  i  eminente  anior  yerfoDio 
gli  fruttò  fauori  tanto  rari,  e  vantaggiati;  qucfti  medefìmi  fauor 
tip  cognitioni>  e  godimenti,  noni;  può  dire,  aquarìtopiù  gran- 
de amor  di  Dio  Ihabbiano portato.  Così  fbfle  rimafto  npiitia  di 
tutto  quello,  che  intorno  a  dògli  apuenne  per  tanti  anni  viduti 
con  carità ,  e  fantita  da  Serafino  ;  di  quelle  piene  fumare ,  di  quel- 
le inondazioni  di  cele/li  piaceri^  che  ogni  di  gli  allagauano  Tani' 
ma.  Lafciòfcrittonel  iuo  Rcgiftro  '"^  ^  Come  yn  certo  venerdì  fi f^T sSUL^'Zl 
profondò  nei  pefsfier  di  Dio-,  e  queflo  g/i  penetrò   tutta  interamente ì^^'M^^Mlrtp 
l*  anima  :  e  rfapprefe  ,  con  qua/i  ,  e  quanto  grandi   efpreffionì    di 
TÌuerenx/t  ,  e  di  rif petto  douea  prononciar  quefìo    nome  di  Dio  .  £ 
the  non  gli  ùbbìfognaua  di  cercar  lagrime  ,  ma  quella  tal  riuerenr 
:^a .  E  queffa  effere  la  Strada ,  c*baueua  il    Signore  altra  volta  pro^ 
meffo  di  mofirargli  .  Onde  andana  ripetendo  co^  dojciffimq  ritornello^ 
Diol  Diol  crefcendogli  fempre  la  tenere:;^a  ^  le  lagrime  y  la  diuoìio- 
ne^  C  amore p  la  riuerenzf.  Efoggiungc:  Prezzar  egli  tanto  il  lur 

me  della  fudetta  cognitione;  che  gli  ha  dato  maggior  aiuto  a  fare 
gran  progrefficnelloTpiritojopra  quanto  imparato  haueflc  fin  a  quel 
giorno.  Magl'immenfi  cefori dell'amor diuino  radunati  nel  cupf 
del  Santo  furono  palefati  da  Dio  fteflo  con  far  vedere,  come  nar- 
roffìnel  Capo  15,  cherinfinitaMaeftàfualìconcipiaceuatalmenie 
neir  Anima  di  S.  Ignatio ,  che  iupera  ogni  credere  ;  ne  per  altro ,  fé 
non  perche  il  fine  vnico  fuo  era  carità ,  ficamorvcrlo  Pio,  e  per 
via  di  carità,  ed'amore  tirar  le  creature  a  Dio.  Quefto  efiggeua^ 
pur  da  Suoi  ;  e  nelle  prime  inftruttioni  date  alla  Compagnia  pofe 

quefta  in  capo  *  '  :  Cerchiamo   di  xufìodir  furo  il  cuore   neìT  amorjrttayi.s.i.iZ^ 
di  Dio  ;  di  modo  ^b/  non  amiamo  che  Dio  folo  ;.  e  vogliamo  traU 
tar  col  frojjimo  non  per  nofira  fodisfyttioney  ma  femplicemente  per 

amor  di  Dio.  Vedendo  vn  Fratello  Coadiutore  operar  con  meleo- 

fjggine,  lo  ricercò:  Ter  ehi  foffe  venuto  a  faticare  in  Religione  f 

e  a  chi  penfaffe  di  feruire^  E  rifpondcndo  egli  :  .Che  a  Dio.  U 

Dìo  ,  ripigliò  il  Santo  ,  [eruite  vói  ;  e  gli  feruite  sì  male)  .Edìflc 

'  *  :  Che  non  rhaurebbe  comportato  più  lenza  dargli  vna  buona  ^. 

pcnttenea^  Forfi  tro|iai:e  fcufa ,  o  perdono  il  ferviiread  vnhuomo^/ij»bì^t 
languidamente^  ma  cflfcre  troppo  gran  colpa  il  fare  sì  poco,  .e  sì  g^f^T  ^ 
male  per  la  Diuina  Maeftà  ;  per  cui  fc  faceflìmo  a  mille  doppi  fopra  .^f^*^;^^ 
le  forze,  non  facciamo  la  mmima  parte  dei  nqftro  debito  .  sL^ '^^"•^^'^•*''*' 
^iiiccQAòvno>  mentre  canùpaua  peri' horto  ,  a  jdargli  parte  d*- 
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vna  fua  tentationc  di  vanagloria  ;  gli  rifpofc  il  Santo  :  Che  qua- 
lunque volta  fofle  tentato  di  ciò,  prefentafìfe  al  (ùo  Dio  tutte  le 
operationi  ad  hotior  di  lui .  E  lo  dille  con  ardor  tale  ;  che  l'altro  in- 
13  4//i4.^x#.  tenerito  fi  diede  profufamente  a  piangere  '^ .  Infegnando  nella-» 
i*<^  1553*         Dottrina  Chriftiana  il  modo  di  ben  confeflarfi  diceua:  f^ìcercaìfi  ài 

ìfiidomfsViim.  Sacramento  iella  Teniten:(a  la  centrinone    in  cuore  ,    la  confeffione 
im  préui  fer,4>  ;„  ^^^^^  ^  /^  fodìsfattìone  con^J" opere  .  Douerfi  al  proponimento  di 

non  peccar  più  accoppiare  il  defiderio  di  Jeruir^  e  piacere  a  Dio  ;  & 

yn  dolore  di  non  bauer  de  noflri  peccati  t/uella  deteftationey  cht^ 

14^  jHtmus  merita    la  grauità  ^  e  malitìa  loro  '^.  Poiché  a  fanciulli  haueua 

«^AifiMr  "t/ infc^  terminaua fempre  con  vna  dinota,  efrut- 

sMQ.  ttiofa  efortatione  a  gli  adulti ,  finendo  in  quelle  parole  :  ornate  Dio 

con  tutto  il  cuore  y  con  tutta  l'anima^  con  tutta  la  volontà.  E  ciò 

diceua  con  tal  vebemenza ,  che  £sitto  fuoco  in  vifo  l' accendeua  in 
chi  r  vdiua .  Era  Tuo  detto  3  e  l'infegnaua  nella  Dottrina:  Se  la^ 

carità  è  feruente  nett*anima  y  di  vigore  al  corpo  per  operare  ;  c^ 
fa  profittar  lo  fpirito  nella  via  di  Dio.  Vna  tal  anima  prona  pa^ 
se  ,  &  allegre^^  j  e  come  Bigina  foura[là  ^  &  è  fuperiorea  quan- 
to  le  ripugna^  0  la  lufinga.  ornare  Iddio  con  tutta  l'anima  è  a^ 
marlù  con  tutte  tre  le  potem^e  .  Si  ama  colla  memotìa  y  ricorda»- 
dùfi  de  beneficij  fuoi  fpirituali  ,  e  temporali  ,  de  precetti  fuoi  ,  (t 
della  Cbiefa^  delle  cofe  neceffarie  al  corpo  ;  accioche  aiuti  Inanima 
per  le  opere  della  falute  .  Si  ama  con  l' intelletto^  penfando  atten^ 
lamento  le  cofe  ,  che  difpongono  ad  amare  Iddio  maggiormente  .  Si 
4tma  colla  volontà  ,  godendo  delle  fue  perfettioniy  e  cercando  in  ^ 
gni  co  fa  dargli  gufìo  ,  fino  a  ri fol  ut  amente  voler  'pia  iofìo  perdere 
tutto  il  Mondo  y  che  fare  vn  peccato  .  Quello  effereamof  e  Iddio  con 
f^l^J^^'^  tutto  il  cuore  ,  con  tutta  C  anima  ^  con  tutta  la  volontà  *^.  Nelle 

J^j^M*  J*^^^^^^^^^^^^^^^^"^^^^^^  egranPrencipicoftumaua  d'augurare  a 
^*"i  '**•   '*  chi  feri  ueuavn  fommo  Amordi  Dio;  e  cheoperafle;  e  che  in  lui 

iì  cfeguifle  quanto  a  Dio  maggiormente  piaceua-  E  tra  gli  auui- 
'fi  dati  al  Lainez ,  e  al  Salmerone ,  inuiandogli  al  Concilio ,  ricor- 
da loro,  che  nelle  prediche  5  e  da  per  tutto,  s'ingegnino  con  ogni 
sforzo  d'infiammar  Tanimc  neir  amor  di  Dio  Creator,  e  Signore , 
con  far  capire  il  vero  fcnfo  del  Comandamento  di  amare  Iddio  fo- 
ié  ìir.s.Ar.  pra  ogni  cofa  '  ^  ;Comparendo  ad  vna  perfona  per  promouerla  neir 
ulI^'^^*  amor  Diuino  '^  ,  le  moftrò  in  Cielo  vna  tanga  proceffionedi  fuoi 
%'ìhéé*mLs.  Diuoti  ;  altri  de  quali  portauano  in  mano  vna  ricchiffima  Croce  ; 
*  *^'*''*'    altri  accefi  deiramor  fudetto  hauf  ano  pendente  fu*l  petto  vna  col^ 

lanadiParadifo,  con  gioiello pretioiò,  efcintiUante;  quafiCaua- 

lieri 


lieridel  Diuin  Amore.  Per  Io  che  quella  perlòna  efclamaua  ^^  .che  x%  Hehdom.s. 

S.  Jgndtio  è  fiato  il  Maeflro  deìC  amordi  Dio  .  E  che  per  io  firaordinario  '^  "'''"'  ''•'^• 
lume  dalla  Maefli  f uà  ottenuto  ha  infegnato  il  vero  camino  dUrriuare  all' 

amordi  Dio.  Et  eretta  vna  Congregatione fotto il  titolo deiraaior 
c^  Pio  9  fé  no*I  troua  (fi  fcritto  da  peda  si  fedele ,  io  non .  l*appòrte* 
r^V;  ch^il  Santo  con  lettera  mandata  per  va  Angelo  dal  Paradifo  io- 
dolla>  e  le  promife  l'aiuto  fuo  '  ^  • 


nus  CetleHisf  ji. 
/iv/w9  in  poste- 
ma editione  £•• 


CAPO        XX. 

Del  dono  Sublime  dOratione^  di  Contemplatione  ,  e  di  Lagrime ^ 

chchbe  S.  Ignoti Oi  e  della  f uà  Diuotione. 

VN  si  grand' incendio  del  diuin  amore  no*I  concepì  meglio  al- 
troue  Ignatio  ^  che  nella  fucina  deirOratione ,  air  aura  dello 
Spirito  Santo;  e  con  l'iftefla  il  mantenne  per  tutta  la  vita  ;  e  vie  più 
&mpre  Tauualorò  :  cheperquefia  via  ii  comunicano  all'anima  la 
notitia»  li  doni>  eia  pratica  famigliare  difua  Diuina  Maeftà.  E 
fé  bene  da  principio  daua  ogni  giorno  fette  bore  tutte  in  ginoc* 
chio  airoratione;  oltre  alla  Meflà,  e  a  Diuini  Vffici  >  dopo  non- 
dimeno, che  per  celefte  infegnamento  apprefe  a  meditar ,  e  con- 
templare, non  era  più  ad  hore  detcrminata  Toration  fua;  occu- 
pando maflimamente  negli  vltimi  anni  tutto  il  giorno  incontem- 
piare;  ne  per  qualunque  cola  facefTe,  o  penfafle,  lafciando  di  cer- 
care lddio,etrattenerficonIui.  Spendeua  con  tutto  ciò  certi  tem* 
pi  ftabiliti  ogni  di  con  diU^enza  fpeciale  in  orare ,  si  mentalmen- 
te, come  vocalmente  <  e  liprocefld  '  parlano  d'alcune  carte  fcrit-  i  smmarhdf 
te  di  fua  mano  i  doue  notate  leggcuanfi  le  orationi  vocali ,  che  re-  ^"'^j/^lflii 
citaua  Quotidianamente  ancor  vecchio,  e  Generale  con  Tattentione,  ^//^;/.j  A»9.^* 
colle  ri  fleffioni,  còifentimenti,  e  flutto,  che  infegnò  negli  Efer-  -^muioiS^'^ 
citij  al  modo  fecondo,  e  terzo  d'orare)  con  impiegami  pur  la  not-  ^!!^^*^^J 
te  ;  della  quale  aflegnaua  vna  parte  all'  oratione ,  al  gouerno  vn  ▼»•  Mcaiigii* 
altra,  e  la  terza  parte  al  ripofo  j  e'iripofo  era  per  ordinario  di  tre  Sjh^jJKt 
hore  * ,  ma  non  fcnza  qualche  trattenimento  di  fpirito;  e  però  pò„^ff*jjj^^r 
a  letto  fempreteneua  in  mano  la  Corona  della  Madonna  ,  o  al  s.g^omi  non p!^ 
braccio;  clarecitaua,  per  addormirfi  colle  lodi  di  Maria  in  hoc-  JSJ^Twfu 
ca,  &  hauerui  le  ftefle  tofto  fueeliato  ^ .  Cosi potf  (fimo  noi  for  Medaglia fifgr:i 
mar  concetto  di  quanto  prouaua  quell  anima  nelle  beate  fue  con-   Ki0r€mbj0.j^. 
templationi  1  Ma  egli  fteffo  per  efprimerlo  in  quel  commentario,  ^"'fiw.  m*. 
doue  regiftraua  gli  affetti  del  fuo  interno,  dichiarar  noi  fcppe^  r/-».«y^Ja. 

meglio,     ,j.. 
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jtheglioi  che  conledatidd  di  non  fapcr  dichiararlo  ;  e  fcriflie:  cbe! 

féutitià  nel  cti^re  'Pua  tal  mupca  fenxà  yoti  ;  e  rn  harmoma  fen- 
i^d  fuono  fenfibìie  ;  che  il  Aioud0  non  hi  cofa  i   che  fé  le  ajfomi^ 

gli .  Vdiua  niolte  volte  colli  fcnfì  anco  ederiori  melodie  foauitfi- 
nìe  degli  Angeli  i  che  gli  conipdriuano  :  come  pur  gli  compariua- 
1^0  altri  Santi  4  E  quefti  regali  fi  guadajnaua  egli  per  buona  partef 
coUfuocoriuerfar  tanto  volentieri  con  Dio,  tanto  del  continuo,  e 
fempre  con  profondi  din  a  bumiltà,-  eriuerenzaì  ondefin  dafuoi 
principi)*  era  veduto  ftarfi  neir  or atìone  colle  braccia  ftcfc^  o  pro- 
ftrato  in  terra  ;  o  fé  inginocchia,  non  altrimenti  che  in  atto  di  ado« 
ration  profonda ,  fenza  punto  muouerfi  .  e  già  vecchio  »  &  in- 
fermo fu  auuertitOi  chcfcomtìriciaua  Tcìratione  (landò  in  piedi  al- 
cun poco,  rapprèfehtandofì  Dioprefentc;  indi  profondo  irichina- 
uafi,  eTadoraua;  con  rinianer  poi  ginocchioni  s  e  grondargli  tó- 
fto  le  lagrime  dagli  occhi;  elimpeggiar  nei  voltò,  in  cui  avede- 
iiavnaferenità,  efembiantedi  Beato.  Che  fé  le  forze  non  regge- 
iiano,  fedeua  s*vnba(Io  fcabelletto  fen^' appoggio  ,  fempre  ia^ 
atto  d'humile  rìueren;ia ,  e  fcoperto:  Così  negli  Elcrciti j  ancor- 
ché neir  orare  permetta  quel  (ito  y  chef  riefce  più  acconcio  per  iftar 
raccolto^  e  ottenere  il  fine  della  riieditatione-  non  fi  péro  men- 
tione  del  pa(feggiare ,  né  del  (edere  in  modo  >  che  (liafi  da  più  paf- 
iMMnetc  tÌ3ppog§i^^^>  ^nzi  nelleprime  regole  che  fece  del  Miniftro  pofe 
•/-i/rTi?7^cr*  quefta  *:  Di  ofleruare  ogni  giorno  ^  fci  Fratelli,  ch'vdiuanoMef- 
^'77*  fa^  oin  Chiefàoratìanoi  fla(fero appoggiati.  Éfoleùadire,  che 

importaUa  ttioìto;  ed'hauerfo  dafcrt)fia:  Che  noi  faeciamo  rifief- 

^    '  *  fione  con  guanto  gran  rifpetia  deéht  flàrfi  negfi  óichi  di  ùio   ^  .  E 

^  Dad  h  ^^^^^  ^^^  vnode  (uoi  più  frcqttenti  fofpfri  :  Ùaiimi ,  signore  i  f^ 
miìidsLdty  nuT"  ^'^^il^^  5^  riuerén's^a  n^erfo  di  voi  piena  d"  amore  ^ .  Il  P.  Giacomo 

'^^!^!S!rl  ^^^^^  rifcriua  ;  come  da  fanciullo  àndaiia  lefcftc  atrouare  il  Santo, 
mm^iuM.  '  e  baciargli  la  mano;  eche  al  tempo  del  Vefpro  lo  vedetta  ritirato 
i>il!!  J£!h!'ì  in  vn  angolo  in  atto  di   (bmma  compoftézza  j  e  diilofione  ,  coti 

''VVw  rar  ^^^^^^  ^^  Serafino,  vdirlcdiuine  lodi^  e  dileguato  tadtamente  ini 

-ifirt.  hi/kM^i.*  pianto  ^  . 

^4.tT^.Mzt         Quefti  cflctti  d'vnioriccon  Dio  erano  d'ogn'horà;  mercè  che 

io  trouaua  ,  douunque  fi  foffe ,  quante  vòlte  volèfle  ,  e  qualun- 
que cofa  operafle  j  perche  non  perdeua  mai  Dio  divifta.  E  quc- 
ftoèvn  priuilégio  rari(fimOj  conceduto  a  raoko  pochi  ancodC-> 
più  Santi  3  e  perfètti.  Onde  per  tal  famigliarità  ,  e  domeftichez- 

...  za  con  Dio ,  Io  paragonaua  il  P.Lainez  al  Profeta  Mosè.  Di  qui 

era  in  lui  queir  infiammarfi,  che  repentemente  faccua  per  ogni 

brcue 
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brcue  pccafione  di  orare ,  come  in  dir  T  Àue  Maria  )  in  benedir 
la  menfa  ,  o  nell*  attione  di  grafie  ^  in  fentir  leggere  ,  o  parlar 
del  cielo  \  anche  Colo  nominafTe  Giesà ,  e  Dio  ,  in  vn  mornen* 
to  >  come  fé  dllancio  (f  buttafle  nel  fuoco  y  s'accendeua  nd  pet- 
to, e  auuampaua  in  Tifo  .  ^riue  nel  Diario  delle  VifToni  :  Cbt^ 
in  foU  nominare  Iddiik  qncl  T^me  to  ptnetfimét  rutto  y  con  moner/ù 
0d  offerfiéìo  y  burnii  ti  y  e  riuertnT^A  nnrnkife  ,  cbrnmpotena  fpiegé^ 

te .  E  benché  volendo  parlar  di  Dio  gli  conueniflfe  abbaflarfii  poi- 
che  anco  in  vna  Scuola  d'  hiiomìni  si  perfetti ,  quali  erano  i  fuoi 
domeftici ,  nontrouaua  fpirita  capace  degli  alti0imi  fenfi Tuoi  ; 
con  tutto  ciò  y  he  pure  st  baflamente  y  ndn  ehtraua  fé  non  di  ra« 
do  in  difcorfo  formale  delle  cofe  di  Dio  ;  pecche  non  era  libero  sr 
non  dare  la  ecceffi^  d' affetto  colle  dimofhrationf  deglMnfòcamenti 
iòdetti .  Ma  pur  nondimeno  ;  poiché  qua  Ifìuoglia^  cola  r  che  ve* 
defle,  o{ènti(re>.rinuitaua3  il  conduceua^intrometteualaaDio;. 
»c  poteua  baftantemente  afconderfr ,  o  diffimulare  ;  (tante  Tao* 
cader  ciò  (ùù  volte  l^onr  7  humilianctofr,  e  confondendofi ,  atrri- 
buiua  quefto  alla  Tua  debolezza:  y  e  nfifferia  ;  pnebe  tronandofì  ret- 

tbio  y  infermo  ,  e  fianco  ;  e  peri  non  tjjendo  buono  ad  altro  ,  tbe  di 
darfi  totalmente  a  Dìo  igli  baueua  il  Signvrr  hrgamente  comunicato' 
U  gratin  della  diuotionrcon  tutta  faciliti  di  vnirfi  4  lui.  Spcflb  mon'^ 

tando  fopra  vna  torretta  della  cafa  3  di  là  miraua  liberamen- 
te il  Cielo  ;  e  quanti  ve  lo  fpiarono  il  vedeuano  rifoluerfi  tutto^ 
in  lagrime  >  con  vdirlaal  fuo  folito  efcFamarc  :  oh'  come  la  ter^ 
ra  è  vile  a  parngp»  del  Cielo  V  Anzi  era  ordinario  fuo  coftume,.  o» 

tndaffe  per  via,  afedefle  a  tauola  ,. o con  alcuno  faueilafle,  o  al* 
era  cofa  facefle  ,.  alzare  ({ìefro^  gli  occhi  alC.iclo  3  affiffàndoui  lo 
"^  ;uardo  immobile  per  vn  poco;  indi  raccoglicrfi  tutto  in  fé  ftcf- 
3  e  diuenire  vnaoragia.  Da  che  nacque  ildefcriucrlòche  face- 

uanoifecoiarÌ3.dicendo:  Ì^^^74i/rr3  cbe  guarda  ftmpre  in  Cieloyr 

parla  fempre  di  Dio^\.  ^^^  '•  -^f 

E  poiché  ogni  cola  ^  come  s'è  detto,  ancor  mìnima  il  rapiuaij  p.yinc.cmt^f. 
iìibito  in  Dio  ;  al  vedere  vna  fronda  >  vn  fiere  >  vna  mofca  ,  vn  '*'*"^^  * 
yermealzauafi acontemplàtion  fublimede  diuini  attributi coa.^* 
ifcoprìr  fenfi  profondi  ;  ondètracua  (oauità,  e  diuotionecon  gran- 
de allegrezza  dell' anima  fua  3  e  lumi  particolari  di  bclleriflcflrionf 
per  an^maeftra mento  altrui  nello  fpirito  :  qucft^  era  la  caojone  del*' 
tuo  pafleggiareper  vn  gìardinettt)  dicafa  tanto  aflbrto  ,  &  eflatì^ 
co  ;  che  correuanoi  Padri  alla  fincflraperoflcruarlo  ;  e  felici  fidi- 
mauano  in  guardare  vnfsiSantbuomo  rpecialmente  in  queir  atto. 

Vn- 
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Vi-     •■• 

.Vn  tal  vlb  poi  di  vederi!  auanti  agli  occhi  le  creature  a  guifa  di 
fpecchi  rapprefcntarìti  di  riflcflole  perfettioni»  e  lemarauigliedt 
DÌO)  vna  fu  delle  cagioni  di  auuiarfegli  per  gli  occhi  quella  vena 
di  lagrime,  che  mais  finche  vifles  non  finì  di  confolaroli  l'anima  » 
ic  con&imargli  ad  vn  tempo  il  corpo  »  lopra  tutto  nel  dir  ta  Mefla  ^ 
e nelrécitarrvfiicio Dittino  ;  dpuetrouaua  tanto  che  vedere  ino* 
gniverfctto,  che  vi  fp^ndei»  intorno  gran  parte  del  giorno:  perle 
quali nuouecognitioni di  Dio,  edicofe  celcfti;  e  per  goderl^.^ 
con  tanta  delicia,  gli  fgorgaua  dagli  occhila  ludctra  copia  di  la- 
grime, fino  ad  eflere più  volte  in  pericolo. di acciecarne  .  Diche 
auuifato  da  ?adri  Paolo  III.  gli  tramutò  TVificio  Diuino  in  più  bre- 
uè  numero  d'orationi*  Ma  con  poco  riftòro ,  eilendo  tuttauìa  coiw 
tiaua,  &ec€cflSua  la  quantità  delle  focofe  lacrime,  coninfìam* 
inargiifi  5IÌ  occhi,  diflcccarglifi,  e  fpegnerfi- la  vifta.  Onde  gli 
conucnne ,  volendocosi  li  Medici ,  chiedere  aJ  Signore  il  dominio 
fopradieflc.  Come  Thcbbc  con  grada  fingolarmente  marauiglio- 
fa  ,  riceuendo  la  chiane  di  quelle  fonti  v  fi  che  l'aprirle  ftaua  in  fua 
mano;  flauain  fua  manoìLchiuderle;  fpargendole  ,  o reprimen- 
dole quando,  e  come  voleua^  ÈiFii  tanto  nuouo,  e  raroquefto 
fauor  della  Diuina  Mifericordia ,  che  fé  bene  aliciugauanfi  gli  occhi, 
nons'inaridiualo  fpirito;  e  ceflandoil  pianto continuaua  la  diuo- 
tione  ;  di  modo  che  regolate  colla  ragione  le  lagrime  non  ifcemaua» 
no  i  fentimentidel  Paradifo,  e 'i pianto  ratrenuto  non  arreftaua  ii 
fiume  delle dìuine dolcezze» 

^  £  fi  ilrinfe  tanto  Tvnione  d*Ignatiotcon  Dio;  e  come  s'hà  da  prò- 

ceifi  deUacanonizatione,  arriuò  abrado  cosi  eccedente4  chenon 

rinterrompeuano  lecofe  difuori,  negl'impieghi  più  grani,  né  le 

sì  varie  fue  fatiche  rimpcdiuano dal  conuerfarc  5  dal  vedere, o  par» 

lar  colla  Maeftà  fua;  che  può  diifi  la  vita  d  Ignatio  cfiere  ftata  per 

gran  tempo  non  fola  mente  vn  oratione  perpètua ,  e  tutta  cftatica , 

VSy*"**      vn  cftaficontinua;  come proua il P. Giuliano  Ha j[neufue*; ma 

"'  '^'^•^^'•»  vna -contemplatone  lublimiffimapermauente,  ehabituale^  agiu- 

^ivF'd^itji»- diciodcll'ilJummnto  P.  Giac:omo  Aluarez*.  Efapendoper  ilpe- 

5!^!!^''*'^'''**  tienza  quanto  gli  haucflc  giouato  ilfempretenerfipreiente  a  Dio 

Signor  NoftrotC  in  tutte  le  cofc  ammirarle  bellezze  iue,Ieggernc  ca- 
lne in  libri  le  doti,e  le  graQdezzc^infegnaua  per  vtiliffima  tal  maniera 
d'orare,  principaUnente  a  chifè  affai  occupato  in  cfternecofedel  fér- 
iiiiìod  uinore.cheiadiÙ2ZÌIe9peraiMonia  iua  MaeAàse gliele. offèri" 
fca  io  modo^hcnon  fenta  minor  diuotionein  operando,  che  in  me* 
id^do.r&pcnea  Profe^  non  preferii  tesDpo  d'oracq  pretendea» 
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dò,cbc  v'impicgaflcro  quanto  n'auanzaua  lororc  de  Superiori  vuole,* 
che  foftcntino  la  cafa  come  colle  fpalie  deiroratione.  Al  P.  Bran- 
dano,  che  partendo  verfo  Portogallo  ti  dimandò:  In  quali  diuo- 
f ioni  efercitar  fi  doueflc  vn  Giouane  della  Compagnia  nd  tempo  de 

fiioi  ftudi  ?  Rifpofe:  Che  oltre  Cydir  la  Mcffa^  gli  efami  dicofcim- 
:^é  y  e  i'bora  d' oratione  ogni  dìy  co'l  Confeffarfi  y  e  ComunUarfiogni 
ftttìmanA  ,  poteua  procurar  la  prefcn:^a  del  Signor  Iddio  in  tutlc^ 
le  cofe  )  nel  conti crf are  y  nelC  andare  ^  nel  guardare  \  così  mangiane 
do  y  afcoltando  3  penfando  >  &  in  quanto ,  che  faccia  ;  cffendo  ceno 
fiar  la  Diuina  Maeflà  in  ciafcuna  cofa  per  prefen'^a  3  potenza ,  & 
iffen^a  •  £  che  il  meditare  in  tal  modo  ,  con  trouare  il  noftro  Dio 
in  ciafcuna  cofa  3  riefce  molto  ageuole  fopra  di  quello  (ìa  il  folle- 
uarci  al  penfar  delle  cofe  di  ulne  pii  afiratte^  facendoci  ptefenti  a^ 
queUe  non  fen\a  fatica.  Oltre  cbe  quefio  dinoto  efercitio  y  fé  ci  dif- 
poniamo  ,  guadagna  gran  yifite  del  Signore  ;  ancorché  fi  faccia  in 
poco  tempo  .  Tao  in  oltre  impiegarfi  nel  prefentare  fpeffo  a  Dio  Si- 
gnor 7{pftro  li  fnoi  sìudi  3  e  fatiche  ;  le  quali  per  amor  di  lui  fac- 
damo  i  ' pofponendo  lenofìre  fodisfattioni  ,  per  feruire  in  alcun  mo- 
dià^^àlU  WÙnà'fna  con  aiutar  anelli ,    per  falnte  de  quali  egli  è 

iHO^tO'^.     ....  '^nhmS.hFi'f^. 

'  Ett'  qui  luogo  d'auuertirc  3  come  battendo  il  Santo  sì  fublime  ^^^^^'^^^^^^ 
donodfcontcmplationc,  qual  fi  può  raccogliere  dal  fudetto;  e-^  u^ [uhitilpià. 
quale  fignificò  egli  ftcflò  al  P.Laincz,  quando  confidentemente  lo  /^V^^;  '^''*"'' 
ricercaua  del  modo  della  fuaoratione,  con  rifpondergli  :  che  nelle 

cofe  di  Ti.  Signore  concotreua  egli  pia  paffiuè  ,    che  aHiuè  .  Quelli 

fonoì  vocaboli  vfati  da  S.Dionigi  Areopagità  *°,  e  daTheologi  j^^^^'^^'^'';- 

Miftici,  mettendolo  per  il  più  alto  grado  della  contemplatione.   •*'"'•^'^•'• 

Con  tutto  ciò  non  tralafciò  mai auariti  alloratione  3  chefaceua  re 

tempi  determinati ,  d'entrare  in  fé  (leflo  3  e  di  attentamente  prepa- 

rarfi;  cfitroua)  che  volendo  meditar  li  mifteri  della  Palfione  di 

Chrifto>  li  guardaua  prima  ftampati  su  certe  carte  appefe  al  muro 

micino  atta  fua  camera  '  '  •  Ne  quefto  folo  3  ma  in  ogni  cofa  fpct-  \I^^TJ^^'IfJr 

tante  a  trattar  con  Dio  auantin  raccoglieuacon  diligenza  partico-  ^^^*  ^^'J^' 

lare  3  in  fefteffo  ritirandofi  così  3  come  vedefle  con  gli  occhi  la  Mae* 

ftàfua.  e  per  breucche  fo(Te  queiroratione3  opcrminimacbead 

altri  partfle  quella  cofa  3  intemauafi  nel  cuore  feriamente  alcun  pò** 

co  i  non  oftante  Tvnione  continua  con  Dio ,  le  frequentiffime  cele^ 

(livifite)  i  lumi  profetici  3  eftafi3  lucemiracolofa,  trafporti  nelP 

aria ,  riuelationi  3  mufiche  d'Angeli  >  vifioni  anche  di  rapprefenta- 

tione  intellcttmle  5  che  fecondo  S.  Tomafo  è  modo  più  perfctto^di 

tuttu 
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tutti  \  e  infino  mangiando  ,  camloando  per  Città ,  difcorrendo 
con  altri  di^rauiflfimiuegotij,  echeappJicationericbiedeuanO)  ri* 
ceueua  ilIuUrationi  fopranaturali  igodeua  man.fcftcvifioni  delle 
Diulni: Pctione  1  xlella  3*  Vergine,  degli  An&eiì»  rde  Sjioti.nct 
che  s'auanzò  tanto  ^  che  potè  dire  in  fua  vecchiezza  ;  JE^oro  alle 

yiftoni  y  fi  rikelationi  y  Manrefa  ejjerc  fiato  il  nouitiato   fyo  \  ef* 

fendo  crefciuto  da  indi auanti  fcmpre  in  diuotione^cioè  in  facilità  di  tr^ 

uar  Dio  per  tutto  j  &  vnirfi  con  lui  ogn  bora  ,   e  ogni    rotta  eht 

yoJeu0S  e  aH*  bora  pia  che  mai  per  /'addietro  in  fua  vita  :   e  T  i^ 

yJ'^iTfiiil  ^^Ifo  intorno  alle  Ulujìrationiy  riponi  y  e  riuelationi  '*  .  E*  anco 

x./i»4fi>»^r.^qgnodi  nptarfi,  che  n  xin  romore ,  p  ftrepito  per  grande  fi  foflfe 
rMM.pmi.j^    <  benché  degh  ftefìì  Demoni j  >  coqfracafli  dicatene j  con  vrlijCOR 

horride  figure  di  mo/lrijo  qu^do  faceuano  conaparirgh  fu*l  capo  vni 
quantità  d'aggruppati  ferpeoti  )  lo  turbau?  >.  o  impcdiua  punto  neU* 
orare;  fé  però  egli. non  ne fbfiè  ilatoToccafione.  maimpediua- 
lo  molto qualunc]ue piccolo  difturbo  y  .fé >  potendo,  nonglihauef- 
fé  colla  lua  ibllecitudine  rimediato ..  Si  che  quello ,  che  neiroratio* 
ne  gli  poteua  efler  molcfio^  non  er^  lo  ftrepito  s  ma  rinauuertea^ 
iZy  fé  vi  fqlteftata^,  vdi  npnppuia^o,  Ammoniua  i  &ioi  é^  noa 
intraprendere  cò(à  veruna  fehza  p^ima  configliarfi,  t  datatiti 
J.ftl^'^'^  aiuto  dal  Signore;;  affermando  ^}  ;  Di  non  bauer  deliberato  gia^ 

m^'^JIt'^'^*  ****  ^^'  >  "^'^  ^*^  P^^^^^P^^^^  ^'  /^  **^^^ }  fi  ^^^^ti  raccomandato  nok 

V  baueffe  a  Dio  con  partlcolar  jcura  nelP  oratione .  E  per  fino  li  ter* 

mini  di  cortefia ,  e  quegli  atti  di  complimento,  che  richiede  la  ci- 

uiltà  ;  e  IVrbanità  refigiofa comporta  ;  erano  folleuati  da  lui ,  vC;fat«^ 

-    '      ticon  intentionedifinceram(^tepiacereaDio;  ilqualguda^che 

uZ'flfn.'^'  vno  ferua  l'altro  '\  .  E  fài4«ido  a  Giouanm  d' Auil^  diccr 

Mentre  feruo  a  quelli ,  che  fèrui  fono  del  Signor  mìo  ,  mi  perfuftdo 

y  SHf  ii%^  fcfiiir  propriamente  al  comun  Signore  *  ^  .  Notò  pure  il    Secretario 

'**.«/4#-       Poianco  :  Elfcre  intentione  del  Tadre  Ignatio  ,   che  U   perfone  fpi^ 

rituali  nelle  opere  di  cariti ,  e  d'  obedi^m^a  non  trouino  manco  i/i- 

uotioncy  di  quel  cbe  facciano  nel C oratione  j  poìcbe  far  non  denono 

dfYH'^^  ^ot'  alcuna  ,  faluo  cbe  per  amor  di  Dìo  *  ^^ . 

>/5>/  Trouafi  nel  fuo  Regiftro ,  come  per  ottener  maggior  lume  dal 

Cielo,  e  certezza;  cbe  quanto  condudeua  era  in  piacer  a  Dio,  fui 
infpirato  vn  lunedi  a  pregar  caldamente  i  Santi  tutti  di  volerlo  rac- 
comandare a  Maria,  &aGicsù  ;  .&  acciòche  Giesù ,  e  Maria  gU 
conccdedcro  tutti  Ji  mcdefimi  Santi  per  auuocati ,  e  mezzani  colla 
SS. Trinità:  echchauea  con  molte  Infime preg ito,  ffupplicatoi 
SS^Angeli»  li  Patriarchi^  gliApoftoli^  e  gli  altri  Santi,  vna,  e 

:    '     •  più 
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più  voke .  Similmente;  che  ottenuto  T  intento ,  hauea  luteamen- 
te rìngratiato  la  SS.Trinità  >  ciafcuna  delie  Diuitie  Perfone/Chrì* 
(lo  benedetto ,  la  Madre  fua  >  e  i  cori  tutti  ad  vno  ad  vho  degli 
Angeli  >  e  de  Santi,  eperfino  iviui,  da.quali  era  (lato  per  ciò  a- 
lutato.  Portaua  draordinario  afiètto  a 'Beati  Angeli;  e  poiché.^ 
frequentemente  gli  compariuano  >  e  l'ai.utauano ,  crefceua  fempre 
in  amor  >  e  diuotioné  verfo  di  loro  ;  nel  foccorfo  de  oliali  fperaua 
molto  per  ben  terminare  i  negotij  del  diuìn  feruitio  ^^  .  Sentiua  ^,»5i.iS. 
pure  gran  foauità,  e  tenerezza  circa  lecofe  per  alcun  modo  con-  ^^•4. 
cernenti  al  culto  efterno  del  Signore ,  della  Vergine ,  e  ide  Sai^i;  e 
di  qua  nafceua  T  efattczza  da  lui  a  puntino  (èmpre  oflerttata,  e 
voluta  ne  Suoi  intorno  a  Riti  Sacri  >  all'  Eccle(iaftiche  Cerimonie  > 
al  decoro  delle  pie  [magini ,  e  delle  Cbiefc  >  alla  pulitezza  deg|i 
altari ,  e  di  quanto  appartiene  al  Sacrificio .  Fu  teoeriffimo  verfb 
le  memorie  de  Santi ,  e  Reliquie  loro  ;  e  volendo  mandarne  alcit- 
ne  in  Sicilia ,  noM  fece  prima  di  vederle  adornate  con  decenza-j  i 
difponendo  infieme ,  che  riceuute  colà  fbfìTerp  con  chriiHana  pom- 
pa yt  fplendidezza .  Era  ibllecito  nel  prendere  le  Indulgenze  ;  con 
brocurarrie  delle  nuoue  sì  per  i  Suoi,  come  per  eftdrni;  Vifitaua 
benché  vecchio ,  e  deboliffimo,  a  piedi  y  più  volteranno ,  eco*Ì 
mantello  intorno ,  le  Sette  Chiefe  di  Roma .  Et  inuiando  al  Prio- 
re della  Certofa  di  Colonia  Gherardo  Hamontano ,  gran  bene- 
fattore ,  fette  grani  benedetti  colle  Indulgenze  (  aggiuntaui  per. 
lui  )  e  per  tutto  il  fóo  Monafterio  la  piena  comumcatione  dc^ 
meriti  della  Compagnia  )  gli  (crìfle:  che  dagli  altri ,  con  dar- 
gliene vn  folo  ,  efiggeua  la  Cdnfeffìon  Generale  di  tutta  la^ 
vita  ;  fé  non  rhaueflero  fatta  mai  ;   e  che  ógni  raefe  poi  (ì 
coofeflTaflcro  ,  e  comunicaffero .  In  tal  veneratione  teneua  égli  ; 
e  procuraua,  che  fodero  tenute  le  cofe  della  Chicfa!  e  cosìaur 
ucrtito  (laua  (emprc  di   tirar  tutti   alla  gratia  !    Diuotiffimo 
dcir  Anime  di  Purgatorio  allargò  del  continuo!  la  carità  Tua-L'  ;    '  ; 
verfo  di  quelle  ,  procurandone  per  ogni  via  ,   da  Te  fleffo  ,  tV\ 
co'l  mezzo  d'altri  la  liberatiòne.  Inftituito  in  Afpeitia  il  quo-      .  \, 
tidiano  fegno  ,  che  ricordartc  il  pregar  per  quelle  5  trouòancw 
modo  di  rendere  perpetuo  quel  pio  coftume.  Scriflfeal  P.Fran- 
cefco  Villanoua  dnauere  impetrato  dal  Pontefice  priuilegioj  il 
qualpoteua  conferire  a  tutti  li  Suoi;  di  liberare  con  ciafcuna  Meda 
vn  Anima  dal  Purgatorio •  Procurò  di  più,  e  mandò  nelPIndie 
a  S.Francef€0  Sauerio  Indulgenze  per  i  Morti  '  ' .  Et  inuiando  ,?J/*^^^'**'' 
Indulgenze  ad  amici  le  chiamaua  :  Teféro  grandi/pmo ,  e  gemme 
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tf  ffehdm.s.  pretiofe  per  ehi  eerea  purémente  /*  dmw  di  dU  ^    eU  VarMdifa  '  ^ . 

iii..ir^>;i..i.  mentre  CO 'I  mezzo  delle  Indulgenze  vude  arriuar  più  codo  ia 

Cielo  9  doue  amerà ,  e  loderà  Dio  perfettamente. 

G    A    PO       XXL 

■  *  •       * 

Del  fa  unno  émore  ,  ehe  penò  a  Ciestt  Chfiftù  ,i  e  guanto  foffe  ajfet^ 
Sfiofamenie  dìuùte  della  Vaffione  di  Im  ^  e  del  Santi fime  Sacra^ 
mento .  Cerne  affatiti  melte  per  introdurre  mei  Cbrifliaaefimo  la^ 
freqaett^a  del  eomunkarfi  •  ùelL^  intenfiffima  ,  e  teneriffima  diuó^ 
tion  faa  in  eelebrare  la  S.  Meffa  ;  e  de  Segnalati  faaoriy  che  >i 

rùeueua  dal  Cielo.. 

*  -  -  *■       . 

PErcbe  S.  Ignatio  fi  prefe  ad  amar  Giesù ,  a  fedirlo  da  pref- 
fo,  ad  imitarlo  al  viuo;  e  ouefto  fu  il  Aio  di/egno  ;  è  an- 

.  «r.^*»  e  ^^^  adeflò  la  fua  infegna  •  Onde  fi  lafcvò  veder  tutto  gloria  con 
igH.'duDBmii.  vn  cerchio  d*orc(u'i  petto  '  \  in  mezzo  del  quale  a  caratteri  di 
lliyisMUémm.  |uce  fcolpito  tifplendeua il  nome  di  Giesù.  Apparioapure  fpeffif- 
^'''^^iiS'  fimo  ad  vnaperfona  granferuadi  Dio,  cooi;iuclark  molte  cofc 
li\ibi€pj^liit\  v^xitìXK  y  vedendolo  quella  Tempre  col  :pettQ  aperto^  e  formato- 
rn^Jr^^  '*  8^  a  lettere  d'oro  nel  cuore  il  nome  di  Giesù  *  :  come  di  pre- 
•;^V"7'S/'  ^'^'^  ^^  ^^^'^  fia Giesù  l'amore,  fia  la  vita  ,  e  la  gioia  del  fuo 
c^V!o/42f.  '  '  cuore  «  Che  lofbfle  pur  in  terra,  pare  Io  prouaflèro  i  SS.  Apofto- 
/xS*/7^^^'i  Pietro  s-e  Paolòi  che  comparendo  al  P.Andrea d'Ouiedo Pai 

Héjdom,  s.  triarca  d' Etbiopia  gli  ordinarono  il  ut  faperc  ad  Igpacio  :  chc^ 


f  Mt^di 


l'ìdj^liribiu.  piaceua grandemente  a  Giem  ;  il  qu^le  approuaua    ogni  fuo  fattoi  e 
^'^ilftlÈUn.M^^ baueuA  detto  per  yniuerfal  bene  della  Cbiefa  ^  .  Ma  dubitar  noi 

M4I.  lafcia  queir  apparirgli  Giesu  tanto  frequentemente  ,  con  tanta.» 

^iluMUrZ  famigliarità,  Icco  trattencndofi  tanto  a  lungo  .  Ne  ciò  folamcn-r 


^  •'*""' /;^«  te  dopo  haucrgliclo  l'Eterno  Padre  confcgnato,  e  raccomandato, 
Màmm.t.iin.  {Q a  COSI  auanti  e  nel  campo  di  Lombaidia)  e  iq  Gierulalemme , 


>r-cjpb/. 5,7.  ^ratia,  chefò  il  Signore,  o  fuppongono amante  la  perfona  fauo- 

«^^•«•wx*.  rita  >  o  la  fanno  tal?  ;  cofa  dir  dobbiamo  ,  che  operatoli  abbiano 

'^*^*'^       nel  cuor  d'Ignatio  così  moltiplicate?  Senapa  farne  il  paragone  ful- 

Ja  pietra  deirOliueto  perTorn^e  del  Redentore  a  cofto  de  pericoli 

ma&gbn  ^  fchiauitù»  e  morte ,  più  vòlte  ricercata  ;  ne  darà  faggio 

quelloauiflimoafiétto  fuopalefato,  prefenti  molti,  alRibadenei- 

ra: 
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n  :  Che  éfuimttmque  in  nnia  ìa  Spiana  tewgj^  per  difùnor  ietta  fihiàt* 

tAj  e  sfregie  de/ fa  ftmgrtMy  fbàucre  anche  ia  hngi  erìgine  da  Gia-^ 

dei  '  ;  pur  nondimeno  yfe  ioeeato  gli  foffc  >na  tèi  forte  ;  fé  ne  fa-^  sTMUBi/es. 

tebbe  tennto  di  buono  can  riputarla  fpeeiatg^^mia^mentreaipitfiQWMh^/Js^^J^l'j^ 

do  farebbe  fiato  congiunto  pia  da  preffeyC  ^afi  apparentato  feconda  là  SJJjJjjJjJJ^  ** 

Carne  con  Cbrifto  ^  e  coUa  fua  Madre  *  CClòcTpreflecoQdoIanzSjCrMviiiitfraM/ 

pietà  sì  tenera  vcrfo  del  Saluatofc;  che  non  potè  frenar  leìagrimc.  •  "oS^bniowHi 
Ma  lo  diri  più  aperto  quel  fofpirolò ,  canK>h)(b  (paiinrar  fiio  dr  «nw«    «»«»? 
todo  volare  a  veder  ChrmO)  e  la  gloria  delia  di  lui  Humanità  Sacra*  ^Tm^J!^»» 
tjflìma  :  nella  guila  che  brama  V  amico  di  vedere  in  pofto  decorofo>  ^c^nkiJr"^ 
e  di  grandezza  vno  da  fé  amato  ben  aflat.  Onde  pesando  al  mori-  ^^'•"^  ^\kmey 
re ,  grifìondaua  l'anima  vn  ta>  giubilo  ;  che  per  noncaptrgb  nel  leno  ^uL!lTv^n% 
fi  ftruggeua  in  pianto.  E  qualunque  volta  Io  firiDgeuano  fuor  del  "^^^"jJJÌ;^ 
confuero  fé  fue  indifpofit  ioni  ^  entrando  ftibitoin  ifpcraiiza  ^  &  af*  ta  €.4!^  ' 
pettatiua  delb  morte  ;!a  nrrìraua  come  porta  >che  gli  apriffe  il  fe[^ 
fiero  al  tanto  da  fé  amato  Giesù  ;  e  veniua  rapito  fuor  dcfcnfi  eoo 
graue  detrimento  deli eftenuaiifllimo  fuo  corpo  ^  che  neceflittua  t 
Medici  a  diflorgli  co*l  coniando  la  mente  da  sì  £atta  cohikferatiene.. 
Cosi  bene  auoeraua  in  fé  il  Dtfiderium  habeo  dtffolui  ^  &  effe  cune 
cbrì/io  *  di  S.Paòlò^equeffo  ìnfcgnanor  Dottori  edere  vno  de  piùì*PA#ff>|r^.iu 
fublimi  atti  d'amor  di  Dio ^  che  polla  farfì .  polche  non  bramauà 
^uelfommo  bene  per  fé ,  per  goder  quella  felice  vifia;  ma  dimev-* 
tico  del  (uo  ripo(b>  e  intereOe  ardeua ,  e  fpafimaua  per  puro  amore 
di  ftarfi  ralFegrando>  e  applaudendo  alla  gloria  di  Giesd;  e  di  QjueU 
la  congratular  fi  con  lui  ^  .  Da  vn  tal  continuo  pcnffeio^edefidefio^^Jil^^^.  ^'JpH: 
della  morte  denuiema  la  fua  marauiglia  >  quando  vdiua  dalla  bocca  ^''"^;;Jj£J^ 
d^alcunodeSuóir  che  Tanno  feguente,  o  dopo  tanti  mefi  irebbe  ^)sv. 
qualche  cofa  :  onde  gli  diceua  :  Obme  !  come  >/  può  dir  inanimo  di 

perfuaderui  d*bauere  ariuere  tantoi  e  potendo  ptr  rincertrs^a  de^ljt^ 
yité.  confolafui  colla  fp€tan:^a  d^effer  toffo  a  goder  di  Dio  ,  vi  Infinga^ 
H  con  fingere  di  douer  tantn  tempa  refiar  qua  gtà:  che  fé  nefvfle  certOy    ■• 
donr^fte  inco9ifolabilmente  rammaricami ^ 

-  Non  era  poflìbile  y  eh"  vh  sì  grande  amor  a  Giesù  noir  gfi  tcneffe 
éel  continuo  dauanti  agli  occhi  la  dolorofa  morte  del  medicfimo*  * 
per  lui  fojlRf rta  ;  è  no*  I  portafle  ad  augura rfi  più  volte  il  giorno  di 
fendergli  fra  (Irati!  y  e  fcornì>  la  vita  propria  r con  tal  Snc  prefe  la  pe« 
rieolofa  )  e  trauaeliofa  pdlegrinationea  Gierufalemme ,  e  fece  vyk 
to  di  tornarot  ; eflrndo  crefciute  qùefte  brame  dopo  e(fergli  com-  t 
parfoil  Saluatore  nella  forma  ,come  fu  trafc  nato  a  tribunair,  epor- 
iftlaCtoce^  perdàricofdandofidetormenti^e  degli  obbrobri;  fca*-   .  •  i.  ^ 

O    %  ricati 
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ricati  fqpra  del^Tuo  Signore,  non  fotoiirìfcntiaa,  ecommoueuaiir 

ma  ribollendogli  nei  cuore  vn  affetto  di  corrirpondenza,  fi  accende- 
uà  contro  fé  ftefTo  i  come  ne  fofle  T  autore •  Ne  altro ,  faluo  il  rirpet- 
to  d'impedire  il  bene  deiranime  y  trattenuto  l'haurcbbe  da  Tandat 
per  le  ftrade  coperto  d'immondezze  a  fine  d'edere  m  jitr cattato  d« 
fanciulli ,  e  daUa  plebe  in  ogni  peggior  maniera ,  per  far  le  vendet- 
te delfuoGiesù)  portar  la  fualiurea^  e  aiionaigharfi  a  lui  .  E  di 
fatto  efttltaui  in  patire  ingiurie ,  derifioni  >  affronti  >  firapazzi^per- 
ftMKeiM..>t».  (ccutioni^  >e  fei  torti,  e  le  ofièie fermauanfi  nella  perfona ,  e  ri- 
imrdi^'ssj^.  putationfua,negodcuafenfibjlmcnte.Così  dimandato  dal  P.Giro- 

lamoNatalcrQualfofTe  la  via  più  corta  per  giungere  alla  pcrfcttio- 

ne  ?rtfpoIe;  //  gatir  cafe  grandi  y  e  inulte  per  amor  di  Obn^lo  .  Sar^ 

^^      ^  plicate  Dio  di  qncfU  graiia  ;  più^be  a  cbi  U  concede ,  concede  affai  i 

tT-i'f^.V^    '^^  dando  che  inqaeli'vno  fi  contengonn^piò  altri^  e  li  migliori  bcneficii  '• 

E  in  ciò  dire  piàngeua  teneranMure  ;  confie  raccontò  il  Natale  al  P. 

^up^^'^ir  PaoloCecotti  ''.  Né  ad  altra  cofa  efortaua  maggiormente  quelli  , 

<^7<       ^  .^  che  da  lui  ricorreuano  per  configgo  nella  vita  fpintuaie  ;  che  a  veri 

.  nW       '*  dcfiikrij  di  patir  molto  por  Dìo  '  "* .  Nel  che  fi  fegnalò  colla  mag.- 

gior  finezza  doue  falir  polla  l'amor  verfo  Giesù  ;  ftandoegli  periua* 
k>y  e  difpofio f  e  rìnfegnò  nel  libro  degli  Efercit^j  :  che  ft  prefentate 

g/i  fi  foffero  due  maniere  di  ipiuere  >  a  doperare  ;  commads  ,  &  bono^ 
nnole  pna  ^  la' ir  a  fatico  fa  ,  e  difpregiata  ;  e  fi  fcorgeffe  gloria  ,  e 
lode  vgual  di  Dio  in  quetìa  y  e  in  qucl/a  ;  fem^a  hefitare  baurebbef 
tafciato  la  commoda  y  e  t  bonoteikolt  con  aucnerfi  alle  pene  y  agli 
Jlrafi9é^i  dell*  altra  \  e  ciò  ìNiicamente  per  oomffOfir  iofìadinifa  di 
_         •   Cbriflo  y   t  pew  imitarla  y  e  psr  fuella^   fabl imiti  >    done  pofta  it 

f^tifgTSk^SZ  ^^f^^^^f^  ^^^  ^'**  cro€ififfo  **  »  Per  taJ  filpetto  come  dcfr 
«55^  derò>  che  la  Compagnia  Tempre  fòflfe  trauagliata  ;  cosi  accaden« 

do,  Cene  confolaua:  e  foleua  dire  iJ  Kibadeneira  ;  e  lafcioilo  iin 

fuo  manoTcritto  :  ch'vna  volta  il  Santo  con  gran  giubilo  gli  confi- 

«  -M^Mii^  dò  in  fecreto  Tliauergli  promedo  il  fup  Giesu  quei  giorno  vna.» 

^^^TfMdUHm»  gratia  lungamente  dimandatagli  :  CJ^  .alta  compagnia  non  «4»- 

m^ttmspmiM^  uberebbe  mai  la  pretiofa  beredità  della  Tlaffion  faa  in' oonPradittìonl y 

r«#«  J^n.  "X  «  pif[e$Htioni  ^  •  Su  1  principio  de  la  Tua  penitenza  y  vdf  fulo  la. 
f^Jl'!^\  Me&  y  leggeua  per  lo  più  la  Palfion  di  Chrifto  '^  .  Eponendofii 
^'  per  mezzo  le  (fa'ade  in  Manrelia  ginocchioni  >  a  quanti jii  fiferma- 

^AuT^Ysiim  uano  intorno  ragiona  uà  di  Dio ,  fo^^^ra  tutto  della  S.  Pamone^incuU 
^%'h1ìp^9  candoil  penfàrui  di  continuo  '  ^  ^  ^r  era  Aio  coAuoic  c^n  finghioz- 

éiìiMMfrfm.      zi) C lagrime rfipli^a re  iSélameme  in Chrifi^ e  netla^Crocedicbri/lùlIaf, 

■4  Anm%^^  ^  ^  tìrwif  Al  ca9Ì9léUion  iter  a  *  ^ .  Mo^lraua  pure  quanto  cara  gfrfoflc 

\ .  #^  la 
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la  Paffion  del  Signor  fuo  ;  che  fé  per  amor  di  quella  veniua  ricliie^ 
fto di cofa  lecita  ,  nolla-negaua  iriai    '^.  Et  in confiderar ,  e->  Mpopi^m.'ìj, 
piangere  la  detta  Paflìone  impiegaua  gran  parte  del  giorfto ,  e  del-  ^'>»-^^^  ^^  ^  ; 
la  notte  con  pokia  crudelmente  flageliarfi  ^  •  Né  colà  folamente  •^X'».'»!««»-' 
per  materia  da  meditare  configliaua  5  €  proponeua  la  Vita  ,  ^^^^' ^^rocVjplM^^^^ 
fion  di  Chrifto  ;  ma  giudicandola  Tempre  la  più  atta ,  e  la  più  vti*^  Hehdom.  s.iln. 
le  ad  ogni  grado ,  e  ftatodi  perfone ,  ordinò  al  P.  Natale  il  farui  «.  r***"  ^''''^' 
a-:paité.à  parte  alcune  ofleruationi  fopra  ^  e  ftamparle  con  appreflb^ 
le  iftiagini  per  così  meglio  imprimale  ne  FedelL 

Da  si  tenero ,  e  intenfo  amore  verfo  Giesù ,  e  la  di  lui  facrata  ^ 

Paffione,  fi  ritrarrà  l'affetto  fuo  3  lariuerenza>  e  la  diuotione^ 
al  Venerabilifliimo  Saaamento ,  doue fià  propriamente  Chrifto  ;  e 
firinoua  iifacrificio  della  Paifion')  e  morte  dei  medefimo  >  prìn) 
cipalmentedopoifauorì  detti  altroue  '^  divederui  entro  con  gli  ^J^^ J''"' *'' 
occhi  corporali  Chrifto;  cconofcere  il  modo  ineffabile  3  con  cui 
dà  il  medefimo  fotto  le  fpecie  confacrate.  Altre  volte  gli  auuennc 
di  vedere  nello  ftarui  dauanti  vn  immenfo  fplendore  fopra  del  Ta- 
bernacolo ''  •  E  in  atto  di  celebrare  veder  nelle  mani  Aie  Chriflo 
dentro  THoftia ,  e  vederlo  infieme  nel  Cielo  •^  D'onde  feguiua  .^^^J.yr^;/;/*'" 
il  non  faperne  ftar  lontano ,  poiché  vi  fitratteneua  dinanzi  a  lun-  ^:^"7',^/''''' 
go,  con  lagrime,  ardori^  e  rapimenti;  e  a  pena  partito  vi  tor  '^^icw.lf^w. 
naua,  iolcgnandocon  Tcfempio,  come  pur  colle  parole;  douerfi  'l'^'liyéi.ku. 

yifit^r  mo/ro  fp^ff*^  ''  Santiffime  Sacramenta  y  per  ejfere  pfgéo  ^  &  ^'-f*'-^^ 

aJimento  (Cambre*'' .  Ma  non  appagatoconfouentevifitark),  e^  J7«'.    ^ 
fiffarui  dentro  gii  occhi  ;  Mercè  che  vi  rimiraua  cofe  marauigliofe  x/^'^l'J^'^''^"' 

*  '  ;  fi  fece  aprir  nel  muro  della  liia camera  vna  fineftrina  >  che  met-  ^'  m.V.  ^r. 
teua  in  Chiefa  verfo  il  Tabernacolo  ;  epereflanon  veduto  da  niu-  %ltJm.sji^. 
no  vi  tcneua  pocomen  che  del  continuo  lo  fguardo  ;  cernevi  ha-  *^l^'ti!\^Cu- 
iiea  il  teforo ,  e'I  cuore.  Potendo  parere ,  che  di  prefente  glorio  r^i»/#f'  e^.  ^' 
fo ,  e  non  contento  di  farlo  in  Cielo ,  fi  diletti  fcenderc  con  gli  ijfj*!'^/;!:, ,; 
Angeli  a  vagheggiar  Giesù ,  adorarlo ,  e  corteggiarlo  ncH*  Euca-  *  «^-^  y^n^n. 
ridia;  come  III  veduto  folennementc  incenfarlo  *•  ;  &  altra  volta  «#"-^#4^*'* 
ilare  affiftente  al  Sacrificio  della  MefTacongii  occhi  bora  neiraltii 

te  )  bora  nel  Padrexhe  celcbraua  >  quafi  fantamente  l' inuidiaflè 

•  ^  ;  il  tutto  con  dimoftratione  di  dolciffimo  amore  •  Vna  dclie.^  ^J]  ^JinTxl 
fue  dilette  orationi  iaculatorie  a  Giesù^  nel  Sacramento  era  :  vt  ^m. 

antitH  te;  euius  amori  s  pfjtmium  non  aliud  ^uaro  >  qu^m  rt  magis  impraxi  fer.j, 

amem  *  *  •  Ah'  ch'amare  io  vi  poffa;  e  fia  dì  queft*  amore  fola ,  e  *;^-  j^  ^  ^, 
cai*a  mercede  il  meglio  amarqi.  Celebrando  vna  volta  rimafe  prc-  fhiu:f<,i.s](f. 
fo  da  incendio  dittino  in  guifa;  che  non  potendo  articolar  parola ,  ^"'^^'"'^^^"f'* 

O    3  e  fin- 
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e  finghiOKZando  )  auucrtiua:  T^on  v*effere  cofa  creata  fièfficiente  a  fiac^ 

pJiHeffiltJl  cario  dall' Miore  del  fuo  pietà  *^  .  Cclebraua  pure,  quando  tra 
*o4.|tM88^  dolci  lagrime  lu  fcntito  efclamare  :  iluh  ^  Domine  y  me  Wr  duce- 
ìauié.        rei  Doue5  Signora  douemai  vi  piace  di  condurmi  *^?  Altra:^ 

volta  rapito  da  impeto  d  amor  di  Giesù  5  ma  fenza  lagrime ,  o  de- 
fiderioai  quelle^appagato  »  e  felice  nella  fola  volontà  dell'amato 

fuo  bene  5  in  voce  alta  diceua  :  Domine  5  quo  >adai  quòi  feqnen-, 
do  te  non  poterò  mare  «  Edouemai^  doue»  Signore  ?  Con  fe*^ 
p^Ì!fi!t^Jl  guir  voi  prender  non  temo  errore  *  ^ ,  Hauendo  egli  da  principio  " 
<rs$^^    *      coftumàtù  di  comunicarfi  ogni  otto  giorni  >  dapoi  Io  fEiceua  m- 

£illibilmente  ogni  du  E  perche  il  vero  amante  non  è  gelofo  ^  anzi 
gode  ,  ch'il  fuo  benefiada  tutti  conofciuto,  amato ,  e  poflTedu- 
to;  egli  coniigliò  fempre  ognuno ,  edapertuttoefortò,  &  indi- 
rizzò alla  frequenza  della  S.  Comunione  >  contai  frutto  fino  in^ 
Manrefa;  che  vna  buona  quantità  d'honorate  Donne  dafuoi  ra- 
gionamenti avita  indotte  più  virtuofa  prefero  vfanza  di  comuni- 
carli ogni  fettimana  :  Cofa  >  come  in  quel  tempo  fingolariffima  t 
notata  con  marauiglia  per  opera  fatta  da  lui;  e  che  dal  nome  di 
lui  ;  che  in  lingua  Spagnuola  e  Ignigo  ;  diede  a  quelle  diuote  Don« 
ne  il  fopranome  d  Ignigbe ,  o  Ignatie. 

Conobbe  fin  da  primi  giorni  e  per  lume  diuino,  e  perifperien- 
za ,  le  ytilità  innumcrabili ,  &  incftimabili ,  che  apporta  io  fpeflò 

comunicarfi  j  e  diceua  ,  Fna  di  qnefie  ben  fcgnalata  effere  il  non 
cadere  in  peccato  mortale  per  la  gratia  j  che  porta  /eco  il  SS.  Sa- 
cramento  *    E  fé  pure  yì  fi  cade  5  ralT^arfi  prefto  ^  &  yfcirne  .  In 

confeguenza  di  oueflo  non  è  facile  il  raccontare,.quanto  faticafTe  ^  o 
quanto  foffiiffe  ca  laici ,  da  ecclefiaftici ,  anco  da  Prelati,*  per  in- 
trodurre quefla  frequenza  delia  Comunione  ;  che  già  da  più  feco- 
li  non  era  nel  Mondò  per  negligenza ,  e  maiitia  degli  huomini;  e 
fi  arriuò  fino  a  predicar  da  pulpiti  per  tal  cagione  contra  Ignatio  y 
e  li  Suoi)  con  tacciarli  d'herctici,  e  condannar  di  peccato  il  fare 
più  dWria  volta  l'anno  la  cofa  maggiormente profitteuole  di  tutta  la 
Religione  Chrifriana  ;  e'  haueua  in  tempo  degli  Apofloli  hauuto 

5)rìncipio  con  TEnanselio.  &inKoma  conuenne  al  Santo  frirne.^ 
crìucre  dal  P.  Chriftofbro  Madrid  per  difcfa  vn  dotto  libro  3  e  dar- 
lo alle  flampe.  In  Valenza  pure,  poiché  lo  sforzo  del  Demonio  in 
contrario,  edefuoiminjftricragrande;  come  vniuerfalmente  in 
c^ni  parte;  TArciuefcouo S  Tomafo  di  Villanoua  ,  dopo  hauer 
tenuta  vna  congregatione  di  quanti  potè  adunar  Theologi;  edif^ 
r'        *  CUUflb  il  dubio  >  ftce  fonare  a  predica  >  e  in  giorno  di  Domenica  ra^ 

.  '  ,  gionò 
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gionò  al  popolo  per  due  bore  fopra  ciò ,  terminando  con  dare  a_j 
tutti  libertà  di  comunicarfi  ogni  otto  giorni  ^  ^  •  Vinfe  in  fine  Igna-  %%  ^rundin.  /. 
rio;  vinfc  la  carità  fua,  e'ibenc  dell' anime;  lacuicaufa,  e  dì  ^^*1;,^^^^.^ 
Dio  egli  difcndeua  j  &  introdufle  in  tutto  it  ChrtftiancfiniQ  per  fin  J-^^^^  '  ^^.J^ 
anche  nell'Indie,  con  incredibile  profitto  de  Fedeli ,  huomini,  e  orùnhn.'T^. 
donne,  mondani,  cclauftrali,  queftofantocoftumedifpefloco- '***• 
municarfi.  eviuela  memoria  di  ci$  ne  difTero publicamentc ia.» 
Romaifapientifiimi ,  e pijfltmi  Cardinali  Cefare  Baromo,e  Gio- 
uannideLugo;  il  primo  predicando  nel  Giesù  con  intitolarquella 
Cbiefa  madre  dell'altre  della  Compagnia  dal  vocabolo  greco  santa 
^natiafìa-y  che  dirvuole  Riforrettione  j  per  Tvfo,  difledc  Sacra- 
menti della   Penitenza,  e  dell' Eucareftia  (lato  morto  sì  lunga 
età;  acincfTa  riforto;  alludendo  alla  Chiefaintitolata così  da  S. 
Gregorio  Nazianzeno  in  Coftantinopoli ,  poiché  T  eftinta  colà  Cà- 
tolica  Fede  vi  fu  rauuiuata  *'  :  il  fecondo  con  porre  in  chiaro,  e  ,^  /u^oi^4. 
in  credito  la  traditione,  che  affermò  durare  in  tutta  Spagna  venu-  inHfmp^ntdeù 
to  egli frcfca mente  di  là;  d'vni  proceffione  del  Cielo moftrata  m%^^.menjy.t,s 
giorno  del  Corpus  Domini  a  S.Terefa;  ouc  dopo  i  cori  ad  vno  ulfuZl)^^i. 
ad  vno  degli  Angeli ,  e  feguitamcnte  de  Santi  andaua  fotto  pretio-  riretn ^0.%,  \ 
[o  baldachino  portato  il  SS.  Sacramento  per  mano  d'vn  perfonag-  ^ìdffì^^ss 
gio  in  piuialc,  colla  B.  Vergine  a  lato  .  e  fft  detto  alla  Santa  dall'  sòiTKl'^'''' 
Angelo,  chelefpiegaua  lavifione;  quegli  edere S. Ignatio  diLoi»  //'p!%tew/t 

iola,  co^  honoratoin  premio  dell*  hauerc  introdotta  la  frequenza  jr^/m^^^^ 
del  Comunicarfi  .  Piantò  pureinttìolti  luoghi  Confraternità  ,  c^^'''**^"»  '» 
Compagnie  deli  SS»  Sacramento .  Lodauà  parimenti  la  Comunio-  ^^''***^' 
ne  Spirituale  per  profittar  nella  virtù,  e  neiramordiuino:cmor- 
tuchefu,  efortando  a  ciò  nonfo  chi,  comparuein  habitofacer- 
dotale,  con  fopra  la  patena  Giesù  bambino;  eprefcnte  la  Madre 
Vergine, che  affcttuonffimamente  miraualo:  e  quegli  poi  paf$ò  al 
cuore  di  chi  io  braroaua»  labbracciòj  e  vrflafcofe^^  ^\  so  H^dm^s, 

Il  detto  amor  nondimeno  trionfaua  nella  MefTa.  E  poiché  Dio  Jy|-^^*«*»^» 
gli haueua  infcgnato  (e  lafciollo egli  fcritto  )  che  per  dcgnamntc 

celebrare  ,  don  tua  efferf  come  vn  angelo  5';  fpendeua  vn  bòra  ili  fi^^^wp^ '''>''• 

appareccbiarfi  ,  &  vn  altra  bora  in  dirla  ;  quando  però  lo  Spirito  *^'^'^*''^'' 
S,  più  lungamente  non  ve'l  fermaua  ,  E  que(lo  durarui  tanto  ; 
mentre  a  Suoi  £acea  mifurare  il  tempo  ;  acciòche  non  eccedeffero 
la  mezz*hora,  nafceua  dagl'interrompimenti  ;  che  ad  ogni  trat- 
to era  neceffitato  di  fare  nello  sfogar  sii  affetti  deir  anima  fua  a>er* 
dendobene  fpefloia  parola,  e  recando  priuo  de  fentimenti  ì  iem* 
pre  almeno  con  finghiozzi ,  fcintillante  in  fiiccia  >  e  bagnato  di 

O    4  pianto^ 
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pianto  .  Ma  fifìru^geua  in  lagrime  fé  gliauueniui  nella  Meflfa  v- 

dir  le  Muficbe  del  Paradifo  \  e  le  vdi  etiandtocò  i  fcnfi  efteriori  ;  o 

«  wtTtmh.im  cbe  dal  Cielo  (cendeflero  Angeli  '  * ,  chediftribuiti  fopra  l'altare  > 

*'-'''><  5.        doue  offeriua  il  Sacrificio  ^  in  cori,  per  quanto  dun^  uà  la  Mella, 

gli  faceuanomufica  delle  volte  aflai:  e  ferie  vna  ne  fu  quando  ha- 
uendo  celebrato  in  S.  Gio:Laterano  all'altire  de  SS.  Apoftoli,  vno 
de  circolanti  da  fcioccodifle  a  Francefco  Strada;  c'haueaferui* 

toalla  Mefla  del  Santo  :  CùUfìo  yoflro  Trfte  [qìt^  è  ^  che  fia  y  è 
fi4  flato  ym  gran  ribaldo  \  che  in  tutta  la  àttfjfa ,  dal  princìpio  al 
fiwCy  altro  non  hi  fatto  che  piangere  .  Nel  medefiaìo  tempo  tut- 
to auuampaua:  &  vna  volta  celebrando  era  giunto  al  Memento  ; 
ci  P.  Nicolò  Lanoi  gli  vide pofato fui  capo  vn  globo  di  fuoco;  e 
correndo  per  ifmorzarlo  auuertì,  ch'il  Santo  rapito  inecccHo  di 
mente  con  foauità  piangeua  >  e  non  patiua  dal  fuoco  ;  dal  che  co» 
nobbc  com*  era  cola  dmina .  Si  ecccffiui  accendimcnci  nelceiebra- 
'  re  di  quando  in  quando  gli  portauano  in  su  alto  da  terra  il  cor- 

!  3  ivw//#/.  pò  ^  ^  (come  pur  gli  accadeua  fpeflo  nel  dir  le  Hore  Canomche  '  ^) 
^^yiis  K^msmm  ^  ^^  fcguiua;  chc  fé  ben  andana  fanoair  altare;  non  reggendoli 
/tMfptMiwui69  corpo  ,  e  le  forze  a  sì  gran  piena  tofto  era  in  iftato  d\  pieflo  a 
flr^S'Ti-'^*'''  nioribondo  ' ^  .  E  quefto  raedcfimo  fi  prona  effergli  fucceduto 
^*  ^lImcìc  t0  ^^  ^^'^  afcoltar  la  Mefla  ^  ^.  La  notte auanti  Jcggcua  fu'|  Mefla- 
'/Vv!Tr*.5o**  le  tutta  la  Mefla,  che  dir  doueail  feguente  giorno  ^  ^^  e  ciò,  jnon 
i-c-itw.'/Vp/l  P^t  neceflità  che  n*haucfle,  maperfomma  diuotion,  eriuerenza 
'^'^'uemiM  ^^^^^  *'  Potentiflìmo  Iddio  ,  e  verfo  quel  tremendo  atto  del  Sa- 
^^a^^r.i/.t.  crificio  ^  '  •  Stando  poi  al  Santo  Altare  faceua  ogni  cola  con  indi* 
'^*«%iriJ'!i/.  cibile  pietà,  decoro,  e  m.icftà  ,  prononciando  tutto  non  folofen* 
'j^rMPM^.t.u  za  minima  fretta  ^'  ,  ma  fuor  delle  Scerete  con  voce  sì  alta;  che  , 
J'r'f^fifM^ii  mentre  ancor  celebraua  nella  Cappella  domeflca,  per  tutto  il  vi- 
Z'ncTVp^/uli  cino  corridore  fi  vdiua  *  ° .  Se  per  Teflrema  debolezza  non  poteua 
r'V^#.».#/ÌA.,i  celebrare  ,  fi  comunicaua,  con  trattenerfi  polciaduehorcincon- 
mIP^ìj  i^.tt.  teinpiatione  ;  com  era  femprc  fuo  coflume  dopo  la  mefla  ^  ' .  E 

oXilIrr  mÌ'ì,^  ^^^  foleua  :  Quello  effere  tempo  pretiofo  ,  e  dì  Dio  ,  da  impiegarft 

fé€u$u^$utu  quanto  è  ne//' amor  ùiuìno  ^^  .  Né  ad  alcuno  era  lecito  all' bora 
'cthM}upfs.àzx^v\Q\i',  fé  non  che  occorrendo  affare  neceflìtofo  difubitarifo- 
Vnnufu'^'^^'  Ju^'^ne,  il  P.  Luigi  Gonzalez,  come  dopo  lui  fuperiore  della  Ca- 
4%ii4.s.Uftké  fa,  entraua  per  dargliene  conto .  E  perche accadette  ciò  non po- 

**Mé».  ^i^g  ^^jj^  ^  £^j.j^  ^j  fuo  pugno  il  P.  Gonzalez:  che  fempre  ti  tro- 
no con  yolto  sì  tifplendente  ;  the  fc  bene  Stana  fifjo  in  quel  nego- 
fio  y  per  ani  andana  ;  nel  giungergli  auanti  vfcìua  fuor  di  fé  per 
iftupon  i  attefo  che  il  fembiaate  della  fua  faccia  parena  cbiaramcn^ 

IP 


te  cofa  diutna  .  Ma  fuggcili  quanto  diciamo  qudPàpparitiont^, 
in  cui  lafciandofi  vedere  S  Ignatio  adorno  dVn  manto  tutto  rica« 
matoin  oro  co  nomi  di  Giesù>  e  tenendo  in  mano  la  Santiflima 
Hoftia;  fikorgeua  dentro  d'efla  vifibileGiesù  Bambino;  il  quale 
fi  dilcttaua  di  replicare  ,  che:  s.ignMtioy  mentre  yiffc  morttiU^fh 
fingotarmente  dinoto  del  nome  di  Ciisà^K  «f».''ife^ini 

CAPO        XXII. 

Del  figliale  effetto  y   e  dittotion  fingolare  del   Santo  alla  Glorioféù 

y ergine  »  dalla  quale  di  continuo  riportò  mercedi  y 

e  fauori  grandi  non  folo  per  fé  ^  ma 

per  i  Suoi  ancora  • 


D 


I  rado  fì  fcompa^ano  Giesù ,  e  Maria  ;  e  chi  ha  veduto  T 

amor  di  S.  Ignatio  al  Saluatore  y  non  dubiterà  degH  oflèquiu 

e  deila fletto fuo  verfo  la  Madre.  L'argomenti  chi  vuole  dair  ef« 
ferglifì  fatto  per  quanto  vide,  molto  domcftico  il  comparirgb  No* 
flra  Signora,  horfola,  &  horaco'l  fuoDiuin  Figliuolos  altre  vol- 
te trattando  famigllarmcntefeco;  &  altre  introducendolo  alla  SS. 
Trinità.  Da  leibebbe,  conuertito  che  fu  >  la  prima  vifita ,  le  pri- 
me gratie,  la  prima  impresone  della  fantità,  e  fegnalatamentc 
quel  fi  raro  dono  di  Cauità  ;  che  gli  fuelfe  dal  cuore  tutti  gli  hu« 
mani  affetti ,  e  eli  cancellò  dalla  mente  leimagini  tutte  di  ogget- 
ti men  che  honeSi  i  e  fin  alla  morte  il  refe  come  impaffibileallc^ 
fuggeftionidi  carne.  Coneflerfi^  almeno  quanto  alla  foftanza  di 
viucre  in  quefta  parte  irreprenfibilmentc  ,  trasfufo  quefto  dono 
quafì  pretiofa  hcredità  dal  S.  Padre  ne fuoi  Figliuoli;  chefembra* 
no  in  pofTcflo  di  guadagnarfì  colla feruitù ,  ediuotione  diNoftra 
Donna  vnagratiasi  nccefìaria  per  chi  tratta,  come  fanno  eflli,  con 
ogni  età,  econdition  diperfone,  anco  in  paefi  di  gente  barbara- 
mente ignuda  non  meno  ,  che  libidinofa .  Onde  il  Santo  ^ch^^ 
prcfcriffe  loro  '  l'imitar  con  ogni  sforzo  la  purità  degli  Angeli  col-  I^^^a^"^ 
la  mondezza  del  corpo,  e  della  mente  ;  li  cuftodifcc  ancora  per  *  *   '  * 
modoj  che  Gregorio  XIII.  Papa  Tannoueraua  tra  leprerogatiue 
da  fé  trouate,  &  amate  nella  Compagnia  ,  cioè:  Tanta  bumilti  »  ^Ht-iA», 

eon  tanta  y  e  sì  yniuerfàl  dottrina  ,  tanta  carità  ,   &  ynione  con  'ii^irém.^M^ 
tanta  diuerfttà  di  nationi  ,  e  di  genij  ;  tanta  caHità  con  tanta  y   ^%'!^f^;^'^^ 

sì  /piritofa  giouentà  *  .  Il  P.Lainez'  adduce  in  ragione  di  sì  ra-  i  >f*/ x^Ìmm- 
ri  bencficij ,  e  corteiic  fatte  al  Santo  dalla  Madre  Santiifima^  :  Zfy''jliiu& 

Vba- 


1 1  ijl  Fsta  dil  Patriarca 

-  'u^nifk  i«W't  ^^^^^^  P^T  iftflromento  ,  e  finà^p  d' alutare  fgnaiio  ^ 
.  ^aU^t'U  »  €$mf  fc$e ,  al/ a  cima  della  ì^irtf^  j  e  furmarh  fpectbio 
Uè  yil4»lài>  e  di  perfctnoue  alla  Compagna  ,  Cr,  al  Moni^  ,    So- 

piututto  aiutollo  in  piantar  T  Ordine  ;  imperciocbc  le  Confti 
nuioni,  e  gli  Efercitij  ;  che  ne  fono  il  fondanacnto ,  &  il  fo- 
ilcgno;  furono  in  gran  parte  dettatura  di  Maria  .  Et  era  ben 
conaeniente  ,  ch'il  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  Fi- 
gliuolo di  quefta  Madre  foffe  raccomandato  ,  &  appoggiato 
alla  ftefla  Madre  ^  ven'fle  infcgnato  da  lei  Maeftradegli  Apo- 
(Ioli  ;  e  fi  gcttaffe  colle  mani  della  fteffa  quella  mole ,  che  per 


Itr.f 


_„.  cAry/v«.rono  quel  nlpetto  a  b\  Nomi  di  Uio,  e  di  Maria  j  queir 
}AundMMr.p.i.  borrimcnto  ad  ogni  parola  difonefta  ^  &  al  ver/egsiar  mcn-j 
deincepi.  chc  pudico  .  s  auanzo  col  mimare  in  carta  le  virtù  della  Ver- 
ims^.t.f^u  gjp^.  pofcia  riporre  le  fucipcranzc  in  lei,  e  confacrar(eJe  ìvl^ 

Eerpetuo,;  fare  in  fine  a  lei  nominatamente  il  voto  di  caftità, 
idi  fi  alleuò,  e  crebbe  femore  alle  poppe  della  Gran  Madre, 
qome  nel  paflare  in  cafe  di  lei  orando  vna  ,  &  vn  altra  not^ 
te;  nel  farfi  mantenitore  della  Verginità  di  quella  i  nell*  armar* 
fi  r anima,  c1  corpo  con  effigie  della  medenma  ,  e  in  abbe^ 
lime  vna  fomigUante  fpendere  gran  danaro.  Se  depofc le  pom^ 
pC)  vedi  cilicio,  appefe  l'armi,  fcelfe  va  giorno  della  vergi^ 
ne  «  Se  adalito  dal  Demonio  cercò  fcampo ,  e  confòrto  »  corfe 
aUa  Torre  di  rifugio .  Se  dall'  acque  della  Penitenza  rinacque 
huomo  nuouo  ,  lo  raccolfe  Maria  .  Se  nella  grotta  volle  conv 
figlio,  e  lume,  il  prciè  dal/a  Stella  del  Cielo.  Con  leifitrat^ 
teoeua  quando  gli  piobbe  in  feno  il  Paradifo  alla  prima  vifio- 
ne  della  SS:  Trinità .  Otto  giorni  vide  in  eftafi  ,  ma  con  am* 
bi  gli  eftremi  di  Sabbato  ad  efla  dedicato  ,  e  mentre  fé  n'  in- 
uocaua  l'aiuto  ;  per  cui  riuerenza  pure  guardaua  i  Sabbati.  A 
difenderne  T  Immacolata  Concettione  obligoffi  con  voto  nel 


«#.  '  cnficio  eoo  fuppliche  d'vn  anno,  e  mezztì  a   Maria  j  perche 

volcflc  introdurlo ,  e  metterlo  col  Figliuol  fuo  ;  e  con  tal  fra- 
le r:\ccontollo  al  P.Gonzalcz.  Celebrò  la  prima Mefla,  e  frce 
la  folenne  Profeffione  ,  quella  in  Cbiefa  della  Madonna  ^  ?  asj 

vn 


Sani'  Ignatio.  it9* 

vn  Altare  quefta  di  lei.  Voile  in  ambe  le  forinole  de  Voti  folenni>e  de 
Votidopoilnoiiitiatomenticnedi  N. Donna:  ch'ella  nefia  tefti- 
monio  )  e  protettrice .  Dimoftraua  con  enfafì  grande  quanto 
co*l  peccato  mortale  fi  difgufti  ella  dagli  huomini  "^  :  Ottenne  ^f^J^'yi;*^*''' 
perche  fra  tante  di  Roma  gli  gradi  la  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
la Strada^;  oue  nacque  la  Compagnia,  &  hoggi  è  ^^'^^^^^^J^^l^^fHm^ 
del  <Sicsù  fabricato  con  pari  maeftà  ,  e  bellezza  dalla  pia  ma  *'  "^"^ 


riM, 


rificenza  del  Cardinal  AlcnandroFamefc  Nipote  di  Paolo  UL 
quefta  Aia  diuotione  alla  Gran  Vergine  fé  riluce  nelleCon- 
ftitutioni ,  doue  tanto  a  Studenti  raccomanda  il  recitarne  ogni 
giorno  1*  Vfficio  ;  e  che  quanto  alla  Corona ,  o  Rofario  s' infe* 
gni  a  Laici  >  che  non  fapran  leggere  ,  il  confiderar  quei  mi* 
(Ieri  ;  acciochc  lo  faccianocon  più  d'attention  ,  e  fentimento; 
rifplende  maggiormente  ne^li  Elercitij  ;  doue  addita  come  for- 
marne la  (lima  >  come  imitarla,  e  come  in  lei  confidar  fi  deb* 
ba  ;  ne  propone  gli  efempi  ,  e  i  documenti  ;  prefcriue  collo- 
qui) a  lei;  e  inlegna  maniera  d'honorarla,  e  contemplarla  co'l 
modo  fecondo,  e  terzo  d'orare*.  «y»»^.  m^i- 

Trà  l'altre  cofe,  di  che  nel  prendere  babito  di  penitente  fi^S'^iTiV"* 
prouidc  S.Ignatio,  due  furono  le  più  care  portate  fempre  da  J^"jJ,'p;JJ^r: 
lui  fii'i  petto  ;  \à  prima  vn  Crocififfo  di  lemio  ,  ftato^li  com  ^rcit,sjim.f0iè 
pagno  de  pellegrinaggi,  e  confòrto  delle  afflittioni .  (Lo donò ^''''"'' 
poi  a  Giouanni  Pafquaìi  ;  nella  cui  cafa  fu  fcrbato  come  tefo- 
roi  e  fi  venera  in  Barcellona  tutto  coperto  di  laftre  d'  argen^ 
to  )  L'altra  vn  Imajgine  delia  Vergine  a  pendio  fu  '1  legno  ;  e 

2uefta  egli  portò  fm  alla  vecchiezza  ;  quando  partendo  il  P. 
Antonio  Araoz  di  mala  voglia  da  lui,  per  confolarlo,  cortefif» 
fimo  eh*  era ,  fé  la  traile  di  leno  ;  e  gliela  donò  co  *1  fentimento 
palefato  dalle  parole,  che  fc^giunfe  :  che  non  la  dajfe  a  veruno  : 

e  fapeffe  ,  ch'egli  portato  Phanea  feco  da  che  mutò  babito  ,  e  i^i- 
tA  fino  a  quel  dì,  cintanti  bifogni  dell*  ani  ma  j  e  in  tanti  pericoli 
del  corpo  n*  baueua  infiniti  aiuti  riportato .  Ma  ito  il  P.AraoZ  in  quel 

viaggio ,  che  faceua  in  Ifpagna,  per  afiarì  a  Loiola  ;  D.  Leonora 
figlia  di  D.Martin  Garzia  ^  ,e  Nipote  del  Santo ,  la  volle  in  prc- JJ^J)^;^;^ 
Itanza  fin  al  fuo  ritorno:  e  poiché  ciò  non  feguì  mai  più  ;  tìì^^  che  JJ^é^m^^' 
fcmprefeTera  tenuta carilfi ma  ;  temendo,  chedopo  fua  morrei  MÌ^r^iII![^* 
non  fbfle  quella  gioia  com'  era  degno  pregiata  ;  in  età  d'anni  ot-  cri»fr*».»i7«. 
tanta  la  mandò  nel  1595.  a  Padri  della  Compagnia  in  Saragozza  .y. 
La  detta Imagine  moftra  la  Madonna  inatto  di  addolorata  coh;^;  ; 
vnafpada  in  petto»  i  colori  fono  aflai  fuaniti  per  sì  lungo  portarla 

del 


Ho-  Vita  del  PatrÌMca 

del  Santo  je  tanto  è  in  Venera  tion  maggiore  yiquanto  più  da  lui ,  e 
con  si  gran  giouamcnto ,  fu  adopcrau.  Vn  altra  Imagine  dcllaj» 
Madonna  co'l  Figlio  al  (eno  in  campo  dorato,  lunga  quafi  vn  pal- 
mo, che  teneua  il  Santo  in  camera  con  orarui  dauanti ,  e  confai- 

JL^aSh^  tatui ,  fi  confcrua  in  Roma  ^  j  e  v*  e  fotto  :  Monflra  te  effe  At^trem. 

.    Per  tanto  il  Generale  Aquauiua^fcduendo  alla  Compagina vna 
n  jtamà  i|t#.  lettera  paftorale  fopra  lo  ftudio  della  carità  ;  e  della  per£bttione  *  **  5. 

dopo  bauer  propofto  per  efficace  mezto  la  particolar  diuotibn^ 

alia  B.  V.  apporta  per  motilio  :  che  il  B.  Vsdre  Ignatio  fi  findawa 
molto  in  quella  Gran  B^ina  ,  e  nel  di  lei  fauor ,  e  patrocìnio .  Staua^ 

vna  volta  confufo  il  Santo ,  e  vergognofo  del  non  haucrc  per  certo 

beneficio  refogratie  alla  SS,  Trinità;  e  co'I  mezzo  di  Maria  ,  e  del 

filo  Figlio  ne  ottenne  perdono.  Hauendo  celebrato  la  Mc(&  della 

Purificatione;  con  parergli  d'eilere  indegno  y  per  cui  la  Vergine  in- 

tercedcfle  ;  anzi  apprendendo  ciò  come  non  decorofo  a  lei  s  gli  mo* 

(Irò  chiaro  l'Eterno  Padre  qualmente  gradina ,  ch'ella  pregafTe  per 

lui  •  e  di  fatto  fé  la  vide  pronta  >  e  cortefe  di  raccomandarlo  al  Pa- 

'*  ^S^^^  ^^^  Eterno  '  *  •  Per  non  addurre  la  teftimonianza  del  più  giurato 

^it».  *      nemico  di  Maria ,  e  dl^oacio ,  che  qualificò  •  per  grande  quefia  di- 

Pm^""'^^  uotione  del  Santo  alla  Madonna  "  • .  E  quando  maocaflc  altra  pro- 

ua  deli'afiètto ,  della  fiducia ,  &  entratura  del  Santo  colla  Vem-: 
^u^H^l^  ne,loprouerebbe  la  perpetua  cura ,  tutela,  e protettionc ,  ch'eUa 
è^^^u  tt^  s'è  prefo  di  lui ,  e  deli'  Ordine  (uo  confi>rme  all'  accennato  nel  Capo 
imtki!2k!t'!^.  XV.  E  fi  poteua  foggiungere  delle  mercedi  fatte  ad  AlfonfoEzqucr- 
jimmMi.ìéMf\  ra  '  '  per  bauer  compofto,  e  icrìtto  ginocchioni  tutto  vn  volume  in 
*tS2Ii  diff.  honor  di  lei.  Il  gradimento  della  fteflà  per  vn  fomigliante  libro  dì 
iJiHL^  Francefco  d' Enzinas  '  ^ ,  eper  digiunare  in  pan ,  &  acqua  tutti  li 


A'/r*.  Sabbati ,  e  le  Vigilie  delie  fue  Fefte  *  ^  :  come  pur  faceuail Cardi- 

%'^lini^  nai  Toleto  "  ^  •  L'hauer  promeflo  al  P.  GiofefFo  AiKhieta ,  che  non 
cmhu.  nnn  finirla  la  vita  prima  di  terminar  le  fue  lodi  cantate  in  cinque  mila , 
^*  JIfMj/.  Mir.  e  fcicento  vcru  latini  tutti  comporti  a  mente  *  ^  fenza  fcriucme vno. 
^^rSliìié^  Il  folleujir  nelle  Fefte  fue  al  Ciclo  Diego  Martineza contemplarne  i 

•I  *4air^;rM.  trionfi  '^.  L'hauer  campato  Antonio  Bernal  colpito  digl' Idolatri 
H^n^rfi.  del  Paraguai  d  archibugiata  nel  petto;  doue  portaua  vna^'Medaglia 

ti^^Stlu^  ^^*'  "^"^^  ^'  Maria  *  ^ .  E  vietare  al  Demonio  l'entrare  in  camera 
hfwé%u%f.  elei  P.  Gioleffo  Scamacea  *  "^ .  Il  comparire  con  Gicsù  in  braccio  al 
il;J?.M-ii^*  P. Domenico  Valefio  •• .  Enermctterea  PP.  Bernardo  Colnago 
u^^iw&u^  •*,  e  Bernardino  Realino  *'  il  mìrareilfuo  volto,  e  le  fue  bellezze. 

•I  ^9fémm.  Confermar  ndla  vocatione  Gfouanni  Ccrruti:;  e  tre  voitc  ogni  not- 


K  fuegHarlo  dal  Tonno;  acciòclie  colle  Litanie  la  (alutafle  *^  •  Le  »«  Hifjm^ 
vifìtc  di  gratia  fatte  a;  PP*  Sebafliarttt  dclCatDpo  ,  e  Martino  d'-  ^;J:^i,./^^ 
Alberto»  per  lafifruità,  che  le feccuano  >  ii  primo d*aufl:erità>  qim. 
dtvigiik.erMdo^r,  ri  lecòtóoirietewitij  rfhumfltà  *^  Rifchia-  ^T:t:.i!£t 
rar  rintclletto  aFrancefeo  Sua^rer  ^7^.  Gradir ttflfetiodiGiozBat.  J^!sS^\ 
lifta  Archinto;chccon  ferro  infbcataiJ  òk  lei  hook  fopra  dbl  cuore  9>r  4mrùmmM^ 
tìmprorita^f  ;e  del  P.Ciofeffi>  Arciaga,  dke  per  anni  Quaranta  »tlo|  j^£7J  ^'"^^^ 
guftòcos'àlama'dil  mezzo  ^oroo  <fcl.  Venerdì  fin  alla  Domenici  j^^^f^^^*i^ 
^  ^ .  Lelcitione  del  P.  Aquauiu4  in  Generale^ quando  fu  veduto  tra^^  'jMfi€mm.p,p. 
SBernardo,eS.Ignatia  edere  da  N.  Doniu  raccdOKindato  al  Pa  .a'j!^^y/^««^.i» 
dre£terno  >  &a  Giesù;  edhealetrifìiettcuailSignorc|jueloege-5^^^^^^ 
fio  y  e  ttf tta  la  Compagni^  !  "^  ^  ne  le  Hiftorie  della  quale»  coihc^:  ^'hÌ  \'ìiZ 
nelle  Vite  degli  Hnooikit  fuoi  fegnalati  ftrcggoaamille  aitrit^Ji  ^ìf>!fifJi%rMM 
ietti .  Riooidiamo  {bÌQX|uant4>  a  Maria  foffc  accettò IVfficiò  paflat '^ff^'^fcìm' 
to fecónda  Slgnatio  in  raccomandarle  vno  de  Suoi»  che  ptckn-fm  ikwMoT^' 
toUc  spiedi  V  e  eh?  ella  per  quefto  abbraccia^  &  acear«zò^  ' .  E  ,  ;^*"'*'*^"'* 
vice wtùt  conforrandoellacoQ'pari clenreni^i vn altra»; e afficuran  ^*«'>-  f»*^ 
dK^^fQà«uftodia:^cfi:cònka«doUamoltoaSJgnatio;che  a  fian- i'woT'*^'^' 
€0  lefta^a;.  clepronvied?  hàutrtea  cuore  ^*^'Così'fù^edutpal-^.J^'/^;^^^ 
la  cima  dvnaflrada  mirabiloicnte  beli^»  cbier  al  Ciel  ojungeua^  »  i^  >fw.Aii- 
oflbquioib  li  Santo  dauanti  Noftra  Donna  orare  per  la  Compagnia,.  "!!!r»«i!r!fi>r. 
chiedendo  per  cialcunod'eflar innocenza  de  coftumi».  eli  faTìfi  '^^'^^^^,^^^^1 
tà  delia  vita^^  .  Et  in  altra  occafione  porgere  a4ei  con  bumiiiflt  runn.uù. 
ma:nueren»a  le  fuppliche  de  fuoi  Fig;liuoli  ^^ .  Dal  che  ficoncMc  J^^!s^!^ 
quantaRìuftamenteilP.Sirlion  Rodrigo  lafciafle  (icritco  >  che  con-r  sf  ^*«*'AM4. 

JàePefie  »  i  Vaéry  i accorda  la  prtfsra  m  [protettrice  ^  e  màirer  i  coi  '^**'''  ^•'^*"'* 
ripórre  tu  fita  mano  Jt  y  quella  prima  of eirta  y  eie  ftperan'^^ff  ieU'aa^ 
uenire  i  amfiiiaado  confeguir  felicemente  co  l  fiuor,  di  lei   fuanto  (i 
haueano  prefiffo  per  gloria  del  fuo  Figlinola  ^  Sì  auuerò  quefto  fo- 

pia  tuctt  del  Santo;;  il  c|uaie  hauendo  eprima  Ve  pofcia  mantenik 
ta  cordiaLfSnia  »  efuifcecatiffi^ma  la  cUuotioneìaDa  V^gme»  La^ 

ftioUa  psà  alla  Campi^nim  pei  btrcJUU  .  dice  >'fHÌfioua.4*fiAfagOr    „  mn:\ìj. 
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xtx  Vite  iti  PéUrséirca 


CAPO       XXIIL 


a  dì/lune  in  v»i»*rfde  idie  ytrtk  del  Sànt»  i    e  fi  Megno  fHk 

argomenti  dtlU  ffra»dinarU  /««  S*ntìti, 


D 


s; 


-All'ampia  Carità  Reina  delle  virtù ,  chcdadomigliay&iir. 
nifcea  Dio;  dalconuerfare  affiduocollaDuiioaMaeftà;  e 
dalle  vifitccosi  frequenti  degli  Angeli,  e  de  Santi ,  fpecialmente 
di  Giesù  >  e  di  Maria  ;  come  s'è  moftrato  di  (opra  ;  potrà  conget* 
taraifia  quale  altezza  S.  Innario  falifle  d*06ni  virtù.  E'piaciuta 
ttondiflKno  air  Etema  Prouidcnza,  che  pernia  gloria,  e  per  ytilU 
tà>  dcedificatione della  Chiefa,  cenerìmangano^tre  prouetali, 
che  ni(Ìuno  Scrittore  per  propria  confeffione  fin  hora  s*è  coDfidato 
di  comprenderle ,  non  che  vantato  di  fpiegarle  •  11  che  deue  (limar- 
fi  tanto  più ,  quanto  egli  con  ogni  circofpettione  aicofe  i  fauori ,  e 
fogratie  inufitate  del  Cielo ,  e  a  tutto  potere  fiiggì  T  efteiiorità  ;: 
che  tirano  |lì  occhi  degli  huomini  ;  e  dalie  quali  con  molto  ingan» 
no  mifura  li  Mondo  la  grandezza  de  Santi  ;  che  in  fine,  quanta  è 9. 
flà  nel  cuore  ^  Onde  il  P.  Annib.)IcCodretto ,  che  praticollo  a  1uq« 
'^,  laCciòicritto;.  che  il  più  bello»  e*I  più  fino  della  fantità  nel  Pa* 
e  S.Ignatio  era  il  faper  celare  y  qoafi  non  vi  k^c ,  la  fantità  :  te 

Vétn  ìgnaiio  maxima  fanSiut  fuit  diffimulatio  fanSitatis .  Atten«i 

deua  per  quanto  ghera  poffibtie  ad  auanzarfi  ogni  giorno  nellc^ 
*  virtùi>  e  profittar  nella  fcienza  de  Ginfti  y  eneir  acquiftodt  mag«» 
gior  pertetttonc.  onde  (  come  fònno  2  fa^i  trafficanti  \  e  configlia-. 
ttoiSSiChrifbftomo,  eCltmaco)  conftontauail  giorno  d*hoggi 
con  quei  di  hicri,  e  quello  (piritual  profitto  con  quello;  e  di  que« 
fta  (etti mana colla  pallata  •  È  fé  bene  a  chi  viue  lanrameote  non  e 
poco  lo  ftare  in  capitale  fenza  (cadere  >  o  intepidire  nepvimi  feruo* 
ri;  èperò  molto  arduo  il  fere  alcun  palio  auantidi  tempo  intem- 
po y  quantunque  non  del  continuo.  Ma  fomma  co£a^>  perochc 
difficitiflima  >  il  Tempre  migliorare ,  farli  più  iànto  .  Ignatip  coOi 
tutto  ciò  no(>£blamente  s'auuanzaua  nella  fàmità^  ecorreua  in- 
nanzi; ma  paragpnando-i)  progreflo  del  dì  prcfcntecolpaflato>. 
fcopriua  quotidiano  ilvantaggio,  e  confiderabtlc  il  guadagno  (  e 
v*è  tellimonio  d*ogpi  eccettionmaggbre,  che  lo  depone  con^ 
è0ét^i!!r^0  giuramento  ^  )  pronando  Centimenti  ogni  giorno  pt£i  accefi  nel  di- 
9^^^^         Ulti  lèruitia  y  e  defiderij  più  intenlT,  e  più  vehementi  dì  perfettiori! 

maggMiK  a  targradò  >  e  per  modo  i  chefendo  dati  ammirafeili  a£ 

£itft 
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fittcoifuoiprtnci^jdi  Manrefai  diceua  tottauia  :  cìi  enmp  Rati 

yn  nwitUto  y  &  >u  Abbo7i:^o ,;  il  qu4/c  €on  actref cimento  €$ntinn$ 

di  gratk  banca  poi  Dio  colorito  ,  e  perfettionato  •   Sendo  verilfima 

la  dottrina  diS^Tomafo  *  :  che  incili  ,  €'banno  doni  ,  e  grafie  di  ^  SfcmméU/e^ 

Dio  >  molfo  ben  eonofcono  d'h4nerie  »  conforme  aS.  Paolo:  f^(  fcia^^»»^^*  f«««<* 

mns  qn4  a  Leo  donata  fnnt  nobis  ^  •  E  le  conofceua  la  Reina  del  |  ^ùf.u 

Cielo  >  e  le  predicò:  Oniafecit  mibi  magna  qni  potms  efi .  Come 

in  oppofto  è  hìlz  ;  e  la  chiama  tale  S.  Terefa  ^  ^  quell'  faumiltà»  che  4  x^i  cu^  i^ 

non  conofce  i  doni  di  Dio:  peroche  qnefia  cognitione  genera  ricogni^  ^^^mltoM^. 

tione  >  dice  S.  Francefco  di  Sales  ^  ;  anzi  negli  huomini  di  perìettio*  «M3rr<f  h-i* 

ne  (là  ciò  congiunto  con  vna  humiltà  cosi  eccellente;  chcmolti  San* 

tir  r  addimandano  humiltà  da  grandi  >  e  perfetti . 

Tanta  eminenza  di  virtù  in  S.  Ignatio  riluce  ancor  da  c)uefto« 
Cb* egli efperimentaua cosi  larga  verfodifela  miiericordia »  eia 
foauità  Diuina;  che  quanto  più  mancaua^  e  defiderauaemendarr 
fi  ;  tanto  Dio  era  feco  più  liberale  >  tanto  più  traboccanti  delle  fo^ 
urane  dolcezza  i  fiumi ,  più  pretiofidellc  celcfti  ricchezze  i  tefori 
fpaQdeua  fopra  diluì .  Né  altro  infcnua  queir  ingenuo  Tuo  confeflar 

con  roflbrc  :  Cbe  éffolmamente  non  potestà  intaginare  tronarfi  bnom§ 
al  Mondo  ^  in  cui  fi  aceoppialJero  tanti  peccati  y  e  tante  gratiei  fan» 
$0  meritar  caRigbi  y  e  tanto  riceuere  mercedi  y  t  mifericordie  y  <ome 

ini .  Sì  argomenta  in  oppofto  dal  giudicio  >  che  di  lui  fecero  fae- 

{{i  y  e  fanti  huomini ,  li  quali  alla  domeftica  Io  praticarono  >  e  na 
oro  il  P.  Andrea  Fruito  cfaiamaro  da  5.  Ignatio  >  e  da  altri ,  per 
r  innocenza  della  vita  >  e  per  la  gran  fapienzavn  Angelo:  Cobiti- 
dcuano  quefti  tali  >  e  lo  dimoftrauano  :  V^ere  ia  Dimina  CratiM^ 
ejjtre  connatnrale,  ai  Ignatio  ;  cosi  operava  iJ  bene  <on  terte^a  y  eom 
faciliti  y  e  con  perfeneran^^a .  E  per  lo  più  venne  fopranominato  il 
Santo  y  principalmente  in  Manrcfa ,  in  Barcellona ,  inKoma«Gio- 
uanni  di  Vega  >  valente  fi  ben  in  guerra ,  che  in  pace  >  Ambaicia- 
to:  e  di  Carlo  V.  in  tempi  difficiliffimi  al  Papa  y  ViceKc  poi  di 
Sicilia,  d'onde  paisò  a  conquidi  >  che  con  gran  brauura  1  efenno 
fece  in  A&ica  ;  (tando  in  Roma  s' abboccò  a!<]uante  voke  con  S. 
Ignatio  >  eofleruatolo  fiudiofamence  y  refiòsiprefo  dalla  fantità| 
e  dalla  prudenza  vediita  in  lui ,  che  da  indi  auanti  non  folo  dentro 
di  fcammirollo  ;  elodoilo  agli  altri;  ma  era  fpeflilfimo  a  richie- 
derlo di  ccMifiglio  con  pari  confidanza  y  e  riuercnza  •  E  ouefta^ 
continua  pur  a  vederfi  era  vna  delle  più  autentiche  prone  ae  gran 
doni  di  Dio  9  che  arricchiuano  fanima  del  S.  Padre;  il  tanto  più 
ammirarlo,  e  (limarlo  gli  huomini  e  nel  fopranat  utile  della  Ointità, 

eneir 
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eneirbumano  della  prudenza;  quanto  «ranoeffli  è  ffleglio'TbrmtT 
deirvna,  e  dell*  attrae  e  più  frequenti,  e  famigliar)  con  lui.  edo^ 
ueauuienditmti>  che  il  troppo  conuetfar  feco  genera  noia  ^edif- 
prezzo  9  a  cagione  dello  icoprirfi  li 'difetti  loro;  in-Jui  ilpiù  <:on* 
ticrfarlo  fcruiua:  per  più  KTonofocf  lo  >  c'I  più  oobofccrlo  pet  più  fti-. 
marlO)  e  venerarlo;  €  quefto anche irirpetto  a  Suoi  di  Roma  ;  tra 
4^afi  erano  pur  tanti  d'accoi^iróento,  t  fpfrìto  ^rknde*;  die  trae--' 
tando  feco  alla  domeftica  >  è  hàùendolo  fémpre  inanzi  agli  occhi  y 
mentre  fino  le  facrelmagint  il  cuoprono  perconfetuarle  in  quella-:* 
vcnerationc  >  che  fi  fcemaco*]  continuo  vederle;  air  incontro  il  rì^ 
ueriuano  maggiormente  quanto  più  a  lungo  io  prdticauano.  H  ' 
Altri  di  faper,  e  di  giudicio  profondi  >  che  feco  tuttodì  fi  tro- 
uauano;  dopo  hauer  confideratoa  minutoi  diluicoflumi,  gcfii , 
e  mouimenti  ;  riconofctndo  in  ogni  cofa  fomma  fantitàj  erano^fbr** 

2atÌaconfe(Iarc:  Effer  egli  vn  >iuo  ritratto  di  tutta  la  perfettione^ 
the  €ontienfi  nel  Libro  degli  Efercitif  fpiritué^Ii  ;  nel  Libro  deUc^ 
Conftitntioni  ^  dune  fen^  àHuederfene  bduea  copiato  fé  fteffo.;  e  nel 
Libro  deW  Imitatione  di  Cbrifto^  di  Tomàfo  a  Kem^is  .  Onde  il  P; 
Luigi  Gonzale[Z  diceva  :  che  >edere  ignatio  ^  ydhlo^confidiTwh  ^ 
tra  fentirfi  fare  yntt  tettione  del  fkdetH  Libro  di  Yomafo  a  Kempis  # 

Horchi  conofce  quel  libro  sa  (a  Tublimeperfet rione,  che  visMnfea 
j^na  principalmente  con  l'annegar  fé  fiefTo  ;  e  quello  della  virtù  è 
ilfodo.  Capitò  alle  mani  del  Santo  in  Manrefa  tal  operetta  ^  ea^ 
pena  gttftatala  non  lafcipllamaipiù;  elachiamaualaPernUedelf-i 
bri  >  tutta  polpa ,  ie  foflanza  di  fpirito .  Ne  Jeogeua  o^ni  diper  or- 
dina vncapo,  adagioquafilo  nneditaflè;  di  più  fra  giorno  vna>  e 
più  volte,  madoue  s'abbatteuainaprireil  Jjbro.  Eparue^cbe^ 
cofa  più  cara  nonfapeffedonareachiegli  amaua  nel  Signore, che 
(^ueflo  libro.  Ediqueito  era  il  viuere  di  S;Ignatio  vnalettione pra- 
tica ,  viua ,  e  penetrante  per  chi  lo  vcdeua  ;  con  indurlo  a  farne 
kife  copia^  e  aflomigliarfegli  •  Anzi  tornato  inPoxtogallò  ti  P; 
Gonzalez  difle  al  Rè  D.  Giouanni  :  che  pia  di  qualunque  Uttiont 

dinota  ^  0  d*  ogni  alta  meditatione:  troudua  in  fé.  pojfente  per  infigni'^ 
mar  fi  €on  deftderif  di  gran  fantità  il  folo  metterfi  àuanti  al  penfiero 
Vimagine  del  Tadre  Ignatio  ,  delle  fue  attioni ,  gefli  ,  e  portamenti  . 

Altri  pure ,  c'haueano  hauuto  forte  di  praticarlo ,  in  parlare  di  lui , 
o  darne  teftimonianza  ,  piangeuano  teneramente  con  chiamarfi 
mille  volte  beati  per  efiere  flati  degnidi  apprendere  la  perfettione 
fotto^efeniplar  si  heroico.  E  però  a  fuoi  Figliuoli  ;  che  dal  fblo 
vedcrio>  e  confiderarlo  ^  prouauano  aiuto  si  efficace  percrefcere 

nello 
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nello  fpirìtò  5  Aon  poteua  toccar  gratia  più  defiderata  >  che'l  viuc- 
re  preno  di  lui.  Quindi  le  lagrime  del  P.  Lainez  ogni  volta  >  che  gli 
conucniua  partirne  >  proteuando  non  hauer  colà  di  maggior  pe- 
na 5  che  ftarfilontano  dal  Padre  Ignatio.  Quindi Tofferca  del  P. . 
Simon  Rodrigo ,  che  dopo  il  nauigare  air  Indie  nulla  più  defide- . 
raùa>  che  di  venire  a  Roma  per  quiui  feruire  i{  Padre  Ignatio  di' 
jR:biauo ,  come  diceua .  Qijindi  le  fpeffe  lettere  degli  aflfentt  piene  ) 
della  dolce  memoria  di  quel  felice  tempo  >  ch'eraaoviuuticon^ 
kii;  e  dVna  tal  inuidia  dello  flarui  degli  altri .  E  fcendendo  dal 
Cielo  S.  Francefco  Sauerio per  animare.  vnaperfona>  &incamioar-. 
la  più  alla  perfettione,  le  moflrò  come  vn  reliquiario  pretiofiffimo; 
e  glielo  appefe  al  petto  fopra  del  cuore  con  vn  monile  di  fine  gemme» . 
chele  gettò  al  collo  >  dicendo:  Quc/h  fjfere /'amor  di  DiV»  eA 
altre  yirtk  del  Vadre  SàuflgfMtìo  ^ .  m^^'ÌSI 

Segue  cofa  maggior  di  lunga  mano  in  proua  della  fantità  Tua  ;  di  ^^^;^, ,  / 

cui  puòdirfiqucldi  S.  Agoftino  ^  :  Tanta  plenitudine  grati£  caret  •ì7«m!!/#/£[! 
omni  mala  ,    >f  fine  vii  a  fentatione  fuper(H£  cobarèat  fummo  bono  •  Zulum^*^^ 

IlP.Giouanni  di  Polanco»  foggetto  di  molta  virtù  >  e  talenti  »  &l 
per  9:  toniSecretario  del  Santo  >  e  fotto  Pio  IV.  interuenne  al  Con* 
cilio  di  Trento  inegualità  di  Theologo»  vtilmentc  vdito  ^  e  volen- 
tieri ;  ^nzi  lodatoui  d*ingegnò»di  giudicio  ^  e  <li  modeftia  ;  bor  men- 
tre il  Santo  per  priuata  inflruttione  di  lui  Tinformana  di  certe  Tue 
cofe»  dimandogli  confidentemente  il  Polanco  :  fé  in  racconto  si 
fiittonontemeflc.di  vanagloria?  £*1  S. Padre  gli rifpofe :  Cib^  ooa 

banca  manco  paura  dUleun  vitto  ,  quanto  della  Vanagteria  .  E  fap^ 
piate  ^  foggiunfe  >  c/;^  delle  mille  parti  de  doni  y  che  nCbà  fatto  Jd*^ 
dio y  non  ne  raicoutó  vna  per  C.incapaciti  di  chi  mi  può  vdire.Ho- 

ra  fé  i  Compagbi^e  primi  Figliuoli  fuoi^huomini  si  grandine  dotati 
di  c]ueU  ingegnO)e(perienza,  giudicjo,  dottrinale  rantità>ch'€  noto>e 
ripieni  di  co^nitione  rpecolatiua,e  pratica  delle  cofcdi  Oio^fe  quefli 
non  erano  idonea  a  capir  le  gratieinfiife  in  quell'anima>bifogna  beq 
credercicbe  troppo  molto  fortnontaffero  l'ordiqario  (lato,cconditio- 
pi!  de  Santi.  E  vién  quefto  autenticato  da  quanto  diraifi  apprefk>« 
Teneuain  altiffima  ftia\a  eg]i,e  con  diuotiffimi  fentimenti  rnieriu^ 
TecceUetiza  de  meritile  la  finezza  della  perfettione  de  Santi^che  fb- 
nofioriti  nella  Cfaiefa;  &  boggi  regnano  in  Cido  ;  e  ftaua  perfuafo» 
C:bc£>fleraprouedutj>  ócarricchitidi  aliai pi^^enioltò  maggiori  do* 
niidella  diurna  gratia  >  di  quello  ci  ban  facto  {aper  Pèiflorie  dellc^ 
vtteJGrosfpsi  non  tralasciò  mai  di  oflequiofo  vcnerargIiV&  inuocar- 
li i  riueriOicsn&iUliqMic.  ^  cooiek  Imagjnfi  ^fiìqiàm^  di  que- 
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ftcdiuoceimagini  fi  trouarono  dopo  (uà  morte  da  lui  ferbate  ia 
I  ìufmj.%jA  y^2i  caflcttuccia  con  pochi  Agnus  Dei  '  .  procuraua  pure,  che  da 

Suoi  fé  ne  promouefle  il  culto ,  e  fi  propa^affe  in  ogni  paite ,  per 
ogni  modo>  maffìmaoiente  in  faccia  degli  heretici  «  e  però  come- . 
rendo  con  vno  de  Suoi  qucfto  fuo  fentimento circa  la  grandezza  de 
Santi  ;edolcndofideli*hauernefcrittogI  Hiftorìci  li  foli  atti  eftemit 
e  quanto  meramente  venne  loro  a  nòritia,  cioè  la  minor  parte;ag< . 
giunfe per dìtfin  volere vna parola;  colla ()uale,  fenza faperIo>men- 
treiodaua  l'altrui  fantità  palesò  la  propria  >  con  dire  :  cA'  egli  »om 

cambitrtbbf  U  mifericordie  dalla  pietà  del  Signore  yfate  alI'animéCj 
f un  con  tatto  quel  lo '^  che  de  Santi  f$  legge .  Il  qual  detto  chi  iapeflc 

in  alcuna  mMiera  intendere ,  jpotrebbe  formar  concetto  all' hota^- 

non  indegno  della  fantità  d'Ignatio.  Lo  formò  ben  grande  Papa 

#  ftci^««qK>-  Giulio  IlL  quando  atteftò  in  vna  Bolla  ^  ,  che  nella  vita  efemplare 

^.'^^J^  di  lui;  il  quale  ancor  viueui;  enecoftumi  (uoi,  non  era  minima 

^ff^  cofa  ;  che  pia  ,  e  fanta  non  fode:  'Hjbitj  quod  pium ,  fdnSumqnt 

non  fit  i&€.  E  di  vero  bifogna  concludere  >  che  ftraordinariamea- 
te  Santo  fofle  Ignatio,  il  qual  fi  dichiarò  vnaAroka:  che  non  ba^ 
mrebbe  potuto  yiuere  i  fé  offeruato  baueffe  nel f anima  fM-qnàhbecù^^ 
fa  y  c^hanejje  dellhumano ,  'e  non  foffe  per  ogni  conto  adequatkmèntcj, 

di  Dio .  Il  che  vuol  dire  :  ch'era  così  habituato  a§P  influffi  della  gra-^ 
tia,  che  non  pur  le  facoltà  fpirìtuali  )malevitah}  e  le  animafiuri-' 
empiuano  dalle  operationi  di  Dio  per  modo  ;  che  ne  fenfi  ancora  fi 
gouernaua  conforme  alla  gratia  ;  e  occupando  le  diuine  opcraciòiu 
tutte  le  lue  facoltà  >  efentimenti  vi  riceueua  continuo  aiuto  da^ 
Dio. 
10  tpmxém.  Per  vltimo  fé  quegli  è  huomo  perfetto ,  al  dire  di  S.  Giacomo  '  "* 
Ut9è.€.i.  Apoftolo ,  che  non  erra  nelle  fue  parole  >  rafirenando  la  propria  lìn- 
gua peraltro  non  domabile  agli  huomini;  perfetto  al  cento  do^ 
Uraffi  riconofcere  Ignatio ,  che  in  trenta ,  e  più  anni  >  regolò  si  be- 
ne la  iua  lingua ,  e  le  parole  ;  come  s*hà  nel  Capo  ìj. 

Delle teftimont ad ze  nondimeno,  che  fé  ne popno addurrci  » 
vna  forle  delle  piCk  tdnutncenti  è  quella  degli  (lefli  publici  nemici» 
dóui  loro^^fpecialmcntenerifulta  fcorno,  e  danno;  comienendé 
conftffare ,  che  fia  forzata  per  efpreflo  comando  di  Dio  a  gloria  del 
fuo  Santo;  alli  cui  meriti  fi  confa  ;  e  con  altn  argomenti  più  ficuri 
fi  prona.  Quello  è  rodio  arrabbiato,  che  liPemonij  firmpre  sii 
hanno  proftlTataraente  poetato  ;  gli  ftratij  >  che  tnentns  viGfe  ne  a* 
cero;  e  le  vendette  >c*hannoftud!arO)  eftudiarto^difàraeancoda^ 
poi;  e  n'hanno  ben  cagione  perlinfìniteprede^chelorohàntpitp» 

ctut- 
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e  tottauiarapifce.  Il  vollero  nel  1541.  affogare  vna  notte  >  al^* 
randolo  nella  gola  con  vna  mano  come  d  huonu)  ;,  e  si  forte  firin* 
gendolo  ^  che  ne  perdette  la  refpiratione  >.  finche  dopo  grandiffimo 
sfòrzo  chiamata  Giesùii  IaÌciarono>  con  rimanerne  roco  più^orÀi 
fenza  poter  parlare.  Vnaltra  notte  crudelmente  il  batteroM);  e 
Gio:  Paolo  Borelli  Catalana,  chegHdormiuapreflò  alla  camera:» 
fue^liata  allo  ftrepito  delle  percome  di  cob>ro>  e  de  gemiti  del  & 
Padre,,  accorrendolo  trono  a  federe  fili  letto,  afFannofo  ,  eanhe» 
lante;  che  licentiolla.  Indi  a  non  molto  fenti  dinuouo  rifonar^ 
tempeda  de  colpi ,  e  di  nuouo  accorfe  i  ma  il  Santo  nel  fito  che 
prima,  condotto  però  pe^io  di  prima,  priuo-di  vigor ,.  e quafidt 
fiato  ,  romando  con  diuieto  di  non  ritornare  altra  volta ,  qualun^ 
quepiil  fentifle  fracafiò.  E  queftierano  alcuni  degli  e£Srtti  dì  quel^ 
lo  ,  che  tante  volte  >  in  Roma  >  in  Padoua ,,  in*  Trapani  ^  altra« 
ne,  viuo,  e  morto  Ignatio,  protefhronoi  Demoni):  Di  non  ba^ 
tèift  al  Mania  maggior  nemico  di  lui  .  Enel  itfoo.inModonarC^r 
a  fui  foto  tmtnano^  :  c  che  da  vn  minuzzolo  d*effi)  delmedhr^na 
i&nto  vjtiua  >na  fiamma  y  che  ii  tuoceus.  Còme  in  Roma  j.  aili^ 
Biauafiti  detto  baueuano  d'vna:  limile  Reliquia  del  Santo . 

C    A    P   0>       XXIV. 

Delteftfrna^  2?  deir  interna^  Mortificatione  del  Santo  y  Fvna  ye  Pafn^ 
in  fommo..  E  delt^tlhiema  furi t è  de/r anima:  fua. 

A  .Veder  gli  altri  mezzi  vfati  da  Ignatio  per  giungere^  fantitài 
si  pellegrina ,,  e  fublùne  y  rammemoreremo  in^  primo  luogo» 
te  penitenze  y  cóHequalicormentòIa  carne  Tua  ,^  non  già  per  fo^- 
gettarla  come  ribelle  allo  fpirito  ;  perocheconfauoreftraordinano> 
diDionon{)touòn[ìairuggeftioney  o  moto  alcuno  del  fenfor  ma 
per  caftìgar  nelle fue  megnibra làpal&ta libertà  giouanilc  ;  per  con- 
uertire  in  holòcauftio  grato  al  Signore  quanto  per  Tàddietro  hauea 
£iaificato alla  vanitài-  per  non  edere  fenza  dolori,  e  {nagbe  air 
uanti'  a  Giesù  per  luiilacero ,,  e  trafitto  ;.*  e  per  inuigorìre  colle  aii- 
AeritàvKfue^ratióni  ad  impetrar  piùfacilmente  rodio  di  sé  ,  l'a- 
mor di  Dia  ,  ePaltre  fante  virtù .  E  appunto  lòdaua ,  epcriuadé- 
uà  le  rigidéziEe  coM  proprio  corpo  a  fine  di  fodisfareper  li  peccati;, 
dì  vineere  fc  ftieflò  ;  e  di  ottener ,  quando  la  bramiamo  y  alcuna^ 
grataiimportante  ".  Con  tal  riguardo  comparendo  a  perfona  tri*^  itMkdèmu.. 
boiata,,  e  dignu^mortificatione^cheorana,  iemofòò  vn  mazzo  ^r^f/ir'^'' 
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di  vagbjflimi  fiorì  legati  con  oafirotempefiato  di  gioie  >dicendok 

*a!^e!m^u  *  •  ^^'^  ì^fi^  "  prctiofo  ma^o  di  fiori  i  Seppi  ,  cbt  gli  bò  rac^ 
*  tùhi  per  te  «  Saranm  tuoi  nel  Taradifo  qmefli  fiori  .  Molti  fono  li 
\DlmlU  fiori ,  €b€  coéforinno  i  Beati  per  gniderdone  de  tremagli  ,  c^ 
delle-  mortìfiéationi  fiflennie  in  terra  le  la  su  di  qnelli  s^im^eccian^ 
le  ghirlande  loro  ^  Di  li  bi  cappato  per  te  quei  fiyri  ,  cioè  le  yàr- 
iù  ;  che  so  maggiormente  gradire  a  Dio;  e  Ibò  pregato  a  amcederte^ 

le.  Perciè-iioBfodisfatto  delle  fpietatc  foggìc di  ftracdareil  fao 
corpo  riferite  di  fopra^nè  fatolio  delle  graui^c  quafi  cótinue  infermi- 
tà iue,profegQÌ  perquanto  vide  a  mcfcolar  terra^c  cenere  nel  groflò^ 
cpochiffimocibo^  cbeprcndeua  ,  fin  a  parere,  e' haudie  perdu- 
to a£&tto il fenfo  del gufto.Noa ordinò  mai>  ne  anco  ammala- 
to, vecchio,  e  Generale,  viuanda>  o  condimento  particolare^ 
per  fe;  non  moftrò  mai  d*  appetire  ,  o  cfi  guftir  d'aicim  cibo  9 
c]uantunque  bifognofo  ne  io^y  né  fi  querelò  mai  di  vitto,  né  di 
vino  mate  Cagionato,  di  cattiuofàpore  ,  o di peifima  qualità.  £ 
poiché  non  toleraua  che  fé  gli  de(fero  cofe  particolari  ,  penitentiò^ 
itMiniftro^  VI  Dìfpenfiero  per  yn  grappolo  d'vuapofto  dauanti 
a  lui ,  non  ven'  eflendoper  tutti  di  cafa  ;  e  pure  le  indirpofìtioni, 
fetà,  il  grado,  e  l'autorità  glipoteuano  far  lecite  molte  difpen- 
lationi.  bene  (pedo  per  efpugnat  la  Diuina  volontà  flette  Htrc^ 
;iorni ,  e  li  quattro  fenza  cibo  alcuno  ;  e  ciò  anco  verfo  il  fine  del- 
i  vita  ,  non  che  ne  principi),  quando  era  flatopiù  d'vtia  vokàofi- 
to  giorni  digiuno  del  tutto.  Cofa  mieacolofa  in  huomp  rftcnuatif- 
fimo,  e  disfatto;  il  quale  in  tanto  per  (opra  più  non  ceflfaua  e  di 
operar  molto,  e  dtannieotarflcon  altre  penalità  la  vita.  Iòton6b- 
beroi  Medici;  e  lodiflero^  alfirouargli  dopo  morte  il  venttic<^ 
lo,  e  gr inteftini vuoti ,  f munti,  aridi»  eiktto delfe  fucaftinenze 
intolerabili  ;  &  il  fegato  così  ammaflàto>  e  duro,  chepareua  di 
pietra;  enella  vena  del  fegato»  che  chiamano  Vena  Porta  ^  cacr 
conta  ^  ilealdo  Colombo  anatomico  d'baueruiteouatQtttlpietDe^ 
ilche  agiudicio  de  periti  fu  nuouo  miracolo ,  chcviudkcoiital&^ 
gato ,  e  con  tali  vifcere  «  Mavoleua  Dio  miracoJofdmente  fupplicc 
al  mancamento  degli  organi  corporali  ;  e  darci,  yti  fjiro  cfcmfMé;  d^ai- 
fiinensa,  &vn  euidenteproua  della  patienza  >  edellacoftarti^tli 
lui  ;  che  in  si  grande  ftemperamento ,  e  disfacimento  del  ioifpo  af^ 
faticaua  tanto ,  e  tanto  It  maceraua ,  e  cou  fcrnpr?  la  medcfktìa-* 
tranquillitày&alfcgrezza. Dalche  f}  raccògliexooqutal ragione 
il  P.  Diego  tfEguia  informato  più  d'ogn'altro  d^fecictti  del  JSanto 

dicefk  X  cbt  il  Vaire  Ignatia  dn^ran  tempo ymentt  p&  ffiìracalo^ 

Ma 
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Ma  chi  narrar  potrà  la  guerra  implacabile,  che  moda  da  prin* 
cipio  contro  di  ie  continuò  poi  Tempre  ancor  dopo  la  perfetta 
vittoria  delle  pa Adoni ,  e  de  mouimenti  del  Tuo  interno?  Nemica 
giurato  di  fé  uefTo caftigaua inceflantemente la  natura»  e*l  fcniot 
ricufando  qualfiuoglia  benché  lecita ,  e  minima  fodisfattione  >  eoa 
abbracciare  anzi  Toppofto,  che  fentiua  d'abborrf re ,  ocheabbor- 
ri  vna  volta  i  ftando  femprccon  Tarmi  alla  mano>  e  tutto  fu'l  bat- 
tere i  (uoi appetiti ,  fu'l  ripugnare  alla  fua  volontà,  fui  deprimere 
il  fuo  genio ,  Tulio  (laccaru  totalmente  dal  Mondo  ,  dal  Tanguc.^^ 
da  Te ,  da  Ojgni  coTa  fuor  di  Dio  :  fi  che  puotero  lèntentiare  i 
Commiflari] ,  e  Giudici  Apoftolici  hauer  lui  Tradicato  da  Te  in  tue- 
to  qualunque  amor  proprio  ,  e  di  cofa  creata  ^  .  ^  ft  iffg  «wo-  yj'jj      ^^ 

rem  omnium  rerum  ^  qua  Deus  non  funt  ,  prorfus    abiecit .  &c.  Ftfii.$i%.trfii^ 
etiam  fui  ipftus'  amorcm  prorjus  amandarit  .   Da  che  per  vTcir  del  ^^'* 

Mondo  vTcì  della  patema  caTa  gli  vTcirono  anco  dalla  memoria ,  non 
che  dal  cuore  ^  Loiola ,  &  Ognez ,  CaTa  Tua ,  e  Tua  Famiglia ,  co- 
me fé  nulla  gli  apparteneflero  patria,  e  parenti,  fenza  far  minimo 
conto  de  Tuoi  congiunti  per  conTanguinità  ,  eccetto  il  raccoman- 
dargli a  Dio  in  ordine  alla  vita  eterna .  Cosi  venendo  cercata  per 
moglie  da  principali  Caualieri  Donna  Lorenza  Tua  Nipote ,  figno» 
ra,  &  hercde  di  CaTa  Loiola  »  che  poi  toccò  a  D.  Giouanni  nglio 
dei  Duca ,  e  P.  S.  FranceTco  Borgia  ;  e  Tcriuendo  ad  Ignatio  il  Du- 
ca di  Nagiara ,  e1  Duca  di  Alburcherque  >  con  preparlo  a  procurar 
TaccaTamcnto  della  Nipote  con  vn  tal  Signor  grande  ;  che  portaua 
decoro,&  ingrandimento  aUa  CaTa;  reTcrifle  loro  da  Roma  il  Santo: 

Q^^a  effere  cofa  troppo  lonuna  dnlU  fun  proflfffione  ;  fóìcbe  bn^ 
uendo  tanto  auanti  lafciato  il  Mondo  non  baueua  in  effo  cafa  doa 
cercarne  i  vantaggi.  E  quelli  ^  Tos^iunTe  ^  fno  i  ver i termini del^ 
le  buone  crean^  di  coloro  ;  che  abbandonano  il  Mondo  per  Cbriflo , 
fcordarfi  della  terra  per  meglio  ricordar/i  del  Cielo  ;  e  tantoo  meno 
tener  conto  de  complimenti  bumani^  quanto  maggiore  il  deu  no  fr- 
ner:  dei  feruitìo  diuino.  Diflevna  volta  :C6^  in  vndeci  anni  ^a  dia* 
-ifo  tton  bauea  fcritto  a  ninno  di  Cafa  Loiola  yna rigai  e  quefi^y  pcc- 
xhé  quando  vfcì  dal  Mondoy  fece  conto   di  non  bauerci  pia    afa^. 

Che  Te  quegli  Tcriueuanoalui,  non  riportauano  altro  in  riTpoila 
che  potenti  eTortationi  a  laTciare  il  Mondo ,  o  viuerui  Tantamente  • 
cosirifpondendo  alfratel  Tao  D.  Martin  Gatzia  Signor  di  Loiola 

dicc^:  che  non  gli  ferine  poiché  non  troua  ragione  ,  cbe  gli  faccia  . 

cono/cere  come  rifulti  a  maggior  gloria ,  Cr  bonor  di  Dio  lo  fcriuer-  ali i/i^**^** 
gli:  eTegueadire:  Tanto  foffo  amaro  alcuno  in  quefia  vita^quam^ 
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t^  aiutar  Io  poffo  a  feruìr  Dìo  ..  jittefo  che  non  ama  Dìo  4i  fuu 
to  cuore  chi  ama  qualche  cofa  per  lei  y  e  non  per  Dìo  .  ^4mia^ 
mo  più  gli  jipoHoH  ,  che  gli  altri  Santi  inferiori  ;  perche  più  ^  ^ 
più  feruirono  >  pia  ^  e  pia  amarono  Dio  Signor  T^firo  «  Stando  che 
la  carità  yfenTia  la  quale  niffuno  può  t^on feruìr  la  vita  y  fi  de f crine 
yn  amore.  ,  co'l  quale  amiamo  Dio  Signor  T^flro  per  luì  ,  e^  tuttc^^ 
r  altre  co  fé  in  ordine  a  lui .  De  fiderò  molto  y  t  più  che  molto  y  cbcjt 
fia  in  voi  y  ne  parenti  y  e  negli  amici  quefio  vero  amore .  Co^ì  amerei 
maggiormente  voi  y  e  loroy  e  vi  feruirei  ;  poiché  la  mia  vittoria^^ 
/  Ja  mìa  gloria  ^anftfie  nelferuire  a  ferm  del  mio  Signore  .  £  qnefiq 
dico  )  ferino yanuertif co  di  buon  amore  y  e  con  vn  suore  fincero  ^  e 
fchietto .  Vi  prego  per  la  riuerenT^a  j  &  amore  ,  the  dona  fi  a  />i> 
...  Signor  l^flro  ;  procurate  con  ogni  sforT^p  di  guadagnarui  honore  in 
Cielo  ;  memoria  y  e  fama  dauanti  a  quel  Signore  y  eh  fi  ai  bidagin^ 
dicare  ,  T^pn  douete  fcarfeggiofla  con  chi  è  flato  in  cotelé  fiofe  tau- 
ta  liberale  con  voi  •  Vi  tomo  a  pregare  quanto  sa  y  e  poffo  per  m-^ 
more  del  Signor  ^{oftroGiesà  Cbriflo  \€be,,vi  applicbiatfi  4a  dòucrq 
non  follmente  a  penfare  in  tutto  fi  io  }  mainfiem^  ajpoler/oy  &  ìl^ 
farlo  i  non  ejfendo  veruna  cofa  difficile  a  chi  ynole  y  maffimamentf 
in  quello^  che  fi  fi  per  amore  del  Tiffiro  Signor  Cttfiebrffio^,  J^- 

^h^^juh*'^^^^  i/"o.?iii  bene  ignatto  ^  .  AI  Nipote  D.  Beltramo  ibrìue  id  altra  * 

'^''jtw/Vri!  lettera  ^  :  vi  tomo  a  pregare  perja  riueren^ay  &  amore  ,  tbepor* 

settemKisìp*    ttfT  doufito  é  DÌO  SìguoT  T^ofiro  ;  Mfitteti  tutta  V  applicatione  fpfin 

in  quello  \Xhefi  come  i  n^flri  V ficchi  fi  fono   s forviati  di.  feguaUfl 

■dinenire  in  altre  cofe  y  voi  parinienti  facciate  ogni  ftudio  per  anan* 

8  netd»m.s.  T^arui  in  quello  »  che  durerà  femprt  ^  .  Mentre  oraua  vn  giorno  in 

hf^monjii.n^ Camera  il  Portinaro follecitamenir  bufsò vna>  e  due  fiate;  fioche 

hauendoe^Ii  rifpoftoalia  terza  con  leuarfi  dall' ora tione 3  e  aprir 
l'vfcioj  gli  diede  vnfafcio  di  lettere,  aggiungendo;  che  al  raccon- 
to del  portatore  veniuano  dallalba  Patria.:  Egli  fenza  dir oi4Ia>fea«- 
za  ne  aprirle,  ne  guardarle,  andò  nel  medenmo  tempo  a  gettar» 
le  tutte  fu']  fuoco ,  tornando  fubito  air  oratione .  Per  fino  in  Moa- 
ferrato,  nel  poco  tempo  che  vi  fi  fermò,  renteadùfi:dire.dal  Deh 
monio:  Don  Ignatìo  ,  fé  i  vofiri  parenti  fapejjero  i  come  trattati^ 
il  vofìro  corpo  -,  cofa  mai  direbbono  ?  rifpofe:  V^/io  entrt^  in  Ta^ 

9  Kfi  smmM.  radifo  più  toflo  con  vn  occhio  ;  che  con  due  andare  aW  Inferno  ^  .  Pe- 

Mjl^/'"'^'  roche  fin  d'airhora  nelle  fuc  attieni  fi regdaua^. nona»  Ilaflfetto 

cieco,  cheaccieca,  e  fa  precipitare  ;  ma  colla  ragione,  ogni  cofa 
cfaminando  nel  puro  lume  di  Dio  ;  fpogliandoli  di  qualunque  at- 
tacco, intercflc,  o  propenfionc  anco  fpirituale .  In  vdcndo  xo(a , 

^  oin- 


officontrandò  accidente ,  che  dettar  Io  potefle  ad  ira ,  ocagionaN 
gli  commotione  mcn  buona ,  cntraua  lubito  in  fé  (ledo  ;  vniuafi 
con  Dio;  eatrendeuacofadoucfferifpondcre,  o  fare;  con  mirar 
foto  al  piacer  del  Signore  >  alla  di  lui  maggior  lode.  Quindi  le  Aie 
tante  gioriofe  littorie  infiiperar  la  ripugnanra  del  fcnfo,  e  della 
natura;  come  quando  fi  rammefcolò,  &abbr:ìcciòconmendìci,c 
fetenti  ;  ragionò  al  Capitano  nel  quartiere  ;  fiprelcntò  alcaftigo 
deliaSala;  "fiportòafoccorrerc  cfairbauca  tradiro,  e  cenroaltre^ 
Hauendo  feruito  in  Parigi  5  e  maneggiato  vn  Infermo  vlcerofocon 
piaghe  di  male  attaccaticcio  \  nel  penfarc  a  ciò  venneeli  timorcj-^  ; 
£he  la  mano  adoperata*  non  haueflc  contratto  vn  ral  morbo;  con 
prouareadvntempoabborri  mento  all'Infermo,  &a  queir  opera 
di  carità.  Delchecome  fìauuide,  fdegnato contro  di  (ediedefia 
ilropicciar  la  faccia  con  quella  mano  ;  baciarla,  e  lambirne  le  ditay* 

infultando  a  fé  medefimo  :  Se  ti  affanni  t unto  ^che  non  ti  fiammer^ 
hi  yna  manoy  come  te  la  paffcrai  di  tutto  il  corpo  ^  Colla  qual  ma* 

gmtnitna  rifolutione  vinfe  quel  foipetto  figlio  dell'amor  proprio  ;  e 
in  auuenire  a  fomiglianti  atti  di  carità  non  prouò  mai  più  renitene- 

Quefio  era  il  fuo  Audio  ;  queflo  il  frutto  deir  oratione  ;  quefto  il 
faggio  del  vero  profitto  nella  virtù.  Gli  haueua  infegnato  Iddioj. 
&  infegnaualo  egli  ad  altri  :  eh'  il  Demonio  fempre  opera  più  di  fuo^ 

ri-  y  che  dentro  ;  e  gli  effetti  fuoi  pone  il  più  che  può  in  apparen:^e 
di  fantità  con  cofe  yiftbili  ,  r  marauigliofe  :  che  gonfiano  chi  le  bà  ;. 
incannano  chi  le  vede  .  La.  done  lo /pirito  di  Dio  lauora  pia  dentro^ 
che  fuori  y  fabricando  nel l' anima  la  T^era  fantità  coli*  annegare  il -po- 
ter proprio  ^  cella  mortificatione  intema  y  colle  y irta  /ode  \.  ancorché 
tal  yolta  fuor  delT  ordinario  con  qualche  fuo  Seruo  iafci  apparir  nel 
corpo  alcun  effetto  delle  fue  gratie.^  Cosìdiflfeal  Rìbadeneira >  dopo 
eh'  vn  Religiofo  di  S.  Domenico  fuo  conoicente  '  '  fu  da  lui  per  con  il/Ìl'*;^,f' ^':; 
figlio  (opra  di  certa  Mònaca  in  Bologna ,  eh'  andaua  In  ifpiriro  i  né  '*  '"  *'  '^^'* 
fi  rifentiua  per  punture ,  o  per  fuoco ,  faluo  che  all'  imperio  della! 
Superiora  ;  e  tal  volta  srondaua  fangue  dal  capo  ;  e  moAraua  le 
I^aghe  nelle  mani,  pieJi,  e  coftato  •  Il  Santo  fenza  lodar  nulla  di 

ciò  rilpofe:  che  alcuna  fra  tante  cofe  non  y\ra  di  minor  fojpetto  yO 
perìcolo  ,  come  quella  pronta  ofc(//>w:^4  •  Ne  s'ingannò  ,  Dqentrc^ 
india  poco  le fudette  ammirabili  efteriorità  fi  fcoperfero  ilkfioniv 
e  preftigie  dei  Demonio .  Non  fbndaua  egli  la  fantità  in  dimoAra- 
tioni  eArinf ecbe ,  in  eftafi ,  e  ratti  ;  né  voleua ,  eh'  i  Suoi  nodrifle- 
rofimilcoiKXttD  ;  e  nel  1541^  riprefe  il  P.  Martino  Santa  Croce 
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noukio  airhora  nella  Compagnia ,  e  nello  fpirìto;  che  fi  vantaua  d* 
haucr  parlato  a  Maddalena  delia  Croce,  con  lodarla  in  fommodi 
prudenza,edi  virtù^e  dime  marauiglie.Ma  fu  verace  l'oracolo  del 
Santo»  poiché  con  tutto  Tadora torrido  alzato  da  colei  nella  Spa* 
gna  le  fue  flraordinarie  apparenze  u  trouarono  inganneuoli  ;  &ella 
vna  flrega  punita  per  tale  dalla  S.  Inquifitione.  Dal  fuo  far  tanto 
conto  dcir  interno,  e  delfodo;  e  temer  ciò,  che comparìfcc ,o 
ha  del  gioriofo ,  nafceua  l'interrompere  a  Suoi  le  petìitenze  prefè 
fuor  del  confueto;  e  che  vedcuanfi  dagli  altri  ;  o  farli  feruir  negli 
hofpitali  i  &  infegnare  a  fanciulli ,  e  plebei  la  Dottrina  Chrifiia- 
nae  prima ,  e  dopo  imprefe  grandi ^  o  fatti  fpcciofi ,  e  di  plaufo: 
così  fece ,  per  tacer  di  tanti  ,  con  quei ,  che  mandò  al  Concilia 
Theologi  del  Papa.  Vn  pur  di  quefli ,  e  fu  il  P.  Lainez ,  hauea  det- 
to certa  predica  in  Roma  con  arte,  dottrina,  &erudition  tale; 
chelafciò  attoniti  li  Cardinali  >  e  quanto  era  il  nobiliflimo,  e  vafto 
vditorio:  il  Santo,  come  quegli  fu  a  cafa ,  per  tenerlo  in  humil- 
tà ,  e  nons'inuanifle,  Io  mandò  a  gouernare  vna  mula,  eh*  era 
^s^i^^^'  in  quel  tempo  nella  fhlla  domeftica  ^* .  Vn  Fratello  Coadiutore 
^^^^/•'^2^  Spagnuolo,  affai  dato  alia  fatica ,  &  alla  penitenza ,  chiefefacol- 
i.\^t^.i,      tà  per  digiunare  mpanc>  &  acqua  tutta  vna  quareiima,  non  la* 

kiandu  il folito  faticar  deirvfficio  fuo.  gliela  diede  il  Santo:  ma 
perche  compita  la  quarefimail  Fratello  riuoltandofi  a  guardar  auel 
digiuno  non  iflimafle  meno  gli  altri ,  o  fé  più  del  douere  ;  il  tcce 
nel  Venerdì  S.  mangiar  li  cibi  della  menfa  comune  ^  con  aggiunge^ 
re  al  merito  del  rigorofo  digiuno,  ch'era  cUfpofto  a  continuare-,  va 
maggiore  deirobedienza ,  e  del  rompere  la  propria  volontà . 

Fàauuertito;  che  dilettandolo  molto  la  Mufka,  e  folleuando- 
k)  mirabilmente  in  Dio;  ancorché  vi  fbfle  de  Suoi  chi  poteuacan* 
fargli  qualche  cofa  diuota ,  mentre  lo  tormentauano  i  dolori,  e  ri-* 
uolgÌQ)enti  dello  ftomacos  il  che  pia  d'altra  cofa  Phaurebbe  con- 
fortato ;  non  volle  mai  per  humiltà ,  e  per  mortifkatione  queflo- 
riftoroi  fé  bene  ad  altri  infermi  di  caù  lo  permetteua  :  perche  itv 
iomma  fé  T  era  giurata  di  non  perdonartela  mai  s  e  doue  &  offe- 
riffe,  di  qual  forte  fìfofTe,  o  di  pio  pretefto  colorata ,  cofe  difo- 
disfettione,  ricuftrla,  e  fare  tutto  in  contrario,  e  però  ftaua  con- 
tinuamente in  fentinella  conira  ogni  oggetto  della  terra,  odiflrat- 
tion  di  niente  %  con  attentiflima  cuflodia  de  fennmeDti ,  con  af- 


•!>'•*'•*•  iidUA  memoria  dd  Signor  Iddio ,.  e  de  benefici)  fuoi ,.  cob  a|tiflì- 

noa 


^M4«^r«.  ta^  ftitna  di  quanto  pote/Iè  conferuare ,  oaccrefcece  Ui  gratta  d^ 
UM  i*|.  »  «jy^  ]^i^;^  fdicU  ì.  vlapdo  per  ciò  eftrcroa  diligens».  y  fino  a 


non  lafciarepaffar  giorno ^^Vcgli  non  fi  confcdaffet  anzi  non  Ia« 
fciando  paffare  bora  del  giorno  (  e  par  cofa  ,  che  fuperi  la  cre- 
denza humana  ;  e  nella  quale  imitollo  poi  S.  Francefco  Borgia  > 
che  non  (ì  raccogliefle  in  fé  fteflfo  ;  e  non  fi  efaminafle  a  minuto 
di  quanto  detu>,  penfato,  e  fatto  hauea  in  quel  breue  fpatioj 
rabbellendofi  ramina  >  e  inuigorendofi  con  proponimenti  nuoui 
dipafTar  meglio  I  bora  feguente.  Che  fé  Y  vrgenza  d  vna  frappo- 
fta  occupationerimpediua,  in  reftarne  libero  lo  ricompeniaua  : 
quantunque  ne  i  negoti j  efteriori  non  s'immergeua  mai  tanto  ;  cbe 
perdefle  Dio  di  vifta  ^  o  la  diuotionefifcemafle»  Né  finiua  di 
capire,  come  fi  potelfe  bramar  di  piacere  a  Dio ,  e  d'andare  alla 
fantità  s  e  non  fi  ftafle  del  continuo  criticando  >  purgando  ,  c^ 
perfettionando  il  cuore  .  Come  faceua  egli  ;  La  cui  yita  da  chi 
accuratamente  Tofleruò  *  *  fa  ietta  effert  ya  perpetuo  efaminarfi  la 
iofcien^a.  Di  quà  nacque  la  marauiglia  ,  con  cbe  dimandato  ad,^^.^^^^-^ 
vn  Padre,  quante  volte  fin  air  bora  fi  foflc  raccolto  in  fc  fteflo -•/•/**>•'.»  ' 
quel  dì  ad  efaminarfi»  evdendo»  cbe  fette  volte:  ohimè  y  fi  po^ 
€0  !  ri  pigliò  il  Santo  :  e  pur  fino  a  notte  reflauano  molte  bore. 

Oltre  agli  efami  tante  volte  replicati  al  giorno,  &  a  due  più  lun* 
shi  cbe  fiacca  ver(ò  il  mezzo  dì ,  e  la  fera ,  vn  altro  ne  praticò  in- 
legnatogli  dallo  fpiritoS.  inManrefa*  Chiamafi  Efame  particola- 
re ,  perche  fi  adopera  contra  vn  folo  difetto  fino  a  Radicarlo ,  e^, 
intorno  ad  vna  virtù  per  volta  fino  a  poflederla.  Et  è  vn  mezza 
non  folo  de  più  proficui,  ma  infallibile  per  arriuare  in  breue  a^ 
gran  nettezza  d*anima  ,  e  purità  di  cofctenza,  quando  fi  legna* 
no  le  regoledatene  dal  Santo  ;  ri  quale  vnicamente  n*bà  tratta^ 
todf  propofito'^..  Con  quefto  Efame  particolare  fi  liberò  da  vna  ^^  ^^^  „ 
tentatione  di  ridere,  cne  patina  in  Manrefa  ;  e  tenendo  conto  p^4«r£^>r 
delle  volte  cbe  gli  vemua  da  ridere  il  giorno ,  lofcontaua  la  notte 
a  tanti  colpi  di  catena  ;  e  per  bauem^  ficuro  il  numero,  le  f  egna-* 
uà  con  far  nodi  alia  fune,  cbedngcua.  Di  piix  fempre  ch'era^ 
tentato  di  ciò»  alzana  fubito  al  Cielo  gli  oceni  /omcttcndofiia 
mano  al  petto  ne  dimandaua  perdono  a  Dia.  Non  intermìfemai 
vn  tuttala  vita  queflo  Efame  particolare  *y  notando  ^  come  negli 
Efercitif  hauea  infognato,  in  vn  libricciuolociafcundi,  e  più  voi-* 
te  al  dì,  quanto accadeua ;  il  qual iibricciuolo  fe^li  trouò  dopa 
morte  fotte  la  tefta .  &  è  cofa  rara  y  cbe  dimoftra  la  fomraa  pof- 
fibile  attentione^  vigilanza ,  &  esattezza  in  voler  feriur  ,  e  dare 
ogni  maggior  g^klo  a  Dio  fin  air  vltimo  punto  :  fi  vide  y  come 
V' hauea  notata  iniqueimcdefimo  giorno  naturale  >  iacmmori^ 

certi 


a.  3  4  ^^  ^^^  Patriarca; 

Cd  CI  punti  di  offliffionc  intomo  ad  aR?tini  atti  dì  vfrtù  propoftì  df 
fare  in  tal  numero-  E  di  sì  fitte  omiifionificonftfliuaquctidhna- 
mente.  Del  detto  Mjricciuolo  fcriuc  vn  gran  M  caro  della  Vita 


e  praticato  con  felicità  nella  cura  di  tanti.  Sopra  di  ciò  ve  dal  P» 

Mironi  quella  memoria  :  U  Tipfìro  Tadrc  JgnMth  Jictua  ;  the  l^a 
nuiitationey  e  P apparecchio  dclP  ammo  lega  in  certo  modo  le  marni 
alla  natura  troppo  licentìofa-yOnie  poi  riefcc  agtuoLe  il  i^ÌMarne  le  W^ 
tìofe  inclinatìoni  fcn:(a  gran  ripugoani^a  .  Come  altresì  yua  diligente 
cara  d^  e/àminarfi  y,  e  chieder  conio  a  Je  medefimo  di  quaoto  s*  è  fai* 
io  j.  detto  y  e  penfato ..  AtoUo  più  poi  riefce  ;  one  ^  babbia  yn  compa^ 
gno  del  medemo  fpirito  ;  con  cui  fi  paffi  d'accordo  in  auuifarfi  fcam* 
bìeuolmente  ,  econ  piacenoJeT^a  yCrn  l*attrode  /noi  di/etti.  Egli  por 
quando  fi  metteua  intorno  ad  alcuno  a  fin  di  nettarlo  ,  ma/fimamen^ 
te  da  W/y,  e  difetti  y  che  per  lungo  >/a  hauean  fiffc  affai  giù  le  ra^ 
dici y  riufcina  efficace  mirabilmentei^pèfocbe  il  yoìgeua  per  tanti  irer^ 
fi' y  e  tanti  rimedif  i^ado^aua^  ^.  e  sì  yaùyycbe  a  pena  mai  eray. 
ohe  non  gli  veniffc  fatto  di  nettarlo^  e  fra  molti  mcT^i  >  che  ir^ 
faua  in  ciò  y  era  >Jf  principale  il  prefiriuergli  vn  efaminarfi  fpef^ 
fo.  in  quel  Tritio  particolarmente  prefo  ad  eìiirpare;,e  q^efio  ai  bor- 
re determinate  ».  Et  affinchè  non  glh  anuenì/fe  di  trafcurar/o  per  if^ 
Oùtdarrxfi  ,  gli  affegnaua  qualche,  fedele:  amico  ;  a  cm  prima  iti  ivnw 
terfi  Oi  definarcy  e  la  notte  a  giacere y.  dajje  conto  deff.bauerp^òn^ 
compito  il  numero  degli  efami prefcritti  .  OrdinaitagU  ancora*^ che, 
éfferuaffe  altri  y\  li  quali  cade fsero  in  quel  medéftmofnò  difetto  \  e 
ne  gli  ammoni/se  (  eh* era  vn  tacito  auuifar  fé  di  ben  guardarfi  a- 
non  incorrere  in  quel  fallo y  che  riprendeua  nel l*  altro)  Similmente 
il  dar  fi  a  ofseruary  e  a- correggere .  ad  altri  ;  e\l  cortfiìtpirfi:  alcuna^ 
tal  peniten7;a  da  fare  fecondo  il  rtumero  delle  voltey  ebf-  s'è  cadn-i 
Ji^l'^/^'  to  •  In  fine  fi  troua  fcritto   '^  :  che  gli  efamidell^  iofcien^a^, 
e  le  regole  del  far  buona-  elettione  furono  li  due  iafiroptenti  prhui^, 
pali;  con  che  diritto  y  e  toflo  ,.  S.Jgnatio:fi  portò  alla  fonmapn^ 
rltà  dell' anima  y  e  alla  fublime  f notiti  .  Il  che  volendo  eò>rime- 
wfìufMéMà.j^^  alcuni  Scrittori  hanno  détto  '7;  Che  con  tale  accuratezza,  e 
iMmui'  u.,.  gclofia  fcbiuaua  ogn^  ombra  di  neo  nelf  anima'>.ecuftodiua  im-^ 
H¥0.té^.trr  macolata  lacofcienza;  come  chi  di  pretiofo  drappo  nouamen- 
te  vefUto^  fé  di  neceffità  caminaper  viafangofa^  lo  fa  in  pun- 
ta di  piedi>  fomentando  i  panni >,  guardaùdofi  d'ogni 'parte  in^ 

torno:»^ 


tomo,  in  fomtha  con  tutta  poffibile cautela picrnonpunto inac« 
«biarfì.  Ma  ciò  non dprime  a  :ba(lanza  ;  poiché  il  Santo  inol- 
tre fiudiaua  di  fempre  più  abbellir  l'anima  ,  ornarla ,  &  arric* 
^hirla 


CAPO       XXV. 


r  r 


DeìP  AmmirAbilc  fM  Dominio  fopra  tutte  ie  paffoni  j  <  fnouimenli 

delf  animo  z  e  fc  ne  apportano  'Pari  efempi^ 

t  Àocumenti^ 

C^Oa  Ivfo  continuo  de  fopradettitfami;  «  <o*I  rìfolutamen- 
s  te  contrariar  fé  ileflo  >  e  voler  dire,  penfar  >.  e  fare  fol 
quanta  foflepiu  di  gufto  a  Dio%  domò,  cfcccinguifa  pb^-^^^jjjj^ 
dienti  alla  ragione  gli  appetiti  >  e  le  paffioni  fue;  die  Vefer- 
citò  fopra  vna  Signoria ,  &  vn  dominio  defpotico ,  dagli  Vdi- 
tori  della  Sacra  Ruota  :>  e  da  Cardinali  de  Sacri  Siti  aperta- 
meate  riconofciuto  il  più  perfetto >  chefia  poflibile  *  z  ^S^^^tinm  ^I^^J^f^' 

bahuifse  perfe^ffimmn  dominium.omniunffuatMm  €ommotioni$my  & 

perinrbaiionmn.  Il  che  quanto  Ila  xaro^  e  iingolare  in  quefta  vi- 
ta ,  la  prouiamó  tutti  ;  e  lo  fanno  i  Dotti  j»m  intendenti  delle 
gran  forze  >  c'hà  la  concupiicenaui,  e'I  fomite  del  peccato  nella 
natura  noftra  corrotta  per  la  colpa  d*  Adamo.  E  hauendonoitan* 
te  pailtoni  d'amore,  d'odio^  di  fperanza ,  di  timore ,  di  gaudio^ 
di  triftezza,  d*ira,  di  dolore  ^  d'  audacia;  erano  tutte  al  co- 
mando, e  al  cenno  dlgnatio  foggette  cosi ,  cbe  non  ^eteri- 
uano  vn  iota  la  neceflitàa;  dì  douerea  norma  delle  Diuineleg. 
gi,  e  della  retta  ragione  ;  con  taleftupor  di  quanti  alia  Simi- 
gliare lo  praticarono,  ch'era  comun  detto  loro:  ^lU  ^tti  nom 

fotàrfiigiudieare  ,  che  le  paffiùni  hauefsero  altro  mouimento  in  Z- 
gOMtiid  '^  fatuo  quel  foto  jAe  air  occafìone  fiotta  loro  la  wtà  >  #  V 

anìktenìente  .  Fra  gli  altri  Di^o  Lainez ,  ^  Andrea  Frufio  ,  in- 
timi luoi ,  diceuano  z  che  ì:  moti  natura/ i  baueano  cangiato  natu- 
taMn  lui  ;  e^  pareua^  xhé.  feruifsero  a/h  s^^thf  9on  per  ^fi^^dq^ 
-ma  per  inchinatione  .  Cosi  tenéuà  e  f<^giogato  il  juo  genio,  e 
in  pugno  le  fue  palfioni  vna  volta  si  vehementì:  Che  non  era 
4iriGa~Santlgaado^d*tnge^^  e  otfufo»  né  flemma- 

tiico  dt  GOmpieflione  ,  o  morto  ;  ma  bensì  d'vn  focofo  tempe- 
ramento ditooci0ima  colera  ,  comeÀ  c/etto  ;  quantunque  più 

fiace  Io  "giùdiCafic^iQ  i  Medid.  di  natura  frigida  i  £  per  talejl  cu- 

raderò. 


l\ 


fars  del  PéKrut^cs 


q44cìi^  v^aiità»  e  pace  impertorbabclc;  df  cne&tta  dvuperpc- 
4cik  colera;  e  reftaodo  oog quei  vigor ,  e polfo ,  ch*cILi  fommi- 
ni(tra;  e  ch'era  £  bUb^ao  perrefeaztiaac  delle cofc  ardue»  e- 
bauea  perlemam»  (bnsidmerBr  tepido»  nèrxmeflb,  ne  (conar 
Tenergli  per  operare  •  H  che  ol&nuto  di  (apiezmffimi  hnooitim 
cofflc  argoniCDto  di  fantita  nialfima  vnìcainenK  bafiò  ad  ìocbir^ 
gU  a  dariè^  per  dicepolf ,  e  figfiooB  neSa  Oxnpagma.  yc»g€ 
bene  »  #  male  ;  faille  ad  vna  Gcnrildoona;  M  Tmim  xì  aggiB/ta- 

so  j  the  fm  frmt^  a  f M«f#  iìffmri  Dh  S^mm  7i§fir0  .  T§fci^bc  il 

/m  dìmim  smar  y  e  p%wUew^  gémemeri  ^epcrU  iiriitd  »   e  fMfrH 

Sradd  mcmmmri  tuttt  le  toft  meglio  di  qmell^  cbe  fappimm  noi  $bie^ 

W^mÌSSH'  *^  ^  #40(ar4r;ci  ^  .  EnfpoDdeiidoadAnCQoìo  Aiaoz»  che^ha- 

^^n^        Qea  fiuto  iaper  la  morte  d'vna  fin  Zia  »  dice  :  se  chi  diede  «^ 

mis  Zi€  U  yiUj  glie  Fbà  tdu^€  bewedettè  im  ogni  cofe^peicbe  mm  è 
fuuto  mem  foBto ,  né  men  bnono  »  #  mi/erìeonliofe  con  noi  y  me  mem 
degno  JT efier  lodato  y  e  rimpoMio  di  enore  ,  noewtre  ci  perenoUicbe 
mentre  ci  regnls  yefl  groHe  ;  neentre  eomforte  In  wulntbin  ,  •  In^ 
wtoete  i  cbe  wtentn  U  fnniìi  jo  In  yitn  :  moffinumente  cbe  tonto  y 
enon  fìi  denénfi  anafe  fM^l^i  eqnelU  y  qnato  è  in  grado  ,  e  pìn^ 
ce  élU  fopientl/fimn  fon  ,  e  retti/Jima  yohnti  .  T^gl  cbe  pnre  fin^ 
lodato  il  benedetto  yoler  di  Dio  »  fenbc  fi  compiaccia  di  glorifanfi  y 
ér  ogni  giorno  pia  ,  e  pia  coglia  retiare  bonorato  in  noi  y  e  in  tne* 

Qmodi  per  trattar  feco»  e  per  ottener  qualche  cofa»  eravgoaU 
mente  opportimo  il  tempo  dell'infermità  y  come  della  fanità ,  do- 
po la  Mefu ,  cóme  dopolamenfa,  in  congiuntura  di  facceffiau- 
uenturofi,  ofinillri;  perche  non  gii  faceuanoimprei&one  d' alle^ 
grezza»  ò di mahnconia ;  e  pareua,  che niuno  accidente  sfi Me 
improuifo  ;  come  cbe  (bua  vnito  Tempre  a  Dio ,  tperfuauifimoj 
che  tutto  gli  veniuadaquei  cuore  amorofo.  cosiriprefe  vn  Pa- 
dre; cheper  ifcufa  del  non  bauere  il  giorno  auanti>  come  douea» 
conferito  certo  negotio  feco  »  allegaua  V  hauo-Io  veduto  ritoroace 
fianco  dair  vdicnza  del  Papa  lungamente  afpettata.  Quefta  fu- 
blime  dottrina  infcgnaua  ;  e  ne  diede  Icttione  in  vna  fua  maraui- 
1  ;^//4//x*- gliofa  lettera'*  ;  di  cui  porremo  qui  vno  fquaicio  :  Honendo 

Ti:,*il^S.  intefo  per  lettere  delli  npflri  ,  cbe  r.S.  fafsc  n^ifitatn  do  Iddio  "H, 
*II4>  ^  Signori  con  alcuno  infermità  corporale  »  e  trauagli  anche  della  men- 

ti (  mi  pare  >  €bc  doueuo  yifitar^cqu. lettera  >  poicbe  in  altro  modo 


non  nfè  pofftbìle  ,  V.  S.  &  rièofÌMr/é\  the  fuote  precedere  in  queflo 
modo  U  pYouiden^a  del  noHro  imànùjjìmo  TadreyC  fàpientiffimo  Me- 
dico  con  quelli y  che  molto  ama  ;  e  quanto  più  preHo  dopo  la  pre^ 
ferite  yira  li  ruol  condurre  alla  pattécipaiione  di  fua  felicità  eter- 
ita  i  tanto  più  li  purga  con  fmili  trauagli  in  quejlo  Mondo  j  net 
quale  non  vuole  poffiàmo  quietarci ,  né  ripofdni  con  l'amor  néftro. 
E  però  colli  fuoi  eletti  non  folànunte  fuole  /pittarli  con  li  defìde^ 
rij  del  Cielo  y  ma  etiam  con  li  fafiidi  della' terrà  j  i  quali  peròmol^ 
to  feruono  per  Paumento  della  Gloria  ^  fé  fi  accettano  lon  la  patien- 
V^a  y  &  attione  di  gratie  >  con  che  conuiene  atcettare  li  doni  di  fua 
paterna  carità  ;  dalla  quale  tantch  li  flagelli  ^  quanto  le  carev^^t  pro^ 
cedono  .  E  fé  ci  è  alcuna  i^ia  per  cui  tare  li  tranagli^  &  afflittio^ 
ni  di  mente  in  quefla  Mondo  ^  èle^  sfor^arfi  di^  conformare  totale 
mente  la  fua  volontà  con  quettà  éUddia  .  Terche  i  egli  poffedeffCj 
intieramente  il  cuor  noftro  ;  non  lo  potendo  perdere  noi  ftnT^a  nolha^ 
yolontà  j  non  ci  potria  accadere  cofa  ,  che  molto  ci  ^ffUggeffe  ';  poi- 
the  tutta  l'afflittione  nafce  dtdPbauer  perduto  ^  o  temere  di  perdere 
quello y  che  fi  ama. 

Come  haneua imperturbabile  il  cuore,  cosi  anco inuariabìle il 
voko,  chiamato  perciò  cfa  Suoi  Volto  dì  Taradìfoy  femore  alle- 
gro ,  e  fereno  ;  in  cui  non  porca  fatiarfi  di  mirare  PArduefcouo  di 
Toledo,  e  poi  Cardinale  U-Gafparo  di  Quiroga  .  Vero  è  nondi-^ 
meno ,  che  fapeua  mutarlo  in  turbato  quando  conueniua  corregge* 
*fe  alcuno;  e  prendertdo  triodi ,  e  parole  da  fdègnato,  e  tal  volta 
iitoa  farfi  cadere  a  piedi  (nut^If,-  e  piangenti  nuominì  di  conto  ^ 
che  riprendeoa  ;  non  moftraua  con  tutto  ciò  in  vifo  ano  alcuno  > 
che  non  iftàflì^bene  in  vn^fembiànte  più  tofto  maeftofo ,  che  adira* 
to  :  e  nelltì  fteflb  partirfidel  colpeuole  ,  efómc  fi  cauaffc'  vna  maf- 
chera  di  feu.erftà ,  riiialgcuafi  con  faccia  fcrena ,  Se  occhio  lieto  al- 
la conuerfadone,  o  al  rKgotio  di  prima,  non  altrimenti  che  fe^ 
Quegli  venuto  non  fofle,  o  egli  non  rhaueffe  riprefo.  Tal ripofo>è pa- 
cifi(^immóMlità dtiranimo  niente appai}k>nato appariua  in  ogni 
fua  operatione  >  oindifpofitione,  fcnzaeflerni  mai  accidente  (Ira- 
uagahté^  o  repentino' ,  chè-ratteraffe;  òci6himoiBé(Te.,Cuc!uragIi 
Gio:Paok)  Morelli  per  certo  male  alla  gola  vna  fafcia  intorno,'  che 
«affiiuafopra  l'orecchio;  e  non  fé  ne  auuedendogli  trafbrauacoiLi 
"g*s  egH  cuciua  infieme  I^orecchio  j  al  che  non  (?  (coflc ,  :  o  fi  ri- 
fetìtii-  ma  (cmplicemchte*  àuuìfando  :  itirate  ,  difìt^y  Protei  ciò: 
Vaofo^^  che  mi  cuoìpe  féret^bio^  Né*  lo  àiffc  per  ira ,  a  per  dolore^, 
tièprouò^^ixè  Ittofirò  tar^tibAe  ià  dirlo  t  Nblk>icà)dete  per 'certe 
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fcalc  paftìcde  dVna  fabrica  da  lai  ordinata  prefld  S.Balbina  >  chT 
andò  a  vedere  >  gli  fallì  fin  d*alto  il  piede  5  efenza  poterfimairu 
hauere  venne  giù  con  tanto  impeto  >  ch'il  P.  Diegp  di  Guzmanfua 
compagno  il  tenne  morto  t  peroche  vedeualo  di  botta  col  capa 
andare  adinueftir  net  muro  in  fionte  alla  fca^ .  Ma  lo  difefe  il  Si- 
gnore con  euidente  miracolo  >.  come  diceua  il  Compagno; poiché 
giunto  al  fondo >.  e  fai  colpire  nella  muraglia  y  ritenuto  con  mano 
tfiuifibile  y  tutto  infleme  fi  arredò .  Di  qucdo  mortai  perìcolo  eeH 
non  ficommofle;,  ne  cambiò  colore  >  o  Ciccia  s  né  purirriuolfc 
indietro»,  dom  e  naturale  in  fimili  accidenti  y  a  guardare  il  luoga>. 
d*  ond*  era  caduto  ;.  ma  quafi  folle  diicefo  a  beli*  agio  prc&guì  coli 
tranquillità ,  e  pace..  Ragionando  in  cafa d'alcuni  diuotr>fopratte*- 
nuto  a&nnofo  vn  medò  gli  padò  air  orecchio  ;.  a  cui  Bene  fiè  y  diflc* 
Ignatios  e  rimandatolo  >  tiraaoanti  vn  horaco'L  tenor^  e  volto^ 
primiero  a  difcorrere  di  cofefpirituali.  fu*I  partire  Io  ricbieferoqpei 
Gentilhuomitfi  :  fé  v'  era  qualche  rea  nouella  da  quel!*  inuiata^' 

Solo  y  diflC);  che  gli  efecuton  delU  ^uRUiAper  dtbi$OyC*babbUmQr 
di  mattoni ,  e  calcina  y.  ci  ruotano)  delle  mafferitie:  U.  eafa- ..  Quelli 

di  eia  alterati  y.  prendendo  fopradk  fé  come  proprio  il  negotio>voI* 
lero  prouedèrui;:  ma  lo«  vietò  egli^  colla  folita  ferenità  dicendoi* 

T^on  occorre:  altrimenti  i  perciocbe.  ^  fé  ci  torrahno  i  letti  ^  dormii 
remo  su  la.  terra:  y  e  non  faremo  co/a  y  che  non  pa  da^  pomeri  parh 
noftri.  Se  mi  W  fojji  trouato  ygli  baurei  ricbiefti  di  lafciarmicofif- 
mie  fcfitture:  deW  Ordine  \,fe  nondimeno^m'bofieffeìo  ciò  negato ^p^ 
me  ne  vorrei  prendere  penfiero^  Non  fu.  però  altro  ;.  eflèndafida:^ 

(Girolamo  Aftalli  Gentiihuomo  diuotiflimo  del  Santo  &tto  a  ouer 
gli  Vfficiali  ficurtà  ^e  da  Girolamo  Arzè  Dottor  Ti^eoike;)' dpa^ 
gnuolp  y.  che  diquettò  bifogno  nulla  fapeua ,  donato  il  di  fegueotc 
aucento  feudi  ;  con  che  fTfòdisfèceal  debito».  Raccontoffiìdi  for^ 
pra  la  prodfgjofa  imperturbabilità  pari,  alla  carità  iarafi:^  delSanr 
to  intorno  a  quegli  aflaffini  che  V  vccickuano  in  IBàrcellpqa;  >  &  a. 
queltru£&toredaIuifoccorfo  iaRoanos.fòrfeiion  (^  mancai  ftor 
^re  ilcafo  ^  che  fe^ue  •. 

Vnoy  predò  a  cut  haueano  i  Fadrì  tolto  adhabitar  la  caQi  $Ma^* 
di  Pietro  Codìcio  >  ne  vfìirpò  il  cortile  con  incorporaiJp  aUa  iuabè» 
empiendolo*  anco  d' animali  ftrepitofiflimi  ;.  e  con-  altre  mokftic 
cendèndo  le  camere  da  quella  parte  inhaUtabili»  nepetnoue  anr 
nirconfenti  mai  >  che  s*aprifl&  in  quel  cor4d|Ieyfia  iSheftra  pepdàr  lu» 
ne  al  refettorio,  il  quale  rimaneua  poco  mecl^  che  cieco..  Equeflc>« 
afinediaeceffitare  ilSanto  arifcattariltf  CDoraie  inftilatJ^Mr 


col  comperarcariffimolafuacafa:  e  in  tanto  doIendoC  per  Ro- 
ma  3  ch'i  Padri  noi  lafciauano  vìuercpcr  cacciarlo  a  forza  dal  Tuo 
nido.  So£R:iua  I^natio,  etaceua,  conprcgareper ilmal  vicino; 
finche  crcfcendo  in  eccedo  i  difturbi  parue  degno  il  h'berarfene  ad 
ogni  prezzo:  e  colui  nel  partire  ;  come  fé  quella cafa  douefle  fpia- 
narfi  ^  ne  portò  via  ferrate,  fineftre^  vfci  >  e  quanto  v'era  di  pie* 
tre  lauorate  •  Horain  :si lunga,  eooiofaperfecutiobcilSanto  tìè 
mode  lite  per  ciò  >  né  dide  vna  parola  di  rifentimcnto  ,  né  mofirò 
aria  di  difgiifto  i  entrandoiinalmente  in  quella  cafa ,  quantùncue 
disfatta,  e  comperata  si  caro,  come  feitode  agiatiffima,  e  cedu- 
tagli percortefia.Era  forte  fofpitione,  eh  il  Cardinale  detto  dt 
CnietiÓio:  Pietro  Carafapoco  ben  adetto  lode  verfo  d*Ignatìo! 
per  più  rirpetti,  principalmente  perche  deGd(rrando  molto  ,  cpro*  ' 
curando,'  che  TOrdinefuo  de  PP.Teatini  fi  vnifle  alla  Conji|)agQÌa* 
con  farfene  vna  fola  Religione ,  il  Santo  tìon  vi  aceonfenti  giamai; 
anzi  diede  certi  prudenti  auuifi  al  Carafa  con  carità  intorno  a  quell* 
Ordine  *  •  ^  il  che  gli  fpiacquein  modo\^  che  il  Secretarlo  Polanco  ^wJ»  ^'T 
Jafciò  faitto  ;  ederfene  prefo  non  leggierdifguflo .  In  oltre  perche  c^'hlìxì^^' 
fiella  cauia  di  Ottauio  Cefare  giouine  Napolitanocntrato  conmoi-  ^^.S^n^^ 


e  vidìito  vn  anno  iiella  Compagnia  ,  ilc^^^ 
Santo  impìMitò  da  Papa  Giulio,  che  £  disfacede  quanto  aauea  il  nfsi^uin. 
Cardinal  di  Cbieti  fatto  "  ' .  Come  venne  la  lìuoua  deiraduntionc  ^^*JJ;^^.^ , 
di  lui  al  Ponteficato  fotto nome  di  Paolo  IV. il  Santo  fece  vifo  qua-  u.*  no- Aa< 
£  di  fmarrìto^  cfilValteratione  vnica  o  prima  ^  opofda  veduta^  ^"^ 
veramente  in  iqnel  voltol  ritirandofi  dentro  di  fé  in  atto  di  penfie* 
rofo ,  cliefcuppre  eoliamente  adaicofe ,  Indi  fenza  dire  altro  en- 
trò inCappelIa,  «dopobreue  orationetomòaSuoiconralIegreE- 
2a  di  prima;  e  predide,  come  hauuton'hauea  riuelatione,  le^ 
varietà,  e  le  durézze,  che  prouerebbe  in  quel  gouerno  la  Com- 
pagnia •  Il  fudetto  Paolo  nel  1555.  cominciando  i  tumulti  della^ 
guerra,  mandò Scipion  AebibaGouematore,  Éittopoi  Cardinal^ 
e  ArciucfcotoodiPifa,  coMFifcal,  e  colla  Corte  a  cercare  fé  in  ca- 
fa de  Padri  rode  quantità  d-armi  a  feruitio  deir  Imperatore  ;  come 
indicaua  di  credere ..  Accolfelo  il  Santo  confembiante  allegro  ,  e 
contottacortefia:  echiedendoilGouernatorediqueirarmu  poi- 
che  non  fi  curaua  di  ricercar  la  cafa  ;  e  gli  baflaua  il  fuo  detto  ;  I- 
^natio  nulla  rifpofev  fé  nonché  fi  vedede;  imponendo  al  Seaeta* 
rio>-chec0bduceffe  qtfanti  erano  a  fpiare  come  voledcro  per  tilt- 
to.  1%  hauendbfitroii4tocos>  alcuna  di  ciò,  il  Santo  colla  mede* 
fifflaftremtà^  ^^lafivifirai^  quella  di  complimento,  accompa- 
-      *  gnò 
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gnò  il  Gouernatorc ,  e  conduflc  gli  Vfficiali  fici  alla  pòrta .  Della 
quale  imperturbabilità  >  continua  ietitia,  e  pace ,  tcftimoni  li  Tuoi  • 

14  Nf/  fmm.  famigliaf i  ^onfeflauano  '  ^  :  CAr  nel  petto  de/  Vadre  Jgnatìo  babi^ 
%^!c!^'&/'^'  ^^«^  ^«  ^f^or  tutto  giubilante. 

iMldé^P0MiVl  ^^^  ^^^  praticaua  in  terra  i'  infegnò  dal  Cielo  '  ^ ,  quando  coiti* 
yitsxuriH^éil/l  parue  a  perfonx  tribolata  y  con  lodarle  il  quietarfi  tra  le  auuerfità  ^ 
*  '•'^'  e  ripofar  eoa  fiducia  nel  Signore^  Ti^ciacbe  Dio  coH.  fuo  infinito  4-, 

more  yedeuay  e  faptua  tutto  quanto  patiua..  Eflendo  vna  volta  in* 

fermo  Tauuertirono  i  Medici  di  non  dai*  luogo  a  penfieri  da  venir- 
gliene malinconia;  onde  fi  pofea  ricercare  >  quali  gran  difgratjc. 
gli  poteflero  intorbidare  il  fereno  del  cuore ,  o  turbar  la  quiete.  Né 
di  altro^dubitòpoterfentirequalcfae  tocco  di  dolore,  fuorché  folo 
fé  la  Oompagnia  fi  fbfle  disfatta .  Benché  >  foggiungeua  in  raccon- 1 
cario  >  doue  accadere  ciò  (enza  Tua  colpa;  con  meno  dVh  auarto; 
d*horad*oratipne  fi  farebbe  rimeflb  nella  fua  tranquillità  ^  o^allcv 
^ezza;  quandoancomirafledidohierfiJa  Compagnia  3  comefale 
m  acqua.  E purequeft'opgra^  vnioa.£i^iiòdirfra  lefue  >  gli  co-^ 
ftauasi  hiaghe  fatiche^  sì  gran  patimenti  ;  e  vedeua  su  f  fatti,  qual. 
ne  coroaffe  gloria,  e  foflfe  ia  luuenire  pa^  tornarne  a  Dio ,  e  alla^^ 
Chiefa  quale  vtXità.  Virtù sìberdca in  SJgnatù)ycI)em^jtèg^^^ 
m        ,'L    applaufi  delVefcouoS.Francefco  di  Sales  nelluo  Trfittato  dclll^ 
e.6.  *  Amor  di  Dio  ^.  .       . 

L'ordinario  argomento  de  ffarmoni  fuoi  domeftici  era  fopra  i)  dir. 
''  uenire  Muoma  interiore^  il  rompetela  vcdontà propria >  iljaomarie 
paffioni,  e  gliafièttf»  fin  a  rendergli  obbedienti  ajbaccfaettavNè; 
akno forfè  gu  erasi  fpefio  inbocca^  quanto  vinec^^fiei  infumi  Vin-; 
ceteui,  E  achilo  richiedeuadi  yiaficura  ,  ebreue  per  far  prQfit*.- 
co  ,  e  giunger  tofto  alla  perfèttione,  daua  in  rifpofta  :  vincete  i^oi 
fìeffo .  E  da  lui  Tapprefe  tanto  bene  S.Francefco  Sauerio  in  fuo  pròr 
ed'altri  ;  che  per  haucrlo  si  frequente  fullelabra,  pareua,.  non^ 
iapede  raccomandare  di.  più:  e  fé  alcuno  attediato  di  :femprevdi- 
re  il  medefimo gliene  dimandaua  la  cagione,  rifyondeua  :.  Tercbé 

io  l' ho  imparato  dall'  ottimo  Padre  Jlpjirò  Ignatio  .  Prégiaua  mag-^ 

giormente  vn  atto  rìfoluto  di  mòrtifiearfì ,  fopra  tutto  nella  prcv» 
pria  (lima ,  che  molte  bore  di  foaue  oratione  con  fofpiri,  e  lagri* 
me:  auuegna  fé  bene  deir  oratjone  faceue  gran  conto;  en'hauea 
ucl  dono  mirabile  che  s*c  veduto  ;  nonperòcon  efefrnifuraua  la 
adtità,  ne  infcrluaeflere.più  perfetto. chi  era  di  più  bioga  oratio- 
ne; ma  chi  meglio  fi,vinceua.j  cfoggettaiiailfOTfo^tgliapp^tt- 
tì;  Era luo  dire. fullapratiCadigcaoteppOX.Ci^ft  4i  f^nto  dati  4> 
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langMmente  ùrar'e  più  di  nouavta  tiefcolMf^di'  pr§firia  ièfflt  ^  iìf^cili 
a  maneggiarfi  y  opinati  mi  parer  loroy  è  pieni  di  còncttU-^di  /o^. 
Ouero  penfanoy  cbc  quanto  fentono  neU*cratiùne  fia  infpìrétione  diui^ 
Ita  ,  la  quafe  debbano  frgulre  i  prendendo  il  capriccio  y  e  ^impeto  dèill* 
anima  propria  per  iniìinto  del  Cielo.  Condichiararfipiù  volte  di 

temere,  che  nella  Coni^^Agnia  fi  ftrluolgefle 41  giudicio  della  di- 
ritta maniera  per  inftradarfì  alla  perfettione,  con  porre  nell'orafe 
ciò ,  eh'  egli  hauea  porto  nel  mortificarfi .  E  al  P.  Natale  àmtoTol- 
lecito  )  acciòche  prelcriucflc  maggior  tempo  all'oratione  y  dìflè  : 

Le  lunghe  meditationi  effere  bensì  ncceffkrie  per  acquiflare  il  dominio 
delle  pajjioni ,  ricercandone  i  modi  y  e  pregando  :  Ma  poiché  vno  >*  è 
fff$nto  9  i^nirft  con  Dio  piùprefio.y  t  pikfinttSfKtntè  in  vm  ^q'nartf'^^ 
bora  di  raccoglimento  ;  ^he  non  in  molte  hwtt.ynomal  morìi^atotokt 
fluendo  il  maggior  itf$pedinf^^idi  portarfi  a  Dioy  i  ft^^u^braceiarfi 
nerleffere  attaccato  m  Itmedefim»..  Quindi  lodando  il  P.ConKatcz 

vn  Religiofo  come  huomo  di  grande  oratione  ,  il  Santo  arguta* 

ipentc  ripigliò  :  Sari  huomo  di  gran  mortificatione  :  intendendo  tX)a 

Terterior  fola  della  peniteoxa,  con  cui  fi  macera  iì  corpo  ;  ma  1* f»'    .    ^^^  ,^ 
terna  molto  più  :  eflendo  come  più  difficile  >  cosi  proficuo più^vih*  "   ^^-j  »  ; 
cere  il  fenfo ,  il  giudicio >  la. volontà , Tappetitodi  ftima ^ e<H rìpiin 
tatipne;  che  raffliggcrela  ciEtrHe.  Se  bene  ancora  è  ncceflarla'caftr^» 
gar  prima  quella  y  per  potere  poi  reprimer,  e  domar  fuetto .  Haue^ 
uà  egli  fentimento ,  che  vn  alto  dono  d' oratione  dipendefiè  da^ 
molto  ftudip  d'^pnegttione  *  ^  /  andando  indubitatamente  ^l  pari  pj^^fl'^^ 
la;|cq^af  fi  ^  noi;  pcr;via  della  mortificatione  ;  e  Taccoftarfi  a  Dio  it^ui.^^' 
n>$di«i^fe  i'oratjone.  Incontrando  vn  Fratello  dina  tura -inipetuofoi 
cbes'accendeua  tal  volta  con  impatienza  >e.sfbgaua in  alcufie  paro- 
la >  rpeflo  però  fi  vinceua  >  &  a  mezzo  Io  fdegno  inghiottiua  le  pa- 
role montategli  Tulle 'abra;foleua  dirgli:  Fjratfllo  y  fateci  animo  a 
rincarai  ;  &  acquifiente  marito  al  doppio  fopra  tanti  dì  natura  dol-- 
ce-y  che  per  temperamento  non  bjar^no  da  contrariar  fcco  fleffi  y  oin  che 

yincerfi.  Ad  vn  altro, che  per  vcdetfi  fafttdiofo,  e  colerico ,  fog- 

giua  la  ccnuerfatione  >  diflc  :  f^oi  non  t  indouinate  ;  che  que^éUi 
fotte  di  nemici  fi  ¥ince  battagliando  ,  non  fuggendo  .  7{è  io  fiar  fo^ 
/4>  toglie  rimpatien:^a  y  ma  la  nàfocnde  .  E  più  gradirete  a  Dio  ;  e 
guadagnerete  per  voi  ,  morti ficandoui  o  poco  -y  o  motto^  con  occ^tO" 
ne  della  natura  vo^ra  in  trattar  con   altri  ;    che  fé  vi  feptiifle  ,    né 

parlaflt  mai  .  Cosianimaua  Edmondo  Augcrio  grouanetto  viua**  »y  £x  p.o/^»»r. 

ccaflai)  &  igneo 3  condirgli:  yinceteniy  Edmondo  \  e  Vi  bufcbt^  Umméir, 
r4fe  r^É  corona  in  gielo  molto  ti/pUndeute  '^  •  Airni  al  Miniftro  ;  f^^'j^J^,;!! 

^       CL  che 
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che  fc  ne  querelaoa  >  come  d'inquieto ,  poco  mortificato ,  e  diflSd- 

le  da  gOliemarfi  )  rifpofe:  Tiano  di  gratia  ,  perche  Rò  f  opinione  ^ 
the  qucfio  figlinolo  \  di  cui  pére  y  cb'efaggeriàtei  bMi4  profittato  pia 
ilQKfti  Apoi  in  pochi  me  fi  >  che  Utri  dentra  yn  muho  ^  ^  • 

loDCAHoirico  _        ^        ^*      _  ^         - 

nuwiwo».  CAPO        XXVL 

CMofcopadda- 
glìfkfcticÌ940. 

M^^M^.  DW/4  fede  >  e  rfr//4  Speranza  di  Sani  tgnMtio  ;  quanta  foffe  la  fné 
t^  Pidncia  in  Dio  ;  /«  Generofità\  e  la  Cofian:(a  nelle 

€ofe  del  di  ini  fante  fernitio% 


A 


Ncofcheper  argomeolare delia  grandezza  >  &  eccellenza  dt 

.  fuaFede>  balB  fapcr  k  frequenti ,  e  Ipiegate  riuclationis 

che  intorno  a  priodpali  mifteri  di  quetta  con  priuilegio  sì  raro  gli 
ftce  Iddio  ;  con  tutto  ciò  egH  '  ^àdSb  ne  diede  proue  conuincenti 
collo  fcritto  >  colle  parole ,  co  fatti .  Collo  fcritto  ^  lafciando  i 
bd  documenti)  e  regole  ficuriflìme;  che  conuiene  ofleruare  per 
mantenerfioe  fentimcnti  della  Cbiefa  Catolica  ^  e  per  accordarti 
liT't^t^  del  tutto  colla  dottrma  di  quella  '  ;  douc  fono  ancora  non  poche 
^p^-  pcopofittoni  oppofte  >  come  ii  notò  nei  Capo  6.  ali*  herefie  pofda 

daUa  S.  Sede  condannate  di  Michel  Baio  >  e  de  Gianfenifti  »  Colle 

parole,  mentre  proteftò:  iloando  ben  mancaffe  la  Ùinina  Scrittn^ 
ra  £effer  pronto  a  dar  la  vita  yoUfanguepcrla  y^erità  deOa  mede^ 

finta  fede  »  Co  hm^  operando ,  afifaticando  tanto  /  arrifican^ 
do  la  vita  fua  »  e  de  Suoiad  ogni  difaftro  ^-  «  mortefer^prona^ 
sar  quefta  Fede  ;  piantada^doueiionera;  colt4uarla  oue  (lf%om* 
laua  ;  inutgorirla>  moltiplicarla  \  cmde  meritò  ii  nome  d'Apòftolo  > 
e  rodio  auuelenato  degli  Hcretid,  e delli  Demoni):  perciò  giù* 
fiamente  honorato  da  Vxbano  VIIL  nei  Martirologio  Romano  con 
intitolarlo  :  Zelantifflmo  in  dilatar  la  B^ligion  Catolica  per  tutto  il 
Uondo  :  Retta  vedere  deUa  Speranza . 

La  vita  di  Sant'Ignatio  fu  talmente  intrecciata  di  neceftieà  >  di 
pericoli  5  di  trauagli  ;  che  parue  vn  continuo  cambiar  difgratie  \  né 
già  vna  dopo  l'altra  ^  ma  più  infìeme^  pouertà  eftrema  ^  infermità 
penofiffime>  infidie  di  nemici  >  abbandoni  d'amici  ^  tradimenti  di 
compagni ,  odij  del  publico,  accule  d'infamia ,  procelfi)  prigionie, 
percodeamorte,  periecutioni  per  tutto.  Nondimeno  né  più  iìcu- 
ro  in  tanti  pericoli,  né  in  tanti  mali  efkre  poteua  più  confolato, 
non  folo  perche  patiua  per  Dio ,  ma  perche  anco  patina  con  Dio; 
-.certo  dittare  in  fua  mano»  e  m  cura  della  paterna  fua  pietà;  che 

pote- 


f 
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poteua  si  facilmente  cauarlo  d'ogni  rirchio ,  conv  amorofamen* 
te  ve  lo  mctteua .  Non  era  però,  che  nel  folo  patire  appoggiafle  le 
fue  iperanze  in  Dio;  ma  neil*  intra  prendere  cofe  grandi  ^  e  mala- 
geuoli  perferuitio  di  lui  tanto  in  Ini  fi  fida  uà  \  che  molti ,  mifu-» 
rando  le  cofe  colla  (ola  prudenza  bumana  ^  e  mezzi  bumani, 
prendeuanaper  temerità  la  perfetta  confidenzai*^  appunto  era^ 

fuo  detto  ;  che  a  f^r  coU  grandi  per  Dio  non  sonnktf  efftre  di 
fouercbio  prudente  ,    volendo  configUarfi   eoU  foh   faper  ,     e  poter 

fuo .  Della  qual  dottrina  fi  giouò  ^  6c  incoraggi  S.  Francefco  Saue- 
rioj  e  fcriflTe  dall'  Indie  ;  Ha  tempre  inan^  agli  pubi  eia  j  cbc^ 

dairottimo  Tadre  Tioftro  Ignatio  ydij  molte  yolte  ;  Douer  quei  deU 
la  Compagnia  fare  ogni  sfondo  per  ifineer  9  e  cacciar  da  fé  quei  ti" 
mori  \  cV  impedirono  il  collocar   tutta  la  fperan^^a  nofira  in  Dio  , 

Vno  degli  effetti  di  quefla  confidenza  fu  dar  principio  al  Collegio 
Romano  fcnz' altro  capitale,  che  di  molti  debiti;  e  accettando 
^ran  numero  di  foggetti,  moltiplicarle  fpefe;  mentre  non  v*era 
il  come  foflentarli^  ne  minima  iperanza  di  fouuenimento.  E  co^r 
Sì  dcuefarfi  (  dìfle  il  Santo  advno,  che  noncapiua  conc]|ual  pru- 
denza ciò  facefie)  nauigar  contr*uequa  i  e  tanto  più  fperare  in  Dìo^ 
quanto  le  cofe  paiono  più  difperate .  Ch'egli  poi  non  s*  ingannafTe^ 
vedeafi  bentoflo  ;  perochenon  crefceuano  mai  tanto  ì  bifogni^ 
che  più  nonpiouefleroifoccorii.  onde  ftupito  il  Padre  Bobadiglia9 
gli  dimandò  :  Doue  trouafle  da  mantener  tanta  eente  \  raccontò 
li  Santo  le  limoline  dei  diuoti  „  ma  replicando  raltros  che  tutte 
jnfieme  non  baftauano  per  la  metà  delle  fpefe  ;  diOe  Ignatio  :  M 

non  habbiamo  noi  a  dipendere  in  nulla  da  Dio  ì  né  a  fidarci  di  lui^ 
fé  non  quanto  è  lunga  la  pietà  de  dinoti  }    Io  trono  ne/le  mani  di 
pio  quanto  mi  manca  in  quelle  drgli  buomini  ;  e  fé  quelli  nulla  mi  - 
defjero  ^  in  lui  trouetei  ogni  cofa  .  t^on  fapete  ^  quali  for:^  bà  /ìm* 
JptrauT^a^  cbe  fi  fonda  in  Dio  ^  i  e  cV  ella  non  ha  luogo  ,  quando^  ìufei^h^mM^ 
nulla  ci  mancai  poiebe  la  fperanT^a  di  quel ,  cbe  fi  hi  y  e  fi  yedc^y  '^'^'?'"jjj^ 
non  è  fperonT^a  -,  e  quello  fi  vede ,  p  fi  poffiede  ,  pia  non  fi  fpera^  .  J^f^limJtT^ . 

Come  dunque  cominciò  alle  fpefe  di  Dio  quel  Collegio ,  fosìalle^;'/,^*'' 
medefime  l'ingrandì  •  Ci  viueuano  ventiotto  Padri  ;  quando  coman* 
dolche  (i  mettcfle  in  ordine  per  altri  fettantadue  :  né  haueuaii 
fopraftante  alla  iàbrica  più  che  cinque  feudi  riniaftigli ,  perche  non 
erano  dipefo;  pure  il  diede  principio  nel  nonjie  di  quegli,  per  ^ui 
gloria  fi  faceua;  cda  cui  venne  tale  aiuto,  chetofto  nirono  in.^ 
pronto  la  fabrica,  eie  maOeritie  .  Tutto  piacque  ad  ìgnatioito^ 
Vedere;  ma  ooo^iàcj^vn  granaro cangiato  in^aoiera  eoo  letti > 
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e  tauolc  per  molti  ,  haucflc  le  fole  tegole  per  coperto  :  e  difTe: 

Toueramente  fi  vuol  Dioy  che  viuano  i  ferui  fuoi  y  non  però  fi  di-^ 
/agiatamente  «  forfè  nella  borfa  dei  Signore  non  era  danaro  baflante 
a  fare  y^n  fofitto:  onde  nan  babbi afi  a  Sìare  fotte  i  coppia  E  ordi- 
nò ,  che  fi  faceflTe  ;  f(;ontando  Iddio  qucfte  fjpcfc  con  mandar  limo- 
ijnc  aboridanti ,  e  per  vie  non  peniate , 

Mentre  fi  mantcDcuano  queQi  cento,  foprauennea  Roma  per 
careftia ,  e  per  guerra  vna  tal  mancanza  di  viueri,  e  di  danari  j  che 
ceflate  Je  limofinc>anco  lotto  PaololV.ifouuenimenti  da  Palazzo; 
parue  ad  alcuni  prefontione il  pur  penfarc  di  foftener  tanta  gentej 
con  proporre  al  Santo  >  che  la  mandaflfc  altroue  ,  fpargendola-». 
per  i  Collegi  d'Italia  .  Ma  io  trouarcno  sì  lontano  da  ciò;  che  an- 
zi trattaua  di  comperar  due  fici,  ivno  per  il  Collegio  Romano  a* 
l'altro  per  il  Germanico;  e  conferì  di  propofitocon  Antonio  La-' 
bach  eccellente  architetto  fopra  il  fabiicarli  ,  con  volerne  iJ  difc* 
gno>  e*l  conto  della  fpefa.  £  haueodopcr  commodità  degi*  infer** 
mi,  e  degli  (ludenti,  principiato  di  pianta  vnaflfai  buona  fabrica; 
la  tirò  auanti,  eia  compi;  e  quclgtorno  (ledo  che  vennero  gli 
operari  per  ertcr  pagati  j  mandò  il  Signore  ,  tutto  inafpettata- 

3)cnte,  dalle  mani  degli  amoreuoli  più  di  quello  baftaua  per  io- 
isfare  ^ .  Altrettanto  circa  ilfoftentar  quei  cento  non  gii  mancò 
Ìr«.tf!''  ^*''''  di  quanto bifognafle  pur  vn  d  maro;  come  fé  per  i  Suoi  nonfof- 

fé. careftia .  Intorno  a  che  dicendo  il  P.  Gonzalcz  ;  cfler  quefto 
veramente  vn  miracolo*  che  miracolo  ?  replicò  il  Santo:  Mìtuco^ 

lù  farebbe  fé  non  foffe  cost  :  :the  al  certo  è  iniracoh  ,  che  D/d 
manchi  ,  e  non  Joccorra  chi  confida  in  lui  .  Sete  voi  flato  fin  a^ 
quiiio  dì  ad  accorgerui  ;  come  al  crefcere  che  noi  habbiam  fatto 
fempre  anco  fono  crefciuti  li  fuffidi  per  mantenerci  ?  Stendiamo  noi 
a  Jertiir  Dio  j  e  a  lui  lafciamo  il  penfier  di  proucderci  .  Ter  mc^  , 
quatido  bifognaffe  ,^  tanto  ne  accetterei  mille  y  come  quefii  cento  ; 
peuhe  a  Qìq  tutt^  è  yno  ,  ùronederc  a  mille  ^  o  a  cento  .   Quando 

ijL^^fiJ7'  ^'^^^  iilcmi  anni  prima  '^  ilP-  Pietro  Codacio  ,  ch'era  in  buona 
'     *  ^*   '    l)a«c  il  fo(tcfino  rcmporaJc  della  Cafì;  fi  ftaua  m  molta  necef- 

liw  I  C4)rrendvi  pcnuriclb  fanno;  e  fcrrandofi  per  morte  di  Pao^ 
h  III,  io  coìkUmc  i  Cardinali  j  che  mandauano  limv)fioe;  con.^ 


ffaiuiiiìiHifZtc  di  quella  cafa  initìrmati  •  E  pure  celsò  quctta 
maraoigiia  con  vna  maggiore  acuduta  io  quel  tempo  .  Tomau) 

da 


da  S.Gio:  Lafcranb  fu'l  tardi  tcipenditore*  della  Cafk  il  Fratd-'>, 
Io  Giouaiìni  Croce  haomodiuocoi^icmpifce;  quando  predai 
Colifeo  I  incontrò  vnù  ;  che  fenza  dir  parola  gif  jioie- in  mano  cen« 
to  feudi  d'oro^  edifparuercohrìempirfiegiì  di  rpaiiento»  &  ar- 
ricciarfegli  li  capelli .  Andando  poco  dopo  ilmedefimo  a  fpendc*^ 
ré  di  niàtdna:|^ertempai  gli  fu  aie(h  neiie  manf  ^  ne  feppc  difcer- 
nere  da  chi^  vhàboriapieoa  >  epefantcr  dietro  a  che  k>  prefe  va* 
forte  raccapicdo  ^  fi  chrp^rMpetta  del  Demonio:,'^  che  l'ingan*' 
na(fe  (:on  iEam  danari,  fé  n'entrò  nella  Cfaiefa  della  Minerna  pckot 
diihntea.raóoinandarfi  al  Signore:  ma  tutta  era  moneta  d'otO' 
Duoua^  ebuona;  con  cui  fi pagjarono  i  debiti.  Cicca  ^i  fteifigt^ 
orni  nel  cercare  Ufi.fiblaikonon  sòquali  fcritture  iri  vna  cafia  po«) 
fia  ini  pnfa^ico  fenzai  ferratura ,  e  piena  d t  (tracci ,  ritoonò  y^  gr opi- 
pò  difendi  d'otoi>ellr>r  ettàboccaciti  ;  opportuno  riparo  allenècdW 
fità  d'afi'horà.  Mentrèilaiianai Padri  altre  voiteangufliatii  >  fibis 
bifogno  delle  cofc  necèdarìe ,  moltifpontaneiàmenteandaiiaikoj  cht 
ad  ofierir  loroitmofine  >  chi  a  portar  danari  »  ^  fenza  he  ouefti^  né 
quelUiapeenuUideUlyt'gentcbifogho;  tirati  bensì  dax>io  ^^die 
cotilinuendokù  tanto  -  àmprofb  )  cbiuolàua  k.  fiducia  > -e  ifoccoireual 
k  ifi4ig(clze  idei  fua buon  Sc^ucr,  AuUfenciedi^  dflrc  colla} campfrt 
settair  regnò  perfeder'e  ^mc^  enón  e({0^tii<Vi)isto^n,di  pane  idi 
ca  la  i  oftife  fiorgeifeda  maialare  aitanti  r  8r  in  quel  puntò  VeAii^  Ji^* 
mofina  di  cibo  bafteuólca tutti .  £  yot  dt  V  chcnon^  v!  era  nè'paney. 
uè  vino>  nè'Iegna,  Dio;pcouide  d'ognicofit  inficmé^  mentre  la^» 
(ciata  inauu^rtentemente^apettaiaportéfuftica  nei  ripdtre  vq  caria 
di  legna  màndatdin  dono  >  al  rìtocno  che  Wfex4r:Poii»nàrei>tiòk 
uò  alquai3$eiiimo  ditgrtto^  ,edi  tiriòOrib^ 
BQBieppcfi  ttiai  da  chi  iiQ^iodijirotcftaiia  il'.R^PòiaQco::Ghe|)qp. 
mettema  oualiHiquc impegno  di  fpefa nonhaurebbe  miirato^^^' 
ueflcilmodo;  ma  feglielcomantUuailRadrelgnatio;  poicfac.& 
d^uaii pJK^^ia parola &a-)'cheibpraVh  teforòifcrhatteflehaéu- 
^i>.  £  con  ragione  ;  'porocfae  S..]gnatio  faceua  6ioi:  coAtiXoIo  oqA 
Dia;  :  a.cuì  non  coffla  ii  prpuedere  pia  »  tfaeil  volere  ;  Oòdd  al  VttÓi 
liake  voa  volta  ti  Marchefe  di  Saitia  Ambaiciator  dd  B|è  :!Ca(olÌ!f 
co  aj.Papa^  freddamente  accolto  dubitò  >  che  ciò  nafcdOle  dal  OQii 
valerildel  Tuo  fòuore;  come  forfè  defideraua  quel  Cauafierepes 
r  affetto  (uo  grande  alla  Compagnia  y  eper  lo  molto  che.pioteùa 
perleise:di(}eal  RibadenetrafOo. compagno:  Che  Ti.  signprtpik 

di  ^r^nU  4nni  f  rima  gli  bt^wfuu  ^^m  àncfi  ntlle  cof 
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1 4^.  V'iia  del  Pattuita 

/piranhi  i^  ^eUi  »  tbe  l' haurcbbf  iichiaruto  ^JSign$r  jimbafLÌétorà^ 
Cb^'JBt.r$leiia  fargli  graiU  ,  &cffere  vno  di  ^luti  mei^TÌi  del  dikin. 
firuitìo  ;  moHo  "^oleBtieri  Vacatterebbe  .  Ma  fapeffe;  che  né  in  luìy 
né  in  altra  creatura  viucntt  ^  faluo  che  in  Dio  ^  porrà  la  [uà  fpe^ 

E  di  vero  vna  delle  cofe  »  in  cui  fri  T^Itrela  'grandezza  :  deU  'anu 
mo  fuofi  dimoftraua  >  eraquefta  ^Emiflicnà confidenza  in  Oio; 
su  k<)uakmtraprendciia  tante  opetTyCO^maJageu^  je  tal  voi* 
ta  flimateimpbffibili;  rifiutaua  tutti  x^ttdhumiBii  appòggi  5  che 
fcemar  gli  ooteuano  ii  dipeadere  perfettamente  da  lui;  non  teaic«« 
uà  di  qiuJmioglia  incontro 3  cheglimétteifeiavita  in  a[fi9ittioni  » 
o  la  £ima  iti  obbrobrio  >  ftaua  ne  pericoii^xlie  Jxirfc  del  continuo^ 
sì  tranquillo  >  e  fereno  >  come  il  cuor  fmttldntiiife  iii  feno  a  Dio  ì 
Qon£ueua  conto  di  moneta;  poiché f0i>on(è£!aciid  dèiiderìa^'e: 
Bolmente  in  e^o  pouertifimó  ^  era  nelnohfidactf  in  Dio  rìcchifli* 
mos  fiche  pervederiimancar  di  tutto. nohlafdaiìa  di  ricetterei 
chiunque  fofle  buono»  eveniiTe  dal  Signor  chiamato  redimetter 
mano  ad  ogni  affare  di  jgran  gloria  ddla  jMaefU^fua  «.C^  vo^ 
lena  dirrjcoa<]ueIIe  oarok  xlVna  lettera  >  che  ftciife  ai^ignor^ie^ 
tco  Contaurini  i\2^i  finomdboH  ptrhùtàMfs^kóìàice'bf^fffiàmd 
fiiicimenii'^e  ogni À pia  cùÈoJttMmo por prouiM  ia  affiti  di .nUietiùt 
7{ihU  babtntes' i' 4lt  onrni^ poiUeutis  ^:Dlco  fWAroni»i>;:fér  Clnii^ 
fio  7(p!tra  Signore  premi  fé  d^aggìung/ert-^  eo/oro  i  ebe  prima  it  ogni 
eofa  eercsnn  il  J(jK«t  di  Dio  •  Cbe  feé  ehi  cerea  in  prime  ,Ui^o  il 
KfgBù  (di  JDiV  y  tigei  cofà\iekneì»  é^innUx:£omemat:piititi\t^ii 
ohmHiainbinieàieìa  chi  non  èerea  ^  a.  mn  pretende  a/froi^jibtf\U  ì^egn0 
diJ>lo.'t(\d  dr(  mn\biia  heàcdittione  fua  de  toro  eM\-&4i  pin-^ 
fpte4iM,UrrM%Jki  iiàti  ^ju  foia  demre-OeUl  a  ehi  nau  aenoidfni/U 
Uknorw  àih  eofe  terrene  i  rdleeelefH  /  mm  amendne^gti  écM>tlket^ 
tejf&ajpjfafùlamènoè  nàlCkloì 

7  Era|mrettttO'della  confideni;a  ^  e  del  fuo  gran  cuore  :  Ch'  ef-^ 
Ihido  còsltdlebilitaco  1  proiiuto  dai  infermità  ^  e  neceiStofo  dUiauer 
predò  did^perfonedi  vagliaper  i  moki/^  ardui negotij ,  chtiii 
tutto  di  gli  fi  òfferiuano  in  fondar  »  e  reggere  là  Coropagniia-^^A 
in  compiacere  a  Prencipi  »  e  Rè  ;  non  fisuardaua  dalprj«arfi  é^^ 
ogni  aiuto;  feloconofceùaifpedìentealierQitioDluino^fentaba* 
dare  a  fé,  oal  fuo  follieuo  ;  reftando  folo  bene  fpeflocon  tutto  il 
cavico}  inuiatiquà»  e  )à  quei  Padri ,  de  quali  vnicamentepoteua 

Ereualcrfi ,  &  aiiitarfi .  Ciò  faceua  colla  fua  nobile  generofità  vna 
ga  mirabile:  Comunque  pouero  fi vedcfle>  noi»  Kce  mai  litc^ 

'  '        ad 
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ad  alcuno  percofa  temporale  ;  volendo  più  tofto  cedere  il  fuo,  che 
moftrare  Icootentezza  per  quello;  che  gli  mancaua.  Efù  lenttto 

a  dire  t  che  oltre  ai  vn  atto  di  dhifiiana  magnificenT^a  y  dui  gram 
beni  fi  guad^Mo  ;  /*  vno^  f^ituaie  de/U  eorità-y  che  ra/t  pia  d*^ 
10 na  moutagna^  f%ro  ;  ^ai tra  temporale  i  mentre  .l>i(^.  fi  fi  inm^  m 
pMgér  dèppÌMtentt  ^eUir  y  cbr  s  fuo  cout^fi  lafcìtt  ^  Kè  fo£liua^ 

tra  Suoi  differenze  tali;  e  perche  due  Rettori  miiieroin  diiputa  va 
ìntereflede  loro  Collegi  >  e  non  finiuana  d*  accordare  ;  ordinò  ^ 
che  cambiaflero  gpuemo  9&vnopa(&(fefapmoreal  Collegio  dclP 
altro  •  Con&ffom  molti;  anni  feco  Madama  Margherita  d*Au(iri» 
figlia  di  CaiJo  V  ;  che  fpeflb  mandauagli  ducenta,  e  trecento  fcu^ 
di  per  farne  hmofina  y  &  egR  ben  fapeua  efferc  intentione  di  lei ,  che 
di  quel  danaro  anco  tutto  fi  fcrnifle  io  beneficio  de  Suoi,  e  rimedia 
alle  domcftichencceffità  :  nons*indn(Ie  però  giamai  a  valerfi[  d'va 
quattrino  ;  ma  ipartiuak)  £:a  luoghi  pij  con  fedeltà  ;  e  ne  teneua  mi^ 
nutamente  i  conti  ^  Ne  folo  era  hmofmiere  dell'  altrui^  che  poteoa 
far  fuo  i  ma  di  quel  poco  >  che  al  necel&rìo  lo Aentamentodella  Qi*' 
fa  facea  bifogpoy  volentieri  alle  miferied^li  altri  ibccorreua  più» 
ponero  egli  di  foro- 

Appanna  pure  quefP  animo  fuo  heroico  nel  fiiperar  le  difficolti  ^ 
che  gIifiprefentaneroauanti«  Accadeua  ,  chcftando  in  ietto  per 
malathia^  forgefle  alcun  improuifo  trauaglio;:  a  vincere  ilqnalc^ 
bifognaua  il  fuo  valore  y.  vittit^  e  prudenza  :  e  come  le  il  corpa  àf 
fuo  volere  obedifle>  ricouerauale  forze  tofio  >^  &  era  (ano.  Eque* 
fio  fi  vedeua  cosi  dùaro  dsp%tttri.  i  Suoi  ^  che  quando  ftaua  grade* 
mente  arnmalato,  pregavano  Dio  a  mandar  quakfaen^tio  fca* 
brofo  ;  perhauere  inqucfiomodo  fuor  di  Ietto,  efubito  in  fòrze 
it  Padre  loro.  Et  era  voce  comune  :  che  aJl*  hors  fiamr  egli  megliop 
fttMd&  haueuM  pia  da  fare  ,  Il  che  degnamente  (piegato,  fix  dal  Pa. 
Mironr  fuo  ìntimo  cono&ente  in  quefta  nota  lafeiatane  :  //  nofiro 

Tadre  Ignario^  bebbe  gratr  talenti  di  natura^  e  cuore  di  grandi  fpiri^ 
ti  ;  li  quali  moMeggiatl  dalla  gratta  di  Dio  y  che  i»  lai  era  y  U 
fecero  maggiormente  perfetto  .•  Ultro  che  gran  co  fé  di  ftrnitio  diniéet 
non^  intraprefe  y  e  tutte  le  operationi  fue  /phrauano  fervore .  Hauen-^ 

do  per  fare  vna  pace  a  viaggiar  fu'lfine  dell' autunno  fino  ad  Al^ 
Ulto  yCafiellodel  Regno  cu  Napcdi,  dirottiffimamepte  piooeiia;^t 
endeperefler  egli  comtaleftente  ^  fofpettò  li  P*PoÌMca;diegiiei* 
ne  venifle  diurno;  e  pregalo*  di  rimetcere  a  tempcy  ptit  fopportabi^ 
le  quell'andata  ÀiSsMO^lììlbótìiì^Sonoydifk^renràanniyobt.per  jr» 
oidiMte  fopeaggiuati^  ww  h^tedafiìato  wkti  ^  ^è  dìjpntìtB  ,oof§  .yjf.bék 
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Miffi  per  feruith  di  Dìo  ìntraprcfa  •  e  fenzi  curar  pioggia  ^  6  vento 
partì«^  Erafi  portato  a  cafii  dVn  Cardinale  per  parlargli  ;  e  poiché 
nonfitvouaua  commoditadVdienza>  ftettequattordiciborecoci- 
tìoue  patientemente  afpettando  )  fenza  d*batiei;  guftato  cos*aIctt# 
na  >  per  non  perdere  Toccailone  di  trattar,  quanto  bauea  fra  le  ma*» 
nivPatiua  dolori  acerbiflimi  di  denti;  vpa  volta  ip  patticoJarefi^ 
il  dolor  si  crudo  >  e  d  lungo  >  che  moflòne  a  pietà  jl  P.  Natale  do* 
pò  alquanti  giorni  condufle  il  Cerufico  s  da  cui  fa  gliene  trafilò  vno 
di  grandi  >  e  falde  radici  non  fenza  tormento  fori»  del  Santo;  il 
qual  fempre  fictte  iimmobile/icome  ftatoa^  e  tranquiliiifimo.  Scn^ 
do  trauagliato  così  ipeiTo  dafuòidoloridiftomaqo/^^cheJorìdàce^ 
uano  a  termini  di  morte  >  non  daoa  (egno  di  jjiifillaniòiità  ;  né  ii 
vdiua  mai  querela ,  o  gemito  da  luì  ;  ma  era  tempre  nd  fembiante 
allegro,  epiaceuole  nel  ragionamento.  All' auuiìfo  della  dura  con-, 
tradittione  »  che  alla  Compagnia  faccua  il  Siliceo  Arciucfcoua  di 
Toledo  >  con  lieto  volto  .difìlè:  HMcre  per  ajjki  ^ufingnunu^  qunUa 
ferfecuthttc  y  percbcrnata  fein^a  cofpa  della  Comp^nm  .  &  effereni'- 
dente  fegnoi  ib\U .  Signore,  ralena  feruirfi  £  effa  in  quel  paefe  >  im* 
peroche  auueniua  così  per  tutto  y  che  dou*  era  fiata  pexfeguitata  pjò^ 
arrecaua  maggior  frutto  t  e  che  (landò  reccbio  l*jtrciuefceuo  ,  e  glo- 
nane  la  Compagnia  y  ella  era  naturalmente  per  riucre ,  fopra  di  lui . 

Diiittomoritofto  rArpiuefcouo  ;  la  Compagnia  fu  chiamata  ia 
Toledo;  e  la  prima  caia ,  che  fi  diede  a  Padri  per  inabitate  ,  fiJi 

Sella  &cQzy  eh*  il  medefimo  Arciuefcotto  per  tutt*  altro  vfohauea 
^ricato  .  Somigliante  giudicio  fboe  del  Collegio  di  Saragozza ,  e 
del  molto  bene,  eh*  era  per  fare  io  quella  Cittdi  la  Compagnia  > 
quando  lèppe  lafiiriofa  tempefta contro folleuatale  colà;  enemo- 
Arò  particolar  contento  :  nèilfucceflò  fu  diuerfo  dalla  fperanza.Ia 
oppofito,  hauendo  nel  1554.  ^^^'^  ^^^  moltitudine  di  lettere^ 
inuiategli  da  paeii  vicini,  e  lontani;  difle  di  ftar molto  indubbio  > 
fé  dalla  Compagnia  fi  procedcfTe  intieramente  bene  per  tutto  nel 
feruitiodi  Dio;  e  ciò  perche  gliene  vemuaoQ  da  ogni  parte  mipue 
di  profperi  progreffi .  .       > 

Di  quella  gran  collanza  erano  tre  le  cagioni  :  F^imail  penfare 
aQe  cofe  attentamente,  con  maturità,  efenzapaiiione.  Poi  far* 
ui  fopra  lunghe  Torationi.,  e  Ipargere  molte  lagrime,  per  ottener 
lum&dalCido:  fiderà  più  voke  cosi  certificato  della  volontà  di- 
liinai  '^he  niiIJaJbdftato  farebbe  a  t:imouerlo.  Finalmente  chieder 
configlioAchipoteua  darlo  in  quella  forte  difaccnda,  operifpe- 
neozji»  opcrvmcio:  cpofcia  determinare  •  Onde  rifoluendo  k^ 

i^'       "  cofe 
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cofe  tanto  circofpetto  ;  le  prìocipiaua  >  e  le  promoueua  con  fortez- 
za y  e  con  pari  felicità  le  terroìnaua .  Cosi  fermo  fi  moftrò  nello 
fturbare  al  P.  Francefco  Borgia  il  Cappello  promeflo  dal  Pontefice 
a  Carlo  V:  fopra  di  che  prima  del  negotiar  col  Papa  >  e  co  i  Cardi* 
fiali  >  trattò  per  tre  giorni  alle  Uretre  con  Dio  ;  e  fècelo  fare  a-# 
Suoi  con  Mede,  orationi  »  e  penitenze,  per  ottener  lume  dalla 
MaeftàSua:  e  ne  riportò  chiarezza  tale  del  voler  Diuino,  che^ 

difTe:  QuMdo  ben  fi  yedcffc  tutto  H  Mondo  gittoctbione  audnti  ^  nom 
bàurebbc  affato  di  tontréporfi  ,  come  gli  foffe  poffibiic  y  ali*  entrare 
di  tal  dignità  nelia  Compagnia  .  Soggiungeua  nondimeno  :  CiE^c^ 
auuenenio  altrimenti  per  yolontà  del  Vapa  ;  farebbe  rima/lo  con  tut^ 
tm  pace  ntW  animo  ^  come  fé  hanuto  mai    non  haneffe  in  ciò  contrae 

fietà  di  giudicio .  Mentre  Paolo  IV  ì  che  amaua  fingolarmente  il 
P.Lainez,  ftauarifoluto  di  promouerioal  Cardinalato,  diffe  il 

Santo  :  che  fé  foffe  ciò  fegnito  ,  0*  baurtbbe  fatto  romor  tale  ;  che 
tutto  il  Mondo  intendeffe  ,  come  accetti  la  Compagnia    le   dignità  • 

Perdiftornare  i  Vefcouadi  horadiTriefte  ,  horadi  Vienna,  vo< 
luti  dal  Rode  Romani  al  P.Iaio,  e  al  P*  Canifio,  parlò  a  Papi 
^ ,  alla  maggior  parte  de  Cardinali  Ce  nel  cafo  del  laio  nonlafciò  s  ^r^  '",§ 
Cardinale ,  tolto  que^l'vno ,  che  douea  proporre  il  negotio  ,  e  vn  ^'•^•"'• 
altro ,  che  rinonciata  vna  Mirra ,  T  hauea  poi  rìuoluta  ;  con  cui 
egli  non  fi  abboccafle  3  acciòche  ripugnaflero .  )  impetrò  dilatione 
allepropofte  inConciftoro;  diftolfe  finalmente  da  quel  penfiero 
quando  il  Re  ^  »  quando  il  Pontefice.  Né  con  minor  coftanza  ii  J,fJ*^iJ"7JJ 
portò  in  altri  cafi  diMitre,o  di  Cappelli  voluti  dare  a  Suoi.E  hauen-  «Vrriff*.  kI  'li 
do  Giulio  IIL  perle  Iperanze  di  riunire  alla  Romana  Chiefa  i'Im-.^^j^,^^ 
periodellEthiopi  a  conceduto  rifolutamente  al  Rè  di  Porto^Io /•«•'-^•«•Ì4* 
per  queir apoftolica fpeditione  vn  Patriarca,  e  due  Vefcoui  tolti 
dalla  Compagnia ,  il  Sahto  a  perpetua  memoria  dell'efierfi  oppo- 
ftocon  ogni  sforzo,  lo  notò  nelle  Dicbiarationi  della  decima  par- 
te delle  Conftitutioni .  Anòorche  non  temefle  tanto  da  tal  forte  di 
prelature  ;  e*  haueano  feco  di  fatica  molto  più ,  che  d'honore  ;  ne 
;odeuano  altre  rendite,  che  difagi ,  e  rifchi  di  morte  .  Parue  poi 
iene  ad  Ignatio ,  cherifedefle  in  Goa  vn  Commiflario  Apoftohco 
^  a  fine  di  vifitare  il  Patriarca ,  d*  ofleruarne  il  gouerno ,  e  tener- 1^'"^^*^^ 
b  air  obedienza ,  &  alla  fede  vnito  della  Sede  di  Pietro:  &hauen-  9«'//'.  i^^m» 
do  il  Rè  ordinato  alfuo  Ambafciatore  in  Roma  d*intenderfela^  p^Z/X'^i^ri 
fopra  quello  neeotio  con  Ignatio  ,  e  portare  al  Pontefice  quanto  v«* 
a  lui  parato  foife  ;  tale  fu  Tamor  del  Santo  all'  imprefa  dell'Ethiopia, 
e  la  iua  coftanza  tale  >  che  fcorgendo  lento  all' vdicoze  del  Papa<t 

&air 
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&aircfccuttOBC  degli  ordini  rcgij,rAmhàfciatorc;mandò  per  tre 
mefiogni terzagiorooil  P.Gonzale^a folledtarlo;  fiche tomanda 
qjuel  Padre  colla  detta  frequenza  >  li  Cortigiani  al  vederlo  dlceiu* 

ao  pev  prouerbio  i  viene  U  ten^ana  del  Signor  ^mbafdaio^t .. 

tntHéipnK      Afuoluogofiprouerà  ^,  comenonfitrouae^rcinbnedi.corr 

fifpondenza,  e  aamore  poffibileapraticarfi  còiBenefittoridelfat 
Compagnia >  elisegli,,  anco  non  richiefto^  per  talenta  del óoblld 
animo  £uo  non  vfafTei  nulladimeno  quanda  Hercole  IL  Duca  di 
Ferrara  cerca  d'bauere  ia  Corte  vno  de  Suoi  per  alleuare  con  pie* 
tà ,  e  con  Lettere  il  Prencipe  Luigi  fuo  fìgiia3  e  poiCardinafe^  ^ 
concedè  a  tal  ef&ttoilP.C^ouanuìPelietarioconipatta^  ch'il Pa^ 
dre  habitaflb  in  CoUegia,  &  allacomuneofleruanza  ;  ne  per  a^ 
gradire  a  quel  Duca;,  chepuregir  fleflbriconofceua  per  bene&t«^ 
tore  della  Compagnia  oltre  ad o^n'altro^  Prendpc  d' Italia ,.  volle 
nuocere  eoa  pericolofo  efempio  alla  reJkiòla  difapJina  rdandoquc^ 
fto  rotabile  documentadi  coftanza  n^manrenerela  conuenientc 
integrità  (fella  vita  regolare;  il  pregiudkio  delfa  quale  non  fareb- 
be gratitudine  virtuofa>.  né  amore  bea  orcfinatOy.  ma  debolezza  j, 
e  rifpetto  vitiofo .  Fece  pur  quiui  fòmigfiante  cofa  con  Maria  Fraf- 
ibniVedoua  di  Lanfranco  del  Geflb  Rettore  di  qucU'  Vniuerfità ,  e- 
poi  Amminiftrator  Generak  de  beni  del  Duca .  Qiefla>  delicata: 
di  cofcìeaza  y  e  timorofa  o  d*  errare  >  o  di  noabaflantemente^r*» 
garfi,  epérauiditàdifempreauouiammaeflrameati)  trouano^ 
c]^afldetc0ntinuo  inferma ,  volcuaogni  giorno  in  cafa  il  P.  Pelle-* 
tadofuoConfeflòre;^  nèpoteua  egli  fchermirfi  quanto  farebbe.^ 
cooiienuta.  Lo  Teppe  il:  Santo  ;  e  noa  offante ,.  chTidlk^L  fiio  ha- 
uefle  fondato  quel  Collegio  ;  ^Gc  per  tenerezza  ^  e  fermezza  d'a- 
more madre  verfo  la  Compagnia  >  e  però  da  lui  medefimoamata>. 
&  apprezzata  ;  reftrinfe  con  tutto  ciò  queir  andar  quotidiano  a 
due  fole  volte  la  fettimana:.  e  chraaiato  ;  e  co'lcemifàgiaopxdèa^. 
te,  cheli  veddfc  .vnègiàqucftbpeithefòfpettafle  piintadellàvir* 
tÙL  del  Pelietario  y  e  dell  ottima  intentione  di  quella  pia  Signora; 
JJJ[*^*JJ*|;.iDa  per  eflcre  neceffaria  vna  tal  cautela  >,  e  aioderatione  ^  :  onde 
<irMO»«>,/#i.  volle  venire  auuifato>  fé  iltutto  fi  efeguiua  puntualmente..  Ito  a: 
lSSii^^«ni.  vifitare  il  Dottor  Girolamo  Arzè  infermo  >,  e  coapie  parole  con* 

folatolo  ;  quefligliporfe  den^o  vn  fìcdolètto  ducenta  feudi'  per 
tante  Mede  in  fuffiragio  dell'  anima  fua  dbpo  aiortcr  ricusò  co^n-^ 
temente  quella  moneta  &  ignatio  ;  névi  fi^  mocfe  >  che*  ht  ^èffe 
mai  accettare;:  per  faaiier  ^  diceua  >.  imparato  acofl^  altrui:  guar-^ 
datfida  tali  conucncioai  ;.  aoa  volere  obligar  più  di  quello  ;  che 

la- 


lapea  certo  poter  mantencrcJodòramico  tanta  Tua  Icaltà,edi^  ^  . 
reflè^maiidandogli  pofcia  quella  fomma  liberamente  a  cafa:  ne  fi  la-  '^^^  ' 
(ciò  vincere  di  cor  tefia  il  Santo,  facendo  celebrare  per  lui  molte  più 
McfTc.  Così  gli  accadde  con  vna  diuota  Matrona  di  Parigi;  e*  ha- 
uea  lafciato  alla  Compagnia  vn  capitale  pefibridarui  entrata  ferma 
con  obligo d'alcune  MefTeogn^annoperlei)  eper  fua  cafa  .  Il  bi- 
fogno  della  Compagnia ^  principalmente  ilcUa  Francia  »  eragtaa^. 
diffimosnè  per  tutto  quefio  volle  quei  beneficio  con  tal  patto:  e  la 
Gentildonna  illeuò.  Profeflauafi  obligatiffimoad  IfabellaRdelli; 
c'hauendoguftatodelfuofpiritO)  dopo  molti  annida  Barcellona 
con  altredùc  Signore  andò  a  Roma  per  defiderìo  di  riaededo  ^  e 
d'.efleicda.liiigouerQacatQ  vn  Monaiterio  ;  che  diicgnana  fonda* 
refottocura  de  .Padri  \  e  n*  haueua  già  cauato  Breue  dal  Papa^ 
Comc^fòdauanti:  cbì  v  bà  condotto  quièkdìBSs^  t&eUa:  /rf-i 
iioiy  e  Fri  yT«dfe^  Tefortò  egli  a  tornar  tofto  alIatMitriai  e  fé 
bramaua  feruir  Dio  in  piik  perfctto  fiato  9  fi  faceffe  Monaca  ?  ma 
noi  iard>befotto  la  Compagnia  ;  ccf  1  cui  infiituto  »  Se  occnpationt 
di  ma^or  importanza  >  e  per  altri  accidenti  £icili  a  venire  »  non 
fi  conml  leggae  donne  in daufura ve  fotte  Tobedienzadi  elb»  Kè 
può  dirfi  qoantoxlifturbo ,.  ^oocupatione  gli  diede  ilbreoe  goner*  arm  "^f»  a 
sodi  qudiepoche.  ondefòdalPàpa;  e  £itto  annullare  il  Breue  %««!*' 'i^^ 
te  rimandò  in  Ifpagna  ::  e  la  Rofelli  li  monacò  ;  fu  Abbadeflfa  9  «^'^* 
siorì  con  opinione  di  fantità ,  Scrifle  in  oltre  a  Suoi  /conftitucionein 
contrario^  eperaflScurarla  meglio  p*{hebbe  dal  Pontefice  vn  Bre^^£^',/^* 
ttc  appofta  '^  ^  A.  E  A  tanto  forte  moiftodire  la  grudentiffima  l^et 
che  non  Iblo  fixe  lafdar  ,  fiibàvdie  lo  feppes  io  Va^dolid^^ilca^^ 
«ràdVaMonallenopre(>per  m^^  iàiportutiftàj  «lagrime  di  qua* 
SncatC'Gentildonne;  «f^rpreg^iere* A  peiionaggt  grandi  :Ma£i* 
cend^i  moka  inftanzail  Duca  di  Ferrara,  perehe  dalla  Compa^ 
gaia  u  pigUafle  cura  d' va  Monaftèrìo&t^ icato  iui  da  Madama  liia 
Madre;  per  quanto  gli  premefle  moftcarfi  grato  rt  feruirquel  d 

gran  Prencipe»  nontv'acconfenil.  Ne  guardò  a.rinoncfìirevn  Cd- 
gioin  Verona  ;  icbe  proferiua  ^  e  pcegaua  di  Distarai  quel  fuo 
rìacrentiflima anuco  ^c  intrinf eco  non  cnehò  di  fui ,  che  della  Còoif 
pagma^  il  Vcfcouo Luigi Lippomani^  e  ciò folàmente  ;  perche*  a 
jKMrìaddoflarvoleuaiIgouernoditutteIeReligiofie«  Cosi  fermo 
ftaua  in  cufiodtr  i*  Infiituto,  e  M  (no  primo  vigore .  Di  tal  cofhnza 
coofapeuole  il  Cardinal  di  Carpi  ;  fé  veniua  ncercato  di  far  muta- 
re alcuna  (inaile  rìfolotione  al  Santo,  rifpondcua:  Egli  bà  fino  il 
Mbioi$  ì  uM^è  the  ffifMi  ;  appunto  come  l'imperator  Theodofio 

aRuffi- 
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tfjM^4ii»ji.  a  Ruffino  ^delTacoftanza  di  S.Ambrogio  "  .  e  Giulio  IIL  cotìfi^ 
4«^«ui.}fo.  gUauactiam  gran  Prcncipi  a  non  prenderla  con  Ignatio  nelle  cofir 
IpettaQtialferuitiodi  Dio. 
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Delfangeiica  fita  Cafliti  i  e  Mode/Ha  ,  fingolarmenté  negli  itcbi^  i\ 

mttU  lìngua  ;  &  infteme  delC  ^tacita  de  [noi  > 

fguardi  y    e. delle  parole  fue.  ì 
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ANgeKca  fò  per  certo  la  Caftità  di  S.  Ignatio,  e  donoconue*^ 
mente  jallà  Madre  de  Vergini,  da  cui  la  riceuettxr,  quando/ 
eii  cambiò  il  cuore  con  dargliene  vno  celefie;  onde  non  provò  dr 
kidomaf  più  né  mouimento,  né  inuolòntarìa  rapprefenWione  •' 
Cofa mirabile  in  vn  fuo  pari ,  biiiofo  ^  fèrufdo  j  auuezztì  aU  otio^ 
dellaCorteda  giottinetto,  e  della  guerra  ;  mentre  innocenti ,  ri- 
tirati  >  e  fanti  huomini  per  fuperar  l'importune  tentationi  delia  pro- 
pria carne  furono  corretti  a  feruìrfi  4die  ortiche ,  delle  neut  >  e 
delle  (piné«  Fu  in  fomxna  tìnto  .eccellènte  la  di  hii  Gaftità  »  cbd 
gtauimme  perfone  depoferone  proceffi  ^oé  ^rameoto  ^  dfegìae^ 

finU  pia  '^olte  da  impure  ientatieni  liberàttian  foJo  mif^him  fao^ 

'    #14.  Poiche^liitoritta  Tu'!  volto  vnaiceleftchoneflà;  e  fpiccaìi^  fiR:^ 
gòlarmentf  negli  occhi  )  benché  gb  haueffe  viuaciffimì  ;  coitielot 
''],[')   *' .  notò  in  Padoua  vn  Demonio  appunto  di  quei  y  e  hanno  con  gran 
inuggiti  gridato  r:i|;if4iir«irj(7!rr0  di  quanti  habhia^ 

no  iina.gli  ìbamiuli.:  boca:ciud  Demohiò  defaiuendolo  y  meiotrt 
ancor  era  vino  >:^in  j>refcnza  del  P»  Lainez>  .per  bocca  d*vn  Soldarì 
toititliaoo  Ibiritato^  che^non  l'hauea  pai  veduto  ybèfiufevditol 
nominare  :  Eglii  è  yno .  Spagnpietto  ^  diflé  \  baffo  atéjmnier  ir.  pìerfon 
na  9  ofeio  d\pnagambr  ,  e  jaUegriffSmo  dVoccbi^  £  .veramente  haufio- 

ua  vn  fiuardaresì  gtuliuo^  e  confortàtmo ;  eh'  era.  baftisitc  arallcn 
grate  u:onfolatiy  e niàiinconia .  Nondimeod^qiiaodqnonmiratta! 
^nQeio,  loleua  tener  gli  occhi  ce )5!  efami; che. pareuano  mbrtt  :  è 
•non  ottante  ii  raro  fuo  dono  di  caftità  ir  cuftodiua  in  modo  i  che 
non  guardo  oui  dònna  in  vifo  benché Q)irittti]ey  Qdi/pirit;uah€0<i 
ic  gli  ragionala.  E  quefta  era  vno^rte  di  quella  Modeftia>  che 
I  imfTH»^»  Tempre  in  tutto  lui  rilufles  daGio:  AntonioViperano  Vefcouo  di 
^'!'S';M.'^^Giouenaccioftato  fuo  famigliare  tcfti^^^  '  pec 
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c.^.i.pf'^ft.p  Modefiia  ùiiiink  ^  in  ogni  atto,  in  ogni  paflò,.  e  motocklla  perfo- 
^*         (oa >  in  ogni alzardi  voce >  di  mano >  iotutta  refteiior fua com« 

pofi' 
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pofitionc  rcgolatiffima:  fiche  poterono  i  Giudici  Apoftolici  pu- 
blicar  quella  (entenza d'ogni  panegirico  maggiore  :  Ignatioeflere 
flato  di  tanta  modeftia  5  &  aggiuftatezza  ;  che  fenza  ragioneuolc 
motiuo  non  alzauavn  occhio,  non  daua  vn  paflò ,  non  giraua  vna 

mano  ^  .  Ignatium  adeo  fuiffc  compofuum  ;  w  ncc  manum  ,  nec  o-  ^  nei spmm.  d0 
culuwy  membrumue  alìud  fine  taufa  y  &  ratione  mouerct  .    E  VUk^^ff^f^^fiy^] 

uerfalmentc  il  modo  fuo  di  ragionare ,  di  conucrfare,  infin  dif^^-'s- 

mangiare,  fu  Tempre  sì  comporto,  eaflcftato,  che  qucfto  fole  (  e 

n'è  tcftimonio  di  veduta  il  P.Gonzalez  ^  )  baftò  a  tirar  molti  nella    ^p^^ 

Co^npagnia;  così  tirò  li  PP.  Natale,  Madrid,  e  diuerfi ,  non  con  ^  "  ^  ^ 

altre  perluafìoni,  che  deirinarriuabilefuamodeflia,  e  compoftez- 

za  nel  parlar,  e  mangiar  con  loro  ^.  ^uucìc.u.ì^ 

Di  quefla  virtù  egli  fece  vn  bel  ritratto  copiando  fé  ftcflo,  efor-  "^"^'-^^^^ 
mandone  per  efcmplare  altrui  le  Regole;  che  intitolò  del/a  Mode- 
Ria  :  e  contengono  le  maniere  dVn  coftumato,  e  religiofo  porta- 
mento ,  necefibrio  a  chi  conuerfaccl  proflimo,  per  non  offènderlo, 
e  per  edificarlo  in  ordine  al  condurlo  a  Dio .  Né  altro  Fondatoteli 
Religione ,  da  Ignatio  in  fuori ,  ha  fcritto  regole  della  modeftia  ^  •   j  ''•^JJj''^» 
Equefteaflai  lagrime  glicoftarono,  e  più  di  fette  volte  vi  fece  fo-  Tji^J.V       ** 
pra  oratione;  fi  com  egli  dide  notando  la  tralcuratezza  d' vn  Mi^ 
niftro  in  procurarne  roflcruanza,  quafifoflero  cofc  leggieri .  Ma-f 
Dio  moftrò  in  aual  conto  doueficro  tcncrfi ,  quando  promulgando- 
le  il  P.  Lainez  la  prima  voita  con  farui  vn  ragionamento  intorno  ^ 
&  aflìftcndoui  d'ordine  del  Santo  tutti  di  cafa  ctiandio  quei  cht^ 
v'erano  de  primi  Padri  ,  a  mezzo  il  fcrmonc  s'vdi  vn  fracaflo  fpa- 
ucntofocon  ifcuoterfilhabitationeperrimprouifo  rouin.r  dVn^ 
gran  tetto;  fotto  cui  quella  medefima  bora ,  che  fu  immediata- 
mente dopo  mangiare  5  foleuano  raccorfi  a  parlare  alcuna  cofa  di-' 
uota:  e  bencdirono  Iddio  per  h.iuei  li  campati  da  morte  in  graria 
di  dette  regole  ;  acciòchcintcndeflero,  ch'erano  grate  a  Tua  Diui- 
na  Maeftà,  e  care  parimenti  cfler  doucuano  a  loro  .  Elovoleua  il 
Santo,  con  efiggerne  da  Suoi  l'efecutionc  in  cafa,  e  fuori,  par»- 
ticolarmcnte  nel  fi'entio  ,    anco  per  la  ftrada  ,  nella  modera- 
tezza dell'andare  ,  nel  decente  portamento  ,  e  quiete  delle'ma-* 
ni;  e  gli  adoi chiana  cglifleflo  da  vnp<  Ito,  facendo  pi.ni  e  chi 
mancaflc'^.  Ad  vno  andatogli  col  mantello  in  doflo  per  chiede-  tp^^.'['i^^ 
red'vfcir  dicafa,  ordinò  lidcporrcjn  camcrail  mantell-,  ec(»sì«»»« 
tornare  per  la  licenza  ^  .  Sinuiaua  vnaltro  nel  Collegio  Romane»  ^  £«i,«v.f*.i, 
alla  porca  con  s'vna  (palla  il  mantelli)  piegato  ;  lo  rimandò  alla  ci-  •^•''•«•*  «ci- 
merà 9  perche  qwiui  fi  ^ondici!  nuntelio  intorno,  e  cosi  vfcif^c  ' .  «  md.m^%^ 

Era 
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Era  ilfuo  caminarecon  fommo  decoro;  e  andando  in  publico  por^ 

taua  il  mantello  tutto  pendente  verfo  terra,  wg  raccolto  dauan» 

ti,  e  chiufo  in  modo,  cbcnè  le  braccia  (i  fporgcuano  fuori,  né 

f  lUéi.  n.ts^  fc  gli  vedcuano  le  mani  ^  •  Veftiua  poueramcntc ,  ma  con  decenza» 

e  mondezza;  vfando  cintola  di  mater-a  vile  9  non  molto  larga,  ne 
raddoppiata  '"^  •  Es*bà  per  antica  memoria  ,  che  fi  come  alia  po-« 
ucrtào  nella  per&>na ,  o  nella  ftanza  fui  non  fi  poteua  aggiugnetCy 
cosi  né  anco  alla  nettezza,  e  pulitezza;  e  c|ue(la  lodalia  ne  vec- 
chi,  quafi  argomento  dVn  interno  ben  aggiuftato;  con  amar  ne 
giouani  piùtofto  vn  certo  di  fprezzo  ;  nonché  foffiiffe  di  vederli 
Ibrdidi,  efcompofti;  ma n )n gli piaccua  quel  ra(lettarfi,chc  sa 
d'artificio,  e  di  vanità.  E  chi  direbbe;  che  anche  Cittadino  del 
Cielo  cfiggefle  da  fuoi  Figliuoli  pellegrini  fulla  terra  V  ofliéruanza^ 
delle  fudette  regole  di  Modedia  ?  Al  P.  Antonio  Huiz  de  Montoia}. 
che  nella  Spagna  fij  libero  dVna  infermità  colla  comparfa  di  N«Don» 
na,  e  di S«^Ignatio;  dando  poi  nell* Indie  con  fèbre  ardente,  ap- 
parueCbri£k>  ;  il  quale  benignamente  raccomandò  a  SJgnatio,  e* 
ha uea condotto  feco,  di  confolare quel  Tuo  figltuolo,  E  perche  il 
P.  Antonio  Aaua  fcoperto  in  partevn  piede  contro  la  regora  diS.I- 
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im  FitM  imfwfi.     Dall  offeruar  ledette  Regole ,  maffimamente  nell'cfcmplar  viuo 
Amm.  dut.  del  Santo,  e  nelle  di  lui  maniere,  prefero  i  Suoi  vna  sì  gran  me  • 
ww.^  •*•  deftia  nell  andar ,  &  in  ogni  portamento;  che  douunque  compa- 

riflero,  da  queftofl  conoiceuano  eflere  della  Compagnia  »  Ondc^ 
venendo  riferito  al  Santo,  che  i  maligni  vna  tal  modefliainterpre- 
tauano  fìntioned'bipociifia:  P/tfcr/4,  difle,  a  dìo  ^  the  ^iieft€^ 
bip$mfia  crtfcd  ogni  dì  frd  noi*  £  aggiunte  :  lo  nella  Compagnia 
non  conofco  aUri  bipocriti  ^  cbe  ^Hffli  due  i  e  accennò  i  PP»  Salme** 
ron,  e  Bobadiglia iui  prefenti,  buomini  di  maggior  virtù,  cbcL^ 
apparenza  ,  &  hipocritial  rouerfcio,  E  poiché  tra  quelle  Regote 
ve  ne  fono  (òpra  lamodeftia  degli  occhi,  partendoli  P,  Oiiuicr 
Manareodal  gouerno  de^  Collegio  Romano  a  quel  di  Loreto  ,in 
licentiaiit  dal  Sarto  ,  con  penllero  di  non  b^iucr  pili  a  vederlo , 
uirdollofiflo  in  volto  per diuotione;  aU'hora  egli,  afincdincn 
tonificarlo  in  publico,  tacque.;  l'abbracciò,  e  lakiò partire;  m) 
dir  gli  fece  dai  P«  PoJanco  ;  Che  per  bauergli  fi  flato  gli  occhi  fc^ra^ 
fielaminafleogni  giorno  intomo  al  mirar iì(lamenteperfoiia>cbT 
fioodouefie,  con  f ecitar  dopo  tal  efame  vn  pater ,  &aue;  a«ivu«- 

/and^ 
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fando  per  ogni  volta  che  fcriiietta  ;  il  che  non  era  mancò  d*ogni  fet- 
timanainqueidi  ;  fc  haucrte  fatto  la  penitenza;  nella  quale  du-  ,,  ^^.^^.  ^ 
rò  qUindeci  mefi  '  ^ .  Quelli  fò  huomo  di  gran  fenoo^  virtù  >  c^  fuitm^iu^  m^ 
rettitudine  ;  che  inftrutto  |>cr  trenta  giorni  co  gli  Eferdti|  dal  P.  E»  ^^ 

Uerardo  Mócuriano  in  Parigi  {  mentre cogita&indolbpra  l'elegge- 
te ftato  di  vita  chiedeua  lumedaDio;  vdi  più  vokequefia  voce: 
HU  bene  es;  b)c  marni  >lrì  es.  Stai  bene  Otte  feij  non  ti  partire  '  ^  xii!lt/!I; /«Sk* 
Seppe  dVn  Padre  grane  ,  come  hatiea  fatto  carezze  a  Giacomo  *^;„.rf,v^i^. 
Croci  )  figliuolo  all'hora  d' vndeci  anni  >  :gratiofo  di&ccia>  e  di  mr.%ÌMHt. 
tratto  i  con  mettergli  fui  capo  la  mano  >  e  iifciargl'i  capelli  :  e 
temendo  >  che  prendeflèro  eiempio  i  Suoi  a  far  Io  ùittoy  lafcio  re- 
;olat  Cheniuno  toccafle  altri)  né  anco  per  giuoco;  eccetto  ab» 
tracciandoli  ncir  andare,  o  venir  di  lontano  '^ .  E  TiftcOo  Croci  '^m^ZT" 
già  vecchio  >  e  Affittente  dltalia,  raccontaua;  cbecoftumando 
il  Tuo  pedagogo  condurlo  Tempre  le  fèfte  a  baciar  ia  mano  al  San- 
to :  douequeftinon  mancaua  mai  di  fargli  buona  ciera,  e  corte- 
fia  ;  perche  vna  volta  era  sfoggiata  mente  attillato,  e  con  cordelli- 
na incarnata  cucita  interno  dfel  collare  a  lattughe  t  comeienon^ 
l' haueile  veduto  pafsò  auanti  >  con  dimandare  al  Prete  :  Ccfy  /o/- 
fé  di  Giacomino  ?  Dal  che  fatto  accorto  ritornò  più  modeftamente 
adorno  ;  e'I  Santo  lo  riceuette  di  buon  occhio  >  e  fi  laC:iò  baciar  la 
mano  '  ^  »  ^  15  ii^^r 

•  Diceua  eflere  di  vergogna ,  e  di  poca  edificatiooe>  fé  i  Religio- 
fi  anco  in  propria  cafa  panlafleio  con  voce  alta;  cpremeua  molto 
io  ciò ,  fino  a  deputar  due  con  autorità  di  correggere  chi  de  Suoi 
mancaflc  '^  •  Trafcgnali  dVna  Cafa  >  o  Collegio  dcUa  Compa-  ^^^lli^*^ 
gnia  ben  difciplinato  daua  la  porta  chiufa  ;  Teflere  ogni  cofa  fpaz* 
zata  )  netta ,  e  a  fuo  luogo  (  e  voleua  ;  e  pofclo  nelle  regole  »  che 
diede  ad  ofTcruare  finche  fbrraaua  le  Confb'tutioni  ;  d'onde.^ 
poi  canò  ii  General  Mcrcurìanoingran  parte  Quelle,  che  chiama- 
no Comuni ,  e  le  particolari  proprie  d'alcuni  vffici  :  Che  ogni  mat- 
tina fi  fpazzafle  la  camera  da  ctafcono  >  fé  in  lettura ,  o  in  altro  ca^ 
rico  d' importanza  non  $'  occupaua  ;  e  che  i  luoghi  publici  fi  fpjiz- 
zaflero  a  buon  bora  ,  o  di  fera ,  ì  lunedì  ^  mercordi ,  e  venerdì  ^^.  »y  ^^'^^  **•». 
E  auuerteilP.Oliuier  fudettO)  come  ii  Santo  in  perfona  vifitaua  ^ì$xìf:^b. 
Ijpeflo  le  camere  mirando,  fé  tutto  era  mondo ,  e  pulito,  i  letti  "«"•^ '•*• 
raflettati,  a  fuo  luogo  i  libri;  che  iniommanonapparifTe  cofa  da 
offendere  gli  occhi  *S)  per  terzo aggiungcual'oflcrttanza  del  fh.  ì^tfaH'JèU^ 
lentio;  e  quando conueniua  parlare,  o  in  tempo  di  ricreationetil 
non  icatim  (Irepiti ,  non  fiuofeggiamenti  ^  non  voci  aite  fouerchio  > 

non 
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ffc«rj»#/.«i^.  non  rifate;  chefc  ^ugnenafì  a  ridere,  ilrifonon  sVdifle  '^.  Et 

^i/^Jjf^'""'^  egli  proprio  j  fc  vdiua  vno  andar  per  le  fcalc  con  troppa  fretta-^» 

«/J*^  »' Ir  *  **  ^  ftrepitofo  ,  o  férmarfì  a  difcorrcre,  o  alzar  la  voce;  (u^ito 

^jI^'mÌì/Ì^s.  aperto  rvfcio  della  camera  ,  e  chiamato  il  colpeuoJe,  nel'amr 

j^llfrlt^ì'^*  moniua  *  "" .  Et  appunto  nella  moderatione ,  auuertcnza  ,  c— • 

f;r^f '  A/r^  circofpettione  del  parlare  fpiccaua  fegnalatamente  la  modefiia. 

di  Sant'Ignatio;  fi  che  il  medefimo  P.  Oliuiero  ,  il  quale  a^ 

lungo  praticato  Thauea,  e  teftimoniò  le  cofe  di  fopra,  fcrifle 

ancora  quefta  memoria  :  Era  vno  flupote  il  fenthlo  a  dìfcofrere   ; 

falche  il  parlar  fuo  era  grane  ^  non  affettato  ,  non  precipito/o^  non 

^        yanoi  ma  (odo  y.  efficace  ,  in  fomma  dWn  buomo  meramente  Santo  • 

^{^      Tlpn  fi  vdiua  mai  parola  yfcitagli  o  impenfatamentey  o  ^a..cafo\  nh 

^.  "-^     fapeua  quel/a  beata  bocca  proferir  cos*  alcuna  ^  fé  non  feria  >  e  pre^ 

meditata  :  d^onde  feguìua  ^  che  nìffuno  partijje  da  lui  altrimenti  che 

confolatOy  àmmaeiìrato  ,  edificato  ;  hor  impetrafjh  quanto  pretendeua^ 

bor  nòy  perocbe  haueua  il  Sani*  buomo  vua   gratia  ,   e  talento  mi* 

rabile  di  parlare  .  Da  che  fi  conuerti  fin  alla  morte  non  gli 
sfuggì  cofa  di  bocca  mai  ,  che  fapefle  d*  altrui  oflcfa  ,  o  dif- 
prezzo;  come  dare  ad  alcuno  dello  (ciocco  ,  o  del  balordo  i 
anzi  quando  era  fupcriore^douendo  riprendere  delle  fuc  col[>e  i, 
fudditi  i  e  facendolo  alle  volte  con  tal  rigore  y  che  fu  (critto 
da  chi  IVdì:  Come  pareua^  ne  tremafjero  i  muri:  SÌ aggiuftate non- 
dimeno erano  >  e  sì  compadatc  le  parole,  che  né  pure  vna-# 
fillaba  vi  fi  trouaua  dettata  dair  ira  ;  e  parlaua  la  ragione  fo- 
la ,  c"l  defìderio  del  bene  di  quel  priuato ,  e  delht- p\iblica-i 
ofieruanza  :  cosi  non  diflq  mai  a  veruno,  per  inòffcruante  che 
foflc:  Voi  fetc  vno  fcompofto,  vn  pigro,  vn  difobediente,  ne 
altra  voce  aPpra  ,  o  pungitiua  .  In  ri&rir  qualche  cofa  la  rac* 
contaua  puramente,  fenza  confermarla,  o amplificarla,  omuo- 
uere  affetti;  laiciando  agli  vditori  ponderar  le  circoftanze,  ca- 
nari le  confequenze  :  colla  quale  fchiettezza  Ubera  d'  o^n*  arte 
non  ifcopriua  Tindinatione  a  quella  parte,  o  a  quelJa ;ferman- 
dofi  però  più  nelle  più  grani ,  haueano  le  lue  parole  forza  mi- 
rabile a  perfuader  quanto  voleua  .  &  era  detto  comune  :   Ch^ 

egli  pia  abbraccìaua  in  poco  ,  che  altri  con  molto   ;  e  che  pia  cofe 

dtceuay  che  parole.  Sino  afcriucredi  lui  quelli ,  che  lo  conuer- 
farono  :  che  le  fue  pargole  p arcuano  leggi  :  così  erano  pefate  , 
adeguate,  così  ripiene  di fentenze  graui .  E  notò  il  P.òonzalez; 
che  occorrendogli  raccontare  alcuna  cofa  più  volte ,  vfaua  Tem- 
pre l'ordine  medefimo  ,  e  le  medcfime  frafi  ;  coadTere  di  sì 

gran 
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gran  memoria  deHe  cofe,  e  .delle  parole  importanti;  che 'dopa 
molti  anni  le  rifcriua  colle  ftefle  voci  formali',  e  parola  per  parola  , 
come  la  prima  volta  ;  il  che  altri  de  Padri  più  vecchi  ofleruarono  ia 
maggior  diftaDza  di  tempi  » 

Nel  promettere  non  fi  allargauja  niùdi  quello ,  che  di i  potere^ 
attendere  conoficeua  ;  e.bauendo  ad  vn  Caualiere  amico  fuo  dato 
parola  di  certa  cofa ,  la  quale  poi  trouò  più ,  che  quando  ia  premi-, 
fr,  difficile  adeieguirii^potèdhre:  Ciftr  in  anditi ,  o  dodici  anni: 

yfcita  non  gli  ern  di  bocca  fimi/  parolai  né  banca  promejfo  cofa  ,  di 

cni  doufffc  pcntirft.  Cosi  neirinuiare  a  Genoua  il  Laiocz  chiama* 

to  da  quella  Republica  per  fondarui  vn  Collegio  ygU  ordinò  :  Che 

delle  fatichedclla  Compagnia  in  aiuto  deproffimi  promettef&ailaji 

meno  di  quanto  fi  manterrebbe  co  fatti.  Saluo  che  parlandogli  Dio^ 

s*a(leneua  da  nomi ,  che  chiamano fuperlatiui ,  a  cagione  dell'in-? 

grandirfi  con  quelli  per  ordinario  le  cofe  più  del  giufto.  Siaccom- 

modaua,  mentre  virtuofamenteilpotefle,  aoliafietti,  &humo- 

ri  altrui  >  etiandio  in  cofe  minute  ^  come  in  lodar  mojto  il  P.  Ola- 

uè  quando  era  co'l  P.Polanco,  ci  P.Polanco  in  parlare  co*l  P*0- 

laue  ;  poiché  fapcua  tra  loro  paffar  gran  confidenza .  Ccisl  ar  leuare 

iTofpetti ,  e Tombré  »  chVno  hauefle  dVn  altro  cofluteaua  rifcrirea 

quegli  tutto  il  bene  di  lui  detto  da  q^efli .  Andaua  però  temperato 

in  lodare;  maeramutoa£&tto  nelbiafimare»  non  hauendo  mai 

detto  male  d'alcuno  *';  né  dato  orecchio  a  chi  diceuamale,  ta-  »,  pmmcì.vìi 

gliando  anzi  con  fingolar  dcflrezza  >  e  garbo  tali  ragionamenti>  *J^''{/?'JJ[JÌ 

&ogni  piccola  occafionedi  mormorare .  Nel  dilcorrerc  de  fatti  ai-  ersmlmfulufZ 

trui  fiii  rattenutiffimo  $  ne  deviti)  del  proffimo,  quantunque  pu- J;^;J7*;^;{5^ 

Uici)  ediuolgati  per  lepiazze^  £iuelfaua  eg]i>  opermetteua  il  vei  ttmitn  ai. 

duellarne  a  Suoi  ;  e  fé  per  auuentura  fbffe  alcuno  entrato  in  difcor-  m^TJr7\^'^\ 

iòdi  cofetali,  benché  correflero  per  bocca  di  tutti,  ole  fcufauajO^'^f^'^^^^ 

le  impiccioliua  ;  o  non  potendo  altro  faluaua  Tintentione,  fagacif  n0no§€ndit^bic 

fimo  in  ritrouar  mòtiui ,  e  fini  buoni ,  per  cui  poteuano  eflèr  fette  i  vJ^fabéma'l 

onde  paflarono  in  prouerbio:  Le  infcrf^retationi  del  Tadrc  Jgnatip^  f  7i.^,*^>.^ 

E  fé  altra  fcufa ,  o;  fcampo  non  v'era  inattione  manifcftamentc^ 

cattiua,  produccua  la  vchemenza  delUtentatione;  con  menadi 

cui  altri  farebbe  anco  peggio;  e  citaua  dalla  Scrittura  :D«miaffr  in^ 

tnttkf  cof  **.  Dio  folo  vede  il  cuore  .  'Hplite  ante  tcmpus  ìudìcarc  *•  «•^•«^' 

*^ .  Non  douete  giudicar  prima  dd  tempo,  o  pure  Domino  fu^  ^^  ,^^^^ 
fiat  y  aite  cadit^.  Ha  patrone;  lafciatclo  giudicare  a  lui.  Chefeìn  *  ^•"'.«♦•* 
fine  gli  fbfle  conucnuto  condannare,  quefto  era  il  più ,  e  tutto  il  dir 
luu  :  lo  non  hanfeiMi^»  così  «  Huomini  graui^  e  .d'autorità  guar** 
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dauaii  di  farcavtoir^fii  non  di  cofe  infigni.>  e  molto  verificate^  ^ 
belle  quali  ne  dubbio  fode^  riè  nseno  iotibiansui  di  vanieà.  E  de 
Grandi  fpecialmente^  de  qoalLogi^faiiomo  fifàlectcogioRdicar^  e 
dire  y  non  folo  non  riprouaua  il  gouerna^  quando  ancol  publicola 
condannalfe  »  ma  né  pnr  diceua  quelle  cofe;»  cbe  ^r  pottoano  ;  e 
farebbono  fiate  in^libdimente  pcofitceuolii  e  ciò  per  don  moftrarr 
lipriuio  d'auucdimcnta^  fenciileconofceiiano  5  od'eqdità,  (e 
non  lepraticauanò^  Vno  de  Pontefici  )  fono  a  quaH  viflbin  Ro< 
ma,  fùefofoalpublicoy  che  ne  fparlaua  con  libertà;  &cgli  non.^ 
defifteua  di  (iadjoramence  dirne  quel  tutto  potefle  inlodecon^ 
quanti  di  laici  j  e  d'ecdefiaOici  n'cntranafK)  feco  in  dogiiante  •  Né 
perche  il  medeiimo  dafle  aperti  legni  di  oul  animo  verfo  la  Com« 
pagnias  permetteua>  eh' t6oan;neiacc(fero lamento;  e  advn  Pa^ 
dre>  chepartiuaperPiandcLy  otdiaò  piredfitmente  >  chedelge*. 
nio$  e  de  fatti  di  quel  Pontefice  non  patlafle  altroché  bene;  e.^ 
Soggiungendo  quegli  di  non  iaper  come  fcufarlo  in  alcune  cofe: 

Hor  dunque^  ripigliò  il  Santo,  tacete  di  qucfi§  ^    e  parUte  di  Tapa 

Mdrcello  i  chem  Tempre  delb  Compagnia  pattialiffimo.  11 R  Giro- 
lamo Otelli  miniftro  fcruenti.flfÌaiodi  Dio  5  riprendendo  invna^ 
predica  certa  libertà  di  peccare  traicDrre  a  dire  :  Giacbe  a  metterui 
freno  in  Roma  non  traJeua  Taoior  di  Dio  ^  ne  la  tema  della  danna- 
tone ,  farebbe  conuenuto  al  Pontefice  porre  mano  a  caftighi.  Chia- 
matolo i  il  Santo  gli  dimandò:  i^anti  "Pontefici  fojfero  al  Mondai 

erifpofto.*  Cheti' folo  di  Roma!  profegid  :  Dunque  -pi  fute  lecito 

di  nominar  dal  pulpito  perfane  particolari  ^  e  perfsne  tah  ì  uh  folo 
u^minarle^  ma  dare  al  lor  gonarn^ uegotaicome  ne  fapefte  pia  voi;  é 
jfàptndo  y  aunifar  Le  doueUe  da  luogo  ti  fauc  ì  [{itirattm  a  per^at 
dauanti  a  Dio  co/a  meritate  per  venir  colla  rifpofla  ptima  di  ferA  ^ 

Tornò  confufo ,  e  dolente  >  girtandofi  a  pie  del  Santo  fuo  Padre 
con  prefentargli  s*  vna  carta  parte  di  quello ,  che  (limana  douerglifi* 
Ciò  fu:  andar  più  giorni  paRoma  flagdlandofi  ;  pellegrinare  a^ 
pie  nudi  fino  a  Gierufalemme  ;  digiunare  alquanti  anni  a  pane,  & 
acqtia  \  con  di  più  quanto  parefle  al  Superiore  •  Ma  il  Santo  fodis* 
j&ttddi  tantaefibirione  3  altro  non  gl'impole,  che  alcune  difci^ 
pline  in  cafa  per  ammaeftramento  altrui .  Predicando  il  P.  Lainez* 
''  m  S.Giacomo  degli  Spagnuoli  difie  non  so  quali  parole;  chepar- 
tiero  ferire  obliquamente  certi  vitij  d'alcuni  Principi .'  é*l  Santo»  af- 
pet tatolo  alla  porta  di  cafa  ^  gli  dimandò  :  se  volea  durar  nella  Com- 
pagnia  ?  Smarrifli  egli ,  non  indouinando  il  motiuo  della  firana 
richieda}  erifpoTe:  Che  in  tutt'i  modi  :  all'bora  ìgnatio  loripre^ 
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fé  deirhauerìdatoarflcfiicparolcinciirautC'Occjrfìoncdi  fofpettar^ 
e  di  mormorare;  ondd§t^itH>o(c  voapubiica  difcipUna  '  ^ .  m  4^*>  r^r. 

Commcttendoakuoo  de  Siid  qualche  maflcaoacnto 5  noo.lopa»  ''^•^'''•'4 '-4 
lefana  (e  nona^fnbaiieua  d9PneDdaià>)  e  quefto  con  si;gan 
cJFcofpccdonc  )  con  ramo  rìgoarolo  ai  biioD  nome  deljcolpenak'; 
chefeartmcdiailDbaft9ua<lKlo  fiipeflevo  Tolo^  actonol  dico- 
uà  ;  t^l  tutto  (cnzìifti^piM^  rumore^  orftggeraiiofìi  p  £  cacooii- 
tò  d'odcrc  andato  a  confcflarfi  vna  volta  per  qtiefto'folo ,  d*  hauor 
difcorfo  con  tre  Padri  del  difetto  d'vno,  per  cui  rimedio  gli  paruc 
poi ,  che  due  farebbono  badati  s  ancorché  la  cola  feflc  talc^chc  que- 
gli niente  d.  riputatione  perdeua  con  ciò.  Con  tal  ri (jpecto  nelle 
Dicbiarationi  delle  Conmtutioni  auuerti  li  Superiori ,  che  neU* 
imporre  per  p]i4>Uci  difetti  penitenze  publtche  fi  ipecificbi  fol quan-  .  *  p^fp.ht.^ 
toferuirpuòairedjficatione*.  Nel  trattar  negtJtij ,  e  nel  comune  ^"'^* 
fuoconuerfjre)  parjaua  poco^econfiderato;  vdiuapatientemen- 
teglialtrìfin  al^ne»  fenza  interromperli  :  non  trapaffaua  d*vno 
inAltropropoi)toa  cafo  ;  e  iègli  coiuieniua  dinertircadaltra  ma- 
teria )  ne  rendeua  prima  la  ragione  a  chi  era  prefente.  Che  fé  alcti* 
no  de  Suoi  )  fauellando  fece,  inauucncatementevi  ^adeua;egli/| 
per  famelo  auueduto  >  .ftaua  iopra  di  fé  alquanto  ;  e  tacendo  il  mi- 
laua  «  Ne  manco  attento,  erifle:ffino  era^cllo  faiaere^  non  le- 
gnaua  parola  in  carta ,  cbenonvipenfaflefopra;  eie  lettere,  ciie 
da!  Secretano /i  fpediuano  a  fiio  nome ,  non  leggeua  fojo ,  ma  le 
ponderaua ,  e  puntualiflimamente  le  correggeua  .  Impiegò  tre  ho-- 
re  inefaQ(iioapet)^ni  fillaba  d'  vna  breue  in£brmationc  '^  delia  ,5^^^, 4^. or. 
Compagnia;  ch'il  P.OIauefcrifle  a  Dottori  della  Sorbona,  q  no '^^^'i^if*^. 
tandola^trafcurateuadicertoPadre  nello  fcriucrc,  diffe:  lofi^^'^  -«^^-i^. 

Jirò  qutfla  notte  almeno  trmta  Urtare  ,  /raR^«  cjjjetuefte  alcune^  che 
pia  ¥/)lte  non  la  rilegga  \  e  qutUe  M  mio  pugno  Je  trafcriuerò  dne^ 
e  ire  ifotu\  acciècbe  non  W  f$nHO  le  enff^ime  ^  the  per  emenda  ,.;a 
miglioramento  vi  fmtio. 

Ma  non  è  facHe  a  credere ,  come  colla  modei^  fomma  della 
fuajingua  fi  vnifle  vna  fomma  fbnea  >  6c  eficacia  delle  fue  parole.! 
Quefbera  tale,  che  dice  vn tcftimonio  giurato  •^  :  ^ht  \hnmmut  ^j^^^^^ 
xofa  non  patena ,  imperoche  piegaua  i  cuoci  a  quel  tutto  gli  piacef-  >ìì>/.5^.«* 
fé  jiUon  colla  .copia,  Ac  eleganza,  ma  con  l'energia ,  equalità  delie 
cofe,xhedtceua  :  onde  irP.S.FraTiccIco.fiorgia,huonio4eiìa  gr^ 
farcita ,  ve  pmdenza  >  xh'il  Mondo  sa;  era  folito  dire:  Ch'il  Padre  * 

\gt\tiSào^htfii^fìMi^  tanqnam  potafUtmn  bakens:  faauendo  veramente 

poteftà  d'imprimercia  9ltxni.ciò,^<:lv  diceoa^  E  molti  hanno  teftì- 
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.ficato  con  giuramento:  Chaueuagratìa  d'ottener  da'  quelli  ^  còqu4- 
'.     //  parUua  ^quanto  yolcffe  .  Moftrauafì  quefta  marauigliofa  poteftà 

^non  folo  in  publico;  non  predicando  mai ,  fenravederfi  le  lagri- 
me; fenzavdirfi  li  fingbiozzi  degli  alianti  ;  e  feguirne  fcgnalate 
conuerfioni  :  ma  in  priuato ,  non  parò  quaiimaiad  alcuno  >  da 
cuijion  impctraflc  r  intento  r  baaendcg/i  datoy  dice  il  P.  Ribadì- 

neira,  Hpfiro  signore  qncfio  dono  fopraaatnrale  i  che  con  pocbtffime 
parole  fanana  i  cuori  delle  per/one  ;  che  pareua  y  con  U  ninno  to^ 
gliejje  loro  il  trauaglio^  e  di  più  le  radici  di  quello  per  fempre;  ant" 
mollìua  y  e  ntaneggìaua  come  cera  gì'  itnproteruìtì  ^  i2r  oflinatii  can- 
giandoli di  modo  y  che  Je  ne  marauigliauano  effi  meJeftmi  ;  rtnie^ 
ita  forti  li  deboli  ;  ftcnri  li  timorofi  ;  e  rafjerenaua  le  cojcien^c^  . 

«    :  ••  Ile  ciò  tanto  co  Suoi  >  ma  con  edemi ,  e  con  gran  Sfgnorì  ,  e  per- 

fonaggiì  alcuni  de  quali  haucndo  fìniftra  opinione  di  lui,  odifgu* 
fto,prouauano  tal  forza  nel  fuocfprimere  le cofe,  che  fi  rendcua- 
tìo  )  e  pacificamente  fé  gli  foggettauano  :.  come  s'è  veduto  a  dietro 
in  più  cafi.  Il  Dottor  Michele  Torres  per  eccellenza  difaper,  e  di 
fenno  fcelto  fra  tutti ,  eipedito  a  Roma  dall'  Academia  d'Alcalà  y 
àdh  qua!  era  ftate  Rettore)  per  aflifterealla  htc  fra  quella  »  ci** 
Arciuefcouo  di  Toledo  il  Cardinal  di  Tauera  y  flaua  sì  malamen- 
te impreffionatod'Ignatio  per  rimputationifcrittc  in  Ifpagna  con- 
tra  lui  da  Compagni  del  Frate  Luterano»  come  ne)  Capoi4;chene 
xonvdirnelodi  afiai  dall*  Ambafciator  Vega ,  di  cui  era  familiare  » 
D€  con  replicati  vffici  dello  (ledo  yt  d'altri  voleua  pur  vederlo  y  non 

.-..•       .  che  parlargli  (  gran  cofa  in  huomodicofcienza^digiudicio^cdidot- 
/  trina!  cafo,chefomiglia  quello  del  Cardinal  de  Cupis  nel  Capo  fa- 
detto  :  e  Tvno^e  Taltro  chiaro  documento  depregi  udicij>  che  cagiona 
la  calunniale  la  detrattione)  Finalmente  cedette  all'  importunità  de- 
gli Amici:ma  perche  non  fi  poteflc  mai  dire  nella  Spagna,  ch^egli  ha 
ueHe  trattato  con iiuomo  deftinatoal  fuoco  per  hcrem>{i  pofe  m  ha-- 
bito  da  cam  pagna,come  fbfle  per  fare  alcun  viaggio^e  folo,e  di  not  - 
:te  fi  conduflè  doue  il  Santo  Tatrendcua:  ecoo  tutto  l'hauersìbrut- 
!  tàmente  preoccupato  l'animo  >  e  Tandarui  di  si  mai  talento,  a  pena 

^ .         s ,  -icntì  dieci  parole  rflgnatio  (  così  raccon tana  dapoi  Tifteflò Torres  ) 

che  cambiato  nel  capone  nel  cuorefi  buttò  a  fuoi  piedi>gli  chicle  per*- 

•dono  dd  concetto  hauutone;indi  fi  pofe  nelle  fucmaniìc  fatti  di  prò- 

:pofitogli  Eièrcitij  entrò  con  modo  mirabile  nella  Compag6ia;di  cui 

^^^'^^l^^ì^  .  Sbuffiua rabiofamente  Ki 

~    'fh        Città  di  TittoH  contra  ilCatteNo  di  Saat' Angelo  poco  di&oAo^ 
e  preic  r  armi  d' ambe,  k  .{arci  >  era  Jneuitabile  vn  gran  coi» 


^ 
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itittOj^pl^ofufiosvdi  fanguC)  fenza  trottjM-fi^ggiuftamento.  Aa-. 
dò  11  Santo  aTiuoli;  trattò  co  i  Capi  di  quàj  e  di  là,  e  con  si 
bella  felicità  ;  che  ali  vn  popolo  »  e  airaltroieuò l'armi ,  cgliodij; 
e  gli  accordò  con  vniuerfal  fodisfàttioneinvna  cóftantiflRpapace 
*7 .  Ricoucratofi nella cafa de  P?dripcrfarfix;briftianoyo<JipMa-^orLXVH^^ 
ne  Giudeo  di  nomclfaco;  su  raouiciuarfi  altcnìpodel  Batjtefiv^*''^*^•••*•^ 
mo^fù  vinto  da  sì  fiera  tentatione  di  toroace  alla  iua  perfidia  ;,  che 
né  ragioni,  né  amoreuolczze d'alcuno  valeuano a riten^rJOirSiKpr. 
pelo  S.Ignatio  s  efattabreue  oratione  ordinò,  che  gli  fbfleconr 
dotto  auanti)  furiofo  com  era  :  e  con  dirgli  quelle  fole  parole^  : 
Ifaco  jrefìdte  con  n$i  i  k>  cambiò  fubito,  C  del  tutto  :  pere he.[^r 
coiti)  ripigliò  la  giocondità ,  e'I  proponimento  di  prima  X^fò.biitv 
tezzatp .  A  queftia  dVnGiiii.deo  fqgua  la  vittoria  d'mrHeretijCO» 
Egli  dluelfè  molti  Heccticì)  principalmente  dalla  iSettatvter^nas 
ma  fu  cofa  notoria ,  e  gloripfa  dVno  in  Roma ,  ofiinatilTmìo  ia^ 
difendere  li  fuoi  errori  ;  e  arditiflimo  in  feminarli  ;  venuto  là  di  lon•^ 
tano  per  fartene  maeftro.  incappò  coftui  nelle  manidell'Inquifitio- 
ne;  doue,  perdona^dofi  a  gli  anni  giouanili,  fi  ceccatua  di  coo^. 
patirlo:  ma  fchcrneadoleperfuaiionidi  jtutti,  e  le  minaccie  ;^.  fu 
|)er  vlttma  pit)ua  conjibgnato  ad  Ignatipj  -che  loracco^fe  in  ca(s^^  a 
trattò  concavità;  né  molto  dopo  to  guadagnò^  e  ridnde  finoA 
difdirfi,  econdannarein  publico  i  fuoi  errori ,  e  la  fua  Setta. -Di^ 
mandato  pofcia  ;  <;ome  d*  infleffibile  eh'  era ,  fi  foQc  arre{o?  rirpon- 
deua:;  Ciò  efliere  flato  effetto  delfapere,  ma  più  ^ella  fantità4*ir 
natio  >  e  di  quella  TaaCafa:  diicorretido  nelfuocuor'»-^  opncbiK 

leodo:  Ci&r/#  -Pi  foffoera  Fede  fuor  de/la  Cblefd  Hfnktnu  ,^  Dh 
néifcp/Ì4  non  i'baHTcbbe  a  quelli  )  che  viu  mjtnauano-t^ntùxinnocentt. 

Biueua  iJ  Santo  lun^mente  rofierio  JRìetrp  Uibadeneiva  ,  giouit 
netto  air  bora  viuaciuimo  ;  ancorché  molti  per  le  di  lui  pueriti^ 
lovoleflerodifcacciato:  con  tutto  ciò  il  Demonio  lo  trafuoltò  in 
modo;  egli  mife  nel  154^?  J(|sl  grandifpettoil  Santo,  che  douq 
prima  trattaua  fcco  domefticam.ente».  nónpatiua  purdi  ipiri^Iof 
e  cedendo  Tempre  più  alla  tentatione  t  d^terniinò  di  torglifi  cid^ 
occhi ,  e  di  cnfa ,  ^  tornare  al  Mondo^  ÌV  Santo  Padre^  ^^^^ 
diÌR&muIato  il  tutto ^  lenza  mutar  verÌTo  lui  ne  il  volto;,  né  le.  roji4 
nicre  fue  dolcifTunc,  feppeciò;  e  vedendo  vani  gli  altri piez2;Ì3CÌT 
corie  a  Dio  con  chiedere  in  dono  queir  aninria  :  e  bauittala  \  e  fat^ 
tone  certo  dal  Ciclo  ;  ilcbiamòi  e  con  foio  tre.^oquattrop^rplc 
gii  penetrò  si  dcmró  al  cuore  ì  eh- il  i/iefcbino  ^  d^ndo  in  dirotti/JR^ 
mo  pianto  a  comincòa  gridare  :  //  J^nrò  j^  TéuU^  »  //  far^  :  ,c|(|t 
'    ia.  ^    J  tendeua 
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tcndeufl  d^li  E(!n«ntt|  Sptritiiàli  ;  a  che  non  s*erà  mai  ridotto .  É^ 
i^ìaiigpHHJC  f^^^l^^  i9inte^  fono  parole  del  Ribadencira  *•  ,  iati^hUn^a  al 

cuore  ;  che  non  pareua  foffe  in  mio  potere  il  fare  altrimenti  .  Ne- 
gli Efcrcitij  confidò  P^nima;  e  fi  confcfsò  generalmente  coT  San- 
to ;  che  l*vdì  j  e  fpcdì  con  quelle  voci  precife  .*  vittro  ^  vi  prego  di 

non  effere  ingrato  A  chi  tante  gratie  Vbk  fattoi  è  tanti  doni  y' hi 

datoy  guanti  n^bàuetù  da  Dio,  alle  quali  voci  5  fegue  a  dire  il  Ri- 
badeneira)  gli  fi  aprirono  gli  occhi;  efeglimutò)  e  (labili  sì  fat- 
tamente il  cuore i  che  in  5 1.  annifentito  non  hauea  m  nimo  mo- 
to in  contrario  «  Nel  1551.  Baldoinoab  Angelo  da  Liegi  a  pena 
entrato  nella  Compagnia  volle  rifolutamente  vfcime,  per  amor  d* 
vW  fuo  Nippterimafto al  fecoloj  e  meffogH dal  Demonio  atlanti  5 
come  barbaramente  abbandonato.  Pregò  il  Santo  per  lui;  echia* 
tnatolò,  difiegli  tuttopiàceuolet  Òi^ando  ini  diedi  a  Dio  ;  comLJ 

yoi  bora  j  heibVyn  tnólefU/Ifmo  affatto:  poiché  fra  le  imagini  delF 
officinolo  deUa  Madonna  5  cb^  ogni  dì  recitano  ;  ejjendone  >na  tneta 
Jomigliante  ad  vna  mia  Cognata  ;  femprt  chi  la  vedeno  ^  mi  fi  de-^ 
Bànà  ima  gran  tenerei^i^  ^erfo  i  patenti  ^  è  la  Cafa\  onde  per  /K 
hèrérwti  dal  Demonio  5  flano  per  tràlafciar  quel/a  diuotionè  «  MitJ 
coupderando  ^  cVil  nemico  la  y incena  con  farmi  perdere  quel  benet 
penfai  hnrlarmi  di  Ini  ;  e  '-  incollai  ^M  carta  fopra  l'imagìne  ;  ioltéCiM 
la  qnale  da  gli  occhi ,  mi  fi  tolfe  faltra^  eh*  ella  mi  rifuegliana^  é 

e  Tenta  più  >  Tabbracciò  caramente  5  come  foleua  in  tali  occafioni  « 
£  ìli  Vii  [abito  5  dice  la  depofitione  giurata  del  nriedefimo  fiàldoP 

no>  fni  fentij  firngger  tatto  in  (agrime  ;  t  pronai  fi  ti  cnore  irtta^ 
tal  foànità  di  [perito  ^  e  dolce^X^td* affetto  telefie^;  che  tutto  fumO'* 
re  9  the  prima^ portano  apparenti  ^  mi  fi  riuotfe  in  Dio  j  e  inanné* 
nìri  quel  mio  Ì{ipote  mi  fk  come  incognito  i^  0  fhraniefO  .  VnO  affisi^ 

lito  da  si  grande  amaretta  )  &oppreflìon  di  cuore  ^  chenon  tro- 
uauaripofo>  ricorfein  fineal  Santo;  il  quale  ton dirgli  vna  paro^ 
Ia>  e  non  più;  iibcróllo  per  Tempre  da  quell*  angofcia  .  Il  Ribade- 
neira  Tudetto^  ancor  giouine,  fu  TotpreTo  talmente  da  vano  timo- 
re y  C'  bauca  paura  fin  dell*  ombra  propria  ;  Ignatio  con  pochillime 
parole  Tanollo  »  e  ficuro  a&tto  lo  relè  in  auuenire  «  Vn  Fratello  5 
per  Home  Gfo!  Paolo  >  (laua  per  vn  tempo  cosi  trauagliato  dal  De* 
moniO)  &  afflitto  per  ceitoicrupolo  da  nulla;  che  né  con  orario- 
ni  >  ne  con  penitenze  5  né  con  vTo  de  SS.  Sacramenti  ^  né  con  al- 
tro^ Che  faceflè  per  Tuo  rimedio  >  trouaua quiete;  onde  viueua  SÌ 
fcònfolatOD  e  malinconico  ;  che  Tembraua  la  morte  t  conferì  alla 
fine  il  Tuo  afi&nno  co'l  Santo  ;  che  con  Tolo  due  parole ,  come  con 

i  vnj^ 


vna  manO)  gli  cauò  (in  dalla  radice  tutu  quella  pena  ,  quanto  fé 
non r baueffe patita  mai ,  Rendeuaii  più  raro,  e  mirabile  cjuefto 
'dono  del  Santo }  che  molti aodauano  a  lui  per  rimedio^  ne  però 
e(plicar  fapeuano  la  propriaiolermità  ;  &eglì  penetrauanet  cuor 
loro,  e  palcfaua  quanto  vifentiuano;  conianjirU  tutto  ad  yàtem- 
po>  il  più  delle  volte  raccontando  alcuna  colia ,  ojhiitt^auuenuta , 
o  da  lui ())erimentata s  e  fomigliante aj  (alatore;  e partiuanoiìr 
beri,  ecunfolatì,  .       . 

Ne  fole  nelle  parole,  ma  negli  Iguardi  ancora ,  enemouimeok 
*  ti  muti  d'Ignatjo  hauea  poftp  Dio  forza  fingolare^  Papa  Giulio 
JlI.lUtppnma,  edapoi  unajlamorteafkttuofiflimo,  cteneriffi^ 
model  Santo  ^  e  della  Compagnia  ;  pure  nel  i554.adinlligatione 
d*  iqterdlati ,  e  maleuoli ,  $'aSerò  forte  contro  d' ella  ^  perluafo 
da  configli  Tuoi  e0er  nato  vn  editto  di  Carlo  V^  nella  Spagna  :  Che 
i:biunquepoiIedcua  colà  beneficio  ecclefiailico  di  refidenza^  obe** 
dif^e  aj  decreto  del  Concilio  di  Trento;  e  perronalmenteriledeile^ 
]l  che  a  parecchi  £cclefiafiici  Spagnooli^.  eh'  erano  in  Roma  ;  £?p^ 
pe agrifismo  ^  Avriup  Jo  fdegoo  a  tale;  che  tutti  della  Compagnia 
erano  eldufi  da  Palazzo;  neviera  Perfcnaggio  grande ,  oCar-« 
dicale  j  nèmeo  quel  di  Carpi  >)  Signor  di  tanto  conto;  eProtet* 
tore>  cbcfui'vnico,  della  Compagnia;  ilquaie  ardifle fiatar  per 
^r  innocenti;  oproporr,  e  trattar  Te  cofeloro.  Auuenne  in  tanto 
jaFerdiflaodò  Ile  de  Romani  ioicrìuereaj  Pontefice  d'  hauere  af> 
hix  fecreti  »  e  riieuanti  da  efporrea  Sua  Beatitudine  per  mezzo  de) 
P.  Maeftro  Ignatio  ^  a  cui  glihauea  confidati  >  ei  Papa  tocco  d9 
Dio Jo  chiamò  fijbito;  maiiaua  egU  pericolofamente  ammalato. 
Quanto  primji  dunque  il  potè ,  andato  a  Palazzo,  cagionò  mara* 
juiglia,  e  bisbiglio  in  quanti  lo  videro;  edimandauano  :  Cornea 
ardilk  vn  buomo  in dilpetto  al  Papa  farfegli  auantif  Ma introdoe«- 
to,  fiii  a  pena  veduto;  ch'il  Papa  i'accoHe  con  tutta  cortefìa  ;  né 
voileydirfo  inginocchiato;  ma  parjte  paflèggianda  ,  parte  fermo  io 
piedi  ad  vjiafinefira  ,  elodee  coprire v  Indi  fpediti  ji  negoti)  dipi 
Rè  ,  fi  diede  a  lodar  grandemente  la  Compagnia  ;  e  profeeftò  dV 
jefier  chiarito  :  non  hauer  ella  parte  neir<ditto  di  Spagna .  promi** 
fé  anco  di  fondare  il  Collegio  Romano ,  e  alTegnarlicon  Bolla  due 
mila  feudi  annui,  o,  quando  vacaflk ,  vna  Badia;  e*ldì  feguente 
mandò  limofina  di  cinquecento  feudi  alla  Cafa^  finalmente  neUT 
;iccomiat«rx:oUa  fua  bencd.ttionc  il  Santo,  chiamato  infoa  prc- 
fenza  ilM  fftro  di  camera  ;  glmipofe;  Ch  ogni.qual  volta  vjeoilie 
ÀI  Padre  Igdatioy  non  gli  ii  tenefi:  portiera  ;  né  gli  s' indmgiafle  IV 

il    ^  ydiqj- 
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vdicnza  ;  con  auuifar  fubito ,  benché  foderò  dentro  Cardinali  ne  - 
gotiandofcco.  L' iftefla  efficacia  fperimcntauano  giornahnentc.^ 
nelJacotcicQza)  e  nel  cuore  i  bifognofi  di  fpirìtuale  aiuto  in  folo 
mirarlo;  fi  che  collo  (gnat^do  icacciaua  infino  letentationi^  &  i  pen* 
fieri  difonefti  ;  bnde^pcr  vltimo  rimedio  delle  gran  battaglie  del 
ienfoeraconfigliatoìlprerentarfia  vifta  di  S.Ignatio.  £  sa  Bar- 
<eitonay  cfaeiucoftume  de  fuoi  Cittadini  affollar  fi  alle  (brade ,  per 
le  quali  paflar  doueua  ;  e  delle  donne  alfàcciarfi  alle  fineftre ,  oalle 
fone  j  a  fine  d*6ccitarfi  a  diuotionecon  vederlo . 

htei  trattar  poi  dicofedeir  anima^  e  di  Dio  ^  fu  la  deprezza ,  dt 
-efficacia  Tua  si  rara  )  epotente^  che  fi  troua  notato  daiuoidotne- 

ftct:  Séfetfi  M  ftnad*sÌ€uuò\  the  ahòoc^atofi  ^on  ini  non  foffe  diu 

utuuf  migliòri .  Q^c&ù  chiamaui  (71040  proprio  delia  Compaq 
gnia;  quando s*adoperi con circofpctt ione:  come  ftceua egli ,  che 
tutto  fiaccendcui  di  carità  verib  quei ,  che  dal  vitiocauarvoleuax 
opromouerh  nella  virtùi  E  per  incontrarla  con  gli  fauomini  dei 
Mondo  /  poneua l'occhio  al  temperamento,  aHo  fiato,  alle  diù 

Eofitioni  di  ciafcuno;^  introduccndofi  con  ragionar  di  cofe  proprie 
noi  efaggiamcntefarfi:  omnibus  onuia.  indi  volgata  il  difcorfo 
ad  argomenti  deiranima  Aiblimi,  e  iruttuofi,  tra^rmando  coti 
alchimia  celere  in  oro  qualunque  akro  metallo  di  ragionamento; 
eomepoi  s*erainfinuato  a  parlar  difpirito;  all'hora  fodisfaceua 
pienamente  a  fé  medefimo  ,  e  al  fiio  zelo;  e  i*infoicaua  canto  di 
ilcntro  y  che  a  lui  fi  accendeua  il  volto;  e*l  cuore  agli  altri,  ecfiia^ 
«lauaquefta maniera:  f^n  entrar  conia  /m-o;  &  >fdr  CBlia  fua  \ 
<ioè  €àn  qudia  di  ùiù.  Né  fi  può  già  mettae  in  dubbio  ^cheque* 
Aa  energia,  e  gratia  non  fbfie  firaordinarìa  ,  e  diuina  :  poiché 
<ion  era  folo  il  P«  Gonzalcz  in  aiJerire  ;  di  non  hauer  cono- 
iciuco  huoino  di  lui  più  manierofo  ,  e  di  trattar  più  cofluma^ 
to  ,  e  nobile  9  quanto  Aà  bene  in  vn  •Religioib  ,  e  Santo  •: 
uè  li  P.  Polanco  era  folo  in  trafecolarfi  al  ^eder  Sant*Tgnatio 
vguajmente  caroad  ogni  ^ente ,  anco  di  genio  diuerfiffimo  ; 
e  fino  a  quelli  ,  che  fi  nrirauano  come  nemici  per  alfirttona- 
tionale ,  o  per  guerra  \  che  paflàflc  fra  loro  Prcncipi  ;  onde 
mentre  rimperator  ,  e  infieme  Rè  di  Spagna  ftauam  difcor- 
•dia  »  o  in  armi  .co*l  Rè  di  Francia  ;  il  Santo  trattaua  confiden 
temente  co  gli  Ambafciatori  ^  e  .co  i  Prelati  dell' voo  ^  e  ét\( 
altro  partito  ^  akiettapto  accetto  ,  e  caro  .  Il  che  >  eome  in- 
irfjfce  bene  il  P.Poiafioo  ,  non  era  effetto  d*  humano  accorotr- 
iineotoi  che  taot'  oltre  iian.acriua  laprwienza  dei  Mopdo.;  m» 
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d'vn  trattar  fcdeliffitno  ,  fcnz*  altra  n)fra  ,  che  dtgiouar  ncU' 
anima  ,  e  di  condurre  a  Dio  .  Che  fé  alcuni  con  vifite  inuti^ 
il  )  o  con  dilcorfi  otiofi  venilTcro  fìcouentementc  a  fòrgii  but- 
tare il  tempo  ;  vlaua  fenza  preamboli  entrar  di  balzo  in  ra^ 
^Ì0ii.imenti  diuoti  ,  fopra  t«tto  delU  Morte  ^  del   Giudicio, 
della  bruttezza  del  peccato  >  dell*  Eternità  ;  con   che  o  partif* 
Daoo  migliorati  ;  o  non  tomauano  a  moieftarlq  ,  Quando  ali» 
cuno  lo  pregaua  di  fauore  per  metterfi  a  vita  di  Corte  ;  dkre^ 
i]a  ;  di  non  potere  introdurlo  ,  faluo  che  in  qudla  del  Rè  Ce^ 
k{ìc<  che  fé  gli  auuenide  trouar  di  meglio  ;  fi  contentafTe  in* 
jegnarki  umilmente  a  Lui  :  £e  nò  ;  fi  valeflè  di  quanto  egli  potè- 
Aa  per  ir>ttoduruelo  ;  e  farlo  come  volefle  grande  .    Vfaua  pci- 
ràcoQ  gU  efiemi  vn  tratto  ritenuto  bensì  v  e  grafie  >  guanto 
bifognaHe  per  non  dar  loro  ardimento  di  richiederlo  d  altri  af- 
fari ,  che  fpcctami  al  diuin  feruitio  s  ma  interne  af&bile  >  fin^ 
cero  ,  e  foaue  in  modo  s  che  obligandpicii  »  poteua  tirarli  eoa 
£iciii£à  ,  e  vnirli  con  Dio  e  come  poi  gii  faaueifediffiofli  »  noa 
rìfparmiaua  d'infa-norarlì  con  ragionamenti  di'^ito.  E  rinfc^ 
gnauaegli:  chcù  fatti  colloqui^  vaglionoad  alzar  fiaouna  nellf 
amor  dittino;  eloiaiilè  ad  vn  Prencipe  così  ^^  :  i'  émiw  fer^  f^fi^éuméim^ 

uenti  ,  con  4H4:^Mre  ti  fuoco  /'  >w  ieU*  altra   maggiormeufc  fen^  ^^s^ffii, 
fre  s*  infocano  .3  e  fcambUnoimente  auuampaao  ;    pofiiacbe  ^  fendo 
Dio  l'oggetto  deW  amor^  s  l*  oggetto  è  infinito  ;  e  però  non  mancéi^ 
mai  ajla  posenT^a  finiia  di  potfr  pia  y  e  più  andare  auantij, 

CAPO        XXVIIi. 

i)c//tf  Manfitetudine  faa  ;  deilJa  Mifericordia  ,  Carità  ^    e  Compaf^ 

fioney  che  ver/o  tutti  haueua  ,  maffimamente  inr 

fermi  3  tentaei  ,  t  pouertUi ,. 

^ 

COme  vna  madre  fi  firug^e  intorno  ad  vn  figliuolo  inférnao  ;  « 
b  accarezza  >  e  ferue  mille  volte  più ,  che  quando  era  fanoj: 

così  Tm fa  i  peccatori^  lafciò  fcritto il  P. Polanco ^  haueua  ignatio^ 
e  dimoflraua  iwi  amore  fuifcerato  \  e  con  ^ffi  era  tutto  ciéor  y  e  dot- 

^^?:K4.  e  sì manifeflo  fu  ciò;  che  icriuendogli  vn  Fratello  di  5. 
Fiancefco  Borgia )Xon  richiederlo  deH'amicitiafua  3  dice':  vercljie 

Vofira  T/uernità  mi  tenga  in  ^onto  di  figJ inalo  j  non  bò  yeramenta 

tal  inerito  y^be  degno  me  ne  faccia  i  0  fé  pur  alcune  ne  bò  ;  altro 

fcr  certp  tifine  ^ebe  p  0  l[  efferje  iofrattUo  del  T.Francefco  ;  0  Vef. 
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fere  gran  pfccatare  ;  the  il  questi  due  motinl  flò  in  dubbio  ,  qnaf 
poffa  maggiormente  indurre  f^ofli a  Vaternità  ad  amarmi^  Hordiclji 
hcbbc  vifcere  così  tenere,  così  amorofe^nonaccaderà  ftcndcrfia 
lungo  in  prou are ,  ch'cglìnonrendcflcaicbi  fi  foflfc  male  per  ma- 
Je;  non  cercaflc  vendicar  fi  ;  o  retribuire  alcuna  catciua  iodtsfattio- 
ne,  quando  ben  lenza  pericolo,  e  di  leggieri  haurebbc  potuto? 
mentre  aqpo  perfeguitato ,  &  in  miUe  modi  oltraggiato,  pondiflc 
parola  dì  rifentimento  benché  giufio;  non  diede  pur  fegno  d'ani- 
mocommoflo  j  come  nellavitafualoprouanoaflàiflìmì^&infoliri 
cafi  dì  tutta  imaginabiie  manfuctudine;  ma,  fé  luogo  vi&.yMu^ 
dio  di  fuperar  le  riceuute  anche  atroci  ofiefe  con  rikuanti  btncfictj> 
onde  le  vtilità,  eifodisfacimenti,  cb'a  difamoreuohcompdrtiaa, 
£)(ì[erom;3g§iori  de  torti,  e  darmi,  che  n  iiauea  patito;  eitrdtfa«- 
gliarlo  ,  e  i' ingiuriarlo  fet usile  a  trarne  prodezze  di  carità  con  più 
amai^i  piti  peccatori^  e  beneficar  piùipiùamierfi,  procurando 
anco  la  remi&on  del  cafiigo  a  piùfàiu ,  earrai>biati  accufatori  (ìioi. 
Che  in  fofianza;  è  1*  iniegpamentoila  Iittdato  aiPXainez;  cn  cfaè- 
fii  d  anima  sì  pura  i,  che  non  Toifriua  J  ombra  di  léggier  mancamene 
to  ;  e  vedendotal  bora  in  cafa  qualche  inofieruanza  quali  di  niuo 
conto,  efcufabtie,  iene  tmbaua per  zelo;  enefacea  dog!iaaze 
co'I  Santo;  ilqualediciòlo  riprefe;  Po/V/ìt  //  contepir  tant  odio 

degli  altrui  difitti  genera  terta  alienatione  d^ animo  da  qucitafi  ^0 
incliìLA  pia  ad  aborrirli  per  quel  mah  ,  che  a  giouar  loto  per  il 
bene  ,  che  amandoli  fé  ne  può  cattare  ,  Vn  Religiofo  ,  c'hauea  fat- 
to fcco  dell  amico  in  Roma,  toccopoida  inuidia  gli  fi  leuò  contro; 
e  profefsò  capital  lìcmiftà  ;  non  y ergognandofi  di  vantarfi ,  e  man- 
darglielo a  dire  :  Che  yoleua  hxQ  abbruciar  nella  Spagna  quanti 
V  erano  della  Compagnia  da  Perpignano  fino  a  Siuig!ia;gliri(j>ofc 
il  Santo,  inuiandoperii  meflomedefimolefegucnti  parole fcritte 

di  man  fua  ;  signore  ^  dite  al  Tadre  Fri  T^;  che  fi  com  egli  dice  ; 
£be  tutti  qutUi  ,  the  fi  rìiroueranno  de  J^p/lri  da  Verpigaano  fino  in 
ciniglia  y  li  fard  bnui^re  ;  eosì  io  dico  ^  e  defidero;  eh'  jegK  ^  C> 
Muti  i  f noi  Àmi£i  ^  e  sonofcenti^  i  quali  non  fojo  fi  rìtronanofr^ 
Terp^nanp^  t  Siuigiiay  tia  in  tatto  il  Mondo  ^  ftano  accefi  ,  &  nb^ 
hri$€iati  dal  fuoxo  del  disino  amore  j  a  finche  falcndo  a  molta  perfijt^ 
tione  .y  fignalatiffimi  fi^no  ne/Ja  gloria  di  fua  DiuiuM  Alaefii  •  Gti 
direte  jtnt ora  ^  cIh  irutaxi  a  Signori  Gouernator^  ^  e  Vicarip  di  fuétLf 
SjtntitÀ  ,  èora  le  c^e  Mofltjp  fi  trattano  ;  e  fom)  per  dare  lafentewT^af 
però  /<  contro  di  noi  hi  cos*jaUunaì  ih*  io  lo  inuito  ^  perche  yada^ 
M  depurla  ;  e  AuantiJi  fopf Adatti  Signori  GÌMd^.ci  m  protunrla:  perciò^ 

che 
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che  motto  pia  goderò  ^  e/fendo  debitm.^  di  palarle  patirfo/o  pia  to* 
fio  y  the  tutti  quelli  ,  che^^  ritroucìanno  tra  Vcrpignano  )  e  Siui^ 
glia  i  babbiano  da  effne  abbruciati  ,  Di  ^oma  in  Santa  Maria  del- 
ia Hrada  lo.  djtgoflo  1546.  Cosi  auuertito  ^  e  pregato  di  non 
tornare  s  oue  faccua  del  bene  aflai>  ma  con  perìcolo  di  lafciarui  la 

vita  \  rifpondeua  :  Mi  fi  faccia  conofcen^  fé  ftaui  co  fa  miglior  al 
Mondo  ^  che  il  patire  per  Dio  i  Quando  cominciò  a  predicar  nelle 
ftrade,  e  fulle  piazze  ^  alcuni  della  plebe  infoiente  >  ancoinRoma» 
gli  tirarono  tal  volta  per  onta  fango  ^  melangoli  ^  e  mele  guade; 
al  che  nonturbauafi  punto,  né  alteraua  il  colore,  Qr1avoce;ma 
con  heroica  tranquillita,nettandofì  la  faccia,  profeguiua  il  difcorfo . 
E  poiché  per  tal  eletto  di  predicare  fpediua  Benedetto  Palmia  ;  e 
Pietro  Ribadendra  non  ancor  Sacerdoti ,  a  Banchi  di  Roma,  ogni 
Tcttimanae  IVno,  cTaltro;  venne  vna  voltai!  Bargello  co  birri;  e 
con  alta  voce  ordinò  ai  Palmia  il  tacer ,  e  lofcendet^dal  pulpito} 
che  fpontancamenre  fatto  haueano  per  ciò  quei  dì  Banchi  a  proprie 
fpeie  •  Volle  obedire  il  Palmia ,  proteftando  di  riconofcere  nel  mi* 
niftro  r autorità  publica  ^  ma  folleuatofi  tumulto  nell'vditorio,  e 
polta  mano  air  armi  ;  ne  fi  vdendo  il  Predicatore  ,  che  cercaua  fé* 
dslrlo  i  conuenne  a  birri  prender  la  fuga  •  Mandò  il  Bargello  a  Sant^ 
IgnatioTifteflo  giorno,  chi  gli  chiefe  perdono  del  fatto,  allegando 


Tegnente  fece  tornar  neir  ifteCso  luogo  

fcufar  bellamente  nella  predica  Toperato  dal  BargeUo  :  né  volle  mai  nftJ\MÀ%i 
più  che  v*  andafse;  piacendogli  quei  acauifti  d'anime;  che  per  quanf 
e  poffibile  non  incontrano  difgufio  d  alcuoo .  E  cosi  non  oftante  1*-- 
ineftinguibile  fuafetedicondurtuttiaChrifto;  ammoniua  iSuoi 
di  non  far  cof a  veruna  )  fé  non  colla  buona  gratia  dcgh  Ordinari, 
e  de  Curati:  amando  meglio  di  £ir  poco,  ma  con  ficurezza , e pa« 
te;  che  molto,con  rifico  »  e  Iconcerti.  Molto  mcnohaurebbe  tolera* 
to  il  darfi  motiuo  di  ragioneuole  difgufto  ad  alcuno ,  con  leuare  in* 
fino  dal  trattar  col  proffimo  chi  mancafse  in  ciò ,  quando  altro 
temperamento  non  valefse  a  regolameli  feruor  indifcreto .  Hauen^ 
do  nel  1554.  Roberto  Croi  Vefcouo  di  Cambra! ,  fenza  minima 
occafione  data  da  Padri,  intimato  per  tutta  lafua  Dioccfi,  chti 
Aon  fipermettefse  loroil  predicare,  oamminiftrar  Sacramenti:  fcp 
pelo  il  Santo  ;  econ  tutta  quiete  auuisò  i  Suoi  (  e  lo  Éiceua  fempre  irt 
lomìgttanticafi)acontencrfi  modeftilfimamentc,  né  fiatare  con- 
tro ilVefcouos  molto  meno  foltcner  la  ragion  loro,  come  poteua^ 

no 
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é  Ofiémi.  i.  is-  no  colli  Diplomi  ApoftoUci  * .  Parimenti  aH*  Arcivcfcouo  di  Tofo-^ 
^lJ^///^s^1!.  ào  j  D.Giouanni  Siliceo;  riuocati  c'hcbbegli  editti  f  e  quietata 
^a3^é%4t.     oueiringiuftiffima,  oftinata,  e  gran  perfecutione ,  c'haueamoC» 
focontra  la  Compagnia  >  il  Santo  fcrifle  lettera  d  vfficiofità;  par- 
te fcufando  il  già  fatto  da  lui  come  per  buon  zelo;  parte rìcono- 
fcendoquafi  Mneficij  le  vltime  dimoftrationi  ^  ancorché  fpremute 
a  forza  degli  ordini  del  Real  Configlio,  e  delie  rigorofeammoni* 
tioni  di  Papa  Giulio  III.  il  quale  prima  di  fpedirfi  le  lettere;  chf 
erano  fcrìtte  dal  Cardinal  Bernardino  Maflei  Aio  Secretano ,  voile 
vederle»  nèoftantc  che  conteneflero  lodi  grandi,  e  magnifiche-* 
del/a  Compagnia,  vi  fece  aggiugnere  r  che  U  Compagnie Jn  tut^ 
I  ^^f*^'"'  to  il  Cb  fi  filane  fimo  ern  amata  ,  {limata  y  e  accareT^T^ata  ^  .  Efibìan-* 

^Ai'udfm.  i«co:(irArciuefcouo,  per  più  placarlo  ,  di  non  ammettere  alcuno 
^isyi^is.    ^^j^  contrafuavtfglia  nella  Compagnia;  e  che  cjuefta  fenza  fuo 

beneplacito  non  vferebbe  dcprtuilegi.  Perche  diceua  ;  Uprini/c^ 

gì  adoperarfi  utilmente  in  attendere  ali*  anime;   quando  fi  contentéL^ 
il  Tafiore  ^  che  s*  aiutino  t  &.  tffeado  conceduti  dalla   S.  Sede  per 
piti  facilmente  aiutarle;  fé  con  vfdrli  non  s*  babbia  quefio  intento t  j 
ans^i  pia  toHo  s'impedifca^.flànte  l'opporfidel  Tutelato  i  effert  ifpe* 
9%^/.tl^!sil  i'^^te   non    feruirfene  t  .  In  ;confbDaìtà  diiciò  riprefe  il  P.  Mik 
^mÌ.w.*'  ^^'^  Ochioia  di  Nauarra,pcrhauerparfo,  trattare. alquanto  ar- 
dentemente col  Vicario  di  Tiuoli  ;  a  cui  daua  fafiidio  ,  che  quei 
della  Compagnia  efercitafSa'o  i  prbpt^  minifterj  :  non  perche  il 
Padre  non  hauefle  ragione;  o  nofi^£c>lrexaro  al  Santo  ;  il  ^ 
amaualo  aflai  per  la  bontà  rmz ,  ^e  per  la  '^g^atia  datagli  da  Dio  di 
ilnT.Lui.^l'.  rendere  agi'  infermi  lafanità  ^:  mapercbevoleuj^chetutt'iSuoiil 
p-f^ffs/ik    anco  nel  mantenere  ilius,  e.diiSttiddrOrdine  iì  portaflTrfd' con 
oorumé  /  !•  h""^*'^^  »  ^  manluetudineiinooòM  Vicari)  ^  .,  Similmente  ripro-» 
•ly//'  *  *'*'  uòcome  incon fidcrato  il  zelo  delP,  Adriano  Adriani  ;  che  |>er 
wpìf!!y*n'l%l  confolar  due  giouani  (Indenti ,  da  quali  fi  bramaua  la  Compagnia, 
•^^••••/•A.iii  diede  occafionc al  riuoigcrfi  contro  lei  tutto 'Louaoio.  E  di  ceni 
'**^*  feruidi,  ma  non  prudenti  ;  che  per  fare  vnbene  danno  di  capò  m 

aflai  mali ,  centra  ftando,  rompendo  la  pace  ^  prendendo  lecofe  a 
punta  ,  mettendole  in  lite,  alienando  rpefTo  dalia  Religione colo« 
ro  ,  la  cui  beneuolenza ,  e  fauore  troppo  è  neceffario  per  operar  li- 
beramente in  feruitio  di  Dio;  di  fi  fatti  diceua:  cbe  f^bticano  con 
yna  mano  ;  e  difiruggono  con  l'altra.  E  come  giudicaua  cfler  RìC- 
glio  per  fencquiftare  vn  fol  grado  di  ben  fituro,  che  nop  milieu 
con  pericolo  aella  falute  :  così  circa  gli  altri  preponeua  vn  ben  pic- 
colo con  buon  cfempio,  e  quiete,  ad  ogni  bciic-con-romofi , 

fcan- 


•      Sant'  Ignutìo.  169 

fcandaH .  Sapcua  egli  eflcr  lecito ,  e  tal  volta  ncccflario  il  difende- 
re le  ragioni,  eie  buone  operationidcil'InftitutO!  poiché  nondi- 
meno s'incorre  pericolo  d'irritar  maggiormente  gli  animi  3  e  d'en- 
trare  inlmpegni  da  vna  parte,  odalraltra;  pertanto  pregato  da 
Suoi  a  confentir  toro  il  direndere  con  ifcritture ,  e'  tìauean  compo- 
ftC)  la  Compagnia  horribilmente  calunniata  nella  Spagna  »  &  al- 
troue,  r  '  "^ 

nandola 

na,  *  V      '  "         "' 

mai  loro  licenza  di  publicarTe  ;  rifpondendo  con  gran  ferenità:  lo  "^ISImìm.  im 

voglio  rìcordarkì  bora  ,  Fratelli  ,  quello  ,  cbc  diffe  il  Signore  4  fuoi  Affsrmml 
Difcepoli  nei  dipartir  fi  da  loro  :  Vacem  rtlinquo  vobis  ;  pacem  meam  u^n.iA. 
do  yobis  ^  .  Il  medefimo  dico  a  voi .  T^pn  fi  ha  da  fcriuere  ,  0  far 
tofa  \  d^  onde  pojfa  nafcere  aman^^a  y  0  rancore.  7{è  ^ì  conturbi  Tr 
dutoriti  di  quei  Tbeologi  ;  poiché  fé  bette  grande  ;  non  però  potrà 
freualere  contra  la  verità  ;  la  quale  può  ben*  e/fere  combattuta ,  m4 
non  oppreffa  •  Quando  bifognaffe  (  che  fpero  in  Dio  non  farà  )  cure^ 
remo  quella  ferita  pia  foauemente  ,  Il  che  fò ,  ordinare  a  Suoi  fpar*- 
il  per  diuerfi  luoghi  del  Mondo ,  che  richiededero  da  Prencipi,  Pre^ 
iati,  Magiftrati,  Città,  eAcademie,ouefitrouauano,  n:dipù- 
bliche della  vita ,  dottrina,  ecoftumi  loro;  e  gliele mandaflero  a 
Roma  in  autentica  forma:  equcAo,  percontraporre,  fefbfleme- 
fiieri,  al  giudicio  di  pochi  mal  in&)rmati  il  giudicio,  e  Tapproua- 
tione  del  redo  del  M<Dndo>.  Cosi  vennero  da  più  luoghi  ,  e  Kegoi 
le  dette  fedi  luteotiche  in  teftimomo,  e  commendat'ione  della^ 
Compagnia:  fé  bene  non  feneferui;  perche  già  il  Decreto  d^k 
andai^a  cadendo;  e  in  pochi  giorni  «a  penav*era  chi  loricordafle« 
anzicome  fcandalofo fiì  condannato  fuoito ,  e  prohìbito  dairinquì- 
£tionedi  Spagna  ;  eia  Sorbona  ftcfla  molti  anni  dopo  lo  ritrattò  i 
con  lodar  la  Compagnia ,  dichiararla  vtiie ,  e  però  da  lìtenerfi  nel- 
la Francia  '  ^ .  E  mentre  i  Maeftri  fecolari  ,alli  quali  (con  Tinfegnar  ^  oriémé^tìf, 
h  Con>pasnia  gratis;  e  in  altro  miglior  modo }  icemauanii  gli  fco-  '^'**^'* 
lari,  eghìlipendi;  diceuano,  e  faceuano  contra i Padri fconcie , 
&  indegniffime  villanie  ;  non  volle  ^  che  fì  rifpondefle  loro^  fatuo 
cbeconmodeftoiilentìo:  crefcendopoi  le  infeftationi,  e  lecempc- 
fie  o^  giorno  Jdiilk  noceuoli  ^  e  pericolofe  ;  gli  parue  tener  con  effi 
altro  modo;  cicriflef)erttttto  ;  che  acotali  huomini  fi  rirpondcf* 
le  con  faumiltà^  e  meramente  intorno  al  fapere  ;  fi  che  taaiati  d* 
ignoranti,  non  veniflero  a  prona;  ma  diceflfero,  difaper  pocojC 
A  uei«p9po  jdalcjipauapp  yolcnticri  per  amor  idi  Pio  acj^nolfapeua; 

4«- 
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idcttando  egU  meddicno  le  parole  di  tal  modeftia ,  e  fommefiSoDC  ; 
ch'erano  yna  manfiieta ,  prudentiffìma  ,  &  innocente  rjrp;.fla. 

AfcQltaua  ognuno  con  henignicà ,  patientoneme  fìn^al  fin^^, 
fcnza  interromperlo .  Faceuaiedere  icbiiinijttc  andafTea  trcuarlo  ; 
ne permffi?  mai  ad  abimo ,  anco  di  hafla  conditioae  io  fiacgii  auao- 
ù  accapo  fcoperto;  accogliendo  tmtrcoQ  ifiib  »  &  occhi  così  aUt- 
.gcij;  xhe  liimaDeiiangli  ajffirttionati  ^  &  csblìgad  ,  j3i  quando  in 
4)aando.inuitaua  li  benefattori ,  e^i  amici  a  prànfo  ;  diceua  £g)i , 
afarfeco  penitenza.  Se  altri  fi  ofieriuano  da  loro;  nonricufaua; 
:£fopn3iicnef)do  alcuno,  ntentremangiaflcjfaceualo  federe  amen- 
^  ia;  e  portatogli  xiel  cibo  ^  .fi  trattencua  egli  attorno  a  bn'cciole  di 

pane  ;  finìulando  appetito  ;  re  protcahendo  la  tauola ,  per  non  dare 

ji"M^-ejù/.s..all  hoipitcfrata,  oroflorc  '*  .  Richiedendolo  tal  ynoperfe,  o 

^'\éLnth.  /•.x  per  akri  di  qualche cofa;  laconccdcua;>  potendo^  con  abbellirei 

.pmfc^  u./^x.  jtnco  lagr^Kia  di  cortefi  parole .  iènonpoteflfe;  daua  la  ragione.^ 

**  ^'  dei  negarla  :  onde  aueglijìon  fi  jiputaua  dilprezzato  ;  e  rimane  * 

uà  conaintoin  mociO)  €  periùafb  ;  che  pigliaua  fpontaneametite 
%  mantener ,  e  bdare  iMenti mento  del  Santo.  Ma  fingolarmente 
mftraiiigliofa  era  Ja  carità  »  Ja  piaceuokzEa  »  e;compa(fione  verfo  de 
Suoi',  come n*han lafciaito  memoria lanti;  c*hauoodolo prouato 3 

lungo  3  fcrifiero:  CVfta  tutto  tacito  ^  e  amore  >  con  moftriir  Uroy 
j^uando  gl'incontrxua  ^  tal  fembi ante '^  con  dir  paroif  tali  ^  cb^  pè- 
rca rvLerftli  mcttne  nel  cuore  .  Nafcendo  ciò  dal  confiderare  ij 
prezzo  deliìtnimeloro;  ecomes-eraooXacnficati  aferuirDiojda^ 
predo,  &  afarloferuif  da  molti:  dalqualnenfierofiorina^e^axi- 
ideuafiia  coxrfolation  fudetta .  Chi  fu  prefeore  al  ricercarlo  due^ 
Padri. d'eflere  da  lui  benedetti  per  vfdre  in  miifione,  raccootana; 

Com  egli  fi  leuò  la  ber  e  ita  ;  e  aliatigli  oubi  al  CieJo  diffe  r#»  /r- 
Mere:i^a  :  Signorie  ^  date  taro  la  benedittiont  y  che  promfffa  nf  battete^ 

fer  li  uìffiotiari .  Ne  però  l'amor  fuo  finiua  in  apparenze  di  volto 

giottiale;  o4n  confolaticne  di  parole  a  fiettuole,  o  di  {lima;  f\è 

^ztìè^poco  in  lettere  coi  lontani ,  o  di  faluteuoli  ricordi ,  .0  di  coq  • 

Jbrto>nt:Iieiktiche  9  nella  ponertà^  nelle  perfecutioQi;  comeifece^;» 

iper  dirAJ qttiilo ,  nel'i555.con  qucidi  Francia  trauadiatiflìmi 

•da  vnayotente  fattioiìe  d  hcclefiAftici^  e  vadfe  jcanto  voa Tua  Jette 

ira;  cheiì  offerfcro  pronti  a  morire  prima,  che  ccffar  dall'aiuto  dell' 

amime»  ptrxui  erano  perfcguitati .  Purché  fc^fie  pofibiie^  non 

jnaocaua  loro  idi.nulia  in  ogni  neceflità,  fenza  che  alcuno;  anncna- 

latoifbfle  »  voiano  ;  fi  prendcife minimo  peofiero .  :N<»i  .aCjpettam^ 

.^ieOcfle  pregato,  mapieueDiuas  canttuedendoi'btlbgQi.^perDCKi 


diAiécticiifeDé>  U  notata  kìcaita^^Clieiv^^pcr  calca  dta«Dri|  ad 
altri  tiluolta  commettcoa.qttcfta  >.  o  c^eli'aliDra  cofadaiariif  old  . 
proiiederlr  faddktftibauajpoc  fé  \z  ana^cosJalkcctarnr  Vcfccueia- 
neagl'imtncdiacitniaiflri.  &  crasi  atjttntaqsrftavi^bniz^&pra 
Icoccofreozr  de  Suoi  \  ciic  Attpeodofetic  ii  R  Poiatica»,  gflìftì  detto* 

dalSantOi^  litp^'itrr  5  Mmt. pana  sì  glande  affetta  m  tu€tii\$hc  war^ 
rei  poter  falere  5  ^antffft  pi^wttme  éL  puUt  H  moiefimm  U  mctti^J 

** .  Niuno&cotviaggìo;  die  prima  delia  partcoaaiiimibilriddca-  ouré^!^^^'^ 
tó  dalai;  cfaminatasC  cercato;  fcgiimancaffecofa,  dbtepottcro  ^'f^'>-  '*•  >• 
viandante  fi  conucnga.  Dimandògli,  pcrrrflicioc'^hauca,  il  p/w'*^.»j«. 
Gonzalc2  ;  (e  conucniflcvfare  qualche  amoreuokzn  \  e  donar 
Qualche  premiiizzodiuoto  a  gvouanettt  entrati  di  Adcor^  perche 
ftudiaflcro  più  applicatamente  ?  rifpofer  Ter  i^ni  moén  ;  aedotbe 

a>me  Cagnolini  del  Signori  in  quefU  numiirm  s^adefcbino  a  tul  fatioLj.  , 

^^ .  Effcndo  al  P.  Petronio  da  Pcfaro  (oggetto  di  non  ordinario^  x>f>i^**^  *'" 
virtù  mandato  dafoaMadrc  voregaio  dicofc  dota  j  ckwmoBo  il  .,^c!llJ^ij^' 
Santo  j  e  gliele  diede  a  ferbare  preflfo  del  P.Miniftao;  a  6ùK,\x^jào^ 
ttendo  tra  poco  vcAirfi  due  (uoi  Fratelli  minori  ,di  canta  in  tanto  le 
dafle  loro  \  e  cosi  con  quelte  carezze  fi  confotaArra^  e  portaiero 
più  allegramente  la  croce  del  Signore  ** .  Aqutfii  duefrMdlfs'ag-  '4  lé^niujbid. 
giunfc  il  terzo  ;  e  di  tutti  tre  volle  femprc,di*il  P.  Ptrronfo  foffc  co- 
me  fuperior ,  e  padre  ;  ne  d' cffi  difpofc  in  cofa  di  riiieuo  fenza  fa-^  ^ 

puta,  &  approuationc  di  lui  *  ^ .  Nel  venire  a  Roma  da  Gandù  Mio.  ^' 
H  P.Giouanni  GuttanoFrancefe^  infigne  per  bontà  ,  e  lettere; 
gittatodaUatempeftaprcfbaSicilciiùprefo  da  Corfari;  e  condot- 
to fchiauo  in  Africa  r  n'  bebbeS  Santa  dolor  efb^emo  ;  e  &  farebbe 
venduto  per  rifcattarlai  con  tofto  fcrìuerc  caldi ffimelettereal  Vi« 
ecRè  di  Sicilia  i  e  comandare  a  Padri  tutti  di  quel  Regno  ^  e  he  non 
fi pcrdonafle  a  diligenza ,  ne  a  f  pefa  per  ricomperarla  ;  imponendo 
a  Kcrtori  di  Medina  >  e  di  Palermo  in  virtù  d  obedienza  l'informar- 
lo ad  ogni  fettimana  di  quanto  iti  ciò  haueflero  fìtto  .  Come  poi 
fbflfe  tenero  5  e  come  amabile  ver/o  quei  ;  che  dimenticati  ailatto 
di  fé  5  non  che  delle  commodità  d'Europa  ^  fenza  rifparmia  aiK 
co  della  vita,  poitauano a  barbari bnotitia,  eia  fededi  Cbri- 
fio;  neftctia  tcftimonianzalaveneratione,  inchelo  teneuaooje 
la  fiducia  >  rifletto  ^  che  gli confirruauano  i  Suoi  nell'  indie;  beato 
chi  hauerpoteui  qualche  Tua  lettera  4  IlP.Gafparo  Bcrzco;  qptf 
Sant'huomo!  ferine mir.'^coli  dello fpiritual giubilo 3  del  fcruore^ 
denuoui ,  e  rinforzati  dcfiderijdi  far^  e  di  patir  gran  cofeinfer-  t^Mi^tfn 
uitio  di  Dio  >  eh'  elle  cagionauano  *  ^  •  Quafltutti  %  anche  i  non  /%.  "^^^  '  ''' 

vedu- 
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veduti  mai  dà  lui  9  gli  fcrìueuano  ;  con  dargli  conto  delle  còfcien^ 
ze  loro  ;  e  pregarlo  dVna  parola  per  connglio  3  e  per  confolatho- 
ne  deiranima  :  &  egli  largamente  il  faceua  ;  e  portaua  loro  tanta 
amore >  chefpefioeravdito adire:  Come  baunbbe  volato  fapere  a 
yna  per  yna  le  notti ,  ebe  non  dormiugno ,  e  idì^  cbe  viaggiando,  per 
forelìe^  non  trouauano  con  cbe  alleuiar  la  fame  .  In  leggere  t  rac- 
conti delle  nauigationi  loro  >  de  patimenti ,  delle  perfecutioni^del^ 
le  etiche,  e  del  frutto  ,  che  a  falute  deli'  anime  ne  traheuano,  dr^ 
rottamente  piangeua  \  e  baciaua  le  loro  lettere  ;  come  in  quelle 
fodero  efTì  medefìmi  ;  e  per  tutta  Europa  in  teftimonio  del  meri-* 
toloro;  eadefempio»  e  (limolo  de  compagni ,  le  diuolgaua  :  eoa 
mandar  loro  in  contracarobio  auuifi  di  quanto  Dio  fi  compiaceua  ^ 
htt  a  fua  gloria  per  opera  della  Compagnia  nelle  tre  altre  parti  del 
Mondo;  di  più  Reliquie,  Giubilei,  priuilegj  pontifici],  e  gratieot* 
tenute  dalla  S.  Sede. 

Memorabile  fu  parimenti  la  carità  fua  verfogrinfermi;  càiqua*»^ 
li  iembraua  d'infermare;  tanta  era  la  compamone ,  che  portaua 
loro  ;  e  la  cura  più  che  paterna ,  e  materna ,  ctle  fé  ne  prendeua;  per 
modo  che  pouerif&mo  in  tutto;  fol  vcrfo  gli  ammalati ,  per  fouucr 
Dirli  di  quanto  bifognaua  y  la  faceua  da  ricco .  Più  volte  al  di  ricer-^ 
cau^,comefta(Tero{  ne cofa  grande,  o piccola ordinaua  il  Medico; 
che  faper  non  volefk  dagl' Infermieri  ;  fé  compitamente  fì  fbffe  fktr 
ta:  e  doue  trafcuradero  auefti;  o  dimenticafsero  ;  li  caftisaua  fe« 
neramente  :  vna volta  vici to  di  mente  àlMiniftro,  &  all'Infera 
miero  di  chiamare  a  tempo  il  Medico  per  vn  ammalato  ;  fé  bene* 
radi  mezzanotte,  limandòfìiordicafa;  condir  loro:  cbe  fetnyg 
Medico  non  ci  totnaffero  •  altra  volta  ordinata  dal  Medico  ad  vn  in- 
férmo la  medicina;  inculconne  il  Santo  di  procurarla  ilpenfieroal 
P.Bernardo  Oli  uicrì  Fiamingo  airhora  Miniflroi  che  eiò  racco- 
mandò ali  Infermiero;  &  aquefti  falli  la  memoria .  Il  Santo  in  vie- 
tar la  notte,  giufta  il  confuero,  Tinfermo;  come  ciò intete ,  ordi« 
nò  al  Miniftro,  il  partir  di  cafa  in  queir  hora  iftcfla  :  il  quale  flato 
alla  porta  fino  a  dì  >  fu  poi  ripigliato  dal  Santola  mattina  ;  e  fatto 
•7  «j^ew»*' poco  dopo  Rettordcl  Collegio  Romano  '  ^ .  Due  nouitij  Coadiu- 
*  jtmnu$%itf.  tori,  vno  Franco  fé,  l'altro  Spagnuolo ,  a  pena  entrati  ammalarono 
ii».^iix.  tantofto  :  e  per  eflcre  dal  numero  degl*  infermi  occupate  le  came- 
re; né  dare  V  cftrema  pouertà  da  viuere  a  tanti  ;  fii  propofto  di 
mandargli  all'hofpitale  finche  guarifsero.  come  ciò  vdi:  Ob  quefto^ 

nò  ;  difse  il  Santo,  ^ihc/ìo  nò:  che  non  troni  luogo  in  cafa,  nofira  cbi 
bà  lafciato  il  Mondo  per  Dioì  Si  cercbi  di  cbe  prouedergli:  e  Dìq  per 

effi 
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i$irontfi  di  thè  prouedere  anto  d  nou  Ad  vno  pur  Coadiutor  in- 
foino >  lodò  il  Medico  per  confacentc  al  bifogno  vn  tal  cibo  di 
^oftanza:  lo  Spenditoreauuifato  di  comperarlo  moftrò  adlgnatio 
«re  foli  giuli  )  che  hauena  ;  quanto  a  pena  baftaua  per  prouedere  a 
tutta  la Cafa  ilviucrc  di  quel  giorno:  £  queiii  ,  replicò  egli,  fi 

fpenduno  per  t  infermo  :  mi  >  che  fiam  foni  y  pùtremo  farcela  con  /oh 

dei  pane.  Altre  volte  per  Tiftedb  efletto  di  j>roueder  gl'infcr  mi  ^fe- 
ce vendere ,  quando  alcuni  pochi  piatti >  clcodelle  di  peltrosquan- 
do  le  coperte  da  letto,  eie  mafleritie  di  cafa  .  Prima  della  Qua* 
refima  cniamaua  il  Medico  ;  acciòche  confiderando  le  indifpofitio- 
ni  I  o  debolezza  di  ciafcuno ,  determinane  intorna  al  digiuno,  & 
a  cibi  i  né  lafciaua  quefto  càrico  ài  Miniftro  ;  non  fidandofi  dilui, 
per  temrlo  men  pietofo  :  e*lMiniftro  proprio  lafciòquefta  memo- 
ria '  ^ .  Veduto  pallido  fuor  del  folito  vn  Nouitio  ;  gli  vietò  fubieo  m^^^  * 
l'alzarfi  di  letto  con  gli  altri  :  e  con  quel  poco  più  di  fonno  lo  gua-  j^^  ^'«  •• 
ri  '  ^  .  Anco  agfinférmi  attediati  dal  faftidiofo,  e  lungo  male;per  ^fuiJItlid. 
folleùarli  facca  cantar  qualche  cofa  diuota  da  Nouitij  periti  di  mu-  "*7*' 
fica^  &  era  vna  deUe  regole  delllnfèrmiero;  condurre  ad  alleuiar 
r  ammalato  auegli  a  vicenda,  che  gli  riufcirebbono  più  in  grada 
Aififteua  iti  oltre  ad'  infirrmi  egli  iteflo;  li  confolauacon  dolciffi* 
mi  ragionamenti  di  Dio:  einoccafionedi  peggiorarci!  male,o 
di  trsirfi  faogue  ad  alcuno  ,  non  contento  dell*  altrui  diligenza  » 
fi  alzauaia  notte;  k)  vifitaua  due,  e  tre  volte  per  timore,  che 
fdòlte  le  &fcie  non  s'apriflela  vena  ;  o  <iualche  pericolofo  acci- 
dente foprapprendede .  E  poiché  molti  giouani  di  gran  virtù ,  de 
afpettatione  o  perdeuano  la  vita ,  o  intifichiuano  per  eccefltua^ 
fatica,  cbeco'l  feruor  dello  fpirito  pigliauano  nello  ftudio  ;  fece 
fiibricarein  Quella  vigna  la  cafa,  che  n  difle  s  doue  hondlamente 
ricreandofi  alcune  volte  gli  ftudenti ,  ricoueradero  le  fbrzc .  Né  cief- 
$ò,  perfentirdiaerfamentealcuni,  a  cagione  della  jpouerta  dome- 
nica, edellannocareftiofo;  e  quella,  equeftoinromroo^-rifpoo- 

olendo  egli  :  ebe  fliniMifi  la  foniti  d^  ognun  di  quei  giouani  piò  di 
•tutt*  J  te  fori  dei  Mondo  «  £  ebe  qaand'  9no  è  infermo  i  non  può  af- 
fntienrfi  ,  né  aintar  ii  proffimi  ;  ma  fàno  può  fare  gran  bene  in  fer^ 

uitio  di  aio  «  Viaggiaua  vna  volta  co  1  Lainez  a  piedi  prima  di 
fbndarii  la  Compagnia:  quando  afialito  quefti  àlrimprouifo  da 
&bre  ilgnatiolo  prouide  fubito  dVncauallotoltoa  vettura;  con 
dare  per  cflò  vn  giulio ,  chefolo  haueano  trouato  di  limofina^  : 
iboglioffi  poi  de  propri)  panni  per  coprirlo;  e  fcordato  della  fua^ 
debolezza  >chcj&aleilteneuafullegambe, perirgli  animo  ,  ^ 

S  cor* 
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corrcuafcmprcinanxi  al  cauallo,  tutto  allegro  involtò  ,csi  «fiOr 
lece s  che Taltro  cauaJcando,  ediimon  paflo^  apcna  poteoa  te- 
rergli  dietro.  In  fine  quando  per  cftrcrao  abbattimento  di  fbrze-^ 
ninonciò  U  gouerno^  &  ogoiamtniniftratione^siainiuiìdovDyir 
cario  Generale  i  fitconevoicamente  la curadegi' infermi,  E^ico» 

uà,  cbei:  Coh  primide^:(a  partUoUrc  haues.ypUt^  U  Itgnùr^^Vcgìi 
fi  riduce^  a  pochi fima  fMÌti  i  perche,  tonftirh]  p9tir  m^tOi  ^li  hit* 
Ma  infcgnato  a  xompatire  ;  volendo  »  ebe  dalle  proprie  neerffiti  €om* 
ftenieffe  'il  carne, prouedtrjr  alle  aUrai^  Così  v\ÌìtZ(ìdoMP.(XsLU^^ 
infern:i0»  ialutoUoai  fuo  foHra;  Come  mai  è  haono  U .  SJ^Morà  ebp 
menerei  ai  manda  il  maie^  c'infeina  la  pietà  verfo  il  waale .  de^  i  air 

\  r*'''f3^'^*'''  ^^^  •  ^  ^^^ ^^^  ^  ^^  ^^^  *  ,  Mi  fc  la  mifericordia  ini  fi  ftefcj 
i,f.y.yr  ^.  ^2itìmz  fowucnirci  corpi  de  iangucot};  come  farà  ftitaibliccita-., 
:  e  vigororain;proucderr  all'amme  deboli^  o  indtfpoAc  per  ccoef- 
fo  dipaffioni*  e  tentate  dal  Nemico  ;  iè  pericolauano  maintni- 
mente  circa  la  vita  religiofaf  E  vi  bifognercfaòe  pur  molto  a  vU 
lèrire  i  vaiòli  9  e  foauiflimi  e&tti  delle fiicfk^  viicere,  iafof. 
ierenza  longanime ,  gliamorofi  rttrouamcnci^  per  dare  o  rime- 
dio a  tentati  »  o  aiuto  a  nouelli  nel  diutn  feruitio  ^  atcr- 
ner>  nelP  età  >  &c  alli  difettuoO  >  ma  non  trafcurad  d'etnendbtrfi. 
Vn  Fratelio  agitato  nel  proponimento  della  voeatiooe  fi  iafciò  vin- 
«cerCf  derermmando  lafciare  Iddio  »  e  perdere  fé  ftedo  ..  Volle 
Ignatio  faper  Ja  cagione d'vn tal precipitarfi  da  lui,  che  oftina- 
ro  la  celaua^  e  conobbe  naicercda  vn  peccato  commeffoaJ  in- 
coio i  del  quale  per  vergogna  non  confciflandofi ,  era  rrabahtat» 
da  Satanafìb  .  per  libcrarlodunque^  ^Hx  alla  Tua  camera  \  e  con^ 
maniere  dolciffimegli  andò  raccontando  la  vita  da  fe  menata  nd 
Mondo;  e  come  impazzito  fofle  dietro  ali' ambitione ,  alla  vi*- 
nità ,  &  amor  di  fé  ilc0o  ;  e  I  induHfe  a  confidare  coxll'efempio  fuo 
nella  bontà  diuina.  E  cosi  fece  pur  con  altri  ;  diiponcndogli  a^ 
confi  (farfi  rodo  ;  (ino  con  chiamar  di  mezza  notte  itCoafe^r  di 
cafa,  perche  gli  vdifle.  NèsMngannaua;  poiché  da  pie  delQin&f- 
iòrc  tornauano  a  tuoi ,  dimandandogli  perdono;  e  fermi  di  fèrui* 
rea  Do.  Più  caro  gli  coflò  la  cura  d'vn  certa  per  la  vehemenza^ 
della  tcntatione  in  procinto  di  lafci^tr  lui  ,  e  la  Compagnia  :  orò 
molto;  pinnPe  lungamente  ;  digiunò  tre  d]  fegoiti  fenza  guflar 
boccone  I  finche  gli  ottenne  d)  Dio  la  perfeueranza.  S*afflt9geua 
vna  volta  pek*compaflionedi  tal  Padre;  che  contumace  air  obc* 
dir,  e  fogj^cttarii ,  era  kra  (porta  tojtingi  dal  donere:  nè:lafcian» 
do  di  prrgar  per  lui  >  mentre  nella  MeiiaVn  giòmafpargeiiacopio- 
Ic 


fe  Fagrrme,>al26  la  voceaDio,con  direrT^rrfdwf^^//,  s/gworfjpfrrfd-i 

natagli yCrejrcr  m/a;  ch*eì  iton  sa  quc/h  fi  faceU.  Rifpofc  a  qucftc 
parole  il  Signore  r  lafcìa  fate  ame  -y  che  farò  It  tue  yendette .  Pòca 

appreflbadoraua  detto  Padre  in  S.GSòuanLnrerano  cet te  KelioofcT 

di  Santi  ;  e  gliappnrucin  mezzo  a  quelle  vn  bornio  venerabile? 

colla  s£:iza  in  mano^che  horrido  ncirafpcieo  mìnacciaualo  ;  fé 

non^arrendéoain  tutto  ^  &  humiiiauafi  ad  Ignatio.  fiordi  a  taf 

vifionc;  indi  manfuefetto ,^  e  conolcenrc  del'  errore  ,  obedii  e 

narra  egli  ftcflo  la  vifioncalSanto.ghfuccederono  contuttocìò  tra- 

nagli  grandijcriinafe  auuerato  quanto  fu  predetto  ad  Ignariò.  hcr 

BCcclTitarono  degne  ragioni  a  tener  fuor  di  Portogallo  il  P.  Simoir 

Rodrigo:  a  queflfi  entrò  iti  capo;  che  TeHèr  leuato  dilà  ^edalgo- 

ttcmo  diqueMàprouincia)  non  era  fenzafua  nota^  ediÌcapito:&? 

in  vnperfunasgiodi  quella  mortifKationCy  rpirito  ^^  virtù  ftraor-. 

dìnarra(talèìafieuolez:zahnmana)  preualfe  cosi  l'inganno  dcll'a- 

mor  proprio  ,  e  Taftutia  infernale  s  che  dilTìdato  di  rimouere  il 

Santo  dalla- pre(a  determinarione  ;.  la  qual  pure  da  lui  fteflfo  fu  co- 

nofciuta  ,  econfcffata  per  giuftificatiflima  *"*  5  lafcioffi  condurre  ^l^^l^"^' "''^ 

a  voler  fupplicare  laSede  Ape  (eolica  per  la  difpenfa  dalla  gurild^r-- 

tione  del  Generale;  a  titolo  di  ritirarfi:  a  quaiche  folitudine  di- 

céià,  doue  far  vira  eremitica  ^\  Mah  vinfela  pretà  del  Santo  ;^^  oruwdj.*^ 

il  quale  conrorationiy  con  penitenze ,  con  opportuni  ragionamen  j^^^^^^  ^.,^^ 

cr  ottenne,  che  Dioapriflfe  gli  occhi  al  Rodrigo  ;  e  Io  fercnò  >   e  xf^m^  ^«/^r  '.. 

tranquillò  in  modbv  che  fopiauuiiiendb  ^  e  perfcuerandb    poco^*""  5  /'^.» 

mrn  di  trenta  anni ,  diede  fempre  alia  Compagnia,  e  lafciò  aila^ 

Chiefa  eiempi  rari  di  fantità  ^  e  morì  chiamanda^foauidimamenre  il 

fùo  PSwIre  S.  Ignatio  ;:  che  fpafimaua  di  riardere  in  Paradifo  *  *^  •  /"y.il^'fy/r^'^ 

Guadagnò  tal  altro,  combattendolo  per  più- hore  della  notte,  par* 

te  con  attcrr4rlo  r  parte  con.  animarlo;  fino  a  cauame  ^ridaperif- 

paocnto',.  e  grofle  lagrime  per contririone  ^  Pirefe  pur  aaammollire  ^0^ 

va  offinatOT che dbpo aiTathorc  finalmente arfendcndo/T,  gli  fi 

^ttò^  piedi  ;  e  cangiare  i-inftan^di  partire  ih  fupplicbe  di  rimane*- 

revitofierlad)  ogni:  gran  caftt^iapena  della  Tua  ineoftanza  .  il 

SsmtD  peto  abbracciandolo  rdiflè  r  Upenitè»ì\a  fia\  che  mài  pia  yi 

pentigte  di  fiLfuir  Dio  i-t altra  yibe  metitént  ,  U  fatò  /•  per  "^oi 
ogni'9òltM»  y^ebe  mi  primdi»armo  i dolori  di  flomato  .  Vedendo,  che*  * 

nagfoni  dTi  fpirito  non  vcileaano  a  fermare  vn  Nònirio  Tédcfcorifo- 
luto  di  comare  alfècolp  ;.cor  mnftrar  di  cedere ,  lafciò  in  fua  mano* 
Kbero  ràndarfiv^o  oòiprcgollòfolo;  ch«  in^ratia  d'hauerlo  tenuto- 
in  cafa  tanti  mcfiyrcftafle aiicora  quatno  dì  ;  ma  come  bofpire^ncvm 

S*    X  come: 
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come  rdigiofo;  manoiafle,dorm{fle,  parlaflè  (nun{to,eqi 
volcfle .  Pjrue  al  giouinc  vn  giuoco  ;  e  accettò  il  partito  di  t 
àcorto,c  dì  conditioni  sì  larghe  :  ma  vìfluto  ilpntno,  e'I  fci 
^t  no  co»  alla  libera,  nel  ritiratfilarera  in  camera  fentiua< 
marezza  di  cuore  in  vece  della  foda  coorolatione  prouata  1 
hora  nel  feruir  Dio  ;  che  cominciò  a  ^rlo  auueduto  dell'erro 
e  prima  del  paflar  li  quattro  giorni  fò  al  Santo;  ptaofela  fu; 
tezza,  e  fé  gli  diede ,  per  non  partirne  giamai.  Campò  Lo 
Maggi  Brefciano  tentato anchcflod'andarfcnc,  con  richiedei 
lamentc  »  cbe  al  primo  fuegltarfi  quella  notte  fi  componelfe  tn 
fupÌno,e  diftefo  inattodi  mofìboudo:  e  imaginandoG  d'agi 
re  per  toflo  dar  conro  di  Te  a  Dio  >  domandnflc  all'anima  Tua 
nta  in  quel  punto  vorrebbe  hauer  menata  ?  e  a  chi  hauere  ob< 
promifclo;  e  l'attefe  Lorenzo;  che  da  quella  gran  verità  eoe 
iì  confermò  nella  vocatione ,  e  pcrfèuerù  ;  e  diuenne  i\  brau'hu 
qual  poil'hebbc  la  Compagnia.  Dopo  hauerficoniìgfiaro  con 
nell'oratione  diede  tre  giuli  di  viatico  ad  vn  Sacerdote  Fiamc 
pernome  Andrea ,  fenzalicentiarìo  dalla  Religione,  come  ir 
tunaua:  lo  pregò  bene  a  pigliare  in  quel  Tuo  ritorno  in  Fiant 
via  di  Loreto  ;  e  nella  Cappella  di  Noftra  Donna  riflettere^ 
ventfsc;  doueandafseiacofafar'je  perche?  Obedì;  edauai 
la  Versine  fcorto  dalla  gratii  dìuina  giurò  di  morir  nella  Ce 
gnia  d^  fuo  Figliuolo.  Quanto  poi  alla  fcarlezza  di  quel  viati 
benefièttodi  poucttà>  nonv'efsendochciHÙdar^Ii;  Ma  lion 
c^cò  di  iiior) ,  lodilse  il  Santo  :  poichc  ad  vno^  il  cui  ritorno; 
raua  >  non  fi  doueua  fomentar  ^  teotatìone  di  profeguire  il 
gìo  con  fouuentrlo  di  quanto  bì&gnafse.  Daua  grand^  efemf 
la  Città  il  feruore ,  la  modcAia ,  e'I  difpregio  di  loro  Oeffi;  co 
i  Nouiti)  faticauano  intomo  ad  vn  muro ,  ches*  alzana  lolla  fl 
tra  quefti  eravno  afsaicnwrctuto  per  nobiltà  in  Homa  ;e  { 
forfè  il  più  ofseruato ,  e'ipìùammiratodcgli  altri;  benchene 
fttodìuerlamentecrcdersc:  ondecominciò  ad  hauemètalv 
sna  ;  che  non  potendofi  ritirare,  fi  tratteneua  lunei  al  poffibili 
tt  ftrada  ;  e  coUe  fpalle  riuolte  a  chi  pafsaua .  Vn  mcitttto  il  Sa 
veder*e  l'opera ,  e  gli  opcrari  ,  ofseruòin  difparte  il  Nouiiiote 
eendogit  la  fbperbìa  nell'anima ,  e  nel  voltola  conlufione  ;~dili 
Oliuìeio  Mìniftror  tip»  vedete  ;  tbe^  $Htf  Fmtelh  etlè  gii  h 
è  tnt4H»  ì  tfpetute  ,  tùt  fé  ni  vaiA  ìe  no»  >i  frtW  di  ptritr 

t)  pitti  cpoicheqtKgli  Icitfoffi  con  l'ordioe  faduuto  di  cbi 
imiiaqiwllifflpiesoi  replicò.;  £  tbt  ì^uanda  yiditii  ìo. 
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>i  tùìfi  U  tmhà  )  e  la  difcretiane  ì  e  partendo  alquanto  dopo,in- 
contratoH  nel  Nouitio  ;  come  non  fi  fofle  di  lui  auueduto  prima> 

il  chiamò;  epiaceuoliffimoglidiffe:  uincor  voi  fete  venuto  a  co- 
iciia  fatica  Ì  l{itiniteui  in  cm/b  ;  né  ci  comparile  mai  pia  :  cb'  ellétj 

non  è  facenda  per  voi.  Cosilo  guadagnò  >  di  mezzo  perduto  eh* 
era  :  efì  rifeppeda  lui  •  corno  penfaua)  già  di  tornarfene  al  fe^ 
colo . 

Rimarrebbe  a  ragionare  della  compaffìon  >  e  tenerezza  verfo  i 
poucri  :  fé  toccato  qua ,  e  là  non  fi  fofle  il  gran  penfiero  >  che  di  quel- 
li fi  prefe  in  tutt*i  luoghi  ;  qualmente  in  ogni  tempo  ,  e  qualità 
difua  vita  con  difufato  amore  li  feruì,  li  prouide ,  gli  accarezzò. 
Bafti,  i'hauer  lui  riportato  vniuerfalmente  il  fopranome  di  Padre 
de  poueri .  E  Tera  particolarmente  de  poueri  Vergognofi  ;  a  ouali 
trouaua  limofine  pingui ,  e  frequenti  :  &  acciòche  con  recar  loro 
foccorfonon  s'arroffiflero;  efplorata  rhabilità>  &  inclina tione  di 
dafcuno  j  a  molti  d*e(fi  porgeua  lauori  da  fare  s  per  li  quali  poi  con 
mofira  di  pagamento  daua  prezzo  triplicato  >  e  quadruplicato;  co- 
prendo fotte  il  color  di  mercede  V  erubefcenza  di  riceuere  limofi- 
na  :  e  fu  tal  volta  che  compatendo  al  bifogno  di  perfone  honora- 
te>  fece  per  manifatture  1  o  feruitij  piccolimmi  pagar  loro  infino 
alla  fomma di  quaranta  ^  e  cinquanta  feudi. 

CAPO        XXIX. 

Dilla  {eptaìata  Gratitudine  del  Santo  in  ogni  flato  y  e  con  ogni  forte 

di  perfone^  i^fiale  ancora  la  voleffe  ne  Suoi. 

NON  può  dubitarti  di  chi  fi  moftrò  ad  ignoti,  e  fino  a  nemici 
femprebenigno^e  bencfico;che  ftato  non  fìa  verfo  gli  amici) 
&  amoreuoli  ^rato  9  e  liberale»  anzi  la  gratitudine  cosi  degna  de- 
gli fpiriti  nobili  fu  talmente  proptiadi  S.Ignatio>  che  parefcenda 
fin  dal  Cielo  a  dimoftrarla.  In  Corch  d'Irlanda  certi  Religiofi,  o 
per  tema  »  che  fcemaflero  loro  le  limofine ,  o  per  qual'  altro  fi  fofle 
li  motiuo ,  guardauano  di  mal  occhio  la  Compagnia  in  tanta  ttu 
ma  9  &  amore  della  Città;  ne  rrukcndo  altre  machine  >  porferò 
al  Gouernàtore  vn  memoriale  fopra  lo  fcacciamento  d*  efla .  Que* 
gli  con  dcteftar  lo  fcandalo ,  Ci  pregiudicio ,  che  ne  verrebbe  all' 
anime  ;  in  fembiante  di  rifentito  ttracciò  il  memoriale»  animando- 
gli afidarfidclIacaritàdiDio,e  de  Qttadini  '  .  Raccontaua  poi, /J^^*;;;XJJ*i/ 
d' horror  faao,  e  d'allegrezza  ripieno  s  come  di  notte  gli  s'ern  da^ ''•«'•*  ^r.^^*. 

S    3  to   ' 
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toavcdereS.IgnatiocomparfogHturto  amal^ilc;  che  ringratiolo 

per  la  difcla  da  lui  pigliata  della  Compagnia  s  &al  partir  gli  diffei 

^^^Ji^^'^""'  ^niodo  iam  fequere  mt^  *  Haucodo  il  Prencipc  di  Stigliano ,  do* 

J;r»i«/ ^ivr.  pò  molti  benefici)  alla  Compagnia ,  fatto  nei  1610.  ad  honor  del 

jrciiwr.  u  |i.  g^^Q  yj^  folennilfimo  apparato-in  N 3 pclf  per  la  di  luifeftajnel  fc- 

guentc  giorno  primo  d' Agoftocomparue  il  medefimo  Santo  al  P. 
Giulio  Mancinelii  con riuelargii  piùcofeinpròdel  Prencipe;  acuì 
1  u  yas  p,  ne  giouò  ia  notitia;pcrchctutte  poco  dopo  furono  verificate  ' .  Né 
mtVm^ijj'éi^'tl  altra  veramente  fira  l'hurtianecofehaueua  maggior  forza  per  muo- 
3.M0.        '  jierc  la  naturale  fua  genercfità ,  quanto  il  gradire  >  il  riconofcere  « 
il  ficompenfare  gii  amici,  li  dinoti  »  e  benefattori  fuoi .  E  chirac- 
cogliere  i  tanto  belli,  e  diuerfi  atti  di  quefta  fua  virtù,  nericai* 
L^/l*//;?.*!^^  vniibro;  dice  vn '^  faggio  Hiftorico.  Stru^geuafi  nel  ri- 

"''* ''^^  cambiarli  con  amor,  e  con  fatti,  fcnza  riguardo  aSc  proprie  nc- 
ccfCìtà .  e  verfo  quelli ,  che  con  beneficij  dureuoli  tutta  Ja  Compa* 
gnias*oblj^auano,  voleua  pure,  che  ne paflafle in  perpetuo  debi- 
to^ come  in  heredità,  la  memoria,  e'I  riconofcimento.  Sino  in 
Minrefa  riconobbe  vn  Chierico,  detto  il  Caucglia,  che  gli  porta- 
uà  la  carità  per  viuere  mentre  flaua  infermo;  con  donargli  vn  Vf- 
liciuoIodiNoftra  Donna  «  comeaGiouan  Pafquali;  nella  cui  ca- 
la hcbbe  albergo;  donò  il  Crocififfo,  che  portaua  fu*l  petto  ;  e 
finche  vide  non  gli  mancò  dVno  fpcflo conforto  di  dolciffime  lette- 
re. Piccole  ricognitioni ,  ma  fegni  di  non  piccola  gratitudine  in  chi 
non  hauea  niente.  Se  bene  al  Pafquali  diede  altra,  e  troppo  gran 
mercedeconafficurarlodcllaralutc;  pofcia  dopo  morte  calar  vifi- 
bilmentedal  Cielo  ariuederlo,  aconfolarlo,  a  ratificargli  la  prò- 
mli7aj*'!^''^'  meda  già  fitta  ^ .  Ifabeila  Rofelli,  che  Io  ricouerò^  efouuenne  di 

Mmofine ,  veniua  da  lui  con  titolo  di  Madre  nominata  ;  e  l'hebbc^ 

alcun  tempo  in  Roma  padre  nello  fpirito  ,  e  direttor  dell'anima  r 

Chiamnua  Cala  de  Padri  fuoi  quella  degli  Amiganti  perii  riceuuti 

be.icficij  nclcurarlo,  enei  foccorrerlo  con  limofinc  .  GUauuisò 

*  KeutèoHi^u-  ^^'1  fuo  Generalato  aggiugnendo  parola  d'hauer  memoria  perpetua 

tenttcht  di  Sfa.  à\  ìovoi  clftàfcmprc  raantenutafauorendoli  dal  Cielo  in  più  tra- 

^"f'ranf.GAfci^uzoW  ^  c ncllc  (ollcuationi  di  Catalogna,  e  nel  itfjy.  confanar 

i'Fuiiè'ftatoin  Giouanni  Amiganti  vecchio,  e  tocco  daparalifia,  comparendo  in 

' uf  fta**Tr^  di  habito  di  pouero ,  come  già  fu  albergato  in  fua  cala  * . 

2"hanto  defili"     Parlaua ,  efcriucua ,  come  di  (ommo  benefattore,  del  Cardinal 

T''Àll'd7i%\  GafparoContarini,  adoperatofi  ^  tanto  per  T  approuatione  della 

jf;'j^*^^>^''^. -«^  Compagnia:  la  quile  pèrche  dal  Rè,  e  dal  Cardinale  di  Portogal- 

i^/i//'^'^*'  lo  fu  accolta,  e  magnificamente  allargata  i  lachiamaua  cofa  lor^^; 

e  alia 


ralla  difpofTtion  foro  là  rimcttcua  ;  e  nel  1 555.  impofcconMcrter* 
particolare  a  tutti  li  Sacerdoti  dell'Ordine  il  raccomandare  ogni  di 
nella  Mcffa  in  protetta  tionc  de  gran  benefici  jriceuuti,  il  Rè,  Ict-r 
Regina»  e  i  Prencipi  di  Portogallo.:  Similmente  al  Duca  diPcr-^ 
rara ,  ai  Catinai  Santa  Croce,,  cbc  fir  Marcello  II.  il  Vega  ViccW 
Rèdi  Sicilia y  ea  Padri  Certofini,  che  fouorirono  tanto  laCoaw 

Eagnia ,  pro^fsò  eterne  obligationi  ;;e  ml^ifando  le  opportunità  ii» 
^rofcruitio;  efibiua  per  tffi  a  Diogran  parte  delle  lueorationi,^!' 
mortificationi,  e  di  quelle  de  Suoi.  Così  ft  cena  grandi  ffitnoconr- 
fo  di  tutti  gli  amoreuoli;  fenza  risparmiar  dimodranza  poflfibile  z 
fé  daflfetto:  né  contento  de  Sacrine),,  diUotioni,  e  pcnirenzc  del- 
la Compagnia  r  e  lue ,  fatte  continuamente  per  loro,  li  vifitaua;  li 
eonuitauacomcpoteua,  e  conforme  la  nrodeflia  rcligiofa  ,•  e  per 
contribuire  alla  (odisfattioncdi  tali  non  condderaua  il  propria  gù« 
fio;  e  frcontcntaua  di  patir ,  e  di  tolerare  incommodità,  e  fogget- 
rioni.  Erutta  cheaflaf  volte  piùglicoftafley  orendeflediquelloy 
c'haucariceuuro;  gli  pareua  femprc di  far  poco:  e  diment/catofi 
dell'operatvì  da  le;  non  oWiana  in  tempoalcuno  i  benefici)  rice- 
Buri,,  confcmpre  maggior  dcfiderio di  contracambiarli.  Ncll'in- 
uiarei  Suoi  a  qualche  Città ,  ordinaun  loro  ilvifitarfubitoi  Bene- 
&ttori  ;.aq]ualiancomandaua  Reliquie,  Grani  benedctri ,  relation 
ni  delle  fìtiche  de  Suoi  ».  e  de  frutti,  fatti ,  (pecialmtnte  neir  Indie; 
offerendo  fi  a  feruirgli  ;  e  occorrendo,  lo  ficeua  ctiandio  con  fuo» 
notabile  difturbo ^  Ammaloffi  grauemente  G4rolamjK Arce  fuo  grani 
benefattore,,  la  Ragion  en  pericolola;  conhaiicre  il  Santo  in  ca- 
fa  moiri  ammalati  :  mandò  nondimeno  ad  affiUergìi,  cferuirlovn^ 
Fratello infcrmicro;^  chefolohaueua;^  fenza  voler,  clie  gli  (rpar- 
tifie  mai  dia  Iato  finche  non  furfano  dei  tutto  ;.  vifitandolo  intanto* 
egli  ogni  di ,  e  conciandolo  . 

Era  (bta  in  Alcalà  fùa  dinota ,  e  benefattrice  Mencia  da  Bena:- 
uente  ;  the  gli  lomminiftraua  limcfine  per  mantener  varfpoueri.. 
Seppe  il  Santo,. che  dal  ricco  ftato  di  già  era  caduta  in  vltima  mi- 
feria;,  e  non  potendo  in  si  gran  lont.inania  egli  (ledo  aiutarla  ,  e 
moftrard  grato  r  raaomandulla  caldamente  con  lettere  alRctto^ 
re  7  di  quel  Collegio  ;  che  all'hora  fu*l  principio  fi  trouaua  in  Tom  7  pn  wnm^ 
raaeftremità,  fenza  cibo  fofficientc  da  mantenerfi,  o  coperte  da  «^^^^"••^'^ 
riparai  fi  la  notte  nella  vernata,  nondimeno  ciafcun  de  Padri  di 
quel  poco,  che  gli'fidaua,  toglicua  vna  parte,  riponendola in-> 
\5n  piatto  ,  che  a;|É||uic  ftaua  in  mezzo  alia  tauola;  e  quei  mo!n« 
jjcchi  f.: calano  vnrtmto  da  camparne  quella  meno  fcarfamentt.^ 

da 
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de  Padri.  Vn  tale  affetto  di  gratitudine;  che  infìemé  fu  atto  di 
generofo  amore  della  pouertà ,  vsò  col  Signor  Andrea  Lipomani 
Nobile  Veneto  ;  il  quale  per  fondare  alla  Compagnia  vn  Collegio 
in  Padoua  fi  fpogliò  d*  vno  de  due  Priorati  ^  e*  hauea  ,  ftati  prima 
dcir  Ordine  Teutonico,  mail  Santo  ^ce^ette  per  ifcrittura»  e 
raflegnò  nelle  mani  tutta  ramminiftrXRJnr delle  rendite;  oè  voi. 
le  y  che  di  quelle  i  Suoi  efiggefleropbri^  danaro;  prendendo  fo- 
to, e  come  in^  limofina  ,  quanto  per  hrantenimcnto  loro  foffc  a 
quel  Signore  piaciuto  dare.  Di  più  fmembrò  il  capitale  del  mede- 
fimo  Priorato  ;  e  ne  fece  ad  vn  Nipote  del  Benefattore  vn  entra- 
ta di  quattrocento  feudi  Tanno  :  egli  però  noM  confcntì;rifponden- 

do:  Se  hauer  fatta  oblatione  a  Dio  di  tuttikjl  Triorato  :  non  yo^ 
Urlo  in  nìuna  guifa  partir  con  gli  bnomini .  Sino  vcrfo  quei  della 
Compagnia,  che  obligata  fé  l'erano  con  ingrandirla  ,  &  accredi- 
tarla, praticaua  moftrc  di  gratitudine.  Inuiando  nella  Spagna  il 
P.  Natale  gli  raccomandò  il  P.  Michele  Torres  da  guardar  come  la: 

fupi/la  dcfuoi  occhi  ;  polche  gli  fio  ,  diflc  ,  obligato  molto  .  e  ciò 

per  lo  fuo  tanto  fare,  patir ,  e  accreditar  la  Compagnia,  il  fece 
però  fingolarmenteco'lP.Codacio  ;  al  quale  indi  folcnne,  prc- 
fenti  li  Suoi  tutti ,  S.Ignatiorizzatofi  ,  e  fcoperto  con  aflèttuofo^ 
eriuerente|rendfmentodigratie,  offcrt  cornea  Fondatore  dcHa 
Cafa  Profefia  di  Roma  vn  cereo,  e  gran  numero  d  orationi ,  e  dìt 
Mede;  replicando  al  medefimoxli  ogn'anno  lofieflb.  ecomaiv 
dò ,  che  radanandofi  per  qualunque  fi  fofle  affare  i  Padri ,  egli  fc^ 
deffe  iopra  tutti  ;  e  che  dopo  morte  glifi  piantafle  vncpitafioin 
Chiefa . 

Poiché  s*c  detto  del  riconofcimento  vfato  dal  Santo  ad  vn  Fot^- 
datore,  non  farà  fuor  dclTargomcnto  l'apportare  quanto  per  coiì^ 

ftitutione  del  medefimo  Santo  vfa  la  Compagnia  con  oblatione— 1* 
infallibile  di  gratitudine  verfo  i  Fondatori  d'alcuna  fuaCafa^oCoU 
Icgio .  Si  pritìilegia  dunque  ogni  tale  colla  partecipatione  de  me-? 
riti,  delie  penitenze  )  e  delle  opere  ,  quante  ne  fàinpriuato  ,& 
in  publico  y  di  qualunque  forte ,  per  la  perfettion  propria ,  eper  fer:.. 
uitio  della  Chiefa,  e  de  profllmi ,  tutta  la  Compagnia  fulh  faccia: 
della  terra,  di  più  fi  dicono  per  Taniraa  f  uà  moke  Mede  ogni  fctti- 
mana ,  &  ogni  noefe  inuiolabiimente  con  diuerfe  akre  orationi  :  e* 
ciò  in^ perpetuo,  e  in  cialcun'  anno  al  dì  anniuerfario  del  poffcfTo* 
prefo  del  luogo ,  quanti  Sacerdoti  vi  fono ,  tutti  offcrifcono  il  Sa- 
crificio ;  e  li now  Sacerdoti  dicono  vn  Kofaridjtt^  lo  ^^^  Fondi- 
tore; acuì;  e  dopa  f uà  morte  :t  a  chi  de  Suotl&herede  ;  fi  preterii- 
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ta  vn  doppiero  coll'arme  fua  in  dichiaratione  di  debito .  In  oltre  > 
accettata  che  se  lafòndatione^il  Generale  fa  fa  pedo  d'ognintor- 
no alla  Compagnia  ;  né  v'c  luogo  d'effafin  di  là  dall'Indie  s  dout^ 
(fonfì  publicbi  ilnuouo  Fondatore;  ordinandofi  ad  ogni  Sacer« 
dote  Toiferir  per  lui  tre  Mefle ,  ealli  non  Sacerdoti  recitar  tre  Co- 
rone. Similmente  com*è  mort^o;  fé  ne  dà  rauuifo  per  tutto;  con 
imporre  a  ciafcuno  tre  altre  Mede ,  e  tre  Corone  »  come  fopra,per 
riueflo .  Cosi  pure  fi  cofhuna  con  gli  altri  Benefattori ,  più ,  e  me- 
no >  a  mifuia  del  merito;  e  nel  publicarli  per  tutto  l' Ordine  :  di 
modo  che  quanti  Rdigiofi  ha  la  Compagnia  neir  Vniuerlò ,  ciaf- 
cun  Fondatore  e  Benefattore  ha  in  efll  tanti  Cappellani .  e  pofchc 
la  Compagnia  non  prende  oblighi ,  nèliraofìne  per  Meffe;  ne  hi 
maggior  numero  da  oficrìre  per  li  benc£ittori  fuoi:  cosi  a  quefto. 
titolo  per  Henrico  IV.  morto  Re  di  Francia  >  oltre  le  dette  per  lui 
pure  in  vita,  ne  offerì  feiccnto  mila  * .  E  quefta  oblatione>  alia  tié.Kkì.yMr 
quale  per  gratitudine  fi  obliga ,  e  tanto  vniuerfale^  perpetua ,  t^  '^^  *'^'  ''*  * 
grande;  che  niuno  de  benefattori  a  ragion  di  doucrc  ne  pretende- 
rcbbe  il  quarto  della  metà. 

Non  s'ingannò  intorno  alla  gratitudine  del  Santo  vn  tal  Sacer- 
dote; che  per  altro  intcpiditofi  nello  fpirrto>  haueua  tralafciato 
le  opere  hormai  tutte  di  pietà .  Quefti  vide  in  terra  fra  lefpazzatu- 
revn  Imaginc  incarta  di  SJgnatio di Loioia,  infangata,  e  mal 
concia:  e  venutogli  pen  fiero  di  leuarla,  e  nettarla;  mentre  fi  pò* 
fé  a  farlo  colla  mano ,  e  con  vn  lembo  della  vede  ;  diceua  in  ci)or 

fuo:  Se  bene  il  feruitio  è  poco:  (bi  sa  ì  forfè  ^uefìo  buon  Santo  mi 

otterrà  qualche  gratìa  da  Dio  ^.  La fegUCntC  notte  fù  fuegliatO ; C  ^^^^^^;^^;j' 

infieme  prefo  da  vn  a  mari  ffimo  dolore  di  tutti  j  e  di  ciafcuno  damPr^mrMiJd 
peccati  di  fua  vita  ;  lauolli  co'l  pianto  ad  vnoad  vno:  e  in  peni-  SlTr^tJ!©! 
tenza  d'hauerli  commefli  ;  e  per  afliturarfi  di  non  commetterli  J;^'j;[  ^*]^«^^^ 

{)iù  3  fece  voto  a  Dio  d'entrar  nella  Compagnia  di  Giesù  ;  dalla  qua*  Mediai.  ìml» 
e  fin  a  quel  tempo  era  fiato  alieno  :  e  ripigliate  confcruore  le  di-  ^^Itm.^y'ai^h. 
uotioni ,  coftantemente  le  profegui  co'l  nuore  del  cortefiflfimo  >  e  *  \ 
liberaliiniQo  fuo  Santo. 
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9dtar  Tonent  y.  carne  tarai  /offe  a.  ^ant*  Ignatio  r  con  tpèantit  ^H^> 
e  Jlrene^^T^A.  praticata  da  luì  ;,  e  refa  inconcuffa  nelCàrdiàt  fuo  -^ 
.'£  delia  perfetti  o»e  di.faa  ùbedien^a>^  indi  fere  tue  affai  t^^  ad  \ognì 
luogo  y  impiego  ytrattanunso'  ,  vita  ,.  e  morte  .  onde  fa  di  épUrr 
fia  flirta  non.  meno  per  i  fatti  y,  che  per^  i  precetti  Mae/Irà*  ia^ 
comparabile  ». 

FN  dal  prima  dì  >  cKeglis'abbracci&coira  Croce  diChrifto  f5 
fpoeliòdo^ni  cofa;,  che  non  era  Chrifta,.  cqucflàcrpcififlb^ 
auuerando  iprciagi  del  fuonafcere  nella  ftallaco*irommo^Àcftrc< 
ino  impoucrirft;  che  s'è  veduto.  Ne  perche  Pi dfce  ddiaCompa-- 
gnia,  e  Generale,  fàmenpouero;  anzi  viflc  in  ogni  contò >.co-^ 
me  fòfle  il  minimo  &  eflfa  ;  il  veftito  pouerì(fima;4)oiierifnnTa  la  c^ 
mera,  piccola,.  bafTa,  e  olcura  ,  con- vn^ letticciuolo  ,.  vn  tauoif:- 
no,  vnolcanno,  vjia lucerna,  etrelibri^  la  fua  menfa,  benchc 
d  ordinario  vi  tenefTèiibreftie ri",,  che  di  lontano  veniu:;no  a  Roma;, 
o  alcunodeprimiPadd;.  pur  erasifcarra^chcnon  ci  voleva  mena 
per]viuere:onde  prendendo  il  Bobadigliala  fua:  parte  di  certo  cibai 
groffò  ;  chea  lui conualefccntepotcuaefìfer  noceuole  ,  dille fchcD^ 
zando  :  Modicum  veneni  non  nocet  :  come  si  poca  ,  e  catti  uà  »;  che 
non  rofièndèrebbequandobcnfbde  veleno,  anzi  la  cena  dì  kir^ 
anco  Generale  >  fpclìb  era  di  poche- ca (lagne,  talvolta  d^vnalbla;^ 
con  dire  :  quello  eflicrc  nella SpagnaTordinari©  cibo  de  poueri .  *^f- 
ta  omnis  perpetuo  quodam  UH  ieiunio  e/i.  traduófj,:  fiXfcrittodhhir 
èéjH^^/7!'^ì  " .  Sodisfacendo  cosi  alle  fucobligationi  contratte  in  Nfanref3;dcK 
ejifiMé^.*     uein  fupplicar  la  Madre  di  Dio  per  aiuto  ,  e  fauore  da  feguir  vi- 

cino  le  pedate  del  Aio  Figliuolo ,.  fentì  rapirfi ,  e  riempirfi  eia  sì  te-- 

nero  affetto  alla  Santa  Pbuertà  ;  che  sfogò  in  farle  di  fé  vn  facrifti. 

J^'g^^^r*- ^io ,.  ratificato  di  fua>  mano  incarta  jcon  tal  aiolo  "^i  CcLk^uì^aU 

la  Santiffima  Vergine  Madre  di  Dioy  aceihcbe  fia  fatto  d^gno:  d'effe- 
re  accolto  fotto^  il  di  Ui  patrocinio;  e  nel  più  [ubtime  grado  drlla- 
pouerti  di  fpirito  principiare  >na  vita  fauta.  e  poi  foggi ugne, co- 
me tutto  il  rimanente,,  in  caftjgliano  :  Eterno  signore  del  tutioilo^ 
confidato  nel  voflro  fauor  ,  &  aiuto  ,.  alla  p^efcn'^a  della  Gloriofa^ 
Madre  Fo/lra  ,  e  di  tutti  li-  Santi  della-  CsìrteCelefie  ;  vi  f>icciofTÌe> 
na  offerta  di  me  ;  cof>  cercaìe  ,.  bramare y.  Rar  fermamente  riJoTiitO' 
{b^ltaodomìy,  che  fio.  vo/ìro  fpruitio  ,,  e  maggior  gloria)  d' imitar  Im 

tàisre^ 
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MaeJlà  Vomirà  in  ferpetua^  t  perfetta  fonertà  ,  <os\  attuale  ^  come 

fpirituale  ^  Il  che  quartto  gcnerofamcntc  promifc ,  tanto  coftante- 
mente  mantenne;  mercè  che  fin  alla  mortefùdiuotiffimo della  pò- 
ueità;  la  quale  amò^  e  chiamò  feraprc  Maire  fua^  ba/oardoy  e 

fa/do  muro  della  Compagnia  ;  C  la vollc  incflk  nel  grado  più  eccelfo , 

che  conuenir  le  potcflc  :  onde  non  hcbbc  alcuna  cofa  egli  di  prò- 
prio;  né  telerò  3  diei  Suoi^  diqualunque^iafcita,  ocondrtionc^ 
rhaueflcro  prcflòdi  fé ,  o  prcflb  d'altri  -,  o  fc  ne  feruifTcro  come  dì 
tale:  con  prefcriuere  a ciafciino vitto ,  veftito^  elcttodapouero; 
c'I  peri  uadcrfi ,  che  delle  cofedicafa^lifidariano  le  peggiori;  c^J 
fiotì  prendere  in  ricompenfa  delle  fatiche  Jimofìna^  oftipcndio.  E 
fcriucndo  a  molti  Collegi  d  Europa  daua  loro  il  buon  prò  della  pe- 
nuria,  <he  papuano  >  come  di  gratia ili  Dio  nel  partecipare  i  fi  uc^ 
ti  delia  Tanta  pouertà.  Fxx  auuiiuto  da  Portogallo  di  certi  frutti  ec- 
clcii:ilici  vacanti;  li  quali  ad  vn  Collegio  <ii  là  fiacilmente  applica* 
tohaurebbe  il  Papa,  feda  lui  richiedo  ne  fbfle:  Non  volle  però 
mouernc  parola ,  o  per  fé ,  o  per  alcuno  de  5uoii  tefaiuendoc 

Tornar  meglio  a  tjuei  della  Compagnia  procurar  le  xofe  telefli  ,  C^ 
fempiterne  ;  <he  le  terrefiri  ^  t  tranfitorie  ' .  NeJ|)artÌreper  Hòcr-.ji!if^^*^'^ 

nia  Satmeron,  e  Pafcafio  ;  <]iede  loro  tra  gli  altri  «quefìo  auuerti* 
mento  :  Che  non  mane^giadero  danari»  né  pur  quelli  delle  taflè; 
che  come  Nuntii  Apoftolici  haueilero  impofieper  ledifpenfe  j  ma 
qualunque  pecunia,  e  in  qualunque  /nodo  capitata  ^  paflafle  per 
altrui  mani  ;  e  da  c|uelleudi(lribtiifl[ea  pou«hr  fiche,  occorren- 
tlo,  potcffero  con  verità  giurare:  Compili  quella  xlignità  ,  &vf- 
fìcio^  non^^eranp  aiutati  mo!tQ,  né  poco  s  anxi  nonnehaueano 
toccato  pur  vn<]uattrina^*  Fece  ieCafe  deProfeffi  priue  intut-^^or/^^./.^ 
to,  &  incapaci  d  ogni  rendita  certa,  ctiandio  in  comune  ;  etian  "'?;,,^/^.  ^^.^^^ 
dio  in  feruitio della  fabrica,  cdelle  Chiefe,  o  Sacreftie  :  né  per '/«A-'i- « 3f^ 
<ft  rem  a  mente  mendiche,  permifc,  che  «aitjtaflferod  vn(oldo,nè 
meno  a  titolo  di  limofina,  da  Collegi;  volendole  dipendenti  af- 
fitto da  Dio  ^  fcnza  certezza  di  fuifidio  humano.  Edinonhaucr 
temporalmente  fouuenuto  le  Cafe  Proiefle  dauano  giuramenta 
cialcun  annoi  Rettori  <le  Collegi;  fra  li<iuaii,  e  le  Cafe  Profefle^ 
diceuacgli  cflerc  Magnum  chaos .  Ónde  rinontiò  al  Collegio  di  Ro* 
ma  yn  ricco-dono  di  cere  oflcrto  allaCafa  da  Padri  di  Palermo, 
Ebifognandoper  alcun  infermo  tal  volta  vn  ampolla  di  vino  dai 
("ollegio,  notìh  voleua  fenon  in  pennuta ,  con  renderne  altrettanti 
to  della  Cafa.  Gli  efiU  T  Ortiz  vn  opulento  Beneficio;  con  cui 
m«u)tcttuti  fi  Utcbbono  in  Alcaià  tonti  de  5uoi  allo  fludio;  mentre 
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con  beneplacito  del  Pjpa  vn  ProfèfTo  amcnìniftrafle  la  Cura.  Satìt* 
Ignatioringratiolio  di  tanta  liberalità^  &  affetto  ;  ma  non  accet- 
tò quella  rendita,  benché  fbflc  in  gran  penuria  :  perche  y  diflè,  nw 

deuono  cercar  riccbe^e  i  Vrofefji   ;    ma  cufloiir  la  giurata  da  iora 

l^^J^"^*^*^-  perfetta  pouertà^  :  E  in  tal  guifa  prouidc  ,  che  la  cuftodiflTerosche 

li  coftrinfe  tutti  a  mantenerla  infallibilmente  n^I  fudetto  rigore  ;  fai- 
uo  fé  non  giudicadero  di  maggiormente rcftf ingerla:  e  cìòcoql^ 
particolar  Voto  ;  ch'c  il  primo  dclli  Cinque,  èlw  nella  Profcffionc 
aggiungono  aliì  Quattro  Solenni .  E  in  proua  di  eflb ,  nella  Sccon- 
cli^^u'  da  Congrcgatione  Generale  ^  a  nome  di  tutta  la  Compagnia  rinon* 
yj^f'^f'h    ciaronoperlc  Cafe  Profeffe  alla  facoltà  del  Concilio  dì  Trento  ^ 

agli  Ordini  Religiofi  conceduta  di  poflederein  comune  beni  ftabilf  y 
nonoftantc  qualunque  loro  contraria  conftitutione .  Poiché  non- 
dimeno a  rendere  i  foggetti  babilt  di  feruire  al  proffimo  in  tali  >  t^ 
tante  maniere,  per  cosi  condurre  tutti  a  Dio,  neceffarj  erano  fiu- 
di  contìnui,  e  lunghi;  &egli  iperimentato  hauea  ;  come  riefca 
male  ftudiar  ,  e  mendicare;  determinò  ,  che  douc  fi  tengono 
fcuole  ;  e  fono  i  Collegi  ;  haueflero  entrata  in  comune  ;  reftandò 
però  ftrettiffima  la  pouertà  particolare  d'ognuno .  Infegnando  egli  : 

Colui  effere  pouero  di  fpirita  ;   il  quale  rerfo  le  cofe ,  che  concedute 
gii  fono  per  vfo  ;  è  così  difpoflo  ;  che  non  hi  maggior  fenfo  t  rna^ 
ftatoa;  la  quale  né  refifle  y  né  ricufa^  né  ha  difcaro  ;  fé  viene  fpo^ 
■^  gliata  d*ogni  veJtttOy  &  ornamento  anco  pretiofo. 

E  per  efiere  più  perfettamente  pouero  S.  Ignatio  ;  e  per  cfler  po- 
uero a  tutto  poffibilc;  non  fodisfacendofi  d'eflerfì  fpogliato  delle 
cofe di  fuori,  e  d'eflerfi  vuotato  ancora  d'ogni  qualunque  affec- 
<ione  a  quelle  ;  fi  priuò  infino  della  volontà ,  e  del  giudici  0  proprio;* 
fottomettendolo  a  chi  riconofceila  per  fuperiore  in  luogo  di  Chri- 
I  fto,  con  efquifitcira  d' Obedienza  ;  giufto  che  s'è  notato  in  più- 

occafioni' ver  fot  Superiori,  eConfeflori  fuoi;  come  in  Manrefa, 
in  Barcellona ,  in  Gierufalemme,  in  Alcalà ,  in  Salamanca ,  in  Pa- 
rigi ,  in  Roma .  Et  in  propofìto  di  ciò  è  celebre  quel  ftio  fentimen- 

to  ^:  che  fé  Dio  gli  haueffe  dato  in  guida  ^  0  m^eftro  dell*anima  fua 
per  così  dire  va  Cagnolino  ;  l*bauerebbe  obedito  con  ogni  fommeffioney 

pronteT^Uy  e  femplicìtà.  Indi  poi  fin  alla  morte,  per  quanto  am^ 
mirato,  e  puòdirfi  vnico,  egli  foffe  ad  in fcgn amento  altrui  nella 
tlicorica  deirObedienza  ;  non  fu  di  minor  eccellenza  nella  pratica, 
efercitandola  pei  fetta  mente  ;  quanto  glielo  permifc  il  fopremo  go- 
ucrno  della  Compagnia .  Mentrefcruiua  per  humiltà  3  e  per  cdifica- 
tioneal  Cuoco,  era  fi  pronto  a  cenni  fuoi;  che  più  non  farebbe 

vn 


vaftu^cnteNouitio.  Nelle  màhtfaie  obediuà  cónpkoa  rafscgna-^ 
(ione  al  Medico  ;  lafciando  a  lui  ogni  penfier  di  fé,  non  repugnan- 
do >  nondifputando>non  interpretando,  fenza follecitudinc o dt 
viuere,  o  di  guarire;  come  non  fofle  fatto  Tuo  •  Dopo  bauer 
colle  confuetc  indifpofitioni  >  e  dolori  digiunato  rigorofamente  vna 
quareiSma  fò  nel  Mercordi  Santo  aflalito  da  ftbre  ;  onde  il  Medi- 
co Aleflandro  Petronio ,  riputandola  eflètto  d*efti  emo  indeboli- 
mento, gli  ordinò  per  quella  fera  vn  brodo,  e  poiché  dubitaua> 
che  no'l  prendefle  in  circoftanze  tali  ;  e  dal!  altro  canto  ,  come.^ 
grande  amico  >  n'  hauea  premura  ;  la  prima  cofa  ,  tornato  il  gior- 
no feguente  ,  fu  domandar  di  ciò.  &intefo:  Che  si  ;'moftrò 
marauigliarii>  a  cagione  del  rimane!^  tre  di  folamente.  della  qua- 
reiima  dopo  fatto  tutto  l'altro  ;  &  edere  quei  giorni  fanti  ^  AU!ho-i. 
ra  Ignatio  con  molta  pace:  Mab'bì fogna  ubidire  difle  ; -uè  aggiun*^. 
le  altro.,  di  che  rimafe  quegli  molto  edificato.  Anzi  per  obedire 
al  Medico  fi  condufle in prommo>  &  euidente pericolo  diamoti-- 
re .  Patina  dolori  ecceffiui  di  ftomaco  prouenienti  da  liemperato 
calor  del  fegato  ;  e  imaginando  vn  Medico  poco  pierito  j  t  mok6 
giouane^originarfi  da  frigidità  ;  fece  tofto  chiudere  vfci  >  efindirc 
a  tener  lungi  ogni^.  refpiro  daria  frefca  i  e  dandoci  cibi  calidilfi- 
Bìi  ;  e  vino  >  mifurato  si  >  ma  generofo ,  Jo  carico  >  quanto  potè^ 
di«  panni  ;  &  era  l'afta  nel  colmo,  e  quale  in  Roma  edere  fuole 
cocentiffima.  Ben  vedeua  il  Santo;  che  vn  tal  curarlo  era  va.» 
aiamazzarlo;  pur  tacque:  fi  firuggeuain  fudore  fino  ad  immoI« 
lame  i  panni,  &egU  ndpurtraheuadi  fotto  alle  coperte  vn  brac* 
ciò  ;  ardeua  di  ftte ,  né  perciò  pigltaua  vn  Torlo  di  rinfrefco;  in* 
fieriuano  infopportabilmente  i  dolori ,  né  profcriua  vna  parola ,  o 
per  fé,  o  contro  al  Medico;  prouaua  sfinimenti,  nédauamini* 
mo  fegnale  di  alterato  :  finche  fentendofi  mancare;  perapparec* 
chiarii  alla  morte  commife  ad  altri  la  cura  del  gouerno  ;  e  diman- 
dò., che  fuor  dell' Infetmiero  ninno  entrafle  a  difturbark).  S'intdè 
air  bora  qual  fofle  il  fuo  fiato  ;  e  fi  chiamò  il  fudetto  Petronio  va» 
lente  nell'arte  ;  che  gridando  cafitra  l'ignoranza  del  Medico  gioui- 
ne  gettò  via  li  panni  ;  sfogò  la  fhqza  ;  diedegli  acqua  in  quantità; 
conche  il  riftorò ,  e  in  breue  fanello  da  dolori  • 

Al  Sommo  Pontefice  poi  é  incredibile  con  qual'efattezza  fofle 
preparato  d*  obedire  •  Da  che  fi  pofe  nelle  di  lui  mani  col  Voto> 
che  fi  difle ,  non  bebbe  incbinatione  mai  3  o  prjncipib  di  defiderio 
verfopiù  d*vna,  cbejd'vn  altra  parte;  con  attendere vnicamentc 
SPimpulfideUoIer  fuo  da  qwg)i>  jaUe:«iii.d}Jpofitipni  s'era  (oo^ 

lacrato. 


s 


tS&  Vita  del  PattJarca^ 

kct2tc^^  Bco$lv4cncbLainer  2^  dire  auarìti.  ii  conférmàflE  laL» 
eompaenia  :  Cnc  poflto  impoffibilcil  paffaggio  a  Terra:  Sanca. 
&*^inuogIiaua  d'andare  air  Irulic  ,  perconuertirc  fiiftdtli,.  rifpofc, 

Ignatio  :  ^è  qaefto  ,  «^  altro  fi  fatto  defiderio  fento  in  me  j  e  /c-» 

TuH  fetttiffi^  lo.fiacderei  ^  E  conciò  fofle  cofa  che  quegli  fc  nt-^» 
iDaraùigMafle  ;  gliene  portò  hragk)ncr7^{oiofi//;g4^r//iTOP  ion  f^o.^ 

tjo  al  Tapa  ,  jpronti  per  dnuunque  ci  vonÀinuiare  ..  ùtuo  danquei 
fiore  in  equilibrio  difp^fio  dèi  pari  ad  ogni  banda  ;  e  fé  ad  vnay.  coi- 
rne roi  y.  mi  fentiffi  piegate  ,.  m*  ingegnerei  di  tanto  più  torcermi  ver- 
Jp  V altra:  y  finche  mi  riduteffi  a  di/))o/lc7^7ia  vgualiffima  '^fierf^  tuttc^^ 

Anche  vecchio  ,  cquaft  dei  tìontincio  infermo' >  pcotcftaiML-r  r 

ekeadvn  cenno  del  F  icario  di  C  bri  (lo  farebbe  andato  a  piedi  co*t 
filo  haRonteìlb.  fino^in^  Jfpagnà  ..  e  bifógnandé  trapaffare  Umore-  y,  fa>^ 
lirebbe  ai^Ofiiaf^U  primo  tigno  y.  ita  cui' fi-  auueniffe  y  benoòt-di/jr-^ 
moto  y.  fen^a^  remi  y.fen^a  ^eteyfèn's^  proni fione  y.  o  altro  .  £  chc^ 
obedendo  così  y.  non  baurebbe  da.  contendere  con  fé  fieffo-  y  ni  con  t 
fiiOl  penfieri  ;    an:^i   pronereèU  éfuiete*  fèmma^y   e  conJMotioHc^  J. 

It'che  imtefa  da  vn  Signor'del  Móndo  ,  gli  dimindò:  £  cbc^^ 

farudenT^Oi  farebbe  loi  vojira^  y  V  air  e  ignatio  ?  Et  egli  i  la  prudenza, 
è  virii  di  chi  amanda  ^  àoit  di  xU  oBedifce  .^B*  fé  pnìreir^^i-  pra^- 
den^a  ntlll  oòedire  y  quefiotè  t  ilnon  tffere  pmdènte  ^  oirr  fet  efferr 
fendente  non:  fi  farebbe  obediente  .  Imperoche  fu  fuo  infegnamentor 
la.  perfetta  Ob'edien:^.  ejjere  ciejtO'  ;  &^  in^  quefla  cecità  confiUere^  ^ma* 
gran  fapion:^  ..  E  che  non  merita  noni^  '£oMien7^a.  quella-  ^  eb'cj/- 
fiicr  detl^'  efitcueionenon^  hi  il^oler  ,  <^  il  gindióo  c^nfintieÈté  a^ 
quello  del  Superiore  yflimandolà  per  meglio  ^M  qual  gràdé^ei^me^y 
giugne  H:  fìgtìjliofó  y,  è  >eramentt'  morto  al-  Mondà-^.  &^  a  fé  ji  per 
yfiuere  a-  Dio  •.  e  non  vien-  combattuto  y,  né  agitato  da-  trenti  di'  defi^ 
derij  ^  e  turb'atìoni  ;  ma  fvtroua^ pacifico  y  t  tranquille  y,  perche  indif^- 

ftrente  .  Onde  bramando  3.  che  quei  ddla  Compagnia  federo»  in« 
•utrtMe  virtù  fcgnalati,  volleperò'vcheTòprad'òórnraltra  (Ridiàf- 
fero  d^auanzar/l  neli'  obediensta  ;  ia  quale  a  Dio  è^  più  cata  dd  (kf 
crificio  ;,  e  nrir  anima  introduco tiWti  gli  altri bfhi>>  e  li  confcrua .. 
Me  contentando  fi  d'hauernefóttoconftitutionf,  data  regole,  att^ 
uifi,  e  pratiche;:  prima  di  morire  dettò  per  viti mo  ricordò  ^  <l> 

2uafiperte(himento  alla  Compagnia  in  vniuerfale  vndtei  plinti 
ipra  lapcrfrttioneddi  Obedierttó  ;  il  chthauea  fotta wanri  per 
priuita  inftrifttìone  d'alcuni  Coltegi con  lèttere pieDc^di  lapièiiM'jC' 
documenti  celefti  .Se  bene  (opra  quanto  inpropofito  dèli  Obdiiien* 
la  fia  mai  uf<ùto  diUa  penna  del  Santo  x  e  forfi  d' ogn*  altro ,  è  vtu 


^ifcorfo  inlignCyO trattato ;<h* indiò tlIaProuincia di  Portogal- 
lo nel  i5^3>dicai  parlandolo  fui  lettera  paftorak  S^Franccfco Bor- 
gia ,  poiché  aflunto  Sx  alrcggimcnta  della  Conipagnia;loc^iani} 

«MA  .  £  vi  ibttofaiuo quello <teU'£Han^:Uo  ^  .  «h  fui  <lr 
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CAPO       XXXL 

• 

HOra  e  tempo  di  vedere»  come  con  tanta iemplicità  ;  qua)  fii 
h  fua  in  conto  deii'ìdbedire  (  e  s'è  notata  nel  giudicar ,  e 
tìci  parlar d*  altrt  )  vnifle  vna  fonima prudenza^  ifiraitio detto:: 

Che  Chuomo  fi  diffeuntU  da/li  he/iie  per  U  ragione.  Onde  >  fecon- 
do che  nel  (uocooaertirtfi  gwdoUoilddio  ,  rk^rgnaua  .di  non  li- 
fciarii  negli  affari  d'importanza;  molto  più  fé  appartengcmo  airb- 
tdmafaiute;  {X)rtareo  ìntpctuoTamentCi  oda  fattici 
ne;  ma  règóiarfi  tOLÌ  comrapefi»  del  difot^fo^y  e co=  1  <:ónii§lia« 
Cosi  lo  praricaua  in  eccellenza ,  con  efaminar  la  «laturide  negotij> 
oikruare  il  §enio  delleperfone  ^  le  opportuniti  del  tempo  ^i  mez- 
*zi  gioueuoh,  e  gli  ottacobxk)(fibtiladMioontrai(i«  O^vftra  no- 
lana minutamente  le  ccfedafitrfi  nd^ioroodapoL)  e  a  chi  rac« 
•comandaua  refcguime  alcuna»  ^fQ^geutta.lumi^  e  partiti /Con* 
iiderate  benbeneaiungoie|nù.gcau]ei  teponroaibcto  il  parere  d'^ 
huomtni  dfperti:  ne  taiinegotr|  di  momento  Ttfohteua^  o  efeguiut 
immediatamente;  fé  la  necdfìtà»  o  il  buon  punto  d'occatioa 
•congrua  noM  coftringcffle  :  lafciaua  pofarui  iqpra  il  giudicioalquaa- 
^  giorni^  f)oinec<^ultaitidiiiuouo:  e  per  ìfotccarfi  al  pregiudi* 
^«*id'ogmpa(fione»  Umif aita  come  cofed'  altri:  e  le  lettere  in« 
•rome  ad  elfi  gHtomauano  tre^  e  t^uattro volte  fotto  .la  penna^x 
<^if indi  vn  cord  vfo  di  configHò  tvnico  alfuo  peripicace  accorga 
•mMto  gli  fcopriua  da  hmgi  gli  effetti  \  e  gli  taceua  prendere  de^ 
'terminationi;  cheilrane  pareuano  ;  &  eleggere  mezzi  ^  che  fem- 
4>rauano  mutili:  ma  ben  tofto  gli  emergenti  da  Itti  preueduti  »  & 
ìmprottìii  a  gfi  altri»  dùnoflrauination  eiierfi  donutodiuerfamen- 
te  procedere:  onde  s'iranttrana^  da  primi  huomini  del  ìfuo  tempo 
m tfquifitezza  digilidiciò  f. incomparabile  prudenza,  e  lume  di 
^ù6U*aQÌma«aQto:iUttfirata«  cbcitlfuo  fonno»  le  fue  dctermins* 
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AHOMfigfcKo^  e  pnniaacopecKai^mgtu.  va  diffidar 
tàkdstt^  tn  ua€o  Spadfoc  da  Dio;  che  fi  come  da  vna  par* 
ttii  aiopcraaa aitCD ,  cpufiluocfle  a6irognico£acgiifiab;c9- 
SI  dili'aJcra  fiabbandooaoa  m  Dio ,  ooo  atemcnri  cbe  k 
UxduOf  dfoo&rr  raldkaoBa*  Dopo  haoer  cooTokato 
iobito^  coOoaaaa dire:  itìt  tdk émwmà  fffrs  y  doc 
eonDiondtorwooCy  beacbe  ìofidHiih  jiarcflcro  i  mcud  appsr 
rcccbiati  ;  aUi  quali  ooo  pooeoaoiaoopnaudluocr  coodofocol 
Signore.  Diicfacoaibaui  dirfbcteiido  Iccofebooofioc,  Jemjh 
raua  come  grirsc;  ancorcfaend  procurarle viaflci  mezzi  hooiaoi  9 
come  (e  daqocftitoralfDfnte  peodeflcro .  Anzi  negli  a&ri  di  mol- 
to feruitio  di  Dìo  haueaa  per  principb  di  vera  pradeoza  non  fi 
goucrnar  colle  corte  regole  della  prudenza  hmnaDa;folito  a  dire: 

Che  in  Cùfi  téli  n0n  fi  CMmÌBa  meglio  ^  che  qumio  fi  Vic^«^4M9l«i 

Coli  egli  grandi  opere  con  niuno  bumano  fuffidio  »  anzi  con  e- 

ftfcmeconcradittioni  cominctò,  econduflc  profperamcntc  a>fioe« 

Farce  pur  principale  di  quefta  prudenza  era  Tafloluco  dominio 

delie paflioni Aie  ;  li  moti,  &  imprelfiooi  delie  quali eleggeua » 

ecompartiua  con  quieta  deliberatione  ;  dando  alte  paiòle  quella 

'entrgiaf  eagliatriqucl  pero;cbefecircoftanzerichtedeuano:poi- 

ichey  come  in(eg[naua  egli  ^  non  deuono  le  pafioni ,  maffimameQ- 

•te  Tira»  ne  fiipcriori  cflctmortCi  ma  bemiinortificate»  per  pote- 
re 


re  finprender  )  e  fm^YMoere cofe  grandi  )  e  difficili rpcrdùrarlL^ 
cdwtrolcauuerfità;  pcrcorreggnrc,  ma  fcmprc  a  mifura ,  epu- 
ntrei  difetti;  acciòche  non  allignino  i  vitij;  o,  fc  vi  fono  ^  fi  fra- 
dichino  •  eoa  al  P.  Manarco ,  dfoicntc  di  fcntir  nel  goucmo  '  alcun    ,  nrsimfmet 
mouimcnto  di  Idcgno;  ilchcnon  prouando  per  Tauanti ,  quando  ^^g^J^*'^ 
eraluddito,  crcdcna  d'Iiaucrla  èftinto  j  diflc:  cbtMon  hifagnéuà  *  '  '"* 

céaw  da.  fi  Pité  ;  me  c^mwMarli  ^  tfwrt\  che  «M  elU  il  Si$f€ri^ 
re  ima  èffo  hi  ,  e  tan  lei  i  fuiditi  gomerMafft. 

'  Perche  nondimcÌM><iuefta  prudenza  ^  come  trafcendente^  acin>p* 
piandofi  con  ogfi' altra  virtù  del  Santo ,  riluce  In  ciafcun  membra 
della  vita  fua  3  e  per  tutto  ne  fono  efempi  ;  batterà  qui  conOde- 
rarla  nelreegtmento  della  Compajgnia  ;  giache  anco  inr  quefta  par- 
te y  a  giudiciode  più  faggi  »  fu  lenza  pari  »  non  (blo  fpecolatiua-^ 
mente  difeghandoj' idea  d'vnperfcttiffiiiiogou€rno;il  che  fece  nelle  : 
Conftitutioni  (  libro  (limato  dal  Lainezvnicò per  rifó^marb  in  pciòtf    ,: 
tempo  it  Móndo  )  ma  nel  modcUame  In  fe  fteno  la 'pratica  .  Onde 
il  fudctto  P.Manareo  diceua  ;  che  in  tanti  affari  di  fuperiorati ,  t 
cariche  pareu a  fempre ,  che  gli  afliftefle  la  mente  di  S.Ignatio:  e 
ciò,  perche  one  gti  connenifle  prendere  alcuna  rifolutione^  volge-' 
uafia  luircconft)rme  giudicaua)  cb'cflb  .farcbbC'rftantelaeo- 
gnitioiiecfae  n^hauea;  così  operaua  ficuraniente.  Taleiù  iltoftu* 
mediS.  Francefco  Borgia  per  ben  gouernar  la  Compagnia^  in  ognc 
cafo  di  perfona  »  o  di  negotio  preicntarfi  alPanimo  il  lix>  P^S.  Igna* 
tio  ;  e  dallemaffimedelniofpiritO)  e  delia  fua  prudenza  congeN 
turare  il  coniglio,  che  darebbe  in  Quell'occorrenza»  e*!  partito  da 
prendaii.  Talefmr  ilcoftomèd^U  akri  Sbpeiiori  d€llaj(:;:ompa* 
snia  i  le  vhiente  ìlS.  PaoiiK^s  eper  degli  anni  a|»reffo .  Vtttga 
dunque  in  primo  luogo  ia  <tifcreiezza  inaccommodarfi  alla  nato*, 
ra  >  e  al  genio  di  ciafcuno  ;  che  pareua  iirtaiitictìuerfl  fuperioti  can^ 
giarfiy  quanto diuerfi erano  i  {additi,  perciò notaua  le  inclinano-' 
ni  )  e  gli  affetti;  con  dare  a  Nouitij  campo  di  manifeftarfi;  e  da 
niQtideiranimo  repentini  i>  e  dalle  parole  pakfar  la  tempera  loro,  e 
qualpaflioneflidominafféi;  con  eleggere  poi  èuel^rattare  ,  chea«« 
ciafcuno  era- più  cohfaceuole;  :  adoperandolo  con  tanca  naturalezza, 
come  fé  gli  foik  il  proprio  .  b  di  qui  era,  chele  medcfime  cofo 
con  diuerfi  diùerfamente;  anzi  con  vn  mede/imo,  fecondo  leva* 
rie  difpofidoni  di  lui ,  variamente  trattaua  :  &  appunto  gii  effetti 
moftrauano,  che  in  altra  maniera  £sirnonfi  doueua*  Vfaua  mol- 
to più  quefto  auucdimento  nei  condurre  alla  perfettìone  ogn*  vno 
per  la  fua  via  i  doue  però  hOD  v  trauiaife  dalf  InftitittD  ;  imitando  il 
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LÙ  ùsl'pofittoDe  defoggetri: 

-  T-,T     :r;>:!'^:!X'tn::unacgfi  ditri.  ebiafimaua  come 
v.  .;^;2c:  .•,rnx'./:::ntLC  cciocOi  chedanoo  per  fiio- 
:  ^ .  ,^t:  xtr  ^  -nx'  .xr  ^cuc  iicuntrarono  cffi  di  profitta- 
•.V  -.-i-x-  ...xt:  ,,ic.  nco  vxrcacalui  vna  cofà  piace- 
.'  ^    -3«£..     :^  icrutt  xgii  altri  :  come  ra  nel 
••'=^^  «  :^:iii:  ^^  .:!càn  oil'iura  non  bauea  parti- 
.-e:  A^nitjc\£4.  J"ic .  e  rcccojtnc  tanto  dedito  a Jla^ 
i??^    ^^  ■  -'^•^•«fcw  ^  .^^niTcìrc  li  cutto  il  mangiar  carne;  a 

^    ::-.::     TUé.^*!!:t?tc voUe  conHxitaroei  Medf- 
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èia  i-irttt  principaimcnte,  cìji  per  altra  ; 

^«^  ^ic^:  0;  non  perciò  arrcndeiLiii  lila  tepù 

^     -«  ^  >u  ;v'mpiicemence buona-,  lìindo  ^r^ 

V    .  «-^«ams;^  .JQ  .ndinszi^  con  lìndicac,  c:a 

.<^  ..»•»:.  ^in.'.i-L.   .  .cacicrcmi  ipintuaii  *can  31- 

:•♦,     .*  ,  t«Mttr2:^r  ^  -  intira:  •:  tai  vene  m,  ciac 

^m     ^  •    ""«^      4*«^^.-<r^s     rBarrjb.  riceua  nonuinrc- 

.'\..T\i>iv  -i-v^v      ,^ •.•:•-     jt ^-gciu^-  '•-.^  -luanto  pQtdc— r 
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S^nt\  fetidi  '  %^x 


la  fìmofa^nè  per  l'addiecro  veduta  mai  più  Ambafciaca  de  Reg^dd 
Giappone  '  ;  cbein  Roma  dopo  treanm  di  viaggio  ,  eoa  giubilo  Ud^Hii^ui*. 
di  tutta  ta  C6riftianitis  e  graa  gloria  della-  S.  Sede^  a  Oregono  ^^  ^j}*'^ 
XUL  Vicàrio  diChnfto  relè  publicamente  obediénza  nella  &Ì4^  o4n^l 
Regia^^'Noapermife  dùnque -iffodetto)  comca^-douiiiondìa  Ee^ 
de  )  nonché  nella  Compagnia ,  vfficio  di'fatica>  5  pèr<iuafitò  tut 
faccdc  inftanza  ;  fc  non  col  fai  fi  promettere  >  chedoueil  prouade 
di  noia,  o  di  foiierchio  pefo,  ne  l'attui ferebbeTubito.  Nelcorreg^ 
gere  parimenti  ofleruauariftefiò:  e  fu  auuertito  ;  cheli  come  coli 
gli  occhi  pareua  fapefle  dir  quanto  voleua;  cosi  non  di  rado  am^ 
moniua»  e correggeua  i più  teneri ,  foiamente  guardandoli.  Tal 
volta  Vlaua  còmedefimi  parole  >  e  haueano  delia  lode  più  ,  che 
della  riprenfionc  ;  come  dicendo  amoreuoimcnte  ad  vn  Nouitio 

viuace  d-  occhi  :  FrauHo  Cìoum  Domenico  ;    /4  moieUié  ^  e  ImJ 
€ompofiei^à  ,  che  Dio  bà  dato  ali*  anima  >oflray  perche  non  fan  ^ 
che  vi,  fi  yeiga  megli  occhi  ancora  i  E  cosi  volle  da  Superiori  del^ 
la  Compagnia  >  inculcandolo  nelle  Conftitutioni  più  volte  %  ktihi   *  /«  ^tr##|. 
dendo  una  fpiegarc come  ordinariamente habbianfi  a  corregge^ ^7» /'^^.s. 
re  i  difetti  :  i.  ammonendo  con  carità  ,  econ  dolcézza  chi  fial!a^  J   i»fsril$] 
a.  con foauità  bensi 3  ma  in  modo,  che  fi  confonda  >  es-arroffi**   ^  .^  ^^  ^ 
fca.  j.convnire  air  amor  ciò,  che  generar  può  timore.  *  Vero?  cmjS. /]^r^; 
èchehuominidifpirito  fodo,  eprouato,  riprendena  gagliarda-; •^•** 
mcnteper  difetti  dannila;  come  il  Lainez  ,  il  Natale,  il  Polàn-^ 
co,  &  alcun  altro;  ma  tutti  cofpicui  per  merito ,  e  per  dottrinai 
e  d' herotca  v  Ttù  da  ilare  a  martello  ;  con  che  tirando  a  maggior 
purità  quelle  anime  capaci  ,  e  defiderofe  delia  perfettione  ;  dm 
uà  infieme  a  quei  da  meno  ammaeflramento  ,  &  efempio  dipa^ 
tienza,e  d'humiltà  ;  leuandofi  loro  T  ardire  di  riientirfi  al!eri^ 
prenfìoni  de  luot  veri  difètti }  quando  vcdeuano  tanta  iòmìrtlefr^ 
fione  in  tali  [oggetti  si  grauemente  riprefi  de  Tuoi  niente  colpeuo^ 
b\  Acciòcbe  nondimeno  rafpro,  e  fpeflo  mortificarli  non  pregiu^ 
dicafle  alla  (lima ,  in  che  meritauano  d' efiere;  partiti  ch'erano  ,  li* 
lodaua  dauantia^li altri;  manifèflandola  finezza  della  virtù  lo-^ 
ro.  Si  che  gran  difètti ,  o  gran  bontà,  erano  in  quelli,  cberìpretK 
deua  tanto  feueramente:  perciocbe  fenza  gran  cagioni,  oper  ne- 
ceffirà  delpublicoefemplio,  noa praticapa ,  né  voleua  >  cbefipra^ 
ticafie  co  mdditi  fpeflb  teneri  he4ia  virtù ,  e  fàcili  ad  inombrarfiì^F 
certo  rigore  ;•  ondèpnflano  alienarti;  o  foTpettando  «fière  maWe-' 
duri,  cadere  in  diffidenza.  Perciò  co NòuitijmalfimameQtegk>« 
aanetti  era  dolce  per  ordioario  ,  e  oompaffioneoole  ;  trjkttando 
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i  i^BÒo  fecoi 

^K 1  ciic  gii  para  co- 

r=2«i2nd  jfcnc  ,  ii  dcc- 

"^  zs::z}z'  baacano  le  radici  od 

Tìinaràhxn  z  ri  mniaiu  con  rigore  ;  coo- 

tta?or  frrrr  '  p  ù  nobili  ;  finche 
.  TzìLzzzzc:  Lme  qucfieeran 

iGConundanagfi 
2t  acrcròr  ,  C2c  ^  :k>  fi  uioflrafle  a- 

ì  priau  lodiocf  3 

«esse  s  3KR»i  rcSy  g^q^m^to/còepcrporoictodeir 

^c  2c  rr.dcK.ai  r.ffaiWfig>sai  ioDra  d  efi»  eoecoc- 

àa»CKÓ^iaCBA.'K>h2iiergit  cbiiginonc.  Vq 
c=Ì3c?K  CJ5:  SI  GiipBir  Lo^nt,  HicAro  ci  TbìeoL::gia^  PlrcJicatoc 
esitare  oc  a  Vi2rxa;dif«:fipuc&:ccioSo  2I  S2QCo;r  dahiiconfe* 
cr-aroti  P.  G<  nulcz  aiì'aon  Mjn  ftro,  ardòcht  rìgidannerte  il 
tritiiite-^  iuu<rri(x,cotncriiic«,  eogné  fieri  glie  Dedale  eoo* 
f;:^  vfiindu  c^ft  èri  caii(Oj<|Bafi  dt  aòimlia fapefae  1  aianierc  doidf- 
£me  coiHumtu};  menerei*  akro  ilriduoena  ftra  pagpeie  conie 
m  hoauìlo:  fìcbt  dinuodandogli  vna  voka  «1  Miniftro:  Cofi  gli 
piiefK  del  Padre  IgpUìv  ì  nTpofe  :  Cfr'  egfrtwm  ^rsmemie  >•«  /"^^'V* 

M  ^#u«iCÌ9cnKCofoaiiiu.  E  di  iDccofii  dice?  replicò  il  Mioif^^^ 
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egbcòoirchictteÀka:  ì^oi  mhfimbtMU  wk^finuU  /^^bv^E Viu^» 
icì  poi  quel  celebre  P  Xoarte  tanto  ioiigne  principalmente  nel  do^ 
no  dslL'oration,  cdella  pehitcnia.' 

E  qncfto  erkivn  akr&tfiè^oi  della  fua  nnJdM»za^  t'èfpe^inAìen^. 
tarlQDgOc)  &^duo:,^ chefacòiaeglive^là la xDotttìf^g|MÌa dègti ad^ 
cettatL^  ArefdiiioB^iorc^  Efercftij  Spirituali  eòa  Hti^aTbtotiK:^da 
ogni  huparit  cónùerfatione  s^con  tUsài ,'  ixMffelfi^cf^  "generali  i 
ffieditàtioni  di  più'hore  al  giorno  ,  penitenze  corpotàN  ;'^òi  abbaf^ 
krli  negli  vfficì  più  abietti  di  cafa  ;  mandarli  pelie|^rinì(ndos  inui^ 
argli  al  feruitia  dcgl' infermi  negli  bofpitali  :  e  di  taliefperitnenr 
ti  prendeua  conto  >.!con  mandare  ^  o  andar  egli  Ae(fó  a  chieder^ 
ne  ^H  aihmal^tt  :  doue  mentre  feruiuanb,' erano trattàftiabeHo 
ftudio  acerbaipente  dagr  Infermieri  con  brànate^  ftr^afé^i ,  ^ 
adoperamento  continuo  in  ibrdidi  >  e  puzzolenti  fetuitij  :■  LafciaUà 
pure  aNouitijriiibito,  che  portarono  dal  Mondo i  finche  logoro 
cadeffe  brodi  dodo  a  pezzi:  cosi  a  D.  Giouan  di  Mehdoza  (lato 
Caftellano  di  S.  Elmo  in  Napoli ,  ad  Andrea  Frufio^  ;  ad  Antonio 
Araoxy  cad  altri^  jcomdfi)  vefiitì  riccamente  alla -gtònde^i  la^ 
iciò  due  anni  quel  primo  habito  i  e  con  è(fo ,  e  còlle  fcatpe^i  ve^ 
Ulto  Ytkct  feruire  in  cucina  da*  guatttri  ;«  medicar  cOneWaétif 
per  Roma  ì  e  lauar  nella  publtca^ftrada  le  fcodellé  1  '  Appìicaua  ih 
fomma,  e  premeUa  tanto  nel  formar  benet  principianti,  end 
profitto  loro;  che  fino  pr^fcriueua  con  chi  o  de  veterani^  o  de^ 
;ioDanidoueflcrò>  enonrcFachedicoferpiritualìV  difotfrififf l;^nelf 
iota  della  irìcreatione  ;  con  aflegqare  cinuciafttttlopbt^ud  :C(l^it 
àimaggiov  aiuto  neU'  anima  ;  ccafiigar,  le  mancaualtò^  e  ordH     ,    . 
nòagii  altri  Supcrìoii  ^cfaefaoéflero  l'iftcfla  ^  .  Ripréfe  tn  Pà^<^  i^.f^.X;^ 
che  lagionando  advn  Kouitiodi  corediuote,  appòrtaua  efemipì  ^^*' 
di  Rehgiofid^altravocatione:  Come  fé  ^  difle>  uob  fifferé  ttelléLì 
fompagnU  hwmìni  4i  ^irià  ds.  ciurfi  per  efempìa.  •   ftaxà  mentri 
M.  tefiero  neinith  énpericofo  i'infiabUiei  ,  eoa  ^ffeifiontrfo  «  m/t^ 
r  pfìtfene.  fwr  litl  fua  inskituto  •  Né  perche  akuoi  htouitij  vinte 
baUfiflbró.con  grlncoftanza  le  còntradicrioni  de  parenti;  che  à^ 
ni  li  Vollero  :  dalla  Religione;  fidauaii  di  lafciai^Ii  loto  vicino  yfùà 
gli  allontanaua ,  con  mandargli  anco  fuor  d'Italia'. 

£ftttopure  di  quefta  prudenza  il  non  tolerar  lungamente  gP 
indegni  per  colpe,  graui»  oper  mal  habito,  purgandola  Compaq 
gnia  dalle  inoHcruanze  con  ncentiar  grinofferuanti  ;  fenza  riguar^ 
do  a  nobiltà  >  o  a  dottrina  >  oue  fodero  con  demeriti .  perche  non 
lOfttfeuaouiio  ft  qucfii  rigori  (cnon  coofigliatiffimaitiente,  con 
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d  Jacm.  S^àoBaacì  dbc a  tafiperfoBe>  in  tafi  dr 

"  "       degli  zkziy  Scdkm 

ùicr£cai  modo  .  Si  cfic  potcua  >  com 

icaÙBXBc  fraponcoau  per  intaxcflijF^ 

oiiicaaaacaccucfi:  J^cfii^  pn  cm 

àurcir  wì  éiotUMU  ì  hfto  £bcj 

f*ar  fmf§  >  MtmtMii  €be  fau  ,  fi  ^rv- 

■oTCsu  ;  «r  iiuMtUrii  y  ^  mom  riefcoM 

il  fi  àm  fcccccfò  mai  alcuno ,  faluocbe  do- 
i  3CBC=xau  ixjsMÈàn  pdicgrinagoì,  e  negli  hoTpi^ 
ff.  Zi  X  aar^-»  C3ciiiifficuraflc  d'vnamotitiaQ.^ 

a  cafa  »  poiché  haoea 
:l*  n  ix  gmeo  olla  porta  ,  diceuari^* 

.  Cesi  licentiò  D.  Theoronio  figli- 
,  e  NiporedEinanoele  Rè  di  Porto^ 
I  Ooca  di  Biuona ,  parente  drf  V^a  \1^ 
TJto&xQ  Liinez  fiatello  del  P.  Giacoma 
prss^^o  dd.  Ribadenrira  di  dargb  qualche  faffidìo  dx^ 
^«sÀsiXBsrvìn  I^iagpa»  giiefo  negò  con  quefie  parole:  nV/r*, 

e  mm^  Z9Ctù  r  9n  iti  Hmit  >  im  €iutnii  dT  wm  [%l  fBMttrìm 
0m^  ^  Aefer  érmmt§  fi  n9d$B0  indegni  3  che  U  ^ligi§m  Un  li 

if^  .  DcDe  ragioni  poi  per  licentiare ,  la  Prima  en  c^'ombn 
^m^aÒKki  oruk  per  noosòquale  immodeftia difcacdò va  certo 
«Satcìro  al  CKica  ibdccto  di  Biuona;  e  fixo  aitiì  ono  gionan' 
^Gfti&addi  naldU)  e  di  £apece«  Vnopore,  perche  okre a  io- 

;lgbfiràiÌEher2aado  diede  per  gioooo  adtn  akror- 
ne.  A  pena  con  prcehierr  di  moki  fi  ujitcnnc  dal 

FraceUo,  icferauer  brano,  edì  moka  vittA , finca» 

e  matt^cttìMe  ;  pa  vnoichcrzoin  lanare  i  piedi  ad  fn  hof^  » 
Seau  n^^^  st ,  ma  non  conforme  alKefirema  honeftida  hu  vo- 
lata: Joipìnfe  peròapìedf  fifiz!habit09  e  accattando)  milk, e 
dacm  tu  migHa  fontano ,  fio  a  &  Giacomo  di  Galitia.  DneCòa- 
dintorì  giocando  fecolaiefcamente  s'erano  gittato  Tvn*  alT altro 
dcir  acqua  in  vifo;  la  pagarono  con  lunghe  difcipline,  con  man- 
eiar  più  giorni  tra  gli  animali  nella  ftalla  >  convnpobfico,  egraa 
«ppcilo  i  e  poi  eoo  eOcrlicentiati  :  Terciocht ,  difie  il  Santo,  ft 

bMÌ9i  lièti  Hid  ,  €  Meri  awni  utUé  Cpmpé^wU  fi  rUtCMt  «  si 
ktwae  Jngiere^  ;  «/«  tnim  fi  iene  ,  fé  mn  cbe  tttìgiefi  arr 

jjhfi  ^  ^  wmBmufmm  fetolm  .  InSccoodo  luogogli  oftina* 
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ti,  pertinacidigiudido^edurìdiKfta;  e  diccua^-'Cte  wm,  ttiti 

bnomini  non  ft^ìrtbbe  di  San  M4  not$e  fono  if  medifimo  tetto  » 

Per  Terzo  >  quei  di  rpirito  ftraoagame  ;  li  feditìofi ,  e  perturba* 
tori  della  pace  ; . ó  chi  rappottaiTe; male  d'rno  aUaltto i  o fc mifia^ 
le  principi]  pocobuoni.  dopra  io  icacciamentod^vn  di^oftoro  fl 
ràgunarono  dodici  Padri;  dieci  de  qu^i^per  timore  >  dicèaano  , 
iiifcandaiizdrJadttsi^lodauaDoilTiteRerloi  e  correggerlo  ;  il  San;» 
to  >  contro  al  iud  Olile  di  feguire  il  parere  de  più  ^  rifolfe  cori  gli 
altri  duc>  che  fentiuarioin  oppoilo^  dicendo  i  Se  fondato  fi  te^ 
mena  ;  fffere  fcandalo  enorme  ù  (afetft  ^  $he  foffo  tra  loro  diuìftont\ 
e  fé  ne  compQTtoffe  €0n  ynaftioica  pgtfentfia  J^àuUn' .  Seppe  d^vnò 

fiato  compagno  in  viaggio  del  P,  Simon  Rodrigo  ,  che  giunto  iQ 
Roma  raccontò  cofe  non  degne  della  virtik  diqucU'huomo;  cercO 
là  verità  ila  al  fondo  s  etroiiStav  eh*  erano  fue  chimere  ^obligoll^ 
a  difdirfij  elicentiollo  ;  fé  ben  era  di  gran  faper  >  e  talento  ia^ 
predicare  *  Così  mandò  Francefco  Zapata  Nòbile  Toletano }  per- 
che*, bauendoilP»  Natale  predicato  a  Banchi»  vn  attioné  di  tao^ 
ta  bumiltà,  e  carità,  gli  puzzò  di  baflezzaj  condamandolaper  in^ 
degna  d' buorn  honoràto,  e  motteggiaridò'per  ca(h  il  Natale  coti 
chiamarlo  predicator  ciarlatano^  Vngiouane  ^  Maeflro  in  Vene« 
tia^  per  poche  parole  dette  fenza  penfarui,  mcn  predenti ,  e  èi 
qualche  offefa  per  altri ,  fò  da  lui  mandato  a  pell^rinare  tre  mcfi  ^ 
a  piedi,  e  mendicando  « 

S'è  detto  nel  capo  antecedente,  come  fede  follecito  in  preferii 
uere  a  fudditi  le  maniere  d' obedire  ;  onde  non  fodisfatto  ne  del 
molto,  che  n' hauea  faitto  ,  né  del  tanto,  chenefacea  dire  ogni 
mefeconvn  publico  ragionamento ,-  lapendofi  vicino  a  lafciar  la 
ferra  chiamò  il  P.  Giouan  Filippo  Viti ,  compagno  alì'hora  del  Se«- 
cretario ,  con  dirgli  :  Sctiuete  ,  the  alta  Compagnia  yò  Jafciar  me* 
moria  di  putito  »  che  fenio  intano  Air  ùbedienTia  .  e  tra  l'altre  co& 
dettò  qucfta:  He  da  riputarmi  a  guifa  Jt  yn  corpo  morto  ^  ehe  noè 
bi  né  intendere  ^  né  yolete  ;  e  tome  fofi  yn  pitcoUCrofifijfo^  ebi 
(ewd^  punta  refifiere  fi .  Jafcia  rj^irar  yerfo  £  ogni  parte  ;  e  eomcJ 
yn  baàouceUo  in  mano  (tyn  yeccbioy  the  lo  adopera  doue  u'bi  fik 
aiuto  ^  t  Jo  riponi  dono  glie  ne  yien  meglio  t  così  debbo  ejjer  io  iu 
mano  della  Religione  per  feruitla  in  qualunque  cofa  gHengtomi  tom^ 

modo  «  Ma  non  fu  punto  meno  curi  riicuotere  vna  tale  per^a  obe^ 
dieoza,  diqueDo  fi  fode  ftato  neir  infegnarla»  nèd*altro  fece  ili 
cfempio  de  poderi  prone  maggiori  ne  Sttoi^  opuni  conpiùfeiierfi^ 
cale  tcargreifiontir  £fiiquei^o  vn  altsocfifettodeUafiiapnidénzaì 
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che  pfanakto  st  ibfte  in  detta  virtù;  cvòindQlaperlJalè,  per 
foA^po»  e  por  diuifà  della  RcHdone  ;  vi  addefirafle  i  Som  sL 
poìfettaaieiitc.  A  tal  fine  comacdma  cofir^difiitili,  atenefuor  di 
tfropc^  altre  io  apparenza  impoffibilL:  ficcnafi  venire  i  Sacerdo- 
fi  appSirafl'  per  celebrare»  con  rìinandargfiy  fpogKad  che  s*era» 
p9.d<i(iacri.»dbitU  ^<^  volendo  qudU  nnnltezza»  Chiamò  il  P. 
Sfbdfti^no  RpoKt  Rtttore  del  Collegio  Remino ,  e  per  eferdtto 
d-obedienza  (eritir  lo  fece  neUa  cucma  delia  Gala  con  portar  1* 
acqoada  lungi  ^  &  altre  bumiliatiooi  »  e  ^tddienon  leggieri  .  E 
yna  delle  ragioni»  per  cui  non  accettò  la  carica  dell' Inquifirfone 
dii  Pprt<^alio.  inftantemente  otflhrtagh^per 43- Compagnia  in  perpe^ 
ti|o^  fii  ifdanno^'cbe  vemr  le  ne  potena.  col  tempo  »  ie  fi  am^* 
met  tederò  vfficl;  che.  rendono  chi  Ji  maneggia  efcnte  per  priuik^ 
^0  dall'  obedienza  >  e  foggettioi^e  a  Superiori .  Qeindi  prohibi  T- 
ipdur  Secolari  a  fìrammctccrfi  nelle  difpDfiriòoi  de  Suoi^.o  inter« 
cedere  per  impiego  qqali^ibffe  »  o.  per  luogo  •  Ad  vn  Sacerdote 
Lnpofe  alcune,  difiripiiosii^boa  perche  io  prcgauai  évh  pdlegrinag- 
o  K  ii)>  pernobe.  importunamente  »  qùau  loivoleffe  ad  ogni  mddoc 
a veà  comandato  ai^PJ  Emerio  de  fionis  da  Guaftalla»  giouinet* 
to  air  bora  »  ;  e  Sflcceftano ,  il  pregar  certa  donna  pocf  honefta^ } 
che  non  gettafle  »  come  ogni  eli  £iceua  »  daiianti  ia  Chiefa  tutte 
\e  i(pn}ondezze  di  Tua  caia:  egli  però  modeftiffitno  glielo  fé  dire 
per  altri,  feppelo  il  Santo;  e  come  che  ne  approuafle  Tbonef^ 
pur  ne  punì  la  dilbbedienxa  »  £tceodolo  (hrfcimeii  nd<refectìQr  io 
con  aj^  collo  vna  campidnellai  e  dii-e  ognidì  a  voce  alta:  F^h^t/t 
p^lo  néH  balnùiti  in  bae  riomo .  Buttandofegli  alcuno  a  piedi  pcv 
chiedere  penitenza  >  o  perdono  ;  fé  al  dirgli  t  huateni  ;  non  fi 
rizzaua  Aibito  >  lafciaualo  quiui  ginocchioni  »  e  partiua.  Daua  de- 
iinare  Ignatio  a  certi  Signori»  e  v' a (fifteua  in  piedi  vn  Fratello  do^ 
pobauer  portato  in  tauola;  quando  glifi  detto  dal  Santo  3:  Scit-i 
t€  Jpr^ulìo  y  acecianandogli  vno.fcannos:*  ma  rirpole  .di ftar  bene  a 
guel^ii^OOp:^  e  rc^icando  quegli  che  fedefle»  replicò  Fahro  lafcu» 
&s  e  così  occorfcla  terza  voita«  ^{l^iìe  ali!  hora  Ignatio:  Giit/ftcJ 

a«#  ;y^f ^  Wi  iìart  fopra  Igjcfinnù  y  tcntrt  lo  fcanm  féprm  di  Vif^ 

€  fk'l  capo  ^  e  dopò  alcun  tempo  glielo  fece  mettere  giù ,  efeden* 
uifopra*  Non  baftauail  giorno  al  P.  Cornelio  Brughelman  Fia* 
mingot»  per  dire  il  Dmin  Vfficia  ,  feozatrouaruifi  rimedio  i  gltc^ 
lotrcJuàil  Santo,  comandandoti  recitarlo  tutto  neUtffpatiojd'* 
vn  Wa  i  oltre  al  qual  termine  »  feglicoe  auanzaua  »  il tralafdal^ 
ic*  rx>Ì>IigQ  deirvfficio.intero.>.cqudlod:cft>edì^  glitlkmaa 
^    .  tanta 


taota  fretta;  che  dal  primo  di  fodisfeke  pieQameQté  dentro  Thora; 
e  fu  fMora  degli  fcrupoli  r Se  poi  alcuno  banefle  cura  di  fé;  mo- 
firafk  nelle  fuc  cofc  volere  >  onon  volere;  peggio  »  fé  fiudiafle  di 
fottir  qualche  fine^  odifegoa;  era  prefio  lui  ocune  prenderfi  hcen- 
«a  dalli  Religione w  voleua'i  Suorfotalmente  raflègnati  neHema* 
mi  del  Supcriore;  che  fono,  quelle  di  Dio;  del  pari  apparecchiati 
a.'Cjueft'vmcto»  €  aqudk);  a  nauigare  in  capo  al  Mondo,  e  non 
vlcirmaidi  cafa;  né  folamente  con  Tefecution  eftema  ,  e  di  pii!i 
€on  pienezza  di  volontà  ;  ma  co*l  gtudicio  ancora  >  conformando^ 
lo  con  quello  del  Prelato  ;  e  riputando  quello  per  ttìcgìio  :  altri^ 
menti  Era  yào  fiar  nclU'  a^mptigkìà  €om  rn  pie  foto  ;  diccu^ 
^gli*   -  ••  '    '      ■ 

Adoperaua  nondimeno;  t  quefto  era  vn*  altro efiètto  di  fua  pru* 
denza;  circofpettion  grande  nel  difporre  de  fudditi;  e*l  fuo  co- 
mandare f;ipeua  di  priego  :  e  fé  pur  daua  fegno  d'autorità  ;  era 
in  tutto  a  maniera  di  padre  ^  con  libertà  d'amor ,  e  di  confidane 
2a  ;  :ij:et)dendó  anco>  in  cofe  inafpe^ate  ,  o  difficili,  o  di  cmalcbe 
<!onto>'iinoadariagionediciò,  cbcordinaùa  ;  Nejr  applicar  li 
foggctti.agli'vffici,  eaminifteri  dell' Ordine  ;  ancorché  li  defidè- 
rafle  affatto:  indificrenti,  fenza inchinar  più; ad  vna  parte, che  all^ 
altra;  nondiméno  ha uea  riguardo  alla  naturai  propenfione  d'ognu* 
no;  accommodandofele  in  quello,  douela  vedeuaben  incamina^ 
ta;  per  incontrar  5. ouanto  poffibile  foflcy  il  talento,  e  la  fodìs- 
iattionei  benfaDendo,  chea  lungo >  andare  niuna  cofa  sforzata  è 
dureuole.  Quefto  incontrar  Je  inclinationi,  elehabilità  de  fuddi- 
ti,  aggiuntoal  dominio  de  propri  a ftrtti,  e  allo  fbmar,  Se  amar 
lealmente  ciafcuno  de  Suoi;  rendeua  caro  fopra  modo ,  &  amabi* 
]e  il  goucrho  di  S.  Ignatio  ;  tanto  che  ciafciuno  (  cofa  di  marauigira 
forfè  non  più  fèntita  )  fi  credeuad' efiere  apprcfTo  lui  nel  primo  luo^ 
godiftima^  ed'amore%        t  :  - 

<^anto  alla  ftiftiaéparlaua  di  tutti,  come  d'hnomini  virtuofi^ 
^'cheagran  paffi  caMmaffero  alla  perfèctione  «  que^  concetto 
baueua;;el:coofetuaua,  col  non  eflfcrfàdleafofpettar  defuddi-^ 
ti  s  né  dare  orecchio  alle  finiftre  informationi  contro  di  iok'o.  e1 
P.Gonzalez  ,  riferendo  ciò  di  S.  Ignatio,  aggiugne:  cbé  Mirede^ 

U^  male  d^a/cuuo  né  pur  s^indaaua  ,  penbe  ^iene  faaffi  !  tMàtione 
HxyHK'^UmQ  ^  bu$mo  di  ti»ata  fpirito  y  e  dispari  ejttied  y  i' giudici 

ih  ».  Molte  volte  a  chi  gli  riferiua  di&tti  altrui ,  maffioiomenrc  f^ 
mfìftrauft  paffione  ^  o  troppo  zelo;;  impbnena,  che  metteflè  in 
C9(t9:^Cl£ttCOr^rmrte/c  j»4ra/<,  diceug  egli,  ^fcM^  iaiia^ 

penna 
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femia  pia  tnfUeràtt  ^  che^iaìU  lìngMMy.i  fluide  ifucf  y€be  fi  feri- 
9^%\  ^^  t}à  quei^  tbi.fi  fmia.  Dc  lootani  -poi  ^  che  lutando 
Ciad  ibe ;tlerì fcnm li^ loro» noo fdQfono xhvoe xajgione  ^  aqdaua 
pià4dagtaitafaiiBegiinltdto,  cpTQadqsiCirifo  onde  per 

aiBcurarfide  pOFtanitaiii  dd  RSikicflsD  Lrodim^  fpebcliio  dc^ 
MiffioMii  ;  qcttcqpotaua  cèfe  fiitpCDdo'im  Corfict  ;  e  da  pcrfone 
QCMr^HebAt  iiBTQiytdie.gU  vtniiiadcfcrkto  per  ^yrboléatò  »  e  ri- 
BCHOuTo;  mandò  fio  loolà  da  Roma  traueftitoìl  P.  Sebaftiano  Ro^- 
mèi)  d'acOMWezza >  digiodido»  edi  virtù  noti ordiniarìa;  perc6e 
ìUdG^MTclMMo ;  e  c^uan to  baudfe  trooato dibuon , o  di  reo ,  par* 
Ujfe  .18  autentica  forma  con  ttfltf90iiian2bde  primi  dcirifola.  Fog^ 
gicongrandiflimo  auuedimcntodifar  moftra  con  atti  ^  o  conps«> 
i«le ,  predò  \SÀ  eflbe  in  ma^ior  <ffat<x  àk  letterato  »  o  di  ieiggio , 
odi  virtuofo  y  vnopià,  che  l'altro  :  e  jquando  fi  fu  ali*,  elcttione 
del  Generate  ;  fenu  dominare  akttnoj  e  proporlo  agli  altri  ;  die- 
de-eoa  rara  prudenza  il  fuoiroitb-a  chi»  trattone  ini  »  bauea  più 
¥0ci  per  «(Iorio .  E  dimagdandogH  Papa  Màrocilo  due  della  Com  ^ 
mgnia  >chegli  afliftefleroin  palazzo ,  e  configbert  raìutaflèro  neU 
ut  publica  nrormatione  delO^o,  cbe  difcgnaua  ;  fi  afteitne  dalIT 
leggerli ,  con  rimetterne  il  giudicb  a  vna  oonfulta  di  moki  :  an- 
corché per  non  priuar  Je  prouifioni  occorrenti  del  Tuo  configlio 
proponcHe  le  qualità  >  che  neccdarie  gli  pareuano  nel  foggetto  da 
deftinarfi  airimpreia^  eh*  era  vo  moltrare  a  confuicori  la  perfona 
&>rnita  de  requifitt»  echedaueuaekggcrfi  ,  a  farfauiaménte  . 

Quanto  poi  air  amore  vafoiSuoi;  ccomcinqueftapartefofle 
marauiglioio  >  e  fingolareil  gouemo  del  Santo  ;  batterà  il  detto 
nel  Capo  2 8. Con  auuertir  però y  che.  vn  tal  amore  non fò  fiacco» 
mafoaue,  e  forte  y  dolce  ,  e  virile  ;  fi  che  richiedo  <li  cofa  /  la 
ciuajeantiuedefle  poter  edere  noceuoleal  dimandante ,  odi  non 
buon  efenipio  ad  altri  ;  lanej^aua  :  fé  bene  con  tal  modo  >  che  Ut 
Idaua  lenza  difguftoi  non  a&Mndofi  tal  volta  dall'addar  le  raggio- 
ai;  per  k  quali  noncoouoaiiia  concederla.  Così  nel  far  la  gratta^ 
lapeua  ioggit^nere  motini  da  potei  fi  negare  •  Nel  che  miratta  di 
non  lafciaK  (contento  dii  iiauea  iahegatiua;  edtprouederea  chi 
conlc^ioa  la  gratia  y  perche  ne  facefle  maggior  conto  ;  e  di  fimili 
fofe  ipedo  noi  ricercade*  Con  tutto  ciò  alR  Bobadiglia,  che  da 
firetti(Cma  camera  dimandò  pafiareadvpa  mtn  djfa^atà>&an« 

Suda;  perche  nonsìinfegnafle  ad  altri  di  sfuggir  gh(ÌE»miraodi 
dia  ponertài  rifpofe  di  nò;  e  che  anzi  nella  piccola^  in  corfta* 
uà»  firiticaiie  itanto^  cfaevifodelpogb  per  pomi  due alQìt  co- 
me 
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me  fi  fece 9  obedendo  ilBobacSglia  voientieri^  Ma  con  chi  ivon  era; 
si  auanti  nella  virtù  >  il  Aio  Nò  era  giuftìficato»  edatotin  modo; 
che ,  come  s'è  detto  >  mandaua  più  fodis&tta  aegindD  /  abe^ 
£atto  non  haurebbe  col  coadeiccDdere.  Se  attuedeoa^G  ^  gliA«dU| 
pervai^ti,  o  noùità  d'o|)ÌMooi>  nu(cirdaohofiad(alclino;  bm^' 
che  di  grande togegao^  il  leuoua;  con. dire:  :k(<i»  hiffiar  thfi^u^ 

fia  buono  per  le  f€itn:^\  fé  /e/cimi^r  non  fono  hmoM  pn  lui  .  Jk 

certi  malcompofti  ordinaua  rinterpretarcie  Regole  dirilai  Mode» 
ftia^  e  Étruiioprafermont  public!  ;  acciòcbe  inlegnandole  ad  a^ 
tri  y  eili  le  imparaflero.  Volle,  ch'vno  fàttofi maeftro di fpirito 
pericolofO)  eftrauagante,  facc0epublichedifi:ipiinc;con'ali  po^ 
fticcie  alle  (palle  ;  ripetendo:  che  non  doncn  i^otéure  prima  d*  héuir 

le  penne .  Per  chi  ftaua  foflopra  nella  camera ,  gli  fece  gittare  in 
vn  Tacco  fcritti ,  e  libri ,  e  sottro  v*bauea  ;  e  con  quello  luìfe  ipA 
k  gire  per  cafa  >  diccndlo  Aia  colpa .  Lorenzo  Trillano  Ferrarefe 
fò  huomo  di  gran  penitenza  ;  e  molto  amico  dell'oration ,  e  del  fr 
lentio;  a  quefti ,  che  lauoraua  di  muransre,  nel  cfaimrii  cadde  di 
fena  vna  mela  datagli  da  rinfrefcarfi  ;  e  vergognandofene  per  S. 
Ignatio  quiui  prefente,  quafi  nulla  fapefle,  vokauafi  altroùe^còn 
lafciarA  la  mela  dietro  la  fcbiena:  ma  diela  rioietteua  dauànti^ 
come  per  ifcherzoy  ilSantòco'ifuo  baiconceilo  ,  quante  voite^ 
quegH  la  fcanfàua  ;  finche  ,  fenza  farfembiantedifguftofo,  lìèdir 
parola,  parti*  Manteneua  in  cafa  il  Santo  vn  Fanciullo  racco«> 
mandatogli  da  Aio  Padre  fiato  Giudeo,  e  battezzato  di  frefco  : 
queftivn  dì  Aizzato  mandò  il  canchero  a  non  sòchi .  e  SJgnatio 
per  mettergli  horrorea  quella  parobi:  sai  tk^  difle,  (he  brutiét^ 
eofmi  quel  eancberoiC^M  pregata  al eai^ ^edUo;  o  franalo  inprima^ 

e  fece  appendere  vn  granchio  viuo  al  coHo  dt  ^ef  mefcbino  ;  il 
Guale ,  per  haucr  le  mani  legate  dietro  le  fpalle,  e  temendo  efTere 
(tracciato  da  quella  befiia  ;  che  fé  gli  ag^appaua  Ai*l  petto;  con 
pianti,  e  Arida  prometteoa:  Che  non  mai  più.  EdruenutoRc^ 
ligioA)  di  .S.E)omcnfco,  e  {xn  Vefconodi  Forlì  ;  lodaua  la  prat 
cicnza;  dèi  Santo  ;  che  con  penitenza  si  con£iceuole  all'età- ,  di  a^ 
la  colpa,  Iliauca di Aiczsaito  da  quella  parohfcrfemprc.  Portali^* 
doakuno  dal  Mondo  mali  ooAumi ,  a(Iègnaua&Ii'perA>(fa  diioc^ 
tas  che  quanto  nota  uà  in  lui  ogni  di  ,  glielo  dafle  in 'carta;  pec- 
che ferìamcnte  attendefle  ad  emendàrlene  •  Se  bene  queAo  (boi» 
prìrfi  l'vn  l'altro  i  difetti  era  comune  a  tutti  ;  t adunandoti  ogdi 
venerdì  per  vdirfi  da  quattro  a  ciò  deputati  «utiifòrc  de  pcopci 

Di  più  quaodoaltuni  per  difettpi  couoieÀ)  ftiao^ 

già- 
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giauano  in  mezzo  lalrefectorio  nella  tauola  de  pératjcntiatì  ;  li  h^ 
cetta>  in  vece  della  folita  lettione  rpirituàle»  viuamente  ripren- 
dere^ con  rin£icciarioro  gli  anni ,  e  la  negligenza  ddU  vita  <Ke- 
li^ófa;  C  per  humiliargli,  &  eaitarli  mepO',  cjaaichevolta  per 
boG(^;d'aIclin  Fratel  Laico  ^  mx  fbiritofo  U  efatfrk:a;cii  qoalc^ 
ancora  di  paflaggio  notafle  altri  »  cne  non  /ei'  afpettàuano>  d*  al-* 
€.1     ^  '^'cun  errore  ^  Da  certi  faceuafi  ogni  feradar  conto  diftìnto  deltó 

cadute  in  quel  difetto  >  alla  cui  eftirpatione; per  Ino  configiio.  at- 

tendeuano.  Talvolta,  compito  ch'altri  hauelTe  alcuhvfficio»  ne 

teneuapublico  efame:  cosìd'vn  fuo  gouerno  icrìue  ilP.  Natale > 

pofto  alla  cenfuradi  quaranta  Padri^  dpue  fu  riprero  graucmentc 

dal  Santo  per  lacerbità  vfata  co  fuddid.  Quando  i  Suoi  »  come 

non  di  rado  auueniua,.  erano  impiegati  da  gran  Prerfcipi  ^  e  dal 

Eontefice in funtioni  cofpicue.,  crdinaualoro,:  per  confecuargli  hu^ 

miii  9  d'albergar  negii  hofpiraii;  e  d'infe'gnare  a  fanciulli  >  &  i. 

rezzi  li  principi)  della  Fede.  Cosi  dicemmo  hauer  mandato  Lai- 

nez  a  gouemare  vna  giumenta  dopo  bauer  con  Tom  ma  lode  predi- 

gSÌsIh'w.cmì\  cato^  .  Sapendo  il  lauarfi  d'vn  Nouitio  le  mani  cohfapone  ;.  ciò 

^'/«.i>'>.  ^«.a^  che  niun  altro  &ceua  ;  pcnitcntiollo  ;  e  fi  diede  a^  oneruare,  fd 

''  ''*''  quel  fbflc  vn  fempJicc  amor  di  pulitezza  per  genio  •  di  natura  >  a 

vanità  per  comparire .  lYouati  due  Fratelli'  Coadiutori  a  tratte» 
nerfi  contando  nouellc  ;  ordinò.  >  che  portafléro  fubito  dal  cortile 
su  la  cima  della  cafa  vna  mafla  di  pietre;  indi  ainon  molto, veduti* 
Ji  nella  fieflaotiofità»  gliele  fece  riportale  a  bado.  Hebb^no  Vn  di* 
giuno  in  penitenza  ,  quantunc)uecàsr cari  al  Santo,  iPPiOlauei 
Gonzalez ,  e  Ribadcneira;  ipoiofa^  iti  coalkeoziper  iàGcompagoir 
fuor  di  Roma  due  Vefcoui  delia  Compagnia  \,:ch^andfluanp  in:  E^ 
thiopia>  iilafciaroooportat.tant*'Oltre;  che  prima  d akuneiiere 

di  notte  non  fìiropo  in  cala .  * 

Et  ecco  la  tanto  difficile  deftrezza  di  vnire  alla  fpaukàia  (eueri^ 
tà  i  e  alla  difcnctione  il  zelo  della  difdpUna  •  Come  vbleua  ne  fiu 
ni  efirema  caritiSi  >  e  tenerezza  verfogrinfermi;  cosi  deeTinfermi 
gran  patienza  >  humiltà,  eraflfegnatione:  onde  maftrandófi  alca^ 
no  ftranodelMedfo»  mai  fodistatto  della  cura,  o  della  feriikù; 
fecondaua  la  debolezza ,  fofibèndolo ,  e  diffimulando  :  io  tanto 
vedeua  di  rimetterloconamoreuoliauuifi;  finche  ricuperata  dd 
tutto  la  fanità  nepuniua  il  demerito.  Caduto  infermo  ilP.Laa* 
dini  >  tenero  air  bora  nella  Compagnia ,  e  nella  virtù ,  non  fi  face- 
ta cola  >  che  gltandailea  verro;>  del  continuo  noìofo,  incrèfccuo- 
|e>  imaniofo  vXopportollopatieotemente  il  Santo;  e  guaiìtoch'ct 
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fù>  l'allontanò  da  fé  per  ammenda;  inuiandoloa  Margrado  fua 
patria  in Lunigiana;  onde  ricuperaife  meglio  le  forze  del  corpo; 
e  acquiftafle  quelle  ddip  fpirito  :  ma  lo  fece  con  vokO)  eooaj» 
parole  tali  5  che  non  intendeffe  bene  ;  fé  ntutaiia  (olamentepaefe^ 
o  ancora  ftato.  Qipfto  prudentiifimo  accorgimento  di  lafdarlo  tu 
fofpenfionej  fé  fbflc  ritenuto»  o  caflo,  valle  ad  aprirgli  fubito  gli 
occhi;  e  trasformarlo  in  tutt'altro;  cominciando  in  quel  punto  ?• 
na  vita  >  quanto  afpriifima  per  digiuni)  aufterità  y  efiticne  into^ 
lerabili  «  tanto  apoftolica  per  rardentilCmo  zelo  »  con  cui  riformò 
rinterePiouincie.  Hora  dall' bofpital  poueriffimo  della  Patrìali  » 
douericouerò  (faldo  alle  querule  inftanze  de  parenti;  con  dire  e 

D'  effen  ftato  mandata  all'  aria  ^  non  aita  tafa  materna  )  noue  Vol* 

te  fcriik  al  Santo  lettere  fupplicheuoli  ,  &  humiliffime  )  knpL 
vederne  rirpofta .  Parue  rìgido;  ma  fu  perito  ,  e  felice  quel  gran 
Medico  nella  fpirituaJ  cura  del  Landini  »  con  tenerlo  perpieflò  amn* 
go  ,  non  però  abbandonato  ;  foflentandolo  di  tanto  in  tanto  per 
mano  d'altri  della  Compagnia  ;  che  diffimulatamence  fcriuendd 
gli  faceuano  animo  al  durarla:  finche  il  Santo  gli  mandò  Ietterà 
con  parole,  temperatesi,  ma  pur  tanto  amorofc;che  lette  dac 
lui  ginocchioni  furono  bagnate  d'affaiifime  lagrime  in  prefenza  d'- 
altn,  con  baciar  mille  volte  quel  beato  nome  fottòfcritto  •  E  per 
tornare  ali*  amor  fortìrdcl  Santo,  parte  della  fua  prudenza  :  (e^ 
qualche  delicato ,  fìftidiofo ,  rifentito,  cadeua  informo  ;  egli ,  at- 
tefo  il  prò ,  che  da  quel  patire  verrebbe  all'anima ,  ritiraua  la  maw 
DO  alquanto  dalla  foauità,  e  tenerezza  fua  folita;  e  diceua  oer  luv 
al  Signore  :  Cantere  bracbium  petcatoris  ;  acciòche  il  verificaflc: 
Sjiarctitr  peccatum  i/lins;    &  non  inuenietur  7  ^    g^a  facile  in  da- ^ 

re  certe  licui  penitenze  ;  cheferuonopiùtofloa  ricordar  rofleroan- 
za  ,  che  punir  le  inoflcruanze;  li  principi)  delle  qUvili  corfeuato*  • 
fto  a  fuellere  ;  ancorché  non  vi  fofle  ombra  di  colpa  grane  >  né  pic- 
colo difetto  per  lo  più  ;  ma  o dimenticanza,  o  poca  riflelHone^. 
LontanifGmo  era  nond  meno  da  far  leggi  vniuerfali  per  correttio* 
ne  de  mancamenti  particolari.  Nedifetti  grauichiam^uaprimail 
colpeuole;  facendolo  con  leali  >  e  fchiette,  raa  penetranti  pj? rote 
ben  conofcentcdeirerrorfuo-  E  idduce  il  Ribadeneira  vna  nflcf- 
iì()ne  fatta  da  lui,  e  da  molti  altri:  Come  in  si  gran  moltitudmr, 
per  :tmti  anni  ,  non  fi  fcppemad*  alcuno;  che  corretto  di  lul^ 
pa'tiflemalfod^sfiatro  di  lui;  ma  bersi  c^^nfufo,  e  fdcgnaro corv-; 
irò  di  fé,  e  del  fuo  mancamento.  Tanfo  più  eflcndo noto  a  'turMj 
fh'cpli  fepciiua  in  obliuiun  perpetua  le  colpe,  quando  fi  dete-- 

fiaua- 
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.  e  iè  Krafenareoiend^tictir:  poidk  qodb  fleviiti  di 
vQÌtcì  .  zàz^vtrkj  e  caloolu  di  pcniKiiicpcr£iUì2nLolc9:c- 
n^  msm-^coaitu^àxiàcffioy  ma  di  gniAìQi ,  e  di  imn  cima . 

£  akXKlIMlIDai:  Cir  f/  P^drr  iguiàm  wttiìtmmM,  U  fmB^  im  ta  . 
mi  €km  sm€§  me  rrScu  /#  d€^nzte  :  poiché ^  CUKodad  p*o- 

BZiuaoramore  più  grande  il  doppio,  cbr  non  era  ftsto  il  nipr 
pftftmne  toccnmiocaD  mino  d'eflrrgli  iflii  prù  cirì  di  pcimr.Tal 
voka  quefiaera  emuli  paiitccu:  ip:eg3realreo  !iqiii].tà  del 
faJio;  e  coD  fembianrc  griuiffiaio  fcnza  pcù  ,  dargli  :  umi^u:  U 
che  ad  huomini ,  che  tcoera  mente  raouiuno,  cnòcciufopriogqi 
caftigo .  Rimetteuafl  anco  alla  (ènrcnu  della  ficfb  coi^mo^e  ;  co- 
me giudicafle  d'haucr  merìcato:  &  era  finezza  di  prudenza  >  per 
dokememc  cauar  e  da  virtncii  nelle  grandi  hunuUitioni  eiem- 
pio  per  akri  ;  e  digF  imperitnipiù  di^  ntoegb,  atrefo  il  poco 
loro  fjirìroy  haurcbbc  impofto.  Chiamioa  i!  &oco  Padre  a  Kr« 
ma  gran  parte  de  migliori  foggetti ,  conforme  voirua  il  bene  vni- 
aerale  defla  Compagnia  ;  fcpra  di  che  ii  P.  Lainez  ,  eflcndo  Pn> 
nindale  d*ltali3,gh  IcrìfledwDdofi ,  ma  nmcntemence  ,  in  ri«* 
guardo ag^a!th Collegi,  che pareuano  reftare  abbandonati-,  c^ 
perche  non  vide  fruttogreplicò .  alT  bora  il  S.«nto  1*  aauertì  ;  che  per 
£ir  bene  la  parte  d:  fuperiore  non  faccfle  male  quella  di  fuddito  : 
miraflc  quel  tanto  fi(l>  fuo  fcntifnento  ;  (e  da  zel<)  nafceua ,  o  di 
qualche  amore  di  Iti  trooandoficolpeuolc ,  fcnuefle  ;  qual  pena 
racntaua.  Pkanieil  Lainez ,  aperti  e' hebbr  gli  occhi  ;  eiifpolecod 
chiedere  perdono  )  epregire;  che  gli  fitoghdle  il  Prowncialato ,  e 
in  auuenire c^ni  gouerno ,  la  pre&a ,  equalutique  vFo  diletterei 
in  oltre  di  andar  incndkrando  a  Roma  per  ini ,  con  infegnare  a  &n- 
duUi  gramatici;  fé  non  hancOe  fjrzeperla  cucina  »  e  per  l'borto  » 
finirla  vita  in  dìicipiuìe,  in  digiuni ,  &  ogni  peggior  trattamen- 
to •  Mi  U  Santo  non  accettò  cos*  alcuna  *  Vlàua  parimenti  pef 
difetti  de  fuddirì  penìtentiare  i  fiipcrìori  meno  attenti  al  prouede- 
re»  chenoofi  ficcficro;  cai  punirli,  fitti  ch'erano  :  e  cos)  per 
k  iKKutà  quantunque  leggieri  ì  le  quali  non  (bftiua  che  $*inttt>« 
duceflero  da  veruno  ;  fi  perche  non  fi  fermano  mai  doue  cominda- 
no  i  fi  perche  alle  crdinatroni  di  Dio  ftabilite  dai  Fondatore  fot- 
tcntrano  in  cambio  regole  d  buomini .  Perdo  veduti  due  Fk*atelK 
andar  mal  compofti  per  Konu  »  diede  vn  cappello  al  Mitiiftra^ 
pervhe  hauefle  accompagnato  due  ;  niuno  de  quali  poteua  eflere 
airakivi  efempb  di  modeftia .  £  cosi  pure  al  P.  Romei  Rertor  de\ 
CnUesio  Romano:  c'hauea permeflo  i  che  nell*  andare  alle  fette 
^  ^  Chiefe 
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Gbjcfefi  portaffepanevino  per  definare.  Ncvalfe»  che  QuegB  . 
non  haocue  introdotta  vna  tale  vfansa  :  potcbc  >  irouatala  ^  difle  i i 
Sano  y  fi  doHCé  leuATc.  Così  caftigò  alcuni  conualefcetiti  per  ha- . 
nere  inuentatp  alla  vigna  vn  giuoco  di  buttarli  ryno  air  altro  in 
cejcbio  vna  melarancia  i  con  patto  a  cbi  cadeffe  di  mano  >  il  reci- 
tij[  ginoccbioni  1*  Aue  Maria  •  E  molto  più  Tbaurebbe  fatto  alt'in-i 
trometterfi nelle  fcuolenouità  d'opinioni  :  e.diceua:.  che  fé  \ba^^ 

ujtffe  bauMto  fecoli  di  vita  »  griderMe  Jemprc.  :  Fuori  le  \nouiti  in 
Tbeologia  ,  i«  FitoMa  ,  in  Logica  ,  fin  anco  in  Cramaticn  .    Onde 

Vietò  il  tenerli)  e  fpaf  gerii  dottrine  diftrrenti^  amando  anche  in 
quefto  rvniformitàauantolipotene^  acciòcbe  me|lio  li  confer*- 
qafle  la  concordia  delle  volontà  ;  e  con  maggior  edincation,  e  irut- 
tps*aiutafleilprolfimo.  A  Suoi  delideron  di  conliglio  per  noa 
procedere  difcrepantemente  in  vna  Città  d' Italia ,  ouc  le  donne  ^ 
veftiuano  pompofe  del  pari ,  ScimmodeAe»  inuiò  quell'oracolo 

diriipoila;  con  cui  li  regolaflfero  •  J^ando  non  fi  -peda  firauagaote 
abbigliamento  >  e  fuor  del  confueto  ;  né  vi  fia  cattino  fine  ;  ancor* 
che  fi  Jcorgejfe  alcuna  mofira  di  'vanità  per  comparir  pia  bella  irsLà 
r al  tre  i  fi  può  affolnetla  per  la  prima  volta  ;  con  ammonirla  peròy 
^  configliarla  di  moderarfi ,  Cbe  Jfe  tomaffe  a  confeffarfi  ^  mafflma-^ 
mente  con  intentione  di  frequentare  i  Sacramenti  ,  fi  faccia  in  mo- 
do  ,  che  difinetta  'vn  attillatura  sì  affettata  y  e  rifirigna  quanto  può 
quel/a  vitiofa  vfam^  .  Oue  ricufi  ,  deue  intimar/eie  ;  cbe  fé  le  da- 
ri  bensì  anco  per  all'  bora  /'  affolutione  y  ma  non  gii  in  annerare  . 
enon  volendo  lafcinr  quella  vaniti  cercbi  alerone  cou^  cbi  confeffarfi  : 
p9Ìcbe  quantunque  non  fi  condanni  di  colpa  mortale  \  ad  ogni  modo 
è  imper/ittione  tanto  confiderabiU  i  cbe  gli  buomini  della  Compagnia 
non  fi  fcntono  ,d*vdir  cbi  non  babbia  voglia  £  emendar fene  .    *  Et  ^/is^^mM,  %$ 

affinchè  dalla  Ihidio  della  Ungua  Hebraica  non  s'inuogliailero  i^'^'*'^^^* 
Suoi  di  Arane  interpretationi)  ordinò  loro  ilfeguir,  e  difendere 
r  editione  vulgata  ;  come  fu  nefcia  determinato  per  tutti  dal 
Concilio  Tridentino .  Per  quella  ragion  pure  non  voleua ,  che  leg- 
gefkro  Kbro ,  per*  buono  cbe  fblTe ,  d'autor  foipetto  ^  noe  chiC^ 

C4Nua.;  dicendo:-  C6f  nel  principio  il  libro    pince  ;    indi  a  poca  ..  ^ 
s'ama  cbiP  bà  fatt^  t  e  prende  tanto  piede  l'affetto  alt  autore^  ^ 
cbe  ne  perfuade  la  dottrina  y  e   cbe  quanto  bi  fcritto  fia  verìti . 

Quefta  vigilanza  in  volere  fantità  ne  Suoi^  ecuftodirla,  epro> 
qiouerla»  nafceua  dal  mirarla  Compagnia  >  e  rinftituto  d'efla  , 
come  cofa  totalmente  di  Dio:  e  così  non  trafcurò  mezzo;  che  a 
mantenerla  in  ofsauànzai^  ein  credito^  &adifenderJa9  fbfsene- 

ceda- 
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cdsario.  Percon{cruaraeilbQontiome^>  intàhtif  $1  diliérfT  »  e 
gratti  mioifterì ,  fece  legge  vnioerfale  non  foie  nelle  vifite^i  don* 
ne  anco  nobili ,  &  ammalate,  ma  d'huominipnre,  d'andar fem* 
pce  co'I  compagno  assegnato  dal  Superiore  y  benché  fi  fofsè  netr 
indie  ;  4ou*  era  tanta  fc-af  fila  di  foggetti  ;  fi  che  il  compagno  po(^ 
fa  vedere,  non  già  vdir  quello  ^  rae  richiede  fecreto^-'EfiÈLif  va* 
Padre,  che  confdsd  vn  jnierma,  (landò  il  compagno  in  luògo  da- 
non  vederli ,  giouo  Tefsere  vn  (anto  vecchio  >  altrimenti  gli  còfta«  ' 
uà  più  afsai  ,  che  vna  pubiica  difciplina  di  fette  falmf  ;.  eome  là 
fece.  Auanti  che  Predicatori ,  oMaeftrifi  facefsero  fenrire  in  pu- 
blico,  e^Ii,  &  altri  della  profèflfione li  prouauano  più  volte  in  prw 
uato.  Aldirglifi  delfarem  Chiefa  IcLettioni^  e  del  P.  Vittoria 
come  idoneo  per  ciò,  propofein'confultà:  Se  vi  farebbe  (rato  da 
queil*  bora  competente  vditorio  ?  e  fé  haurebbefi  potuto  continua* 
re?  e  vltimamente  del  Soggetto?  E  parendo  bene  intomo  a  tut« 
to;  volle  prima  tre  lettionidi  quei  Padre  priuatamente  VdN'tefeco 
da  quanti  doùeuano  darne  giudicio  .  Tre  prediche  ordinò  al  P. 
Mendoza  in  refettorio  con  intcruento  di  quelli,  co  quali  confuU 
tana;  fé  douefie  darlo ,  come  gli  era  funger  ito,  al  CarcKnal  deHa 
Cueua  defiderofo d*  vn  Predicatore  per  la  Goletta;  dou'era  Co-* 
mandante  vn  fuo  parente .  Pofciache  non  impiegaua  le  perfotie  a 
cafo,  malfimamente  in  a£&ri  del  dittino  feruitio:  ma  con  rìferbo 
attendena  &a  ciò,  cbeordinaua,  &  a  chi.  Né  foleua  dar  carì« 
co  di  reggere  altri ,  o  di  molta  difficoltà,  fé  non  ad  huomini  prò- 
ttari,  edifodavirtù:  fé  benefn  Roma,  doueli  teneua  fotto  gU' 
occhi,  commctteuaquefti  carichi  anco  ad  alcuni  di  manco  efpe- 
rienza  per  afsaggiarli .  In  mandare  per  negorij^  di  conto  alcuno  de 
Suoi;  o  in  efsere  quefti  dar  Pontefice  defiinati  a  Miflioni  ,  o  ad 
interefli d' importanza  ,  diede  loro  in  carta,  &  irt  voce  amierti» 
menti,  e  indirizzi  conéceuoli  alle  circoftanze  degli  huomini ,  e 
de  trattati  :  e  degniffimi  quei  fono  d*efsere  veduti ,  che  diede  agli 
«  r#if  ii«//>ttr.  andati  operNunci  neiribernia,  o  per  Theologi  al  Concilio  ^  E 
'  ^i^mST^Ì^  vencnd<«Ii  offerte  alla  giornata  principalmente  nella  Spagna,  fort^ 
fi  uk.3M$  dztìojai  di  nuoui  Collegi  s  non  però  le  accettaua  :  confiderando 
la  penuria  de  foggetti  s  che  non  peraìettena  prendere  luoghi  di 
nuouo  lenza  fcemarne  ^iàprefi  quel  numero  de  Padri  douuto  si 
a  leruir  bene  ipopoli;  si  a  mantener  Tofleruanza  reli^iofa  ;  che 
fra  pochi  difiìcilniente  fi  conferua .  Sopra  ttttto  per  difendere  la 
CoHipasnia  fcanfana  quanto  le  pote&e  leuar  contro  naouinemi* 
ci;  o  euiperar  li  folleuati.  Quando  molti  difficilmente  s'accheta- 
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nano  al  fuo  non  volere ,  cb^  fi  riTpondefse  alla  cenfura  della  Sorbo- 
oa,  parendo  loro  intempeftiua,  &  ecceifiua  tal  piaceuolezzaxoa 
ragionare  in  publico  a  tutti,moftrò  :  Né  comportarfi  dalla  perfec- 
tione  il  dare  per  offefc  ancograut  luogo  allo  fdegno,  e  manco  al- 
la vendetta  ;  che  fi  mantella  col  pretefto  di  neceflaria  difefa:  Né 
confentir  la  {)rudenza  il  farfi  nemica  per  Tempre  vna  comunità)  e 
prù  fé  d'huomini  di  gran  conto  •  Cesi  al  P.  Olaue  apparecchiato  a 
difputare  centra  le  conclufioni  di  certi  Religiofi  nd  loro  Capito- 
lo Generale  vietò  Tandarui;  poiché,  fendouiftato  i  giorni auan« 
ti,  faauea  con  gii  argomenti  ridotto  i  difenditori  a  non  faper  che 
dire;  potendo eflfere,  che  l'honor  d'  vno  tirafle  il  mal  occhio  di 
molti;  come auuiene  quando  la  vergogna  (i prende  per  affronto. 
Co'I  medefim  Olaue  vsò  parola  di  prego,  acciocbe  nelle  lue  con- 
clufioni  di  Theologia  in  ordine  per  la  (lampa  temperaflè  le  paro- 
le d'vna;  quantunque  piacefle  a  luifteflb,  lafiimafle  vera,  eia 
£icefle  predicar  dal  pergamo  :  e  ctò  per  troncare  ogni  rimota 
cccafioaed'alterarfi  a  quei  ,  che  fentono  diuerfamente  in  tal 
tnateria  ^.  Con  tutto  Teflere  ì\  P.Bobadiglia  in  iftima  ,  e  caro  ^JlS^fé^c!!^. 
al  Rè  Ferdinando  ,  agli  Elettori  ,  &  a  Grandi  della  Corte  di  ^^^oMr-* 
Carlo  V.^  fìi  intimato  a  nome  di  Cefarc  rvfcìr  della  Germa-  *^" 
nia;  per  hauerfi  dichiaratamente  oppollo  in  vocepublica,  e  con 
iicrttturé  contrai' accordo  tanto  pregiudiciale  alla  Religion  Cat- 
tolica ,  e  comprefo  nel  libretto  intitolato  interim  :  &  ancorché 
f)er  si  degna  cagione  fbflfeglorìofovn  cale/ilio  »SJgnatiotuttauia; 
come  non  ancor  informato  del  fatto ,  e  per  dubbio  che  forfi  ecce- 
duto non  fi  foflè  dal  Bobadigiia  nel  contradire^  fi  moderò  Ceco 
per  modo  nel  fuo  ritorno  a  Roma  ;  che  né  fi  ofbideffero  i  Pontifi* 
ci),nc  orimperialj;  o  fi  difficoltafTe  in  luogo  alcuno  aHi  Suoi  Tado- 
;f)erar/i  nel  ieruitiodi  Dio  * .  Doae  però  kCompa^nia ,  per  calun-  g  t^^miMA. 
óia  >  e  per  faJfe  impofture  di  dottrina  fofpetta ,  odi  coauerfar  pe-  ^1^ 
.  ficolofo,  corretta  rifchiodi  perdere  eoa  fa  riputationela  libertà  aa- 
.  lutar  ranime,ai('hara  mettcuafi  ad  vna  difèla  intiocente  lino  a  ve- 
'  derne  il  fine  perfentenza^on  in  difpetto  degli  auuerfari;  per  i  quali 
:  fifaceua  interce(fore,accidche  loro  fofle  mitigato  il  c^^osma  per  la 
.  neceflità  di  buon  concetto  in  chi  attende  a  fainare  altrì.Co»  mentre 
.  al  cominciar  la  Cópagnia  ad  hauer  nella  Spagaarreditodi  fantiti, 
t  di  lett^reife  le  alzò  contro  ih  Salamaca,e  per  tutto  colà  fi^flefe  voa 
luriofa  t^mpefta  per  opera  dVn  Religiofo  Theologo  di  tal  fama ,  e 
feguito,che  tirò  ieco  quafi  tutto  1  Ordine  fuo  in  quei  Regni;  veden- 
do il  Santo*  che  con  lungo  foftir  9  ctacerenon  la  vinceua;  eche 
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la  fua  mahfuctudinc daua  più  animo  a  cjucl furore  -infine ricorfiral 
Vicario  di  Chrifto ,  che  frenò  quei  venti ,  cxnilc  bonaccia,  perche 
tuttauia  quello  innoantc  ricorrere  al  Papa,  benché  per  ncceìlatia 
difcfa  della  Religiobe,  anzi  del  mero Xauitio di  Dio,  non  foffcin- 
Im^msITh^^^^  informò  aiungoilP.Macftro^Giouanni 


'«•i^  .         fa  dalla  Compagnia  Tambitione  prohibendo  (Irettamentefiprocu^ 
v»aT*Ì^'*  rar  dignità  sì  dentro  ^  come  fuori  ;  anzi Je  di  fuori  né  pollano  acccc* 
tarli  anche  offerte  dal  Papa  ;  fé  il  Papa  fieflo  non  allri^ne  a  ciò  fono 
pena  di  peccato  mortale  ;  del  che  tutto  fan  voto  particolare:  i  Pro* 
41  jf5»i»4wi  tefli  '  '  •  Hor  di  qucfta  importantilfima  legge  non  è  IVrilità  mag- 
Ptl2'St!  giare  quella  notata  da  vn  Generale  d'ofleruantiflima  Religione;  ehe 
fidMiui^PM.  dimandato:  Quale  Inflituto  regolare  glipatcflc  meglio prourflo  cT 
i*r/r/9!^//A'r^  aiuti  per  conferuarfinel  primerofpirito?ri(pofe;  jQuel/o della Com- 
d^a^nTw*  P^?"^^^  ^*  Giesù,  il  quale  ritiene  il  buono;  pcrodic  le  dignità  cc- 
.     *'  ^"    'defiaftiche non  glielo  tolgono;  e fcacda  il  cattino  cob iicoitiar  gf 
inofleruanti .  Che  veramente  danno  graue  farebbe  losfidrar  l-Or*- 
dine  con  tome  il  meglio  degli  buomini ,  «  i  più  acconci  a  niiniften 
fuoi  •  Ma  poiché  in  vna  vocatione  all'aiuto  dell'anime  tutta  indiriz- 
zata con  tanti  »  e  si  efficaci  mezzi;  doue  ne  forze,  tic  feraor^  né  vi- 
ta baàano  per  faticare  auanto  vi  fi  brama  »  t  fi  concede;  già  chi  cor* 
cafle  prelature  noi  farebbe  per  zelo  de  profGmi:  e  fé  pur  daprimji 
non  procacciate  fi  concedeilero  al  zelo  ;  dapoi  aflhtate^  e  volute 
non  0  potrebbero  negare  airambitione^  con  feguirne  gl'innume- 
rabili ,  &  intolerabrti  frutti  d'vna  si  peflìlentiofa  radice .  Ui  die  ben 
conofcente  il  Santo  ;  non  appagandofi  d' hauer  con  forti,  e  rad- 
,  doppiate  Ipranghe  fermata  qucfla  porta  per  modo  ;  che  l'apra  jl 
comando lolddla  mano  Pontificia,  che diflerrai  Cieli  ;  vi  fcceia 
oltre  cosi  vigilante  la  guardia  ;  che  venendo  non  pochi  de  Suoi  cbie- 
ftiaPapi,  chi  per  Mitre,  chi  (>er  Cappelli  ;  ficontrapofe  alle  do- 
mande rifolute  di  ^ran  Principi ,  e  Tene  Coronate  con  ardor  tale 
dauantiaDio,  edauanri  agli  huomini  ;  come  fé  in  entcat  neOa 
Compagnia  le  dignità ,  douefle  vfdme  ad  vn  tempo  rhumiltà  ;  la 
quale vnicamente  amò,  i& abbracciò;  e  voUe^  che i  Suoiamafle- 
ro,  &abbracciaikro« 
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DdM  Humilti  pcrfettiffima  di  S.Ig9àti$;  che  meritò  ne  ycnifseda^ 
h'  dalla  R,^ ergine  in-  MaefirOféd  >»«.  Santa., 

DA  che  fccediuortio  daÌN4bndò,<  fi  fposò  con  i'bumilt^i  pev 
non  laidar Ja  mai  >  ne  pur  dòpo  niorte^  peroche  fupidialttai 

Dio::  che  di  fé  non  rimane f$e  alcnna^  metaoria  ..e  che-  il*  fio  cada^ 
ntro  )  come  'pile:  carogna'  >.  fofse' gettata  in'  vn  letamare  ad  efser 
laaerato  da  cani  \  o  diuenifse  cibo  <£ eccelli.  Né  (landò fra  foli  dcfT- 

derij).  praticò fi^da princìpio  rabbaflarfir  l'auuilirfi)  Tafcondérfi^ 
e  per  cosi  dire  Iqwrlirfi-,  o  disfarfi  a  fcgno  ^.cbe  glie  ne  fecero  fcru- 
po!o  gllhuomini  >  e  li  Demoni).v  Et  era  sì  pieno  del  conofcimentoi 
di  fé;  cofà  fodé  quanto  al  fuQ  nalla^  e  cofa  meritafle  quanto  a 
ihoi  mancamenti  ;  che  furono  i  minori  eflerti  dell'  bumiltàfua  il: 
viuere  poco  menche  ignudo,,  mendico  >  e  negli  hofpirali  .Né  fo- 
lamcntc  foggi  quando  fi  vidi?  riuerito;  e  fi  trattenne  ou'era  deri- 
fù  y  e  fuìDaneggiato  ;  ma  pagò  fino  i  nemici  >  li  traditori  3  &  afiaf^ 
fini  funi  con  ringratiamenti  y  con  vero  amor  y  e  con  benefici) .  E 
inoItr^mdófTpiù  abborrlle  ricchezze  >  gli  honoris  la  gran  fama ,  r 
Takre  fpecioutà  dèi  Mondò  con  rilolution ,  e  sfòrzo  pari  a  quello* 
degli  huomini:  terreni  nell' ambir  >v  eneirabbracoiar  le  fudfctte  gran- 
dézze •  Anzi  per  immenfà  brama  d*  imitar  Chrifto  >  che  ce  ne* 
diede  Tefempio  >  e  per  aflbmigliarfegli  ^attcfe  con  ogni  Audio  a 
portarfempreIein(ègnedi'luiv&  a  vedimela  liureaperfuo  a- 
mor>^e  riucrenza  ,  giubilando  in  fof&ir  pouertà  y  ingiurie ,  ca- 
liinnie,  percofle,  trattamenti  da  pazzo y&  in  efìère  tenuto  per 
tale ;.  fenza  dame  occafiòne  y  o  voler  l'altrui  peccato  .  Era  in 
ftie  si  fodàmente  fondato  neir  humiltà,  che  delia  vanagloria;. 
[à  quale  fa  traballar  le  torri  >  e  fcuote  le  colonne  più   fer« 
me  y  non  temeua  punto  ;  e  per  li  trenta  y  e  più  anni  viti- 
mi  di'  fua^  vita:  non.  hebbe  tentatione  y  o  Tenti  moto  di   tali 
vitio». 

Queftà  hnmiltà  Io  ridiifle  a  ftlmarfi'dà  vero  indegno  dèi  Gew- 
neralato  y  a  tanto  coftantemente  rifiutarlo  >  e  tante  volte  ,  che* 
a  pena  badò*  il  comandò  efprefiò  del  Confefibr  fuo  informato  dii 
tuttala  vita  ;  con  facoltà  di  valèrfi  di  tal  cognitioric  anco  appref- 
ibd'altriper  prouarlo  inhabilèa  quel  grado;  maneggiato  pofcia? 
fiungre  da  lui ,  come  da  feruo  di  tutti  >  nella  guifa  che  Ioprincipiò> 
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eoa  fcrnire  al  cuoco ,  &  infcgnarca  £mcmlli  ;  non  volendone  al- 
cun commodo ,  nèhonoreuolczzt;  ne  pur  titobdi  Paternità,  o 
Riuerenza  ;  confarfi  chiamar  fcmplicementc  Ignatio  .  Et  ancor- 
ché dal  Signore  haueilè  i  doni  tutti  nccefiarì  a  reggere  akrut;  egli 
bauefle  in  eminenza  tale  9  che  rendeiuftuporeax]uannIocdkK^ 
bero ,  e  da  faggi  fu  ftimato  fcnza  pan  :  nondimeno  m  capo  a  dieci 
2fiià  >  per  nuouc^rìfleffioni  fitte  fopca'  di  fe^hidicandofi  drloiricf 
iìmiprci)iendc^po>emancofnfficmiteapoctario;ilnnooc^  eoa 
hanet  cUamati  a  Roma  quanti  de  principtli  Padri  poterono  vcmre£ 
a  quali  congregati  (  acdóche  haueifcro  piena  bbmà;  esoo  gli  & 
opponeflrro  in»cda>  come  vn*alira  volta  >  mandò  la  fi^ueatchu- 
Oiiltflfinia lettga ferìtta  difiia  mano:  ^  Cm/Jlmi  wl  sig^rt  y  i 

Truclli  itHa  C^mfagma.  di  Ciisà  ^  Dò  fa  bamer  muta  wtttUfiwm  um^ 
fiderai^  im  fiiwufiy  &"  m9iy  fcm^éfimiire  in  $ii  nhm^  iMrÒ£tia* 
m  ,  iémiro  y  a  finfd  di  wUy  che  tu  plefte  tfser  t^mu  >f«M^i  éii 
ip/a  CnéaùTy  t  Signore  i  tb^  m*bà  da  gindi€4gr per  fiWffrt y  dirò  qnam^ 
U  pofse  comprender  y  e  fentire  a  maggior  gloria  y  e  lode  di  Saa  Di^ 
mina  èiaefià  •  Conftdtraii  finceramonte  y  $  fen^ninm  altrs  paffioneychaT 
in  ciò  mi  inrbiy  i  mieimolii  peccati  ^  le  mie  molte  imperfrttioni^ 
Ij  mie  malie  infermiti  y  si  ddV anima y  en  ancora  del  corpo  'Jfò^moU- 
te  Inulte  gindicato  j  cV  io  lono  fnafi  per  infiniti  gradi  lontéma  da^ 
^nelle  parti  ;  chefiricbieggono  in  chi  ba.  da  gomernar  ia  CompagniéUf, 
ciò  che  alprefenie  io-fò  per  comandamentOy  e  impofitioneitthtfsa  medù^ 
pma  mene  fece..  Ter  tanto  de  fiderò  nel  Sigft»7iffiroicbefattanimd9^ 
tnra  confiderationeyfi  elegga  alcnn  aliro^cbe  meglio  di  moyo  alme^ 
no  non  coti  mala  come  me  y  maneggi  qnefiogonemoi.&  elenio  cbe^  fia^ 
4  Ini  fi  commetta  Jiè  foto  jaefio  de  fiderò  {e  ascosi  gindicare  micondn^ 
co  cen  molta  ragione  ),clee  fi  dia^cotat  carico  a-  ebi  megjtio^  dime;.ò  mom 
cpsi  nule  come-me  ;  ma  anco  a  cbi  mediocremente^  fia  per  efircitarlà^ 
Così  rifolnto  ,  /•  nel  nome  del  'Padre  y.  e  del  Figlinola  y  e  deUo  Spirilo* 
Santo  yym  folo^Dioy  mio  Creatore  y  deponga  a fsolnt amente  y  e  del  tnlk^ 
to  rinontioi' Inficio y,  ebe  Irk  e  dimando  y  e  prego  nel  Signor  T^efirOy. 
coB-  tntta,  Fanmé  miay  così  Ih  Trofejpy  come  g&  altriy.  cbe  perciò^ 
fi  radnneranno  >.  cbe  accettino  qnefia  mia  rinontia  così  ginttificata^ 
donatati  Sna  Dimina:  Uaefti .  E  fé  fra  fnegliy  a  qnafifiiJaoceifmr^ 
Uy  ogindicancy  alcnn  dif parer oy  o  y arieti^  di  fentimenti  na/cefm  ;; 
dimando  per  ^elTamor^e^rifpetUy.cbe a J>io Signor  T^oflrafidineicber 
fogliano  molto  raccomandarlo  alla  DininaMa^i^s  acciocbe  imttuté^ 
^adempia  la  fna  fantiffimor'nolontày  a  magffor  gforia^fnoy^  e-  mt^hi^' 
kno  ymur^diir  anime  ^  e  dclU  €Émpagftin  l  ew  bàner  Uìm, 
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mite  in  tuii$  »  e  fempre  alU  magpar  gloria  ^  e  hdt  di  Dìo.  Mi 
troppo  a  tutti  era  caro  il  gouemo  del  Santo  ;  però  non  vi  fò  (  e 
glielo  fecero  fopere  in  tonda  rirpofta^  ciiivoleue>  viuente  lui,  la 
Compagnia  in  mano  d*altri  :.  eccettuato  Andrea  d'Ouiedo>  huo- 
mo  d'innocente  femplidtàtilquale  per yna  eftrema  riuereota  dif* 

fe:  Cb^effimtcf  Ignazio  Sauio  ;  e  giniicdédo  egli  coA  coimcoire  :,  fcg'^ 


Compagnia  ;  la  cpiale  chiamò  fcmpn 
Minima  i  iù  molto  più  alieno  dal  ùfC)  odira^fa;  onde  apparifle 
d'efleme  i^  fondatole  ;  Se  vdiuàragionarfi  di  <|uefla;  quanto  am« 
piamente  ftefaroquantoairammelofle^ioueuble;  0  d*aItraco>^ 
fa^  da  cuipoteflea  lui  ridondar  iode  ;  u  raccoglieua  toftoin  fci 
con  arroiHr  dì  verginal  vergogna  ;  e  bagnar  di  lagrime  il  volto.  AI* 
crettanto  delle  molte  Opere  inftituite  da  lui  a  comun  beneficio,  ac« 
Cloche  non  gli  foflero  di  gloria ,  come  le  haueua  con  htksL^  e  ften- 
ta<:ondotte  a  durare;  cedcuale  ad  altre  mani  >  e  con  e(Io  il  titolo 
di  Fondatore. 

•  Dille  più  vokc:  C&r  dì.  niuno.di  cafa^  ma  fato  di  ft  medcfmo  fi 
fcandali:^aua  •  È  aht  tniti.gdi  \danano  ^fémpiò  M  iPtirtit ,  r  materia 

di  confufione.  tanto  fi  teneua  (otto  d'ogn'vnó  ;  e  crouaua  in  altri 
quelle  parti  lodeuoli,  ch*in  fé  fcorgere  non  fapéua  rhumiteàfua^  • 
In  cafo  di  non  hauer  certezza  indobitabile  dellex:ofir  da  rifolucrt^j 
làfciauafi  perfuader  £icilmeàte  dal  parere  altrui:/^  Quaiituncpie  fa* 
f>erìore>  &ceuafivguaIcafttoifiiddicis  anzi  a- meaefimì  fi  iocto-» 
•metteua.  rauaisò  ti  Ribadeneira^  giouihettò>  aU'.hocaidi  quindici 
4inni ,  come  ragionandotn  ftublicò  per  deca  fionedt  .predic^he ,  o  di 
Dottrina  Chriuiana ,  parlaua  male  italiano,  con  framifchiar  paro- 
le fpagnuok;  per  Je  quali  non  bencomprefe  dagli  a£coÌtanti  per- 
deuafi  parte  del  frutto,  gradì  eg£  foihmamente  il  ricordor  e  cOfi 
piaìceuolezza,  &  humìkà  pregoUo  à  notab  ttìtto  ^  &  itiTegnargli  o- 
'Ue  mancaua  ;  che  procurato  haurebbe  d*  émendarfi .  Più  d*vha  £4- 

Ca  fi  dichiarò  i  e  Io  faide  :  Z)r  nan  iianer  trattato  mai.  di  tofe  di  }f>]o 
€on  alcun  gran  peccatore;  che  non  l'haneffe  trouatò  nù^lidre  di  [t\  \e 
non  n*  haueffe  guadagnato  affai  P anima  fua  .  Della  quale  anima  fila 

non  parlaua  che  con  titoli  d'abbaflamento  :  efù  fuo  tx>(li|me^ 
da.prìncipiofottofcriuerfiaHe  lettere:.  Twrrdircigiir&ewr  y  ignaiia,. 
Haurebbe  voluto  reflar  dimenticato  da  tutti;  ocheflM  ferie  ri- 
cordaflero  folo  per  aborrirlo,  prenderlo  afchemo,  emaitrattarlQ; 
con  grandiffimo  infinto  d'eflbKJtimiato  per,pa2zo;  e  iie.jticaKÒ 
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Noo  penBsfegpamaiCcooiunpitb  braimflrromote»  e  slnd»^ 
Ibùflcropcr^iò^d'cfleBibQ^pifOiiKiitiatiDccm  oìd& 

icgpo^  r gMUdo il Carrdinal Facccopfoo  graodiDocoadfiac  dira* 
bacioca0ptt>  jiigsuinafB'Inmikàfiu  io  irmcòmaundofico  im-# 
PiCforcocdltote;  che  dmafioluor  Hrlbitanza^  e  mirandcilo  per 
k^^càdi'^kiOf  iicricaiiaflc  ilfimbiaote  al  natardc^  vpm 
'iftr  $k  M$csM  flet  Santo;  r  fioalmcntcJMinatoae  Tabiioiio y  ileo- 
ÌMMUi  ik  non  ebc  zi  pattduìo  dimiooo  janucmnon  dBbc  il  po- 
co anzi  «d^uato::  ftttpìdo^  ne2ncorialadD»doiInraacoto>co- 
tniffOiòft  fecondo  iauom  >  ecomindòilterzai  mecccche  3  Santb 
traildBiMUiaJa  ^vcia ,  e  eoo  oqohì  fQwicdì^farìaodo  éittezze^%o* 
MpawioapparìiM>  boradi.giataailctfe,  bo^  boni 


Ibnoìnofa;  dimodòchrinfihedcl  òongrdlo tenuto  dal GaitUnale 
ad  arte  lunghiffimo  vcrgognoifi^  (lizzato  il  Pittore  di  nonhauer 
fiitto  nulla  ''*  Celebrauad<ordinalrioinpriuatD;.acciòcIìcr'gli  eftkv    ■  kmxìfm/i,^ 
&j  eiecontinne  làorinne  no*l.poneflero  a  chi^lo  v^edeua  inr  opinione  ^'^i^r/w. 
di  virtù  ftraoi^i^afia  '' .  Si  tagliò  la  (ùola  dèlie  fòarpc  y  andando    ^'JJ^J 
anco d: inuerno cò'piedi nudipcF terra» quando nroftiiaua >dF eflere    b^imum. 
calzata..  Emcotrc  pcreò*  il  Nitalrdi&rtiuemcnteafcondcrfiica-^/^CÌi^^^ 
meprctiofa  reliquia^,  vn  dehtr  tratto  al  Santoiit  bocca vcrcKelha^  Qf^j^/j^'f^ll''^^ 
ucatornicntitoalTaiffimo;.  nonfusìdeteoinfarlovchequeglinon  14'"*  '  ^"'^ 
fen'accopgcflc:  ondericbicflolo»^  ilfc  fubito  gittar  srabbandòna-  /^u^/'J;^"'- 
tamentc;.  che  tutta  l-indaftcia  del  Natale  not  trouò-giainai..  t^  imPamk^'^' 
ndOj.  e  non  lenza  graircagìoneéauell3ìuadelicico&  propn  e:;;ie  non^'"  ""'  * 
era-per curar qiiialcber afflitto^ ^perconfigliarc' ainvcoUàr  propria-         :^,. . 
tTpericnza  ^c^opcv  anmiareiif^inf^  \.^  - 

rfctà :  come di&Pàolo-  Apoftblonota  &  Gregorio  ìfàp^t^Oiait^  '   ' 

tubai  bonaik/ìùdiapropria  i.  piihiicabdryerò*T^fà>  dimnnadtnirabi/ié* 

yiilitu^  allena^  i:  e  queflb  ancora  con  gran  riférbo:  r  ^  su  prìncipi)* 
dèlia  Compagnia  ;  pofdalche  (labilità  cb'  ella  fu* ,  tteiu^te  fuoccfl^ 
•cculte  con  gran  fllentio  •.  Rliccontaua  D.  fierdtnandò  Trieio  Ve& 
oouo  Aiurienfò >  poi  diSalamanca^d'hauerloconofciuto  inlSàrì^i^: 
e  chT)  come  tra  ttaua  d'orai  ione  > .  ad*  altri  pcrfiiadendòla  >  S(  10^ 
fì^nandola,  molti  l'interroga uano  di  qual  maniera^  egli  ft  la  paf- 
fafle  in  orando  ?  e  d  bauer  egli  ftèfTo  fatto  vna  tal  rìchicfta .  E  che 

wfpondcUaiil  Santo  * .  2^10».  dkèrU  (fuefio  ::  ma  fì  bine  quillòychì  plt^^ja^?*" 
é^vcis  conMeng::.  ùùicbe  welH^  i  carità  %,  e  neceMU  xJ^abraèvanu-  ^''dr:gue\yE. 

X.  ■         ,        '  ^^      ,  ffUit.déperfett. . 

A  prouar  nondimeno  iMcntimentobafliyfimOvC*bobbe<)i  fL^' 
fl^ifò  ,  cquanto^  fi  dirpregiaflc al poiRbtle,  fio  queftò' noaggior  ari 
gomento  :  Che  tra  iegnalati(fimi  fauort fattigli  continuamente  di' 
£)ionon  fi'rìfentendocon  veruna^  ne  pur  lég£Ìenflima  titiUatìone 
di  propria  (lima;,  piùtoftolé  comparfe  di  Cbnfib ,.  edi  Maria  v)*c^ 
fiftfiii  levifiòni >^  lomuiichedegli'Angeli  ^.lèconfòlatiom  diurne  ,  l 
congiuogimenti  dèlhinima  fuaooa^Uìofino  aliqaeftrfi^eranO'par' 
lui  maceria- d-efirem^ooiftfbfiòne';.  ai^omenranclè^  tcn'ciò  là  priv 
P^sa.deboIc22a:>epocò  fu»  (^irito  s^cllaiiR  neceflità  if aiuti  si  grai^- 
di),  cftraopdfnari ..  E  però* efóggeraua  cbnmoltot ofl&re  là  (Uà  mi^ 

ftrìa  >>parlÌJafo  iT^i^  effèn'  aUim^M^  m»dà  pia  di  Juif  ingf4it0  m^ 
Z>w;  c\  htmeffr  tanti  pùatiy.t  iémt^'^porte:  i  nmitàffhtHinti  enUi^biy. 
et  riieneffè  tanta:  mifèfkwdre^ ,  Btatnò ,  rdùnaodò'a  Dio ,  che  gli; 

fi»ttralW(lp.lé<d^iÌi  itxnioiatwmr^gii  fictrafl^oeV^  fóntanedi  ra^ 

V    4,  radi. 
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fddiÌ09  che gfia£bgaaaoo di dclicic l'anima.  Et  è  ben  cofa  grao^ 
de>  ch^eflciulo^jotidiani)  e  tantofopta.  il  confucto  d'altri  San- 
ti >  li  £auorì  del  Ciclo  conferiti  a  Iui>  tuttauia  non  vdioafi,  cbe 
Qominafle  viiioni  y  eftafi,  riuelationt»  ma  fibenebumiità,  patiei^» 
za>  mortificatione,  carità  ^  dirprezzodi  fe>  zelo  deli' anime ,  a? 
mor  di  Dio  9  e  virtù  fimili .  Suppficaua  inftantemente  il  Signore  i 
cbc.perluo  mezzo  nonopcrafle  miracoli  ;acciòche  con  quefti  non 
lalifle  pteflo  gli  huomini  a  concetto  di  Santo.  E  delle  Profetie;neift 
la  qual  parte  Dio  l'illuminò  molto  ^  a  pena  fé  ne  lafciaua  vfi:ir  qual* 
cheduna  di  bocca .  Tanto  fiaua  fu'i  fuggir  tutto  quello^  <h  cui  gli 


I  cornhaucOt  fra  Padri  di  Rofìia  >  cb*  cgK  baudle  vnArcan^loperCiiftode.f  » 
▼"  e4'^^f]^  ^^  confermationcdi  che>  coftringéndofi  im  oftinato  Dcmonid  ia^ 
^^  iMti'Àa.  ModonaconTinuocatioDe  di  Slgnatio  a  lafdare  voiniiaiàtay  lo 
'^^ai  *'^^  Spirita  in  diri!  sforzato  a  partire>  nominòil  Cuflode  del  Santo  coih 

titola  di  Grande  arcangelo  .  Vn  giorno  il  Lainez  confidentemente 
Ijj-icercò:»  (è  ciòiblle  vero  ?  Al  che  non  diedoriljpoCU  ^macppi^en-* 
dofi  la  faccia  di  rodore  ,  turboffi  nella  guiia  >  diceua  ilLaincz^che- 
farebbe  donzella  honeiUfiima,e  fola  ;(è  foprag£Ìungere  ft  vcdeÓc  dT 
improuifo  incamera  vo  fauomoftraniero  daTdnonconoiciuto  a« 
uanti.  Vn  Fratello  y  come  ftaua  perfuafo  di  certo ,  ch'eli  fefse  vii: 
gran  Santo  >  cosilo  dille  in  difcorib  con  altri  di  cafa  ;.  lokppe^a- 
tio>  e  briprelè  alpramente  ddrhauercauHÌIita>  o  fcbernira  la 
rantità>  rìconofirendola  iovn  peccatore»  comelni;t  e  chiamando* 
tal  detto  beftemmia  >  in  pena  il  fé  mangiar  ne  più  fordidi  luoghi  di 
cala  iperdne iettimanr.  Ma  vn  parlar  fomigiiante  coftò  ad  Altri: 
la  vita  .Fondata  k  Compagnia  »  f^confefsaua  il  Santa  con  vnod'*^ 
efsa  ;  e  per  molti  anni  co'l  r.  Diego  dEguia  ftimatiffimo  da  luiiper- 
che  di  vita  si  perfetta  j  che  Pietro  Fabro  chiamaualo  il  P.SkDiego^; 

&Igaatioflerso  ^Soìcnai  Qattnio  fanem^  in  'Para4ifk  cedemmo ijf 

T.i>iego  aiiofyprég  mì  fjvMw  M0ifc;  fifoèlngradopiù^^  emiiiénf 
te  di  storia  ;i^  che  a  feo4  gìugntrcmà  4:  ttmcU^H^  «,'  ÀqueAi^  ic* 

cohdorvfanza  (ba  ».  partecipaua^per  humiltà  ti  iu0 Joterno^baiiént- 
doglf  però  vietato  coaprecetto  il  palefaread  alcuno^i  £iiiori  >  e^  k^ 
foblimigratiei  cbcDioglifàceua^  Hor' egli fi)pra£itto  dellograa 
cofe  di  quell'Anima,  benedetta  s  non  potfndo  parlare  ».  nèlapcndo^ 
tacere  in  tutto»,  daua  in  eiclamatipni  ^.ffo  ifi  vadre^  tguaìiaerm 
Sémoy  e  futgotéirmeBi^  ffrén  Sa»u%  ;  ^f  parole  si.fiitte..L!inreifilgoa* 

«io  i  e  &Qlti:e«)^9coiicdo:fid*aIaD,  iConfifìgff ^^tt  £dift:i|dk»f  «e: 
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fcrC)  quanto  duraua  il  recitar  di  tre  falmis  fra  ciafcun  de  quali  ft 
gli  ricordaua  :  chefofsc  più  circofpettQ  nel  parlare;  né  dafse  a  de- 
boli occafione  di  fcandalo .  Ma  non  perciò  il  diuota  Vecchio  fi  con- 
teneua  da  certa  forma  di  faueliare ,  che  fenza  dire  fignificaua 
molto  :  ciò  era  >  Pregar  fi  di  foprauiuere  al  Padre  Ignatio  alcune  ho- 
re;  nelle  quali  slegato  dal  precetto  dinoDriuelare,  lui  viuente,ciò 
che  nefapeua^  direbbe  taHmarauiglie;  che  reflerebbe  attonito  il 
Mondo  •  Il  Sanroairhora  fece  due  cofe  :  vna  >  intimare  ali*£guia  la 
Scomunica ,  e  l'andarfi  dalla  Compagnia  >  le  parola  fomtgliante  gli 
vfciua  più  di  bocca  :  l'altra  >  farslt  intendere ,  che  non  ibprauuiue- 
rebbe  altrimenti  ;  ànai  che  finirla  ta  vitaprimadiiui^comtfeguir 
morendo  alcuni  ^rmauantid Ignatio:  iJ  quale  (comcfùcoftante 
opihione  dePadri;  elofatfleOlittierManareo)  impetrò  la  morte 
al  Confefsorein^ratia,  e  confolatione  deirhumilfà  fua,  perche 
fecomorirse  ogni  memoria  di  quello  ^  da  cui  >  etiandio  fbl  dopo 
morte)  gii  potcua  tornar  fema  di  Santo  » 

Con  l'^fsaiffimo  detto  deli'hunviltà  fua  riman  da  dirne  il  più  fi- 
no >  €*1  più  perfetto .  Qucflo è refsere  fiato  humile, fenza  moflrar* 
Io;  na^fcondendolbumiltà  fotto  Thumilrà  ;  per  fuggire  in  fino  il  con* 
cetto  d'humile ,  che  pur  è  gloriofo^  e  va  dietro all'humilti  >s*èco^ 
nofeiuta  •  Quefta  fu  arte fua  fìngolariflima  :  Coprirsi  bene  la  vif- 
tu  ;  che  il  coprire  S  flefso  fofse  coperto  ;  e  fembrafse^  non  celarla  > 
ma  non  haucrla.  Negò  gì  an  tempo  a  Suoi  ;  che,  con  Vefempiod* 
tltri  Santi  a  confbkttìone  de  loro  figliuoli  >ne  l'impoitunauano;qual- 
chenotitia  di  fe^  indi  perche  il  negar  fuo  non  pare/se  humiUàj  & 
vn  volere  afcomlere  cofe  magnifiche  ;moftrò  di  compiacergli >e  fo- 
disfece  air  humiltàfuar  poiché  verforvltimo  della  vita  dcttòal  P. 
Gonzafez  vn  fuccinto,  efenFiplice  racconto  deU'auuenutogli  dalla 
conuer/ione  fino  al  i54|.rimettendo/!  nel  rimanente  del  tempo  al 
P.  Natale ,  non  cosi  al  P.D'Eguia  fuo  Ccnfefsore:.  volendo foJo^he 
fi  fapefse  alcun  poco  del  iuoviuere^con  qualche dimoftrationc  fece 
della  Diuin»  bontà;  e  figiudie^fsCsfuor  di  quello  >cb' egli  dettò; 
ech'il> Natale  fapeua  ^ponefsernì  altro  degno  d  memoria.!  Co» 
tìucft'^  aste  mile  al  findieato  de  fuoì  primi  Compagnfy  ch'eteiio  in 
Roflia  y  leConfiitutioni)  ficuro,  cbenonficanc'ellercbbevaapice 
dfquellaicrittura  ben  fua^  ma  dettatura  diDio.  Vollfnci^dime- 
tto  ^  che  non  eomp«j-i£sero  cefa  di  Dio  ;  ma  ne  por  fua  >  epotcndo» 
per  faceltàjChen'bflueadalPonteficey  darle  per  fTnite;  cifcrbèaUa 
C<^8>^g^tiooe  Genera  le  y  che  dopo  fiia  morte  fi  tenne»  queft  atio» 

d^aiitoiitàJb^reBù'^  Qnderagioneuolneite  a  mento  ificompaMbi* 

:  le   I 
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h  di  Sl^tioihqncfh  virtù.  flattrìbuHbcfhauere  fra  srnmltf  San^ 
ttj  che iìjrono  bumiliiSmi  >  fcdto lui  foio Noftra  Signora;. e  per^ 
^tele(l^o  cL  bumiltà.datolo  ad  vna  Vergine  Santa  d'Ordine  Religio^ 
ip  diuerfb  ^  cioè  a  S.Marta  Maddalena  de  P^  zzi  CàrmcKram  ;U  qua^ 
Ierapmuine(foiLIa  terza  Domenica  ddL'Auuento  ^e  lA.  Dicembre* 
dd  1 594rvide  ia  Re^na  ddCielo  in  mezzo  di  SJgnat»diLoioia^ 
edi&Angdo  Nfìrtire  Carmelitano  »  condotti  da  lei  ;  p^che  alla 
Santa  darscro4ettione>S.Ignatiod'humiÌtà>  l'altro  di  ponertà.  Lft- 
parl6^inpnma  S^Ignatio:  &  ella  >.  come  ne  Tuoi  rapinKntt  foÌcua>  ia 
voce altary^  e  con  intramefse  d^akame  paufii  ^  ne  riferiua  lerpaoole  -^ 

?;^/«*^//J.C^^  rSfMio^fottoehitodgiléLiGemtrfa  det  tm9  Sp^^ 

^f'-  *  fo  ét»pa9làfti^.4éP^pmliè  ^  Odi  dunque^  /r-  psr^Ur-mic  ^  V  Tornii  ti  ft .  ifrér^ 

ii:  infonder €>  rome  olio  in  lucerna  ^  srffr.^  ìnoiMè  piarne^  della  HeU* 
^ìmc  ::  e  fi:  come-  V  olìòMtnp^^-  tnUùU  vafo  ^.  done^  sUnfin^dt  ;:  cari  i*- 
ymiliiy  e  veraxogfUuont^i^effa^  dtbbe  ini  tal  modo  gccmpare- te  potè n^ 
7^  delCammaioro  ;  che  yclgendofi.  dalla.  defita\.e  dalla  fini  firn  parte^^ 
Man  iftorg^n»^ altro y.^bor ymiUdy  e  man^etmline ^Eifi^Came:: toffiofr^ 
pina  nom puà^ ardere  fcnv^CòHoi  \,coù  le .  noueUe^  piamte  mw  darannn • 
nella  i^ftigione  fplèndore  difaniii^^  e  perfe-^ant  \Jt  ad^ùgni-  ma^- 
mento  di  tempo  non%  è  data,  lóro  notiti^*  di  effa^ymilià  ;.r  /ei  jm»  ftart' 
prouaie^o  e f crei  tate»  in  effa  i  con  moftrar  loro  quanto  fìa   fnefla-:  TrirtM 
mceffaria^allà  yera^l^eligiofa.  là  4fnal  virtù  notile  altro  ,   che  iméu- 
iifntinoMa^ cognii^ione  del  fko  non^^^erey.e  yn  conùnono  godinumto  im 
mtte  quelle  co  fé  y.  che  ppffhno  indurre*  alJ  difpregiò^  di  i  ft  flcffir  ^  a  tai^ 
c6t/  la^  nonettét^piantagoda^^y  che  fia^  bemordrnata.  lit^  yirtkidetit.  po-^- 
ten:(edell*'à4tima  fna.,  Ma^fi  :  debbefrocmrare  ,  t.bt  mgli^  abbajfamenei^ 
obeadeffit^fifànnù  ì  porcb*etlar.  yenga^in^qn^/ià  godimenti  y,fUmyiw»i 
mobile  ^,  e  ferma  ; .  ricordandole  y  che  non .  per   altro  prefe  P  abito^  .  M^ 
parche  il  demonio-  non  ci  abbia ^  parte  j ,  dcbbe.  là  lor-  'ì{niriceryfar^  y— 
^rktkfanta  aete*, .  eioè'i^.cbe  'Polendo-  abbaff^e  o  "il^gi'^dk^ù'y,  a-Iàyoton^- 
tà loro i.e  repnp^éndo  efft ^ionero^imueniofi per  impaÈÌen7^'y.,det&iiJ * 
tf(ìterameme.  ripHnéeriery.e  fàrgtitne^pan^cttfo^y, ancorché (iacofantU' 
mtàn,u:Mmmeitt^e^  che  infondi  l'olio del/:i^miliat$one  ;\déKÀlira  par^ 
tei  àebbèteneife^il  fonue^  balfamo  i.moSrando  lora^quanem  e/eotin^  Dh* 
in*  tali  a'^^oniyM  gran  /rnttOy^cbe  ne-traurammiza  la^ grande  opeetà:,^ , 
okeelléfiumù  retale  chefiiyenganù^adirmaemrafe<di  ejfa^ywdlii' r 
1^  altro^  nott  irog^ano  yC  afpieina  y  /r  -  non-  4:*  qneltà  . ,  fiymki  iJuett  * 
^hri'orty,  debba  effere  y^ e^  rifptendare  im^tnttei  ti  parole  y^eiU  -  >  ,c^ 
^^  yf^  fi  ''^^  Trietarr ogjoi  patiola^  y  fbt* nombè^fitntoifieéMÙ/ùi ;. 
fmif*ttéHit€i  bbOetmuie.  ndif^eelé^.:  Si.  delétieU/iefermità^' 

Btli^ 


'K^ligieue  egnì  geflo  Jontànó  dalC  wnilid^  come  fi  fchtuMo  metfee^ 
io  i  gefìi  xontfé  Ponorc  ,  e  fama.^  Si  d^bbwo  abbonire  tutte ^*opevie 
[fatte  fem^  ymiltà  :  come  >/f  f{è  abbonirebbe  ,  cbevn  fuo  figliuolo 
fi  ^efiiffe  d'vn  yeftimento  da  guardiano  4i  Jfeflie^  Tanto  debbe  eQct^ 
l'vmìlii  ne  Superiori  .(  ma  abbiano  prima  4ato  tfempiodi  effa)  ci» 
wtlle  loro^ipnempmi  yefortMi^oni  .,   u)  dltro  j    mou  fiano  -ntceffita* 
ti  a  mofirare  atti  d'mnilt^  ^  Xiafcmna  delle  Spofe  ^  dico  deJ/e  ({eligio^ 
Je^  fia  in  modo  .,    che    foffa    effer  trapiantata  i  e  ì  Stiperioripof^ 
[ano  trapiantare  i  frutti  pia  dolci ^  <  piàpre^ioft^  ora  in  montc^^ 
ora  in  y alien  non  lafciando  però  di  piantare  i  meno  ptei^ofi  ^  ora  in 
^ni^  ed  ^orain  -H^  'ùebbona^ejjjtre  Je  Spofe  nélCeiifiT^o  ^iilln  fft- 
ritual  yeUfiniione  ^eomele  pietre  jcbe  furono  adoperiate  ne/fa  /2rft- 
bri  e  a  dei'Tmtpio  dì  Satofnone  y-mellequali  non  fk  fentito  ftrepitoJti 
martello  ^  Tutte  'quitte^  ^be  apriffero  ie  bocche  Joro  itett-affért  <ad4t^ 
tate  ali*  edifi:iiio .;  fiano  "portate  -al  fonte:;  e  equini  fiano  in^ritticj  ^ 
:parte  in  atto  di  amore  ^  e  parte  in  atto  di  Jeueriti^  talmente  che  va» 
f  affano  aprire  le  bocche  loro ,  ma  a  gui/a  di  ebbre  fiano  fopnaprèfc^ 
da  yn  -dotce  fonno  ^  E  ^  chi  ripngnafse  a  tale  ymUtd  ,  fia  -dato  il 
fno  Spofo  Crocifi/tó  nelle  tttani ,;  mofirandoU^  che  lui  debbeimitarOf. 
Mai. fino  ÀUa smorte  ^ton  fi  ijuieti  akuna  in  "^ìtefio  éfenitio  dttr  y^ 
mifti.  E  chi'bi  -cura  dlanime  .;  non-mai^s^nlficnri  ili  ^on  efercitaiio* 
4n  efsa  yirtà  »  infino  a  che  la  carnC:^  e  C  ofsa  fianno  ynite  con  ìa^ 
yita  ;  perche  è  yna  [cala  con  tanti  fcaliniyy  che  -non  fi  fomifce  mni 
'dì  falif^i  e  gli  fieffi  Scalini  fi  debbon  f olire  molte  yolte-^  molt^li-^ 
•aando  gli  atti..  Vanirne^  -che  non  hanno  yuefia  ymìltì  ^  -non  pòf^ 
tfonoyfcire  M  Joro  Jiefse  r;  pe94he  ìfotgono  in  loro  mille  y  e  mUte  puf-- 
^oni  ^  :€  molte  curiófiti-;  ^  ftnnno  iocetepàt^  in    tfaellt  ^  Vosi  come  il 
iVobò  Incatnmto  €ffiituìgli  jtpoHoli  pefcutori  thuomìnii  coti  ha  in» 
ifiituite  le  fue  tpofe^   -che  ifacciano   ^reda    dell*  anime  »  Jlftai  t*- 
M  ntttrito  d  ymitti  .^  ti  lafcio  mra^xhe  ti  yadi  cibando  della  ponerti. 

indi  pafseggiando  il  Saetto  con  >laftraI>oana1c/dirse:  0  Maria 

.éfutflo  jtdona^rio'è  ^nodeibei  horti  r,  ahe^oi  habbiatf  '^  >  Hora  ^^JJj^J^Ì**^ 

f3fofto  vn tal  bonore  sfatto  a  S.ignatiocc3n  deputarlo  a  predicar  tlj)l  '^  ^^ 
-Cielo,  &  infegnar  l' bumilta;  è  cooctcniente il  crederei  <4ierPip 
per  elaltatione  /si  del  San  to,  si  di  quella  virtù  aChriftovnicameo- 
te  cara,  <>bh'galse  il  Demomonemicfflimo  deir  hutnikà  >r  delSai^ 
to  meddimo;,  a  darne  quella  gran  teftimonianza  s  e  benché  pa^ 
dre  della  bugia  dire  il  vero  a:fuo  difpetto:  tjuando  in  certa  |>^fi>^ 
na  inutf latafcongiuratada  ^vn^n  Senio  di  Dio  ^r  rhumifcà-4i 
1^.  Ignatio.:  meotc&cocxtoKraacUS^  eircmcado  «itìfiraua  fciftine 

toc- 


3  1 6  Vtta  del  Patriarca 

tormentojcoftrctto  a  dire.-Quanto  grande  fofsé  quella  ?  finalcAmte 

l!Ì!i^tel7"u  gridóni  Tanta  era  Ibumiltà  d'Ignatio  ,  quanta  èia  mia  fuperbìa . 

CAPO        XXXIIL 

5.  ìgndtìo  hi  ri  ne/ at  ione  de  ila  morte  fita  ;  ne/la  quale  pratica  ec*^ 
ceUentiffimi  ani  di  ifiirtk  .Con  raccoutarfi  altre  co  fé  accadute^ 
in  qneila  notabili  ,  e  miracolofe  ,  prima  ,  e  dopo  della  fepoU 
tura  • 


M 


k  I 


A  iVltimoactod'huiniltà  fu  rifcrbato  dal  Santo  air  vltimo 
_  atto  di  Ala  vita .  Già  correuano  fcdicì  anni  dòpo  la  confer* 
matione  della  Compagnia;  la  quak  fparfa  per  le  ait^tttt)  parti  del 
Moqdo  fpandctta  fudor^  e  fangue  per  la  Di uina  gloria  con  tanto 
fpirito,  e  con  effetti  sì  ftupendi  ;  cne  Papa  Marcello  IL  vcrfatiifi- 

mo  nelle  bìftorieaisedua;  'Hon  bauer  letto  egli  di  Veruno  da  tem^ 
pi  d^gli  *Apof{oli  fino  a  fuoi  ;  che  tanti  fratti  dell'opere  da  fc^ 
piantate  hauefse  ve^Mfo;  quanti^  e  quali  ne  bauea  'Ceduto' Ignat io 

ancor  zittendo .  E  veramente  fé  la  Chicfa  è  vn  belliffimo  albero  { 

che  fino  a  confini  del  Mondo  i  rami  fuoi  dilata  :  faceuàfi  altresì  fin 

la^hì'/J^ÌLs!*^  da  quei  giórni  ;  come  fu  moftrato  al  P.  Simon  Rodrigo  ' ,  ricono- 


tefo  il  tanto  Hiduftriarfi  attorno  la  faluezza  di  ogn'  vifo  in  qualun 
que  fuogo:  come  al  fudetto  Padre  fu  fpiegato.  Parendo  adunque 
ad  Ignatio  non  rimanergli  più  che  fare  interra  dopo  d!hauer  conip 
pito  ciò  ,  per  cui  era  f):ato  eletto  ;  e  rapito  dalie  brame  del  (iio 
cuore  innamorato  di  Dio  »  andaua  tutto  in  fofpirare  a  lui  ,  e  di 
•^^'•^y'^'-x'*  lui  fpàfimare  .  E  poiché  difse  *  d*hauere  ottenuto  tre  cofc;  che 
mussl!^^^'  già  defìderd  :  Vedere  (labilità  io  perpetuo  la  Compagnia  ;  Auten* 
.  !  ^  f       ticato  il  libro  degli  Efercttij  ;  Terminate  le  Conflitutioni  »  e  mefie 
in  pfseruanza  per  tutto  i  Ordine  ;  i  Suoi ,  che  vdironoqueflo,com* 
prtfftropervicmala  Tua  partenza  dalia  terra;  e  che  n*bauefse  ba- 
ttuto riuelatione  dal  Cielo.  E  così  era  s  e  ne  certificò  egli  alquan- 
ti raefi  auanti  D.Leoqora  Mifcaregna  con  lettera  :  la  qnal  fa- 
yebbe  ,  difse,  l'ottima  ,*  cbe  le  fcriaeria   : .  oiTerendofi  a  pregare 
ler  lei  nel  Cielo  »*  fi  come  fatto  hauea  fino  a  quel  di  ,  e  £ir»be 
let  rimanente  .  Hora  ficuro  delle  promePsedi  Dio  ;  e  lieto  d'au* 
tticinarfi  a  quel  beato  porto,  che  falutauacosi  da  preTso;  attefe 

a  fare 
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a  £ire  in  modo>  che  no'ltrattcnefsero  le  preghiere  de  Suoi  »  oh 
me  già  pochi  anni  prima  fotto  Giulio  III;quando  vedutolo  inferni» 
a  morte  y  gli  ftauano  dintorno  al  letto  piagnendo  ;  e  fupplicanda 
il  Signore,  che  non  toglìefle  loro  vn  padre  si  caro,  vn  foftegnosl 
neceflario.  e  peroìl  Santo  infin  ai  fine  veramente  hnoEiiliffimò  non* 
fi  valiexleUa  mdetta  riudationc  fé  non  per  dió>orfiigìu(ta  il  fua* 
de6destD  ad  vna  morte  iattiffima^  &.  bumiliffima.  HaureblxL*^ 
potnfò  coli*  efcsnpk)  d*  altri  Parriarcbi  morire  accerchiata  da  pur  a£» 
^i  de  fuoi  figliuoli ,  con  abbracciargli,  e  dar  loro  gli  vltimi  ricordi» 
Haurcbbe  potuto  con  ifcambieuolc  confòrto  benedirli  ;  nominar 
fucceflbre,  o  Vicario^  e  fare  al^e  dimoftrationi  vfate  da  varj  fer- 
ui  di  Dio  •  Ma  preualendo  al  tenero  affetto  di  padre  verfode  Suoi 
Tamore  di  negligerfi ,  e  di  celarfi  a  tanto  eftremo;  ecomedeue 
dirfi,  che  Db  gli  hauefle  manifeftato  voler  da  lui,  quando  gli  ri» 
uelò  il  vicino  traniiro  ;  elefle  più  tofto  nu>rir  come  occultamente  ^ 
lenza  la confolatione  divederfi  auanti  genufleffi tanti  Tuoi  cari;  e 
fenza  la  gloria  di  morte  profetizata  ,  che  gU  autentica(&  la  vita^  ; 
con  due  pregi  però  d'eccellenti  virtù  in  vn  colpo  >  come  fi  farà 
chiaro. 

S'aggrauarono  alquanto  le  Tue  indifpofitioni  fui  principio  di  Lu- 
glio del  X555.&  eflendo  Roma  di  foldateica^  e  di  ftrepito  piena^ 
f)er  la  guerra  con  Napoli  ;  addolorato  egli  df  quelle  nuooe  calami* 
tà  >  eturl^olenze  della  Chiefa>  raccomandò  il  gouerno  a  PP.  Po* 
lanco ,  e  Madrid  ^  e  a  noczzo  il  mefe  ritiroffi  nella  Villetta  del 
Collegio  a  S.Balbina  ,  con  preteAo  d' alcun  riftoro  in  quel  quieto 
luogo  ;  veran^nte  per  fottrarfi  alle  cure  di  qiieAa  vita  »  &:  impie« 
gando  tutto  il  tempo  in  fòli  penfieri  di  EMo,  e  della  Beatitudine.,, 
compire  IVItimo apparecchio  ai  Cielo.  Ma  in  pochi  dì  fopra  Pordi- 
nana  fua  debolezza  k>  prele  certo  sfinimento  di  forze  ^  che  fi  giu-^ 
dico  ricondurlo  alla  Caia ,.  per  timore  pij^  dellauuenire,  che  per 
apparenza  di  mal  prelente;  non  conofcendoui  altro  li  Medici ,  che 
vn  poco  di .  languidezza  ftraordinaria  cagionata  ,  dìceuano  y  dat 
feruordeHafliagionc>  edellefiie  orationu  onde  né  anco  per  vna^ 
leggieri  fltma  ^  e  poca  rara  che  infenfibile  ^bricella  ibpraggiunta; 
paruc  di  porre  mano  a  rìmedj;*  né  fé  ne  prefero  i  Suoimaggicnr 
penfTero  •  Egli  nondimeno  ben  confàpenole  quanto  vicino  feife^ 
aU'adempimentode  (uoi  defiderij;  e  neconraua  i  giorni;  difpo^ 
neua  ia  ulenm  il  fuo  paflagg^'oy  per  &rlò  ^  come  fempre  bauea->' 
bramato,,  e contra*  ogni  humana  diligenza  confluito ,  qua/l  ^- 
tiuamente  •  CbnfeflofR»  t Comunicoiialli  i&  di  Luglio  ;.  e  fenz» 
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éar  mofira  ddkr  tiacìióoat  hamaa  (opxkfoiniocter»  aUr  zac 

faoreddli  jo.€ÌiiaiiiòilP.Pol2iicaSecrmria;c£it^ 

camera  f  Infermifro  »  gli  difie  eoa  Sataitàj  e  pace  graadtffima:: 

Mfere  b$nmd  temp^  ,  the  smiaffè  s  far  ftptrc  si  Tapm  :  €€me  Sts^ 
MM  àlttfifiwm.  i,  e  '^i  dUeieMM-  la.  teweiiaiotu  €§m  t  iMdMigew^Mji 
TiiB4riéi,.r.e  éiggi^^gf^^  :  Che  fi  cèWK-  ié  Urfs  wg^  A  hmÈgm.frtgm^ 
U  per  f9s-  EeMiudiae  ;  U  féOébht  pmt  ìm  Otti  j  ftM^^'MWwffM 

P  bsBcffs  rkctuaa .  II  Scamrio  X  tanta  in^roDÌiaiodiiKicioar  & 
vide  in  gran  pcrpleffiti  y  imperdochc  non  ofléruana  cola'  ootabi^ 
kinlui^nooiioi  e  fapcoa d'ha ucrio tante  voItcìredutD  kKermi-^ 
ni  peggiori  ;  né  baurebbe  voluto  andar  troppo  di  I^gieri  dalPa^ic 
pa.  Dair  akra  parte  confiderandò  la  granmoflbra  di  certezza  ^  e 
di  laidezza  nel  parlare ,.  dobitò  di  rioelatione  >  tanto  più  cbe  noni 
fi  rìcordaoa  dbakuet  giamai  vJito  da  quella  benedetta  bacca  di  tan^ 
ta  parfiinonia,  e  prudenza  nel  parlare,  vfcir  cósTalctma  si  rìfoh^ 
t9incnte>  quanto  qnefta  >  e  qneDa  già  del  doorre  U  Collegio  Ro- 
mano eflcr  prooedutD  ;  come  s'era  verificato».  Si  diede  pertanto  at 
&rgli  cuore ,  con  moftrar^  Ai'I  Sudicio  de  periti  la  ^paranza  yxher 
veramente  baucua  del  lue  lungo  fòprauiuerc  :  ma  replicò  il  Santo  r 

J0  nò.  sì  finito  ;  tbe  non  nù  mamtm.  altro  ^  dtfc  lo  fphare  •  PromUc: 

dunque  di  paflir  P  vffido  co»  fna  Santità  re  poiché  gHconucnina: 
fpedir  qudlaferale  lettere  per  I^gna;  fiaflicurò  di  domandar-^ 
gli  ::  ie  poteua  di&rirlo  fino  al  di  feguente^  all' bora  il  Santo  per 
celar  maggiormente  lanuelatione»  diflè  lilèamo  pià^toSio ,,  tornii 

mi  fari  pia  caro  t  pur^  noudimeno  fate  comr  ire  im  piacere  ;,  tbe  im* 

yai  ne  rimetta  fbogp  y  el  dimani..  Perciò  a  fine  di  dare.  aLPà^- 
pa ,.  fé  rìcercafie  del  parere  de  MMici,  più>  accertata,  relàtiottc:^  », 
mandò  chiamare  Aleflàndfo  Petronio;  che  venuto,,  efeco  alrrir 
Mtdid ,  tutti  aflòlutamente  rifpofero  di  non  vederci  pericolò  alcu-> 
no  :  e  cb'Jl  Petronio  tornerebbe  la  mattina  vegnente*.  Ma  vn  dU 
k>ro  j.  vdita  la  dimanda  htta^  S.  Padre  della  benedtttione  in^  - 
articulo  mortis;  comenol  conofceua  yfìcendofibefledtU?  infera- 
mità  >  foggìunf  e  in  atto  di  fdtgno  :.  ilye/lo .  Tadre  yò  è  molto .  delU . 
eato  t  t  bi  troppo  f4iirtf:ir//tf  fiMr/^.  PòftoqueAò^iLPòlanconàr 
diflè  parola  di  dò  per  ca&  ;  ne  apprefe^  molto  meno  altuQ^altro  ;  ; 
ne  badò  punto  ad  afli ftèrgli^  o  hauone  minima  cura  •  e  1  Santo  iftef— 
fb  non  aaua  feenodr  nonità  veruna,-  e  lanette  medefimarcolla.*-' 
fblita  giocondità,,  efembiante  trattò  di  certo'^negoiio  del  Colle- 
gio ;.c  così  francamente facenafttutto,,  chea  neflnno*  potè}venir- 
U>fpauod!catre  qucUainfia-lnitàgeriooIofa..  Onde  lieto  ilSAm»,^: 


cbccomenon  era  mai  (lato  in  vi(a  scepsi  non  fbfTe  in  motte  di  fcom-* 
modo  a  Suoi)  rimafc  quella  notte,  che  fu  T  vltima  di  Tua  vita^ 
mortale;  fenzachi  glivegliafle  in  camera  :  occafìonc  cercata  da 
kii  a  bella  polla  per  liberamente  sioga^iverfo  Dio  gli  affetti  del 
cuòre  I  come  fece  del  continuo  fin  a  giorno»  xpn  gemiti  ancora ^ 
e  con  parole  infocate^  vdito  da  quelli ,  che  habitauapo  vicino  ;  e 
chelotcdificarono:  i  qu^i  nondimeno  >  perche  li  credettero  (b« 
litiefifettidi  VifitedelCieloaluicoofuete,  nulla  ii  mollerò  ^Tor- 
natofipoi  ajÌQi  la  mattina ,  eh' era  il  ;i.  di  Lugjlio  in  Venerdì;  e 
trouatolo  aireftremoi  s'andò  in  >frecta<lal  Secretano  al  Papascbc 
con  grin  fegnidi  ftima  ^  e  di  dolore  iliede  tutto.  £  volendolo  in 
quel  mentre<£ontiflx>riicorpQrali^  e  medicamenti  aiutarlo  ;  difle: 
i^on  ejjer  tempo  di  coft  tali.  Ma  A^guicando  cott  gli  occhi  alzati^ 
e  le  mani  giunte;  come  faceua  innanzi-,  atrattenerfico'Ifuo  Gie* 
•su  ;  c'bauea  prefente  ' ,  comparfogli  con  Maria  Vergine,  firinfe  J/^'^***^ 
colla,  mano  vna  candela  beneoerta  (  le  di  cui  reliquie  fono  venerate  JÌÌ!^**  ^* 
nel  Collegio  diBruldlcs)  e^ijpeitndoXenzaiflterrottionecm 
quillità  di  volto,  con  affetto,  e  placidezza  mirabile ,  quel  beato 
fK)medi:Giesiir  dal  mede&qofraftuolod- Angeli,  ^voci  di  fèfta, 
verfoduc  bore  «ditole,  a  guifa  di  trion^mtefu  introdotto  nel  Pa- 
radifOi  rannodi  Tua  età  65;  prercntimolti<IeSuoi^  c&rcftieriie'i 
Cardinal  Tarugi  fra  gli  altri  « 

: ..  Tornati Ù>^edicii  ;queitale,  che.4etto-hauea  la  precedente  fé- 
:ra  le  parole  dì  fcberno;  vedutplo  morto,  forte  fé  hecompunfe^i 
anzi <onfeflandoJ'errorfuot,;emendoIIo con  dire:  inyiriti  que^ 
fio  TéUlre  crai  Sai^.  £  difle  jWero,  anco  per  più  alta  cagione,  ch^ 
«egli  non  imagiha^a.  Conobbe  tnanifèftata  con  precedente  riuela- 
tione  ad  Ignatio  k  morte  1  tna  non  penetrò  alla  perfettion ,  e  fo- 
.praffinezzadifantitàpraticfta daini  airàora  condueprove,  d'ha- 
miltà,  exfóbedienza^  chedifficitfflencefcnetrouerannoinaggiQ- 
.iì.  Veninano  tntrafai  Medici?  ^e  vifiraumo  ^Itri ammalati ^  ii|& 
-npnjiàil  S«  Padre;  del  cui  malenon&ceuanòalcuna  dima  :  ficÀte 
.  gli  fu  meftf er i  pregarli  di  aodape  a  lui .  Poiché  tlunque  )g]i  yèti  pt9- 
Honciare tanto  aflertiuamente.:  La  faa  mnrfserr  infermiti  da  fame 
€0nto  5  né  abbi  fognar  i"  altro  -,  the  di  ri  fioro  :  come  chc  fapeua  il 

cuando  della  f uà  morte;  pigliò  li  Sacramenti  della  Penitenza^  e 
deU'j&ucbariHia^  e chiefe l'Indulgenza ,  cBAiedittioni!  d«lPapa; 
:  eh'  era  qua n)to  da  fcpoteua ,  fenza  publicar  la  riuelatione  ;  lafcian- 
do  |ioi  correre  le  cofe,  come  a  Medìdot  pareflc^  Altrivemi  ba- 
jujrebhc,  oiioìprpverato  r.abba^.lora^Me^yci*  «paiefato  il 
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fuo  fopranaturalmente  fapere  ciò  >  che aauenir di  fé doueua «^ 
tutto  in  oppofto  ai  giudicato  da  elfi:  cl'vno^  e  I*  altro  era  loti-^* 
taniffimo  dalla  fua  bamikà  ,  e  (>ruden£a  .  E  fé  fatto  hiu 
ttcde  altra  dimoftratione  ;  o  dimandato  l'Olio  Santo  ;  non  gK 
era  poffibile  né  di  nott  dare  ad  intendere  s  xh'egli  della  (Uà  infor^ 
miti)  e  morte  fapeuaquelloscheignorauanoi  Medici  i  né  di  non 
incontrar  quelle  dichiaratiooi  eftertorì  >  e  sfoghi  dell'amor  de  Suoi  s 
che  Dio  per  lafciare  al  mondo  vn  nuouo  efempio  volea  dhe  fcan^ 
fafle.  Ladoueaqiieftomodonon  mancò  punto  alTuo  debito,  e 
alla  fua  pietà;  e  fodisfece  pjeftàinenté  atta  fua  humiltà ',  con  lafeia-* 
re  intero  a  Medici  Y  vfficio  4oro  ;  e  trattarti  egli ,  fecondo  che  gli 
prefcriueuano .  Accoppiò  al  fudetto  hcroicoi  eiempio  d^humiltà  va 
lomigliante  d* obedienza in  <{uel  fublime  grado  mfegnatoda  lui, 
di  foggettare  infino  il  giudido  proprio:  riputando  per  meglio  quan- 
to larà  ordinato ,  e  (limato  da  chi  tiene  (uperiorìta  >  comprenden- 
do eiprelfamcnte  i  Medici,  &  Infermieri  fopra  gli  ammalati:  come 
pur  altra  volta  s'era  lafciato  condurre  vicinidimo  a  morte  perobc*^ 
dire  ad  vn  Medico. 

Fu  S.  [gnatiodi  ftatura  mezzana>d*aìfpetto  venerabiliffimo  ;  eoo 
vn(embiante  allegramente  grane;  che  con  la  ferenità  rallegraua  9 
e  colla  grauità  edincaua  chiunque  lo  miraffe.  Lafciò  fcritto  vn  fuo 

^  p  2/^^^/^  lungo  conofcente  ^  :  Hauere  bauuto  ia  faccia  talmet^^-mnifto/M^i 

fMt^0.         che  in  foto  comparire  metteud  ne  circolanti  compojlei^ì  4  modafiiai 

'  onde  motti  non  ardivano  mirarlo  fifso  in  i^oito  i  &  -  itcnni  x^Éfape^ 

noli  a  fi  medefimi  di  qualche  fallo  temeuano  comparirgli  aitanti .  E 

ridefla  facciagli  fplendeua  ;  co(a>  che  in  vecc|]io>  mal  fano  ,  e 
confumato  >  non  poteua  non  e(fere  miracolofa  ^  Hebbe  il  color  bel- 
lo tra  bianco  5  &oliua(lro;  il  capo  decentemenlte  caino  ;  lafionte 
fpatiofa,  e  piana;  gli  occhi  incauati ,  viuaciffitni>  e  penetranti; 
le  palpebre  increfpatepet  le  continue  lagrime  ;  le  orecchie  modera- 
te ;  il  nafo  nella  fommità  eminente  alquanto ,  e  fotto  più  fpianato. 
erano  i  fuoi  piedi  ripieni  di  calli ,  e  molto  afpri  >  per  haue^Ii  por- 
tati fcalzi  tanto  tempo  ;  e  fitto  sì  gran  viaggi  ;  e  ciò  ch'è  di  (lupo* 
re  colla  gamba  diritta  così  rifentfta^  e  debole  per  l'antica  percodas 
che  agni  pòco  fo(Ì€  toccata  ^  gli  doleua  ;  fé  bene  per  la  moderatio- 

•ne  fua  nel  càmmare  noa  appariua  • 

'  Come  jn  Roma  fi  fcpjpè  il  fuo  tranfito ,  cor(è  il  popolo  ad  ho^ 
fiorarlo;  gridando:  </rei^'«for^#  H  Santo,  Intervennero alMe(]OÌe 
tutte  le  Religioni^  defiderandociafcunobadargH  mam\  pfcdi,ve- 

ùe^  cattisttoi  t  toccarlocomcSàntò^^ara  colle coronev-^fitt: 

•    ♦  ciò- 
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ciòletti  ;  &  haner  del  fuo  per  reliquia  gualche  cofa  /  tagliandogli  le 
vedi;  echi  potc>  ancor vgne,  capelh  >  e  barba;  con  bifognarui 
gran  difcfe,  acciòchenon  rimanendo  più  che  prendere  ^  o  dare  a 
tanti  di  primo  conto ,  i  quali  a  forza  vollero  alcuna  fua  reliquia,non 
reftafleipogliato  adatto  )  e  colle  carni  (tracciate .  oltre  ohe  la  calca 
del  popolo  era  sì  fida  >  eoftinata;  chenonfolamentefuimpoffibific 
ferrar  la  Cbiefa  prima  di  qualche  hóra  di  notte;  nu  v'è  memoria 
dVn  Cardinale,  chedopo  hauereafpettato,  e  faticato  a(Iai>  a  pe- 
na con  molto  dento,  e  forza  della  fua  famiglia  giunfe  a  baciargli 
k  mapi  ^  e  toccarlo  colla  corona  .«Non  cosi  Fabritiode  Ma  (fimi 
Signor  Romano ,  al  quale  tutto  che  robufto  giouane ,  com  egii  té« 
ftinca,  non  riufci'mài,  per  quanto  s^adoperàflcp  d'accdftarglifi 
knentre  (laua  efpofto  in  chiefa .  Cosi  non  e  marauiglia ,  Te  non  po^ 
tè  appreflarfi  vna  DonnarRoéiana  per  nome  Bernardinarji  moglie 
d'Andrea  Nerucci  da  Pifa>  c*hauea  la  Figliuola  di  14.  anni  brutta- 
mele guafta  dalle  fcrofbIe>  dopo  cinque  anni  di  fpefa ,  e  di  me-^ 
duramenti  peggiorata  e  onde  y  poiche;i|.Mediciladauano  per  in-» 
Curàbile,  trattauadi  condurla  in  Francia;  done  foflè  toccata  dai 
Rè.  Quefta,  vdita  la  predica  del  P.  Benedetto  Palmiafopra  le 
virtù,. e  i meriti  del  Padre  Ignatio  >  concepì  fiducia  d'  ottenere 
pierinterce(fìone  di  lui  fagratia:  é  mentre  fu  inutile  ogni  tentati* 
Ho,  acciòche  la  figliuola  penetra(re  a  toccarlo,  fi  diede  a  cercarne 
q[ualche  reliquia;  &  hauutone  dd  P. Cornelio  Vifchaueo  vn pie* 
nolo  ritaglio  di  vefte,  TappUcò  fubito  alle  piaghe  poco  men  che 
ineancherite  della  figlia;  cne  sii  gii  occhi  delfudetto  Padre  ,  del 
Fratel  Nicolò  Ferran  ^  e  d*altri  molti  fu  incontanente  fana  del  tut- 
to,  e  per(èmpre;  Nel:  medefimò  tempo  ricuperarono  lafanitàdi- 
uerfi  Ammalati  ^  al  tocco  dinoto  de  fiori,  o  delle  fi'ondi»  che  fpar* 
fé  fui  Santo  Corpo  furono  rapite  dalla  pietà  de  Fedeli.  Foli  a  paf- 

firn  ,  ac  fìores  e  pberctro  fubdudi  agrorutn  mnttis  Jéiuti  funi  ^  •  r  >r#/iw' /inr j  #ip 

Fù  tenuto  due  giorni  fopra  terra;  eia  lera  del  primo  d*  Agofto ,  >Ì!^fri(^£Sr^ 
foftoin  cafla,  hebbc  fepbltnra  nella  Cappella    maggiore  della  ijl^f^;ìi^' 
Chiefa  della  Compagnia .  Giunto  poi  poco  dopo  da  Tiudi  Nicolò  *  '  * 
Sobadiglia  trauagiiato  lunganiente  da  pertinace  fèbre^  fi^ittòfu'i 
letto,  in  cui  era  giaciuto,  e  mortoli  fuo  S. Padre;  alni  racco* 
mandandofi,  come  ficuro  della  fua  gloria  ;  eapenatoccatoló,.^ 
affatto  libero,  ciano.  Ma  più  bel  miracolo  prouò  egli,  e  gli  altri 
della  Compagnia  in  Roma ,  efuori  pertutto  >  all'atiuifo  della  mor* 
te  del  Santo.  Percioche  hauendolo  tutti  si  caro  (e, come  fcrifle  it 
Seaetario  al  Cardinale  di  Burgos  f:>  ^m^ndoh  tMiofnifina$ameM^l/f^^^^^^^^ 
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Ump§  ;  ibt  ed  pdri  di  Itti  fin  fidio  in  si  gramàe  MW$§re  et  Smj  .  ) 

c  guardandolocoroe  voìcamcote  oecdhrìo  al  foficgiio  ddK>rdÌQC^ 
doncturiniickiicloro  la  mancanza  inooofobbilci  ooodifncDO  il  finir 
dmentoftì  in  cialcimo  Ibiza  maiuKooiai  e  furami  lenza  dotoccs 
Ola  con  diuotiooe  lelaeriaie  ;  oroiiando  god/mcnto,  óii  meriti  tK 
pcriboaggio  si  degno  toSkto  da  Dio  premiad  conueiiicaKmciitc  ia 
gloria  f  e  confidando  >  che  quanto  più  alto»  e  al  cronoddla  Dimoi- 
ti pifl  vicino,  vedrebbe  tanto  meglio  >  eprouedercbbc  alk  iieccf» 
itti  loro;  crelcendo  con  dò  a  tutti  vniuerfalmente  il  cuore  pcraf- 
&ticar  di  vantas^  od  dimn  feruitio . 

E  ch'egli  fbikio gloria beato^ael  punto delfuo  iptrare in  Kooia 
il  rifeppc  in  Bologna  ;  doue  comparue  a  Marghoita  GtgU  Nobile 
Matrona»  di  pietà  non  ordinaria»  cdiuotifltma  della  Compaaiia» 
e  del  Santo  •  Qucfta  dunque  la  mattina  delli  ;  i»  Ludio  lenti  da 
turbine  impetuofo,  e  da  gagliardo  terremoto icuotem  la  carne»; 
che  fi  riempi  tutto  di  chiarimma  hice:.  inmeazo  della  quale  viete 
S;ignatiocomc  vn  Sole  r  cóaÉictia  belliflima»!c  giubttante  ;  che  le 

dlflc;  E^CQ  ,  Margberiia^  ih* io  mi  m  y^ig^  iamc  i^eUtj^  :  i^s  TM* 

tomanio  i  miei  Pigliuoii  .  Raccontò  ella  codiftUpQci>&  allegrezza 

ii  tutto  al  P.Franceico  Pahnia  Confefior  fuo  ;  e  non  hauendo  mai 

per  auanti  veduto  il  Santo  s  ne  defcriueua  il  volto  >  e  le  fettczze  per 

minuto»  e  tanto  al  viuo  »  che  nulla  più..  S  intefe  pur  la  fuagkina 

in  Sicilia;  doue  agonizando  iaeftrcmo  di  vita  il  P.Guido  Antoo^ 

nel  Collegio  di  Biuonaiìi'l  tecnpo  »  che  S.Ignatio  fpirò  in  Roma»}w 

rapito  in  cftafi  ;  e  lo  vide  falir  ttftofo  verfo  dei  Oelo  i  &  eflerc  eoo 

nobililfixnd  corteggio  di  Spiriti  Angelici  riceuuto  in  beatitudine .  Si 

che refti tutto  afecm»  epicnod'vn  gaudio  ine(plicabile»pur fi doieua 

prr  non  haucr  tempo  di  riferir  tutto  a  diftcfo  :  venendo  aflfrettato  a 

Unir^.    Jk  fceuitarc  il  fuo  S.Padrc.  E  in  ciò  dire  trapafsò  ^ .  Ne  contento 

JJ*'.?^^'^"'  Iddio  d'baucmc  dito  auefte  notitie ,  lo  fece  pochi  giorni  ^apoi  pu- 

óf5j»i./.i#^  blicarc  in  Trapani  dagli  ftefli  Demoni) .  Mentre  fcongiurandofi  vna 

•"  •  Donna  manifcftarocrtte ibiritata  »  il  ViccRc  D.  Giouanni  di  Vega  ; 

ch'era  prelènte  ^  dimando  a  quei  malnagi  fpiriti  :  Doue  a  qucirhora 
firitrouaffcil  Padrelgrratio?  crilpofero:  Efftre  già  morto  qutlcé^ 
pitAi  gemico  hro  :  e  eia  ,  che  pia  li  cruciaua  ,  fiate  in  g/j^i^^ 
€01$  S. Domenico  »  f.Praneefca^  &  éitri  Fondatori  di  I{€ligio94.  Era 

morto  il  Santo  ail'hora  /  e  n  haueuacon  lettera  giunta  in  quel  pun- 
to il  Viceré  raunifo  ;  ma  non  era  diuolgato.  Qijaiitopoi  al  vegliar 
Còpra  della  Compagnia  »  e  protèggerla  di  là  su  »  gli  efietti  fubito  il 

di- 
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difflofirarono,'imperocbey  òltteaUeaftttuofeprofirrte  di  pacroct-' 
nio;  che  ftior  d'ogni  a rpctratione  le  fecero  ipontaneamente  molti 
potenti  Cardinali  ,'e  Preneipi ,  la  Maefià  di  Filippo  II.  le  diedeaoi* 
piaiicenzad'aprircafaftabilmcntcoeUa  Fiandra  '  >  ^otivkuia  g,^^^ 
peri  privilegici  quei  paefi  alle  nsoiielUligiònif  eperta^qttakdii^dbiMNvai&'t 
fette  mefi  ftaoa  colàiP.RìbadcnqninpplicaBdoiI  Rè  ddto^gra^  SSr  Kit 
tià  ;  t  difecràndola  infietae  per  le  ìnfupenrbiK  oppofiiiòtoi  deghau^.  ^^^^SÌja' 
uerfarj:  finche  d'improuifo  cbiamnoin  Corte  vna  mattina  ;  er.i. 
fauorito  di  quanto  fapea  defìderare,  l'hebbe  a  miracolo  :  ma  giun- 


fido»  eflendofi  nel  medefimo  tempo  in  adai  de  CoUc&i  e  le  necef* 
fitàdomefticheofolleuate,  o  rimediate  dalla  carità  de  popoli;  e 
le  perfècutioni  efternc  o  fpcnte ,  o  buona  parte  mitigate  ^.  ^  orfémd.  i,  i^ 

Ma  come  altresì  Roma  fola  non  6x  tcttimonio  della  virtù ,  oa  ''•>sr 
parte  delia  beneficenza  di  SJgnatio^  fola  parimenti  non  fu  ad  ho- 
fiorame  dopo  morte  il  nome ,  venerarne  il  merito ,  econ  (blenni  q^ 
feqju^ renderne  glorìofa  la  memoria*  Lo  fecero  infino  l'Indie i^^ 
gli  vltimt  angoli  deir  Oriente  airacmuncio  ddfuopaflaggiorcca^ 
to  dalle  nani  d'Europa  9  con  più,  o  meno  di  pompa,  fecondo  i 
luc^hf  y  doutrano  Cbriftiani ,  e  Padri  :  certamente  in  Goa  Metro- 
poli di  quelnuouo  Mondo  fu  flraordinaria  la  folennità,  mettendo 
a  bruno  tutta  la  CfaìeCa  ,con  torde  d'ogn'intorno  ;  e  nel  mezzo  di* 
legnato  dagl'Ingegneri  di  Corte  vn  maeftòfo  catafalco ,  e  fopra  d* 
efio  vn  ricco  >e  gran  baldachino.  la  fera  fi  cantò  Tvfficio  funebre  da 
Religiofi  di  S.  Domenico ,.  e  di  S*Francefco  ,  a  attendo  in  babito 
ponteficalè  il  Patriarca  Nugnez;  che  la  mattina  feguente  cantò  la 
Meffaconefquifitamufica  di  voci,  e  d'infìromemi;  allaqualein* 
•eruennero  il  ViceRè,  la  Corte,  i  Configli,  gli  Ordini,  e'I  popolo; 
come  anco  alla  predica  fetta  per  fopra  due  bore  dai  P.  Gonzalo  Sii- 
«eria  Prouinciale,  pofcia  Martire,  in  commendatione  delle  in- 
comparabili virtù  dt\  S.  Padre  Ignatio ,  e  del  merito  ino  con  Mndie; 
doa"*  era  cosi  rìuerito,  e  celebrato  fin  d'allbora;  che  più  Idolatri, 
htiomint  di  fenno ,  e  maeftri  nelle  fette  loro ,  in  rendcifi  Chrifliani  jJ^Sfi'S' 
vollero  al  battefimo  il  Nome  ò^ ignatio  :  non  perche  alcuno  ve  gFin-  f"^- 
ducefle;  ma  per  lo  gran  pregio,  in  che  Thaueano  :  foliti  a  direr^j^iril^Vi!/! 

che  ialiù  ffitno  j  e  dair  opere  de  FigUnvli  conofie^nM^  ^^^^  M^VVilrVj^f^'^ 

U  fMtiti  iti  Padre  loro  '  **  .Et  vn  fecolo  dopo  fu  inuiata  fin  dalla    j-^«^a«*  «•/'. 
Cina  A  al  DcpoCto  del  Santo  in  Roma  prefcntata  vna  gran  piaftra  Sif*^  ^'^'^"^ 
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d'argentoitaeiii  per  cAnfeofo  di.  (peil'Impetatore  mandò  {cobfte  in 
caratteri  cinefi  le  proteftationi  del  dcbico,e  rerpreflloiii  deiroflcquio 
grin'^llSfò  fttoa&Ignatio  '  '  Pan  AchiUco,  Primo  Colao:  di  quel  dominio  , 
^^Mìtss^  GcDeralimmo  dell'armi,  e  colonna  iui  della  Cbriftianità;  pregasi 
iiit«^!SdMS  do  eoo  lettere -il  P.Geneiak  della  Compagraa,  perche  ananùal 
jma^f^lSUt  ttooo  dd  Santo  (rosi  (biifo)  appenda  ti  VcKo..  frale  altresì  dellWt 
"^ ìì.  'L.  P^^<^  '^^'^  ^^  £lena>titiettera  al  medeiìmo  P.  Gcoetak  *  *ii 
yU  «ifioe  ddb  doue  lignifica  il  tuo  defiderio  di  fpedire  ,  ceffate  che  fbfleró  le 
ìflTdtiP.  ««  guerre  ,  fuoi  Cinefi  al  trono  del  S.  Patriarca  per  venerarlo ,  & 
FiUMaiinil  fi£-  adoratlo!*  •  ° 

CAPO       XXXIV.  • 

Credito  y  e  fame  di  fuUime  féntkà  y  r*  Mbe  S.  IgMéUio  éffreffo  # 

9gni  Jwu  di  perfonc  ,  fmo  alla  faa  foUu- 

M  C anonimati  ouc^^ 

>£  tra  barbari  >  tpuò  dirfifiior  del  Mondo  »  riportò  Kmiy  e 

_    veneration  tale;  coPa  mai  fìirà  ftaro  oelf  Europa  »  éouc  fìi 

veduto  da  preflo ,  e  fe  n'ammirò  ilielle  fourabumane  me  virtù  lln^ 

comparabile  fantità  ?  Raccontaua  il  P.  Giulio  MancineUi  ;  come 

49)  p^^jain.  ^o  fccolarca  Roma  ^  lo  vide  in  S.Giacomo  degli  Spagnuoli;  pofci 

fiampatM  ««i(t.'  cbe  fatta  vna  predica  fé  gli  afbllarono  intomo  a  gran  numero  jpcK 

mi/.hc,wk.     p^^  ^  ^  Cauaheri  ^  honorandolo  fuor  di  modo  :  e  al  fuo  dioaft- 

dar  ;.  Chi.  £3flè  .^  fiàrifpofto:  che  il  Tadre  de  Ih  Compagnia  ytenu^ 

tu  ftf  Santo.  Ma  fcnza  pia  tenerezza  vdir  non  fi  puòil  P.  Eilip*' 
pò  Attpolino  >  xfae  dice  nella  giurata  fua  depo&ione  t  ia  %w$Taim 

ntìla  Compagnia  in  Bfitna  ,  riuente  il  Padre  Ignatio^^  il  ridi  im 
tale  Siima  di  fantitè  ,  non  Jolo  de  Tiofiri ,  ma  vgua/mentf  di  fn^k 
di  fuori  ;  ibe  contenendogli  vfcip  di  caja  ^  fi  faeeua  gran  calca  ^ 
gente  concoffa  per  roderlo  alle  ftrade  y  per  doue  bauea  da  p^arcj-  «^ 
2lpi  poi  di  cafa  >  cbt  gpdenamo  della  fua  prefenT^a  ).  U  rieonofct-^ 
marno  per  Santo  ;  fino  a  portarne  appefi  at  collo  y  come  prttiofz^r 
Reliquie  y  i  ritagli  delle  y^gne  -y  ptr  cui  bauere  (ringegnauamo\  a  .gé^ 
PO'  di  guadagnar  la gratia del  Fratello ycbt^  tal  volta  ii  lerutua.Cott^ 
éorrené  anco  di  fuori  gran  numero  d'buomini  autoreuoli  >  e  gfraniy  tì^ 
rati  dall'odore  dflla  fua  fantitiy.per  conofcerhy  e. parlargli  ^  E^  è 
iofa  of}eruatiffima\  che  a  pena  fi  s^i  di  obi  V  rdijjc  parlare i  n  nam 
partiffe  da  lui  infiammato  di  defiderif  di  cambiare  y  a  di  mgHcrait 
,  iti  tal  M^  perfofie  a^ittifftme  ne  andauano  confolate  y\  anche  eomfa^ 

lamenta 
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lamente  cederlo .  Et  era  SÌ  alta ,  radicata ,  e  prudente  vna  tak^ 
opinione  di  lui  ;  che  gran  Perfonaggi  gli  fcriueuanocon  richiederle 
d'hauerli  per  fìg!iuoh>  e  ferui;  e  di  far  loro  parte  de  Puoi  docu- 
menti ,  e  delle  orationi .  E  non  pochi  vennero  da  pacfi  lontani  fin 
a  Romafolo  per  prendere  dalla  fua  bocca  la  difpofitione  della  vi« 
ta  y  e  degl  impieghi  loro  ;  e  aificurar fi  d'incontrare  il  voler  di  Dio, 
e  la  propria  faluezza .  Che  però  molti  air  intenderne^  la  morte  >  non 
fi  poterono  indurre  a  predare  per  lui  ;  anzi  fi  raccomandarono  alle 
iue  valide  interceffioni .  Vno  di  quefti  ;  e  fò  il  P.  Fuluio  Androtio 
relieiofo  di  rara  virtù  ;  ch'era  in  Mcldola  per  vna  Miffione  ;  difpó^ 
ftofi  a  dir  Mefla  d\  Requie  per  lui  ;  come  fu  all'altare  prouò  tal 
contratto  nel  cuore;  che  non  potè  comandare  a  fé  Reflo;  e  can- 
giato penfiero ,  celebrò  del  Nome  di  Giesù  :  e  ripetendo  frequen- 
temente: Tater  Igeati  j  ora  fro-Mbis;  cominciò  fublto ,  e  profe- 

gui  a  fentir  l'efficacia  del  Santo  con  riceuerne  gratie.  Così  I  inuo- 
caua  il  P.  Dieoo  Lainez;  il  ouale per  infermità  ridotto  aireftremo> 
quandol^natiopafsòdi  quella  vita;  etimorofo,  che  non  gli  ce- 
Jaffero  la  dolente  nuoua;  con  interrogare  quanti  entrauanoa  vifi- 

tarlo  :  Se  morte  era  il  Santo  ?  poiché  intefe  %  Che  sì  :  leuati  gli  oc- 

chi  3  e  le  mani  al  Cielo  >  viuamente  come  a  Beato  gli  fi  raccoman- 
dò; acciòcbe dietro  fé  Io  tirade  in  Paradifo.  quantunoiie  auuenif- 
fc  il  contrario;  e'I  Santo  dì  la  sii  gli  daflfe  la  fanità;  e  luccedere  fc 
Jofàcefienel  Generalato;  fecondo  la  chiara  profetia  fattane  tanto 
auanti  •  E  tale  fu  femore  il  concetto  di  Lainez  intorni  a  Sllghatiò  : 
che  ogni  qual  volta  o  aa  fé  >  o  con  altri ,  confideraua  Io  di  lui  atrio- 
ni;  egli  effetti  dd  fuo  fpii  ito ,  e  delle  fue  fatiche;  pi^orompeua^ 
con  riuerente  ammiratione  in  dire  :  Qujefti  effere  il  feruo  diletto  ; 
che  Dio  s*  era  compiaciuta  di  prendere  a  fauorire  :  Comflacuìt  fihi 

Dominus  in  anima  ferni  fai  Ignatij .  E  nelle  cofc  dello  fpirito ,  e.^ 

della  p^  fìnafantità  non  fapeatrouare  altrettanto;  per  modo  che 

quel  grand'  huomo  *  del  P.  Pietro  Fabro  in  paragone  dlgnatio  e-    »  ci^  pjte^ 

raprcfiolui ,  come  vn  bambino  mifurato  con  vn  fapientiffimo  gi-  c^if^^ii.^ 

?ante.  Né  di  Lainez  fu  folo  quefto  gitidieio  .  io  tonobbi  ,  fcriùe 
.uigi Gonzalez /^in  Madrid  il  V.Fabro;  e  comunicai  in  cofe  di  fpU 
rito  tkngamente  con  lui  ;  e*i  tfoàki  tale  ^  che  ne  rimap  con  eftrema 
ammiratione  :  né  mi  pareua  jfoter  trouarfi  al  Mondo  huomo  tanti 
pieno  di  Dio  ^  come  lui  •  Tofeia  adendo  par/are  del  gran  vantaggio  , 
con  che  il  Tadre  Jgnatiofiaua  fopw  tutti  li  fuoi  compagni  ,  il  cre^. 
deuò  per  detto  altrui  ,  e  perche  egli  era  capo  degli  altri.  Ma  poiché 
il  conobbi  in  Hpma  y  e  con  ejjb^  trattai  ;  wj  fuatà  il  P.  Fabro  danan^ 
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ti  i  e  in  paragone  del  Taire  Jgnatio  non  mi  pateu^più  the  >»  kam^ 

bino .  E  Fabraifteflò  auuertiua  quefto cccelTo  dlgnatio  fopra  di  /e» 
lo  veneraua  come  gran  Santo;  e  a  lui  per  tale  fcriueua^  e  ricorre* 
^as  dalle  lìie  rifpofte  pendendo,  qua  fi  pargoletto  dalle  poppc^ 
materne  •  Anzi  ricbieaendolo  molti  di  configlio .  &indinz2oper 
profittar  nell'anima  ;  &  incaminatfi  alla  virtù  \  lodaua  loro  imporre 
gli  occhi  nel  Padre  Ignatio  >  &  imitar  lui  ;  fé  amauano  tofto  diue- 
nir  jperfètti .  E  per  modello  di  perfèttione  lo  mette  ne  faitti  ftioi. 
Lo  Sperimentò  il  P.Tomafo  Stagno  ;  che  con  leggere  la  vira  del 
.(Santo  addolciua  li  venti  anni  di  miffione  ftentatiffima  nella  fua^  In- 
ghilterra ,  la  prigionia  >  i  tormenti ,  e  T  afpre  malathie  indi  coo- 
t^atte  .  Vntal  profitto  ,  e  conforto  ne  viaggi ,  ne  paniroenti ,  e 
nella  barbara  più  gabbia,  che  carcere  di 4;  anni  traheuailP.  Car- 
lo Spinola  dalla  vita  del  $anto  ricordatagli  per  vn  pezzetto  del  ru- 
uidiifimo  Sacco  )  che  quegli  veftiua  in  Manrefa;  portato  da  lui 
fu'l  petto  :  e  prima  di  morire  lo  mandò  al  P.IVancefco  Pacecco 
Prouinciale ,  abbruciato  poi  anch'  eflo  per  la  Fede  ;  icriuendogli  : 

Hauere  Iddio  con  quella  B^Uquia  operati  nel  Giappone  moUimifatO" 

li  :  Ebeneilmerit^ua  laciuerenza)  e  T  amore  di  quei  nuouVFe^ 
deli  verfo  di  S.  Ignatios  la  cui  Vita  era  loro  di  continuo  nelle  mani  > 
(lampata  in  lingua  >  &  in  carattere  Giapponefe  •  Somigliante^ 
giudicio  ne  faceuanò  altri  due  huomrni  apoftolici,  che  lo  praticaro- 
no ia  Roma;  vnoSpagnuolo,  il  P.  Alfbnfo  Cipriani ,  fopranooii* 
nato  il  Padre  Santo,  e  l'Elia  delllndic  ;  fauontodai  Cielo  eoo.» 
^ratie  di  fouranaturale  poterla;  che  da  Meiiapor,  doue  faticò  do- 
s  ^riifi«rio/i  .dici  anni  per  la  Fede,  lcriuep$io  a  S.  Ignatioslo  chiama  '  :  iH  {no 
Vr^^ver/ou'^^'^^^  ^^^'"^  /i»4iio,  c'I  dii  l)ui  §uorc  chiama  ^4i€ro  ,  ricco  ^  prepo^ 
fmtT   "^  '  '  tentti  dal  quaJ  dice  d'edere  foftentato  *  ;  l'altro  Italiano,il  RSiiuè* 
ìu^!Ìti!^!'7.  ftro  Landini;  che  W^r  ,  come  yn  Battila  ;  e  predicò/»  fpìritu^& 
*^SfiP  rane  '^^^^^^  HcUd .  (così fìi  fcrittod'eflo  ^.  el  dottiffimo IfidO(;o eia* 
piimùi li/"/.*  rio,  e(Iendo  Vefcouo  di  Foligno  lo  addimandò  angelo  di  ùio^ .) 
llìii^iipft^lu  Quelli  fpafimaua  di  (largii  appreflo  >  anco  di  folamentevederioynè 
i.i.€.y  '       lo  nominauamai  lenza  il  titolo  di  ^^«^d;  e;  ciò  anco  fcriuendo  di 
yrnlu^):      lui,  oaluiftcflo^. 


,,,,.  ^^ Capitano  Giouanni  d'Afpilcuei 

VlL^ìif*^i  n^o^^^^^P^r  fingolar  fauorcdi  Dio  l' eflerfi  abbattutonell'amici- 
m.  A.tp.u  ^^  ^  Ignatio  ;  e  lo  addimanda  innocentiffimo  .  Sapientijffimo ,  0///- 

mo  ,  Tieno  di  Dio  ,  iantiffimo  i  con  proteftare  d'hauerne  riceuuto 

bene- 
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bcneficij  tanti ,  «  si  grandi  »  che  con  tutta  la  Tua  vita  non  li  pg. 
ghercbbc  in  parte  alcuna;  e  tra quefti  ricorda  fuffidj  frequenti  di 
danaro;  edelPelTereftato  tenuto  lontano  da  compagni  vitiofi,& 
heretici,  che  guado  ne  coftumi  >  e  nella  Fede  l'haurebbono  di  cer* 
to.  £fi:riuendoa  S.IgnatiodaCocinorvltiaio  annodi  Aia  vita, 
giunfea  fare  ilfoprafcritto  alla  lettera  tutta  di  fua  mano  con  que* 

ile precife  parole:  %4l  mio  in  Cbri fio  Santo  Taire  Iguatio  ^  •  Ra*  f  AmfcnChri- 

gionauanc  Tempre  con  maniere  oltre  ad  ogni  eftimatione  riueren*  toSS??SJ«!i 
tiffimc,  chiamandolo  a  piena  bocca  ^if  ^ftfif  Santoi  e  contandone  j^^jjf'^ 
cofc  in/igni.  Vno  de  molti  ,  che  rvdirono^fu  il  frate!  Bernardo  infló^!i.i55s! 
Giapponefe;  ilqualandatoa  Roma  riferiua  delle  grancofe  y  che 
quegli  dir  folca  del  Padre  Ignatio  ;  terminando^  Frate/  Bernardo  ^ 
7/  Tadre  ìgnatio  è  yn  gran  Santol  e  pure  non  1*  haue<(  praticato  ne 
Tedici  vltimianni;  tuiando crebbe  tanto  nelr  vnione  con  Dio,  e 
nella  fantità  di  Serafino  •  Per  indurre  alcuni  a  foggettarfi  a  Pre- 
Iati,  e  picgarfiairobedire,  vsò  pregarli  per  T  amor ,  e  rifpetto,    -" 
che  doucuano  al  Padre  Ignatio  "^ .  Età  qualunque  parola  >  ofe-  «>  ytdi^ffn 
gno  d' affetto ,  che  quefti  fcriucndo  gli  moftraflc  ;  piangeua  di  giù-  yJ^ànM^llf^ 
bilo  il  Sauerìo  :  come  piangeua  di  tenerezza  in  riceuòre  fue  Iette- 
remo nello  fcriuergli:  nèghfcriflè,  olefle  mai  Tue  lettere,  fé  non 
inginocchiato  .  E  la  fottofcrittione  di  vna  d<lle  predette  lettere  dr 
S.Ignatio  ancor  viuo,  inficmecon  vn  minuzzolo  d'odo  di  S.To- 
mafo  Apoftolo  ,  portaua  Tempre  al  collo .  E  (ì  come  con  queftc-# 
Reliquie  operò  innumerabili ,  e  ftupendi  miracoli;  cosi  ne  mag- 
giori trauagli,  e necclfità chiedeua  foccorfo a  Dioperi  meriti  &\ 
Tadre  del C anima  jua  Ignatio  ;  che  in  tal  modo  il  chiamaua.  Quan- 
to s'è  detto  del  riceueme  le  lettere  inginocchioni  3  e  chiamarlo  Pa-' 
dre dell* anima lua,  lo faceua  pure S.Francefco Borgia,  &  ancoin'' 
qualità  di  Duca  ;  e  tanto  Thebbc  in  veneratione,  che  fin  d'alPho- 
ranon  imprcndeuacofa  di  rilieuo  fenzail  fuo con/iglio .  In  faccia 
della  Nobiltà  Romana  fé  gì' inginocchiò  dauanti;  ne  volle  mai  al- 
zarfì  prima  di  baciargli  la  mano ,  e  d*  hauerne  la  benedittÌ9né  •  Per 
lafolcnne  rinontia  degli  Stati  elede  la  Patria  di  S.  lenatio;  douc.^    : 
fopra  tutto  interrogò,  in  qualluo^o  folle  nato  irSanto;'e  quel    •  .  •       . 
fuolo,  e  quelle  mura  non  finiua  di  riuerir  proftrato;  di  baciar  ,  t  : 
di  ri^ar  coM  pianto  tra  continui  nngratiamenti  a  Dio  ;  c'haueflfe.^ 
iui  fatto nafccre  vntant'huomoa  prò  vniucrfale del  Mondo  .  e- 
per  inflno  la  Prima  fua  Meda  non  gli  piacque  celebrare  altroue, 
che  nella  Torre  di  Loiola.  Viuentepur  SJgnatio ,  fece  il  medefi- 
modi  cercarne  il  luogo  della nafcita  ;  eproftcfo  baciarlo,  e  ba-- 
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gnarlo  con  lagrime  >  il  P.Girolamo  Natales  havendoloin  ifdst  ec- 
xelfa  (lima,  che  qualunque fublime idea  di  perfettione  fi  figuraf- 
fe  neir  animo  ,  gli  appariua  men  degna  di  ciò  >  che  ofleruaua  nel 
5anco  .  Fu  prolifla  la  vita  del  P.Francefco  Cofteroì  ma  non  gli 
feccòmaila  vena  delle  lagrime  >  fi  che  per  tenerezza  non  lefpar- 
gefle  in  copia  ogni  volta  che  ne  parlaua:  e  poiché  gli  toccò  la^ 
^^ratia  di  vederlo  con  rbonore  in  terra  di  Beato,  non  poteua  cdc- 
irarne  la  MefTa  eccetto  continuamente  piangendo  :  e  nulla  meno 
il  Ribadeneira .  Pari  verfo  lui  era  la  (lima ,  eia  diuorione  del  ma-^ 
rauigliofoP. Bernardino  Realini;  e  ne ragionaua  con  formole  fu* 
blimi,  edaeftatico;  facendone,  comedi  Santo,  comufiemora- 
tione  Tempre  neirVfficio;  &  inuocandolo ,  quando  non  adorante 
il  per  anco  su  gli  altari . 

B  per  vficire  da  Suoi .  Ne  fu  grande  amico  S.  Filippo  Neri;  e  fé 
glinrofèflfaua  difcepolo.  veduti  nella  iuaChiefa  il  P.Gabriel  Ve- 
nuiU,  e  P.  Rubini  s  einrcfo,  ch*erano  delia  Compagnia  ;  diil^^ 

loro  :  Sete  figliuoli  d'  tb  gran  Vadre  :    io  gli  fono  molto   obligsto  ; 
*'  Maeflro  Ignatio  m*hi  infegnuto  a  fare  oration  mentali  •  Kaccontaua 

di  vederla  4i  lui  faccia  mandar  raggi,  efplendori  ;  che  tra&iia-^ 
uano,  diceua,  dairecceifiua  interna  bellezza  dell'anima.  Etal 
K  Manareo  apportò  quefta  ragione  del  non  poterfi  conpittura  ibr-> 
mare  vn  ritratto  al  naturale ,  proprio,  e  degno  dei  volto  di  S.I- 

gnatio  :  "Perche  non  ha  la  terra  colori  da  effigiar  bellcT^  e^lefi^^^ 

JfMi  era  quella.  E  S.  Filippo  n'hauea  gran  pratica  ;  pofciachem^ 
ùoidubbj  fi  configiiauafeco;  e  nelle  meftitie  con  folamente  mi- 
rarlo fi  confbiaua.  Souente  ancora  fu  al  Sepolcro  di  lui  con  orarui 
dauanti;  e  riportarne  aiuto  per  li  bifogni,  che  gliraccomandaua.. 
Quefti  virimi  punti  atteftaua  l'Abbate  Marc' Antonio  Mafia  Saler- 
nitano  ,  intrinfcco  di  Clemente  Vili;  hauere  vdito  di  bocca  fteffa  di 
S^  Filippo  :  e  Io  raccontò  ad  Andrea  Sorbellonghi  Vcfcouo  d*  Agub» 
hio;  che  infieme  con  altri  Vefcoui ,  e  con  l'Abbate  fudetto,yi- 
fico  le  Chiefe  di  Roma  d' ordine  dei  Papa  s  e  con  giuramento  ciò 
fiTS!uaXl  ^^P?^^  ^"  procerto  *  ' .  L'araòcaramenteil  B.  Giouanni Teflcda  dell' 
M^.ò*if»A!  Qrdine  deiroflcruanzaj  eaffai  pili  dopochebbe  conuerfato fami- 
i9.€M.         gliarmentefeco  ;  e  diceuà  di  lui;  e//  era  pieno  dello  fplrito  di  Dio. 

Che  operaua  ogni  co/a  con  fomma  liberti  di  fpirito  .  Che  co^l  foto 
éfpetto  confatana  tutti  ;  colle  parole  appagaua  ;  e  co  i  configli  fanti^ 
fcana  le  anime:  fopranominandolo  : //  tempio  della  Tace.  E  gran 

conto  ha  dafarfiditaliteftificationide  Santi;  come  auuisò  San 
»*■«''•  «•*'  Gio:  Grifoftomo  '  *  .  Qu^e  vtrba  omnem  ipftus  wirtutem  demonSré* 

re 
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re  fu$€iunt  :  SanSottm  enim  iudicia  nec  ad  grati am  y  nec  ai  mmi- 
Mtram  fiant  s  fed  ab  oyni  funi  dubUatione  libera  .  V  Abbate  Lo- 

douico  Blofio  '^  rcndcuagraticd'cffcrc  (lato  fatto  degno  di  ve- iil^iSilSl^ 

Dir  raccomandato  alleorationi  di  S.Ignatio;  con  chiamarlo  gran  '•/'i.K^ii.15501 

beneficib,.e  defideratiffimo.  IlRFràLuigi  di  Montoia  acaedi- 

tato  per  bontà  >  e  per  dottrina  cosi  da  Coimbra  fcrìfle  al  Santo» 

con  cui  haiìea  trattato  in  Roma'*:  B*  piaciuto  a  T^ofiro  Signore  ^pmnkrfo 

di  ricondmmi  a  quella  Città  con  falnu.  e  come  cotti  a  Foflra Taier^  sf^!^  * 

fiiti  diffii  la  più  pretiofa  ì{eliquia\  itene  bò  riportato  ;  eH negotio  ' 

per  me  più  profitteuole  »  che  y'bò  trattato  i  è  flato  bauer  nednto  Vo-^ 

fira  Maternità  y  bauerla  riceuuta  per  padre  i  e  baut¥  guadagnato  léu 

(uà  beneiittione  i  perebe  io  fia  da  bora  inam^  per  tutta  la  mia  >i* 

ta  y    e    fempre  »    ancorcbe     indegno  »    yno  ^    e     il  ^minimo  dcJ 

fratelli  dilla  Santa  Compagnia  di  Giesà  i  i  quali  baneuo  ^e  motto 

amati ,  &  ber  a  amo  pia  ebe  mai  ;  e  dentro  le  mie  >ifcere  li  rice^ 

uo:  fi  come  ejffi  guardano  »  &  amano  me^  come  foffi  >n  di  loro\ben^ 

che  indegno  io  fia  della  loro  amicitia  per  le  tante  miferie  dell*  ani-,' 

ma  mia;  delle  ^  noli  a  f^.V.  Medi  conto  ^  quando  coftì  fi  compiacque 

di  ledermi y  e  >dirnti .  &c.  II  P.Fra  Luigi  di  Granata}  che  fi  chia- 
ma V^  Figliuolo  antico  della  Compagnia  ^  rinsratia  il  Kibadeaeira  ix  «f /«^.  4##//i 
dell' hauercompofto  la  Vita  di  Sanf  Ignatiò  :  ia  quale  tomo  ^  ***®"«»*  «i»4* 

leggere  ,  dice  '  ^  9  ammirato  della  rita  ,  e  delle  virtk  marauiglio^  ,^  md.\dM  uf, 

fcy  &  beroicbe  di  quel  nuouo  /pecchia  di  yirtuy  e  pruden^:  cbc^^"^» 

a  nofiri  tempi  mandò  Iddio  per  la  falute  df  infiniti  anime .  Altroue 

kriue  '  ^  ;  che  non  correbbe  gli  yfciffero  dalla  memoria  le  co/e  del  i^'^J^^f/^ 

Suontc  ;  &  infieme  'porrebbe  totalmente  fkordarfele  ^  per  leggerle  molte  firn.   * 

yoltecoU  medefimo  gatto  di  prima.  E  poi  conchiude  così  :  i?  qual 

maggior  miracolo  pai  effere  \  che  l*  bauer  prefo  Dio  vn  -  Soldato  così 

brauo  y  e  fen^a  lettere y  e  perfeguitaio  dal  Mondo  y  per  inttromento  a 

fendare  vn  Ordine  ;  dal  qual  è  feguito  tanto  frutto  ;  e  che   in  così 

breue  tempo    s*è  tanf  oltre  flefo  per  tutte  le   T^ationi  del   Mondoi 

Giouanni  d'Auila  fi  riconofccua  vn  debole  fanciullo  a  confronto  di  «^^^^^^ 
Sanf  Ignatio ,  come  di  gigante  :  il  cui  Ordine  ammiraua  sì  perfct- ^j?^^»!^-^' 
tamentedelineato»  e  felicemente  condotto  in  opera  ;  quanao  egli  cmTì^X' 
nonbauea  fa  puro  abbozzarne  il  difegno:  e  alludendo  al  nome  9^'*''^* 
chiamauafi Paraninfo  dignatio;  ch'era  loSpofo.  £i>er  non  ri- 
ferire lì  tanti  Huonrinl  di  fpirito  y  che  lo  venerarono  viuo^  come 
Santo,  e  ne  parlarono  altamente;  badi  fentir  tutta  infieme  la  Ke- 
ligtone  de  Chierici  di  San  Paolo;  i  quali  nella  di  lui  morte  con*  ..f 

alarono  la  Compagnia  con  quella  lettera  ;    ^(T  anuifo  ^enut^f 
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del  faffaggio  a  yita  migliore  del  P^enerabile  Vadfe  Ignatio  di  teatM 
memoria  ^^fii^m  rimàfti  affli  tuffimi  sì  per  yofirk  cagione  y  e  di  tuffa 
la  Santa  Congregatione  di.  Ciesà  rmafla  /confai ara  y  e  dolente  per 
ta  m4»caffi^à  d^vn  taf  Tadre^.  e  Maefiro.  i  come  anco  in  riguardo,  di 
Tifi  i^  a  iqn^H  ita  Similmente  iPadr:e  »  Ben"!  è  di  danerey  che  ci  do^ 
gì  ifimf.  y, . p^/  ^ff4xci.  Siato  tolto  ma ffimameÈtc  in  tempo  ^  che  y*è  tan- 
x;^\  p  f^  J^^lk^^  ^bnominì  ginSii^  pur''  anco  éi  idùbhiam conf oliate  }  perciò^ 
che  è paffatoa  miglior  forte.  U  CinHiy  a  cui  il  viuere  è  Cbriflo  ; 
il  morif  è  guadagné:  e  torna  J or  bene  ildiffoluerfi  ;  donendo  trouar- 
fi  con  Cbrifin  •  Così  egli  ,  rotti  co*l  Beati ffimo  Vietro  ,  il  primo  dì 
d!^goMO]ri  legami  del  corpo  ^  è  volato  lìbero  in  Cielo  .  Sol  ci  rafia 
atetfitrfi  i\che  per  demorito  d^  akuM  nofirà  peccato  egli  fia  fiatò  tolto 
al  Mondo  ;  ^cime  del ^S.  8^  Ciofia  Uggiamo;  che  foprafioMdo  alTo- 
polo  Hebrejo.:im  grande  fterimniùy  égli  prima  ne  fa  fyttrattò^  iìèfat» 
to  quellù  y  cb*è  piacciuto  al  Signore:  fiane  benedetto  il  fno  nomc^» 
Ma  pur ,  egli  non  è  partito  hntano  in  tutto  da  noi  :  ani^  viue  jip» 
'  f^^Il^  tutti  i  e  iui  ogni  pofte.del  Mondo:  douudqae  ^  giunto  notitia 
del  nome  eU<brifio  ;  anco  y^  giunta  y  e  yintHa  dolce y  e  gratéUf 
memoria  di  qnalh  S^9t*  IfJtomo.y  sì  benemerito  de&a  B^puhlica  Cbri-^ 
.A  .  AiànO'i'per  lo, cui  magifierqy  e  guida  ^  la  Dottrina  y  la  Fede  y  e  la^ 
'^<'\''>'''y-'-''Ìl^igione  di  Cbnifio  fi  è  fiefa  tanf  oltre  i  cb'è  paffata  perfino  agli 
antipodi  'y  deue  Mn  molte  migliaia  dramme  conuert It e  s'i  formata^ 
yna  nuoua  Cbiefa ,  entola  di  queW  antica  jlpofloHca  ;  e  nnoui  ^pq-- 
fioli  y  e  nuoui  Martiri  vi  fi  fon  fatti  .  Hi  mandato  auanti  i  fmoi 
Figliuoli  ;  po^fcia  egli  lor  Tadre  y  dopo  grandi  fatiche  f offerte  per 
gloria  del  Signore  y  gli  bà  feguitati  '^  con  fumato  egli  pure  non  men 
di  loro  y  e  afflitto  dalla  trauagliofa  foUecititdine  delle  Chiefe  yeMar- 
tire  in  pace  .  Sopra  cui  non  folamente  la  voHra  grun  Cafa  y  già 
fono  tanti  anni  ;  ma  oltre  ad  effa  moltiffime  altre  y  come  fopra  lo-- 
ré  foSiegno  y  s'appoggiano  :  perocbe  egli  era  padre  comune  di  tutt  *i 
buoni  .  E, chi  non  bebbe  dal  fuo  dolce  parlare  conforto  nette  affliti 
ti^ni  ^é  dal  fuo  conftglio  indriT^p^  ne  dabbij  y  dal  fuo  aiuto  dìfe^ 
fa  §  f  foecorfo  nelle  ntciffitì  l  *  Egli:  era  pie  de  Troppi  ,  occhio  dc^ 
ciechi  i  rifugio  de  \p  oneri  y  t  rifloramentoJe  mi  feri.  Bendagli  Iddio 
•  '  'mercede  Condegna  al  merito  delle  fue  opere  •  Spargangli  altri  fopra 
il  fé  poi  ero  fiori  purpurei  .  TSipi  in  sì  gran  Funerale  offeriamo  al  Ji- 
gnore  inceffantemente  la  Sacrofanta  Hoflia  .  E  q^eflifono  i  gigli  de 
Saccfrditi  y  pia  gratiofi  y  e  più  accetti  a  Dio  ;  cioè  i  Sacri/icif  >  che 
offeriamo  per  queUk  Sani  jinima  ;  benché y  come  crediamo  y  accolta 
^^  confottio  dt  Beati  .  E  fon  tali  vffici  ;  che  fola  ci  rimangono  ad 
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>farey4}ùr  cb- egti  è  ^fcito  di  qnpfio  aboiHineuòlé  Mokia\  profegui^ 
temo  le  dimolirationi  di  qutU*  amore  ,  the  mentre  viffe  gli  portami 
mo  :  pregando  le  Carità  yofire  ad  acttttare  con  larghe^KJ^  d*  animo 
quefie  lagrime  d'affetto  in  téjiimouiode/la  fedeUi\^  e  déUùffoqnionp^ 
ftro  ;  a  portafci  vicendeuole  amore  ;  e  ad  baner  dipnoi  memèrla  ne/^ 
Je  voflre  orati  oni.  Il  tipfffo  Signor  Giesà  Chriflofta  con  tutti  noi . 
Umen .  Dal  Connento  nofiro  di  Mi/aua  ì.  Settembre-  1556.  Delle  Ca^ 
fità  F olire  Figliuoli  in  Chrifto .  /  Chierici  polari  di  S.  Vàolo. 

Somigliante  opinione  delle  fua  Santità  bebbcrb  i  Papi  y  che  Io 
conobbero .  Paolo  III.  il  tenne  per  huomo  pieno  di  Dio  ^  e  dato  al 
Mondo  in  riftoro  della  Cbiefa .  Giulio  IIL  il  riucriua  per  grandif- 
iìmo  Santo  ;  trattaua  dooieflicamente  fcco  ;  e  ftimaUaìo  à  fógno 
di  far  più  conto  delle  ragioni  ^  e  delle  preohiefe  Tue  >.,cHe  delle  ite*- 
rate  gagliarde  inftanze  del  Rè  Filippo  II  i  il  qual  yólei  Carditialé 
il  P.  S.  Francefco  Borgia .  Non  gli  negò  mai  cofa ,  cbechiedefle  per 
la  Compagnia:  e  auuertendo  >  come  il  Santo  altroché  gratiefpi- 
rituali  >  e  di  cotal  genere  benefici)  non  gli  addimandaua  ;  gl'itupo- 
fe  precetto  di  ricorrere  ne  bifogni  della  fua  pouertà  ;  perdieTna- 
urebbeproueduto:  con  ordinar  di  più  advnfuo  famigliare  iTrìn- 
frefcargliene  la  memoria  ;  Enel  1550.  fece  indulto  a  S.  Ignatró  di 
partecipare  fenìalimitatione  alcuna  il  Giubileo  di  queirAtino  S.a 
chi  gli  piaccua  della  Compagnia  fuor  di  Roma  ;  e  nominatamente 
alle  Prouincie  rìmotilfime)  doue  faricauano  i  Suoi  nell'Indie,  Bra- 
file ,  Coneo ,  e  nell'Africa  ;  &  a  quei  Chriftiani ,  e  Neofiti,  con 
cedettelo  umildiente  in  gratia  del  Santo  >  che  lo  pregò  3^  à  mólti  d' 
Europa  )  di  Parigi  ^  d'Alemagna»  a  Salamanca,  aGaiidia;  a  più 
fuoi  Amici  di  Venetia ,  di  Meifina  ;  e  a  tutta  rÀriiiata')  ch'anda* 
pa  in  Africa  co'l  Vega  ViceRc  '  ' .  con  volere  ancora  ,  che  in  det-  ,1  or/«rf.^I^ 
to  Anno  S.  non  rimaneflero  fofpefi  li  priuile^i  della  Compagnia  >  ^■^-'•^  ^'*^ 
li  qunli  con rinftitutod'cfTa confermò,  &ampTiò.  Marcello  IL  per  **'^' 
grand'amore  alla  fua  virtù,  eprudenza  Tabbracciana,  e  baciaua 
tcneriflimapentc:  ricercàualo  de  fuoi  configli  :  fi  dichiaraua  Pref^ 
folui  valere  più  l'autorità  fola  dei  Padre  Ignatio,  che  tutte  in  con- 
trario le  ragioni  del  Mondo,  folito  anco  rìfpondere.:  iluefid  fi  'hi 

da    fare  ,  perche  coti  pare  al  Vadre  Ignatio  .  e  tanto  attribuiua^ 

quel  faggio  Pontefice  al  Santo:  che  hauendo^li  detto  di  volere 
prcflo  di  fc  due  della  Compagnia,  co  quali  dikutere  le  più  grani 
tnatcriedel  diuino  feruitio;  ech'.egliperòfcegli€<flequeidue,che 
gli  pareuano  i  più  da  tanto:  foggiuofc  quefte  formaHi  parole  ;  co-' 
uu  icriuc  ilP.Olaue,  eh'  eraprefente:  Salito  fé  a  tei  non  paràffer 
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m^gghr  feruhio  di  Dio  Padoptrargli  aìtrone.  Così  nel  1 547.  quan- 
do in  iftato  di  Cardinale  Prefidente  al  Concilio  ricercolk)  di  non 
leuarda  Trento  il  Lainez  occupato  in  far  la  mafia  degli  errori  da 
condannare  :  cofa  che  non  pareua  daltro  buomo ,  che  di  lui  ;  con* 

clufc  :  che  quando  j^ole/jh  ,  the  l- opera  fi  lafciaffe  imperfetta  ;  fi  fa^ 
rebbe  al  fuo  primo  auuifo  quanto  fcriucQe  .  Paolo  IV.  il  nfpettò  di 

modo^  che,  viuentelui»  fi  ritenne  dal  far  motto  di  nulla  contra 
il  fuo  Inftltuto  •  parlandone  con  Cardinali,  e  Prencipi  daua  fe^ni 
di  (limarlo  in  fommo;  rimettendo  fino  a  lui  taluolta  le  dimande 
anco  di  Cardinali  afiai  fauoriti;  e  quando  gli  compariua  dauanti 
lo.£iceua  leuare  in  piedi ,  e  coprire  ;  come  faceuano  pur  feco  Mar- 
cello, e  Giulio  :  e  quelli  volea,  cbefcdefle  ancora  .  GiouannillL 
Rèdi  Portogallo;  nella  cui  eftimatiua  ogni  parola  dlgnatio  bauea 
tanto  pefo,  &  incontraua  tal  veneratone  >  come  fé  fbfle  venuta 
dai  Cielo  >  defiderò  vederlo  Papa;  e,  morto  Giulio,  difie  :^m 

poter  li  Cardinali  far  meglio  ,  €be  erear  lui  Sommo  Vontefice . 

De  Cardinali  farebbe  proli/fitàraddurrediciafcuno  Tbonorìfi-- 
co ,  e  rìuérente  concetto  uitorno  al  Santo  :  vaglia  per  molti  la  Ke<- 
lattone  della  Sacra  Ruota  ;  oue  fi  dice  :  che  i  Cardinali  fpeffo  U 

yifitauano  ;  altri  per  ,>eder  ,  e  venerare  yn  Santo  ;  altri  per  haue^ 
re  indri^o   nelle cofe  dell*  interno;  altri  per  comftglio  ne  Uro.  affario 

E  quello  di  più  :  Che  dando  per  morte  di  Paolo  III.  (errati  nd 
Conclaue,  il  qual  temeuafi  troppo  lungo ,  i  Cardinali;  ramor,e 
la  diuotione  verfo  del  Santo,  rendeua  molti  d  i  loro  in  quella  occu* 
patione  si  vada,  e  tra  quelle  drettezse ,  follcciti  fopra*  li  lMfog;ni 
,iiv  /  ^^  lui  »  ^  ^^  Su^i  >  ^"^  ^  mandargli  di  colà  entro ,  fenza  eflotie 
■»  »w-'^«4^  richiedi,  copiofclimofioe  'MI  CartìinàleBartolotoco della Guc: 

uà  efaltaua  la  di  lui  prudenza  come' vgualeiilla  entità;  cioèTvna, 
e  Taltra  eminente  :  ilcbiamaua  vadre  fuo:  è  deplorò  la  gran  per* 
dita,  che  nel  fuo  morir  pati  la  Cbicfa.  E  quedi  è  quel  Cardinal 
della  Cueu  a;  che  inuitato  a  far  i^honore  di  gictar  la  Prìma  Pietra 
della  nuoua  Chiefa  ;  che  conueniua  fàbricare  {  non  eflèndo  la-i 
Vecchia  benché  ampliata ,  capace  del  troppo  granconcorfo  )  co* 
siveneraua  il  Santo;  che  su  Tatto  della  Funtione ,  come  fé  lo  vide 
prefente,  ricusò  di  £arla  ;  dicendo  :  Ciò  toccare  a  luiyc'bauea  f^e* 

dato  il  gran  Tempio  y  e  la  fmifurata  mole  della  Compagnia .  e  jier- 

fidendo  il  Santo  in  fupplicarlo  ad  illudrar  quella  (aera  Cerinaonia  s 
e confolar r Alencadro  Amba(ciatore del  Kc  di  Portogallo,  e  la 
molta  Nobiltà,  che  faceacorona;  finalmente  dopo  vario  duellar 
di  pietà,  e  dimodedia  »  d'humiltà,  ed'ofiequio  in  quelpublico 
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teatro;  il  Csft dinalc ,  afferrato  per  le  manìSantlgnatio;  e  tirato- 
feto  appreflo;  inficine  con  lui ,  e  colle  mam  altresì  di  lui ,  diede^ 
principio  alla  Solennità,  eia  compì;  fuggeUandolà  con  due  granii 
gemme  di  raro  valore»  cbe  iuiporfealrabridei:odacollo€arii  di 
prefente  a  pie  àtì  fondamento  m  perpetuo  fegno  dell'amor  fuo  •  ""i  **  ^vxi4^.« 
(In  taljpròpofitoy  conferma  ropmionc  >  chevniuer&lmcates'bat 
ueoa  di  Sant'  Ignatio  l'accaduto  in  Barcellona  *  *  ;  dotte,  ìbbricaiM  **  '*^  '^^^ 
do  la  pietà  de  Cittadini  alla  Compagnia  vnaChiefa;  laPrima^ 
Pietra ,  che  folennemente  fi  pofe ,  teneua  fcolpito  il  SS*  Nome  di 
Giesù  ,  e  fotto  qiiel  d'Ignatio  vìucnte  tuttauia ,  fehza  più  *  * .  An^  ^  MMmdjA^. 
zi^lcuni  anni  auanti  *  ^  fu  intagliato  il  Nome  d'Ignatio  di  Loiola  n^éum^  1541. 
nella  Prima  Pietra  d'vnConuento  di  Religiofi:  y  che  fi  piantò  in 
Cafola  di  Carfkgnana.  *  ^ .)  li  Cardinale  Gafparo  Cfciiroga  Arciue*  JJ/^^S^S 
kouodi  Toledo,  cbe  lo  praticò  in  Roma;  non  fi  fatiaua  d'efal-  ^-^ 
tarnercccellenza  in  tutte  le  virtù,  e  fingolarmente  l'equabilità  di 
cuore  3  difembiante^  di  operare,  non  veduta  pari  al  Mondo.  U 
tenore  d'vna  lettera  9  che  fcridc  alla  Compagnia  dopo  la  morte  del 
:ianto  il  Cardinale  d' Augufta ,  è  tale  :  Molto  Bstietendi  ^  e  Bjsligiofi 

in  Cbrifto  Fratelli  •  Tifi  tranftto  del  if$ftra  Santiffimo  Tadre  Ignatio  a  . 
migliitr  >itay  Tioi  non  /apremmo  dire^  quat  fia  fiato  maggiore  3  0V 
iifp lacere  ,  0  l  allegre:^  ;  ibe  babffiam  Jentita  :  pereiocbe  eonfideran* 
io  y  cbe  /a  Bontà  eterna  l*biy>olnto  canate  daUe  miferie  di  qnefio  ilon^ 
éo  }  per  premiarlo  y  fecondo  cbe  bà  meritato  ,  farebbe  cofa  empia  per 
commodi  nofìri  innidiargli  quel  bene  .  ÙalPmltro  canto  habbiamo  ca^ 
gione  d^attriflarci continuamente  y  Ridendoci  rimafli  come  orfani ^  c^ 
primi  di  tanto  Vadre  ;  il  quafera  rtfugio ,  e  porto  in  rntte  le  trìbo* 
lattoni  noHre  .  nondimeno  y  noneffendo  da  far  ccmparatione  fra  /c^ 
aoft  terrene  y  e  f  eterne  y  e  f  immortali  ;  fina/mente  pigliamo  quel  con^ 
fono  ;  che  le  Maternità  Vofire  ancora  deuon  pigliare  i  certi y  cbe  quel- 
la  benedetta  ^nima  preghi  adeffo  il  Signore  per  noi  ,  cbe  femo  rimé^ 
Si  nelle  tenebre  di  qaefto  biondo  ;  perche  ci  fta-  conceduto  di  far  quel 
paffo  y  come  Ini  intendiamo  bauer  fatto  i  di  che  fta  rirtgratiata  fem^ 
prò  Sua  Din  ina  Mae  fi  i  >  la  quale  non  vi  f degnate  di.  pregare  per 
Tipi  nelle  >ofire  orntioni .  E  con  queSio  alltW.rv.fempre  ci  rae* 
oomandiamo  .  Di  Hhr bipoli  25.  d'^gofto  1^^6.  Della  Compagni éc^ 
Santa  y  Dinoti ffimo  Fratello  .  Il  Cardinale  d'^ngufta  .  Men  bella^ 

non  è  la  tcfiimoniania  datane  dal  Cardinal  Tarugi.  Francifcns 

Maria  Tanrnfius  5. 1^,  Iccl.  TitnL  SanBi  Bartbolomai  in  Jnfula  Tref^ 
bper  Ceriinalis  y  ex  ^poft elica  di f peti f atiene  Jircbiepifcopus  Senere^ 
i< .  Omnibus  ^  ^  finguiiz   bai  ncfirast  litteras   leOnris  Sédntem  ito 
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^Lùminù  •  MiaiMs  Tir  ìgwtiut  UyoU  Soùtwis  lefu  Pundéaùr  >  fir^ 
miora  quidcm  [u€  g/oria  tefiimonia  haòcre  non  potè  fi  ,  quam  f^a  per 
tìus  Inlfhuti  icBàHres  y^  ^cra  buiut  f peculi  lumina  ^  omni  yirtutum^ 
MC  iifciptinwmrtk  genere  prèdi  tot  >  Deus  ipfc  emitnter  exhi  betono  ^ 
miSdé  euim  9  firenn^  dimhantes  tampraelara  in  Pìdt  CgtioiUnpn^ 
fogfmié  yia  HMetieh  eonutrtendis  y  &  in  ebtifihnU  maribus  cinque 
f ffMr» m;  w;firman<tìj  y  cam  ftannut  onhnum  admirérìortt  fnefiéerevt  i 
nifiy  Deo  duce  %  idemB^  Ignétìut  Cétlefii  clamydt  iniutui  Aiilitibns: 
(uh  prafulgeret  \  eterni  S^ìt  >exilU  prafcrret  ;  animum  >  Virrx  ^ 
éormorumqut  pr^ftdU  fuppedihotet  ì  Tipt  profeSò  ^  quìbus  y  precipuo 
Sei  mfinere^  iltumin  hoc  ergeflulo  carnit  adhuc  degentém  nouìjfe  ^ 
eìufque  anìmam  ab  ip/b  fotutam  y  bine  migrantem  in  eterna  teberm^ 
euU^  yt  certa  credimuty  illicà  reeipiendam  ;  cnm  illiufinet  cubiculi 
tnnc  adeffemus'y  preeibut^  >Qti[que  comitati  datum  fuit  ;  aiea  fem-^ 
per  eiut  'tiomeny  emlnentemqke  SanSitatem  \enerati  fnmns  ;  tanta^ 
que  de  ipfo  A  bonit  omnibus  pradieari  audiuìmus  ;  vr  nibil  eorum^ 
què  in.  eximio-  Dei  SeruQ  ad  yera  perfeSiìonif  normam  imftanda  re- 
quirantur  ^  irreprebenfibilit  eiut  vit^e  ratìonem  defiierandnrmrAiqml^ 
fecenfeamut.  Singularumantem  virtutum  y  quai  Spìritus\SanSigrm^ 
eia  in  anima  y  in  qua  inbabitat^  eXcitajre  fotet  ;  quis  ineo  argnmen^ 
té  firutabituri  quamuir  irmumera  quoque  extare  non  ignoremut^dum 
iìlarum  fpeeiet  in  tius.  ')^ultu  apparuijfe  approbatur  ?  jiffirmauit  enim 
nobit  Sacetdot  quidam  Congregationif.  7^ffr4  y  jintoniut  GaJlomuf 
nomine  ^.  Beati  Tatti t  noflri  Pbilippi  'hferif:  inttmut  r  omniumqucL^ 
eiut  arcanotum  tonfiius  ;  de  cuiut  fidet  integri  tate  dubitati  non  ^0* 
tefl  i  eundem  philippum  Beati  Jffiatij'  faciem  ^  dum  adbuc  viueret  > 
micantium  radiorufà  fu /gore  fé  intuert  fdpiut  tefiatumi  e/fe-^  ìl^oTfas. 
de  B.  Ignatio  fentientes  y  ea  publìcis  bis  litterir  noftréy  nojhiquc^ 
Secretar iy  menu  fubfirìptit  ,  &  figHiì  noflri  robore  munitit^.  in  eo^ 
rum  perpetuam  fidem  y  afferere  y  tejlarique  ratuimus^  Dat^  ^m^y, 
prid.  Kal.Septemb:   1600*  Ego  Erancifcus  Maria  Cmtdinaliry  e9^«^r•^ 

^^^^^^l^ji^obiepifcoput  Senenfis  a  firmo,  (^al  concetto  n^iaueflcro  t  Cardinali 
\Tlii^t:t?riZ^lhà\k^v^  y.  Francef co  Maria  del  Monre>  eBandhiì^  veddTdaJJe^ 
MidS!.f^  Reiarioni  Conciftorialtper  canonizarfosc  quale  i  Cacdioali  Dietridi- 

ftain  y,  e  Lodouifi,N»pote  di  Gregorio  Xy  ;  dalle  prediche  denrd» 
loro  y  e  (lampa te  fopra  del  Santo  r  c'ì  LodcuilTdifTe  la  fua:,.<]uann 
doViceCanccUierdiS.Quefa>.  &Arcuie(couadì  fiojogndiirquel- 
k  Metropolitana  confecrogl^  vn  alrare>.  non*  contento^delV  ai^gti^ 
ftiffiina  Bafilica^cbe  conprofufafolinididezza^liergeuamRom 
ticosdKUok  d'hauer  campato  permimiracofoumentela  morte^« 
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Il  Cardinal  Gabriel  Paieotti  raddimandò  tampina  ielU  cbiefa . 
Vi  fu  chi  nominoUo  ^pAro  del  Mondo  :  poiché  Dio  fdegnato  fece 
vederfi  con  trefaette  alla  mano  controdati  huomini  :  ad  impedir^ 
ne  due  s'era  già  proueduto  co  SS.  Domenico ,  e  Francefco  d'Afdfi» 
riferl>atoii  a  S.Ignatio  il  trattenere  la  vendicatriceterzafaetta^  « 
Il  Concilio  Taragoncfe  *  ^  loriconofceinuiato  dà  Dio  a  f(rflentar  »  WtmJmu^J. 

3ttafi  vn  Atlante ,  il  Mondo  cogli  homeri  della  fantità,  e  delia-i  **^-  ^^^^ 
ottrina  :  lo  nomina  Spirito  di  falute  partorito  dalla  Cfaie(a  contro  p.^iUéUm. 
1  Hidra  di  Lutero  :  L' intitola  vn  altro  Abraamo  padre  di  molti  j^^^   ' 
Santi;  nella  cui  reli^iofa  pofterità  benedette  rimaneflero  tutte  le  .  sintn^u.}. 
genti  :  &  ammirando  la  conuerfione  della  Gentilità,  perla  quale  ^^JIìJmj^I 
fgnatioint>erronade  Suoi  ha  calcato  gli  oceani  ^  e  l'abDattimeoto^p^- ^'^•''•' 
delIHerefìa;  e'I  fratto  ineftimabile  fatto  nel  terreno  dell' antica^  ''^* 
Chriftianità  j  interpreta  di  luiauel  paflodell'Apocalifle  ^  ^  ;  doue  Y  u  jif^.€,f. 
Angelo  pofaua  fu'l  mare  vno  de  piedi  lomiglianti  a  colonne  di  fuo* 
CO)  e  Taltrofulla  terra. 

Ma  per  quanto  ragionando  altri ,  ofcrìuendo,  commendaflero 
la  Santità  d*  Ignatio  ,  non  ifece  punto  meno  tacendo  il  Cardinal 
Cefare  Baronto  contale  occaiione  x  Roberto  Cardinal  Sellarmi* 
no ,  ftato  Tempre  tenerilfimo  verfo  il  fuo  S.  Padre  ;  con  portarne^ 
anco  dei  contmuoin  reliauiario  pendente  al  collo  vna  fottofcrittio- 
ne;  guftòper  diuotionuia  nel  1599.  auuicinandofene  il  giorno 
anniuerfario  del  tranfìto>  farnevnpriuato  ragionamento  a  tutti  U 
Padri  di  Komadaoanti  al  lepolcro  di  lui  ;  cprouatele  virtù  >  e  i 
meriti  fuol  per  quanti  capii!  richiedono  aibrraarevnperfettilfimo 
Santo  ^  vi  dimoftrò  tutt*  i  rcquifiti  per  canonizarlo,  con  maraui- 
gliofa  commotione  degli  vdicQri ,  particolarmente  del  Cardinal 
Baronio  ;  ch'iflendoui  per  affetto  al  Santo  fpontaneamente  inter* 
uenuto,  fiproftrò  alfepolcro  dei  medefimo;  e  dopo  hauerui  o- 
rato  a  lungo  >  baciò  più  volte  la  terra  >  che  ricopriua  queir  oda  be« 
nedette;  indi  rizzatofi  difle  a  Padri  :  cVtgli  era  renuto  per  >di^ 

re  j  non  per  féuetlare  ;  vné  cV  il  ^ifcorfo  del  Cardinal  Bei  tarmine 
bauea  fatto  con  lui  ^  tonu  iUcqne  de  fiumi  nel  muouere  le  pefan^ 
ii  9  eda  Je  immolliti  macine  de  moHni.  E  profeguì  ancoragli  a  dir 
degnamente  delSanto.Pofdanchiefti  i  Padrini  perche  non  ne  tenef- 
fero  Immagine  al  (epolcro  ì  con  dolcemente  riprenderli  d' ecccflfiua 
modeftia;  la  qualpareuapoco  amore»  o  poca  (lima  9  mentre  par* 
te  perbnmiltà,  parte  per  certo rifpettO)  ne  dauano  elfi;  ne  agli 
cfterni  permctteuano  il  dardi  minimo  fegnale  di  culto,  (ino  con 
leuarne  fpeflovotii  etab^eprefeatacepergratic  ricettute;  (ino 

con 
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con  iTpcgRere  tante  volte  candele,  lampadì  l  e  tofcic  accefe!id< 
perfone  beneficate  (  e  auuenne  Io  fpiccarne  vn  di  fin  fette  lampadi 
appefeui  ad  ardere  da  diuoti  )  comandò  >  che  fé  ne  portafle  vn  qua* 
dro;  e  piamente  veneratolo  )  (ali  su  la  (cala  egli  fteflòin  perfonai 
e  colie  proprie  roani  T  attaccò,  èdall'vna ,  e  dalPaltra  parte  più 
voti  già  prima  oflèrtigli.  Pofcia  inginoccbiofli  dinuouo;  vi  fece  of 
ratione  daua'nti ,  con  fcco  il  Bellarmino ,  t  \  Padri  ;  che  piangeuar 
no  d'allegrezza .  Con  ciò  ri  m afe  alquanto  confolata  la  pietà  del  p<K 
polo,  difficile  hormai  a  contcnerfipiùpcr  li  frequenti  miracoli,  che 
in  Roma ,  e^^tutto  faceuanfì  ad  mterceflione  del  Santo .  E  queftj 
erano  in  ogni- genere  tali,  e  tanti;  e s'accompagnaoano  a  virtù, 2c 
a  meritidimodo  fublimi;  che  per  tofto  adorarlo  sù^fsritaK  coif 
!i  honoridi  Santo  già  fupplicauano,  e  profeguironoafi^pplicare 
L  Sede  ApoftoHca  i  maggiori ,  &  i  più  potenti  Prencipi  della  Cbri^ 
ftianità  :  Così  Rodolfo  Imperatore,  i  Catolici  Re  Filippo  II.  e  Fi- 
lippo III.  Sigifmondo  Rè  di  Polonia ,  Maria  Imperatrice ,  Marghcr 
rita  Reina  di  Spagna,  con  lettere  prima,  epoi  a  bocca  iaJFprrara 
pafTandoui  nel!' andare  a  marito;  con  figotticarea  Ckmente  Vili; 
jM^j»  Decreto  quefta  eflere  la  prima  Sratia,  chechiedeua  .  Guglielmo  Duca  di 
^.0b7xciuì.  Bauiera ,  1*  Arciduchc(!a  D.  Maria  :  e  oltre  i  Regni  d' Aragona ,  di 
'ti7;;,%^!'^!!!,\y  d\^^^^  1^  diCaftiglia,  di  Toledo,  e'IPrcncipato  di  Catalogna; 
VmuJ'^'^'m}^^  Concilio  ProuincialeTitragonefe,  le  Chiefe  di  Toledo*, .  di  Siui- 
'/l^thUZ  Tri^  S'^^  >  ^1  Granata ,  di  Còrdoua  ;  le  Città  di  Saragozza ,  di  Va-r 
J;*;^, ^;*^;J7^ lenza ,  di  Barcellona, JaPròuincia  di Guipurcoa;&a(IaiffimiVe;f 
o^'interceffiemi  fcoui ,  Duchì,  c  Siguorì  ,  c  Popolij  finalmente  il  Rè  di  Francia 
reo^f«^%)i  Henrico  IV.  E  terminati  Tanno  1609.  li  procedi /che  priocipiarocH 
^^Vjf;^''; '^;  fi  a  canonicamente  fo^  Paolo  V.  il  dichiarò  Beato; 

fir*iiv;i> iwi>i  concedendogli  Meda ,  &  Vfficio*^,  con cfprimerfi  fpinto dairec* 
li^Miiillmri  eellenza ,  e  lantità  della  vita d'Ignatio ,  e  dalla  ehiarezw  de  mira^ 
fono  parole  del  coIì  ;  chc  Dio  pcrlulviuo,  cdopo  fua  morte  operato  baueua»  & 
cio.Ene  fa  men-  opcraua  Ogni  di  •  Accompagnando  tutto  il  Chriltianeumo  con  (0? 
$i"^%?e'^^^^  '^"n^  e  publiche  allegrezze  le  glorie  del  Gran  Patriarca  ;;  e  fede  ne 
s$"*/lL*'?''  ^  ^^  l'Abbate  D.  Silueftro  Maurolico  inqueftodire:  Petra  incndibi^ 
li  mecfcf/papa  ^^  rf«  fyriuerc  il  fentimstito  di  comune  allcgm^^a  ycbc  fi  vide  ìh 
VnBrLfc^Tn  '*''^.  ^^^^P^  5  ^  ''  giubi/o  ,  cbe  dimoflrarono  iuu'i  M^jfkrati  ,  « 
B.Deoenib.  i#c9.  ^fggitoril  feficggiando  tèi  Beatificatione  di  lui  eoa  fegni  di  firsardi' 
d€Ue\ei/^ta^,  n^rio  contento\  cbe  par  uè  gioirne  il  Mondo  tutto  **.  Cpsl  nejl*  In* 

%ì  Nr/T/i'i.  ^^^  5  d^wc  op^rò  miracoli  fegnalati  ;  fino  ;  in  Giappone  5  come  fe 
«'itGu'^''^''''  ^'^^^^^^^  '^  nuoue  colà  •  ^  ;  in Nangafachi ,  per  tutto  lo  Scimo,nc 
l^T^iliV"''  Regni  del  Gami ,  inSacai,  inOzaca,  in  Mea(;o,  in  F.ufci.mi  \^  s 
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tcddeodo  i  Giapponefi  le  majggiorimoftre  d'affettò ,  cbepoteua- 
00  al  prìmo  Autore  ;  o  per  dirlo  con  e(fi,  al  primo  Padre  della  vi- 
ta ,  e  faluezza  loro  ;  e  glorificando  Dio  il  Tuo  feruo  anco  in  quel!* 
vltitno  confine  del  Mondo;ch*egIi  abbracciato  pur  bauea  col  fuo  ze- 
lo ;  e  veduto  ancor  viuendo  portaniifi  da  Figliuoli  (iioi  la  luce  dell' 
£uangeIionon  mai  prima  comparitaui.  Sì  rìnouarono  poi  le  fup^ 
pliche  per  la  Canonizatione  poco  meno  che  da  tutti  li  Potentati 
d'Europa  ;  e  fiirono  efimijfopra  degli  altri  gli  affettile  li  motiui  di 
Ferdinando  IL  linperatore ,  di  Luigi  XIII.  Kè  Chriftianiffimo  ,e 
di  MaffimilianoDucadi  Bauiera.  Scrifle  l'Imperatore:  che  oltre 

gli  limoli  della  fna  priuaté  diuotióne  ;  farebbe  tutela  y  e  gloria^ 
iella  Germania  it  contar  fra  Slanti  vno  ;  il  quale  colla  fua  l\eUgio- 
ne  fk  ajjunto  da  Dio  per  difefa  della  Germania  .  Il  Rè  Luigi  con 

lettera  tutta  di  fuo  pugno*dimandò  l'efaltationed'Ignatio  ,  come 

di  Santo  eletto  da  {e  in' protettore  delF  imprefadi  nettar  dagli He-^ 
retici  quel  fuo  ^no  .  protcfiando  :  Che  tutti  gli  altri  fanorì^  che 
potrà  mai  dalla  S.  Sede  riceuere  ,  non  iHimeri  tanto y  come  qneilo 

foto  *  Supplicaua  il  Sereniffimo  di  Bauiera  con  tale  ardor' ,  e  bra- 
mi :  che  di  tattie  fpefe  fatte  y  pericoli  fcorfiy  e  fatiche  fofferte  nil^ 
la  guerra  di  Bobemia  y  e  battaglia  di  Traga  (  contro  Heretici  ri* 
belli  )  non  yoleuay  né  afpettaua  dalla  Sedia  di  T tetro  altro  premio  y 
e  ricompenfa;  che  ìaeanónio^tionit^'l^natio  di  loìola.  Che  quefta 
fòlle  per  farfi  di  certo,  e  di  corto  fu  riuelato  a  molti:  vndique- 
fU ,  e  fu  il  P.  Guglielmo  Leuefqui  Francefe  >  non  meno  infigne  per 
doni  iouranaturali ,  che  per  virtù  ;  Teppe  dire,  che  farebbe  morto 
indi  a  quattro  anni  vn  giorno  auanti  a  tal  folennità  ;  come  feguì:  a 
molti  pur  ne  diede  famiifo  il  medefimo  Santo  ^  fobratutti  a  F(^  * 
cefeo  Hortolani  i^o  celebre  nella  Sardi^na  dalla  uia  bontà 9  e  t  ^ 
£iuoridiuini  ;  poiché  non  folo  glielo  palesò  vna  vòlta ,  quando  ca- 
duto in  alto  fango  »e  rimaftofotto  del  Cauallo,  comparuegli  ;  e 
prefa  con  vna  mano  la  briglia  della  befiia  scon  1  altraio  trafife  fiiori» 
ma  gli  (copri  di  più  bora  gli  apparecchi  di  Roma  per  dettaiuntioac^ 
hora  i)  Decreto  fattone  a  16.  Febraro,  hora  l'attuale  adempimeQ^ 
te  rideffo giorno  za. Marzo  1^2 a. Conobbe  aa  anni  prima  il  P^ 
Mancinelli  hauerft  a  venerare  Ignatio  come  gran  Santo  ;  vide  pre^ 
dicarfi  di  lui  publicamente  in  Chiefa  ;  vide  cuftodirfi  y  8c  efporii  eòa 
honorele  Reliquie  lue;  vide  altre  cofediquefto  genere  fpettanti  al  n  £«|//#»t 
Santo;  elafciollefcritte  anticipatamente  ^  * .  Dunque  dopo  la  le-^/jJ^^,^ 
gal depofitiooe di  fdcentofettanta  cinque  teftimoniefaminati  per  ^r^^ir»  cs. 
filetta  caula  t  la  quale  fu  diicvOa  con  maturità  >  e  rigor  tale  ;  che  ^Jp'S  ^*  '' 
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richiffiodlvn  Prelato  il  gran  Cardinal  Bellarmino ticirvltima  fiit 
'-  infermità  '  * .  Se  gli  rincrcfceuail  non  poteri!  trouar  prefente  alla 
Canonizationej  che  s'apprcftauadeliìio  carole  Beato  Padre  Igna- 
tic?  il  Cardinale^conhauer  detto  in  rifpefta:  Di  confidar  neUadi* 
Ulna  mifcricordia  d  hauere  a  goder  »  viuo^omortochc  fofk  >  di  tal 
confolatione;  foggiunfe:  Segna  pwr  h  €Mn9ìti\ation£  del  B.Vadre 
quando  fi  vagita  ;  cbe  fcmfnrc  farà  vero  il  dir 9  ,  che  uefU  CbieféCj 
di  Dio  fina  a  quefUbora  non  farà  mai  fluita  caaoni^aiione  d*alcmuoi 
la  di  cui  Santità  fia  tanto  data  trutinata ,    e  per   con/egnen^a  gix^ 

fiificatilfimtt.  in  fine  il  Pontefice  Gregorio  XV.  nell  annone  nel  gior* 
no  fudetto folennemente  io  canonizò>  e  dichiarò  Santo;  conce- 
nlyrzjGùL  dendo  ancora  per  la  di  Juifefta  Indulgenzj  Plenaria  in  perpetuo  ^  ^ 
••  '  -»  tutte  le  Chic  fé  della  Compagnia.  E  come  fi  celebrò  quefto  grand* 

^.to  con  pompa  mai  più  veduta:  co^  fu  inufitato  J!appIaufo  ,  e*l 
giubilo dcirVmuerfo;  che  profufamente  lodimofirò^  con  iòAee* 
giare  io  ogni  parte  alia  sfoggiata:  durandone  tutta  uia  gioriufa  la 
memoria  nelle  moindime  relation!  ;  e  tutte  varie  «  come  chcdi  pae- 
fi,  e  regni  diuerfi  ;  che  ali'horadalleftampefipublicarono  in  lingue 
differenti:  ecbe raccolte infieme farebbono  vn ben  groflo  > oon  tac^ 
no  decorofo  al  Santo  >  che  a  lettori  curioio  volume^ 

CAPO       XXXV. 

La  cura  y  the  di  SJgnatio  ,  della  fua  vita  y  e  rìputathne  y  fi  freft 
Iddio  i  a  Cime  reuduto  l^hà  glorio/a  nei  Mondo  «    * 
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POteua  ben  Ja  Terra  venorane  Ignatio;  6l  hauer.  grande  Qpini^* 
ne  della  fila  Santità  ;  quando  il  Cielo  ifiefio  moAraua:  tener-» 
ne  conto  9  cufiodu*ne  la  vita^  ripararne  i'  honore»  acaeditame 
la  virtù,  moltiplicarne  Ja  gloria:  efaràilato  facile  ofieruarlo  nel 
deputarfegli  perCuftode  vn  Arcangelo;  nell  inuiarfegli  S. Pietro 
a  trarlo  dalla  morte;  ntì  mantenerlo  viuo,  fenza  febre,  o  /cadi-* 
mento  di  £irze^  mentre fiaua  gli  otto  giorni  digiuno afiatto, con 
orar  si  f^rolifio»  rsiafpro  flagellarila  fangue»  nei  proccifiona-« 
le  oflèquiofo  incontro  del  Clero  di  fua  Patria;  nel  prouederio  d*« 
albergo  y  bora  coronandogli  di  raggi  la  faccia  »  bora  facendolo 
inuifibilc  alle  guardie  de  palli ,  bora  chiamando  ad  accoglierlo 
vn  Senatore  tiielromparirgh  Chrifto  a  confolarlo  quandp  fu  o 
abbandonato  fulia  ftrada,  o  addolorato  per  le  oScìc  del  Signor 

innaué^  ornai  trattato  in  Paieftina  >  o  dileggiato  >  e  battuto  oel 

campo* 


campo^Se^IvafcelIohebbcapèrderfi,  fùrattenuto  dall' imbarca  # 
Se  congiuroifì  di  gittarlo  a  morir  ^vno  fcoglio  ,  fi  kct  precetto  al 
veiftoinoppofto;^  Selofchernlvno  per  non  Santo;  eanafi  a  ribal* 
do  gli  augurò  vn  altro  le  fiamme  ;  l'iftedo  giorno  della  beftemmia  e 
queRi  mori  abbruciato^  e  quegli  fè  naufragio .  Se  l'Acqua  gli  mode 
guerra  con  più  tempefte>  fc la  Terra  >  e  Plnfemo  cof pirarono  afua 
fterminio  con  calunnie^con  carcerijr  con  percoflc  d*huoroini,e  di  De- 
moni); afciutto  giunfein  porto;fii  riuerito  come  vn  Paolo  incatene; 
pofc  in  fuga  i  maligni  fpiriti  ;  fi  vide  a  piedi  li  fuor  perfecutori;  pro- 
no conucrtìto  in  trionfodi  gloria  il  difonoratofuppncio;drlàda  ma- 
rine da  monti  condufle  Dio  Ti  teftimoni  della  fua  innocenza;  Te  fatirc 
faitte  in  vituperio  fé  gir  cangiarono  in  panegirià^come  fi  dirà  fotto; 
e  tolti  d'inganno i  dotarci  porporati  fé  gllngioocchiarono  dauanti^ 
E'  vero  che  de  compagni  vnopensò  abbandonarlo^volle  vno  refiiler* 
gli;chedifprezzollo  il  Komitoxhe  fé  gli  auuentò  l'aflaffino  per  veci* 
derlo:  ma  ceco  necei&tato  il  primo  a  corrergli  sbigottito  in  feno.  Tal* 
tro  genufleflfo  inanziil'autorizò  il  Cielo  preifo  l'Eremita^  e  arrecan- 
do il  micidiale^glie'l  fé  tremante  chiedere  perdono  a  terra.  Con  altri 
miracoli  pure  aulftette  Dio  al  fuo  fàuorito  Ignatio .  Hauendo  egit 
ammeflbin  Roma  nella  Compagnia  dopo  lunghe  dilationi^eproue^ 
il  Figliuolo  d'vn  tale,che  ftaua  pertinace  nel  negargli  la  più  volte;^ 
cbielta  licenza;  infunato  per  ciò  quel  fuo  Padre^giurò  vendicarfi  de( 
Santo:  e  afpertatolonella  via;  per  cui  (apea  douer  quegli  paflare  >  gli: 
fi  fca^Iiò  fopra  co'l  pugnale  per  trafiggerlo.  Era  pena  bcbbe  alzato 
con  diabolica  rabbiail  colpo;  che  Dio^  ftefa la 49iano,tenne il  brac- 
cio a  colui,  fcccandoglieFo  miraeolofamcntenell'àtto  ftcflo  del  feri- 
re,  onde  non  potè  mouerlopiù;  fintantoché  al  prodigiofo  caftigo: 
rauuedutofi  del  misfatto,  con  pentirfi,c  chiedere  mercè  ad  Igndtio> 
gli  fu  rimeflb  nellVfo  primiero  *".  Capitato  a  Roma  Pietro  Siluio  ♦^  «-i^*/'r«i#ì 
FiammgOjincappòin  vno  •  che  gabbando  la  fua  femplicità,  ftudioffi  '"♦  **^ 
Orarlo  dalla  fua,  e  volgerlo contra  il  Santo  .  E  nulla  mancaua,  che 
non^  vi  reftaffc  l'incauto  giouine;  fé  Dio  non  &ceua  miracolo  con 
mandargli  Vna  fi  fatta  flFuprdità  di  mente  ,  oppteflìt)nc  de  fenfi ,  e 
immrobilità  di  tutte  le  membra  ;  chefembraua  vniafio.  Ma  per* 
che  Dio  rhauea  tolto  di  fé  y  per  tornarlo  in  fenno  f  gli  fece  grada 
dirihaucrfi  alquanto  ;  e  conr  ciò* di conofeere improprio  inganno,^ 
detefiarto,  e  piangerlo: né  sltoffo  promife  Temenda;.  che  fua- 
ni  tutto  il  male  con  sì  ttranifrlla  dimofira rione  della  diuiw  de-  ima^^,^ 
ftra  ;  che  ognuno  ammirò  la  pietà  nefcaftigo  ;  e  per  infino  il  fef-  /.y-W 
fo  configliero  mutò  cuor  5  edifegno  [  .  E*l  PiSiluiopoi  honorò'.;^!^^^ 
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la  Compigoia  ^  e  varie  Prouincie  d*  Europa  colle  fue  leligioC; 
fittìcbe>iiogolarmcnte  coli'  bainiltà,c  ccICobedicnza  fin  aUa  morte. 
Spoglioffi  cT  appiatto  in  Monferrato  de  ricciù  fiioi  babìti;  efol- 
kdto  oe  fuggi  ,  temendo  il  plaiilb  degli  buominì  :  &  eccola 
rìoerìto  in  gnifa  nel  medefimo  Iiiogo;  cbe  corrono  i  diuoti  PtUc^ 
grìnia  raficbiare  il  terreno  da  luì  calcato  »  dose  orando  vegbòda- 
liana  a  Noftra  Donna  :  e  prouano  quella  rafcbiatura ,  e  quelbi^ 
ufZd  poloere  potente  a  cacciar  le  infirrmità  ^ .  E  del  Caoalier  Santo»  e 
ii.u^  dell' operato  qoioi  daini»  noa  ccfleraono  mai  di  pirlarc  finlc^ 
muraglie;  dooe nella  Cbieia vaxbia  in  piaftra  di  bianco  marma 
a  lato  Faltare  della  Vergine  fi  leggono  quefie  parole  :  Btdtus  1^4- 

tius  a  UjoU  bìc  w§mlim  frttCy  flctmqmt  Dcùfc  y  f^iwginifg  deup^ 
uit  .  Hic  j  umquam  mwus  fpiritmslUms  »  fm€€0  fé  mumicms  ptrwSd^^ 
mit.  HÌ9C  ai  Sùcieisiem  Icfm  fmmiMJUm  pfdife  éìMMo  1522.  F^Lsm* 
remùms  Tiieu  Uhbts  ditamt  mmo  1603.  E  aggiunta  p(^&:ia  da  Mo* 

naci  vna  feconda  Cbieia  »¥*bà  Cappella  Dropria  per  Slgnauo  eoa 
dipinto  di  buon  pennello  quanto  iui  ieceil  Santo.  Per  non  ef- 
fere  conolciuto^fiaicoreneD'Hofpitale  di  Manrefa:  né  parendogli 
di  ftar  celato  a  fufficienza  >  fepeliffi  dentro  vna  Grotta .  e  Dia 
si  glorìofi  bà  voltito  i  prindpij  fuoi  di  colà  ;  cbe  pareggiano  le 
grandezze  de  Santi  più  celet>ri  :  e  per  lui  nobilita  la  Grotta  col 
coocorfo  de  Fedeli  fin  de  ViceKè  di  Catalogna  ,  e  de  Vefco- 
ui  ancbe  più  in&me  a  rìuerìrui  la  «emoria  dkl  Santo  :  coftu^ 
mando  chiunque  vifita  la  Madonna  di  Monferrato  »  giugnerc  ao^ 
co  alla  Grotta  di  S.  Ignatio  ,  e  molti  a  pie  fcalzi  per  diuotione  ». 
con  gran  frutto  de  Ptllegrìni  »  cbe  ne  portano  via  la  tara  del 
foolo  »  e  le  fcbeggie  dd  fafio  ;  e  quelle  molti  legano  io  argento^ 
e  in  oro  3  come  gioie  »  per  efficace  rimedio  ad  ogni  male  »  mai ^ 
iimamenie  di  fatture»  e  di  malìe  >  come  Tanno  1603.  fé  iiepso^ 
curò  vna  pietruccia  la  Reina  Donna  Margherita  d' Auftria  per^ 
bauer  nel  parto  il  ToKto  fauoré  di  Slgnado  .  Detta  Grotta  sTè: 
abbellita  eoo  vagbiffimiomamenti  entro»  e  di  fuori  nella  ben  in- 
tefa  £acdata>  tutta  di  pietra  viua .  Dì  marmo  finoèra]tare>  fo- 
pra  cui  a  mezzo  rilieuo  io  bel  marmo  S  Ignatio  ;  cbe  ^nocchio- 
ni  »  come  prima  fi  vedeoa  dipinto  nella  tauola  mandata  colà  dal 
P«  Generale  ViteiIefcbi»coeli  occbi  alla  B.  Vergine  ^c*ba  il  fiaiobina 
in  braccio;(Kiafi  da  entrainbi prenda  la  dettatura  degli  Eferciti|Spìk 
rituali  cópoib'quiuicooraiutoioro»ftende  la  mano  in  atto  diiciiueiii^ 
Vvn  rilàltadcl  faSo^Vi  s*èdi  più£tbricatoa  canto  vna  torsebeo  aJtad 
epartea fiico» partefopra la  Grotta  voacapacc  babicatioDCjtf^^de  fit 


Icopre tutto que]rameno{)ac(c»  con  ;.  agiati  appartamenti!  cfer- 
uè  per  chi  ritirar  fi  vuole  in  sì  Tanto  luogo  a  far  gli  Efercitij.  Se  te- 
ne alcuni  anni  prima  d'eflere  adornata  la  Grotta  >  e  pofta  in  publi- 
ca  vcneratione  moftrò  Dio  in  quanto  rifpetto  voleua  che  s'haueife. 
Andauano  intorno  colà  folazzando  con  vna  mala  iemina  otto  Gio- 
uani  ;  e  cercando  luogo  in  difparte  \  oue  fodisfare  alla  libidine  ;  co« 
me  s*auuennero  nella  Grotta  »  v'entrarono  fenza  fapere  (  come  vn 
diloroteftificò)  almeno  fenza  badare  ^  di  cui  ella  ftatafoflealber- 
go«  Non  confentì  però  Dio  ;  che  con  laidezze  di  carne  fi  conta* 
minafle  queli'antroconfacratodalla  penitenza  del  Santo,  e  dalla 

Srelcnzadella  Vergine  quiui  si  rpeflò  comparfagli  ;  perciò  neiracco* 
:arfi  a  colei ,  fi  fcntiuano  intormentir  le  membra  ,  e  ìnftupidir  la 
vita; come  fodero cadaueri;  laqualcofa,  &vn  horror fopraggiun* 
to  ,  dicui  non  fapcuano  il  perche  >  gli  fpinfe  fuor  di  là  •  E&ttofi« 
mile  fu  prouato  nella  Stanza»  doueignatioficonuertì,  non  pò* 
tuta  proranarfi  con  dilbneftà  ;  eficndoquefta  ca  mera  >  nella  quale 
pianfe  le  fue  colpe»  riceuettc  le  prime  vifite  del  Cielo,  e'I  dono  di 
perfettiflìma  purità»  rimafta  in  modo  fantifìcata;  che  mentre  an- 
co era  parte  del  palazzo  ;  e  non  come  adefio  confacrata  ;  (è  alcuno 
tentò  di  profanarla  peccando»  particolarmente  di  carnalità»  fé  ne 
iòne  rifentite  jper  fin  le  muraghe  •  Cosi  vn  Soldati  forefiiere  ;  così 
dopo  alquanti  anni  vnCaualier  di  conto»  riceuutiad  albergo  da 
Signori  diLoiola  »  e  nella  Camera  ftefla  dlgnatio;  mentre  quiui 
tentauano  attione  difonefta  »  fenticono  con  horribile  terremoto  di* 
batterfi  tutto  il  palazzo  ;  e  videro  nel  tempo  fteflò  altre  cofe  di 
terrorsigcande»  che  ne  raocaprìcciaronodifpauento.  AIl'incocK» 
tro  a  perfone  di  mi^ior  anima  ;  che  pur  quiui  alloggiate  dormiua- 
no  ;V  auuenuto fentirfi  rompere  il  fonoo;  e  infieme  infbnderfi  ho« 
ra  penfieri  celefiiali ,  cofa  loro  infolita  ;  bora  pentimento  de  fuot 
peccati  »  e  dolci  aflètti  di  non  mai  fperimentata  diuotione . 

E  fia  queflo  vn  altro  argomento  a  prouare  il  tbema  del  prefente 
Capo.  Ignatio  non  curòlua  Cala»  né  d'ella  i  vantaggi  »  o  gì*  io^ 
grandimenti»  diffimulòlafua  profapia»  es'auuiii  fino  ad  cflèr^ 
Èitto  cofcienza  »  quafi  macolaue  cosi  la  vetufta  Nobiltà  •  E  purel' 
ha  egli  folo  rf  fa  più  chiara ,  e  più  illuftre  »  che  non  tutti  vnitamente 
li  fuoi  Auoli  con  le  prodezze,  checontauano;  econleinfegne  d* 
bonori  »  che  moftrauano .  La  Torre  di  Loiola  »  dou'  egli  nacque»  e 
fi  conuerti»  d'ampia  forma  quadrata  »  fia  fecondo  Tvfo  delie  antù 
che  Signorie  di  quella  Prouincia  lungi  dall*habitato  nel  piano  d*vat 
campagnafraiepcpolateredpcbeTerrea  Afpeitia»  &AfcoiM» 
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14»  ^4  ^^^  VmUkYcA 

Era  tutta  di  ptetmyioa  cod  groffiifimeinuragliefinoin  drtià  ,ronK 
forte  ca(leUo  ;  finche  mozzata  dal  Rè  di  Cafti^liaHenrkrò  IV.  det- 
to f  Impotente^  pertimorc^chcnonlìponcflc  m  fortezza,  fu  retti- 
tuita  nella  fubìiinità  di  prima  conirmridipìetra  cotta.  Oudftafpi^ 


d'argento  d'onde  Copra  tnilie^  efi^cefTto^  Mandata  dal 
D.  Fraocdco  d'£)fzag4iirre  :  di  damafco  è  I  addòbbod'ogni  dì  ;  od* 
la  vita  del  Santo  inquadri,  t:  con  vari  jdonatiui  d'argento,  e  d'o- 
ro: £  accoglie  in  oani  tempo  dell'  anno,  fopra  tutto  infine  di 
Lu^oaJla  £^a  delSaoto,  e  per  tutta  JVxtaua  innumerabib  pcUe« 
grini»  €  giada  roontagneaipeftri  con  proc^Sonilungbiffi me  intie- 
ri popoli  de  Villaggi ,  t,  dcUe  Terre didnqueProuìnde  circonuid* 
ne,  cantando  la  Corona,  con  intramezzar  diupre  canzonette  in 
lingua  loro  fopra  la  vita,  e  lodi  del  medefimo .  È  poiché  Ja  Santa 
Cappella,  che  fu  camera  fua  ,  non  è  capace i  s'è  coftumato  per 
tal  tetta  celebrar  fuor  della  Torre  tra  Ja  porta ,  &  vn  albero  and^ 
cfatifimo^  e  fmìTurato  con  ferinr  di  Cbiefailadi&tps^a, finche  fi 
£ifaricatte  {rimanendo  intatta  JaTotvcana  inemMìadepofteri,  & 
alla  venaatione  de  popoli)  vn  ampioTempidccTltìtclioildiSànMi 
«lafteaiCafa  della  Compagnia  con  tutte  refentk>ni,pnttilegi,e  prc^ 
minenze  godute  da  S.  Lorenzo  deirEfcurial,  e  dal  ConuentodelT 
^  4///i4.Uf£. Incamationedi  Madrid,  perdonation^,  e fondatione delia ReinA 
XI.  1^*.        D^Mania  Anna d'Àuttiw  Madre  dd  Catdifeo RèCark) II;  la  ijua* 

ieacqusttèda  Marche^ dAksagnìzes,  inctftji^facdeuolixaperbeS 
red!tà,la  Torre  ron  1(liéattinmze  nel  finir  fi  CafaLoiblai»  Sonopoi 
(ènza  namtero  k  Gratie  ^iut  dd  Santo ,  &  i  M^aciolt  \  e  così  li  Vo« 
ti,  che  vii!  appendono  anco  di  gran  prez^zò  <^i'iK>tnide  gratia^ 
ti:  battL  l'jiuuenuto  al  P.  Antonio  Sauignach Francefe  ,  tocco  per 
anniquafi  trenta  nelle  bracda  dalla  paralifiakiguira;che  le  {M>r* 
tauaxx>me inutili,  e  morte  pendenti  dal  collo,  fenza  mai  hauerfi 
trouato  rimedio.  Gliele  tornò  viue  ;  gliele  rinuigorì ,  ereftitui  fa- 
neper  tutto  il  rrfduo  della  vita  S.  Ignatio;  tofto  ch'egli  sobli- 
4  jinnui  ditr.  gò  di  vifitame  la  ttanzain  Loiola  "^ .  I  più  belli  miracoli  però  d*oga' 
"r^^*'^''  anna  fono  fcconucrfionid'  inuecchiati  peccatori  ;  checapitando  là; 

e  tal  voka  o  per  compagnia  d'amici ,  o  per  curiofità  della  fetta;  ch'ò 
rigoroìamehte  di  ppceetto  fsQtì  in  quella  loia  Prouinda ,  ma  in  tutta 
laBifcagfia;  doueil  Santo  ha  là  Patronanzain  virtù  dell'antico  v- 
niuerlkl  conienfo ,  e  voto  ^  e  del  Decreto  ancót  di  Róma  coUe  pre* 

jili'ìtt^^^  wgitittfcd'vnico,  e  priiicipal Protettore:'^}  o  |«f intcrcfic dclli^ 

.:*  Fiera  > 


fTer»>  ch'S  fi-anca  per  tutto  ;  »  accoftarfla  quefle  beate  mora  fi 
Icntono  miioucFC  a  tenerezza ,  e  pentimento  >  fino  a  lanarfiranw 
ma  con  lagrime  d'inloiito  dolore  tieiic  Ccofcrffioni  ;  per  vdirItLji 
quali  (e  moltiifime fono ^eneidirdi tutta >  o  di graa parte  della.» 
vita  y  in  quegli  otto  giorni  Tempre  fòlenoifllmi  ;.  con:  bidiulgeoza^ 
Plenaria  ogni  dì  \.  con  mufica  y  e  prediche  di  valenti  Oratori  )  non 
ba(hno  i  Padri  della  Compagnia  ^  ne  i  Sacerdoti  deUe  due  Terre 
fttdette;  che  loro  vengono  in  aiuto;  eleComunionr,.  vn  anno  pei: 
l'ahtOy  montano  a  quindecrmila  ^  -  Oltre  le  pubiiche  dimofitatio*  ^  yutf^timit^ 
ni  d'allegrezza  fecondo  Tvfo  di  quella  Ndtioner  per  tanto  in  afcwKjr  l^^^^'^j^'' 
di  quei  giorni  comparifcono  inanzi  alla  Torre  iquadre .  cfhiiomim  ri^4i//«/Wì. 
armati,  con  veftimenti  vaghi >  e bizarri alla  morefca^&inconr/''*"*'*^'"^- 
trandofi  colle  fpade corte  allanìaflov  prima  vn  per  vno  ;  indi  z  pvk 
saflemer  poi  tutti  ^  s*  azzuf&nocoir  gran  deftrezza  in  vna  mif- 
chia.  E  cosi  d*a Ieri  efirrci ti)  militar ibelliffìmi.  Vi  fono  ancora  le;^ 
Caccie  de  Tori  ;  e  alrroue  qualche  parte  della  Vita  del  Santo  rap- 
prefentata  su  la  fcena  da  braui  recitanti  i  &  ogni  notte  i  fuochi  ar- 
tificiati, h\òy  e  luminarie*. 

Nafcofe  Igpatio  nonfolò  i  titoli  >  el  cafato ,  ma  ilfuo  Retto  Nb^ 
me  ;  chein  attioni  sì  fpedofe,  in  opere  tanto  iniìgni ,  e  perma- 
nenti da  fé  fondate ,  non  volle  cheapprifle  per  nulla  :  e  Dio  cosi  cc^ 
kbre  ha  refo  da  vn  polo  all'altro  y  e  nuerito  anco  di  là  dall*  Indie  ili 
di  lui  Nome;  eh  è  ftatainfiho  ambito  nel  battefimo  dagli  adulti 
più:  faggi.  Quel  Nome  haoncfemprc  temuto  grandemente  i  De- 
moni j  :  e  con  quelFo ,  chcnon  è  più.  che  rOmbra  del  Santo  ;  fbflc-** 
proferito  colla  bocca,  o  fcritto  in  carta  ;  operati  fì  fono  miracoli 
e  grandi^  &aflaiffimr.  S'augurò,. e  procurar  pcreéctto  della  fé- 
creta  fauiezza  di  Qesù  ChriftO)  d*eflère  tenuto  per  pazro:  e  Dio» 
gi*  illuftrò  la  mente  in  guifa,.  e  l'addottrinò  dal  Cielo  ;  c'hauendo 
icritto  con^  aiti  (lima  fapienza  ,  lo  giudici^no  i  meglio  intendienti  per  ^  ^  - 
degno  d*  eflere  annouerato  fra  coìpicuì  Do.ttori*  della  Chiefa  :  s^  s^ìISì^um''^: 

Jgnatium  inier  Do&òrcs  eximior  meritò  pr^pttr  hos.  librot  uunuraU'  *JjJ2tNi/rm* 
dkm;  ytpote  éfui  ThcodidaHns  ilhs  conftripferit  y  tam  ftùfmdm^  ^iì^viia.. 
poihuaipte- ioSbrhn  refertor&c.  ^  .  D^efidierò,  chrfbfleil  proprio» ^^/ìT^ITc.*/?! 
cadàuero  fepolto  in  vn  letaninro;,^  i  cani  fé  ne  mangia flfero gli  a-  '''TJ^ck  im 
uanzi  :  E  Dio  l'bà  voluto  si  venerato  >  che  molti  neirarpreffarfi  «/•rM///i*  ^.5 
alla  fua  tomba  prouano  in  fc  vn^-hortor  facro  ::  cofa  ch'ai  V.  R  Ni-  rtiTd^lzu!!ht 
colò  Ziicchiaìccadìruafolquioi^^cnella  S.Cafa  di  Loreto*,  anzi  J;?^*^-^-^;]; 
t  ha  nobilitato  ^on  tanto  colla  pompa  y  t  co  miracoli  dell'  efequiev  ^^  ^dAdamMn^ 
ma  coUa  mufica  9  cmdòdiadì^ik^irpà-tregiormi.etre  not-j^^t  ^*^^ 
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544  f^na  del  Patriarca 

n  fopra dei  facrato  fuò  Corpo;  mentre  in  occafionedi  fondar  tsLi 
nuoua  Chiefa  deLGiesù  douendoii  alH  31.  Luglio  del  1558.  tra* 
fportaredal  S.  Generale  Francelco  Borgia  quel  venerabde  Depofi* 
to(comefefiuiconfolennitàniaeftofada]le2  2.bore  di  quel  giorno, 
fino  a  ciualcne  fpatio  di  notte  fra  copia  di  lumi ,  e  più  di  lagrìmc  y 
MMMrf.  *^  P-  Giulio  MandnelH,  auuezzo  a  vifitecelcfti,  nulla  fapendb  dc^ 
Vu>v  la  difegnata  traslatione  ^  cominciò  la  fera  ina  nzi  a  fentrrevn  bar* 
monia  di  fuoni ,  e  canti  si  dolce ,  che  gli  parea  d'edere  in  Paradi- 
fo:  erano  i  cantici  ;  Exuiialnint  Saì^i  in  giurìa  y  e  fomidianti  :  c'I 

giorno  feguente  intefe  in  grati  a  dd  fuo  S.  Padre  fàrfi  quella  giocon« 
a  £rfta  dal  Cielo  te  di  quedacome  fegui  a  godere  per  tutto  il  tem-- 
pa  fudetto  ;  così  lafciòmenroria  in  carta  per  coniando  fattogli  dal 
S.Borg^.  E  quando  compita  la  magnifica  Cbiefa,^  il  Generalo 
Aquauiua  nel  1587.  a  19.  diNouembre,  prelèntr  còPP.di  Ro- 
RU  i  Procuratori  di  tiittele  Proulncie,  vi  trasfert  quel  Sacro  Cor- 
po, auuenne  in  quella  feconda  traslatione  cofa  di  marauiglia;poi- 
che  Scoperte  quelle  beate  0(ia  >  comparuero  tutte  fparfe  di  ftellc 
molto  rifplen denti ,  della  grandezza  d'vno  feudo  d*  oro  .  Pernotir 
dire  della  ricca ,  e  nobile  Cafla  di  bronzo,  biftoriatar)  e- toccata^ 
d'oro;  incui  fìcuftodifconaalprefe^te  lefuc  fante  Reliquie 5  che 
ibno  vno  depiùdiuotiSantuarjdiRoma.  Come  pur  fono  le  Ca* 
merette,  douehabitò,  efpiròil  Santo;  arricchite  di  pretioflor«- 
namenti;  e dlndulgcnza  Plenaria,  vifìtate  con  frequenza  tutto 
l-'anno,  e  venerate  da  Prelati  >  Vefcoui^  e  Cardinali,,  che  vi  cete*- 
brano  Mefla,  principalmente  nel  giorno  della  Fefta^ 

Si  dimenticò  Ignatio  infido  di  fé  (ledo;  non  che  de  beni  cfterniv 

della  vita  >  t  riputation  fua  :  &  ecco  a  prenderfi  Teterna  Bontài 

peniiertaledtlui;  che  Dio  Padre  raccomandollo ,  e  diedelo  in-^ 

confegno  airVnigenito  fuo  Figltuolo.  c'i  medeftmo  Giesù*  con  in- 

,    dicibile  amore  altra  volta  prefentò,  &  offerì  all'Eterno  Padre  quan*- 

^JJjy^yiJl  to  diceua,  e  fupplicaua  Ignatio  >  com  egli  ftcflo  vide  orando  •• 

jfljjis^  .     Finalraentenonhaucndo  temuto  il  Santo  di  rinonciarc  aUaficurez^ 

jfrrdllTi     '  za  della  Beatitudine  purché  feruiflcalla  DiuinaMaeftà,  e  Jedaflb 

honorej  Iddio  l'ha  così  ampiamente  guiderdonato;  cheEhSancioir 
de  AuilaVefcouo  di  Plafenza,  il  P.  Diego  Aluarez,  &  altri  nobi- 
li Dottori,  srnellaMiftica,  sì  nella  ScoIaflicaTheologia^  hanfo^ 
ftenuto  :  Che  ;  fé  vera  è  Popinione  di  S*  Tomafo ,  e  cfinfignLPa- 
dri  della  Chiefa  :  Qualche  Santo  hauer  di  paflaggio  veduto  ckiarah; 
mente  in  quella  vita  la  Diuina  Effenza  ;  ciò  può^rfidi  Stena>. 

f.ftMi«  M4^  t4o  ^ .  E.  nel  Concilio  Tarracoaefe  quei  Velboui  ^  e  Prelati»  icr^ 
Hi,s.c»i,  vendica 


tiendb  al  Papa  ,  diflero  dr  S-^oatio  r  ride  molte  fate  y  emc^ 

in  vno  fpeccbio  ,  lineffabìk  Mifierh  della  SS.  Trinità  .  C*l  Santo 

Iteflo  Qotò  dr  proprio  pugno  in  quel  fuo  rcgiftro  r  Mffergli   ftat^ 

mofirat$  il  mcdeftmo  Efftre  Dluìne^  e  la  medefìma    Effen^^a  Diuina. 

E' pur  oflcruationcd'alcnni  Scrittori '^'',  kauersli  Dìo  partecipa  lo/^sr/nv  i» 
to  in  certa  maniera  nella  prcfentcv*ta  le  Doti  de  Corpi  gloriofi.^'*'^'^**'^ 
Della  Chiarezza ,  che  illuftrafleii  fuo  corpo  ;  fono  teftimonj  quan- 
ti Io  videro  di  cclefti  fplendori  attorniato .  Si  prouariflipaffibilifel 
con  Teflère  vifluto  per  miracolo ^  come  affermarono  i  Medici,  €\ 
Confeflore.  Godette  la  Sottigliezza;  quando,  fenza vfcir di Ro* 
fila  )  fttrouò)  e  vifibile;  bora nouecento  miglia  lontano».  inCo- 
Ionia ,  bora  neir  Indie  y  a  fianco  del  fuo  Sauerio,  Né  (rpuò  mette* 
re  in  dubbio  r  Agilità  da  chi  sa;  quanto  egli  frequentemente  fiat» 
zaffe  da  terra  xdoììì  cubiti  s  mentre  ftaua  ia  eftafi  >.  o  coniemK 
phua. 

CAPO       XXXVI. 

Dono  di  prof^:^ia  con  tutta  pìencT^^a  nel  Santo.. 

O^E  veduta  la  corKorrensa  fra  la  MaefiàDiuina  y  e  SJgnatio;^ 
v3  come  Dio,  non  lafciandofivinccredicortefia,  rhabbiafem^* 
pre  più  e  protetto ,  e  ingranditole  fublimato .  fenza  che  rimaneuo: 
da  commemorarfi  e  Thauerlo  eleuato  alla  chiara  cognitionedi  tan- 

}:i  arcani  all'humano  intendimento  fuperiori;  e  l'bauer  nell*animft 
uà  largamente  infufo  li  Doni  d'Intelletto,  di  Configlio ,  di  Sa>- 
pienza ,  e  con  altri  fingolarmente  il  Dono  della  Profctia  ;  co*l  cui 
lume  conobbe  le  cofc  lontane;  preuide  le  lungi  adauuenire  ;  pe- 
netrò gli  occulti  peniJeri,  &  i  fecreti  de  cuori .  E  con  tutto  lo  ftu- 
diarfi  di  celar  quefto  Spirito  Profètico  fono  tante  di  numero,  e  si 
cofpicue  le  fue  Profetie  ;  che  dimoftrano  hauer  detto  Spirito  babt* 
tato  ihco  del  continuo  '  .  eccone  alcune  oltre  le  toccate  di  fo^    tvcii*tttt 

Nel  partirdi  Manrefa fu  accompagnato  buona  pezza  di  via  da    c%^\. 
fuoi  diuoti  :  al  fepararfi,  polle  le  mani  fui  capo  d'vn  fanciullo, die^    c^/l  !l* 


de  alla  Madre  ,  che  Tbauea  guidato  feco ,  alcuni  auuifiper  benu>    ^^^  \^\ 

allenarlo,  qqxì^ìxòxxì^o  i  Viuetà  Unianume  (fae^o  fancÌHllo  y  &    c^^  Ui. 

haurà  molti  figliuoli .  E  quegU  perucnne  agli  anni  ottanta.,  con  ha»*    o^\lì 
iier  generato  nouc  fi§li  mafchi^e  quattro  fcminc  * .  »  '^^•^ 

DjfTe  a  Giouan  Pafquali  di  i8.  anni  y  quando  fé  gli  oftrrcouvf 

pagna 


I4#  Fas  Jd  Pétriémét 

ftg/aaadfdkgpBigffo  di  Tcm  SuaiCheoh  U  m/m4  mi  u^éoz 

Che  wnwmhhemjifii  itmukiipm  ymk/  m^hémtbbc  wèùIù  figlhéi-^epem 
^  €9ctra  mM  irméigli  i  eoo  difcoprirgli  tutte  si  prodiere»  ^ 

atioaic  ICOOlc<lafilOQedcrg!t  :  e  fL^^Iwumte  per  olirmi  c§lfm  ctfdé* 

tMc  m  ^iwuL  fomtnè  ;  t  cùsì  mombic  .  TciDpaò  noodimcnQ 
qocfle  aottrezzccoaafficararlo  >  che  riulcircbbono  io  ialute  ddtt' 
ammafitt.  Vnadopo  Taitra  fi  auoeraroooIedetrepreditttQnisMi* 
de  qoaodo  gK  dauaoo  akunì  (peranza  di  miglior  Còrtima  >  rìfpoode- 

Ml:Imp€Srmemi  féticms^fi^om  pai  cfferc  miirimtmti  da  fmelÌ9  y  cber 
m  affé  fHtfpite  mio  SoBtoi  Si  bà  in  €ompìr  /a  profeti  €  ^^ 

Nel  partirfi  per  Alcalà  >  voile  fegtiiik)  Michele  Rodcs  »  giouine 
Catalano  da  Girooa  ;  e*l  ricusò  Igoatio  >.  eoo  anomidargli  vn  £ifcia 
di  profctie  in  vn  fiato  :  Fu  mom  béucu  4  feguitarm  ^  iriuattt  mei 
Mmd$  ,  I{iyfdreu  di  pr^fcfiowe  Gimifié  ^  HéMteu  mtglìc  y  e  figlia 
meli  :  e  dì  qncHi  >no  in  ycce  yoflra  >cftirÀ  Vb^bito  deli€  f{eli^it^mt^ 

ih'  io  fonderò  .  Ciò  fu  quattordici  anni  auanri  al  nafccrc  della 
Compagnia  •  Everamente  campò  ;  rìmafealfecolo;  fu  brauo  ia 
Leggi;  ficongiunfe  in  matrimonio;  hcbbc  figliuoli:  e  l'vltimo» 
detto  ancii  egli  Michele  »  fu  chiamato  da  Dio  alla  Compagnia  :  del 
che  dando  conto  a  (uo  Padre  >  Io  fixe  piangere  per  allegrezza  ;  poi- 
ché fi  ricordò  la  prcdittioae:  faiquale  >  come  al  Fi  oliuolofìi  narra- 
ta, lo  riempi: di  giubilo^  Mapor  tardando  i  Superioriadaccettar* 
Io  >  impatiente  volfc  Tanimo  alia  C  ertola  >  e  due  volte  in  diuerfS 
tenspi  ne  trattò  :  &hauutoDe  due  volte  il  giorno  prcfiiQo  per  ea* 
traruis  fùlempre  foprag^ionto  da  tale  accidente ,  che  reftò  im^ 
pedito .  Sinché  ridomandata ,  e  ottenuta  la  Compagnia  s  dopo^ 
grande  auftoritàdi  viu>.  e  zelo  d'anime  ^  ia  Tanta,  vecchiezza  vL 

Certi  Rdigiofi  nella  Spagna^  inuìtatolò,  per  fargli  carità^  qiiaC 
Ibfle  il  fine  y  a  pranfaoel  Conuento  loro ,  il  pregarono  infième  ». 
ragionare  alcuna  cola  di  Dio:  fcufofliegli  con  humiitàv  ^  oiodc- 
ftìa  ;  conuenendogli  però  cedere  parlò  cai  fèruor £òIitoa  propofito 
degli  vditori;  ediSc  tra  l'altre  cofc ,  vdendolo  tutti:  cbe  ve  n"e^ 

tnno  dne  dtierminmi  di  Ufùar  fbabito^y.  ^  fi^gif^^  ^  Di  fattoti  duC- 

colpevoli  molfi  da  quello  Spirito-  cheper  bocca  del  Santo^patlaiia: 
(  fTgnjficò  vna  tal  cofò  il  Veicouo  Egidio-  Fòfcarari  y.  quandb  faiflc 

Trt      /^>  S.,  IgnatlO  ftelTo  ^  :  che  nef  eucr  e  neJU:  boccn  di  imi  tento  r/* 

U^^là^si.  pfiffamontt  par/ana.  chrifio.  )  palefàrono  publicamente  il  maluagio 
é  ^fiMUémidi  difegno;  e  mofl^arono  al  Supcriore  grinftromcnti  ammanatiperia 
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Albergando  in  Anuerfa  nella  «afa  di  Gionanni  Cuellartnercan- 
te  ricco  Spagnuolo,  chel'haueuainuitato;  e  doue  capitando  i  pri- 
mi Negotiantì  di  quella  piazza  gareggiauanoper  ottener  gratia  d* 
iiauerJo  feco  a  cena  >  pole  vna volta  rocchio  fopra  certo  Giouinein 
difpartc^  che  alloggiaaa  nella  icedefima  cafa  ,  per  nome  Pietro 
Quadrato  da  Medina  del  Campo;  cglidifle:  che  yaccoJUjfe^  per* 

cbe  ioutndo  ejfere  tanto  gran  bine/attore  della  Compagnia  di  Ciesà , 
era  bene  y  cbe  fin  ialVbora  comìnciajfero  Camicitia  ^  e  la  frateì/an- 
7^a  :  e  fapejje  jte[fere  affai  ob/igato  4t  Dìo  j  tbe  >olea  feruirfi  di  lui 
per  fondare  >n  Collegio  alla  l{eligione^  tVegli  baurebbe  inflituitOi 

£  tuttauia,  quafi  orme  dlgnatioicheviftjhofpite^ti  vedonoque* 

ile  parole^  'Hfn  nobis  ,  Domine  ;  non  nobis  ^  \  su  detta  Cafa  ;  do-  7  ^^x»  «•'«iw 

uè  con  sì  bella  profetia  fi  preconizò tanto  auanti  t  la  nafcita  ,  e*I  ^'S*^.  h.k 
nome  della  Compagnia.  La  nouità  della  cofa,  T intrepidezza  nd  •Jl^;^^;^^ 
proferirla,  e1  concetto  della  fantitàd*Ignat  io,  impreflerociò  nella  fH's-  ^fS^i 
memoria  di  molti;  finche  indi  a  più  anni  Pietro  Quadrato  con-^  ,ji;j[^^*tj^ 
Francefca  Manfonifuaconforteiondò inMedina  il  Collegio,  <be 
v*bà  la  Con\pagnìa. 

Mentre  infegnaua  la  Dottraia  ia  Afpeìtia  ,  -vnJanclulIo  per  nome 
Martino  d'Halartia  >  deibrmedivifo,  e  fcdinguato ,  nelrifponde« 
re  alle  interrogationi  mode  a  rifo  alcune  delle  Gentildonne  circo* 
ftanti;  alle  quali  difle  il  Santo:  yoi  yi  burlate  di  qnefto  innocente  i 
perche  non  vedete  pia  li  degli  occhi .  tappiate ,  Cmtìrua  fua  ^ffere  al 
doppio  bella  fopra  quanto  è  brutto  il  'tarpo  ^  e  tal  ielle^^  in  lui 
crefceri  fempre:  fard  gran  feruodi  Dia;  a  nella  fua  "patria  fiora  degni 
eofe   in  aiuto  de  proffimi .  Efucosi'*,  ^métmik 

Gli  venne  prefentato  nel  medefineioiuo^Franceico  d'AImare, 
fanciullo  d'otto  anni ,  dalla  Madre  ;  acciòche  <:o*l  benedirlo  im« 
petraflTe  da  Dio  ;  che  viuefleper  fuòfoftegno,  e  conforto^  Igna- 
tio  lo  mirò  fiflTamente;  poi  dide  alla  Madre  :  Seu  confolata  ;  ^mr* 
fio  yoflro  figliuolo  bauri  lunga  yita  ,  e  prole  numeri^fa .  Verificof- 
fi  IVno,  e  l'altro  ^  j^^^^^^^, 

Pietro  Ferri  Padouano ,  e  figlio  fpi  rituale  dei  Santo  in  Roma  ^ 
s' ammalò  pcrfcbre  '  ""■  dopo  fettantatrc  giorni  diuenuta  peftifera;  ^  mtittm, 
fi  che  ridotto  airefiremo  tu  abbandonato  da  Medici,  ma  non  da 
S.  Ignatio  ^  il  anale  fpefio  lo  vifitaua  con  promettergli  ogni  voka  » 
fin  mentre  preie  il  Viatico:  che  indubitatamente  lo  fanwrme  Tipflra 
Signora  .  lafeguentenottevcgliauail  Moribondo;  e  vide  Ja  Ma- 
donna, come  vna  venerabile  matrona  da  più  Vergini  corteggiata; 
cbedimandògli:  Se  rolea  guarire  i  poi  aouidnatafi  >  gli  porfe 

vo 
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vo  imaginc  fomiglìantc  a  quella  fua  diGrotta  Ferrata  i  «aocfeU 
vn  quarto  di  foglio  ;  acciòche  fé  la  ponefse  fii1  cuore:  il  che  fitto  , 
s'addormentò.  SJgnatio,  c'hebberiuelationedellagratia,  edd 
modo;  tornatola  mattina  tutto  lieto  falutoilo  così:  e  ben  y  Tk^ 
tra  y  non  fete  i^oi  fano  ?  e  rifpondendo  quegli  ;  Che  fi  ;  e  intera^ 

mente:  ripigliò  :  7{ón  dueuo  ioy  che  la  Forgine  vi  farebbe  la  gra* 

Nel  1541.  slnièrmò  in  Roma  ,  il  giorno  dopo  al  fuoentrarncl* 
la  Compagnia  9  Stefano  BiroeilodaComo;  e  sì  grauemente^  ^ 
chei  Medici  ne  difperauano.  Celcbròil  Santo  in  S.  Pietro  Monte- 
rio  pa  lui;  e  comando  a  cafadifleal  Ribadeneira,  che  Taccom- 

pagnaua  :  ^0»  morirà  Siefano  per  queHa  volta  ,  E  migliorò  fubir 

M  i*ri  «f I  to .  E  come  riconobbe  fempre  la  vita  dal  Santo  ;  così  ne  molti  an- 
^L^f  t    w  »  chefoprauiilc  '  * ,  rimirò  fin  alla  morte  '  ' . 
2immì#  fiu     Alli  2p.  Agofto  del  fudetto  antip  andaua  il  S.  Padre  con  in* 
J^**^^  tcntione  di  celebrar  nella  medefima  Chiefa  per  la  vita  del  P,  Gio. 

uanni  Coduno*  quando  arriuaio  a  Ponte  Sifto  fermoffi  ;  &  alza- 
ti gli  occhi  al  Cielo  vide  falirui  luminofa  Tanima  del  Codurio  :  ali* 
iioni  volto  al  compagno ,  eh*  era  il  P.Gio:Battifta  Viola  Parmi- 
giano >  difle  :  Temiamo  a  cafe  ;  pokbe  Codarìo  è  morto.  E  rifcon* 

orati  lo  fpirar  dell' vno ,  e*l  dirlo  dell^altro  ;  trouolfi  3  che  batteua* 

14  Ban0ii^      DO  infieme  '  ^ .  Quefta  Vifione  fomiglia  quella ,  c*hebbe  in  Monte 

Cafino;  quando  eli  fu  moftrato  l'ingreflo  nella  gloria  dell' Hozes. 

e  fé  ne  deue  qui  tàv  uKatione  :  poiché  gliene  fu  antecedentemen* 

if  ^iud^  ^  ce  da  Dio  manifcftata  la  morte  ;  &  il  Santo  l'hauea  predetta  '  '  ^ 

»xt.  raa,        Prediflc  parimenti  nella  pcricolofa  malat hia  di  Pietro  Ribadenci- 

u  iMmcie.      ^  •  ^^^  "  alzerebbe  di  letto^-cchc  tre  volte  ricaderebbe  '  ^ .  Di 

17  ìijfétili.i.  fc;  Che  dicci  anni  foprauiuerebbe  al  P.  Fabro  '  ^ .  A  Lainez:  Che 

iì%irf«/^.      eli  fatta  fucceduto  nel  Generalato  '  ^ .  Ne  di  quefte  profètie  andò 

milita  vna parola.  - 
In  Barcellona  morì  Agnefe  Pafquali  dinota  benefattricce  del 
.    Santo.  Glielo  fcrifie  immantinente  li  Figliuolo;  acuì  riipofelgnar 

tio:  Trima  che  voi  preniefte  la  penna  per  anni  farmi  la  morte  di  Vih- 
fira  Madre  »  Che  faputa  :  &  ho  pregato  perJ^ma  fna  ;  U  qnal  è  di 
•t  tfMm.     ^i^  i^  Cielo  '  ' . 

Fece  vna  quantità  di  profètica  D.MicheIe  Zarroiura:  deponendo 

iteflimonj  giurati r  begli  profetizò diftintamente ad  vna  ad  vda 

in  Roma  quante cofe  notabili  nel  decorlb  della  vita  gli  auuennero» 

E  po-ò  il  buon  Signore,  airaccadernuouotrauaglio;diceua  lagrì- 

a«  S4if  •//.      mando  :  £  jneflo  ancora  mi  profetò  1/  Santo  in  J^oim  *  ^  » 
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Vdo  entrato  di  frefco  nella  Compagnia  fu  per  certa  obedienza 
prefo  da  tale  apprendono  ctriftezza  ;  che  perduto  il  Tonno,  eia 
pace,  giàvacillaua.  HtbbediciòriueiationeIgnatio>cnonoAaiv 
te  il  Tuo  gran  rifparmio  di  non  incommodare  alcuno  ,  chiamollo 
nel  più  bel  della  notte .  Venuto  quegli  tutto  inombrato  y  iì  ricerca 
gratiofa  mente  del  come  configlierebbevno  combattuto  da  tenta* 
tione  fi  (atta .  £  in  quel  ragionare  gli  fpicgò  con  Tuo  ftupore  tutte 
leimaginationi  >  le  chimere,  gli  affanni  del  Tuo  interno  \  e  con 
incredibile  deftrezza  y  e  carità  lo  tranquillò  *  ' .  E  poiché  fomigliaiK  a  t  m^'xuìi.iw 
ti  lunw  bcbbe  louentc  dal  Cielo  per  gouerno  ,  e  beneficio  de  Suoi:  "^. 
potè  a  tanti  applicarla  medicina,  prima ch'eflt  voIefIero>o(ape(- 
ièro  palefar  la  piaga;  fino  condir  toro  non  letentationi  foto  ,ma 
le  origini  di  quelle"^»  A  Giouanni  Milani  trauagliato  da  grau^^  *umu^ 
tema  di  non perfcuerare nella  Compagnia,  nellaqualeammeflo  era 
per  Coadiutor  temporale;  dide il  Santo  :  State  ficitro  :  poiché  fit 
perfeuererà^  ìq  nella  Compagnia  y  per [eiunre te  voi  del  pari  .  £  la  du- 
rò fantamente  fin  al  fine  " .  w/a:zT^ 

Cercandofi  vnfitopcr  fabricarcil  Collegio  Romano;  epropo^ 
nendogli ,  prefente  il  Rìbadeneira,  vn  Gentilhuomo ilio  amico» 
che  fi  pigliale  vnifola  di  cafctte  in  vicinanza  della  Caia  Pro&fla; 

rifpofe:  Tutto- futi  fito  far  di  mefiieri  per  la  Cafa-y  e  che  mancati 
più  toiìo  ne  farebboio  due  paffi  ,   che  >r  ne  foffe  auan:(ato  im  piede 

*' .  fiauendo  per  diuina  riuelatione  tanto  anticipatamente  fcoper*  J|^i[jrrj»^^Ji 
tociò  ,  ch'era  per  eièguire  la  magnaniiaa  pietà  del  Cardinal  Odo- m>^«5<'-'>«- 
ardo  Farnefe . 
Stando  afflitti  li  Padri  di  Roma  per  la  morte  di  Fietra  Fabro,  li 

COnfolò  il  Santo ,  con  dir  loro  :  che  il  signore  prouederehbe  prtfio 
la  Compagnia  di  chi  più  del  Fabro  P  illuflr crebbe \  Adempì  Dio  la 

profctia  del  fuo  Scruo  con  dare  in  brcue  alla  Compagnia  S.Fran- 
cefco  Borgia.  &  accièche più  chiaramente s'auuerafle  il  vaticinio; 
egli  fini  primo,  che  dopo  mancato  il  Fabro  vi  fece  laprofrflio- 

Vna  più  marauigliofa  ne  feguì  appreflb  :  11  Dottor  Michelet 
Arouita  Gentilhuomo  di  Barcellona  ,  e  famigliar  del  Santo  ia 
Roma^  nel  venire  vn  giorno  da  AraCoeli  s'incontrò  in  lur;  c*ha* 
ueua  ili  mano  vna  lettera  prefentatagli  all'  hora  da  certo  Spagnuo^ 
lo  ,  fenza  faper  dire  da  chr  veniilc  .  Né  poteua  Ignatio  humana^ 
mente  indoukiarlo  .  Era  (critta*  da  D.  Franccfco  Borgia  ,  Due» 
di  Gandia,  ViccHè  di  Cataloga  ,  &  in  quel  tempo  ammoglia^ 
toi.  Di  queda.  lettera,  priiaa.aaprirla  ),  ragionando  iLSanta  \  difc- 
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/e:  :ói  :*;mégiaerebb€  ',  cb* il  Sigm%re  r  ^  bà  ferino  f»</f«  leitrrm 
*;àiujc  "^tmire  €  Hfima  ;  p€r  effere  capo  iella  moflrs Rdigiame}  Co- 
me tcgui;  quando  nK>rn  la  DKhdlk  fui  moglie ,  fiarrob  albLj» 
Compaema;  enefiiGenerale*^. 

li  auletto  Arouira  ,  dubbiofo  per  vn  pezzo  dello  ftato  y  z_, 
cui  appigltarfi  ^  a!b  fine  fi  determinò  a!  Matrimonio,  prima  pe« 
rò  dionie  motto  al  Santo;  poiché  teneua  fecrcta  la  rifolutione^ 

il  medefimo  Santo  gli  dide  :  dà  sa  y  e*  bautte  ic/iberato  di  preti' 
ter  melile  •  oh*  tome  piangerete  ;  &  im  quanti  traMagU  W  tramerei 

te}  Ilchctrotppofìivero  *^. 

Mandando  m  Ifpagna  i  PP.  Gonzalez ,  e  Natale  ,  ordinò  loro 

r  imbarcarfia  Genoua  lenza  indugio;  con  a  (figurarli  di  profpera 

nauigatione.  Tutto  altro  promettcuaTinuemo,  i!  tempo,  il  oiu* 

dfcio  de  periti .  Nondimeno  riufcì  fèliaffimo  il  viaggio;  come  pre- 

^vèsdém^    detto  era  ftato  dal  Santo  *7  ^ 

Trcuandofi  al  fondo^  lungi  da  ogni  fperanza  d'aiuto,  iiCof- 
legio  Gernunico,  eraelortato  Ignatio  a  depome  ilpenfiero,  co- 
me dicofa  impoilibile  a  foftenerfi»  Ma  rifpofe  :  J{m  -coltre  ab^ 

bandonarlo  .  e  che  yerria  tempo ,  /•  cui  fi  proueierehbe  al  Collegio 

con  ab9niiM:^a  .  Staua  il  Collegio  Ronìano  in  fonuna  neceflità  ^ 

con  tuttociò  difle  il  Santo  :  Jipn  effere  negotio  ifuello^  da  prender^ 
fene  penftero  :  cbe  fra  cinque  mefi  piglierebbono  migliar  forma  /c-/ 
cofe  y  finche  coi  tempo  il  Collegio  anan^erebbe  .  Così  fù  ;  Dio  pro- 

uide  ,  anco  più  dVna  volta  con  miracolo;  infino  a  che  Gregorio» 
XIILdotò  ampiamente  Tvno,  e  Taltro  *'. 

Predifie  pure  gli  accrefcimenti ,  e  &lici  fucceflfi  de  Collegi  di 
Nipoti  )  e  di  Toledo  .  Li  trauagli ,  cbe  la  Compagnia  incontre* 
rebbe  fotto  vn  Pontefice  poco  amoreuole.  Cosi  la  mutadonc-^ 
del  Siliceo  Arciuefcouo  di  Toledo  a  quelia  notabilmente  auuerfo> 
in  vn  altro  Arciuefcouo  amico  y  e  partiaiiflimo  i  e  f\i  il  Cardi-* 
nal  Quiroga  .  Cosi  che  fanerebbc  il  Rodrigo  infermo  a  morte-^* 
Quando  ancora  poco  dapoi  feppc  co  '1  medefimo  fpirito  Diuina 
l'accaduto  intomo  al  Compagno ,  che  cercauad'abbandonario  ^  ^  ». 
Et  altri  particolari ,  che  nella  Vita  fi  fono  riferiti .. 

Vn  Signor  in  Roma  fé  gli  efibi  a  fabricardi  pianta  vna  Chic- 
fa  capace  dei  quotidiano  (urrminatoconcorib  •  Ma  perche  la  vo-* 
lena  s*vn  difegno  bello  sì>  emaeftofby  non  però  confacente  a 
miniftcri  della  Compagnia  ;:  gradi  1»  dilui  buona*  volontà,  &  af- 
fetto; e  gliene  refe  affai  gratie;  ma  non Tàccettòl,  dicendo:  sa- 
per egli  a  €irl$  X  "^-  ^i^rui  per  kancare  obi  mtiteffe  in  piedi  vm 

Tempio» 
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Tempio  actenuo  al  bi fogno  '  *  •  Predicendo  la  real  fabrica  delGie-  io  w^w,/.f, 
su  di  Roma  j  nel  cui  Aitar  Maggiore  ce/cbrò  prima  d'ogni  altro  '''Ws^cps. 
Papa  Gregorio  XIII.  il  giorno  della  Vergine  Afiunta  ^'.  E  p^r^-^^-^^-  ^^^^ 
le  cui  porte  il  Rè  di  Portogallo  mandò  in  dono  dalle  Sclue  di  ièid.émm9^um\ 
Cocino  il  legno  dVn  albero  indiano  ;  chiamato  Angelino  j  che  *^*'' 
dicefi,  airacqua  rcfiftai  ne  fi  tarli,  o  inuecchi  ^  * .  y  w^^.s#f.^4. 

Traua^Iiauano  lungamente  in  damo  i  PP.  Lainer,  e  Salme*  '^l».dur.m^ 
ronc  a  Venetia  per  ottenere  da  ouella  Signoria  il  pofleilo  del  Zei^Ct^l. 
Priorato  di  &  M.  Maddalena  in  Padoua  rinonciato  a  tal  effet*  t^ 
to  dal  Signor  Lipomani,  e  conceduto  da  Paolo  HI;  comefidif* 
fé  )  e  ciò  per  vmci  contrari  vehementiifimi  attrauerfati  da  chi 
fperaua  quella  facoltà  .  Onde  riputando  Lainez  impoilibile  la-j 
riufcita  ,  ialuo  icnon  rimpetraue  il  luo  Padre  Sant*Ignatio;  di 
cui  per  altre  proue  fapeua  in  affiri  più  malageuoli  quanto  poten^ 
ti  fofTero  le  preghiere  ;  con  lettera  fupplicoTlo  d*  offerir  per  ciò 
vna  Meda*  Difiela  il  Santo  nel  giorno  della  Natiuità  à\  NoAra 
Donna  \  e  accertato  della  gratia  refende  a  Lainez  :  dà  ho  fatt^ 

quello  ,  di  che  m*  hauete  rifhiefio  ^  B^pigliate  <uore  ;  ■€  di  roteilo 
negotio  non  yì  date  pena  i  perche  potete  bauerlo  per  terminato^  e 
€onchiufo  ^  come  4efider^te  ^  Dì  fatto  T  ottaua  d.i  quel  giorno  >  in 
che  difle  la  Mefla  ;  propoda  nel  Configlio  ,  «che  cliiamano  di 
Pregadi ,  la  Caufa^  di  cento  quaranta  tre ,  ch'arano  in  tutto ^ 
cento  quaranto  vno  furono  in  fauore  •  Cola  tanto  fuor  del  con- 
fueto  a  vederfi  i  che  il  Seaetatio  Vincenzo  Ricci ,  e  più  altri 
afiermarono:  Doutruì  efftre  interuenutiO  miracolo.  Tanto  meglio  t 
che  gli  (lati  prima  più  dichiaratamente  fauoreuoli  non  inter* 
uennero  <\w\  di  al.  Configlio  z  Ma /bensì ,  trattone  vn  folo  ^ 
tutti  gli  afifettionati  al  partito  contrario .  e  per  confezione  del 
Secretarlo  ;  a  rifpetto  4i  parentela  ,  e  4*  interefli  ^gli  «ra  vno 
di  quelli  ^^  ^  %9  **i^. 


CAPO 
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v^  «  a  :iàcniira  mimerà,  chcco'I  fame  di Profetìa,  piac- 
er :  .e  i  Dìo  Lluflrare  il  nome  d' Ignatfo  ;  facendo  per  foo 
\r^^o«  ^nundo  pur viaeua «terra,  non  pochine  non  ordinar) 
^.dcju.  Ne  parto  folamente  di  quelli  canto  maggiori  i  quanto 
jiCDO  inteii,  &  cflSrruiti  dal  volgo;  de  quaii diitc inanzi a Gre- 
\'i   "'*  i*^^  ^^'  **  Cardinale  Vbaldini  ':  ^s^r^ s^r /nar  >ir^0r  tenarmm 

iacietdtit  lejm  U  bwt  SanSam  Seicm  ,  Cr  Catbolieam  I{eligiomem 
egregìd  merité\  Ut  ffnft&9  hAcmmt  B»  Ign^ij  LvyolM  miraculét^  ; 

tùt  mtgumenu  SMSitatis .  E  fé  bene  fupplicò  a  Dio;  comerac- 
»  t<*.-.iA>       contammo  di  fopra':  Che  in  Tuo  riguardo  non  operafle  miraco- 
li dafalirein  credito,  eveneratione  di  Santo.  &fIP.Ribadeneira 
I  iipfiitfm  neile  prime  Vite,  che  publicòdi  Ini  ^  ;  Quando  non  efaminati  te- 
iT'I^t^a!^^'  ftimonj ,  non  fitti  erano  i  procefli  per  la  Beatificatione  ;  fetide  : 

^S^S*! K  ^^^  ^^  *'  **^"^^  condotto  per  via  di  virtù  inteme  più  ,  che  d' e- 
«oinotfifoiù'  (lane  marauiglie .  Pur  nondimeno  fé  ne  auuide  ii  Kibadeneira;  e 
"^  lutm^tM.  fé  ne  correfle  nell'vltima  Vita ,  che  (lampo  del  Santo  ^  ,  dimo- 
Si^^^l  u'.  Arando  con  Teuidenza  di  miracoli  afiaiflimi ,  che  prouatamente 
ciBcfic  in  orr.  raccouta ,  quanto  1  hauefle  il  Signore  in  quefta  parte  glorificato  • 
^^^uSaXTt  E  di  vantaggio  fioflerui,  che  quelle  medefime  prime  vice  del  Ri* 
fe'jH^c"  ""*  badeneira  piene  fono  d  effetti  miracolofi ,  e  che  fotmontano  \a 
\fHeUMyitm  natura  ' ,  mcontrandofi per  tutto  Vifioniceledi,  Rapimenti,  E- 
VÌ,lTa]%^Mi  ftafi,  Riuelatiooi ,  Profetie,  Sanità  impetrate  ;  anzi  nella  più  co* 
^o^lxKlcVii  P*<^^*verfo  il  fine  del  capo  vltimo,  doue  tratta  diquefto;  cpare, 
Xù\!c.Ì6.ivi  che  iuppopga  il  contrario;  vi  pone  con  tutto  ciò  vnfafcio  di  bei 
?.i;oAoVu'fi1  miracoli  del  Santo;  concludendo  però  elitre  più  mir^colofe  le  di 

lui  virtù:  la  fantiflima  vita,  che  menò;  le  conuerfioni  de  pecca- 
tori ;  e  la  riforma  de  coftumi ,  c'hà  fatto  in  tutto  il  Mondo  •  Qui 
fé  ne  porranno  alcuni ,  fenza  toccare  i  raccontati  a  dietro  ;  come 
il  rifufcitare  quel  Morto;  il  comparir  tutto  luminofo;  lo  (lare  al- 
zato in  aria  ;  l' eftafi  d*  otto  giornate  ;  T  vdirfi  la  Tua  voce  doue  hu- 
manamente  non  poteua  giu^nerej  il  veder  la  Gloria  de  Beati  :  e 
la  bellezza  di  più  anime,ebe  vi  faliuapo  ;  le  vifite  degli  Angeli  e  de 
primi  Santi;  elemufichedelParadHb;  la  vita,  elafanità,  che 
donò  al  Rodrigo;  il  fcnfo,  e'I  moto  reftituitoal  Siluio;  il?bràccio 
inaridito,  e  refo  a  chi  lo  voleua  vccidere;  la  tempcfta  calmata;  gì' 

infer- 

N 
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mSnrmi  di  più  forti  guariti  nella  patria  :  e  (i  potcuano  addurre  gli 
altri  >  c'hauea  fanato  in  Roma  9  ealtroue:  lìam  oratione  fua  m«A 

iis  eum  fanìtMtcm  impetrale  ionftat  ^  «  rkitthm. 

Mentre  il  Santo  ricòqeraua  nelT  hofpitalc  fn  Afpeitia  ;  viueua  ^-^•«•'•^/^• 
neir  ifteflb  luogo  vn  pouero ,  detto  Baftida,  trauagliato  per  anni 
aflai  da  fpeffi ,  e  ftrani  accidenti  di  mal  caduco .  Vn  giorno  ;  che 
ne  fu  aflalito  fieramente;  Io  portarono  a  forza  molti  huominida- 
uantiaS.  Ignatio;  il  quale  fece  mirando  in  Cielo  breue  oratione 


Bmrfii  mtiU 

Pregaualo  quiui  a  benedirla  vna  Donna  talmente  disfatta  dati-  '^^'•^•^ 
fichezza  incurabile;  chepareuafpiràffe  Tanima.  fé  ne  ritirana  e- 
fili  come  da  vificìo  di  Sacerdote  ;  non  da  lui  ^  che  per  anco  non 
fera:  ma  importunato  pur  da  cfrcoftanti,  alla  fine  benedifiela: 
e  conciò  riem  pilla  fubito  di  tanta  forza,  e  gagliardia;  che  molto 
bene  ritornò  da  fé  a  Gumara  fua  Terra  ;  donde  1*  haueuano  por- 
tata. Indiapochiffinu  giorni  venne  fana,  beo  colorita  >  e  incac* 
ne  >  carica  di  pefci  >  d*  herbaggi  >  e  frutti ,  al  riconofcere  il  Santo 
fuo  Medico  •  iuppUcandoIo  con  diuote  lagrime  in  ginocchioni  a  gra- 
dire quella  picciola  offerta.  Feccia  Ignatio  Ictiar  fubito;  'e  riculan- 
do  tutto,  la  configliò  di  vendere  quelle  robbe  in  piazza,  e  dame 
il  prezzo  a  poueri .  Nondimeno  perfiftendo  ella  nelle  inftanze  di 
accettar  quel  poco,  e  nel  replicare  ;  chaueapergratiadi  Dio,  co- 
me tnco  tdx  Itmofina';  e  concorrendo  litra  gente ,  che  lo  preeaua 
deir  iflcflb  ;  per  non  rimandarla  difguftata  fe  ne  contentò  :  e  alFnora 
in  prefeaza  di  tutti  diftribui  ogni  cofa  fra  poiieri  dell'hofpitalc  ^  •      y  numù 

Gli  |fa-afcinarono  auanti  da  certa  Terrà  lontana  vna  Donna  in- 
demoniata già  da  quattro  anni  manifeftantente  ;  a  cui  nulla  gio- 
uato  haueuano  eforcifmi,o  altre  diligenze.  Il  Santo,  dopo  hauer 
fatto  in  damo  la  fcufa  di  fopra ,  le  mife  la  mano  fulla  tcfta  ;  t^ 
fegnandola  colla  Croce  «  da  maligni  fpiriti  la  liberò  per  fem- 
pre  '  «  fi  JMfM» 

Gliene  fu  condòtta  vn  altra  da  varj  feeni,  edagrandifmanic    .. 
creduta  fpìritata .  Il  Santo  in  vederla,pcr  lume  hauuto  da  Dio  zi^ 
ficurò .  :  ella  non  eflece  poflèduta  dal  Nemico  ;  ma  con  efteme  ima- 
gini  di  fpaucnto  pofta  dal  Demonio  in  quei  furioii  agitamenti.  E 
d  a  qucfio  co'J  fcCTo  della  Croce  la  refe  libera  del  tutto  ^  •  . , . ,        §  mdgm 

Né  le  mani  fole  del  Santo  dauano  falute;  la  dauanò  infino  le  co- 

fe  adoperate  da  lui  i  e  diueniuano  inflromenti  di  miracoli .  Cosi  vna 

Z  Donna, 
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Donna ,;  c'haueua  vn  braccio  già  da  gran  tempo  fccco^c  perdutb^fo 
IO  uidem.      ricuperò  con  intera  fanità  in  vn  momento^  al  toccare  alcuni  panni 
del  Santo  prefi  da  lei  aJauareperdiuQtionc"*. 

Viaggiando  il  P.  Claudio  laio  a  piedij  fa  tra  Vcnetia  ,  cKo- 
ma  forprefo  da  si  fiero  dolor  diftomaco;  die  fi  pensò  ^  gli  Jeuaffe 
la  vita:  onde priuod* ogni humano rimedia ^  &  aiuto  ^  giaceua 
in  abbandono,  fenzapotcrfi  ncpuralzarc^  lìilJa  publica  lìrada. 
In  tanto  pregò  Dio  a  lanario  per  li  meriti  del  fuo  Padre  Innario 
.  ^ ,. ,  ancor  viuente .  ne  prima  terminò  Japreghierai  cheilmalefiianì  :  e 
nV.       '*'  in  vn  iftant  e  fu  fano  '  ' . 

Haueùa  il  P.  Leonardo KeflleU  gt^  fcruo  di  Dio ,  fcritto  al  fuo 

Padre  S.  Ignatio  da  Colonia  5  chiedendo  licenza  d'andare  a  piedi 

fino- a  Roma;  ch'è  viaggio  difopra  noucccntomiglia»- vnicamen- 

te  per  diuota  briama  di  vederlo  1  rifpofc  il  Santo:  cflerenoceflaria 

là  dimorafuà  colàpcrfalute  ddranime  .  Che fcnza tanto fcom^ 

modo,  troucr  ebbe  Iddio  modo  per  farlo  contento.  ParuealP. 

Leonardo  yn*enimmaquefla  ri rpoila:  fintanto  che  vn  giorno  gli 

it  ignatium  fu  incontro  il  Santo  5  irqxialcfenra  partir  di  Roma  ^  fcgufecctut- 

rptrtntemRoinc  to  bcuiguO)  &  amabile  prefenteinCoIom'a}  e  volendolo  confo^ 

fcuo"*c"iom«  lare,  fi  trattenne feco  in modoslinarauigliofo  j  t potè  vederlo ,« 

oeio  aiioquca-  Quando  pur  viueua  m  Roma  ^  compari  nel!  Indie  veftito  di 
j^i^'u^^c.u.  nero  a  fianco  del  fuoS.  France&o  Sauerio  ;  che  animauà  po« 
li7-^^'!*!!!'  chi  Chtiftiani  alla  ibat taglia;  contra  vn  efercitodi  MoriddMalai 


i\  Q|i{  docent 
viuentis    etiam 
cum  9  ac  Roma  a^  ^  ^ 
refidentis  Igna-  ^ 


iiar  j  con  eifer^  tanta  iamaeflà,  e  loijdendore  ;  ch*vfciux  dalla 
ftia  faccia  ;  che  no*l  pocertoo  ib&ire  i  nemici  3  e  prefero  la  fu^ 


»  •  i 


tij  pr«rcntiam  Scruiua  in  Roma  nella  Cala  de  Padri  vn  giouane.Bifcadino» 
Hil^dibiSà  Matteo  di  nome  ;  il  quale  (  mentre  SJgnatio  ^  per  fuggire  il  Gè- 
xcifciio^redetfi  ncralato  ,  fi  ritirò  in  S.  Pier  Montorio  )  fu  inuafato  dal  Demo- 
^o^  aùJi*!!^  nio;  che  gli  fàcea  mandare (bida,  y  vrli ,  e  ibhiuma  dalla  bocca; 
fl^t'uT^^^  lo  ftramaMauain  terra;  e:  ve!  tcncuasìfiffo>chcdìcdhuomini 
s*f^.m^  '  penauano  a  leuarlo  s  gì' ingroflaua  la  gola  ^  e'I  volto;  equeitumo^ 
ìntri^li^!^  ri  al  fegno  della.  Croce  fettò  dal  Sacerdote  fuaniuano ,  e  paflkua- 
^l'^r^T/*'  no^ltrouc.  Quando  minacciato  il  Demonio  :C£r  htn  tolto  yerrebs 
f^i^s^'-     ''^^  ignétio  i  e  Jofcacdercbbc  :  quegli  fmaniando  con  moftrcdi  gran 

jultr!ur.t^^i  tormento  gridaua:  7^(00  gli  nominaffero  colui  ;  del  quale  MV  ètfiK^ 

^^''^''^^•^^^  .  Tornò  il  Santo  i  ciocefa  hfdagura 

mméf.     m  ^.  ^^  inefchino,  Tt'iconduile  !n  camera;edopobreueoratione&t* 

mJT^'^"^*  ta  per  lui  menoilo fuori profcblto>  clibcropcrfcmprc  '^  • 

Moki 
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Molti  altri  furono  gli  Spiritati  ;  da  quali  con  far  loro  folamea^» 
re  il  fcgno  della  Croce  fgombrò  quelle  furie  d'inferno,  e  lifanò  per- 
fettamente  r  Multos  Enefgumenos  Crucis  figno  fétpe  a  D^monibus 

liberauit .  Scvitk   Lancici  tra  miracoli  fatti  dal  Santo  in  vita '^.%5  £'»m>.<^/^. 
E  qual  marauiglia,  che  difcacciaflc  i Dcmonij  col  fegno  deHa«> '^•'***'*'^' 
Croce>  mentre  bene  fpeflo  li  faceuà  fuggire  col  fuo  baftoncello  qua-  - 
fi  per  befla,  o  con  vncalcio  '^2  u^i.»M,^,>r. 

Vho,  per  altro  di  ^ran  conto  ^diuenne  cosìftrano,  e  inquieto;,  ■^•j 
che  paffaua  i  limiti  della  modeftia.  Poiché  dunque  nulla  giouaua  iià.f7.}y^'' 
no  per  moderarlo  gliamoreuoliauui/ide  fuperiori)  gli  fece  Igna-^ 
tio  vna  riprenfione  mtimahdogh  la  giuftitia ,  e1  caftigo  del  Cielo , 
e  ciò  con  tanto  imperio  di  fpirito ,  autorità  ^  e  maeftà  ;  che  li  mu* . 
ri  della  cafa furono  veduti  r*  fcuorerfi  ,  per  modo  che  sbigottiti* 
Quanti  erano  prefenti  fi  girtarono  a^  terra  con  chiedere  miiéricor*^ 
dia;  e'I  Delinquente  mezzo  tramortito  cadde  a  pie  del  Santo;  e 
male  articolando  le  parole  ,  humiliato,  e  fupplicheuole  dimane- 
dò  perdono  y  e  promife  portarfi bene  in  auuenire  '  ^  •  ' ir  z^ww.. 

Partito  da  Trento  nel  1547:  iiP.  AJfbnlò  Sa I m eronc  ,  infetto  gii 
delle  peftifere  qualità  di  quelle  contagiofe  malathie  »  che  occa« 
fionarono  lo  fcioglimento  del  Concilio  ;  a  pena  fu  in  Veroha,-che 
inferma;  e  india  nonmoltoft:irpedito::poiche  traditore  il  male 
hauealauorato  dentro;  e'I  precipitio  venne  tutto  infieme^  non^ 
preueduto,  e  non  pofllbile  più  a  prouederfi  .  Seppe  l'indi fpofitto* 
ne  da  principio  Si.l^atio;  e  ottenutagli  da  Dio  la  vita,  e  la  ià- 
nit^  '*y  glielo .fetìfle,  benché  obliquamente;  afficurandolò  deli 
CQWiinuo  pregare  per  lui  a  mifura  dell'amore,  che  a  lui  portnua, 
&  ftila^fua  viu.  In  fatti  >  contro  il  fentir  de  Medici,  migliorò  fu  bi^ 
ta,  riccuuta  la  lettera;  e  fitrouò  infbrzt  con  sì' corta,  e  lieuo^ 
conualefcenza;  che  fcriuendonein  rendimento  di  grane  al  Santo 
egli  medcflniD.,  Ja  chiama  il  fecondo  miratolo  *^'.  mI^Iì^^^'^' 

Vn  fomigliantebancfìcio  fece  a  Maria  Fraflòni  del  Ceffo  in  Fet^grlul^'^j..  ^' 
rara,  campandola  inafpetearamente  da  morte,  quando  fecondo 
lafenrenza  de  Medici  ne  ftaua  poche  bore  lontana  pergrauiflfinta 
infermità  .rVenutaie  in*  tal  punto  vna  lettera  del  Santo  ^  eltaJ# 
non  r  hcbbe  si  tofto  letta,  come  potè  alia  meglio ^  che  tutta  rin- 
uenne  ;  prcfe  incontanente  cibo ,  il  che  prima  per  niun  modo  potè- 
uà;  cin  brcuevfcidiletto  **'^.  •©  B*it#/i/fr//» 

Aflai  menocoftò  delle  volte  tante  a  &  Tgnatio  il  dare  ad  altri  '^^''^' 
rotràcolofa  mente  la*  (ani tàr  mentre  come  ccfacertsfy  e  notoria  di  ^^  ^^^^^  ^..^^ 
più:jpcrfone  racconta  il  P.  Ribadeneira  *  '  ;  le  quali  furono  libera.-^  'iri^falls  r.'yt 
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teda  pcricoloretnalathieai  folo  toccarle  vdHmenta  di  Ini,  e  non 
con  altro  • 

In  Roma  ftaua  malamente  infermo  Aleflandro  Petronio  amico 
del  Santo;  il  quale  andato  a  vifitarlo  ;  &  entrando  cheto  netta^ 
danza  »  ch*era  tutta  oscurata  colle  fineftrechiufe  y  per  conciliar 
quiete  al  patientc  ;  mandò  fuori  di  fé  tanti  raggi,  e  riiplendcttt^ 
,.  con  sì  chiara  luce,  che  fi  fuegliò>  eia  vide  Hnfcrmo;  cftupcfat- 
to  chiefe  alla  Conforte  per  nome  Felicità  :  Cofafoffcquelgraridif- 
»»  BfVmM.  fimo  fplendore  Hn  vn  tratto  fu  (ano  ;  attribuendolo  al  Santojdo-- 

jmyiu.         pQ  i^  cyi  morte  folca  narrarlo  con  marauiglia ,  e  diuotione  *  * . 

Vn  Fratello  della  Compagnia  >  dettoGio:Battifia,  religiofodi 
molta  humiità  >  e  mortificatione  ,  fi  valeua  dell*  vfficio  di  cuoco 
nella  Cafa  di  Roma  per  materia  non  fobda  &ticare>  ma  da  nx!- 
ditare;  calando  col  penfiero  dal  fuoco  prefente  a  quello  di  là  :  e 
trafportato  vn  giorno  da  indifcrcto  fcruore  di  penitenza  ,  fpinrt^ 
vaa  mano  in  mezzo  al  fiK)co>e  vela  tenne  fino  ad  abbruciarla  ,  e 
.  confumarla  tutta .  La  puzza ,  che  fé  ne  fentiper  cafa  j  palesò  il  fat-* 
CO  j  e  molti  giudicauano  >  che  fi  licentiaffe ,  per  eflerfi  con  si  graue 
colpa  refo  inabile  ad  ogni  efercitionel  fuo grado.  Ma  ftimoUo  il 
Santo  degno  di  grafia  «  piùchedicaftigo;  &  orò  per  lui:  conche 
addormentatofi  quegli ,  ancorché  pati(!c  dolori  effremi;  con  illa- 
(Ire  miracolo  fi  trouò  la  mattina  colla  mano  fana>intera>e  fi-efca  y 

)i  BMPHH  Jir^  quanto  1  altra  ^  ^ . 

i4  nu.  ^  pjp^  £i^  j^  Compagnia  nella  S.  Cafa  di  Loreto  ;  ch"i  Demoni/ 

fecero  tlpol&bile  per.i&acciarnela,  con  rendere  intolerabile  a  Pa- 
dri r  habitarui .  £ca^!  ogni  notte  il  mettere  fottofopra  le  mafferì'- 
tic  >  far  vedere  fantaftkìe  terribili;  e  fentire  fcofie  della  ca^> 


terremoti  feauentofi  ;  fui  primo  fonno  fpalancare  vici  >  e  ftnefbe  ; 
trar  d'adofib  le  coltri  ;  e  (opra  la  vita  correre  animalacci  da  inorri- 
dire; anche  di  giorno  fedendo  vn  Padre  Inglefe  a  tauola  hcfc^tal 
percodà  nel  fianco  >  :  che  to  buttò  mezzo  morto  a  terra  ;  e  fino  in 
tempo  deir  oraiione  fi  prouauanoquefti  difhirbi  dlnferno  :  e  per- 
che vn  NouitioFia mingo  >  mentre  £aceua  gli  Efeìcifi; ,  fi  parò^ 
dauanti  co'i  fegno  della  Croce  »  e  con  difprezzo  >  vn  Demonio 
comparfo  in  habito  verde  alla  morefca;  che  confieliaualo  di  tor* 
Dare  al  fecolo^  e  folazzarfi  fincb*era  giouine  :  riuoltofi  difpcttofa- 
mente  il  Nemica  >  difle;  VoUbe  non  ti  faccione  le  mie  forale^  ; 
fen$ije  $iipiMeilmi0.fi4iOi  e  gli  foffiò  nel  vohro  vn  halito  ^  pefti- 
knte^cbe  n*bebbc  il  Gipuine  a  morire;nc  per  più  giorni  Ri  haUtabile 
quella  camera  •  In  feAbrante  di  S  Paob  compame  ad  vn  altro 
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i  natioM  Sardcico,  che  (ludiaua  gramatica;  e  rindufle  a  chime- 
rìzare su  TEpiftoic  del  predetto  Santo;  ecosi  raggirò  >  che*!  per* 
fuafe  a  lafciar  la  Religione  per  viuere  a  Tuo  modo  •  Né  a  repri- 
mere di  quei  maluagifpiriti o  linfolenza,  o  i danni ,  valfero  eiòr- 
cifmi  >  né  Agnus  Dei»  né  il  dir  molte  Mefle  in  varie  parti  della.» 
cafa.  Riferbauafi a S. Ignatio  il  cacciarli.  Percioche  bauendogli 
fcrittoil  P.ManareO)Rettor  del  Collegio  ,  rinfoiiribile  infèfiatio- 
ne;  onde  molti s'ammalauano;  altri  pericolauano  nell'anima  :  ri- 
fpofe;  non efortando  alla patienza,  come  vna volta;  m^icbc^ 

fupplicbertbbe  Dio  m  campar/i  da  quella  tormentofa ,  e  noceuole  per- 

ffcutione  .  Il  che  badò  al  Manareo  per  credere  S.Ignatio  efaudito» 
e  libero  il  Collegio:  e  radunati  li  Padri,  lede  loro  la  lettera  del 
Santo  ;  e  comedo  fb(Tc  il  più  potente  fcongiuro ,  n'andarono  i  De- 
moni]; né  ombrarne  vide,  o  (ènti  moto  mai  più  **.  i^orUmdìM. 

Data  da  Medici  per  ifpedita  vna  Gentildonna  Romana ,  li  pa-  "'^^^^'^-^ 
penti  chiamarono  S.Ignatio,  perche  la  difponefle  alla  morte.  Ma 
viiitandolail  Santo;  laconfolo  >  &  animò  aconfidareinDìo;che 
et  fuo  bene  Thaurebbe  nTanata  :  ech'elTone  lopregheria  .  Fece- 
e  con  trai*  opinione  di  tutti.  Dio  allungò  la  vita,  e  refe  la  fa- 
lutea  quella  Signora;  che  n'bebbefempre  grado  a  S.Ignatio;  rico- 
Dofcendofi  viua ,  e  fana  per  fuo  mezzo  *  ^  •  ^miliu'^'  il 

Ma  dopo  morte  del  Santo ,  i  Miracoli,  c*hà&tto  Iddio  ad  iti"  orli^imsi.pJ. 
tercefllione  di  lui;  e  vàtuttatiia  facendo  in  o^ni  genere  ;  fono  fen-  '**'* 
za  numero  :  e  fin  da  quando  il  P.  Nicolò  Orlandini  publicò  Thifto-  ' 
ria  fua  *  ^  >^  ^ano  crefciuti  a  tanto  ,  che  potè  fcriuere  colla  fua  fin- 

cerità  :  àiultaque  alia  mira  per  famulum  fuum  Deus  perpitrauit  ;  tsìf.^^^^^^^ 
qua  iiifio  per  fé  opere  txpl icabuntur  ^^  ^  E  quefti  Miracoli  bene    »?'•.■•«»• 
^edo  fatti  fi  fono  con  tanta  felicità,  chetai  voha  li  godette  chi  non  v^ó'omJII)!!^ 
gli  afpettana;  fapendofi  di  perfone  ;  le  quali  cadute  inghucma-;",)^^^"^! 
lathia ,  e  fpacciate  da  Medici  ;  ancorché  non  haueflero  mai  ha-  "^us  imioaitiol 
uutodiuotione,  o  anco  notitia  del  Santo;  gridauano:  sjgnatio  j^rM^Mp"^ 
S.Ignatio:^  e  guariiiano  dalle  infermità  toro  mortali.  Vn  di  coftoro  jJJ^JJ'^^JLSi'^r 
interrogato  in  Baeza;  perche  hauedeinuocato  qucfto  Santo  da  lui  Sét€j^.€.$.' 
non  conofciuto;  eiìon  più  tofto  alcuno  daltri  Santi^  a  cui  foleua^ 
raccomandarfi?  rifpofe:  che  fé  lo  hauea  fcntito  a  dir  nel  cuorc^ 
*  '  «»  Cosi  conuien  aire  d'Egidio  Chiaramonti^di  cui  fi  legge  quella 
marauiglia:  Che  fanciullo,  -qualunque  volta  recitaua,  come  fi  J?#J^rir** '* 
coftuma,  con  quei  di  fua  Cafa  le  Leranie  de  Santi  ;  benché  non 
haueflè  minima conofcenza della  Compagnia;  né  vdito  haueflie  di 
kiaparIare^  odiS^Ignacio  (  nella  Aia  patria  la  Compagnia  noa^ 
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bauea  cafa  ;nè  il  Santo  era  canonizato  all'hora  )  Se  intettogato  più 
volte ,  non  fapeflc  rendere  la  ragione  di  così  fare  ;  non  tralafctò  mai 
r^i'Io!  di  aggiungere.:   San£ie  Ignatiy  ora  prò  nobis  *  ^ . 


if  Annui  dier, 
memor 


CAPO      xxxyiiL 

De  Morti  B^fufcitati  da  S.  Ignatìo  « 

TOrnaua  nel  i^oj.  a  7.  di  Gennaro,  il  Capitan  Pietro  Guiar- 
ro  con  vna  compagnia  di  Soldati  dal  Comune  di  Sant'Iago 
nella  Nuoua  Bifcaglia  alla  Terra  di  Durango;  e  feco  vnaSctóaua-t 
Indiana  Gentile.  Quefla  partorito  hauendo  venti  giorni  prima  vn 
bambino,  felportauainfeno,  ma  tanto  infermo ,  e  disfatto;  che 
dopo  vna  lega  di  viaggio ,  il  Capitano  fèrmatofì  ad  vna  fonte  per 
dar  bere  a  caualli  >  s'accorfe  ,  ca  era  vicino  a  morire  :  onde  il  bat-^ 
tezzò  :  né  molto  andarono  profeguendo  il  viaggio  ^  che  fini  la  vitz. 
LaMadrCi  ficomefeluaggia)  ebarbara;  morto  ch'il  vide  >  volle 
fgrauarfidic^iuelpero;  elafciarlofullapublica  ftrada:  maclueden* 
do  i  Soldati  a  riuerenza  del  Batte/imo  di  fotterrarlo  ;  perche  aoa 
rimanede  alle  fiere:  ordinò  il  Capitano >  che  fi  portafle  ad  vna^. 
Terra,  detta  Corrales  de  Morcìgtìo,  per  fepehrbia luogo facro:. 
perciò  il  fè  legare  al  petto  della  Madre»  fiche;  vo]e/le>  onò;  dia 
propria  il  portafle .  E  fu  ,  dicono  i  teflimonj ,  la  legatura ,  e  i  nodi 
siftretti;  che  fé  il  bambino  fofle  flato  viuo;  fenz' altro  male,  di 
quel  folo  farebbe  morto  .  Raccomandaua  intanto  il  Capitano  a  S. 
Ignatio,  di  cui  era  molto  dinoto,  qucirinnocente;  perche  gli  rea- 
defiela  vita  ;  inuitando anco  i  Soldati  adimandare  vnitamentela 
gratia  •  Così  paflato  il  dhvraggiando ,  e  orando  \  Ja  fera  giuofero  a. 
Corrales;  doue quel  medefimo  Indiano,  c'hauea  legato  alla  Ma- 
dre il  bambino,  lofciolfe;  e  trouacolo  morto  come  prima  ,  ^^ 
freddo,  eliuido,  lo  flefe  in  terra  per  dargli  fepoltura.  Venne  il 
Capitano  a  vederlo ,  pur  tuttauia  raccomandandolo  a  S.  Igoatiose 
come  vi  fu  fopra,  il  bambino  rifufcitò  ;  con  eftremo  giubilo ,  non 
I  MsrtéiiFitM,  che  della  Madre  ,  del  Capitano,  il  quale  ne  fece  gran fefla  '  co-*, 

^f.c.17.  Nacque  in  Manrefa  l'anno  161 1.  vn  figliuolo  indubitatamente.^ 

morto  ;  e  come  tale  fu  meflo  in  diljparte  ,per  dare  inecefiarj  confòr- 
ti alla  Madre;  cheflaua  in  pericolo  di  morire  fopra  parto.  Rafficu* 
rata  finalmente  quefta  ;  la  leuatricc  fi  riuolfe  al  bambino  morto  f*e 
in  guardarlo,  gliene  venne  pietà,  per  cflere  lenza  fiattefimo .  con 

atto 
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atto  dunque  di compalfionè inginocchia tafi pregò  S. Ignatio;  che 
per  quanto  caro  guardaua  quella  Terra  >  doue  Dio  l'hauea  cosi  fa- 
uorito,  rendcflc  a  quel  mefchino  la  vita  :  fé  non  più  oltre  >  aimen 
fol  tanto,  chcriceuefle  co*l  Battefimo  la  falute.  In  ciò  dire  il  vide 
muouerii  s  poi  aprir  gli  occhi  :  e  gridando  lei ,  e  quanti  eranprcfen- 
ti  Miracolo  ;  fù  dato  alla  Madre  viuo ,  e  bene  ftanre  ' .  •  ìl!^!!Ì!é. 

Vn  Bambino  di  tre  Mcfi ,  figlio  del  Medico  di  Munebrega,  nel  ^^^^^  ^^'^ 
i52  3tmangìando zuppa,  s'affogò.  Equefto fi prouaua tanto cer-  '^"'^^ 
to,  e  manifefto  ;  che  infine  l'uo  Padre  con  tutta  l'arte  fua  diede 
gli  ordini  per  fepelirlo.  11  che  mentre  fiprcpara  d'efeguirc  ;  la  Ma- 
dre con  oran  fiducia ,  e  diuotione  ricorie  a  S.  Ignatio  ;  fupplicando* 
Io  di  volere  alPeftintofuocaro,  già  che'l  poteua ,  rendere  la  vita: 
ervnfcconlOlio,  che  arde  colà  nella  lampade  di  fua  Cappella.  E 
incontanente  rifufcitato  il  Bambino  cominciò  a  piangere  ,  con  fo- 
prauiucrefano,  eaflai  ^ .  iJu^dJ'iìsni 

L'anno  fteflb  in  vna  Terricciuola  detta  Pardos  predo  Calatayud,  ^^Jàh! 
venne  ad  vna  Fanciulla  di  1 2 .  anni  tale  foprabbondanza  di  fan^ue ,  ^^^{[ 
che  l'enfiò  tuttav  e  di  lì  a  poco  tempo  morì .  La  Madre  addolora-  ^"^^^•^.Z^,,^ 
tiifima  la  raccontando  a  $.  Ignatio  con  sì  gran  fede,  con  sì  grao-*^  m^J^!" 
perfeueranza ,  che  continuò  in  oratione  quattr^horeintere  ,  pian-  ori^^'^'''*  ^' 
eendo,  efofpirando,  acciò  la  tornafTe  da  morte  a  vita.  Efaudilla 
9  Santo:  eia  Fanciulla  già  morta  >  e  fi-edda  rifufcitò.  E  la  Ntadre 
fentìctóamarfida  lei,  cdirfi:  Médre  fon  yiua:  S. ignatio  mhà  ri*      ^  ^^.  ^ 
fufcitata .  E  m  così  dire ,  fi  rizzò  viua ,  e  vigorofa  ^ .  mtiupitll  '^' 

In  Miedes Terra  d'Aragona  s*auanzò  tanto  nel  1613.  la  febre^  ruì'J'^'  '" 
maligna  in  Gioùanni  Ximcnez  ;  che  non  ottante  i  rimedi  della  ter.   'jinif»à.  et 
ra>  e'Iricorfoda  lui  fatto  al  patrocinio  potente  di  S.  Ignatio ,  fi  ^^^'^uHI^ìVìt. 
riduflè  in  agonìi  ;  e  in  fine  fù  tenuto  per  già  trapaffato  fcnza  dub-  '"'*.-^j''*'- 
bio.  Dopo  molte  bore  diede  indicifdi  vitas  e  ad  vh  tempo  ricu- 
però li  fentimentt ,  ehfiuella;  e  difle  :  Comt  in  tutta  verità  era 
morto  y  e  pofcia  comparfo  al  trtbunale  di  ùio;  doue  Sant^ Ignatio  y 
a  cui  eraft  prima  raccomandato  ,  haueua  interceduto  validamente  per 
lui  ;  con  ottenergli  dal  Signore  quaUbe  [patio  di    Wa  ,    per  aggin^ 
fiore  i  fatti  fuoi  i  e  migliorar  neU*  anima  :  poiché  in  iiuel  rettif* 
fimo  tribunale  fi  procede  con  molta  Rrette^^x^  \  ^  fi'ft  g^^^  ^^h  rf* 

quello ,  che  quì  fi  cura  poco  .  Notabile  filila  mutatione>  ch'egli 
lece  nel  poco  tempo ,  che  foprauifle  ;  ordinò  le  fue  cofe  con  ogni 
pietà,  e  rettitudine  ;  d  confci'sò  piCr  volte;  fece  penitenza  efcm- 
piare  .  Onde  meritò  poi  vn  Tuo  Figliuolo  di  vcdtre,  mentre  1 

che  moriua  la  feconda  volta  ,  (largii  Sant*  fgnatio  a  capo  il 
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f  Mpkémf.éU  letto  )  e  confortarlo  in  quel  paflò  ^ .  ^ 

Oriti hLn,^.     Vna  Indiana  nel  Meflfico  dopo  lungo  matrimonio  ftcrile  dtmatN 
/  ^J.%         dò  a  S.  Jgnatio  vn  figliuolo  ;  e  mdi  a  9.  mefi  Thcbbc  mafi:hio,  c^^ 

bello  :  breueperò  fu  la  confolatione  ;  poiché  dentro  ad  vnanno  glie 

b  rapi  la  morte  «  Non  può  dirfi  la  pena  della  Donna  in  vederfi  tot  - 

tociò,  c'baueatanto  bramato  >  e  di  cui  vnicamente  godeua  :  in 

fine  rauuoltolo  >  e  prefolo  Tulle  braccia  >  incaminoffi  alla  Chiefa  >  e 

pofollo  fu  l'altare  del  Santo»  lungamente  piagnendo:  cpoicbc^ 

nolvedeua  rifukitato  >  lafciatolo  iui  >  affannofa  tornò  a  cafà.  Ma 

ODO  Spendo  darfi  pace  3  ne  potendo  ftar  fermi,  dinuouofòalla 

Chiefa  >  efattafi  predo  l'altare  vide  il  figliuolo  muouerelebraccia» 

ridere,  fcherzare  con  lei  ;ch'a  Tuoi  occhi  noncredeua;  &ebria  di 

%^^im^/^i\  contento  alzò  le  voci  gridando  Miracolo  ^ . 

^  1^10  u  smÌ     Vna  Gentildonna  di  Carpentras ,  Città  nella  Francia ,  per  eftre- 

^'jb!mm$  éur.  mi  doloH ,  e  difficoltà  di  parto  penaua  da  gran pezzocon  euidenta 

'^Tirmaw.  im  P^^ i^olo  ddla  vita .  Iti  tanto  venne  la  folennità  oiSaoc^I^atio;  e^ 

witMs.fim^'    andato  a  riuerìrlo  nella  Chiefa  de  Padri  >  doue  in  quel  giorno  fi  ce^ 

lebraua,  vo  Canonico,  ch'era  cognato  della paiierue »  mife  gli 
occhi  a  cafo  in  vna  tauoletta  quiui  appefa  in  voto  per  gratia  riceuu» 
ta  invn  parto  trauagliofo .  Paruegli,  che  Dio  gli  moflraffe  coii^ 
ciò  il  come  foccorrere  alla  Cognata  ;  e  ito  fubitamente  a  cafa,  le  fi 
dire:  Che  ponede  la  fua  confidenza  nell'aiuto  di  S.  fgaatio ,  calai 
di  cuore  fi  raccomandade .  Fcceloella;  e  partorì  tofto.  Ma  ini^ 
comparir  la  creatura,  cambiò  l'allegrezza  in  dolere;  poiché  feni* 
brauavnmoftro  morto,,  tanto  era cofa disformata,  priuadi mo- 
to,  e  di  fenfo .  Hebbene  auuifo  il  Canonico  già  tornato  alla  Chie* 
la  de  Padri:  e  rinforzando  la  fperanza,  ch'il  Santo  irebbe  compi- 
tamente la  gratia  ^  ecomehauea  campato  la  vita  corporale  drlla^ 
Madre,  cosi  donerebbe  la temporal',  eia  fpiritualc  della  prole  fi 
diede  a  pregamelo  ;  e  feeo  alcuni  Padri ,  a  quali  fi  raccomandò  .In- 
di a  non  molto  foprauenne  il  Medo colla  nuoua  :  Che  la  Creatura 
ìiMHéUibiit  ^*  iroprouifo  era  diuenuta  viua  ,.  ben  formata»  e  fatto  va  bel 
^iMneiciHslvbihzvDhivìo ,  fcuza  faperfi  come  ^  • 

'*2torai*;         Nel  i5o2*era  morto  ad  vna  buona  Donna  itr  Gandia  vn  fi- 
gliuolo ;  per  cui  mandò  molti  folpiri ,  e  lagrime  ;  acciòche  SJgna<* 
tiolorornade  in  vita.  Finalmente  hauutavnimagine  del  Santo; 
ripiena  di  gran  fède  y  conceleftc  impulfo,  pofelafu**!  cadauero^. 
^ii^^Jk^b.  àC  era  già  freddo;  e  recitati  cinque  pater,  &aue  in  ^nocchio  Jicb- 
'*^«  éUtr  ^  ^  morir  di  gaudio  ,  poiché  vide  il  figliuolo  reftituito  a  vita/  to 
wmmrj^^  ^'  portò  fiT L'aitar  dd  Santoj  e  v'appcfc  vn  voto  a  perpetua  memoria  ••, 
ÉEf^  Staui 


Sani'IgnattQ^  l^t 

Staua  dolente  Leonardo  Angelo  da  Napoli  per  la  perdita  dVn 
figlio  mancatogli  nel  1609.  auanti  d'bauere  ilBattefimo  .  Kiuol- 
to  dunque  con  a&tco  a  S.Ignatio>  di  cui  era  diuotiffiroo  ,  eoo 
inuocarncper  ciò  l'aiuto^  gli  parucdi  vederlo  proftrato diman- 
dare alla  SS.  Trinità  la  vita  eterna  di  quell'Anima.  Di  lì  a  poco  vdì 
vagire  il  riforto  Bambino:  e  battezzato  fcnza  dimora>  dopo  vn-f  ^  p,^;w^.^^. 
giorno  auucnturofamente  fpirò*.  ^7mp,ì     ''^' 

GiouannidiBordalua»  &  Ifabellade  Boria  Conforti  dalla  Ter-  xieremh. 
ra  di  Alarba  portarono  nel  1627.  a  di  8.  Settembre  a  Munebrc*  ^'if^'" '^' 
ga ,  e  nella  femofa  Cappella  del  Santo  ,  vn  lor  bambino  morto  ;  il 
quale  dittero  ch'era  nato  così:  comunque  la  cofa  ibflc;  almen  è 
certo ,  che  air  bora  non  fi  vedeua  in  lui  fcgno  di  vita .  Onde  fl 
fuo  Padre  trafitto  dal  dolore  prefentollo  a  S.  Ignatio .  E'I  bambino 
in  prefenza  di  tutti  a:  ri  gli  occhi;  e  rimaneggioffi  :  fix  battezzato; 
e  (tette  bene  "*  •  Amaria,  vh 

Partorì  vna Signora lUuftrc nell'anno  itfii.vn  figliuol  morto:  e ^•''''••^^^^^,.^^ 
dopo  alcune  bore  mirandolo  così  freddo  >  e  negro  ;  pafsò  a  confi*  /mi/m. 
dcrarne  Taninta  ;  ne  foflfrendolc  il  cuore ,  che  quella  perdeflc  in-# 
eterno  il  Cielo;  fi  diede  a  ricordarea  S. Ignatio  il  fuo  fommo  ze- 
lo .  E  non  andò  molto,  che  moArò  fegni  di  vita  il  bambino  ^  potè 
bauere  ilBattefimo  ;  e  vide  alcun  poco  " .  wi  ^mmusdier. 

Si  piangcua  in  Granata  nel  162 5.  da  Genitori  più  la  morte-*  JT!!!!/.' ^''  ^ 
fempiterna  >  che  la  temporale  d'vn  figliuolino  mancato  loro  fenza  ^^' 
riceuere  1- acqua  del  Sacro  Fonte  .  e  comediuoti  di  S.  Ignatio  ^& 
informati  del  potere  datogli  da  Dio,  a  lui  riuolfero  i  cuori ,  con 
mandargli  tra  fbfpiri,  e  lagrime  vnitamente  i  voti  loro  ;  finche 
furono  gratiati dal cortefiffimo  Santo.  Tornò  a  viuere  il  giàmor- 
to  figlio:  e  come  fu  veduto  a  muouérfi;  andò  a  romore  la  cafa, 

e*l  vicinato  ;  gridandoti:  Miracolo y  Miracolo  :  è  rifuJcitatOj  è  ri- 

fujcitato .  E  quell'anima^  rinata  in  Cbrìfto  aUa  gratia  pochiffimo 

dopo  fé  ne  volò  alla  Gloria  '  * .  7sv6%l!.^/J,'" 

Filippa  Barnaba,  nwgiicdi  Giofelfo  Guarnotta  in  Trapani,  e  J5|j;^7^ 
madre  m&ufia  di  figlinoli ,  chi  cieco ,  chi  mutolo ,  chi  fiorpio;  ""'"  ' 
tutti  defórmi ,  &  infelici;  efiendo  nelió/o.nouaraente  grauida, 
ftaua  in  traiiaglio  più  che  maistemédo colla  nuoua  prole nuoua  fueni^ 
tura  «  Quando  a  20.  di  Luglio  fu  prefa  da  dolori  del  partorì  qua- 
li femprepiùcrefcendo,  la  ftrariarono per  4.  giorni,  e 4.  notti  fi- 
no a  condurla  ìd  punto  di  morte;  fenzaxhe  o  nulla  oiouafiero  i  me- 
dicanìenri:  o  la  creatura  nel  ventre  dafie  alcun  fógno  di  vita,  e 
che  ansi  &(Ie.naQrta.davn  tempo  >  lo  moilraua  la  marcia  >eM  fra* 

ddumey 


\Jut, 


'mmus  dicr,- 
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cidume^  in  cui  fi  disfaceuà;  efcolauafuorìcon  pu2za>  &  borra* 
re .  Mentre  dunque  riceuuti  li  Sacramenti  >  era  per  giudicio  del 
Medico  preflo  allo  fpirares  Anna  Maria  Bagata ,  ricordandofi  con 
quali  maraui§lieS.Ignatfo£iuorirce  le  Donne  si  grauide^  si  par- 
torienti ne  piùftrani  pericoli  >  diedeficò  icirccfhnti  a  pregare  il 
Santo;  &  applicò  al  ventre  della  Moribonda  vna  fua  piccola  me- 
daglia con  l'impronto  diS.Ignatio.  Ne  fi  tofto  quella  fìitoccata 
dafia  medaglia  ;  che  s'inuigorì  per  ifcaricarfidel  corrotto  cadaue- 
ro;  &  in  vn  attimo  mandatolo  fuora,  fitrouò  libera  d*ogni  pe- 
ricolo con  feda  di  tutti;  ienon  che  Tintorbidaua  quel  figliuolo 
nato  morto  >  colle  carni  nere,  efracide;  verfante  materia  putre- 
fatta ,  e  fetida  per  varie  parti  ,  Angolarmente  per  vna  fiflura^ 
foprailcapo .  Dieci  perfone  teftificarono  in  giudicio  le  diligenze  di 
più  Donne  ;  che  bramandolo  viuo  >  gli  fi  affaticarono  intorno  per 
vn  bora ,  e  mezza ,  con  bagni  >  con  fomenti ,  con  gagliardi  con- 
forti ;  ma  era  morto  troppo  da  vero;  e  penfarono  a  fepclirJo.  A\Y 
bora  nella  comune  dilperadone,  all'  euidenza  del  morto  da  tutti 
conofciuto,  cconfefl^to  per  tale  >  Anna  Maria  Bagata  (enti  muo- 
nerfi  adinuocar  SJgnatio;.  e  con  tutti  proftefi  difle:  s.  igndth 

Mio  y  prendo  érdire  dalle  Hupcnde  grafie  ^  e*  boggi  fatto  ti  bauefey 
yorrei  y  the  ri/afeitaflc  quefia  morta  creatura  .  T^a  fiate  fcarfo  at 
bambino  \  ft  tanta  liberale  [zete  flato  alla  Madre  ..  Foi  patrocinate^ 
le  Tartorienti  y  come  tutto  il  Monda  sa;  ma  là  protettione  voflray, 
che  tutta  i  ^elo  della  f alate  dell'  anime  y  fti  fpeccialmente  [opra  i 
parti  ;  acciòche  non  perifeamo  fen:^  bàttefimo  ^  Deb*  Santiffimo  ?4- 
triarca  y  partorite  ai  Cielo  quefio  mi  fero  aborto  y  e  rendete  allc^ 
fredde  membra  il  fiato  ^  Sòy  che  lo  farete  ;.  poicbe  non  fo/fe  mai 
fordo  a  chi  W  cercò  d^  aiuto  in  bene  deir  anime  .   Con^  cbc  piènsL^ 

di  fede  >  pofe  la  fudetta  medaglia  fu'l  cadauero  :  &  ecco  quello 
cominciareamuouerfi  ;  e  ad  aprir  ^ratiofi,  e  ridenti  gli  occhi  «. 
Si  gridò  >  Miracolo 'y  fi  pianfe  per  dmotìone  ;  fi  rìfe  per  gioia.  Nel 
Bàttefimo  lo  chiamarono  Ignatlo  ;  alla  cuivhiefa  fu  prelcntato 
indi  a  duegiomibello  >e  Ipiritofo^  ecoperto  cera  Tbahito  dé^ 

4}#£?.rc^*  votati  a  lui  '  ^ . 

àtiMthnì  naii.     Nel  MelHco,.  e  in  Tizonazo  popolàtione  de  Tìtpegaahiy  morì! 

Si'' 'r#fwfr,  del  1645.  vn  Ragazzo d'annii45.  ecomcftauafeozaBdttefinio^ 

f*r«^érr.  '  j^i-jj  f^  ne.diede  auuifoal  P.  Diego  Oforio  della  Compagnia  5  chT 
era  là  in  MilTione.  Intefolo»  v'accorfeilP;  coi>portar  fecovnsu^ 
Reliquia  di  S.Ignatio;  per  la  quale  bauea  Dio  tatto  più  miraco- 
li: evcdendogiàcauatalafi)fla>  dille  agr  Indiani:  Coe  perla  re- 
di. 


Bitenza  di  colui  in  difporf!  al  Battei} mo  hauea  Dio  permeflò  quel- 
la difgratia:  ma  fperare ,  che  per  i  meriti  del  Santo  ^  di  cui  reca* 
uà  la  Reliquia,  tornerebbe  in  vita  il  Morto  >  acciòche  tutti  ere* 
dcfTcro  meglio  quanto  loro  predicaua]  e  con  affetto  fi  battezzar* 
fero.  Toccò  poi,  e  fegnò  colla  Reliquia  il  Morto  i  il  quale  aprì 
gli  occhi ,  diede  vn  gran  finghiozzo  >  e  cominciò  a  dimenare  ;  fin- 
che fciolto  forfè  in  Diedi  >  e  tenne  dietro  al  P.  con  Parenti  fuoi  al  nu- 
mero di  7;  eh'  obligati  s'erano  al  Battemmo  quando  rifufcitafle 

il  Morto  '  ^  :ìSK'**^ 

Nel  Luglio  del  1680.  Rofalia  moglie  di  Domenico  Baroni  nel  .  mmù^  fa. 
la  Città  di  Vizino  in  Sicilia  fu  5.  giorni  continui  (Iratiata  per  dolo:  ^'1^l!d!!^mum 
ri  di  parto  in  modo,  che  la  leuatricc  madre  di  Rofalia  temette  la'^'**^'-*- 
morte  sì  della  partoricnte,sì  del  portato  :  perciò  dopo  molti  rime- 
di non  trouando  conforto  alle  ambafcie  della  Figlia ,  &  a  replicati 
fuoi  deliqui  fi  diede  con  Rofalia  >  eco  Parenti  conuenud  ad  inuo-  . 
car  S.Ignatio:  ccomefenza  indugio  celiarono  alla  patientc  1^^ 
agonie,  fenza  pena  pure  fi  fgrauò,  e  ftettebene:  fc  non  che  fi 
vide  il  parto  elferevn  moftro  rauuoito,  e  raggruppato  ,  freddo  , 
fracido,  nero,  con  fegnoniflundivita.  Indarno  vi  s'adoperò  at* 
tomoduehorela  leuatricè  con  fomenti  per  dettare  in  cofa  morta 
fpiritj  vit&l^;  onde  in  fine  voltoffi  a  S.  Ignatio  pregandolo  d'accop- 
piare al  miracolo  di  trarre  la  Madre  da  mortela  riforrettione  di 
queir  informe  cadauero .  L*  vdi  cortefe  il  Santo  \  e  fenza  più  ri- 
lentiffi quella  putrida  carne >  fimoflc,  fifuiluppò,  prcfc  forma, 
e  &ttezze  di  bambino  ^  e  tofto  bello  :  a  cui  nel  Battefimo  fi  diede 
nome  Ignatio  •  Già  viueua  da  vn  mefe  il  Bambino  lavitamiraco* 
lofamentc  riceuttta  dal  Santo ,  quando  per  non  so  qual  diótftro 
cadde  si  difgratiamentedi  culla ,  e  diede  il  capo  interra  con  tal 
impeto,  chegonfioifi  a  fegno  di  mettere  horrore.  L'AuoIa  ricor- 
fe  al  Santo  ;  e  rinouando  vn  voto  non  ancor  adempito  grinuolfe  il 
capo  in  panni  lini  ammollati  nel  vino;  e  indi  ad  vn  bora  Io  tre- 
uò  fgonfiato,  fenza  dolerfi ,  e  fenza  liuidura .  Finalmente  il  Figli- 
uolo in  età  d'vn  anno 3  z  mezzo  non  hauea  detto  parola,  ne  pur 
balbettato  ,  con  ramarico  della  Cafa,  ci^nfiderandolo  quafi  due 
volte  nato,  e  poi  mutolo;  e  dinuouo  miracolo  fi  pregò  il  Santo; 
e  pochi  giorni  oopo,  prefentil'Auola,  eia  Madre,  ftauail  Fan-     ^^^    . 
ciullo  auanti  vn  imagine  di  S.Ignatio  ;  efnodò  la  lingua,  e  ano-  Vidici,fffnul\ 
te  chiarepronondò  le  prime  VOCI,  chefiirono  JJ^»4//o  :  e  feguì  a  )5'^^jyi^'''-^' 
parlar  femprc  fpeditamente  *  ^  •  vrmntjMwxKm. 


Soggiu^iamofcr  vaghezza  dichi  legge vnaltromiracolofo  ri- 
forgi- 
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forgimOito .  E/Iawlofi  a&gita  in  certo  pozzo  di  MaorcQ  nu^ 
GaUina:  ocùccuz  le  difpcradoai  rnul  figtiofctto,  pcrdoiorc 
d'dkrnc  battuto  da  fui  Madre;  con  dar  moko  più  nelie  firidL» , 

3uando  tratta  quella  io  fine  dall'acqua,  fé  la  vide  morta  j  epntci-- 
a  rottogli  occbii  e  compatendolo  akri  ùndullidel  vicinato  ac- 
cori! idillio  pianto  ,  G  poieroad  eiclamare  :  5.  ig%MtU^  t§ndu  im 
>Um  U  gallina.  E  prima  che  cefliiflero  dal  grido;  qoeUa  fu  vioa;- 
cdoròt^:  (blamente  indi  auifiti  amò  SireindffparrelunoidalT 
altre  .  II  miracolo  (b  dipirito in  uuola  fopri  del  pezzo,  dooczc^ 
.cadette  nella  via  detta  Sobreroca;  eogn*  anno  quel  vicinato fì  fe- 
$g  mtpmM  ^  9^  mniica  nel  giorno  del  Santo  '^. 

"Iwi^^  CAPO        XXXIX. 


DeìiirMemUfk 

im  Emrtfm  Lu  MiféCéH  di  S.  IgMtlù  €§mtra  ti  DtWMmif  ;    c^mtTM  gT  inéfmB€»ii , 
'ìréuu.  Qému.  fif€gberie  y  tentatiami  ,  e  uoUflie  lorg  / 


jctpmximin  A^^Oo  quanta  tagiooe  dica  di  S.  Ignado  la  Chiefa;  che  fò  aura- 
Sd^aTfopS  V^  bile  il  fuo potere lopra li  Demoni)  *:  m  DsmmBis  mitwm  r- 
fi"?«2^j  xercmit  imperiumy  s"  è  veduto  nella  vita  .  Ma  none  meno  dopo 
£"pm7gc^!  morte;  anzi  viene  si  temuto  da  quei  maladetti  ^riti  ;  è  sì  vaio* 
^^mfp^  rofo  in  difcacciarfi ,  sì  felice  in  dis&re  ogni  loro  sforzo  ,  e  fi-ode; 

Rpucar   ^  che  fi  legge  di  lui  :  EM^tmemcintm  ^mi9a  y  a  quibus  malam  bofpi^ 

^°^,(^«aife.  ^m  depmUrity  prrfcni  poffumi  *.  Affluir  però  la  noia  fofita  in- 


^&^M^^  contrarfi  y  oue  non  è  varietà  ;  fiportenumo  cafi  y  «'  habbiano  più 
ihrpiùa variar,  dcl  raro  y  e  diano  maggiof  diletto. 

^  ì^uaà^Ì!^     Viueua  in  Siena  Giacoma  di  FVaro  y  giooane  virtuofa,  e  perfe- 

Vil'^r^w     g^i^s^  ^^  Demoni)»-  che  in  varie  figure  le  appannano  s  e  io  bar- 

p'p^'^tl  '^*  bari  modi  la  percoteuaoo.  So£Eidockrcianni  la  mifera^  fenzatro- 

'  uar  rimedio:  finche  nel  is^o^prefea  portar  feco  vn'imagine  diS. 

Ignatio  morto  quattro  anni  pnma  .  I  Demoni)  alPhora;  fé  bene 

le  appariutno ,  con  fidarle  :  cbt  gitiaffe  "pia  giteli'  imé^he  •  cbe 

€$/m  tré  memi€$  /#r»  .  Non  però  mai  ardirono  d'accoftarfele^noQ 

che  di  toccarla.E  fé  mofiraua  loro  V  imagine  ;  chiudcuano  gli  occhi, 

dicendo  :  dì  «o*  poter  mirmr  €ofa  Unto  rea.  Giunfe  infino  a  pTO- 

uocarli  di  percuoterla ,  fé  poteuano  ;  con  tutto  ciò  mentre  teneua 
r  ima  i;ine>  non  furono  potenti  a  farlo.  Venutale  vna  volta  curiofi- 
tàdi  chiariifi  di  quella  paura  de  Demoni) ,  fedalf  imagine  del  San- 
to proccdcua;  lapofegiùje  tofto  le  vennero  addoflo,  eia  bafto- 
narono  si  crudclmcmciclicdaquci  di  calato  giudicata  per  morta. 

£fkfieuo 


r^ 


Sant^Ignath.  $4s 

E  Hfte(Ioauucnnein£a  pocoi  quando  feta^Icuò,  ftimandofi  af- 
fatto ìibera .  Con  che  apprefe  a  non  difarmarfi  di  quello  feudo 
contro  a  Demoni]  ;  li  quaU  non  potendo  moleftarlei^  batteuano 
imuri)  le  caffè  >  e  le  cede;  non  toccandone  mai  vna  ^  in  cui  era 
pur  vn  imagioe  di  S.  Ignatio  *  r 

IIP.  GiorBattifta Pcrufco  della  Compagnfa;  che  portaua  lu% 
petto  vna  Reliquia  del  Santo,  agli  8.  di  Luglio  1 597.  entrò  in  certa 
Cbiefa  di  Roma  ;  doue  kongiurauafi  vna  Spiritata  •  Si  diedo^ 
all'hora  il  Demonio  a  gridare:  che  quel  Vadre  l^abbrueiaua  tm  ciòy 
^bauea  feco  .  E  aftrettodagK  eforcifmi  confefsò  r  Come  ai  petto  di 
quel  Sacerdote  fiaua  vna  ]{e/iquia  del  B.Ignatio  gran  Seruo  di  Dio^ 
e  Fondatore  della  Compagnia ^  e  eVera  Santo  nel  Cielo -y  e  che  non 
era  conofcinto  ;  e  the  preiìo  farebbe  canonicato  in  terra  .  E  ponen- 
do ilP.Perufco  si  Reliquiario  al  co)Io  della  Spiritata  ;  vrlandoit 

Demonio  ,  efclamò  ;  Cbe  la  [{eliqnia  di  quel  "Padre  l*ardeua  :  e 

fuggi  ^.  %  mMdtm 

S' erano  addomefticati  }i  brutti  Spiriti  nella  cafa  d'vn  Maeftro 
di  Scuola  in  Ancona^  e  gH  fpazzauano  la  danza ,  rffaceuano  inet- 
to >  portauano  iHume;  anco  gli  gu^ftauano ,  &  imbrattanano  il 
tutto,  liberoffiegli  aiFatto  l'anno  1 599.  con  appendere  nella  ca^ 
mera  vn  imagine  di  S  Ignatio.  Ma  perche  non  ceflfauano  far  di  fuo- 
ri grandiffimt  firepiti  ;  toccar  tamburri,  sbattere  vfci ,  e  fineftre; 
con  akra  imagine  del  Santo  pofta  in  quei  luoghi  gli  sbandeggiò  per 
kmpre  ^ .  lUimm, 

Faceuano  gli  Efercitij  Spirituali  fotto  il  mcdefimo  Direttore 
D.  Giouanna  Orfina  >  e  la  Marchefa  di  Riano .  A  quefta  fi  kc^^^ 
vedere  il  Demonio  traueflitoda  Religiofo  :  e  moftrando  zelo  de> 
fuo  profitto  3  Tefortò  a  non  voler  perdere  il  cer nello,  €\  tempo  in 
queUe  baie  :  applicaflea  meglio  .  Ma  rifpondendo  ella  r^/i  £/rr- 

citif  ejjere  fiati  eompofli  dal  Vadre  Ignatio  j  cono/cinti ffimo  per/an^ 
tisi  y  e  gran  maeflro  di  fpirito  :  il  Demonio  airvdfr  quel  nome  > 
0)arìfubito  col  finto  Padre  Compagno  .  Cosi  ella  raccontò  al  P» 
Loreqzo  Maggio  Condor  fuo,  &  ancoaMons:  SilueftroBran- 
codtO)  VdcotR)  poi  di  Monte  Marano:  aggiugnendo  ;  com^  il 
DeRKXìio  hauea  prefo  il  fembiante  d'vn  tale ,  di  cui  era  già  fhta 
penitente  ♦•  4^^-Atr 

Ad  Vlna,  figliuola  di  Grattano  Galafio  ,  in  Montecbielfo  fui 
Senefe,  appannano  fpefib  i  Demoni;  ;  le  parlauano  di  cole  laide  ; 
k  foHecitauanoadifoneftà  :  e  perche  non  confentiua  loro;  b  bat- 
teuano fpietatamentejcon  lafciarla  tutta  pefta^  liuida.finche  nel  Lu- 
glio 
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gliodcl  I599.COH  mczio  d'Vna  imagiiie  di  SJgnatio]  rìmafc  Iibe* 
f  ^Mi»^     j^j^  jjj  Qonì  moleftia  ^ . 

Lodouica  Fontana  ,  Moglie  di  Paolo  Guidoni,  e  Nobile  Mo- 
donefe}  JFrancefca,  e  Anna  Brancoiini  fue  Sortile  Materne  -,  e  Li- 
Bla  Fontana  loro  Nipote;  Vergini  tutte  tre,  Dcl  15^8.  fifcopcr- 
fcro  indemoniate.  Qlìefte,pcf  altro  di  rara  honeftà  >  efempio ,  e 
virtù;  oltregli  (Irati)  del  corpo ,  effetti  dell*  inuafamento;  oltr^^ 
malathic  ttranfffime  ;  paffar  di  (alto  da  vn  male  ad  altro  eftrema-- 
inente  oppofto  ;  dal  punto  di  morire  a  perfetta  fanità ,  come  fc^ 
refuiitJicro;  patiuano  ancoincentiuigagliardiffimi  di  lafciuia-i: 
e;  k  bene  Dio  le.  mantenne  fcmpre  immacolate  ;  i  Demonij  alme- 
no moueuano  loro  la  lingua  a  parole  fconcie ,  o  di  be(¥emmia  ; 
ncir  vdir  Mcfla  tramortiuano  ;  nel  confeflarfi  ammutofiuano  ;  e— t 
trahcuanofuor  1^  lingue  in  dilegiodcl  Sacramento,  e  delCcnfcf- 
forc;  agitate  fopra  tutto  da  impuHòdvcciderfis  come  farebbe  più 
voltefcguito,  fé  altri  accorrendo  non  le  bauefTero  impedite.  C«- 
sì  arrabbiati  crano.queì  Demonij  ;  che  per  maggior  difpetto  vcci- 
é.^ibMdfM^     fero  alla  Maritata  vn  fol figliuolo,  chaueua  di  i4.meli  j  cornea- 

uanti  minacciarono  di  fàreapounto  in  ^uel  tal  giorno^  .  E  tutto 

3ue(lo  (  lo  diflero  poi  a  forza  degli  eforcifmi  )  per  prìuarledtlU  ca- 
lta ;  e  porle  m  rifchio  dell'anima  •.  Due  anni  erano  fcoriTr  quan- 
do vn  giorno ,  che  ftauano  con  loro  il  P.  Fra  Benedetto  Merla-» ^ 
dell  Ordine  di  S.  Domenico  ,  intendente  della  cura  de  malefici/  ,« 
ci  F.Girolamo  Fontana  della  Compagnia ,  zio  dell' vltinja,  e  del- 
le tre  prime  fratello;  en trò nella  medefima  (lanz:a  il  P. Girolamo 
Bondinari  delia  CopipagniaCon&nòrloro;  e  d'appiatto  >  fi.  che 
quelle  no'l  videro ,.  attaccò  al  mai:o  vna  piccola  imagine  di  S.  I- 
inatio  •  A  queftò  non  fi  tennero  i  Demonif  ;  nia  horribilmente* 
emendo  con vrli ,. e  (Irida,  chiedeuano  al  Bondinari  i.ftfcbrlh 

recato  baucffc  C  effigie,  dì  colui  ;    di  cui  folo   tetneuano  ?   condite. 

contra  d  elio  brutriflime  villanie.  Poi  fi  diedero  afarfi  cuore  Kvr» 
no  giraltro  }  perche,  inpumerabili eh' erano  ^  refifteflero advn:^* 
iolo,  fciancato,  pelato,  e  mezzo  cieco  (  cosi'  chiamando,  per  ir^; 
fchernoS.Ignatio3toccod*vnagamba,caliiO|  e  ri£;n.Qlto.  degli. occhb 
per  continuo  piangere) Pur  nondimeno  in  tanto  vn  diloro,ecapo  dt 
truppa  5  fuggì  con  tutt*i  luoi,  lafcinndo  tramortita  la  giouine;che 

diHc  :  Come  s'era  veduto  frefente  S.lgnatio  ,  che  la-  comfrrtauai  f 
le  prometteua  intera  /ilieratione  .  Poiiirtx!  il  Santo  gli  hauea  fcoper- 

ti  y  non  fi  celarono  più  ;  parlàuano-  latino ,  arabo  „  furbefco,  &  af- 
tri  linguaggi  a  quelle  donne  ignon  ;  raccontauano  ciò>  che  in  quel 


> 


tempo  iaceuaii  molto  btitano  ;  indouinauano  cofeda  vcnireVca- 
minauano  ginocdiioni  per  terra  fcnza  muouerele  ginocchia  /  con 
altre  tali  «oidenze.  Onde  mezzi  potentiilimi  s*adoprarono  per  li- 
berarle; condiicendole  anco  a  Santuari  celebri  contra  i  Demoni  j;: 
mavoleuaDioglorfficate  3fuo  SJgnatio^  a  cui  con  orationi,  e 
voti  firiuoifero;  vna  Helkjaia  <iel  quale  ponò  a  quei  giorni  <la 
Róma  iI£.Agoftin  Viualdi  delia  Compagnia  venuto  a  predicare 
in  Modona  •  Detta  Reliquia  entrando  in  quella  cafa  eccitò  ftrepi- 
to>  e  confitfiontalecicgli  Spiriti  ;  chepalefando  di  chi  fb(fe;nnar- 
ledicendo  chi  V  hauea  recaca  j  confcflarono  :  effete  yenuto  H  chi 
douea  f cave  Urli  tutti  ^  £  quel  siomo  fleflo  vn  de  Capi  principale 
^^he  £accuaJ*ardito  più  xiegii  altrU  dopo  il  vantarii  :  Cne  d'Igna- 
tio,  e  depari  fuoi  non  tcmeua;  cheperluinoniimouerebbe  vn 
pafTo,  difubito  cominciò  trcanante  axlire:  jtbi  dbi  ibs  nwèco^ 

sì  :  efcé  dt  cote/lo  offa  yna  f  anima  y  <hc  m* abbrucia  y  e  cuoce  ^  io  non 
la  poffo  pia  fofrire  ^  S.  Ignatio  ,  S.  Ignatio  ^  S.  Ignatio  mi  fcaccla 
fcr  la  faa  humiUà  ,  e  pazienta  ^  e  per  la  pan  diuotione  y  cbc^ 

portò  alla  Santi ffima  Verone ^  ^  aggiugnendo ,  che  in  breue  fi  V^^^^^ItuMf. 
drcbbono altri  fuoi  miracoli ^  €  che  farebbero  i  Demoni)  ^^^"^^^j  ,\ 
sforzati  'di  gridare  auanti  al  Papa  ;  perche  fi  acceleraiie  il  canoni-  %bd7!^jjiti. 
zarlo:  e  con  quello  partì  •  Vn  altrodiquei  Capi  >  fuiUaneggian-  ^*^*^***' 
doput  il  Santo;  e  tacciando  come  vili ,  edifonorati  li  compagni 
vfciti>  giuraua  di  non  andarne  giamai  ;  nondimeno  in  cosìdire^fìl 
fcacciato.  s*in§inocchiòi)eròverfo  vna  Spina  della  Corona  di  Chrk 
fto»  ch*era  quiui  ;  e  griaò  ;  io  parto  daeofieiy  ma  non  per  ignatio -y 
nói  il  ptoiefio  .  Tipn  egli  me  ne  (caccia  Z'  è  quefia  Spina;  tbe  può 

pili  di  me.  Co6Ì  diceua;  e  non  partiua  s  finche  mettendo  vn  al- 
tiffimo  flrido;  e  così,  «com  era  ginoahioni ,  caminando  ficioa^ 
imaginedel  Santo;  proftratofi,  gridò:  £  pur  mi  bi fogna  dirlo  al 
mìo  difpetto  .:  Sono  i  meriti  d* Ignatio  ^  che  mi  difcaccÌ4ino  «  e  fug- 
gì •  Auuenne  il  medefimo  ad  altri  ;  che  partendo  proteftauano  a- 
andare  >  chi  per  vno^  echi  per  vn  altro  Santo;  finche  veniuano 
aftretti  a  leccar  Ja  terra  a  piedi  dell'  imagine  tli  S.  Ignatio  ;  e  con*^ 

feflare:  Che  per  for:^a  loro  fatta  da  lui  tornauano  all'  Inferno  .  Ev*^ 

no  d'efli  riuolto  a  Lucifero  gli  rìmjprouerauala  fua  debolezza  ,  e 
codardia/  ^iache  non  era  buono  da  mantenerli  ntlpofleflo  finche 
a  fidanzadi  lui  s'erano  poflK  Fra  qucfto  mentre  fti  data  da  legge- 
re aNe  Donne,  perquando  haueflero  tregua  ,  la  VitadiS.Ignatioi 
ilchemifei  Demoni  j  fottoiopra  ;  e  ne  cacciò  molti:  ebuonnume« 
xo  d'effì  annidatonella  lingua  d Vna  di  loro,  fi  fcopri  nelcomin* 
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dar  eh* db  fece  a  leggere,  gridando  i.^e  éoi^  ,  the.Ugiert  quH 

maledetto  libro  :  seteggemémo  ^animrfi  :  come  andarono  •  Aftn  fi- 

milmente  sloggiando  cfciamauano  :  ^bi  Dio  ;  che  togHeMi  m  noi 

Jé  ghriéy  per  darla  foi  a  qmefto  prete  fàaacatol  In  tal  maniera  tutte 

rimafero  libere;  con  ritornare  allafanicà,  aUa  quiete,  e  diuodo- 
ne  di  prima,  epiù ancora  /  premiate  da  Dio,  e  &uorite  moka, 
maflimamente  Lodouica  ;  che  dopo  5I  anni  morì  la  vigilia  di  S.I- 

^xmoidaliiuale  fk  introdotta  ^  diflc  vn  Demonio  ^  tome  figUkotm 
ooéntfti.  in  Taradifo  * .  Erano  paila ti  due  anni  dopo  la  libcratione;  quan- 
do Liuia  ftataTvltima  tnliberarii,  trouofli  di  nuouo  indemonia- 
ta; gridando  gli  (piriti:  Tipa  volere  Igttatio',  cbe  mi  ptnreaieffo  fr«- 
mejfero  pace  .  Cbe  fi  tornaua  con  loro  ag/ifirapa^i  di  prima  •  e  fi* 

milibrauate  ;  parlando  in  varj  linguaggi  cole  dadifperato  .  Non 
la  moleftauano  però  fé  non  in  cafa  ; .  e  dilferò  :  che  s.  ipiatio  >a/r- 

ma-,  ch'ella  poteffe  godere  in  pace  de  Sacramenti  j  e  della  paro  f a  di 

Dio  nella  cbitfa.  E  fino  in  cafa;  qoandoii  Demonio  infuria  uà, 
vn^  fanciulla  (uà  cugina  le  faccua  incontro  il  Segno  defla  Croce /e 
comandauagli  nel  nome  di  S.  Ignatjo  ;  che  s'acquetafle  :  &  egli  o- 
bediua  fubitó  •  anzi  la  fàndulla ,  prefa  per  mano  rindemomatà,  la 
condnceua douunque  le fofle piaciuto;  con rìderfenevn  altro  De* 

monio;  e  dire:  che  yna  formica  fi  thaua  dietro  >»  elefante .  Dii» 
^ndendofi  la  fuperbia  deiraltro  ;  e  allegando  :  cìfe  non  mila  fan* 

dulia  ;  ma  alPjingelo  fno  Cnfiode  cedeua  ;  e  in  Ini  ad   Ignatio^ 

cbe  rinmaua .  Gridauano  anco  molti  di  loro  nel  partire:  che  H 

grande  arcangelo  Cu/lode  d'ignatio  gli  fcacciana.  E  lagioutnc  ftcf^ 

fa  più  volte  fi  videappreflb  il  medefimò  Santo  con  vokomaefto^ 
fo  ;  e  con  in  mano  vn  terribile  flagello  ;  dalle  cui  percofle  fuggi- 
nano  i  Demoiij .  Cosi  Liuia  la  feconda  volta  rimafe  libera ,  e  per 
fempre . 

Hauendo  vna  Donzella  votato  a  Dio  la  Tua  verginità  in  Caglia- 
ri di  Sardegna  nel  i/5oi,  fu  per  due  anni  combattuta  dal  Nemi* 
CO;  chelecompariuainfbrma,  horadicane,  bora  dì  porco,  hora 
d'buomo,  con  parlar  cofe  ofcene  ;  vna  volta  fra  l'altre  in  habico 
di  giouane garbato ,  che  la  volle  accarezzar  con  vezzi,  con  geiU» 
e  parole  impudiche  ;  tremando  ella;  ritirandofi;  difendendofi; 
chiamando  Giesù .  Giuhfe  a  volerle &r  forza  ;  e  la  portòdipeCb  in 
difparte  con  gran  pericolò  di  perderfi  :  le  fece  iofin  ve^e  vna 
quantità  di  fanciulle  di  Aia  età  ,  cbe  fidauano  bel  tempo  i  E  fe 
ben  ella  fi  manteneua  coftante  coi  Sacramenti,  e  cogli  auuifi  del 
P.  Spirituale;  non  però  Tabbandonaua  colui;  e  minacciolla  d*am- 
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ftiàzzarla  »  fé  fcopriuanicnte  al  ConfcfTore  :  il  quale  in  fine  refer- 
to a  prendere  S*  Ignatio  in  protettore^  come  tanto  potente  con- 
tra  r Inferno^  tanto mìracolofo in  prò  dell'anime,  AU'vdirquefto 
configlio  prouò  nei  cuore  dolcezza  >  e  luce  grande  •  Si  coofcfsò ,  e 
comunicò  per  honor  del  Santo;  raccomandoffi  con  lagrime  a  lui, 
acciòcbe  la  campaflè  da  quel  tormento,  e  colla  celefte  rugiada.» 
Ipegnedeogn'incentiuo  di  (enfualità;  obligandofia  digiunare  vn 
giorno  la  lèttimana;  &  in  quello  recitare  j; .  pater  ^  ce  aue  in  ri- 
uerenza  de  ^5.  anni  vifluti  dal  Santo  dopo  la  Aia  ccHiueriione.  Da 
quel  punto  S. Ignatio  legò  le  mani  al  Demonio  ;  e  ceflarono  tutte 
letnole(lie,viuendoella  <on  pace  rara,  e  diuotionefin  alla  morte  ^  ;  1 
Kauuedutafi  finalmente  vna  Donna  in  Siutglia  dopo  fette  anni 
di  pratica  difonefta  con  vn  Demonio ,  che  le  compariua  in  femòian- 
te  humano;  parlò  per  aiuto  con  vn  Padre  della  Compagnia;  da^ 
cui  animata  per  vna  lincerà  confirdione,  mentre  torna  verfo  ca- 
fa^  le  fi  accoftòvn  Eremita-;  che  miratala,  moftròcompatirìa^, 
come  foffe  malinconica  ;  e  difie  :  f^enir  da  nomM  con  iniulginT^cJ^ 

in  foli  te  per  tbotA  iella  morte  ^  che  beata  leiz  perche  potrà  ^tuere  4/- 
legramen$e^<ome  hi  fatto,;  con  poi  anco  morir  fintamente  .  ^m 
lÈ/JUr  pia  le  no/Ire  lagrime^  che  il  Sangue  di  Dio  «  per  cui  fola  mi* 
fertcordié  ci  babbiamo  a  faluare .  Lafciaffe  Treti  ,  e  Confeffioni  ;  e 
yiuejfe  ,  come  le  pìaceua  .  la  Donna  dal  fentirfi  a  dir  li  fuoi  fecre- 
ti,  e  configliarfi  male  ;  s'auuide ,  ch'era  il  Demonio*  e  fe'l  cacciò 
da preflb  condirgli:  che  bene  il  conofceua^  Egli  airhora  foggiun- 

fe  :  chi  mi  fiay  lo  vedrai z  publicherò  le  tue  difonefti  ;  e  ti  farò  ai- 

bruciar  yima  »  Spautntata  la  mifera  tomo*  al  Confefiore  ;  che  ar« 
molla  di  buoni  ricordi,  le  ìmpofe  certe  diuotioni  da  fare,  con  dar- 
le  per  vkimo  vn  imagine  di  S.  Innario ,  raccomandando  il  non 
deporta  mai.  Ella  giunta  in  cafa  ritirofli  a  penfar  de  fiioi  peccati  z 
&  ecco  il  Demonio  su  l'vfcio  della  camera,  belandola  ;cbe  fi  fac- 
cia forte  con  vn  pezzo  di  carta  ;  e  le  comanda  iJ  gettarla  via ,  fe 
prouar  non  vuole  il  iuo  fdegno .  E  poiché  quella  tanto  più  la  firi* 
gnetta,c (nppiicaua  il  Santo;  fi  diede  il.malignoa  pregarla  per  quan- 
to le  hauea  fatto  in  7.  anni  di  buttar  via  quella  carta  d' Ignatio, 
da  cui  gli  fi vietaua fappreflarfi :  che,  (e'I.facefie  ,  gìuraua  d*ef- 
ferie  quel  di  prima*  ma  non  profittando,  partì  coniftrepito.  Il 
iSfeguentefifinfe  vna  Vecchia,  e  penitente  del  Confefforfuo,coii 
portarle  da  parte  di  lui:  Qualmente  in  orando  per  Tanima  fua,Dio 
gli  hauea  comandato  di  npn  parlargli  dVna  concubina  del  Diauolo; 
poiché  di  certo  era^amiata«  e  £fU:  Siche,  Sorella  mia  ,  datti 
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buon  tempo  di  qua  ;  non  ve  n^eflendo  di  là  per  te  •  Ma  <jue(ta  rokz 
pure  fe'I  cacciò  dauanti.  onde  infuriato  ,  le  ftrappò  di  mano  la  car-. 
ta  di  S.Ignatioj  lanciolla  nel  fuoco  ;  e  fparue ,  Ne  arfe  mica  Tima- 
gine;  anzi  con  doppio  miracolo 3  dalìefìamme  rifatto  in  grembo 
aila  Donna  non  fenza  fommo  Tuo  conforto:  alla  quale  in  tanto  con- 
fcflatafi  fu  permeflbii  comunicarfi.  Vero  è,  chela  notte  aaantt: 
di  farlo,  il  Demonio  la  fece  apprendere  in  modo  l'enormità  delle 
lìielafciuic;  auuilirfi  d'animo,  e  diffidar  di  Dio ,  e  ddla  pietà  faa» 
che  in  fine  difperata  s'aggruppò  al  collo  vn  capeftro  per  iftrango* 
hrfi:  e  perche  fi  trouò  disfatto  il  nodo,  replicollola  feconda  voi* 
.  '  ta>  do  replicò  la  terza  volta;  ma  fempre  fe'l  trouò  fgruppato  ;  e 
intefo  quello  efier  eflfctto ,  e  mifericordia  del  fuo  S.  Ignatio .  ripigliò 
fiducia;  eia  mattina,  palefato  il  tutto ,  afloluta;  e  meglio  (labi- 
lità, comunicolfi.  Nel  dì  feguente  venne  il  Demonio  in  figura  di 
giouine»  quale  per  tanti  annileappariua;macoQ  vifo  mai/nconi- 

co»  e  adirato;  dicendole:  CheijncUa  maledetta  ìmagìne  ^  e  quel  ma^ 
hdetto  Confeffore  hiueano  potuto pin  di  lune  gli canneniua UfcUrla^ 

la  ^ftoiK      e  dndarfene  .  Suanì  conhorribile  fracaflo;  ne  mai  più  lo  vide  '  "*  • 

Mori  Antonio  Fauflini  Coadiutore.,  diuoto  non  ordinanamen-» 
te  del  S.  Padre ,  Tjanno  1608.  in  NoucUara  Terra  di  Lombardia;  J^ 
feguente  giorno  diffc  ii  Demonio  pervna  Energumena  :  Come  S^^ 

gnatio'erd  flato  affiflente  aìlafuA  morte  ;  né  bauea  fermeffo  M  aU 
cuno  Spirito  infernale  d'aceofìarft  a  q^el  lctt$  per  tentarlo  ;   uè  per 
/m" ISi^''  ifpanentarlo  *  •  . 

tu,,  vw.        j^.  Deraomj  ,  che  nel  itfii.  moleftauano  vna  buona  Dontì^ 

in  Tolofa  ;  le  haueaoo  ancora  portato  via  va  imagine  di  S.  J- 
gnatio .  Due  SS.  Vergini  calate  dal  Cielo  ;  e  furono  credutO 
Compagne  di  S.Orfola ,  gliela  riportarono  colle  proprie  mani,di- 

cendo  :  Ecco  Vimagiae  del  Santo  ;  che  ti  fa  rapita  :  gt^arda;  che 
xtjimmmditf  ^^  ^'^''^  "^olt^  il  jcomun  T^emicQ  non  ti  troui  accidìofa^  ^0^  f^ 

Erafi  alleftrettc  Tanno  fudetto  per  fondare  vn  Collegio  dcJla 
Compagnia  non  molto  lungi  da  Lucemburgh:  fi  tace  il  nomcL^ 
^tìh  Città  per  degni  rifpetti .  quando  SatanafTo  mofle  a  contradi- 
re fra  gli  altri  vn  Capitolare  della  Chiefa  Maggiore,  ftato  alUcuo 
de  Padri  in  Koma,  dotto,  e  di  grande  autorità.  Dopo  hauer 
parlato  vna  volta  peggio  del  (olito  ,  eooQ  mille  ingiurie  contra  la 
Compagnia ,  gli  comparue  la  notte  il  Demonio  ili  mezzo  a  due 
vaghe  donne ,  demoni)  quelle  ancora  ;  e  {«"cfelc  per  k  mani ,  e  dan- 
zando eoo  6ffc^  lo  ringratiò  del  de(»>  ^.^  fctto  contro  a  Padri; 

con- 
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concludendo  :  Che  fé  coloro  metteuafio  piede  nelU  Città  j  roMinaum 

il  ftto  partito  .  Né  rauuedutoii  perciò  il  Canonico  ;  volle  Dìo ,  che 
^aflaliflcro  vn  altra  volta  i  Demoni]  fotto  forma  di  negri  maftini  > 
da  quali  fti  sì  maltrattato  >  cbeparcua  morto  :  fé  benefàcendofi 
forza  balzò  di  cafo^corrcdo  comcvn  diTperato;  perche  lo  infeguìuano 
i  cani  :  e  fu  a  chiedere  aiuto  da  vn  Padre  della  Compagnia»  cb*era 
ìui  per  l'affare  della  fondanone  ;  di  cuipurebauealparlato.'eget- 
tatofi  a  fuoi  piedi  gli  dimandò  perdono;  e  fi  confcfsòcon  lui* 
andato  poi  dal  Commidark)  fpedito  colà  dal  Duca  di  NcoburgOy 
di  cui  è  la  Città;  difdi(fclcfueimpoft^re*^ 

Vfcito  per  li  meriti  di  S.Ignatio,  in  Gorgora  deirEthiopia, 
da  vna  Donna  \\  Demonio  ;  tuttauia  non  ceflaua  di  darle  noia: 
£icendofi  vedere  in  forma  di  bruttifllma  Serpe  y  minacciofa^  e  sa 
fatto  di  auuentarfelc.  finche  comparendo  alla  Donna  il  Santo  ; 
€  rincorandole  5  condire;  T^ou  bauer  paura:  toccò  il  maladetto 
Spirito  con  vh  flagello  di  fuoco  ;  e  quegli  pofioin  fuga>  non  ar* 
di  mar  più  tornare  *  '^  •.  h^«»»^  rf^#r^ 

Eragran  tirannia  quella cB Satanaflb verfo  vna  Donzella  in  Dy- 
£ton  Città  di  Borgogna  y  coM  tormentarne  barbaramente  il  cor* 
j^;  e  precipitarne  Fanima  nella  difperatione  i  fenza  valer  nulla  i 
molti  mezzi  feco  adoperati .  (Quando  nel  1610.  p^gio  del  con- 
liietae  trauagliaua  >  e  difperauala  sfortunata  ;  le  ni  pofto  fotco 
al  capo  in  letto  il  libro  della  Vita  di  S^  Ignatio  ;  che  fu  per  lei 
vn  libro  più  che  di  eforcifmi:  perochc  pigLò  fonno ,  e  dormi  pla^ 
cidamente  quella  notte  ;  non  hauendolo  fatto  da  lungo  tempo  :  e 
la  Qfìattina  s*alzò  quieta  d' animo ,  e  lìbera  nel  corpo  da  ogn'  infe- 
llatione  degli  fpi  ri t  i  *  ^ . 

Arrabbiaua  l'Inferno  per  le  firuttuofeÉitiGhe  della  Compagnia 
in  Palermo  con  tanto  profìtto  de  buoni  y  e  tante  conuerfìoni  di 
peaatort;  e  per  vcndicarfì  flimolò  quattro  Streghe  Meretrici  d*- 
accordo  a  far fr  portar  da  loro  Demoni)  nei  Collegio  de  Padri^pcr 
quiui  operar  quanto fapeffero  )  &  indurre alcunoadifoneftà.  Cosi 
vnatalqotte  del  1574.  furono  porrate  infìcme  dentro  al  cortile 
del  Collegio^  edi  lifinfopralefcale;  allo  sboccar  però  ne[  corri- 
dore 3  douc  fono  le  camere  >  vennero  fermate  daocculta  forza>che  * 
di  più  lerifofpingeua,  eributtaua.  Spronauano  irritate  le  Stre^ 
ghei  loroCaproni^equci  moftrauano  sforaarfi  per  andare  oltre; 
ina  ia  fine  voltandofi  alle  federate  didero  :  che  virtà  maggiore^ 

ìmpediutr  quM' impre/a  i  e  che  fc  ognutHt  di  toro  bautffc  mille  gran 
DrmoJi  ffittù-  ^  0M  poirjckb^o  d^re  yn  paffo  auanti  ■.  Onde  torr 
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furono  io  dietro.  O»  rotto  do  ?iacS  qndfebclfa,  impodurs^ 
e  ardita  £opri  rakrc,  pkcataii  dd  non  d&rlc  riofato  (pimi  co* 
ine  io  altrì  (omf^itand  loogbi ,  vpUe  pronamiii  di  duouo^  e  comici- 
co  a cosfirflarumstaiiicntc  horcon  vdo,  horcoovn  abro  dcPa* 
driy  creando  manicroiàincnte  Icgarfcli,  per  baucrdnitraiotdls. 
gcnza  .  Né  rioficoidoledò,  rifoiiccoBc  Compagne  di  prima  rkeiv 
car  i'ingreifo  nel  Collegio^  nelle  camereJ^nrooo  per  tanto  vn  altra 
notte  portare  cola^loue  a  pena  entraroixvcbe  fi  fece  loro  incontra 
vifibile  SvI^tio  rifpkndente,  daoamiaciunonfofkricrodiÀa* 
K  i  Demoni|>  figgendo  prccipitofi di  la  aHk  Femine  ;  da  ma  ddOr 
quali;  che conoertiffi  a  Uio ,.  s'hebbeaotentico  il  racconto  '^. 

Qmaijporein  altro  cafo  confirisòil  Nemico;,  qnanto  fiail  pc^ 
teredel^to  (opra  di  lui .  Voa  rea  Fenuna^  che  ,  meditando  il 
come  dark  morte  al  P.Ottanio  Gaetano,  hoomopervirtii^ecc- 
letti  Éioorì  non  meno  9  dieperiialcitaconoiciadffimo/  hinea  ve- 
duto SJgoatìo  dia  su Faltarea  minacdarla  »  non  pcidò  dqxmen^ 
do  i  maluagì  dilegni  /pensò  co&arte  nugica  ferairila  tal  efttto  dd^ 
Demonio  *  Ma  inteie  da  lai  medefimo  :  che  s.  igutU  gH  ^ituna 
il  farnocumentù  al  T.Otiamh.  Siriaoliediioapeap^giormezzo>. 
&  a  vendetta  piùefecranda^^einftigòvna  trimCionane  ad  entrar 
diabolicamente  in  Collegio,  e  penetrare  alla  toizsa^/P.Ottama 
con  indurlo  a  mis&rto .  E  concertato  il  tutto  ;  come  parne  a  lei 
tempo  >  fttatrouarla.  Giouane^periaper  Tefito  ddla  facenda  ^  e 
trouoUa  y  che  di  (ana  >  vagha ,  e  le^'adra»  qual  era  data  fìna> 
ali'  bora ,  diueottta  (lorpia,  deforme,,  negra  come  tizzone,  grida* 

uà  r  Ignaiio  ,  Ignatio  ,  Ignatio  mi  fi  guerra  \  &  è  U  mia  rouitMi- 

Dal  che  vinta,  econfiifa  là  pertier(a;pianfe  i  fudpcccati  ;  fi  coo^ 
vr  ^M^Mm.  i«.  ftfsò  co'l  P.  Ottattio  ifteilo;  &emendò  efemplarmente  la  vita  '^ . 
jrlT''*  '*  *'*''     ^^  giouinetio  nobile  Tedcfco,  detto  Michel  Lodouico ,  fu  dai 
^Ummm*  dier.  fuo  padre  ,  Si^nor  daicuni  cafielli  ^  mandato  alla  Corte  di  Lore- 
TSTri!^  ^^  na  per  appren^ui  lingua  Francefe ;,ma  epli  v'apprefe  afiai  altrodiì 

male  ;  (opra  tutto  s!iouitiò  del  giuoco .  Vn  di ,  perdbto  alle  carte 
quanto  haueua ,  pafTeggiaua  in  diff>arte mezzo difperato,  diceodop 
tra  fé  :  Che  (e  il  Demonia  dafle  veri  dinari ,  per  buicame  flarebbe 
con  lui  ad  ogni  patto .  Bt  ecco  fi  vide  appreflb  vn  bel  giouine  rìcca^ 
mente  vcftito ;febene,pcr garbato,  e cortefcthe ff  moffiraflc.  Mi- 
chele in  vederlo  inborndi ,  filmandolo ,  come  in  fatti  era^  vn  De^ 
monio  :  che  nteflagli  conforridere  la  mano  su  la  fpalla,  e  facendo- 
gli cuore  ,  gli  o&ri  danari  buoni,  ereali^  e glieneriempì  la  nM->- 

no  ,  con  quefloi  che  fé  li  trouaua  àhm^sìtotnaJBa  cheftlo-- 

cebbero»   * 
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rebbdrdiritcii.  Andato  dunque  il  giouine  a  compagni,  che  tut-' 
tauiagiucauano;  in  pochi  colpi  ri fcattò  il  perduto;  e  vinfe  quan- 
to haueanodi  moneta;  &  aliegriffimo  tornò  alpofto  3  doue  Taf^^ 
pettaua  il  Demonio  ;  che  gii  venne  incontro  vantando  la  lealtà- 
delia  fua  parola ,  e  del  Tuo  danaro  i  con  ofièrirne  a  fuo  piacere,  fé' 
g^  dafTe  alcuna  cofa  in  contracambio.  Scufaua/ì  Michele  di  non 
hauer  nulla  :  Ma  non  hai  ni,  feguì  l'altro,  An^w^  addoffoìnon  mc^ 
ne  puoi  dare  quattro  gouieì  e  fattafi  porgere  la  mano  fìniftra ,  ne 
trafle  poco  (angue  in  vngufcio  di  ghianda;  eprefentata  penna,  e 
carta  >  gli  dettò  alcuni  caratteri  :  gliene  dettò  ancora  molti  ^ altri 
con  dirgli  poi:  QaeHa  cartuccia  fia  tua  :  e  gliela  cacciò  nella  ferita' 
della  niano  ;  la  quale  faldò  in  vn  momento  :  il  tutto  e  prima ,  c^ 
pofcia fenza dolore  alcuno •  efeguitòa  dire:  in  yirtù  d'ejja  ti  da- 

rò  quello  vorrai  ;  e  farò  quanto  comanderai  :  e  ciò  per  fette  anni  ^ 
dopo  I  qua/i  farai  mio  :  e  meU  prometti  nella  feconda  carta ,  Cbaì 
fcritto  ;  /  Jcrberh  per  me  .  Sei  tu  contentò}  Sofpfrò  il  mifero  ;  pu- 
re acconfentì  :  e^l  Demonio  difparue .  II  di  Tegnente  fu  a  vietarlo  /  e 
Tefortòanondarfì  penfierodi  certeorationi,  chefoleua  recitare: 
anzi,hauendo  egli  alcuni  libri  fpirituali ,  fé  li  fé  confegnare:  accith- 

che  ,  dille,  pofjiam  riuederci  più  fpejjb;  e  fiar  fra  noi  d*  accordo y  e 

allegramente.  Lo  feruipoi  dì ,  e  notte,  in  qualunque  vfo  ;  gì'  infe- 
gnò  co  fé  curiofìffìme ,  tutte  però  noceuoli ,  e  di  ribalderie .  Cosi 
vide  in  quella  Corte  il  più  degli  anni  natteggiati  ;  e  già  ne  hauea-j 
venti  di  età ,  quando  fu  richiamato  dal  padre  ;  che  attendendolo 
ben  cofiumato ,  e  virtuofo  cauabere ,  il  vide  menare*  vna  peffima 
vita  ;  e  finalmente  far  pazzie  da  difperato.  Cercò  di  auudcnar^^ 
il  padre  fuo,  eia  madre  ;  volle  mettere  a  fiioco  il  caftelio  ;  el* 
vno,  e  rakro  c<m  polueri  date  dal  Demonio  :  tentò  d'ammazzar 
fé  (ledo ,  iparandofi  due  volte  in  petto  vn  archibugio  carico  a  pal- 
la ;  ma  nonprcfe  fiioco  fé  non  lapolueredel  focone  :  quando  poi 
prouò  la  terza  volta  di  fare  il  mede/imo  colpo ,  accorfero  due  (b« 
relle  Tue  a  tenerlo.  Efebenela  Madre  gli  trafle  di  bocca  il  tutto» 
e  con  dolor  Tuo  tale  ;  che  in  vdirlo  tramortì  :  nondimeno  eden- 
do  herct  ca  Suuefbldiana  ;  e  hauendo  indotto  anco  lui  alla  mede- 
fima  fetta,  non  gli  cercò  rimedio  con  gli  aiuti  della  C  hiefa  :  fin« 
che  vn  dì  ie'l  vide  prefo  dal  Demonio  ,  eriuolto  ali' indietro  per 
ifcauezzarto  a  mezzo  :  air  bora  fi  riduflfe  a  darloin  mano  di  certi 
Kcligiofi;  da  quali,  con  fingerli difguftato ,  fuggi  toftoinEifiad 
a  viucre  peggio  di  prima.  Ma  rihauuto  da  vn  tuo  Fratello  Cano* 
meo  d'Hetbipoli»  e  incatenato^  fu  condotto  a  Molsbemio^  e  aji 
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a  rcp&caroBO  fc  pcm'tenze ,  la  profef&ooe  della 


•» 


Sani' Igfi  atto.  375 

Fede ,  la  rinoncia ,  gli  cforcifmi  ,  1*  inuocarc  il  Santo  ,  la  fua 
Mefla,  eia  Comunione;  dopo  la  quale  fu  veduta  vna  granCico- 
;na>  c*hauea  nel  becco  la  carta;  e  che  iafciolla  cadere  al  chiamar 
Ignatio  ;  edifparue.  Trouoflipoi  su  l'altare;  oue  il Sacerdo* 
tehaueapoik)  la  riooncia  del  Giouine:  il  auale  interamente  libe- 
ro da  patti  co'I  Demonio  )  dagli  (Irati j  >  che  ne  patiua ,  e  dalla 
tentattooe  dVcciderfi  ;  riconciliato  con  Dio  »  ecolla  Cbiefa,  viflé 
da  chriftiano ,  e  diuoto  al  Santo  fuo  liberatore  *  •  •  ii  uhm. 

A  2.  di  Nouembre  1605.  fifcoperfe  indemoniata  vna  Prìncipefla 
Italiana  di  Cafa  Screniffima  ;  dopo  hauer  portato  vn  anno  »  e  mez«« 
zo  malathie  ftrauaganti,  dando  immobile  gì  inferi  meG9einren- 
fata,  fenza  dir  parola ,  odar  (egno  di  conofcimento  ;  non  pren* 
dendo  per  più  giorni  alcun  cibo  ;  ombrando  vn  cadauero  :  infti- 
riaua però  contro  chi  fé  le  faceua  da  vicino ,  e  contro  fé  ftefla,  cofi 
volerà  ferir  >  e  precipitar  più  volte  •  Finalmente  fofpettarono  i  Me- 
dici di  fattucchieria;  e1  fignifìcarono  al  Duca  fuo  padre  ;  per  cai 
ordine  fu  cforcizata  da  vno  della  Compagnia  con  rinuocatione  di 
S.  Ignatio.  Air  bora  i  Demoni)  fi  palelarono^  condire  :  d*  effetti 

njjaiffimi  per  tutto  ^uel  corpo  ;  a  cui  dato  baurebbono  ìnfallibitmeit^ 
te  la  morte  ^  fé  ài  marcio  lor  difpetto  non  ft  opponeua  il  tanto  abo» 

minato  nome  (/' /^«i^r/o  .Con quefto  ella  rimàfe  in  tutto  libera  dalla 
fcbre ,  più  ferena  d'animo ,  e  più  maneggeuole  a  trattarfi ,  e  pren- 
der cibo  ;  quantunque  de  benedetti  >  che  ottimamente  difceme- 
uà  dagli  altri,  haurcbbe  voluto  il  meno  che  fi  potede.  Fatti  dun- 
que da  Sercniflimi  Genitori,  pofcia  da  lei  ancora ,  voti  a  S.  Igna- 
tio di  far  vifitare  il  fuo  Sepolcro  in  Roma  >  &  ofTcrirui  doni ,  u  co- 
minciarono gli  cforcifmi  ;  e  ad  ogni  fcongiuro  ,  &  inuocatione  dei 
Santo  vfciua  gran  numero  di  Demoni]  ;  e  quelli ,  che  couauano  in 
alcuna  parte  ,  al  cemandarfi  loro  nel  nome  del  Santo;  cbefalifle- 
ro,  o  icendeflTero;  prontamente  obediuano  .  Si  come  nel!' vfcire 
tutti  dauanoii  légno  nchieflo ,  egridauano:  desk  ,  Maria  »  r  /- 
gnatio  ne  [caccia  .  E  quandi)  alcuni  Sacerdoti  adoprarono  1*  inuo- 
catione  d'altri  Santi,  non  fi  confcflarono  mai  cacciati  fiior  cbedt 
S.  Ignatio  •  Vno  più  potente ,  odinato ,  e  malitiofo  >  al  vederfi  co^ 
vitretto,  mifc quella  Signora  in  agonie  di  morte;  ma  vinto v(d 
anch'  egli,  con farfele vedere  in  apparenza  sì  fpauenteuole ;  che  al 
ricordarfene  inhorridiua  .  Finalmente  dopo  venti  giorni  di  conflit- 
to la  Frincipeila  fia  libera  in  tutto  anco  dalle  Arane  ma!atbie,che 
gii  Spiriti  le  cagiònauano  .  Cantoflipubiicamcnteil  Te  Deum^  c^I 
Miracolo  di  commiffion  del  Papa  fu  efaminato  da  due  VefcQ- 
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Bella  fola  vittoria,  eh'  vna.  Vergine ,  o  Saot  ^oatio  io  lei  ri- 
portò dal  Demofiio  ;  da  coi  trauagliata  dentro  con  impure  fugge- 
fiiooi  3  e  fbori  eoo  apparirioni  horrìbiti ,  rioiafe  ioteramente  Ube- 
ra ,  portando  feco  del  ccndouo  vn  effige  in  carta  dd  Santo  dati- 
le dal  CoQ^rflore .  Pur  vna  notte  fé  le  fece  vedere  il  Nemico  cin- 
to di  fiamme ,  ardendo,  e  gemendo  per  dolore:  ou  la  generola 
DoozeDa  inoccò  ti  Santa,  e  fcagliò  Timagine  contro  alnuladet« 
to  :  il  ouale  non  altrimend ,  che  fé  anuentato  gli  fo0c  vn  fulmine 
dal  Ciclo  ,  diede  vno  firidoi  e£Kendo  in  pezzi  la  fincftra  >  fbig* 
^  per  quella ,  ne  fi  vide  più  ;  e  T  imagine  retto  foiza  lefio- 


nc  *" 


Vna  £indulla  d' ottoln  nooe  anni ,  per  nome  Speranza  ,  figli- 
uola di  Vincenzo  Callo  bombardiere  di  Malta,  lò^ua,  che  cer- 
ti buomioi  le  promctteuaoo  di  ària  ricca;  ekifingaca  in  fogno  per 
vn  mele,  cominciò  a  vederli  di  giorno ,  prima  vno,  poi  due,  in- 
ài  moldinfieme,  con  anco  donne  fra  effi  ;  e  tutti  ni^uraua  per 
quei,  cbe  hauea  fognari .  Chiamauafi  ognuno  col  nome  fuopro^ 
prio;  e  le  £iceuano  le  promefledi  prima:  ferbarii  da  loro  iricer*^ 
te  Cbiefc  deferte  gran  tefbri  doro,  e  di^'oìe,tuttipcr]ei;  eno- 
minauano  Sw  Caterina  della  turba ,  S  Sona ,  e  S  Andrea ,  con  par- 
to fol  d  vccidere  in  vna  di  eife  vna  gallina  bianca  ;  e  in  vna  fi  por- 
tatle  miele,  nelT  altra  pefce.  Fuor  che  Speranza ,  neffim  vedcua, 
ne  vdiua  ;  benché  fi  argomentine  la  lor  venuta  da  prefentuzzi  » 
chelefaccuanodi  frutta,  di  danari,  efimiii  cofe  :  dal  prender  \c 
quali ,  e  dal  lafidarfegit  accofhre ,  andò  ritenuta  da  principio;  ma 
poivifiauuezzò:  &  effi  Pafficurarooo  a  non  temere  :  che  pur  effi 
crtfMa  enstmre  di  dìq  ,  €^m€  lei .  Di  Gennaro  le  portarono  fichi 
frefchi  ;  la  fanarooo  dvna  poflema  venutale  in  capo  con  applicare 
vn  empiaftro  ;  te  imbandirono fpeflbtauola  in  campagna  ;  e  pare- 
uà  ben,  cb'effi  mangiidrro  come  lei,  allo  fparir  lorodauanti  le 
viuande.  Durò  due  anni  lattefca;  e'I  padre  della  fanciulla  fé  ne 
prendeoa giuoco;  anzi  fc  dimandar  loro  dalla  figliuola  di  veder- 
gli ;  erifpofero:  che  alt  bc^m  jtm  fi  poiema  :   ma  forfè  al  temp^ 

itUd  morte  ti  ^i/r&^  .  Hauea  pure  Speranza  vn  FrjteHo  chieri- 
co ,  che  ferviua  i^ni  giorno  alla  Mefia  ;  queflo  f^o  di  tutta  la  ca* 
fa  non  fo&ìuanodt  vedere ,  torcendo  il  mufo,  e  fchemendolo, 
quando  compariua.  Per  india  j  tali ,  e  perche  la  figlia  crefceua  in 
eti,  cominctòfuopadrea  penfarui  fopra;  eperliberarfi  ,  carica- 
tolarchibugioapiupallei  ordinòaila  fanciulla»*  che  tornando  co- 
loro 
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loro  al  conlueto  luogo  in  giardino  a  pie  d'vn  albero ,  dafle  vn  tal  fé* 
gno.  Tornarono >  mafdegnati;  e  con  lei  fidolferodi  fuopadrej 
che  ad  amici ,  &  amoreuoli  volefle  fare  oltraggio  ;  e  le  moftraro- 
no  la  chiaue  deirarchibugio,  che  gìibauean  rubata.  Egli  chiari- 
to ^  eh* erano  (piriti,  fece  benedir  da  vn  Sacerdote  la  cafa^:  nel 
qua!  tempo  la  figlia  vide  ;  ch'i  Demoni) ,  correndo  ^  e  gridalndo  : 

ahi  Speran:^a  ,  ahi  Speran^ina  !  fatiuano  SU  i  muri  ;  e  a  rompicol^ 

lofi  precipitauano  ingiardino.  In  tanto  la  quarefima  del  i6oj» 
andò  vn  Padre  della  Compaenia  in  Miflione  a  quel  villag&to  »  «^ 
parochiadiZurrico,  doue  habitaua  il  bombardiere}  daJquak^ 
informato  di  tutto ,  li  configliò  a  confefiarfi ,  maffimamente  Ulj 
i^nciulla;  e  le  diede  vn  imaome  di  S.  Ignatio  /  acciòche  comparen* 
do  i  Demoni),  la  moflraffeloro ,  edicefle:  che  andaffero  ,  poicbÉ 
non  -Polena  pia  faper  di  /aro .  Fecelo  ella  :  e  fcoprendo  Timagine  ^ 
i  maluagi con  fremiti,  eftrida  maladiflero  i  Giefuiti ,  chiaman- 
doli Dianoli  s  &  augurando  loro  il  peggio,  rapidamente  fuggiro- 
no .  Di  lì  a  poco  tornarono  in  forma  di  moflri  fpauentofi  coa-t 
lunghe  coma  ,  buttando  fuoco  dalla  bocca  ;  e  trahendo  ella  fuori 
rimanine  del  Santo  ,  quelli  dilparuero  con  vrli  ;  ne  fi  lafdarono 
mai  più  vedere  a  lei;  che  per  Io  fpaventodi  queihorridi  ceffi  re- 
tto gelata ,  e  n'hcbbe  vn  mcfe  d'infermità  *  '  .  *'  "^^^ 

Nel  Regno  di  Napoli,  vogliofa  troppo  di  maritarfi ,  e  tratte- 
nuta da  Tuoi  piùdeldouere  vna  Giouane,  pereccefliuo  aflfettoli- 
bidinofo  inuocò  arrabbiatamente  il  Demonio  .-acciòche  la  conten- 
tane .  Daquefli  fottomafchera  d'huomo  fu  violata,  e  per  lun- 
go tempo  bracciata  con  pratica  difonefla  .  (.  onofceaa  la  mifèra 
Fhorrendo  Aio  fallo  ;  e  palefaualo  a  Confeflbri  tal  volta  :  per  con* 
figlio  de  quali  s'auualeua  del  fegno  della  Croce,  dell'Acqua  bene-' 
detta,  dell'Agnus  Dei,  e  d'altri  tali  rimedj  della  Chiefa  per  freno* 
di  Satanado:  nondimeno  fenza  profitto  di  lei  ;  che  nelfeieaandoi 
commercio  Tempre  più  s'habituaua.  finche  abbattutafi  al  tempo* 
d'  vna  Miffione  in  vn  Padre  della  Compagnia  ;  e  fatta  feco  hxuls- 
Confeilion  generale;  n*hebbevn*imagine  di  S  Ignatio.  E  da  quel 
punto  in  poi  non  le  comparue  il  Demonio ,  ne  la  moleflò  mai  più;  ^  ^^^ 
rimanendo  ella  quieta  nell'anima,  e  nel  corpo  '  *  •  pJoLììììu^ 

Michele  Schrammeo  di  17. anni  fi:^  mandato  da  fuo  padre  allo  ^,^  "^'^ 
fludio  in  Hcrbipoli  >  doue  vn  ribaldo  Compagno  fludente di  legi 
lo  conduflc  con  vn  altro  giouinetto  fuo  bari  a  cafa  dVn  Mago, ci 
glieramjcftrod'incantefuni  .  cWgIi,  t>euutoche  fi  fu  ,  diei 
varj  faggi  dell'arte  fua,  iouoglianHonc  firanamentc  quei  due»  tid. 

to 
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indi  été^persie  nói  .  Volando  ti  donerei  cbe  a  péordgpn  fi  '^eggé^  chi 
pnè  /0prn  $  Demon^  ;  e  ehi  ancwn   non  ci  può  .  Ma  quanto  a  Mf- 

niftrì,  diflero  glihcrctict)  ch*effi  non  haucoano  queft'  arte  ^ 
firongiurarc ;  ilcbefcfaccflcroi  Padri,  hauitbbono  la  Fede  Ro- 
mana in  aloe  conto  di  prima .  Con  dò  entrati  a  vifitar  la  Donna, 
e  vedere  fe^I  Demonio  la  pofledeua  ;  tantofto  ,  ch'il  P.  Rettore 
la  fpruzzò  con  acqua  benedettacele  pofeaddc^d  appiatto 
vna  Reliquia  di  S.Ignatio,  cominciò  ella  con  tremori  >  t  fmanie 

a  gridare  :  che  im  offo  dlgnaùo  la  tormentann .  E  perche  il  P.  Ret- 
tore hauea  la  mira  di  fanare  non  tanto  il  corpo  dell*  inuaiatu , 
quanto  l'anime  degli  heretici ,  ordinò,  cbeii  dafle  alla  Donna :fl. 
bbro  delle Inftitutioni  di  Caluino,  o  altro  di  quella  Setta:  le  Si 
dato;  e1  Demonio,  prefolo con  fegni  di  giubilo,  fi  diede  a  ba* 
ciarlo,  ecar^giarlo.  Ripigliollò  il  P.  Rettore,  e  occultamente 
vi  chiufe  dentro  vn  imiagine  di  S.Ignatio;  e  glielo  porfe:  airbo- 
ra  la  Donna,  anzi  il  Demonio  in  lei  tutto  rinfuriò,  vrlando  ,  e 
ridrandofi;  acciòcheil  libro  non  lo  toccafle  .  Scongiurato  a  dire  ; 

M  ebe  temeffe  ?  rifpofe:  Dì  quell' imagine  di  S.1gnàtìo\  %bt  tn  ti 

bai  p^. dentro.  C^nfiifc tanto  gli  heretici  quefto  £itto,  eh*  va 

di  loro  difle  arrabbiato  :  Voi.  ditti  Tapini  ye  r  intendete  co'l  dU' 
Mofòi  e  perciò  né  fate  a  patti '^nel  tutto  ,    cbe  colete  «  Sì  beftiài 

parola  mofle  a  zelovn  de  Padri,  ch'era  quiui;  e  dificall'heretico; 

Toiche  non  baftano  a  mnouerui  quefli  Jegni  ,  e  gC interpretate  aOéUf 
peggio  ,  la/cintemi  piegar  Dio  ;  cbe^fe  la  Fede  profetata  da  voi  è  la 
yera^  paffi  in  me  q  ne  fio  Demonio  ;  mifiratij  ^  come  'porrà  .  per  com^ 
trariò  fé  la  Catolica  è  la  vera^entri  per  vn  bora  in  Poi  a  tormentar^ 

9»^  Ne  vi  :fi)i  di  loro  chi  aprifle  bocca;  folo  alquanto  dopo  fi 
diedero  a  pr^are  il  P.  Rettore  per  la  liberatione  di  quella  infeli- 
ce: promifelo  egli ,  e  partì.  A  tal  fine  fi  digiunò  in  e  ollegio  tre^ 
[iomi;  fi  diedero limofine;  fi  fecero  mortificationi ,  e  mfci{dine} 
1  offerfero  Meffe  I  vifitando  in  tanto  alcuno  de  Paidri  l'Indemo- 
niata i  la  ouale  in  vederlo  firmpre  contorceuafi ,  e  ftfepiraua;  e 
capitaiBdo  oeretici,  gUaccoglieuacon  lieto  vifo;  e  ttmici  fuoi ,  e 
fuoicari  li  chiamaua  .  In  quefto  mentre  il  Demonio ,  parte  à  fois 
za  di  fcongiuri,- parte  ipontaneamente  diife  alcune  cofe notabili • 

I  C6'  i  Ciefnifi  iOfirog  erano  i  pia  odiati  nemici^  e* bauejfe  ;  e 
cbe  s' ingegna  na  di  mettergli  in  odio  anco  ad  aliti  ^  per  impedire  il 
frutto^  che  pi  famnano  .■  a  Cbe  .pna  >oJtm  fi  proni  di  metter  fno- 
co  al  Collegio  ;  <  gid  era  fi  attaccato  alle  fianco  della  famìglia  :  ma^ 
non  gli  fkpirmeffqd^afconderlo  finche  non  pMeffe  piàfp^erfi^  ;  Cbe 

tentò 


tentò  (Tentrar  ntlU  PdnT^e  de  Tairi  per  fatui  quMfo  mài  poteuéLj  }. 
ma  che  Maria  ,  e  ìgnatio  ne  l'huueafìo  ributtate .  E  per  fcgnale^^ 

feppe  dire  ad  vn  Padre  quanto  haueua  incamera  x  e  con  qua]  or- 
dine; aggiungendo:  che  fé  certa  Daniela  y  e'baiua  da  feruire  per 
la  yìcina  fella  della  Madonna  y  non  era  s^  preffo  ad  >n  Crocififfo  ;. 

glie  l*haurebbe  fpe^Piata  .  In  celebnurfi  poi  le  Mefle  nella  CìA^i^ 
de  Padri  per  Tefitoo  diropra^vrlanailDenK^io»  con  dine  baùéÀ- 
tato  :  Meffo  s'alia  /'  Mtifjimo  .  Si  dellinò  all'  eforcifmo  lolenne 
il  giorno  della  Purificatioue  di  N.  Donna ,  e  la  Cbtefa  de  Padri  ;< 
pregando  in  vano  gli  heretici  >  che  fi  facefle  in  caia  loro  fecrera*^ 
nente.  Ma  doueuafr  quella  confusone  aUa  fetta  loro;  callaPev 
deCatoUca  quella  nuoua  teftimonianTa  del  fuo  potere". foprt.i 
Dcmonij.  la  Spiritata  entrando  in  Cbida^  legata  ^ca  fòrza  dt 
molti  huoniJni  condotta  dauanti  Taltare  della  Madoona  ^  e  di  S^ 
Ìgnatio  j  diede  ruggiti  da  Lione ,  che  atterrirono  il  gran  popolo;, 
come  \o  moflepoi  a  pianto,  e  a  diuotione  il  P.  Rettore  ;  quando 
prima  di  cominciargli  eforcifmierortolk)  breucmcnte  a  dolordc 
Deccati.  Durarono  due  bore  gli  eforciimi  da  uanci  air  altare  di  & 
Ìgnatio >  invocando  Taioto dm  Madre  di  Dio»  è  di  loi.^  eap» 
punto  (congiurato  li  Demonica  nTpondere  a  piùcofe  r  fra  1*  sdcrr 

a  c^cfta  :  In  yirtà  di  ehi  prineipaìmenta  dopo  Dio  ^  poteffe  venir 

aacciato  ^mifevn^aItiflimo  (Irido  ;  e  agitandofi,  e  battando  i  denp* 
ti,  alla  fine  con  modo  difpcttoiifSmodiffc:  Di  àimriaf  e  d^lgna^ 
ilo.  E  perche  fidubitòy  ch'il  demerito  d'alcun  gran  peccatore 
prefente  impedifle  la  gratia  ;  fiefortòdi  nuouoa  contrioon  dei^ 
peccati  V  e  ad  implorar  I-aiuto  di  Maria ,  e  d'Ignatio  (òpra  colei «. 
ÌPecelo  il  popolo  adalta  voce  r  all'hora  rindemoniata  con  tor(i  a 
forza  dalle  mani  di  coloro,  che  la  teneuano ,  fa  buttata  doli» 
Spirito  a  terra ,  e  lafciata  qua(ì  morta  ;  ma  del  tutto  libera  •  F<k 
codoporibauutafi,  fu  condotta  inanzi  al  SS.  Sacramento  ;  dciie 
piangendo e(fa ,  e  tutto  il  popolo  per  allegrezza  )«rinontiò  il  Cal^ 
ttiniimo;  e  fece  la  profèflione  della  Fede  Catolica  tra  vocidifèflà 

^fonanti d'ognintorno:  Magnns  Dominus  j  &  laudahilìt  nimit ^ 
Magna  Mater  eius .  UwgMMs  SanffMt  IgnMiui^  Ffrs^&ynica  ridee 
eatbolica  ^^\.  »7  uinmi:^. 


CAPO 
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CAPO       XXXX, 

Miraceli  di  Spignatta  negli  Elementi^ 

FV  grande  il  dominio,  che  viuendo  hebbe  H  Santo  fopra  ^  cle- 
menti >  da  quali  fi  vide  fernito ,  &  obedito  ;  come  quando  tre- 
mò la  terra  nella  conuerfion  fua  ;  quando  d'acqua,  ei  fuoco  ne 
fecerola  vendetta  contrai  dileggiatori ;quandoteneua  leuatoia  aria^ 
sifpefiò  ,  e  sì  a  lungo  il  iuo  corpo  ^quando  il  vento  neportaua  la^ 
nauc  lungi  dallo  icoglio>doueconrpiraronoi  trilli  dì  gettarlo^uaa- 
do  al  di^tto  delle  tempere gionfe  felicemente  in  porto;  quan* 
do  Uiefo  d'inuerao  (lette  i&;nudo  nel  giaccio  fm  alk  gqla  >  &  al- 
tre fomiglianti  fue  vittorie  degli  clementi  fi  fona  raccontate  nclift 
Vita  .  Che  niente  meno  fia  dopo  morte  fi  prona  da  fcguenci 
racconti* 

In  GaHtta>  per  poco  auuedimeoto  di  certfpafEori  »  aitaccofii 
fiiocoad  vnafelua^  e  durando  per  giorni >  e  (ènzaviadlfpegper- 
lo  flendend'ofi  attorna,.  itli  portato  ^Wenco  ad  abbruciare  tK>rtt> 
feminati,  ecafe»  kormaifulle  porte  dvn  caftella  •  In  quella  irre- 
parabile calamità,  in  quel  priuato,  epublicoeftcFmìnia,ricoKlar 
tofi  vno  di  S.  Ignatio  ^  di  cui  hauea  Timaginc  io  vna  medaglia.^ 

g indente  dalla  corona»  fiaccolla;  eleuanaolainaliOr  efclamp^r 
co  molto  popolo  im  prefente  r  con  pregar  di  foccoslo  il  Santp  ;  e 
poi  landollanel  fìioco,  doue  infuriaua  pia.  E'I  tocco  della  me- 
daglia fttdetta  fu  ballante  ad  arreftar  quel  torrente  di  fiamm&^i. 
ad  bumiliar  [queir orgogliofo  incendio  ;  clic  diede  in  dietro^  che 
«oftofirpcnfea&tto.  Vna  donna,  ch'era  fiata  fpettatrice  del  gran 
miracQlo  ;  inuogliatafi  della  medaglia  cntràcoraggiofsimente  acep- 
^rne  ffài  fumanti  carboni  ^  e  fra  le  bragie  i  k  quali?  Hmefcolar 
|ia colle  dita  fenza rcfiame ofièfa ,  doue  oiTcruato  baue^  cadérla 
medaglia:  in  fine  la  (coprì,  e  traile fuora  intatta  daUa  violenza  di 
quei  ardori  ^. 

Vide  il  MefficoncLiéaa*  in  luogo  detto  InliacoffapprcfòvnL-t 
incendio  a  diuorar  fcnza  riparo  vn  cafamento.  Pietra  Medina. in 
vece  d*  acqua ,  che  d*ogn  intorno  mancauay  gitrouui  vn  Imaginc 
del  Santo  ;  la  quale  in  momento  affogò  quelle  fiamme  ;:  né  rima- 
»  jhM  •!  iétt.  ^  '^^*  ^  ^  P"^  afftimicata  benché  di  carta  *  .  PrefTo  a  Monterrey 
^*  '  aflàli  vorace  fuoco  le  biade;  che inuigorito  dal  vento  s-allargaua 
fopra  i  campi  dintoriK)  con  difperato  efclamo  della  Villa .  Souuea 
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nealParoco  d*hauer  nclBrcuiarioyna  ftampa  del  Santo»  dicendo: 

Voi  Santo  ghriofo  ,  cb*  in  terra  fpe'gnefie  il  fuoco  de  vitij  ,   /  dal 
Ciflo  fauorite  chi  »i  chiama  ,  fmorT^ate  qucflo  fuoco  ,    e   confoiate 

quello  Vopoio  ;  (cagliò  nel  fuoco  la  cartai  gridando  tutti  :  ^. /- 
gnatio  .  Vna  gran  pioggia  dlinto  fi  tofto  non  baurcbbe  quel  va- 
fio  fuoco  .  Reftò intatta  la  Stam|)a  ;  ci  Paroco  la  fece  vedere  al 
Popolo  ;  chcadorollai  e  diede  Iodi  al  Santo*  DVn  altra  tBÌltni-lJ^f^;^' 
ginc  del  Santo  nel  Giappone  ftata  nelle  fiamme  lungo  tempo,  e— > 
trattane  fenza  Icfìonc  fa  teftimonianza  Nicolò  Tngaufio*.         *  ^^ 

L'anno  1598.  vkì  dal  porto  della  Trinità  nell'ifola  di  Cuba  per. mi^//' 
Cartagena  vn  picco!  nauilio  detto  S.  Maria  della  Regola;  fu*lqua^ 
le  in  comitiua ,  e  per  inflanza  di  D.  Bartolomeo  Lupo  Guerrero 
Arciucfcouo  dei  Nuouo  Regno  di  Granata  nauigauano  due  Pa- 
dri deila  Compagnia ,  oltre  affai  paflaggeri .  Erano  alli  23.  Set- 
t<rmbre  giunti  a  viQa  della  lamaica  ;  quando  forfè  tal  tempefla  » 
che  tutti  fi  tennero  per  morti:  già  fquarciatc  le  vele;  rotti  tutti 
gli  alberi;  e  sì  furiofo  il  vento ,  che  tempo  non  daua»  né  ccm« 
tnoditàdi  rimetterne  altri  ;  anzi  entrauano  con  tanta  fòrza  le  on« 
de,  cheparea  nauigarfipiùfotto,  che  fopra Tacque;  perla  qual 
cofa  ii  piloto  Domenico  Rodriguez  abbandonò  il  legno  alla  vcn* 
tura.  Vn  intero  giorno  era  durata  la  tempefta;  e crefceua  ogn^ 
hora:  ncDioefaudiua  imiferi  nauiganti  y  finche  i  Padri  ad  alta 
voce  ricordarono  air  Arcìuefcouo  9  &  agli  altri  di  ricorrere  aSant* 
Ignatio.  k) fecero  tutti  con  pianti»  egrida;  &  ecco  jl  miracolot 
l^ndonel  maggior  colmo  il  vento,  fi  placò  in  quel  punto  ;  fi 
quietò  il  mare  ;  fi  videro  ficuri ,  e  confolati  quei ,  che  u  teneuano 

Kr  morti .  E  fìi  il  miracolo  'tanto  vifibile  ;  che  per  gr^dcudine^ 
arciucfcouo,  ctuttiVobligaronocondiuerfe  promefle  al  Santo 
^ .  L'iftedo  anno ,  e  mefe  ;  ma  vn  giorno  prima ,  vna  gran  tempe- 
(la  nel  Meflfico  tutta  infìeme  fuanì  al  contatto  d'vn  templice  filo 

del  Qlicio  di  S.  Ignatio  «  ch'vn  Padre  faauea  feco,  e  calò,  infma- 
f  ^  4  ^  4  jimmui  dUfi 

^^B  A4HIA9 

Tornando  nel  1600.  dal  Nuouo  Regno  in  Europa  il  Galeone  » 
^etto  la  Madonna  di  Aranzazur;  allo  sboccar  del  canale  di  Ba« 
hama  incontrò  molto  fiere  tcmpeftc;  poiché  la  corrente  da  poppa 
€ra  violentiffima  9  il  vento  da  prora  contrario  ^  e  dalle  bande  flaua- 
no  le  feccfae  «  A  sieflremo  pericolo  vn^Padre  della  Compagnia^ 
inuocòFaiutodi  SJgnatiq,  con  attufFarne  in  mare  vna  Reliquia; 
e  a  quel  tocco  parues'iocatìtade  ilvento,fisbigottifsekborafcai 
refiando  quieta  ìmmeditte  ogni  cola  ^  •  ^  ^  ^^^^ 

Fu 


{  Màitm- 
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Fu  maggiorai  rffchio di  qucfto  Galeone  predo MfoIcTcncewi; 
^quando  vna  mattina  su  l'alba  s'ingagfiardì  repentmamentccon  fu* 
ror  sì  grande  il  vento  ^  chete  fpingeuain  dietro  ;  &  era  già  rot- 
ta la  maggior  vela.  Ipaffaggicri  co  i  marinari  tenendofi  morti , 
ficonfcfiàuano  publicamentc  de  peccati,  chiedendo  a  Dio  mercè: 
pofcia  ricordeuoli  del  miracolo  di  S.  Ignatio  prouato  al  canale  di 
Bahama  ,  furono  intorno  a  quel  Padre,  ch'era  il  P.Francefco 
Fogueronj  acciòche  mergefle  la  Reliquia  del  Santo  io  mare .  lo 
fecctì  P;  accompagnandolo  tutti  con  fofpiri,  e  voti.  Ne  tardò  il 
Santo  a  fauorirli:  cedandofubitoil  vento;  abbonacciando  \ì  ma- 

€  idm.        re;  tornando  il  Sole  ^ . 

Su  la  mezza  notte  de  2  6.  Febraro  1 60  r.  sfaccele  fuoco  in  vni^ 
cafa  di  Calimara  in  Fiorenza;  e  perche  facea  forte  vento^  aebbe 
in  breue  T  incendio  ;  e  fi  fparfe  d*vna  in  altra ,  fino  a  quella  di  Do^ 
Dato  Franccfco  Gallici.  Quefti  all'hora  fi  diede  a  caname  l^^ 
mafleritie  migliori,  e  la  roba  della  bottega;  indi  falitofij'J  terraz- 
zo per  accorrere  con  acqua ,  e  guaftatori ,  vide ,  che  d*  intorno  le 
fiamme  alte  da  fette  braccia  f ormontauano  il  fuo  tetto  ;  e  queftqi 
era  coperto  di  carboni  accefi  ,  e  difauilie^  che  lipioueuano  (o^ 
pra  >  con  venirgli  anco  le  vampe fofpinte  dai  vento  impetuofamen^ 
teiiicontro.  Perlocbe  (limando  lo  fcampoimpoffibilcj  fibuttògi* 
nocchioni  ;  e  colle  braccia  in  croce  inuocò  piangendo  i  SS.  I^natio, 
e  Francefco  Sauerio,con  promettere ,  fé  gli  guardauano  la  cafa  dal 
fuoco  9  di  nonofiendere  Dio  mai  più  .  In  cosi  dire  gli  furooo 
inanzineirarìa,  due  braccia  lontani,  amendue  i  Santi;  e  vdi  feii* 
Abilmente  drrfi  da  S.  Ignatio  quelle  parole:  yè  yia  ^  che  farai  amè 
filato  .  Nel  medefimo  punto  le  fiamme  fi  abbafiarono  miracolofa«> 
mente,  ritirandofi  fra  lecafe  ,  che  ardeuano  prima;  e  tofto  fi 
fpeofei'o  tutte  ;  non  accendendofi  pure  vna  fcintiUa  in  quella  del  di« 

7  Bidnrn.      uoto,  eh*  era  in  mezzo  delFincendio  ^ . 

Nauigando  l'anno  fudetto  airifole  Filippine  il  Galeone  S  To* 
mafo  ,  dopo  62.  giorni  di  mare  fcoperfe  terra  ;  e  fu  fUmatoil 
Capo  dello  Spirito  S.  Ma  vn  improuila  fbltiffima  nebbia  tolfe  di 
veduta  la  terra  ;  e  impetuoie  correnti  li  fecero  dar  volta  con  por-» 
tarlo  a  chiudere  tra  fcogli ,  che  da  prora,  e  per  amendue  i  lati b 
cingeuano  :  '  e  fenza  fpuntar  mai  di  vfcime ,  il  vento ,  e  le  corren« 
ti  lo  fpin^uano  anzi  verfo  gli  fcogK  con  euidenza  di  pcefto  rom- 
perfi.  Gittetein  tanto  rancore  ,  per  foprag^iongereia notte; 
air  alba  rinforzando  il  vento  ^  fi  tenne  itremedUibihnente  perdu- 
to •'  e  co  1  cannone  richiamò  vn  battello  Ipedito  a*  rkonofcere  tee- 
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ra  i  per  valcrfcnc  nel  naufragio .  S'era  il  giorno  ananti  dffcorfo 
della  iantità  d'Ignatio  non  ancora  beatificato  dalla  Cbiefa  :  per- 
dóno. Antonio  Maldonato  de  Ribera  Generale  del  Galeone,  di- 
uotiUimo  del  Santo,  venne  penfiero  e  per  aiuto  in  queir  eftrc- 
mo;  e  per  chiarire  il  merito  del  Santo  preiTo  a  Dio,  d'inuocar- 
lo .  Et  a  far  manifefto  ,  che  da  lui  s*hauea  la  gratta ,  pregollo , 
che  precifamente  alle  dieci  del  giorno  (  cioè  due  hore  auanti  mez« 
20  di  )  cambiale  il  vcnto^  fi  che  potcflero  falui  vfcir  dagli  fco- 
gli,  e  pr-ender  porto,  pofciavn  Padre  attaccò  al  timone vn ima- 
Rine  del  Santo.  Erano,  quando  il  Generale  inuocò  S.  Igoatio, 
le  fei  della  mattina  •  Indi  a  quattro  hore  il  veoto  mutò  tre  quar- 
te, eh* era:  come  diceuano  i  Nocchieri  ^  né  più  ,  né  meno  di 
quello ,  che  bifognaua  per  cauarfi  di  quelle  bocche  fenza  incon- 
trare altri  fcogli^  che  vlcendo  ^on qualunque  akro  vento  nonpo^ 
iieuanocaofare.  Coèifjitto  vela ,  vlcirono allegri ,  e  ficuri,  uno 
a  porfi  nel  porto  defiderato  ' .  1  ^t^a. 

Fu  prefo  da  Turchi  nel  oauigare  a  Sicilia ,  il  P.  Natale  Mafucci 
della  Compagnia  ;  e  poco  dopo  incontrata  vna  gran  te mpefia  ; 
penfando  reiUrui  morto,  fi  raccomandò  a  S.Ignatio:evdi  fubi- 

tovmbchiara  voce,  ^be  glidifTe:  "tion  iubiure;  che  non  ti  affo* 
gberdi  ptr  fneffs  borafca  ^  né  andrai  in  paefe  di  Tutcbi  .  Rtmife  la 

tempeda;  &  iChriftiani  'verfo  Tlfola  diLampadofa  s'impadroni- 
rono del  vafcello  turchefco:  reftando  il  P.  Mafucci  libero  da  Corfa- 
ri^  r  tlai  naufragio  ^.  $  nuMdu^f 

e  1  ProoeQa  d  £era  nelle  fpiaggie  di  Napoli  aflafì  vn  vecchio,  e  bra- 
vo piloto,  per  nome  Ippolito  i  che  quegli,  vmta  Tarte,  fi  tenne 
perdttto  •  In  raccomanoarfi  a  Dio,  gli  venne  in  memoria  S.  U 
gnatica  e  apprendendo  edere  in  piacere  al  Signore  di  fargli  pietà 
vnicamente  per  mezzo  del  Santo  ,  d  rìuoUe  a  lui  come  feppe  il 
meglio .  e  neirifteflb  tempo  roanfuefatto  il  mare  ^  trouofli  fuor 
^i  trauaglio  ^^  •  Et  haftuorito  in  modo  li  viaggi  di  mare  S.I  *•  ^^^"'^ 
gnatio  ;  &  faà  operato  in  quello  tanti  miracoli  ;  che  fi  conta,  fra 
principali  auuocati  de  Nauiganti  I  Ne  Bl  ficurti  il  P.  Angelo  Ar- 
mano Italiano^  morto  nelle  Filippine;  che  in  aflaiffimi  pericoli  di 
marecorfi  ne  tanti fuoi  viaggi  campò  Tempre  col  fàuor  di  &  Igna- 

ciò 9  lacuiimagiiievifibfleinaltoerponetta<:antro  i  venti,  e  le  tt jiMMMidkr. 
jtempefie  '•  ' .  «wiiMr.ji  M<f ! 

,  Accoppiando  al  predetto  altri  due  Italiani^  ambi  Maceratefi^ 
Nel  iS9^  naui^ando  nel  mare  ddla  Morea  il  P.  Giulio  Manci- 
jkUì  verio  Algieri;  dopo 4.  giorni  di  vento  contrario,  e  di  mot- 
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tile  agi  catione;  raccomanda  tofi  a  Noftra  Donna  ,&a  Santi  dd^ 
la  Compagnia,  vide  il  Qclo  aprirfi  -,  cS.  Ignatio,  che  tra  mol- 
ti de  Suoi  giorioficonfoitaualo  aftar  ficuro.  &  ecco  tranquillato 

it  ^HMMs  diir.  ^^^  meno  il  mare,  ch'il  petto  di  quanti  erano  fulla  galera  **. 

mempr.njmt/     Vnvafcello,  chc  portaua  od  1605.il  P.Giouanni  ferri,  fu  si 

malamente  vrtato,  e  caricato  da  vn  altra  nauc;  chcfpezzata.  1% 
antenna,  fiperdeiu  fenz*  altra:  fc  non  che  gridò  il  Padre  con  ve* 

ce  alta,  &imperioIa:  T^el  nome  della  Santi ffima  Triniti  ,  e  d$l 
noUro  Beato  Tadre  Igndtio  ,  io  ti  comando;  che  ti  difcoili  da  moi^ 

£  quella  nauc  ,  non  oftante  il  furiofo  impeto  fuo,  prontamente 
....    .     obedì,  e  diede  indietro  '' . 
"Xi       ^^'     Ne  mari  deir  Indie  Occidentali  giunfctant;  oltre  ildifgratiata 

impegno  dVn  legno  imprigionatoli  tra  fcogli;  eh* era  ineuitabi- 
le  li  naufragio.  Jl  P.  Diego Garzia  ,cbev'andaua  fopra;  efortò 
eli  altri  padaggeri  a  fupp!icare  per  ciò  S.  Ignatio  ;  per  cui  miraco* 
lo;  e  non  feppero  come ,  fi  videro  tratti  d'ogni  pericolo,  eiìior 

ikid  Md  1^.  d^o^^  fcogli  **• 

!(V*  Ammalatoii  nel  1609.  vn  P.Certofino  in  va  Villag^  della 

Catalogna ,  la  doue  faceà  viaggio  ;  e  ridotto  a  termini  di  mor^ 
te , pregò  Thofpite  fuoad  abbruciare  alcune  fcrittiive^clie^con^ 
fegnaua  ;  poiché  per  degni  rifpetti  conueniua  cosi  ^  Dopoilpaf- 
faggio,  e  la  Tepoltura  dei  Religiofo ,  l'albergatore  buttò  le  fcrit* 
ture  nel  fuoco ,  chele  ar  fé  tutte,  da  vna  lettera  in  fuori  ;  la  quale 
il  buon  huomo  fpinfe  più  volte  nelle  bragie,  ccui  tiraruele  anco 
fopra }  ne  però  quel  foglio  fi  confumaua.  Stupito  a  tal  fìouìlà) 
cauò  dal  fuoco  h  carta  ;  e  trouandola  illefa  ,  r  apri  ;  e  vide^  i 
eh*  era  yna  lettera  fo^ofcritta  di  mano  di  &  Ignatìo  •  vbaciatala^ 
dunque ,  ferbolla  icon  riuerenza  ;  e  fé  ne  valfe  a  falute  degrin* 
fermi,  con  prouacne ^Ua  giornata  miracolofi  effetri  ,  fopratutto 

;,^ '''•^•''•^  pelfe  partorienti  V^ 

Angelo  Lopez  in  Cofenzala  fera  precedente  alla  fèf^a  del  Satl^ 
to,  per  fodisfare  alla  fua  dtuotione ,  accéfeallefineftre  della  pro« 
pria  cafa  yar)  lumi  ;  cantando  con  afifettiiofo  giubilo  in  quello 
mentre  :  ^ima  il  È.  ignatia;  riua  il  Loioia  .  Haueua  egH  pofto 
intorno  a  himi  cartic  dipinte  artifìciofamente  con  V  imagine  del 
Santo,  si  per  vaghezza ,  si  per  guardarri  dal  vetito  .  ma  quello 
nel  più  bello  fofhando  gagliardo  ne  agitò  le  fiamme^  dalle  (|uaK 
5'appiccò  fuoco  nelle  fudctte  carte .  onde  fchernendo  jndegnamen* 
te  alcuni  la  pietà  del  dinoto  ,  fi  diedero  conrifo,  e  dilegioamóc- 
^eggiar  lui ,  e  forfè  il  Santo .  Efdamò  all' bora  tocco  da  giuito  Ido- 

gno 


17  AuiTAd^ 


j|^  tMfflK 


*    SanfJgnatia^    -  I87 

gnoilLofCZr  Et  io  pcnfo  ,  fj5>rf  i7  B^Ignath  sì  gran  Santo  ^  che 
jàluar  poffa  le  fue  imagi  ni  dalle  fiamme  .  Né  rima  fé  ingannato  r 

pcrochc  il  fuoco,  haucndo  arfa  d*ogni  parte  la  carta  >  non  toccò 
punto  alcuna  di  quelle  figure  dei  Santo  ^^ .  lesidirm^ 

Caminaua  falteilando  pervn  monte  liabella  GutticrezfanciuL 
la ,  e  cadendo^precipitò  a  rompicollo  in  abifTo  ipauentofamcnte 
profondo.  I  Genitori  fuoi>  che  feguiuano  adagio >  videro  ,  & 
tfclamarono  r  sjgnatiù  ,  aiutatela .  Piangendola  poi  per  morta ,  e 
(limandola  in  pezzi;  la  trovarono  viua>  efana  ^  con  folo  i  fegni 
de  colpi  dati^  pertcftimonio  del  miracolo  '^. 

Predo  a  Cordoua  nel  1610.  vn  Laico  di  certa  Religione ,  vedu- 
to vn  Coadiutore  della  Compagnia  ,  lo  beffò  con  parole  oltrag* 
giofc  a  lui ,  alla  Compagnia  >  &  a  S.  Ignatio  già  beatificato .  Indi 
fpogliatofi  affatto  ignudo ,  fi  gittò  m  vn  canale  di  molino  a  nuota* 
TC  :  il  che  mentre  ficcua;  &  erabrauifTimoincjuefto  5  gir  venne 
il  Coadiutore  auanti  agli  occhi  di  nuouo ^  eglidiflc:  ob*  haucffi 

qui  il  y$flra  Vaire  Ignatio  t  il  i^arrei  far  bere  tanto^y  che  non  baunb* 

be  fetc  mai  più  .  Quefle  furono  le  vltime  parole  di  fua  vitarperchc 
immediatamentepiombòalfbndoy  né  più  fi  vide  '  ^ . 

Giofeffòditre  anni,  figlio  di  Domenico  Cortefe,  giucandoio 
Munebregaconfuoi  vguafi,  cadde  in  vn  pozza  profondo.  Come 
Io  fepperoiSuoi,.  addoloratiffimi  lo  raccomandarono  a  S.^natio; 
dal  quale fii  foftentato sCi  la  fuperficie  dell'acqua.  Sccficbe  furo- 
no a  ricuperarlo  ;  dide  chiaramente  il  fanciullo:  Cauatemi  di  qua  » 
e  lo  trouarono  fcnza  iefione  a  federe  fopra  vn  fotti!  palo  ;  doue  il 
tenerfiera  impofl&bile  '^.  i^jtmdrmd^ 

Vn  huomo  di  Pbzzain  Sicilia,  vedendo annuuolarfi  Taria,  e 
difporfl  vn  temporale  (frano,  entrò  in  timore,  che  gli  andaffe  a->^ 
male  il  raccolto  portato  già  su  Tara  ;  e  fece  voto  per  quefto  a  S.Igns- 
tia.  Né  hauendo  tardato  a  venire  il  mal  tempo  ;  e  fcaricandofi 
rouinofamente  di  qua  >-  e  dì  là,  da  ogni  parte,  con  portar  via  i  gra- 
ni, e  quanto  trouaua  v  non  cadde  pur  vna  goccia  d'acqua  su  Vzr 
ra  di  ouel  cliente  del  Santo  ^  "" .  a»  umde. 

Nella  vigilia  di  S  Ignatio  preparando  Vincenzo  Pagani  Caua- 
r»er  Napolitano  fuochi  artificiati  a  gloria  del  fuo  Protettore>  s' ab- 
bruciò a  cafo  bruttamente  vna  mano  .  Il  Santo  però  non  foffiri 
il  vedere  in  pena  it  fuo  diuoto  r  poiché  accorrendo  le  Parenti,  ap- 
prclsacimatirarfa  mano  vna  Sottofcrittione  di  S.Ignatior  e  cefs* 
d?l  tutto >  e  immantinente  il  dolore;  benché  habbiaper  altro  i 
fuoipcriodi }  e  tofto  fanò  aiiàtto  *  ""^  >•  Mitm. 
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pagna  ftaua  tnnccefità  non  ordinaria  d  acqua  >  slalzò 
ta  chicfa  di  quefta  forte  r  cUriofo  Samt'  ifftano  y  impe 

i!Ìot7ÌA  I  mentre  fé  te   ù  tmicute    con   Di$^  ^   Stana  ieri 
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Maria  figliuola  di  Domeoico  Pardo ,  e  di  MaddaIenXimen<:%  , 
era  di  due  anni  ;  quando  caduta  nel  fuoco  in  Muuebrega  s'abbru- 
ciò il  braccio  fianco;  e  i  nerui  fi:  le  feccarono  >  e  accorciarono  ìf> 
maniera;  chenolpoteua  muouere.  UP.Maeftro  F.  Pietro de.^ 
Villar  Agofiiniano  T  vnfe  con  olio  della  lampade  di  &  Ignatio  ; 
e  fubito  cominciò  a  leuare  il  bracdo«.  rvnfe  la  Madre;  con  dirle r 
jil^  FigUnoU  il  braccio  :  e  al  punto  che  Talzaua  »  vdi  la  Madre 
vno  crocciar  d*ofla;  efl  allungò  il  braccia.  Tvnfeil  terzo  giorno;. 
Tempre  con  Polio fudetto:.  e fò  intieraracme fana  ^^ . 

Quel  giorno  »  in  cui  s'efpoie  nella  Cbiefi^i  di  Munebrega  l'imagir- 
ne  del  Santo  )  vdicaneil  popolo  vna  predica  in  lode»  fi  commofle 
non  poco  >  e  poiché  la  ftagione  corrcua  troppo  arìda  ;.  e  la  cani-» 

vn  g^do 

imf€$rateei  téL^ 

poggia  y  mentre  fete   sì  fottute    con   Dio^  ^   Stana  iereniffimo  il 

Cielo  ;  e  pure  ingombratofi  di  nuuole  ^d  vn  tratto,  fcaricò  tal 
pioggia  ;.  che  diedero  i  campi  quell' anno  pari  ai  defidoia  la  ri- 
colta ^^  ^ 

InftfiauanQ  ta  Terra  fbpradtata  y  e*I  difh-etto  Tuo  turbim)^  gran^ 
dini>  e  faette;  che  danneggtauano.aflài^.e.defolauanoilpaele.^;. 
eoa  edere  quefia  qua  fi  ieftadogQ*aiuìo .  fincfat  i  Ttmimm  alza»-' 
cono  in  faccia  deUa  campagna  vn  imagine  diSJgqatiaa  fbm^ian- 
aa  di  quella  >  che  colà  fi  ^erà  nella  chiefa  ;  e  m  collocarono  ibpra. 
dVna  colonna.  E  cefsÒAeiriuuemre  quella  calamità  ^^  ^ 

Appartiene  a  qucfto  capavn  miracolo  raro  &ttQ  iut ,.  prouato  ». 
&  apportato  da  pii^  Scr.ttori .  Quando  tal  volta  éf  aecackito  man« 
car  l'oliò  nelle  lampade ,  cheifmantengono  accefe  nella  òxùóÌz 
Cappella  di  S.Ignatio:  le  medefimc  lampadi  fi  fono  vedute  ardere, 
continuamente  coi»  l'acqua  pura ,  e  fola  >  eh*  èra  in  fondo  a  quelle;. 
%siriÈkMM0.s.  niente  meno  che  fc  ripiene  ibflero  d-dio  ^^. 
*^^  Tornando  Maria  Nateti  da  Loano  nel  i/Jx^.dàl  vifitar  laMtt- 

donna  del  Carmine  in  Ara  dio  Terra  della  riuiera  di  Genoua.^  ten- 
ne la  via  dì  marina  ;  e  non  auuedendofi  dVna  piena  portatain  quel* 
punto  dal  torrente  Antognano  v  entrò  nel  lettd^.feiira  vdtre^ 
per  lo  A:emito  del  mare  le  voci  della  Madre-  >  che  feguendo^ 
la  da  luogi  erafene  accorta ,  e  gridaua  ..  Cosi  le  |fò.  fopra^ 
tofto  la  fiumara  ;  per  fuggir  dalla  quale  mentre  da  volta  ^ 
calicò  ;  e  dal  torrente  venne  rapita  y  e  fpinta  ia^  naK^  *. 
Ciò  vedendo  la  Miadre  inuocò  la  Madonna  del  Cann^M  ;h:o- 
me  pur  &ce  la  figliuola^  quando-ldi  terza  voka.  venne  dal  fimi^ 
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.  do  a  galla .  E  a  pena  chiamaeala  >  ne  Tenti  I*  aiuto  :  perciocbe  fi 
trottò  ftefa  sùTacqua»  con  aperte  le  braccia  ;  riuolta  verfo  il  Cie- 
lo; eco  i  pie  giunti  firettamente  infieme.  nel  qual  fico  galleggian- 
,dofu*l(nare,  versò  dal{aboccaien2:'aÌcuno  sforzo  tutta  l'acqua,  di 
che  ftwa  ripiena  «  Inuocauaira  canto  la  Vergine;  sì  perche  la  pie- 
.uà  del  torrente  iogroBanclo  la  porcaua  Tempre  più  dentro  mare;  sì 
.  perche  le  pungcuanail  cuore  certe  parole  dette  il  ^giorno  atlanti  per 
!<cceflod'a&t$Qpiù,  cheproiotitione:  parerle  di^ncn «fiere  amata 
dalla  Vergine  3  <]uanto  meritaua  1  amor  Tuo  verfo  lei  :  e  apprenden- 
dole air  hora  troppo  ardite  >  póìfauad'effemecaftigata.  E  perche 
in  aiuto  ancora  cbiamaua  quanti  Santi  le  veninano  alla  mente^  Ten- 
ti granconfidanza  in  SL  Ignatio^non  (òlo  perche  hauea  nella  Com- 
pagnia due  fratelU  ;  ma  perche  fi  ricordò  vn  Togno  di  6.  giorni  a- 
vanti  ;  doae  parendole  d'cfier  caduta  in  mare  ^  n*era  fiata  tratta  , 
e  rimpfla  in  terra  da  S.Ignatio  comparfoic  con  Noftra  Donna  del 
Carmine,  il  che  Te  bene  alT  hora  fu  da  lei  (limato Togno  ;  le  milc 
però  in  cuore  gran  fiducia  nel  Santo.*  e  cosi  adeflo  il  pregò  con  tali 

jxarole:  0  B.  tgnmo  S^iiuitemi  ;  poìcbe  fapete  ,  e*  bò  dui  fratelli 

MB  Ha  ^t^iigiùi^  pùfira^  In  dir  quefto  (&  era  già  vn  miglio  dentro  al 
inare)  reXpatvedà^i occhi  »  cdaUamenteil  mare  ,  la  terra,  e'i 
filo  pericob^  efivideciccondatada  bianca  nuuola,  che  lumino- 
fiflima  giungeua  fin  al  Cido^  eformauavn  teatro  pieno  d*  Ange- 
li,  Tiui  in  piedi  9  belli  ^-erilplcndenri  più  dd  Sole,  li  che  patina  in 
jQ[iirarii  fidò  ;  efiaqueftidue  di  rifcontro ,  che^enouano  m  mano 
y na  veftc  9  quegli  bianca ,  'qubfii  di  color  tanè  ;  eh'  era  l'habito  ad 
jCarmìne  da  lei  lungamente  vcftito  per  voto .  Le  parue  poi  Tentirfi 
confortar  gli  occhi  a  guardar  più  ako  ^  doue  anco  era  più  denio  M 
lume;  onde  vide  aflai  lontano,  x:ona  penadiftinguerla,'vna  bet 
liifima  Donna;  dalcuiieno  vfciua  vn  fiume  di  fplendori  tanto  vi>- 
ui,  che  non  laTciauano  vederle  ben  il  volto.  Innocò  dunque  S.Igna- 
tio; fperando,  che  le  rinforzerebbe  la  vifta  per  ^  bell'oggetto.  E 
tubito  vide  S.IgnatioTopra  gli  Angeli,  colle  braccia  aperte ,  coa^ 
volto  accefo^  &  allegriflimo,  che  alquanto  miratala  xralò  verlb 
lei  ;  e  tanto  te  le  auuicinò  ,  che  diTcemeua  beni  (fimo  i  iineah 
menti  della  fiiaia  •  Ofleruò  ali*  hora  ,  che  Noftra  Donna  ilefii 
jl  braccio^  c'I  dito  verTo  di  SJgnatio,  glielo  accennana  ;  epa* 
itua  dirlei  lui  efler  quegli ,  ch'efla  inuocaua  ;  perciò  a  lui  fiiac- 
iqomapdafle  4  Ma  gr;dò  ella  per  nuouo  rimordiraento  di  <^cienaa: 

p  B.  Ignatior  perianattmi  :  c^  hot  mi  fourneH  d'haner  parlato  pie 
yaltc  coma  insrtdaJa  della  mfira  fantiti  ymatra  ripttudeua  il  V.Cìqi 
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Antonio  mìo  frateUe  per  e^er  tntrMté  ìm  ìfwa  T^llgUtie  •  U  Mi  /Snm 
datore  non  era  tMOuì^^ato  «  Al  chc  ripigliò  la  VcrgmC:  Bof  ¥etìy 
<ome  egli  è  Santo  ;  e  tome  di  tanti  aJtri  ,  é'bai  innocatn ,  egli  /o- 
Jo  è  y^enuto  a  {occorrerti  ;  e  ^  fua  inerte.^  tu  farai  fatua .  Saltila 

intendcuala  Donna  >  deìraroma;  e  conqucftafldiicta^iralaat- 
fi. per  fuo .mezzo,  lo pregaua mólto.  £t€jgtiigiraiìdòla:coa'icm« 
biante  gioaialiffimo  >  e  forridendo^  f  enuAtta  df  conSètlati&tH^:^ 
Meottrperò  duraiu  qucftavifioae;  che  raperhotv<|uattro-fa^ 
ctira  ;  non  hauèaia  dolente  Madre  etilato  di  correre  colà  intonie, 
chiaman(lo  chi  venifle  ad  aiutar  la  figliuola:  e  le  fò  proueduto  à*« 
va  hrauiifimo  nuotatore  ;  che  raccomandatofì  ^lla  Madonna  3 -fi 
buttò  in  acqua s  e  con  pericolo,  e  ftentp  ;  per  eflere  grofJo  lima- 
re ;  Tarriuò  ;  e  l'afferrò  per  vn  braccio .  e  concia  fuanì  la  vifiónea 
tornando  ella  in  fc  ;  vedendo  il  ìuo  perìcob  i  -e  intumidendo  al 
fbrrar  colui  dà  preflo  ;  di  modoche  in  ientirli  prcAdetectedctre  d^ 
cflfer  data  a  Demoni)  :  tanto  più  che  a  pena  Taltro  l'afferrò;  che 
amendue  andarono  fott'  acqua  :  onde  lafciolla  quefti  ;  &  efla^ 
tornò  a  galla  in  pofìturadi  prima;  e  gridaua  ^  n'accomandandofi  il 
Dio  )  a  Maria ,  &  a  5.  Igbatìo ,  acciòchc  là  togliefloò  :dainc  matti 
del  Nemico  «  Ma  il  Nuotatore»  vedendola  (latfalior -d'acqua^ 
cofa  imponibile  per  natura;,  pensò  foipinget^lavcnfo  tura  quali  viià 
tauola;  e  gli  liulci  con  tal  facilità  ,  e  tanca  velocità  iiel  nuotare  9 
che  rhebbc  a  nuouo  miracolo.  Fin  dal  principio  che  la  Dònna^ 
fu  portata  in  mare  9  accotferomoltiallido^chi  per  aiutate  ^  cliì 
per  veder  Tefiiò  >  fra  gli  altri  Pier 'Mana  Torre  daAIbeogtf  vidci^ 
iòpra  la  Donna  vna  gran  luce  ;  dentro  cui  ftellè ,  •  o  luòliffimè3 
perle»  come  pareuano  :  e  imaginandoui  miracelo ^  e  che  voléflie 
Dio  fahiar  coler  »  mentre  non  fi  annegaua  ,  come  doiiea  fuhito  ; 
ipedi  due  miglia  lontano  a  Tomafo  Moreno ,  ch*è  il  nuotatore  di 
iopra.  Poiché  la  Doòna  fu  in  terra,  inginocchiatafi  ;  e  prega- 
ti li  circoftanti  a  fare  il  mcdefincio  ,  ringratiò  Noftra  Signora  >  è  Su 
usarteli.      Ignatio,  da  quaiiricònofceualavita  *^. 

Predo  rifole  Filippine,  Tanno  i^.?7.vn  Indiano  battezzato,mi- 
feroauanzodinautragio  ;  vide  nello ftretto Ògi^iano  due  gior- 
ni; con  hauerfipòfti  in  bocca  certa  Reliquia  di  S.  ìgnatio  ^  a  csil 
fivokò  con  tutto  il  cuore- per  aiuto,  e  Thebbe  sì  pronto  3^  cor- 
tefe;  che ,  quafi  parede  poco  al  Santo  il  catpparlo  da  morte ,  vol^ 
le  fauorirlo  m  oltre  con  fua  vifibile  preienza^  :e  partìcolar  dBmOf 
ftratione  d'amorev  Poiché  deponendo  ilvbuoh' Indiano  dauanti  i 
^Giudici  quefto  miracolo  >  affermò  con  giuramento  d'^faauer  còtL^ 

gli 


rif  occhi  veduto  S.Ignatio;  ilqualcomparfogli;  eprerolòper  la 
corona  della.  Madonna ,  che  portaua  pendente  al  collo  ;.  hauealo 
fcDza  pena  >  e  con  carezze  condotto  a  fallimento  in  terra  *^  .     *r  w#«r»i^i^. 

Neir  Irlanda  vna  diuota  Matrona  della  Città  di  Còrcbvl'anna 
1650.  al  vedere  >  ch'il  Marito  frenetico  >  dato  di  piglio  ad  vna-j 


fua  figliuola  di  tre  anni>  la  buttò  si  rq>entinamente  fuor  della  fir 
neftra  ;  ch'ella  nonpotèaccorrcrcm tempo,  &  impedire; gridò: 
S.  Igìtath  campate  la  mia  figliuola:  e  zdstì  tratto  correndo  per  le 
fcaleabaflo  ,  la  trouòfuila  ftrada  fenzamoto».  ecolla  tcfta  fo- 
pra.  VII  fallo  ;  in  cui  batte, cadendo.  Prefala  dunque  per  mortaio 
fra  Jc  braccia ,  la  riportò  di  fopra  ^  douc  netpiangarla ,.  e  nel  ba- 
ciarla oflcruò  ;  ch'era  viua,  efana,  fenza  ferita  ,6  contusone ,. 
con  foiò  vn  piccolo  bernoccolo  in  tefta  ,  doue  toccò  la  botta  :  c—> 
quefta  y  moftrata  che  ad  alcuni  fi  fò  ,  Tpari  da  fé  tantofto  ,  e 

SifegnalòilSantoinduelicIeper  incendi  reprefli  nel  165^.  Il 
primo  accefovigorofamentcinGor fica  nella  Badia,  efemprepiù 
fenza  ritegno  dilatandofi ,  ftaua  per  afialire  il  Collegio,  e  la  Ghie- 
fa;  c*hà  la  Compagnia  iaq|uella>Città:  né  fola  manca  uà  modo  per 
trattenerlo*,  non  che  per  itpegnerlo  ;  ma  era  diuenuto,  all'infe- 
nocir  del  vento,  viepiùimpetuofo.  I  Padri  y  a  quefto  abbandono 
d*  ogni  partito ,.  pofero  la  fperanza  neir  intcrceffione  di  S.  Ignatio; 
e  in  lui  trouaronal'vnica  difefa  ,  quando  sì  alle  porte  ,  cornea!- 
le  fincftre,  affifferolefueimagini:  e  all'horail  fuoco,  quafida^ 
forza  fuperiorc  cacciato  ,  fu  ad  occhi  veggenti  rifofpinto  indie- 
tro**. S'edificò  la  fudetta  Chiefa  della  Baftia  (e  s  ha  dalle  me-  ,^|,,y^ 
morie  di  quel  Collegio)  con  intcntione  di  dedicarla  m  honordi 
S.  Ignatio  ,  tofto  che  fofle  beatificato  :  come  feguì  1  iftcflo  anno 
1609.  E  quefta  par  veramente  la  prima  Chiefa  eretta  fotte  nome 
del  Santo,  Auuampòraltro  inSicilia;  e  volaua  irreparabilmente 
a  diuorarc  il  grano,  e'I foftcntamento del  Collegio  di  Naro... jì 
nonché  interpofc  la  fua  potenza  il  Santo,  air  implorar  che  ncJ» 
fece  il  foccorib  l'humana  confidenza  :  e  fu  si  manifcfto  il  mira* 
colo;  che  quanti  erano  prefenti  ne  diuenncrd  publici  teflimo» 

HI  • 

Vfcito  di  Barcellona  il  F.  Michele  Rodes  con  Francefco  Rodes 
Nipote  fuo;  che  morì  anch' egli  nella  Compagnia;  viaggiaua^ 
vcr(6Girona;  quando  furono  fopraggiunti  da  folta  pioggia,  e  da 
pia  folta  notte  :  ondisi trouandofi! a  mal  partito,  il  P.Michel^^  , 

con  afictto^iiupplicò  d'aiuto  S.  Ignatio .  Et  ecco  cfclamar  tofto. 

B  b    4  Fran- 


j  9x  Vita  del  Patriéirca 

Francdco  al  Zio  :  ^eiae  lì  tutt§  lumìn^fo  U  Tètre  zgua§  te  gH 
additava  il  luogo  •  Ma  qnefti  non  vide  il  Santo  :  vidr  ben  vna^ 
gran  luce;  che  loro  andò  auanti ,  £icendo  h  (corta  per  due  k^ie 
m^^'^^'^  di  ftrada  iofioo  a  Girooa  ^  oue  poi  difpame  '  * . 

In  Afpeitia  la  notte  del  giouedi  Santo  l'anno  i66^.  wm  éSuc^ 
tai  enumero(a  orocelfione  padana  (u'I  ponte,  che  chiamano  dT 
Emparan»  d'onde  fi  fcuopre  l^  Torre dt  Loiola;  e  qoefta  com- 
paruc  agli  occhi  di  tutti  fiammeggiante  (opra ,  e  d'ogn'intomo  ài 
miracolofi  lumi  fcnxa  numero  come  lucidiffime  Stelle .  D.  GioiiaiK 
ni  di  Tefada  Vdcouo  di  Pamplooa  dopo  Teiame  dì  28.  teftimonè 
giurati  approuò  9ueflk>  miracolo  t  e  faendo  al  fecondo  piano  deOa 
Torre  itvededipkitOy  e  contala  parole  iPo^/i^x  y  ^ui  émb^lédM 

i>  fdàé  f^    ^^  ienebris  ^  >id$t  lucem  mégwém  *  '  ^ 

S  allagò  >  né  so  d*  onde  ^  il  contado  di  Coi mbra  da  quantità  di 
Caualctte;  chegittatcfì  a  furia  (opra  d'aflai  campagne  (accbeg- 

Eiauanotuctor  e  poiché  nulla  giooaua  per  caoriarle'^o  io  altra giii- 
i  liberarfcne  ;  rìcorfero  d^accordo  i  padani  a  S.  %nano  ài  Loiois 
conpublica  procel&oneadhonordtliii;  rconportaruivnafuaRe* 
iiquia  .  e  quefta  non  si:  tofto  fil  in  £iccia:  di  quelle  beftie  ;.  te  qua* 
li  haueano  giàdiuorato  la  raccoka  per  metà»  che  alzate(rvnita* 
mente  da  terra  y  come  vna  (lerminata  nuuola  toUcro  la  luce  dei 
Sole  ;.  iiKli  volando  tutte  >  lenza  rimanerne ,  o.  vederlène  vna 
mai  più;  con  lafciare  intatto  il  rimanente  >  aodarono^;  e  noo^s!^ 
»r  '>*»x*  ^-  i^^^fc^  oaai  doue  ^K 


Séituit, 


CAPO        XXXXL 

Mìiracolì  ùptfàti  nella  Grauidarn^a  y   e  mi  Ta^t9 

delle  Donne  ^ 


E 


•  OiMMiniFc^ 


Si  manifefia  in  ogni  lut^ga^per  anco  neir  \nà\t\  la  gratta  »  e* 
bà  S.  Ignatio  di  concedere  frutti  di  beneditrionc  a  padri  e.^ 
madri  (tcriii  i  e  di  proteggere  ntila  graiiìdanza ,  e  nel  parto,ma(i 
.v.M«.n.r«..  ^^"^^"^^  nccafi  più  diiperati^  le  donne;  vedendofi  per  tutto 
wwaThrXm'  così  pronti ,  così  palefi;  e  icnza  numero,  come  parlano  gli  Auto* 
jrubwwTti!^^  liquotidiaoi  fuoj  miracoli  fopja  cidjcbcfono  ftampari  libri  di 
iiÌ«fdi'$.?*M'-  fl^^^^^go"^^"^^^  '  •  e  Scrittori  di  grido  ban  fatto nell^cipepe  loro 
li^r  if  vX^ìt  il  Quelito  :  Per  .quài  cagione  fiafi  la  Bontà  Diuinacompiaciuta  prf^ 
V'iìSéMl  f#.  uileoiare jntàl  genere  S- Ignatio :?.Conchhidbndo*,aItri^r  Che 
t.  Mi||i»*'  «r  per  hauetlo  eletto  Dio  a  cmdurre  mporto  yaQimev^fegK  diede* 


•«.  tm 


ro  itico  in  cura  gr  infanti  5  affinchè  tratti  dall'  vhiiierfid  naufragio   chfifég...  ,m 
coi  Battcfimo  li  poneife  in  via  della  Beatitudine  .  altri  r  C  ha-  m^^m  spi'tmh 
uendo  egli  tanto  amato  la  falnte  de  figliolini  y  fenza  rifparmiar  ^wm^^!!^'' 
fatica  per  inferir  la  cognition  di  Dio^  e  della  dottrina  di  Chri* 
ilo  nella  tenera  età,  e  alleaarla  bene  ^  giufta  cofaera,  che  itL^ 

Cielo  toccaflea  lui  lagratiadi  cuftodir  la  vita  de  pargoletti)  e  df 
camparli  da  maU ,  edapericoh*.  altri:  Che  douènau  al  zelo  del 
Santo  ;  mentre  con  aiutar  per  opera  de  Suoi  a  faluarfi  qualfiuo^ 
glia  ctà>  e  conditione d'huomini ,  e  donne,  reftauanò da  fouue- 
Direi  bambini,  roaffimamcnte i non  ancor ^nati^  li  quali  s'hà  ri-  j^^^^^,  ^ 
(erbato'^  accioc  he  colla  fua  potente  a  flfiftenza  ;  e  te  fiabi  fogno,  ««^^m»!^; 
co  fuoi  miracoli  ,  non  frano  efclufi  dal^ta  Cbiefa  ,  e  giungano '^'•^'*** ' 
alla  prima gratia.  Edi  tali  miracoli  vanno  piene ie Hiuorie,  te 
Kelatiom,  e  Lettere  annue  della  Compagrria;  eproteftano  di  la- 
fciarne  aflaifllmi  ^  perche  fono  innumerabili  ^  .  4  LMaummiir 

Vittoria  Delfina  Moglie  di  Lorenzo  Altieri,  e  Madre  di  Papa  t'^.SmS^ 
Clemente  X,  fu  nel  itfoj.preflò  ad  ?n  tmto  aflfaliiada  replicati  ?JJl^"«s«' 

*.  re        '    f-  *  %'     t*  '         t'    e   ^  nadienis>    nam 

tramortimenti ,  e  afianni  di  cuore,  con  grandi  vfcirc  di  tangue^  quod  ùi  iuuaii. 
che  la  conduflero  a  punto  di  morte  .  Cbiamoffi  vn  Padre  della  ml^^l^^l 
Compagnia  per  configflarla  ,  &  aflifterle  ;  da  cui  hebbe  vn  ima-  Iij^jjj^*f,^ 
ginedrS.ignaiio,  acciòche  gli  fi  raccomandaflfe,  come  kcc^,^i^^a?leuV; 
ratificando  ancora  certo  votò  del  Marito  fetto  con  tal  fine  al  San-  JJJm^^roLii? 
to  *  E  fé  bene  gli  sfinimenti ,  e  le  vfcitc  del  fangaie  fki  a  trenta  li-  ^«»««»  obftecriu 
bre  nonceffauano  -r  S^clh  frriduflea  non  potere  articolar  parola,  fetteac;acdiTcri. 
di  già  liuida ,  fredda ,  moribonda  »-^  non^pefò  if  cronfcflbre  fi  fmar-  "i?'^frf*5^i^ 
rr  giamai ,  e  diceaa  t  il  malemontartanft*  oltre  ,  per  fare  apparir  tioiaif  e^ril 
meglio  il  miracolo.  E  appunto  mentre  i  Fadri  di  Roma  per  le  an-  ^dep«'Ì^S? 
fiche  obligationia  Signori  Alticrr ,  raccon>andauano  al  Santo  T-    ^^^^"^9^^ 
faiferma  ;  quefta  fenri  ie  doglie  del  parto  ;  celiarono  le  amb^fcic}  ^^yedi^/fimf. 
crebbero  le  forze  con  mandar  tortola  creatura  nwrta.'  macoli  ca[-  llt^é'i'^^t^ml 
poinanzi  a  guifade  viui;  e  di  notabile  grandezza  r  ribauendofi  difchéu^ 
di  più  da  quefta  parto ,  non  oflante  sì  gran  perdita  di  fMgtte^  , 
aflat  prima,  che  da  qualunque  altro  :  e  rimanendo  ancor  libera 
dalle  ordinarie  indifpofitioni ,  che  cgn^  altra  volta  la  prendeuàna 
dopo  hauer  partorito.  Marfìlio  Cagnati ,  e  Angefo  Vittori?  ce- 
lebri Medici  teftimoniarono  del  miracolo.  Et  ella  fpefe  dipoi  la  vi<> 
ta,  comeliattuta  dal  Santo,  in  honor  fuo,  paffando  inoratìone 
ogni  dì  molte  bore  al  Tuo  fepolcro  ^ .  5  Bàmu^ 

Nel  1598.111  Maiorica  Maria  Moglie  del  Dottor  Girùfamo  Be- 
rardi  %  con  hauer  qoatwo  dì ,  e  ijuattro  notti  penato  in  parto ,  era      *  ^  • 

dìfpc- 


5  94  ^'^  ^^^  Patriarca 

difperataia  Medici 3  e  dalla  Leuatrice;  poiché  ftaua  cdlfar  crea- 
tura morta ,  e  fenza  forze  da  fcacicarfcne .  Si  ricorfe  a  Santi  ;  e 
portarono  più  Reliquie  >.  anche  vn  Braccia  di  S.  Leonaniariuerito 
colà  a  Ma  hferbaua  Dio  a  SJgnatio:  quefta.gbtia  :  penxrhe  ricor^ 
data  U  protettione».  eh*  egli  ha  de  parti  pericolo/i  i  Ir  Donna  fé 
gli  raccomandò  i  e  pcocucatane  dal  Collegio  de  Padri  vna  Reli- 
quia ^  fc la pofe  conaf&tto  fu'l  ventre .  immantinenti  la  punfero 
i  dolori:  e  poco  dopo  fece  vna  bambina  morta;  e  fracida;  e  la 
partorì  raddoppiata  :.  il  che  porta  feco  gran  pericolo .  Di  quefio  pe- 
rò, e  delle  pcftifcre  qualità  delcadauero  tenuto  in  corpo ,  ne  ali* 

éEUnm^     hora,  né  poifentl  lefione  ^.' 

Patina  quiui  Maddalena,  moglie  di  Pietro  Suaui  per.  tre  giorni 
dolori  di  parto  crudismi  »  &eiIendole  portata  vna  Sottofccittio* 
ne  diS.Ignatios  all'inuocario,  benché  ha flc  quali  morta,  parto- 
rifubito  vn  figliuolo, e* haucua  il  capo  fra  le  gambe;  con  reftar 

7  MHéuita^     ella  fenza  ofigbia,-  e'I  bambino  gccflo  ,  bello ,«  e  faoo  7.. 

Neiriftefib  annone  Iuogo^  vtoa  Gentildonna  conforté  di  Giorgio 
Sucreda ,  penando  già  moki  giorni  per  acerbi fliini  dolori  di  parto» . 
fenza  poteri!  alleggerire;,  al  folo  tocco  della  Sottofaittione  di  S. 

tMii^.         Ignatio  fi  videjmadre  dvnìfigliuolo  viuo,  e  fano^^.  Vn*  altra 

fyofata  con  vn  Mercante  per  nome  Saluatore  ;  vicina  più  alla  mor- 
te ,  che  al  parto;  e  data  per  ifpedita,  come  deilituta  di  forze 
affatto;  ricuperò  animo  >^e  vigore  colla  Sottofcrittione  medefi- 
ma  )  e  partorì  felicemente  vn  figlio  ;  che  fìi  chiamato  Ignatio  », 

$jdtm^         QQinQ  hauuto  per  gratia  del  Santo  * ., 

Operò  quiui  cofe  più  ftupende  il  Santo  con  Girolama  Rebaza  • 
Stauaquefta  da  piùgiQrni  preflo  a  rendere  l'anima  per  eccefliui 
dolori  di  parto,  accompagnati  da  eflrema debolezza  >  e  continui 
sfinimenti,  fenza  chegiouatole  hauefiero  molti  rimedi .  E  poiché 
dal  non  muouerfi  la  creatura,  e  da  qualche  altro,  indicio,  fi  co- 
nobbe, ch'era  mortane!  ventre  ;  la  importimarono  a  prendere 
vn  potente  medicamento  da  mandarla  fuori;quantunque  con  altro 
^raue  pericolo  della  propria  vita.Kipofe  finalmente  la  fua  fperanza 
m  S. Ignatio;  e  alli  20. d'Ottobre  del  predetto  anno fattafcnc^ 
portar  la  Sottofcrittione;  non  andò  vn  quarto  d' bora  cheparto- 
ri.  £  ciò,  che  fece  grf  dar  Miracolo  ;  partorì,  vnftgliamafchio^vi- 
uo,e  Fano  ^  E'I  bambino  per  marauiglia  maggiore  baueua  la  bocca 
piena  della  medicina,  che  tre  giorni  auanti  fu  prefa  dalla  Madre.. 
Gliela  caròla  Raccoglitrice  ddlla  bocca  non  fenza  panto  del  par- 
goletto ie  ridendo  gli  aflanti  per  allegrezza  '  "^ .. 

la 
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'    InKbntt*neIi599.'Orinthii  CafaUgrauida;  «  fpedita  ikHa  vi* 
ta>  pcrcfferle  addoflò  morta  la  creatura,  e  mancar  di  forze  da 
fcaricarlenc  ^  pur  la  mandò  fuori  con  facilità;  e  redo  Tana  ,  con 
folo  applicarle  al  ventre  vnaSottofcritóoncdeiSanto  *  S  Et  iiu*  «***^' 
Recanati  Leocadia  moglie  di  Pompea Giorgf^  grauìdia  di  Hoiic     .•  . 
onéfi;  e  dono  >e£bkvkiteveatiIibredii^a^gue^iutnata^  e^ua- 
ii  priua  dì  fentìmento .;  con  Taccom^indarfi  a  S.fefiatfO)  ii  ricii- 
«)erò  i  rinuigorì  ;  e  ridette  il  (angue .  Voce  dot>o  olendola  t  do- 
lori di  parto;  né  potendo  mandare  il  feto  con. f uà  grande  am1>a- 
fcia  ,  il  configliò  di  chiamar  S.  Ignatio  ;  da<ui  iù  prontamfente 
vdita  3  con  ceflfarle  ogni  pena,  con  partorir 'ifenza  dobre  Vn  'ft- 
.glio  morto,  con  rìmaneruina  e  bene'ftarite  ■  • .  E  ouefia  èia  Eco-  »  »«»• 
cadia,  che  nell'Ottobre  del  iiS99-  <1<'(|0  ;•  n^^  di  gnueiA'ala^ 
thia,  &haucrpatito«'an*d9lbri,  epàlpitationttiaioreiaifeiri- 
plice  toccare  vti  pezzdino  di  Vèfle  del  Santo  iù  libera  5  <  fana  4cì 

tutto  '^  .  .  \  .       r.  ^,,ji,|^. 

Io  Ebefperga  di  Bauìera  per  dolori  di  parto  angdfciòtÌJ  ibhi'e 
due  giorqi^  e  due  notti  vnarDoinna  ,  cBer  al  terzo  dr'parttV  él 
Maritò  thtraife  in  ^ecmiar:  e^d^eote  Yorfe  per  ccrnfiglioy  !e  per 
aiutoadvn  PadteddlàCdsip^ia  ;'(^aV^  ^huóH 

delSantpper  ciò  ingfbot!efcnoffi a  fupptìcarld;  «non  baucndone 
Reliquia  diede  al  Marito  il  Libro  ftampato  delle  Regole  dePme- 
defimo  Santo  ;  accioché  come  colà  (^iettante  a  quegli  Tapplicaf- 
fé  alla  Moglie  con  accertarla  di  confolatione .  A  guel  tocco  s'in- 
uìgoa  Ja  :  jScmoa  ^  -e  indi  3  Y»-  bòre  tnandò  vnfieho  mafcbid  fau- 
luSio 'cofne ivn  vouo:  e  viffcro  IVna,  e  l'altro^.  Spnriglia  Ml^^*^*** 
modo  al  feguente ,  che  amiatte  in  ie  Piay  di  Francia^'  Diedero  t 
Medici  per  morta  vna  Donna  grauida  con  incurabile  flufTo  di  fan- 
gue  durato  j.meft.  Vn  Padre  ito  a  confeflarla  efortolla  di  voi- 
tari!  al  Santo  re  le  pofe  addoflo  la  Vita  del  medelìmo  Santo;  cfaT 
il  Marito  bauettà  in  cafa  t  crtel  tftnpo  ftcAo  quella  fóaricoffi  4'vna 
creatura  Mòrta  ,'pub'id&v  fetente;  giurando  i  Medici  per  mint 
colo  e  ch'ella  fopriùruefle  a  tal  parto  s  echefubitonfaoafTe^co-. 

Dopo  il  tormento  di  tre  gìornatcperanguftie  di  parto,  fo  trat- 
ta dalla  morte  imminente  colla  creatura  la  Madre  ìnfiemeinTu- 
rocz  ,  -villaggio  dclPVngheria  ;  Panno  1594*  ^^"  ^^^  tritola,  di 
Camifcia  di  S.Ignàtio»»  Era  colà  in  Miffionevn  B^re della Gom4 
pagnia;  eattuaknente  anftminiftraua  il  Sacranicatd  della  Penitem 
zi^  quando  richiedo  d'aiuto  a  «quella^  <h*id  vece  di  partorii  ^no^ 

riua. 
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rkia;  lemaDdd  U  detta  Rcliqiita.  e  à  préfta  il  ìlnunnEoIo,  e  si 
compito  ;  che  in  comparir  quella  fparirono  le  dogUe  v  s'infìifenoi 
le  forze  ^  nacque  il  figlio  »  efultò  Tana  la  Madre  ;  che  vagba  di  mol- 
tiplicar fi  Talle^ezza;  emoilrarfi  riconofccnte  al  Santo,  impoCe 
al  f<Kiciu)ljljio  il  di  lui  '  nome  /  ^  • 

.  Ad  vnatn  Braga,  di  P&ctògallo  era  oataJaijiHfoleyiìoQ  cefiaro 
il  |>(ttcok)  I  manaando  pia  giorni  continuo  (àngue  iii  tale  quanti- 
tal  ctx  fitemcitaogn!  bora  non  (eco  mandade  r  awnja  :  Senoa^ 
che  inftillatole  nella  bocca  vn  poco  d' atcua  «  doue  s'era  intinto 
vn  filo  della  Vefte  del  Santo  »arreftòqueua  la  corrente  del  fangue» 
litenne  la  vita  >  rfiftituìle  forze.  D'vn altra  fu'l  parto  fenzaTeo- 
ttmeotì ,  Jtagomzanteafpettaua  jl.Cerufico  la  morte  per  aprirla  , 
«  camparla  creatura;  in  tanto^kiv pdAa  fopcaima  Reliquia  del 
jiaatD;  e  in/ieme  vfci  a  luce  vn  figlio  »cbe  battezzoffi  ;  e  la  Ma- 
dre vfddaognimalCftfatta  yigorofaicomeJTe  ft^  refurdcara .  Nd 
1609.  ftando  in  Lione  moribonda  nel  parto  vna  Femina,  orò. il 

MaCitÓ  in  talmodq;  jC^ira  S.lgnath^  s'è  rcro  quella  fi  dice;  che 

(Moglie  fricefvna  creatura  vi va>,ejlfitt«1pienc^  L'aaoo  Oefifo  inu» 
Fiandra  la  ^Confortr  di  FrancAlcQ  Borea  ».:c:hauea  partorito  ptà 
volte  »  ma  fempce  con  pene  ^rodi»  foor  di  tempo»  tfigU  morti» 
pramife  al  Santo  d  imporne  il  nome  alla  creatura,  (ena(ce(fe  vi* 
«a  :  partorì  al  nono  mw  con  fiicilità  vn  maicbio  vino  ;  e  nominola 

\olgn4$io  \^,  ^^      ;,     .      ..... 

...  Mentre  in  Teberifa,  ifola  delle  Canarie ,  £iceua£:deli6ai,fts 
fta  per  S.  I&natio ,  per  dolori  di  parto  agonizaua  nonrhmgi  dalla 
Terra  vna  ouona  C  pntadina  ;  e  fentendo  fonare  ad  allegrezza»  oè 
rapendo  per  qual  Santo»  ii  raccomandò  con  dire:  uiintaiemi  »  # 

Santo  de// a  f e/la  y  in  quello  mio  pericolo  i  con  prouare  in  ripetere 

dò  follieuo;  ma  non  fi  Iiberaua .  Entrò  fra  tanto  vn  parente  a  vi* 
fitarlaj  e  le  diede  parte,  della  foicnnità  da  fé  veduta  iq  hqnor  del 
Santo .  il  cbc  intefo  »  cfclamò  ella  con  mag£Ìor  confidanza  t  s. 
Ignazio  »  5^  Ignatiò  habbiate  pietà  di  air.  AU*  vfcir  di  boeca  della 
Donna  quefie  parole ,  vfd  dal  fuo  ventre  fiagionato  vn  fiiitto  ma* 
fchio  i  e  fò  nominato  Ignatio  V^  » 

In  Silos»  Borgho  ddl' Ifola  predetta»  Tanno  fieflb»  alli  a.  &^ 
Agofto»  gvficeua  moribonda  vna  Donna  /  la  quale  dopo  haueir 
partorito  vna  creatura  morta  ;  ne  riteneua  vn  altra  gemella  neU! 
ytero  attraueriata  fenza  poffibilitiì  di  fiberarfene  a  verun  patto  ; 
il  cbemettcua  tutta  la  cafa  Ì9  pianto»  $eppelo  v(i  diuotoSi* 

gnore. 


gnórc  y  che  pafhua  di  là  ;  e  modo  a  compaflione  diede  aH*  Iaconi 
iolabile  Manto  vn  imaginc  di  S.  Isnatio ,  e'  hauea  feco}  indi  fu 
alla  Chiefa  perche  fi  cclebrafle  ad  hoRor  del  Santo .  li  recare  alla 
Moribonda  rimagine  fu  portare  a  lei  la  vita  i  e  al  parto  la  vita>  e 
laluce  r  poiché  nel  punto  ditoccar^  &inuocareil  Santo>  ella  fui 
fi3na>  e  gagliarda;  e  balzò  in  terra  vn  bel  figlio  mafchio^rifaaci 
c'I  dubito  della  Tua  ^miglia  ^  ' .  >  a  u#«r^ 

Ecceflixie  doglie  di  parto  (Iracciarono  per  Quattro  giorni  Tanno 
Aidetto  neirifola  Palma  vna  Signora  ;  e  fendole  raccontati  li  mi- 
racoli  di  S.Ignatiorpap{l  da  Padri  venuti  colà  in  Miffione,  man-' 
dò  loro  a  chiederne  vn  imagine;  con  riportare  vna  medaglia  >  in 
cui  da  vaiato  era  l'impronta  del  Santo.  Quefta  riuerentemente 
baciò  ella  ^  e  fi  pofe  addoflo  ;  con  riceiierne  fubito  rrftoro  r  rea^ 
non  cjuanto  dtfideraua:  onde  irmìò  di  nuouo  chfragguagliafle  t 
Padri  del  Tuo  fiato  ;  e  data  da  quefldvn  imaginc  in  catta  del  me* 
defimo  Saoro;  comeThebbein  mano  la  Donna»  belibeinmana 
la  gratia,  trouandofii  diritto  lieta ,  fama.,  e  madre  d  va  bel  fi« 
gliuolo.  Fu  comune  opinione"  baueriSidiflerito  il  beneficio,  all' acri-, 
tto  deir  knagine  7  aeciòches'ìnteodefle»  che  doueuaJi  attribuire  il 
miracolo  a  §1  Ignatio  folo;.  e  non  aliakr^  Sante  >  la  cui  effigie  fiaua 
pur  nella  medaglia''^,  tpum.. 

Dopo  bauer  partorito  di  ftcko  in  Moros  »  Terra  nd  Regno  d'- 
Aragona ,  vna  Donna»  fu  aflalita  da  sì  firani  dolori ,  &  acciden*- 
ti  y  chela  pofcro  alVefireniO;  e  però  c^atl:  le  furono  con  ogni  ce- 
lerità i  Sacramemr.  Ella  fentendofi  morire  fenza  rimedio  ^  chia- 
mò dÌ6Uore&  I^atio,.  con  voto  di  vifitar  Mmacine  fua>.  fela^ 
£inaiia  •  Cofa  di  ftapore  !  Non  hauea  ben  fìior  a  bocca  Tvltimc 
fiilabe  della  Aia  preghiera  >  quando  godeua  già  la  grafia  :  peroche 
fi  trouòinc^jvel  punto  fana  del  tutto  ^  coti  trafecolarfi  gli  aftan- 
ti*,  e*! Medico  ;^  che  la  videro  paflare  in  wi  momento  dairartico«» 
lodi  morte  a  vigor  fiorito  difanità  **"  ,  Effetto  fomigliantc  prò*  «>  i^irr^^i^ 
uò*  in  Bredà  vna  moribonda  per  gli  fteflr  dolori  3  che  l' baueano  *^s^' 
martoriata  cinque  giorni .  All'imiocar  Si  Igpattb ,  come  le  fiiiìi» 
«rito  j  hebbe  lieta  il  parto  >  erimafir  rolium  ^  e  franca ,  quafinm» 
la  patito  haaefle  *^' .  »i  uhi. 

Maritoffi  giouanetta  vna  Contadina  <fi  Spagna;  e  concependo^ 
non  per  ciò  conduflir  mai  a.  capo  in  pi^  anni  alcuna  grauidanza  : 
del  che  mentre  &  lagnaM^  lofik-  data  vna  medisiglia  di  S.%ika^ 
tio .  E  da  che  portò  quefta  s>  ^  inuocò  il  Santo .(  e  lo  fece  poi  di  „ 
miuìauo  ì  li  «ufcUettoeUi^Qi  past«éCJ^  figliuola /pofiita , 

edo- 


3  9  f  yit^  del  Patriarca 

*  wrMmt.GMeu  cdokntc  per  Io  ficflb infortunio >  ella  conilgliò  la  diuotfonc  dd 
Efit^dftMt  Santo:  cfii  moktplicata  la  famìglia»  e  T allegrezza  * .  Staua  it% 

exttllftuùit  dt    M.       '  •  •  e**  • 

s.iiMM.mmm,22.  Aotiguera  nialamente  viua  vna  Signora  per  tener  nel  ventrcmorta 

già  dicifetce  giorni  la  creatura  :  bafiò  applicarle  vna  medaglia  di 

*  '  ^'-  S.  Ignatio  a  liberarla*.  Dauafi  per  morta  cerf  altra  in  Fregenal 

dall'haver  cominciato  a  mandare  il  parto  io  targuìra^che  perla 
difpofitione  delle  braccia  era  impoffibilc  naturalmenre  il  nafcere 
intero  :  ma  non  fi  toftofii  prefente  vna  Reliquia  del  Santo;  ch^^^ 

*  iiijj         di  prefente  fu  nato  il  figliuolo  ;  a  cui  fi  die  nome  ^natio  *.  In  Vn- 

caifiglio  villa  d'Aragona  ficbiamò  il  Curato  per  dar  ii  Sacramen- 
ti acbi  non  partoriua  »  e  moriua;  e  s'auuisò  il  Chirurgo  a  ftar 
Eronto  >  morta,  che  quella  foflc  ,  per  aprir  ¥  vtero  a  trame  viua^ 
i  prole  :  in  tanta  corfe  non  fo  chi  alIaChiefa;.  e  (taccata  dal  pul- 
pito vn  imaginediSJgnatio  affilia iui  da  PP.  venuti  perla  Mif- 
(ione  y  pofela  (oprala  Donna;  che  air  bora,  e  con  facilità  parto^ 
ri  vn  mafchio.  Pcrlcche  piacque  a  (icoitori  fortunare  il  Figliuolo- 
co  1  nome  del  Santo  ;  &.  aquc(b  erìggere  vn  altare  nella  Chiefa  di 
*'*''*  SwMartinoparochiale  didetta  villa**. 

Data  da  Medici  per  motta  vn-  altra  impotente  a^  partorire  in 

Landfperga  nei  i6o6^  parueidióerfamente  a  S.  Ignatio  >  il  quale 

inuocato  da  lei  fé  le  kcc  vedere  y  con  prometterle  di  fiia  bocca  e 

vita  j  e  parto  >  e  fanità.  lafeguente  mattina  rrouò  auorrata  ia^ 

tmim,dit    P^^^'^dcl  Santo  ;.  e  ie  tutta  contenta  ** .  Con  fommofladel  P* 

lUti^^^."^  '''^^  Guglielmo  Lcucfcbt  in  Napoli  vna  Signora  fi  vota  a  S.  Ignatio  per 

haucrb  propitionel  .parto  idi  cui  ftaua  in  grande  a  pprenfiont:^ .. 
Pocoauantia^partonre,.  apparendole  il  Santa^  dille:  StÀdibuw 

euorcyo^  PiglU^  la:  car^  Compagnia  di  Giesi  fiùraiione  per  te.  CoQtraal 

giudicio  de  Medici  ;  non  banendo  in  ventidue  anni  hauuto  mai  fi- 
«I  ^àtd.         gjiuoli  y  refe  felicemente  vn  malcbio;  a  cui  pofe  nome  Ignatio  ^K 

E'IP.^nardina  Realint  pregato  d'impetrare  a  bambini  lunga  vi- 
mJjfm yh!t^  ta  9  iofegnaua  Y  impor  loro  a  tal  fine ilnome  def  Santo  ^^^ 

V  Diego  Lopez  de  Tabera  Curato  di  Bacon  neUe  Filippine  aoda- 
iiaperminiftrar  li  Sacramenti  a  MariarDima3rtan;.cbèiòccombeQ-. 
do  ade  ambalcie  de)  parto  moriua^  Imefelo  vn  Amica  fuo  »  iit 
cui  s'incontrò;  e  gli  diede  vna  (lampa  del  Santo,  come  vaico  per 
cafi  tali;  accioche  glie  TàppliealTe*  Così  fece  il  Curato  rche  trotta- 
tala fenzafentimenti.  ;.  nèpotendoTtrarneparota  >o  legno  per  Talr 
(blofioce,  LrpofcJ'imagincaddofio:  e  Mada/ lufiito  riouenn^^j. 

^  Si  àxiifixua\iuìtasihitaÙoaa^^  l  annoi^j:  i. 


\  •* 
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^  Som' ìgnatio^  J99 

Sgràuoffi  però  francamente  di  due  gemelli  >  fatto  e'  hebbe  voto  a 
S.Ignatio  di  comunicarfi  ogn'annò  per  la  iua  feda ,  e  digiunarne 
la  vigilia.  Era  vicina  la  detta  foleanità;  &  inorandolo  eflL^> 
i'haurebbc  trafccrfa^  e  mancato  di  Ibdisfirc;  &aon  che  compa- 
rendo in  fogno  la  notte  precedente  il  Santo  >  f  ammonì  della  vigi- 
lia y  e  della  ièfta  ^  con  ricordarle  l'oblrgatione  ^  ^  •  In  'prop(^to  di    ^$U'».  m». 
quello  voto  ,  e  della  rammentatane  oUcruanza  ;  dichiarò  Dio ,  *^''' 
quanto  (limi  li  voti,  cheiifanno  aSJgnatio;  e  come  punifca  chi 
li  trafcura .  il  cafo  è  raccontato  dalP.  Alfonfo  di  Aodrada  ^^.  In  tjKeim.diU 
éillel,  Terra  del  Vcfcouato  di  Segouia ,  Gio:  Franccfco  Ruix  >  «  Muf!^^' 
Francefca  Sancia  fua  conforte  s  nel  162  }•  fecero  "voto  aSignatio  di  cr(Mk,^€.tÌ^ 
vifitar  l'imagine  fua  di  Muncbrega  ;  e  £arui  dire  certe  Meflè:  ma  per 
.affari  di  cafa  differendone  radempimento  da  vna^ftagione  ali*  at  '  '  . 

tra ,  s*arriuòal  1 627.  e  mori  la  moglie  con  gran  fentimento  di  non 
haucr  eicguito  il  voto.  Pochi  giorni  appreffo  venne  ad  auuertire 
il  Marito  delle  atroci  pene,  chepatiuas  e  flimolarlo per  efecu- 
tiene  della  <U)mune  pronicOa.  diapparae  iti  vari  lu^hi ,  (otto 
diucrfc  forme  >  di  luce^  di  fanciulla  y  di  donna  ^  e  le  vifioni  >  e  gli 
ftrepitiiit  qaeUacafàtrano  perla  Terra  notori);  5  benché  fta* 
Zi  profitto  ;  cosi  rimaoeuaneil  poucr  liaomo  !ftdrdit09  non  bl^ 
dando  a  quanto  ella  diceuaj  e  A*andatia  come  fpirìtato .  Dnrofli 
a  tal  modo  7.  anni  fino  al  itf^4.  nel  qual  tempo  prefToal  Romito* 
rio  di  S.  Rocco;  fotto  la  propria  forma  i&  tubilo^  checoAuma^ 
uà  in  vita  >  fi  lafciò  vedere  a.  Mattia  Diego  fbo  già  padano  ^  e 
conofcentc,  con  dargUpaiste  del  ino  tormento/  e  delia  cagione^ 
pcegandolo  difoUecttareilMadtdaiodisfarca]  voto.  URuiz  fe-^  . 
ce  uibito  il  nellegiiiìag^  aTSantd  Ve  fi  celebrarono  JeMcfle.  Né  ' 
apparuepiùla  Defontaj  os*vdì  Hrepitoin  quellacafa« 

Trattandofi  di  voto  a  S.  Ignationono&rutto  reca  fpauento^  l'- 
accaduto pncr  occafione  di  Parto  ;  <\ià  lòj^etto  di  queto  Capò} 
Fatta  gràuidainiSuadiao^iivoa  Donna  di  mala  vita,  come  giuria 
fe.àl^  partorire  fi  trouòin  cennine  di  perdere  lavila  eterna^  eia 
temporale j  onde  cbtàlnatavna  mìracola£skf  Imagine^i  S.  igoatid 
di  cuinel  feguente Capò,  dille ^  Benedttto  Sdnto  yft  mi  cautLtviM 
quefto  pericolo  >  vi  promeno'  vinere  céft^meme  :  fc  noH  manterrò  f 
jfkUy  che  fiM  grauìda^  t  £be  crepi  colU  ereatmrà  i»  earpa,  e  all'hoTt» 

ftartorì  felicemente  .  MaHoindo  pòfiallà^pcomclla  trouòffi^come: 
primate  nel  pericolo  di.  £3(>i;a'i  e  mandò 'per  Tlroagine  del  Sahto.^ 


ma  m  entrando.quefta 'nella  fiaoza^fcoppiò  la  fdagdrata  eoo 
degli  aflantixedi  quanti  io  feppcco  y. 


.  mmuMticke  dt 
«/.  ìarsfii  44 
Y  n        OmMdijmm, 


4oa  /^^  del  Patriarca 

Vn  coriòfo  cafo  dia  fine  al  Capo.  Trottandoci  pur  in  Giiadiana 
D.  Gtouanaa  ^e  Lugo  a  rìfchio  di  morte  per  tenere  attrauerfati 
la  creatura  ,  s'obiisò)  fé  nafcefle  viua^  di  chiamarla  co'I  nome 
di  S.Ignatio:  e  recata  lafudectaioiaginedel  Santo ,  apenatoc» 
colla  >  che  fenza  faa  pena  da  fé  vide  fiorito  vn  mafchio.  Voleua 
il  Marito  per  hauer  così  difpofto  verfo  di  S.  Gioìfiffo  imporgli  quel 
nome  :  allegaua  ia  Gentildonna  il  doppio  fuo  debito  con  SJgna* 
do  >  di  gratitudine  j  come  liberata  da  morte  ;  di  giuftitia  per  T*- 
obligatione  iatta  :  in  fine  cónuennero  di  cauare  il  nome  dei  San- 
to a  forte;  onde  fcrtttiti  ì.  nomi>  per  dodeci  voke  die  fi  craA: 

.  {<    .         hpotiza»  fempre.vfci  Sknado.  e  poiché  iSeruitori  teftimoni 

delrauuenutoa  Patroni  tcccto  per  loco  tra&ulio  ancb*  elfi  la  prò»- 

't!!L!'^&  ria. ,  no&iòttì  ùiai  fé  àoo«.  Ignario.  *^  . 

C    A    ^    O     .  XXXXH. 

.      àiiracoli  figidd  per  ìe^imé^hu  di  S-^  ìgwaiio  • 


I  ■ 


»     i  .  f  •'' 


L  Martirologio  di:  Spagna  fìceodo  memòria  d^aTrasIadone 
^.  del  qpftrò  Danto  i  edelieinnumarabiii  ^arie>  xbealfepolcto 
o  fi  riportano  >  dopo  hauer  detto  :  ha  yt  ai  ehf  mmaiMm 

Deus  0.  Af.  tius  merifis  ìmtenedentihurs  iunumìitrM  èegroiantibiu  tmi^ 

fine  beneficia  ^  fo^ittgne  de  Miracoli  fopra  «tutte  a&tto  fotti 

d'infermità  operati  ccdlelmagini  dilui  :  aie§vi  tamum  tius  facki 

«  Témuont  i»  effigiee  Qmmts  frorfas  maìéot  ieptllirt  teifa  fu  '^'^  Né  .pecclK9  pot^ 

JÌTaTmiv^^  roccafioDC  V  aflai'jdi  qucftì  s'inconttino  e  né  pafliati 

^•Mfm.  tm.4.  capi  9  e  né  f(^nenti  >  doiità  edere  difcaro  a  chi  l^e  haMcrne  qitt 
#»-»^i<^i.        raccolti  altri  molti  )  e  nondimdio  rari  • 

'Il  Licentiato  D«  Aocco  de  Villar  Canom'to  di  Calacaiud  Cit- 
tà d'Atagfona^  e  fratello  di  D.  Michele  di  li^iliantteggente  deiCow» 
figlio  fiipremo  di<][uel  Regno,  faceua  dipingere  té  ima^ni  de  foni 
datori  delle  Rd^onir' (Quando  fu*l  finir  deU'xincri  capitò  a  veder* 
le  t  codie  ibgliono i  cdriofi  foreAieri^vn  Pellegrine;  «mirato  il 
tutto >  dille  al  Canonico  >  &  al  Pittore  :  Mancanieae  vno,  e  bea 
buomo  fanti^fimo  ;  e  nominò  loro  S.  Ignationon  beatificato  a 
quei  di.  £  perche  defidecò  il<Canonico  fapepié  le  fettézze^pet 
accoppiarla  agli  altri;  gliele xiefcrifle il  Pellegrino ,  efibeadofi  an«* 
codi  abbozzarlo^  e  fenza  <perder  tempo  cominciò  a  delinear  Teffi- 
.     ^  igtew  ìVenutoitatanto  il  mezzo  di  ii  porta» 

-co9e^l  Pittore j  con  l^fciarKakib  fili  hmtxoj  done^  mandaodofi 

per 


per  vn  feraCHteindi  a  poco  adinukarlo ,  non  fùtioiiato  •  dopo 
dciinare tornando  videro  la  figura  di  S.Ignatio  compita;  lenza 
comparir  più)  0  fapcrfi  dei  Pellegrino  ;  (limato  con  ragione  vn 
Angelo:  cornea  lungo  fi  prooa  nell'Hiftória  di  quefilmagine  '. .  stsm^MM  m 
Non  è  chedi  mezzo  corpo;  col  capo  (coperto  >  ma  cinto  ^^^^g^  ^JmÌ.uL 
%\i  faà  gli  occhi  graadi)  c.viuacifi  che  miranochi  li  coirà;  la  i^f^MUudrs. 
^riamodcfta»  emaeftofiffiaiai  odia  .finiftra  tiene  vn   tefichio  éAwp'nJK!!^». 
morto»  a  cui  accenna  colla  diritta  mano.  Poiché  nondimeno  co-  ui^mt^l  ^ 
minciò  a  far  miracoli,  routafpefle  volte  fembiante  >  bora  più  a-  zH^i^t^^. 
mabile  3  horafeuero,  tal  volta fbfco>  e  tal  rilblendente  fino  ad 
abbagliar  chi  la  guarda  :  e  dal  così  camdbiar  colori  »  e  fembianza 
è  proceduto  il  non  edere  mai  riufcito  a  tanti  brgui  pittori  farne  co* 
pia  in  tutto fomigliante.  Quefta^on  Talcre  fudctte  fu  mandata  dal 
Canonico  alla  celebre  Terra  di  Munebrega  fua  patria  in  Aragona» 
e  furono  ripofte  in  Sacreftia  della  Chiefa  Parochiaie  con  più  ritratti 
ili  Cardinali  1  Arciuefcoui ,  Vefcoui  ,  Gran  Macftri  di  Rhodi  ^ 
Prefidenti  del  Regno  «  &  altre  ()erfoneinfignivfcite  da  quella  Ter- 
ra. E  giada  ii5.anni  fiauaquiui  dimenticata  >  finche  nel  162$. 
haucndoui  Medicato  la  quarcfima  il  P.  Valerio  Piquer  della  Com- 
pagnia; eolfifibuite  aflai  medaglie  di  S^Ignatio;  al  venirne  tutto 
d)  richiefto»  e  non  hauerne  più  ;  pensò  di  fodisfàre  alla  comun 
diuotione  con  trasferire  in  Chiefa  la  prefata  Imagine  »  dauanti  a 
cui  fi  potefleorar,  edirMcfia;  come  fegui colle  debite  licenze  alli 
17.  Aprile  t  feconda  fefta  di  Pafqua»  finito  il  vefpro»mo}to  folca- 
nemcnte  tra  lumi  »  e  canti  >  con  tutto  il  popolo  ia  proceflione^  col- 
locandola f  opravo  altare  nella  cappella  di  San  Biagio. 


%MiiMÌ^ 


Al  venerdì  femiente  \  (UQdo,&efliendo  fiauKmprein  Inogp 
afciuttoquefia  Imagine»  fudò  perifpatio  di  4.  hore  vn  liquore  >     *' 
che  né  ben  era>  quantunque  aflomigliafie  >  acqua,  né  ben  olio; 
né  icorreua>  ma  uallargaua  i  8c  afciugato  vkiua  di  nuouo  ;  e  fé 
ne  inzupparono  duelenzuoli.  Vn  akro  venerdì  ^  per  due  hore  fii-    s  siu^Mt^ 
dò  il  liquor  medefimo.  Diche  furono  aflaiffimi  liteftimonj;  de^^* 
quali  vno  il  P.Maeftro  F.Pietro  de  Villar  Agofiiniano  »  che  ne 
bagnò  due  £iccioIetti.  Veroè»  chedal  giorno  in  cui  fi  collocò  la 
S.  Imagine,  cominciarono  i  miracoli.  Poiché  fatta  dopo  ia  prò- 
ceflBone  vna  predica  dal  P«  Piquer  in  lode  del  Santo  »  fcntendo 
mouerfi  acon^danza  Maria  G»  a/con  d'anni  5  o.ftorpiad^ma  gam- 
2ia  in  modo;  che  oltre  al  zoppicare  fconcio ,  dar  non  poteua  vn  paf<- 
Q}  lenza  raiutoaknii ;  prooaiie  alSanto  ;(è le  fiicea  la  grada ,  di 
piiblicarbfDbito.  cii^fiitta:.  pache  io  quel  punto  (eie  (nodo  H 

Ce  piede 


40X  Vita  4^1  Patriarca 

piede,  fé  le  allungarono  i  nerai  delia  famba  ;>  g^idahdb  uit;^ 

4Kftvwfl.dti  ^^'^>  ^^^^^  alla  Cappella  del  «Santo /.ftupendo  il  popolo,  <:heia-t 
p.^Mdraéiàycr  conofceuaftof piata ,  eia  vedetta  fana  * . 

bS^,%7!  Era  iui  Maria  Parenti  moglie  d'AlfonfcBueao  ,  co*l  braccio 
tmtJtf  -^^  ilanco  affidcrato  >  e  morto  f  fcnaafpcratiia  in  aiuti  iiamahi ,  c6 
^     '         quaKdra peggiorata.  Emttitr<ttfomette;afk^!tfla 4»^^^ 

miracolo;  ftnte .crocciati dflàitatbfa^ci^i  èrlrtuigoiire;  lana)^ 
reggia ,  t  troua  fanilSmo.  Nei  giorh(>  fteiTo'M^ria  Santijus  cieu 
.  ca  quafi  del  tutto  fcnza  poter  dilcerner^  cos  alcuna ,  scolila  d*- 
vnaMeda  in  honor  del  Santo  fé  le  donalavifta;  quando  fia  me- 
glio per  lei.  E  dandole  àÙ'hora  vnagirauolta  gIioccbi,rimat\ecol* 
laviftaperfettiffima^.     '    J  • 

Paiquale  Capratòda  6.aìini  Hclfpici  de  piedi ,  e  dVn  braccio; 
foggetto  di  più  almal'^dttco;  accattato  vn  giulio ,  il  diede  per 
iimofina  d'vna  Mefla;  che  vdi  auantial  Santo  :  al  finir  h  Meda 
unirono  i  mali  tutti,  &  eccolo  fano.  Anna  Delgado  da  Gerbera, 
forda,  e  fccma,  condotta  dal  Marito  a  MuneBrega  ricupera  il 
fcnno  ;  e  con  Tolio  della  lampade^  ch'arde  auanti  al  Santo  y  ac- 
quila IVdito.  Michel  de  Lii A  da  Arizà3ercIuro  dalia  Compagaia 
lungamente  dimandata  per  yrta  fcabiofa  rogna  di-  ;.  anni,  toccane 
doli  con  roliofudctto  del  ^anto,confeguì  artibe  le  grkie>  gua^ 
rendo ,  &  entrando  nella  Compagni^ ,  doue  mori  Tantamente.  Con 
l' òlio  medefìmo  parlò  fpeditamente  Pietro  Garzia  da  Tortuera  > 
d'anni  74.  che  per  paralifìa  era  impedito  di  lingua  ^fenza  potè* 
re  ptx)nonckirp»oia.  Fu  puriiberatodapenoIaparaiifiaMìttM 
Fola  cittadino  di' Atcca.  ÉtAgnefeLaiiagliteri  moglie <liMarff- 
no  Huerta  da  Nuetiaios  cièca  del  tutto  giiadii^  la  vitUli  e  gua- 
rì d*vn  cancheroinvn labro.  Giouahnid^Barrio<oé^|.ccllr  rot- 
te per  vn  archibugiata ,  e  colle  gambe  aride;  Maria  de  Garate  colte 
gambe  immobili  )  e  con  aride  le  braccia  per  certo  morfo  veleno^ 
io.  Marito,  e  Moglie  da  S.Sebafliànodi  Bifca^iia ,  dopo  lì  Medi- 
dpeìr  5.  anni  prouatij  e  vificati  li  Santuari  della  Spagna,  troua- 
Tónolafanitàin  Muncbrega;  doue- fa ttifi  condurre  fi  vnfero  coxi 
r olio  del  Santo  (cosi guarirono i  fopradetti  )  e  fani  ^  eapieditoiv 
narotloalla  patria. 

D.Giouanni  della  Fuente  da  Barcellona ,  paroco  della  Madon^ 
na  del  pino ,  dopo  i  ^.  mefi  d'inutile  cura  per  vna  gamba  fpezza- 
ca  i  e* Domenico  da  Monte  da  larpclcongantbaréttoeli  da  VMt 
ruota  di  carro,  ambifanarono  ^c€né*la  Noue^a  del  Santo.  Ma^ 
fia  di  Monreale  da  Rael^  più  mèfi-iiauea  portato'  cdA  bcèrbiffinù 

dolori^ 
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dblòrì  i  e  ronza  prò  dia  rimedji  vo  bracdo  slogato  per  caduta;  quan^^ 
do  a  perfùaGonc  d'vna  fua  vicina  prononciò  a  pena  quei  beato  no* 
me  di  S.  Ignatk)  di  Munebcega  per  inuìocarjo.r  che  da  fé  tornò  a 
(iiù  ckbitO)fiite  il  braiKÌo>  oSx  fanata^^  Vn  poco  piir  coftò  il  guari-' 
re  aPktroUapczda  Fuehrcs  5:  anni,  toraicrttato  per  vo  affaccio* 
modo  di  luo^>  poiché  foldittente  al  vifitar  (a  fcrònda  volta  il 
Santo  )  evngerftxonJ'oItoAiQypore  gridar  Mm^fiioA*  Non  cosi  «ì 
Maria  Perez  liberata  dà  mortale  afma  di  $*anm  al  primo  prefen- 
tarfi  nella  cappella  del  Santo^ 

.  Zbppicaua  vnUelìgpofodiS.FrancefcodclConuaitadiCalata-*^ 
iud>  ccrcòilnmedÌQ.itrMuncbrega.da  SaAt'Ig^atto»  verfodour 
s'inuiòfnaf^piano  ,-.  Maoonbauca  fitto  vn  mi^io  ^  econlonimo' 
traua^io  i,  che  diffidato :d'andarc  vn.  paft?  auantiii  pofe  afe/ 
dcré^con  recitare  il  maturino  del  Santo  adbonor  Aio  .  Nel  quaK 
mentre  fu  riempito  di  vigor  >  e  di  fiducia  ;  onde  ripigliata  Ix 
via  ,  quanto  più  camminaua  >  fentiua  di  ftar  meglio;  e  fi  tro-^ 
uò  affatto  libero  come  giunfe  aj  Santa .  Vn  Francefe  detto  Mar^ 
tiaJe  5  vicino  a  morire  per  dìfenteria  io^  Saragozza  ,  promife 
portare  vAr  cereo  al  Santo  io  Munebrega  .  in  quefto  d  addovn 
mmtò^e  alto&egKard  ftimabeniffìmo-.  Yna  Fanciulla  d'otto  an* 
ni  era  cùaibatturadue>  e  tre  volte  il  giorno  da  certe  ambafcie 
mortali  sì  vehementi)>  che  Ja'  toglieuano  di  fc;  ne  trouauafi  ri- 
medio •  Filippo  Rodrigo  fuo  padre  da  Mòres  promife  a  S.Ignatio' 
di  condor  la  Figlia  »  ir  feco  vna  fomma  d' olio  per  la  lampade  in* 
Munebrega  >•  fé  la  fafiaua  ;;  e  1  Santo  fenza  dimora  lo  confolò. 

Maria  Langa  da  Mancones  predo  Daroca  »  ridotta  per  fèbre 
all'eftremO)  r  prefi  li  Sacramenti  v  cadde  in  vn  deliquio  di  ^te 
horc  .  Seppelo  vn  Pàefano  i  e  portò  vn  pocod'oho;  e  haueain* 
cafa,  della  lampade  di  S.rgnatios  e  orando  icircoftanti»  aprì  per 
forza  la  bocca  della  moribonda ,  e  ven*in(bllòvna  goccia.  Quella 
fttbitoalzò  gli  occhr,  come  fc  foffe  rifufcitata;  e  chiamando  Slgna^ 
tiadifle  d'hauerlo  villo  ;.  e  eh'  era  venuto  a  darle  vita>  cfalute«. 
Onde  trouandofi  già  fana  >  iifece  all'hora  da  fuoi  Genitori  condurr 
re  a  Munebrega.  In  pari  fiato  y  cioè  in  punto  di  morire  fiaua  Bri- 
gida Pàslamante;  poiché  oltre  vn  flemmone  fotto  il  firgatoinfupe- 
rabikadogni  arte>patiua  da  3.  fcttimane  ri tentiooe  d'orina..  In  vna 
^cia' dell'Olia  fudctto  s'annegò  la  morte;  fi  Iroatrìrvna^e l'altra 
infcrnwtà^Vnfinciullod  vrv  annone  mczzo,figlio  del  Marcfcial  Gil^ 
e  di  GiouannaMlugiiosda  Cahbtaiud)  era  ^raucmeme  infermo; 
edipiù  caDroitara..Jòcoaduflero  i  Suola  Munebrega»  &info- 
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loprefcntarlaaHa  cappella  del  Santo;  fi  ruppe  da  fé  la  I<^2tura>cbe 
portaua  >  e  fu  veduta  cadere  in  terra  ;  &  <gli  fu  fano  d'ogni  male* 
Fece  il  P.Frà  Matteo  MaluedaCapucdno  da  Madrid  vnpel«- 
legrinaggio  a  Munebregarcome  bauea  promefEa/  àSant'  Ignatio>: 
feda  mal  di  cuore  liberauavna  Aia  Ciccia  incurabitó  .  NècoÀ 
tofto  Tbcbbe  detto,  che  il  Santa  Tbebbe fatto.  Celerità  fomiglian- 
te  ne  fauort  del  Santo  prouò  in  Arcos  di  Caviglia  vn  Huomo  di- 
uoto  >  ^  bonorato  :  a  cui  douendoii  tagliare  vn  braccio  incanche* 
rito>  acciocbe  non  ìnfettafle  il  rimanente  del  corpo  ;  venuti  nei  gior-* 
no  all'operacione  prefiflb  i  Medici  >  e  li  Cbirurgm  co  ferri  loro ,  la- 
orridiffirinfermo,  con  riuoJgerfi  a  Slgnatio  prontettendo  vifitar 
k)  in  Munebrega .  E  fcoperto  il  braccio  ^  eccok)  eoo  tftupor  di  tutti 
perfettamente  Tana.  Micbel  Hernando  natiuo  di  lyfunebregiy  ri^ 
dotto  perdifaftriadaBguftie  di  non  hauerecome  foftentar  4.  figli» 
uoli ,  andò  per  aiuto  al  Santo .  Nel  tempo  fteflb  Giouanna  iua  ft«^ 
glia  in  caia  per  la  fame  diede  quelle  voci  t  clmofo  s^giuii» ,  cbc^ 

tuniproueiete  y  e  fauorìte^  fenbt  noi  pure  nùn  soufolate  ^  ddHdik 
M  nojhro  padM  danari  da  comprarci  del  pam  >  Ciò  dettO^fifcntìoeU 

h  mano*  quantità  di  moneta  bafteuole  pci^  vn  pezzo  al mantem-* 
mento  disella  famiglia.  Guadata^  a  Domenico  TorraJua  vna 
cantina  di  vino  in  Munebrega  ;  Ifòbella  Tua  moglie  addoioradfll- 
ma  confidò ,  che  S.  Innario  r  il  qual  giiariua  le  malathie  incura- 
bili, fanerebbe  anco  il  fila  vinor  ch'era  tutto  il  Tuo  hauere.  Im- 
plorato dunque  il  Santo  y  infìife  in  o^ii  botte  akuna  goccia  dfolio 
della  fiidetta  ian^de  ;  con  che  migliorata  fubito  il*  vino  x  riempi 
d' allegrezza ,  e  di  guadagno  quella  cafa  • 

lù  Donna  Luffa  Marimde  'Padigliay  MMtifney^  &'^cugna  (M(X- 

glie  di  D.  Antonio  Xiiftenez  de  Vrria ,  Conte  di  Aranda ,  GraiK- 

de  di  Spagna)  attefìo  ,  e  faccio  fede  ;^  come  fendomi  tronau  ialino  éi 
quelli  aani  pajjati  pn  lo  fpaiiod'otto  meft  cén  tee  infermità  grani  ;; 
tb'erano  certi  fuenimenti  \  li  quali  mi  teneuano  lungo  tempo  pfÌ9ktia\ 
fenfirvn  eeciffiuo  dolor  di  capo:  &-  yua  fame  ririofu^  eeanimta^ 
che  sfoir^anaml  «  mangìair  éfuonto  mi  nuocena  ;  e  fk  mi  traftenem^  y 
fui  lentÌ4èo  ^enif  meno  x  E  hauendo  iV  cùn  indica  eni^nti  fiiito  tù^ 
nofcere  da  p$rfoue  intendenti;  qnefti  e ffir  effetti  di  fatture  operate^ 
da  vaa  Morefca  .  il  Conte  mio  Signore  y  ')eeggendomi  coti  PramaglUi^ 
ta  ,  pentòdi  ractomandofmi  al'S^Tatriar^a  tgnatior  promettaneb  y, 
abt  al  guarir  mie'  irì/iterefflmo  infiemt  la  fua  Saero'  imngiae  Im  Ms^ 
ntbeega  .  E  intanto  fpedì  coli  per  fona  ;  ebe  fta  dir  cma  Bétffhy  dh^ 
ardere  aloèna  ter  ut  nella  f anta  fua  Cappelle .  E  da>  fueUm  MOUny  ^  ià- 
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Ctoff/r  ordinò  tosi  ;  non  fola  non  ho  patito  più  in  ditti  anni  ^  tbc^ 
fono  paffuti  ,  fimìli  fntnimenti  ;  ma  né  meno  li  dolori  di  teffa  ;  né 
quelle  fa' fé  appetenT^e  ,  the  tanto  mi  truciauano  .  Tetlotbe  ritonofte»^ 
do  io  quella  marauìglia  y  e  fanore  del  Cloriofo  S.  Ignatio  ;  tonfel-- 
fando  la  negligew^a  mia  in  bauer.  differito  fin  bora  il  far  que^éUà 
dithiaratìone  ;  adeffio  per  fiorii  dt  Dio  y  e  di  quello  Santa  >  teflifi- 
to  il  tutto  tolla  mia  depofitione  ;  U  qual  giuro  ^  ateiòtbe  detta  >f- 
fiti  rimanga  pia  qualificata  .  Quello  è  il  racconto  giurato  ;  che 
per  mano  di  Notaro  diede  la  ContefTa  fottofcritto  di  proprio 
pugno  .  Vn  fomigtiante  ne  diede  il  Conte»  vifìtaronoin  periona 
con  tuttala  Cafa,  e  famiglia  la.S.Imagine»  con  farui  vna  No- 
uena  >  e  lafciarui  ricchi  prefcnti . 

Eflendo  nel  163  2.  capitato  in  Catalogna  fonando  il  Conte  Du- 
ca  d'Oliuares  v'accompagnò  Filippo  iV.  Rè  eli  Spagna  )  ilP.  Fer- 
dinando de  Saiazar  della  Compagnia ,  buòmo  di  gran  bontà  >  e 
dottrina 3  e  del  Sopremo  Configlio  dell Inqui fittone,  imaginan- 
dolo  alcuni  configliero  di  certe  publiche  riforme  ;  che  loro  non^ 
piaceuano;  benché  in  fatti  non  v'bauefle  parte;  induflerocon  da- 
nari vno  a  volerlo  tor  di  vita  .  Per  quanto  però  il  Malandrino  T- 
appoftafle>  non  gli  venne  mai  fatto  :  finche  ritornando  il  Padte 
ÌQCa(HgIia;e  tntefo,  chera diuertito a Munebrega ;  vandò  ri- 
ibluto  di  trucidarlo  anco  su  V  altare.  Vi  giunfe mentre  il  Padre 
appunto  celebraua  dauanti  l'Angelica  Imaginedi  S.  Ignatio  ideila 

anale  fentì  la  potenza  fubito ,  con  tremar  tutto  da  capo  a  pie* 
i.;  e  «alzando  lo  (guardo ,  la  vide  fdegoofa  »  e  con  occni  minac- 
ciofi  per  modo  9  chefmarri  »  maffimamente  quando  eli  panie  v- 

dirne  voci  tali  :  Traditore  !  tbe  >uoi  tu  fare  f  ad  >u  figlio  ,  ehc^ 
tanto  amo  ,  tirtbi  tu  leuar  la  y>ita  ì  Defifii  ;  tbe  ti  fofieri  taro  , 

S' accorrerò  i  circoftanti  del  cangiamento  nella  S^Imagine  ,  eoa 
auuederfi  anco  toflo  di  colui  sbigottito  ;  e  fattolo  fapere  al  Li- 
centiato  D.Lorenzo  Lopez  Cappellano  perpetuo  del  Santo  ;  per 
cui  diuotionc  hauea  prefo  queir  vfScio  ;  non  gli  £u  poffìbile  trar 
parola  dalla  bocca  dt  colui  >  ch'era  come  fuor  di  fé;  ne  leuana 
gli  occhi  dairimagine.  per  la  qual  cofa  il  buon  Sacerdote.  >  con-, 
dottolo  a  federe  sT  vn  banco  della  Cappella  »  efbrtaualo  iconfir 
dar  nel  Santo;  fioche  cominciò  a  compungerfi>  e  piangendo, il 
fuo  fallo  chiederne  perdono  a  Dio,  &  al  Santo;  il  oualdi  nuò- 
uomutò  fcmbiante  con  apparir  fèrena^  e  amabile.  Uà  ciò  riha- 
uutofi  TAdaffincy  jaccontòil  facrilego  difegoo  al  Cappellano;  da 
cui  perfiiafo  d'  .sodare  a  PP.  della  Compagnia  in  Quat^iud ,  e 
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confcflarfi  s  lo  fcice  co  M  P.  Girolamo  Garzia  Rettore ,  pregando^ 
16  a  publicarc  il  cafo  per  gloria  del  Santo  ,  e  crcditodehP., 
Sjlarar. 

Bcrnarda  Betiedid,  di  32.  anni ,  itìog^ie  di  Filippo  Gomez  ^ 
amenduc  diMunebrega,  portauada  ottoanot  vo  viceré  in  vn^ 
braccio^  i  polmoni  fracidi  9  vna  piaga  in  petto,  giuaua  dalla  boc« 
ca  màrcia,  e  fan^ueper  vn  flemmone  neOoftomacOj  douc  pro^ 
Haua  dolori  crudeliifimi;  e  giàcortcua  ilfefioanno  ,  da  che  non 
poteua  ritener  né  medicamento ,  ne  cibo;  €  sforzandoli  difarloj 
mandaualo  perle  narici;  la  prendeuanofpeflToabbandonament/V 
€  fìncopi;  non  potcua  muouerfi»  nèfoifrirC)  eh*  altri  la  moueflfe, 
o  toccade.  Vn  Figliuól  fuo  le  contò  i  miracoli  dell'  Imaginc  dì 
S.  Ignatio  efpofta  di  frcfco,  pregandola  piangendo  a  racccman- 
daruifi  .  A  tanto  pur  la  confortò  il  P.  PiqQer«  che  fopraggiun^ 
to  le  pofe  addofTo  vna  Reliquia  <Ìel  Santo;  promettendo  il  Marito 
vna  Nouena  ,  cioè  di  far  dire  per  9.  giorni,  &  vdirc  al  fuo  altare 
la  Meda.  Kaccomandoffi  ella  quanto  Teppe  al  Santo;  e  fubitoia 
prcfe  vno  sfinimento^  Se  vngran  fudottf  ;  dopo  che  rinuenota^ 

gridò:  Io  fino  in  tutto  féna.  Mi  Jafcinù  andate  a  riuefhe  ìi  Sanio^ 

Leuolfì  di  letto  dafc;  andò  a  render  gratie  nella  Caj^ellà  del 
Santo  ;  erutto  fenxa  nulla rifentirfi ,  e  con  tali  &)rzc  ;  coniti 
non  hauede  mai  hauuto  male.  Rimafc  la  Donnz  così  grata  ver^ 
fo  di  Sant  latiatio  ;  che  per  Tauanti  furono  fue  delicie  orar  nella 
detucippdia,  e  Corteggiarlo;  e  dedica  la  propria  cala  per  hof- 
pitio  de  Rrligiofi  della  Compagnia ,  e  la  fua  pct&Xìz  ,  e. facoltà 
per'fodentargli»  e  leriiirli;  con  crefccre  tanta  in*  lei  ^uefta  dìuo« 
tione  y  che  meritò  dai  Santo  motte  mercedi,  £  apparitioni.iCad* 
de  vna  volta,  £  fi  fece  vna  ferita  nella  gamba  ;  che  difprezzata 
iiome  piccola  dana  col  tempo  in  cancrena  ;  e  volendo  il  Marito 
chiamar  Medici;  rictisò  ella  condire  :  Cbane^  mtdieo^  e  cbiruf^ 
gò  in  sjgnatìo  Juù  Vàdre  (  cosi  Jo  fopraoobioaua  )  //  ^mJ  €U4 
rata  Ihauf  ebbe  .  Come  fu;  mentre  inuockndo  il  Santo  in  fua  cap^ 
fldla  ;  e  intinto  vn  panno  lino  nella  Jampade ,  Tapplicò  alla  pia- 
ga  ;  e  qaetla  {ìxinì .  Portaua  ella  ,  per  approfittarli  de  libri  di^ 
ttdti,  defiderid  di  faper  leggere  ;  al  che  non  s'era  mai  applicata  : 
è  perfuadencjofi  ,  ch'il  S.  fuo  Padre  potrebbe  infegnarle  facil- 
mente ,  richiefelo  più  volte  della  gratia  ;  né  definendo  \dì  vna 
vòée  diftinta,  «he  ledide  :  ^pri  qutftQlibrù',  e  Imi.  Je  ftaua-# 
vti  libro  a  eatìto  :  lo  prefe  ;  l'aprì  ;  e  lefllelo  con  tale  fpéditezza  ; 
quanto  ft  vi  kfk  Hata  (poiuOima  ;  e  fi^uitò  poi  fcmpre  coa^ 
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Tuo  piacer  ,  e  frutto  •  Col  tempo  le  venne  voglia  di  veder  nello 
Compagnia  vn  fuo  figliuolo,  pernome  Filippo  (  &  è  quegli,  di 
cui  fopra)  ch'era  paflato  a  Iludiar*  in  CalataiudGramatica  fotta 
i  Padri.  Et  apparendole  il  Santo,  la  pregò  a  farle  dopo  tantc-r 
;ratie  ancor quefta  da  fevnicamcntc  bramata,  di  riceuere  fu» 
iglio  nclFa  Compagnia  .  lo  ri  cenerò^  come  ihiedi  y  le  d^fle  il  San- 
to :  ms  ti  fì  fépete  ;  che  ti  tollera  eia  gran  traua^li  ^  per  tanto  mi* 
ra  quel  y  che  dimandi.  Codi  quanto  vuole,  replicò  la  Madre;  che 
troppo  Aimo  vnfiuor  tale.  All'hora  il  Santo;  sia  così  ,  Filippa 

entrerà  net  fa  Compagnia  \e  tuo  Marito  n'baurà  sì  fatto  fentimento^ 

che  piangerai  vn  pcT^^o  \  Fràrionmolto  S'ammalò  Filippo  inCa* 
lataiud  ;  equi  cominciarono  le  pene  della  Madre ,  permettendo- 
lo il  Santo;  acciòchc  co'i  merito  della  patienzacompraflè  la  ^em^ 
ma  della  Religione  al  Figliuolo:  a  cui  comparendo  rutto  gioia ,  e 

ruceSantIgnatÌO>  diflegli:  Di  tjutfia  infirmità  doueui  morire  ^  ma 
per  le  preghiere  dì  tua  Madre  thò^  impetrato  dal  Signore  alcuni  anni 
a  yita  da  fpendere  fantmrteutein  I^Iigiom.  ^uuerti  ffffcrt  gratp^ 

's  Dio'y  e  far  quello  ti  dico^  CocT  che  laficiolioconrolatìlfìmoneil*' 
animo,  e  miglrorato  nel  corpo.  Vfcito  dunque  in  brcue  di  Iettò 
fu  di  volo  al  V  oliegio,.  perefTere  animeflb::  vsa  trouò  ripugnan- 
za ne  Padri  attenti  al  difpiacere  ,  che  dalpriuarfr  di  queir  vnico- 
figlio  pronerebbe  il  fuo  genitore  ;  al  quale  n  conolccuano  grande- . 
mente  obligati»^  Venuto  però  il  P.Pi-oiiinciale  r  poiché  vdito  T- 
hebbe  fopra  il  feguita  co*l  Santo  ;  &  efanunatolo  intorno  alla  vo^ 
catione,  finalmente  accetrollo  r  non  giudicando  buon  Ceruitio  del 
Fodreprìuare  il  PigUuoIo  delio  flato  ^  a  cuf  Dio  per  eterna  fua  fa- 
Ibtc  rhaueua  eletto,  e  con  si  bel  miracolo  introdotta .  la  notte 
dunque  precedente  airingreffo  apparue  il  Santo  sella  Madre,  che 
craua  ;  ^\tQC  diede  la-  nuoua  ;  e  la  conduffc  in  ifprito  a  veder  la 
^rimonta  di  vdHrIo,  6c  abbracdarlo  tutt^i  Padri  con.  molta  cari- 
tà, gpdenda  incredibilmente  la  Madre;  alla  quale  nell'  accomiV 
•farfi  ricordò  il  Santo  va'  generofa  apparecchia  a  trauagii*  Come  il 
Maritane  fu  auuilàto,  concepì  tanto  fdi^o  ,  eialò  tante  impre- 
cationiy  proruppe  i»  tali  fmanie^  che  parca  fuor  di  fenno.  \ictò 
ancorifolutamentc  alla  Moglie  l'introdurre  m  cafa  huomini  della 
Compapnia;  eM  trattar  con  loro;  &  ognf  comrmercio  di  lettere 
•fino  cofFigliuola.  Cosiper  alcuni  med  quella  cafa  parue  vn  tor- 
fnento  ;  foffrcnda  la  Serua  di  Dio  le  fiincdel  Marito  y  non  che  J'in- 
giuric;  pregando  per  lui  del  continuo  :  finche  Tantìo  i^aS.vide 
ccUa  Cappella  di  S.  Igriatio  alcuni  della  Compagnia  Italiani^ 
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Fiaminghi  ;  che  paflauano  in  Portogallo  per  ìmbarcarfi  verfb  il 
Giappone  a  predicarui  Chrifto  ;  e  dolente  di  non  potere  albergar- 
gli ,  e  feruirli,  fupplicò  il  fuo  Padre  S.Ignatio  d'infondere  (enfi 
migliori  nei  Marito^;  al  quale  tornata  con  buon  cuore  a  caia  rac- 
contò di  quei  Pr^ti ,  del  viaggio  ^  &  a  che  fare  andauano;  con 
predarlo  d'alloggiar  quef,  che  albergauano ,  ^  alimentauano  fuo 
figliuolo.  S'intenerì rhuomo ,  confentendo- a  tutto  ;  eia  cafa-* 
fii  aperta  in  auuenire  per  quei  delia  Compagnia .  E  Filippo  pro- 
fittando con  offeruanaia  3  &efemplarità,  dopo  4^  anni  di  Religio- 
ne pafsò  al  Cielo .  E  qui  fia  fine  a  Miracoli  di  acjefta  Imagihe-^  ; 
perche  troppo  farebbe  dirli  tutti.  Molti  n'ha  publicatoilP.Alfon 
lo  de  Andrada  in  volume  a  pofta  ,  e  tra  quefti  due  morti  rifufci- 
tati  ^  e  fé  ne  veggono  relationi  ftampate  in  Ifpagna  3  in  Italia^  ^ 
&  altroue.  Baffi  dire,  che  in  meno  d'vn  mefe  ne  furono  fatti ,  & 
cfaminati  giuridicamente  più  di  cento;  riceuendo  le  depofitioni 
y.  Notari  Reali,  &  vno  Apoftolico  :  perloche  dalle  Città,  Tetre, 
e  Ville  del  Regno  d'Aragona  in  tutto  l'anno  concorrono  pellegri- 
ni ,  e  procefliioni  a  S.I^natio  di  Munebrega ,  diuenuto  vno  de  più 
frequentati  Santuarj  della  Spagna . 

Guadiana  ,  C^o  del  Regno  della  Nuoua  Bifcaglia  nel  Meffico 
è  città  dinoti ffima  del  Santo  ;  di  cui  guarda  la  kAzy  e  la  foJeti- 
nizacon  ogni  maggior  pompa ,  e  concorfo  ancor  di  tutti  li  Tribi^ 
naii  :  quiui  èvna  piccola  Imagine del  Santo;  che  può  compete^ 
re  ,  per  quanto  fcriuono ,  con  quella  di  Munebrega  nella  gran- 
dezza, e  quantità  de  miracoli  ,  autenticati  moki  dtloro.  Au« 
nenne  il  primo  invn  Cittadino  di  buona  vita  infermo  ;  c^eridoC^ 
to  ail'cftremoprefei  Sacramenti;  e  poiché  portaua  diuotionc  al 
Santo ,  furono  ì  Suoi  dal  P.  Rettore  della  Compagnia  perquakhc 
imagine.  vna  p'ccola,  e  dinota  ferbaua  egli  nella  camera;  &  è 
la  fudetta;  oue  (là  il  Santo  inginocchiato  ad  vnCrocifi(Io|:  que^ 
fta  diede  loro  .  e  quando  arriuó,  l'Infi-rmo  era  in  agonia,  fentt 
faueila ,  Icn^amoto:  gli  fu  pofta  fu'l  volto;  e  quegli  aprìfif- 
bito  gU  occhi  ,  ricuperò  colore ,  fu  in  forze,  gridando:  ^./;«tf* 
fio  mbà  dat0  la  >ita  ;  ringratiamolo .  Etecco  fi  videro  neUa  Cic- 
cia dipinta  del  Santo  gli  accidenti  dei  già  moribondo ,  (occhiufi 
gli  occhi ,  affilato  il  nafo;  e  fino  ^.goccie  di  fudore  >  e'  hanea^ 
fuila  fìx)nte,  reftarono  improntate  nella  fronte  del  Santa;  e  le  ma- 
ni ,  e  quanto  di  carne  moftra  la  pittura  >  tutto  rimafe  come.^  ca* 

^^/;^f'^j^dauero  ;  e  dura  così*. 

iH€€jìktpri.        Quiui  trouandof]  prefTo  a  morire  per  lurffihilfinu  ièbre  vna^ 


Fanciulla  già  da  Medici  abbandonata  3  fuo  Padre  le  applicò  la^ 
predetta  Imagine;  dalla  quale  videro  i  circoftanti  che  cominciò  a 
grondare  vn  (udore  con  goccie  a  guifa  di  semme  grandi  3  e  colo* 
rite  .  Staua  prefente  vna  Donna  cpn  poìtema  incancherita  ;  Tvii- 
fc  con  vna  (lilla  di  ouell*  humor  miracolófo  prefa  con  riuercnza 
fuMdito;  ty  veggendo  tutti ,  fanò  air  bora.  Così  la  Fanciulla  co'l 
tocco  dcir  Imagine,  di  moribonda  ch'era ,  fi  trouò guarita > e^^ 
vigorofa  ^ .  Si  legge  pur  d  vna  Imagine  del  Santo  in  Antiquera;  ,iur/.//,er 
da  cui  vfci  fudorc  in  copia  s  che  diede  amoIti(anità,  e  fece  altri  ^i^n. 
miracoli  ^ .  tmr/pMi.  41%. 

In  Rccalbuto,  CittàdellaSicilia,  rannoi665.a2.di  Giugno,  ^'^^J;;;^*,'^^ 
vn  Imagine  in  carta  diS.Ignatiò  fillio  fangue  dal  dito  indice  del- r.  s/ 
la  mano  diritta  ,  con  fonar  pofcia  molti  ftorpiati,  etraquefii  vna 
Tertiaria  Capuccina  ;  come  vn  altra  Tertiaria  Capuccina  da  lun- 
go,etormentofì(fimo  dolor  di  capo;vna  Tertiaria  del  Carmine  dalla 
cecità:  con  guarire  in  vn  ÌRilante  paralirici ,  e  moribondi  i  rendere  i 
parti  felici ,  e  fenza  dolore;  fanar  da  vaiucli,e  terminar  miracolofa- 
mente  la  quartana  ;  condonar  latte  alle  poppe  s  e  liberarle  dal* 
lepofteme;  fare  fparir  ,  fenza  reftamcfegno,  vna  mortai  pò* 
Aema  intefta  ;  riempir  di  buon  vino  mfracolofamente  vna  botte 
già  vuota  •  in  fomma  operar  tanti  prodigi)  \  che  la  dinota  Città 
nel  Sacro  Tefofo  della  chiefaJ^atrice  Thà  ripofta  con  publico  De- 
creto di  portarla  in  procefliòneogn^anno;  &  baùere  il  Santo  in 
Protettore  ^  .  E  fé  bene  la  fudetta  proccffione  fcgue  con  gran-i  j^iv»*»^:  #t«- 
:pompa  di  pio  (plendor ,  e  freoucnza  ;  &  vn  altra  n  tiene  pur  ogn  nliuU.  ' 
arnie  in  fietbunes  d'Artefia  la  I>omenica  dopo  la  fe^a^con  efquifi- 
tezza  4imu(ica,  e  d^apperato;  e  a  tal  finev'è  buon  afTegpamen- 
to:  non  ardirei  però  affermare ,  chea  quelle  cedefle in folennità, 
inconcorfo,  in  pietà  la  procei&one  folita  Cirilla  vigilia  del  S:in 
Torli;  e  concitice fotto  baldachino  come  in  trionfo  la  (enza  pari 
l)elii(fima  Statoa  del  S:còn  fue  Reliquie  coirteggiataoitre  granii 
numero'di  Sacerdoti  dal  Magtfhato ,  e  da  tutta  fa  Nobiltà  in  tor- 
cia per  mezzo  la  diuota  calca  de  cittadini,  edeforeftieri. 

Vn  Sacerdote  del  Chile  vedendofi  nel  1605.  dato  a  morte  da 
perrinaciffimo  dolor  di  fianco  fuperioread  ogn  arte  de  Medici» 
erafi  raccomandato  a  Sant' Ignatio  ;  di  cui  teneua  vn  imagine^ 
pendente  al  letto:  e  alzando  verfoquefta  gli  occhi ,  la  vide  tutta 
di  fplendori  folgoreggiare;  da  che  prefagendo  gratia,  reiterò  Tin* 
nocationedel  Santo  :  d  toko  atfhora  di  preflo  allefeuci  del  fepol- 
ero,  fitrouòin  feno  d'^na  peifctta  fanità  •  In  Capo  verde  s'attra- 
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,uersà  vn  pflD  iiIla^goU  dVnCaftomc^  fèfl^a  vsilcre  hutmni  dill- 
jgetiii;}  ppr  inouerjodi  Juògo  :.  gli  vfdua  in  copia  fanguc  dalla  boc- 
ca inQn  poteua  parlare  >.  parca  cbeipirafle»  ali'  auuicioar&li  vna 
jQ^pH  diS^Ighatio  reftàil fangue^'  vfcl  l-oflo;  ago  vi  m.  xml- 

FerdiijEHtndo  Pr atei  di  Mendona  ,  Goucroatore  del  Marcfacfat<> 
di  Lombai  y  pera&ri  del  Duca  di  Gandia  Tuo  Signore  itond 
i6oj.a  Vagliadolidjj  infermò  di  febrc  pcftifèra  con  frequenti  rac- 
capricci, e  ftupcfattioni  di  mente.  Due  Medici  Regij,  poicb^^ 
,  videro  non  domarfi  la  fbrza  del  male  con  5.  medicine  .potenti;  e 
itti  a  vincerlo  con  vigor  di  natura  dtboliilitno  i  \ì  diedero  per  dif- 
perato*.  £  già>  prefi  li  Sacramenti  ».  da  ^.dìftupido,  cfemimor'- 
to  ftaua  f^RZAciUoi  quanda recatagli  vn  imagine  di  Svignano;  a 
quella  vlAaconfortata^diniandò  il fua aiuto;  e  l'ottenne  infieme 
convn  placido  fonno  d'alquante  bore,,  dopoii  quale  fi  trouò  gua- 
rito ,  e  colla  vita  sì  valente;,  che  ìndi  a  5r«  di  fi  rimife  in  via  ;  e 
nel  peggio  della  vernata  cauaiQò  perinootagùc  noue  gl'ornate  iin  a. 
^MMéii^      -Valenza  ^.^ 

.  Vnaoppi.lationedr;#^aott' porrata  da  Maddalena  Talauera  de- 
generò fioalm<ate.inhidrapj£a(:  e  oc  venne  sì  sonfiaodi  ventre, 
e  nelle  gambe;,  chedafenonpoteadar  due  pam.  L'abbandona- 
rono, come  humanamenteinUoabile>.  i  MeaicÌ£on4p  nuoife  il 
fuocuorca  S.Ignatio  ;  ilqualeiaGaodia^^dQWPCÌò'^^»  opcr 
raua  quell'anno  dd  i^ax.  molti  ^  e  ftupeod)' ndracoH  •  fòiligatafi' 
dunque  coQi  voto  di  recitare  ogni  di  ad  honocluo  vit-patet^  àL 
aue  y  fi  pcrfe.  vna  Tua  imagine  fu'I  coipp.t  cAquri,toIccp!  iioinc.- 
diatameneecomindò  a  fgonfìare  ,  con  trafpv atione  in(aifibi)i^ri^^ 
Ibluendofele  a  poco  a  poco  quegli  humori,.  ond' era  piena;  IT  che 
fgrauata  ne  fu  in  meno  di  3.  giorni i  e  dd  tutto  fana  '  ""  - 
..  Giacomo  ^«ttn5ia^dJno  di  1 5^  aoniiAciorto.  y  fi  ridulfc  a  intf 
f  ardto  pdr  y. giorni  di  ritenimento  d'orina,,  dopo  hauerprouato 
-inutilmente  ogni  rimedio  de.periri  anco  violenta  v  e  prendendolo* 
già  ddiiij»  gonfiamenti' ,.  & akri  Aiortalii  fintomi  5  gHcowieimp 
:in  vkimo  da'rfi  al  taglio  ddiCiruglco;  il  quale  però  no'J  vollèi'cbe 
per  corpomorto.  Nd  prepararfi  le  àfcie ,  i  ferri ,.  e  quanto  al 
x:rudo  feruitio  hifognaua  ;  eccovn  Padre  della  Compagnia  vcnij; 
.to  a  confolàr  Tinfemio  fiia confidente  >.  a  cui  jfugeefi;  quanto  fi 
d0ue«a*in  pxòddranima :  perCaluiepoidelcwpo refoijtòad  m- 
«ocflr  fclgqatio  •  Fecelo  Giacomo  ;  e  'J  Padre  gli  pòfe  vn  ima- 

^nfrdclStpto  fti'l  ventre..  Cofci  mirabiteiJ  fenza  taglio ,  icma 
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traùagUo,  ÌirtnadiIatione>it:i  libero  da  quello,  «  éi  qàalunque 
altro  male  '  ' .  41  i^m. 

In  Cticnca  y  Città  del  Nuouo  Regno  di  Granata ,  vna  diaota 
MatroQi  fi  vedeua  morir  fenza  riparo  vn  fuo  Figlielino  i  e  ri- 
piena d'afibimo  voitodi  verfb  vn  quadro ,  e  baueua  in  pitturai  & 
Ignatio  9  a  lui  con  lagrime  offerendolo  ;  con  predace  ^  &  a  Dio 
piacefle  ^  ex  confenurgiielo  -vino .  A  ir  bora  vide  nfplenderè  il  vol- 
to del  Smtoi  ecbequefii  porgeua  le  braccia  verfo  il  Smciullo, 
come  inuitandolo  $  e  le  (lendeua  il  fanciullo  a  lui  ;  accettando  1'- 
inuitoperfecoabbracciarfì.E  tra  sì  dolci  tenerezze  fpirò  il  figliuolo 
con  tanta  confolatione  della  Madre  >  che  in  pianto  d'allegrezza 
mutòldagrtmefparfeauanti  per  dolore;  godendo  in  veder  Unno* 
centc  anima  del  fuo  carcrtolta  per  mano  dei  Santo  da  quefto  Mon* 
do;inciii  fé  viueua,  iarebbc  ibriiperìtas  dode  hoFa*JiirJp6neuaifl 
Paradifo^*.  »  prrf/y.or. 

Uanno  1505.  infiiuona  Rocco  Ronda  Sacerdote  SiciHano,  in- iY/';.tI*'''^' 
fcrmatofi  di  punta  con  &bre  acutiffima,  ecopiofo  iputo  di  (an- 
gue y  fu  dato  per  morto  -.  Riuoltofi  dunque  a  S.  Igoaao  Io  pregò 
ad  eilergli  Medico;  e  da  lui  volendo  Ja  lànitàl  iipofe  in  bocca  v- 
na  medaglia  Aampata colla .fua  cfEgic.  Raddormentò  fubi te  ;  «     .     *   .: 
fuegliandofi  alquanto  dopo,  iltrouarono  libero  dalla  fi;bre,da^ 
lo  Iputo  dclfangue  ,  dalla  poftema,  e  dolori  di  fianco  *'  -Somi-  "^  ■*^*''- 
^Jianti  medaj^iic  regnate  co'i  volto  di  S.  Ignatio  diftribuiua  il  P. 
bernardino  Realini  a  laoare  anco  grauemente  ammalaci  ;  Come 
tra  2IÌ  altri  auuenne  a  Camilla  Ammirata  >  ad  Irene  Cuarìni ,  a 
D.  Giouanna  Petrarola  Monaca  >  data  da  Medici  per  «(tQ)eratai  e 
forra  fana  di  Ietto  quel  dì  fleflo  ^  che  douea  morire  '  ^  «  14  wmuim. 

Giacomo  Ortiz  loggetto  al  Mal  caduco  Bx  da  quefto  abbatta-  *''^^**   * 
to  vna  volta  in  modo  y  che  li  tràttaua  di  dargli  TEftrema  Ontio-    ' 
Be«  Gli  ap{)licò  in  tanto  vn  fuo  Zio  Timagine  di  Santlgnatio  al 
òuore.*  X  Giacomo  aprì  a  quel  tocco  gli  oahi  1 1  fi  Icuò  in  piedi 
(ano*;  affermando  euergli  appai  ito  ti  Santo  ^il  quale  liaueaglidet^ 
t02  Ches'alzafie''^.  Effenaofi  Margherita  Ordones  per  vna  ca- 


ipezzato  vn  braccio^  fmolla  vna  fpaUa  y  t  rotea  vna  cofta 
vicino  alla  fpìna  ;  Rimata  da  Cirugici  poco  men  che  impolfibilc 
a  curarli;  promife  con  voto  di  far  cantare  ogn  anno  MefTa  ia-i 
honor  di  S.  Ignatio  ;  e  fé  ne  legò  Timagìne  al  braccio .  Comin- 
ciò flar  bene  rifteflo  giorno  ^  e  fenza  d'altro  rimedio  in  pochi 
di  le  ofla  rotte  fi  congiunfero>  econfolidarono;  le  slogate  fi  raf- 
fcttarono  ,  e  non  fc  iw  <lolfc^  0  rifeatl  «mai  più  i/  .  Nel  16^  u  u  na^m. 

in 


17  £Af . 


411.  Vita  del  Tàtfiarcd 

tnPofóoio  impazziua  vn  huomoda  beprpcr  vértigim*,  e  dolori 
di  capoatrociffiQii>  fcnza  mai  o  di  notte  ,  o  di  giorno  trouar 
quiete  >  non  che  dormendo  chiudere  vn  occhiò .-  Si  pofe  finalmen- 
te folla  tefta ,  come  fé  foflc  vn  empiaftro  >  r  imagioe  dei  Santo  « 

Eqiiefto  bafiò  a  cacciare  i  dolori;  a  tranquillare  il  capo  »  erìfanac-^ 

■^5>*      k)  per  fimpre  '^.  , 

D.Giouanna  d'Aragona,  e  PignateOi,  DncheflrcfiTecranao- 
uà  y  e  Vedouadi  D.Carlo  d  Aragona  Duca  diCaftel  Vetrano  , 
s' ammalò  nel  1 599.  d' vna  pericolofa  nafcenza  in  vna  mammella; 
ne  in  4.  mefi  d*  efquifitiffima  cura  (i  potè  mai  o  difenfiacne  il 
tumore  y  o  rammorbidirne  la  durezza  >  e  l'inferma  (Lridufle  ad 
haueme  dolori  tali,  che  ad  ogni  mucmerfi  pareua  le  fi  ftrappafle- 
ro  le  viGxre.  Così  cercato  in  terra  vanamente  il  rimedio ,  confidò 
tiouarlo  in  Cido  da  S.Ignario^còn  raccómaodarfi  a  lui  dopo  che 
Aéu  D.  Girolama  Colonna  fua  Madre  n'hcbbe  il  ritratto  •  E  nel  me* 
defimo  giorno fnani  del  tutto  l'enfiatura  »  e  la  durezza,  e'I  do- 
a  EidefmMm.ioxz  '^  .  NfU*  Ifola  TenerifFa  ,  l'anno  16^  i«  (bua  per  infermità 
prcfla  a  morire  vna  Cugina  del  èimofo  P.  Gioleflb  Aochieta .  Di- 
mandò vn  iidagihedi  &lgQatio;.nè  si  toftaJ'fad>be  i  che  fuggi 
li  jinàtMà.   da  lei  ogni  mole  '  ^ .  laiKra  Ifola  >  e  fii  delia  Palma  aco'l  fempU^. 
<%  baciatdiuOtamente  l'imagine  del  Santo,  parlò/pedita^efiran- 
'  ^     ca  quelli  Donna;  che  di  8. mefi  haueua  ìm^àÀtzìxMngm  fen- 
^^  za  potere  dir  parola  *  "^ .  In  applicando  il  P.  Hcnrico  Huiskenio  T- 

^     ""'       imagitìè  de)  Santo  alioUomaco  y  vifpenfeicrudeliffimi  dolori  ; 

che  VI.  patina ,  Imparp  queftofctncto  prima  d'entrar  netta Com^ 
pagnia;,jq|BandoÌQ  f^icblodi  morire  per  veleno  fattogli  bere  da 
.v     I   ^  I    vna  donna  ;  con  folo  recarfi  allo  ftomaoo  1  imagine  del  nofitro  Saa- 
^^1S^^\  ^  noft' patì  male  alcuno  più  oltre/ 1. 

.  La  Schirantia  nel  1601,  condufle  Vmcenza  Cotz  fanciulla  di  7. 
Anni  a  termini  di  morte  ;  non  tranghiottiua  da  %.  giorni  cos*alcu- 
flaj  efiniuafiapocoapoco.  Era  futa  data  vo'imagtne  di  Sant* 
Igdatio  al  fuo  Auolo  intagliatore  »  accioche  1*  intòmiafle  di  corni- 
ce .  Quella  imagine  portarono  all'  inferma  con  mculcarle  il  aera- 
mandarfi  al  Santo ,  da  cui  riporterebbe  la  vita  >  e  U  fanità«  Ri£^ 
zoffi  con  l'aiuto  de  Tuoi  la  fanciulla  in  letto  ^nocchioni  ;  e  re- 
citato vn  pater ,  &  auc ,  s  apprefsò  T  imagine  alla  gola  ;  e  quella 
nel  momento  flIefTo  difenfiò  ;  cefsò  il  dolore;  mancò  \  infiamma- 
ti MfMin.     ^j^jj^  .  j^  fanciulla  mangiò ,  e  fìi  fana  " .  In  Gandia  ,  doue  pur 

fcguì  rantecedtnte  miracolo,  fpafimaua  Elilabetta  Calderoni  per 
^^  jj  ^  calori  colici^  oltre  quei  di  pietra;  chefpeflo  la  raeiteuano  ia.^ 

tra- 


rs 


5ant*  ìgnath,  415 

trsmortiiDenti  :  e  non  trooandofi  alcun  follietto  ,  fi  teneua  per 
ifpedita  :  finche  Maria  fua  foreila  moflane  a  conipaffionc  le  pre- 
fentò  vnimaginedi  Slgnatio,  perche  a  lui  ricorrere;  come  fe- 
ce >  dicendo:  OV  Clontìofo  Taire  Iguath  ;  $be  fui  operate  a  fa^ 
Iute  di  chi  V*  innova  tanti  ^  e  sì  flupendi  miracoli  ;  efaudite  ancor 
me ,  cb*  egm  mia  Jperan^^a  ripongo  ia  i^oi  ;  e  faccio  >oto  di  vip- 
tare  y  guarita  ch'io  fìa  ,  la  yoftra  imagine  ia  Cbiefa  •  In  punto  de) 

COSÌ  finir  le  fue  parole  »  finì  ogni  dolore  :  benché  prima  il  prò- 
nafle  in  eccetto .  tutta  la  notte  dormi  con  quiete  ;  la  mattina^ 
iènza  puntura  a  e  inafpettatamente  mandò  vna  pietra  dalle  reni . 
e  s'alzò  fana ,  e  gagliarda  *  ^ .  ,,  ^^^ 

Ad  vna  Vergine  Religiofa,  }nSant*Iago>  Città  capo  del  Cb^ 
le  )  fi  putrefecero   le   gengiue    con  vfcirnc  vermi  ,   e   mar- 
cia; e  fentir  dolor  tale  ne  denti ,  che  lc[pareua  morire.  Nino 
rimedio  valfe  ne  pur  a  mitigarglielo  ;  finche  nel  1605.  mentre 
f^aua  pegpio,  hauntada  vna  Monaca  vn  effigie  di  S.  Ignatio^ 
e  pregando  con  lagrime  il  Santo  ;  fé  l' accoflò  alla  bocca .  Nel 
qua)  punto  le  partì  tutto  il  dolore  y  con  tanta  fanità  ne  denti;, 
che  li  batteua  forte  infieme  con  riSo  ;  doue  prima  in  folo  toccare 
lecagionauano  ambafcie.  A  sì  fubita^  e  si  grao  mutan'onc  ftu« 
n  la  fenoplice  in  modo  ;  che  Ihebbe  per  cafb  ^  non  per  mira  co* 
OS  parendole  troppo  gran  £ire  ,  che  all*appre(Iarfi  rimagin^^ 
d   huonfK)  air  bora  non  ancor  canonizato  ceifafie  vo  dolore  noti 
potuto  fcemarft  y  molto  meno  vincerfi  con  human  rimedio.  Ma 
fé  cafof3fle  >  o  miracolo  il  guarir  Tuo,  fé  ne  auuide  ben  tofto; 
perocbe  fubtto  le  tornarono  qua  dolori  .   Onde  piangendo  ,  e 
accttfando  la  fua  pazza  incredfulità , chiefe  perdono,  e  joccorfo  zi 
Santo  :  e  la  feconda  volta  le  fii  conceduta  la  gratia  y  e  tolto  di 
prefentc  ogni  dolor  per  feropre  *^ ,  ^  5^,/y^ 

Quefta  correttione  amoreuole  ricorda  il  cafligo  d*altra  manie- 
ra dato  da  S  Ignatio  a  chi  osò  difprezzarc  i  miracoli  d'vna  fua 
imagine  >  iS.  anni  dapoi.  Q^ndo  cominciarono  a  diuulgarfili 
mnracoli ,  cbe  per  Fimagint  fuà  in  Munebreg[a  operava  il  danto; 
VD  buon  buomo  di  Calataiud  i  che  n'  era  teflimonio  di  veduta  ; 
ne  raccontò  molti  ad  vn  fuo  paelàno.  Ma  colui  datofla  ridere» 

diife  :  Miracoli  d^ Ignatio  in  Munebrega  t  E  cbe  Miracoli  puà  farc^ 

yfi«  tauo/a  ?  Indi  riuoltofi  ad  vna  grofla  >  e  grande  affe  >  cbe^ 
ftaua  quiui  al  muro  appoggiatale  pofblelc  ginocchioni  auanti  , 
fece  fembiante  di  fuppucarla  con  atti  di  derifb  ;  aggiungendo  : 

M  gfoibe  M4  tauola  in  Munebrega  fi  miracoli  ^  tauola  mia  fonaci 

fui 
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'     én€Of  tu  in  Calataiud  .   A   pctìz  il  proferì ,  cfò  efa udito  i  poh- 
che  queir  afle  fpiccatafi  dal  muro  con  impeto  gli  fi  rioersòad- 
doflo  ,  dandogli  tal  colpo,  cheThebbea  fchiacdare  i.vSicbe:ri- 
mafe  colla  teda  ^.  e  vita  rotta;  e  ne  riporta  miracolo  degtìo  dir 
•!««»%.       lui  *^^ . 

CoDchiudjatno  con  duecafi'rari,  e  curiofì  accaduti  neir  Ale- 

magna  .  Il  primo^n  Znaim ,  Città  delia  Morauia;  douc  vn^> 

Gaualier  aflài  ricco,  vedcndofi  mancarneilo  fcrigno  i  danari  ;, 

ne  badando  il  figillare  i  Tacchetti ,  o  altra  diUgenza  intorno  le 

cbiaui;  chiamato  colia  Moglie  non  so  chi  altro»,  contò  accurata* 

mente  la  moneta  ;  e  fattene  più  parti ,   a  canto  di  ciafcun^. 

pofe.  fcritur  ia  carta  la  qualità ,  è  la  quantità  di  quel  danaro  > 

con  Relic^uie  di  Santi  >.  Se  Acqua  benedetta  :  e  fermati  ^  econ- 

trafegnati  con  figlili  diuerfi;ii  Tacchetti;  ne  diede  alla  Moglit^ 

da  ferbarc  ;  ne  ritenne  predo  di  fe  ;:  ne  depofita  nella  cafla^ . 

.  e  pure  anco  in  tal  modo  lo  befana  il  Demonio  ;  e  non  oftan- 

te  che  intatti  appariflera  i  bolli  y  8t  t  legami  ^  mancaua  in  ogni 

Ipnama  il  valore  di  io*  vngheri  d'oro .  V  anno  1650;  chiufc^. 

^^.^^^^.^  tutto  nel  confueto  luogo  con  va  effìgie  di  Su  Ignatio  i  cnonal- 

mmé^mmmi  ISSO,  tto  .Né  vl  trouò  mai  più  detrimento  alcuno  ^^\  II  fecondò  e 

Z%f!i'^1l^^^     1669.  autenticato^  da  Superiori  ;.  e  fopra  cui  difcorre  vn 

«-;,     \j^^^,  Theologo  ^^  .  In  tempo  di  certa  pelle  >,checorrcua  fra  gii  ar- 

il    riV^AfM  menti  ,  ne  refiò  ammorbato 'vn  cauallo  di  prezzo  .  II  patcone  y 

llnl-um'%.yiy^om^  di  villa  >  vcdcndòfeio  morire  con  fua  gran  danno  ^  pea- 

ìi^Jpfendite.  sò  camparlo  con  Acqua  di  &^Igmtio  j  e  &:  a  ditiundarnt  aÌPa« 

roco  .  Ma  quegli:  non  hauendonc  in  pronto  »  fpiccata'dàl  muro 
vn  imagine  del  Santo  ,  gliela  diede  .  Colui  noftala  in  vna  fec- 
chia  d accana  la  preientò  al  cauallo  ;  che  Tin^iottL con  l'acqua: 
e  ciò)  di  confumato^  e  moribondo  eh'  era»  16  tornò. io  carne» 
la  guari  • 
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Miracoli  ottenuti  colle  Sottofcrittioni  di  S.  Ignatio  ;  con  Cjfc^u^u 

fua  i  colla  Voluere  dclU  Grotte  ;  e  con  VOiio, 

xbt  4VfÌ€  nelle  fne  lampéii  « 

SI  coftumò  d'hauere  in  veneratione ,  di  baciar;  e  comccofc^ 
dipre^'o  cuftodirC)  mentre  pur  viueaS.  Ignatio  ,  lefueSot- 
tolcrittiom:  Mail  primo,  che  fifappia,  il  quale  ne  portaflfe  vna 
pendente  al  collo  come  pretiofa  Reliquia;  e  con  e0a  operafle  mi- 
racoli ,  fu  S.  Francefco  Muerio  .  E  quando  fé  n'aprì  nel  1559.  il 
reliquiario  s  vi  li  trouò  tuttauia  dentro  •  Con  si  fatto  elèmpio 
corfero  gli  buomini  a  più  auidamente  cercar  le  Sottofcrittioni  di  S. 
Ignatio  :  e  proseguì  Dio  a  far  per  quelle  si  notabili,  ecopiofi^^ 
marauiglies  che  d'eflle  ancora  fi  riempirebbono  libri ,  ferine  vplag^ 
gio  Hiftorico  ' .  E  fu'I  punto  dell'efcmpio  prefo  dai  Sauerio,c  degli  ef-  ''yj^yfl^^'' 
ietti  ftupendi,  e  molti,  notò  vn  altro  *  ;  Fateli  exempio  ^ia  ;  w  »  s^ckm.  «I/J; 

H  genut  I{elifninrum  Ignatij  enpUè  coleretnr-^  Benfqét  per  tas  tam  Vli^nx^^^' 

multe  miranda  facerety  nell'Indie  infino  '  ;  toccandofi  con  mano  OM^u^lttuf/t 
tutto  giorno;  che  le  dette  Sottofcrittioni  Deusmé^is  mirit  iUn- chu^Vy^t.  i^, 
firat  y  &  Ddmones  borrent  '^ .  E  vi  fono  bielle  Citta,  do«e  aku-  ^U'^t.fS.'^. 
«a  d'effe  va  perpetuamente  attorno  ,  dimandata  per  le  cafe—^  •*• 
ad  ogni  bifogno,  maffimamente  di  fatture,  o  di  parto;  e  pro- 
vata fahiteuoie  ifon  maniftfti^-e  continui  miracoli:  ma  s^ittrafcu- 
rato  il  tenerne  conto ,  credo,  per  Pccceffiua  moltitudine  ;  iMit- 
tre  pur  in  vn  luogo  ,  doue  fé  n*era  Catta  qualche  memoria  ,  T^ 
anno  della  canonizatione  del  Santo  pallaaano  il  numero  di  ^00  \  ^ 
Non  pochi  fé  n'incontrano  per  quefli  Capi;  qui  molti  s' vnifco- wif/TiJì!^.'^ 
no. 

Girolamo  Falconi  da  Barcellona  in  prddnto  d'entrar  nèlla^ 
Compagnia  ,  doue  Dio  Io  chiamaua  ;  ne  fu  per  fini  temporali 
diflolto  da  Michel  Battìfta  (uo  padre  nel  itfó5.  è  mandato  a^ 
Lerida  .  Quiui  ammalò  di  fèbre  pefliltntiofa ,  e  d'ihfiammatioil 
tale  di  gola;  chei  Medici  ,  vedendogli  la  lingua ingroffata,*  e^ 

nera  ,  diflero  :  Ùi  cinynanta  con  male  sì  fatto  y   e  a  tal  fegno  , 

non  camparne  dne .  II  padre  auuifatone  in  diligenza ,  conbfcendd 
il  colpo  della diuina  mano  vpianfe  il  fuo  peccato  con  chiederne 
anco  perdono  a  S. Ignatio;  a  cui  raccomandò  il  figliuolo;  e  fe- 
ce pronrtde  grandi ,  icglklo  rendeua  4  Indiprcfe  k  pofte,  tro- 

uò 
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DÒ  in Lerida  guarito  il  giouane  ;  poiché  il  male  tutto  infieme  ha- 
ueadato  volta  nel  pùnto  di  raccomandarlo  al  Santo  ^  (econdo  il 
rifcontro  ,  che  ne  fecero.  Ma  nel  duodecimo  giorno fopraucnne 
yn  fieri  (fi  mopafofifmo  di  febre,  che  rinforzato  nel  decimo  fetd- 
mo  pofe  1  infermo  aeli  eftremi  »  e  già  il  petto  gli  fi  gonfiaua  \  e 
la  copia  di  catarro  alla  gola  tqglieua  quali  aiFatto  la  refpiratione: 
onde4  Medici  >  predicendogli  vn  accidentedue  bore  dopo  mez- 
za notte )  il  dauàno  morto.  AI  padre  però  ftauain  cuore'<f- 
edere  dato  efaudito  daS.Ignatio,  quando  lo  pregò  in  Barcellona; 
e  di  nuouo  inuocandoIO)  mandò  alCòlfegio  della  Compagnia^ 
per  vna  Sottoicrittione  del  Santo  ;  la  quale  aflai  cercata  non  li 
potè  mai  trouare.  In  quello  mentre  Girolamo  fu  prefo  dairacci- 
dente  mortale }  perdette  il  polfo  ;  diede  in  fudori  freddi  ^  e  mo- 
ftraua  d'entrare  in  afonia  ;  tanto  che  il  mifero  padre  j  datagli 
la  benedittione  »  parti  per  non  riuederlo  più  •  NelP vlcire  incon*- 
trò  vn  Padre,  che  portaua  la  Sottofcrittione  ;  al  che  ripigliato  a- 
nimo  rientrò  con  lui  a  far  cuore  al  figliuolo,  perche  dimandaflea 
Dio  la  vita  in  gratiadi  S.Ignatio  s  e  gli  fu  lc<^rta ,  e  data  da-# 
baciare  la  Settotcrittione .  Direfle,  che  rifufcitafle  in  quell'atto: 
non  vi  furono  più  ne  febre ,  né  accidenti»  né  legni  mortali  j  ciano 

ii  B4ts0ii\      di  lì  a  poco  vfci  di  letto  ^. 

In  Maiorica  Giouanna  Clara  Nouegera  vedoua  in  età  di  ^6. 
anni,  dopo acerbiffimi dolori  de^Ii  occhi  ne  perde  affatto  vno  i  e 
mentre  nel  1597.  la  cura  de  Medici  pretende  ricuperarlo,  rimafe 
ancor  priuaddP altro.  Vn  luo  fratello  Sacerdote  della  Compa- 
gnia le  portò  vna  Sottofcrittione  del  Santo;  e  fatti  dire  alTInfer- 
ma ,  &  agli  altri  di  cafa  %.  pater ,  &  aue,  Gliela  pofe  su  gli  o^bi  : 
(di  che  fentì  ella  gran  refì^erio  ,  come  le  ^flèro  applicate  rofc^ 
frefche  i  fubito  parti  ogni  dolore  ;  cominciando  a  vedere  akuo 
poco.  E  replicatala  diuotionedcl  pregare  il  Santo,  e  del  tocco; 
nel  tempo  ftefib  le  £ù  rc£a  la  villa  si  bene  ,  quanto  fé  mai  non 

5  hidttm.      Iiauedè  patito  d'occhi  ^ .  Viaggiande  a  Roma  nel  fudetto  anno 

paolo  Carua^Iio  Portojghefe,  Coadiutore  della  Compagnia,  J& 
arrenato  in  Siena  da  vna  fèbres  che  diifimolata  quattro  giorni  fi 
fcoperfe  maligna ,  con  affanni  grauiffimi,  eangofciedicuore;  on- 
de fopraggiunti  con  Tacceflione  accidenti  niioui  pericololi,  fìùdif* 
perato  da  Medici ,  e  auuifato  per  la  morte  •  Dimandò  egli  ;  fe^ 
fofle  in  cafa  vna  Sottofcrittione  di  SJgnatio?  e  recatagli  quella; 
la  baciò  più  volte  >  fé  la  pofe  fuUa  fronte ,  e  lu*l  cuore  ;  poi  difle  a 
chi  l'ijavea  portata  ;  Ip  f^n  giif^o  »  //  v$dre  Spignatio  uqb  ifual^ 
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€b$  mtoYà  ^uefio  fuo  figliuolo  .  E  replicando  l'altco;  E  fé  il  Tm^ 

dre  SJgnatio  «vi  yoleffe  in  Varadifo  con  /ui  ;  come  feguiri  forfi  di 
qui  M  paco  ;  non  feie  ^oi  difpoHo  d*  andarui  ?  Soggiunfe  Paolo: 
Io  >i  dico  >  cb'egJi  mi  fnnerà  ;  perei  oche  s*  bì  reSituito  i  giorni 
pnffkii  gli  occhi  nd  ynA  cieca  >  per  cjere  f oretta  Ì  yn  Tadre 
delti  Compéfgnis  i  come  ame^  che  gli  fon»  figliuolo  y   non  render i 

là  yiu  IsE  rindouinò  :  e  doue  prima  non  potea  veder  cibo , 
denò-cohigufte  »  posò  tutu  la  notte  ;  fiettc  in  piedi  la  niattK 

CadUtò'Vri  lytfp.  vn  cauallo  fotto  Bartolomeo  Collante  Ce- 
wfico  Maioixhino,  Io  trattò  somalamente;  che  gli  fi  gelò  il  ct-t 
pò  con  dolori  ecceàiui  finoariuoltarfiper  terra  ^  e  fmaniare)(x>«,      .»  t  .-.  « 
mé'iforftniQa»o;Iappc€flo  gli  sinfiammò  vn  occhio  con  dolori  à- 
ciiriffimi'5  ^  infopportabilì  »  patendone  per  confeotimento^MOk        _^. 
raiir'ftbchiofenza poter foffirir  minimo fpiraglio  di  luce.  Ub4^ 
acano  i  periti  dato  per  incurabile  ;  quando  intefi  gli  ftupendi 
miracoli  di  S.Ignatio  al  tocco  d'vna  Sottofcrittion  ma  »  la  di-. 
mandò  nella  mattina  del  Mércordi  Santo:  e  n*hebbesi  pronto  ^t;         ,^,^  ^^ 
|)ienD  rimedio,  d*  ogni  fiiomaJe;  che  al  primo  entrargli  quella  inni 
camera  fò'pdfettamente  guarito  dei  capo  ,  e  dell'occhiò;.  Vici 
aililucè;  rmanfiiò  confblatamente  ;  il  che  non  fàcea  prima  fenui 
eran  pena  ;  Tele  le  gratie  al  Santo  ;  e  rimandò  a  Padri  la  Sottor 
icrittione.  Ma  ic  la  tolleapenadi  dodo»  che  ritornò  inc|uelmf* 
ferabile  fiato  d'auanti  ;  e  fu  neeeflario  richiamare  il  portatore  9  dft 
CUI  tfhamitt  che  rhebbe>  luaniroao  i  dolori  •  E  quello  con  tan- 
ti leplfcatr  miracoli  {cffù  akré  volte  in  quattro  di  >  che  volle  pri^ 
uarii  deiia  Reliquia  >*  iinche»  ridomandandola  i  Padri  y  la  refti; 
tui  fenzt  danno  ^  •  7  «» 

Già  per  vndect  ami  Catterìna  Rocca  era  in  Maiorica  tormenta- 
ta dal  Demonio;  che  la faceua percuotere  col  capo  ne  muri;  la 
leuaoa  in  aria;  Jarendcuaslpefante^  chehuomini  moIti>e  ro»- 
i^ttftinotl  poteuaoo  alntla  pur  vn  ditoda  terra  ;  mandaua  £bhiiv 
ma  per  la  bocca;  e  quando  gmgoiua  io  gliifa  di  porco  iquan- 
4a'abbaiauacomc4m  cane  ;  i^ne  fptflb  era  feoza  studicio»  e  fen- 
za  fentimentoi  &,  infine  per  si  lungo  tempo  era  vaai  rimedio  ;  '  V 

benché  tanti  d  ogni  forte  li  prouaiTero  .  Neil'  Agofto  del  1598. 
-mentre  ftaoa  fuor  di  fé,  pc^le  fopra  per  mano  di  Giouanni  Pè  Sa^ 
xerdotervnaSotto(chttìone>dèS.  I^natiov  fìaceilrani,  eférociffiqM 
'^attimeàtt  >  di  tutto  il  corpo  :  e'I  Demonio  ne  vici  ;  &  dia  £  tr(V 
nòali'iion^  ein;auaenÌEeiaiesa>ciana^.        .  .  .  .:>  tifVmir. 
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Colonia  Cortei,  cittadina  pur  efladiMiiorka  «  {itti più mc^ 
fi  fortiffimo  dolor  di  tefta,  che  reotiuafpetzai^oomet  colpi  di 
martello,  con  tanto  Tpafitno  dVn  occhio  ,  che  tal  volta  diccua  > 
guafifoordi  fenno,  a  Luigi  fuo  Marito:  Che  cercafle  delTocchio 
luo,  e  gliel  rìmctte(Te;  credendolo  flerpato  del  capo:  ip  fincl^ 
perde  affatto  lavifta)  &  acciecò  ;  abbaflaraÌiJa;paipdinÌDnio« 
do  3  che  Medici ,  e  Cirugici  non  valfero  eoo  alcun  mézzo  a  rial- 
zarla. In  tale  dato,  vdito  il  miracoJò  £^uitò  due  anni  prima  nel 
Colante,  (i  fece  portar  quella  Sottofcrittione  alli  5.tfiMa^io/  e 
ponendola  su  i  occhio  ,  con  inuocare  affirttuofamedleif  5aato; 
Inalzò  da  ie  la  palpebra  ;  Se  ella  iofieticfu  libera  dallaoecità  >  e  da. 
^  4<*AiA     ogni  dolore  ^  . 

Afpeftauaiid'hora  in  bora  b  morte  di  RuffiooLaflBanMti  Bm^ 
■ùagbopcrfèbre  maligna  y.e  petecchie.  Quando  gh  fu  portato  À 
ptiu^gio  dclli  vita  >  e  della  fanità  ;  che  godette  mjraooIoAmen- 
te  air  efibirregli  vna  Sottofcrittione  di  S.  Ignatio .  E  Icuandofi 
egli  neil'  iftefu  bora  di  Ietto ,  fece  attoniti  Ji  Medici  >  e  Quanti  fa- 
ti^ BUirm,      pcuaoo^  il  fuo  precedente  ftato  '  "^  •  In  Roma  Olimpia  MaruuL#  % 

oltre  il  patir  già  da  3.  mcfi  febre  continuai  per  doloreArano  d'oc- 
chi bauea  perduto  la  yifta;  eprouaua  cormentt:sie(bffaÌèaiiti  net 
capo  ;  che  conueniua  legarla  ,  perche  come  futiota  mm  B  oBka^ 
dede .  In  tempo  ^  ch'era  maggioraientetrauagliata»  tocca  tre  yoi- 
te  con  vna  Sottofcrìttione  del  Santo  ,  vide  fuggita  la  cecicà  >  la 
ii«Mf4,    doglia)  eia  fèbrc".  ...   .  .. 

Vna  perfona  di  ccnfidenatione  in  NouèUaca',  fid  t6o7«  ftau» 
per  infermità  si  male»  ciberà  fuor  di  cerueilo,  efuor  di  ^)àranza 
della  vita.  Venne  il  Paroco  a  foccomrdo  in  cjucil?  vltimo  almeno 
col  Sacramento  dell  Eftrcma  Ontione  :  manpugdaoa  VlnbnaOf 
con  gridare ,  con  agitarfi  ,  con  infioriare  >  fino  con  ifpegnere  le 
candele  benedette.  Vn Padre fofpettando quella «flereoperatione 
diabolica  y  snife  fuori  vna  Sotcofcnttionc  di  S.  Ignatio  ;  e  ir^toop 
chiato  ed  icircoftantl,  dopobreueoratidne^coàuindò  al  Demooid 
in  nome  della  SS.  Trinità  ,  e  di  S.  Ignatio  ibnoo  impedir  queil* 
Inférmo diìrfceuere il  Sacramento.  £  queslitiitto  quietofli»  eri- 
Tsjfn^mi  i.t.dif.  ceuutolo ,  fpiro  '  * . 

A^-j*  In  MadridalP.MichelGarzcs  della  Compagnia  venne  vna  di- 

fccfa  nell'occhio  dritto;e1  dolore  ae^uto  inecceflbixm  fiall^ 
gicrìua  ;  e  {>areahrfi  anzi  più  acuto  col  catlarfi  ddfai^ue  j  t 
^  altri  ailai  medicamenti  adopecoti  .  Sihche^li  5)»  Settembre 
'  od  x;96.  gh  fu  data  vna  Sottofcntoooe  <fel  Santo  ^  con  j^omec- 

ter-   * 
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tergitene  quel  follieiia  fperìtnentaco  da  quanti  rìcorrruano  a  si 
potente  mezzano  .  Era  ftato  il  P.  Michele  tutto  quel  dì  tormen- 
ùt^Mo^  al  fentir  :que(b>  inginocchiatoli  orò  alquanto  >  cpofc 
to  ^ottofcrìttionc  fopra  dell*  occhio:  E  fé  bene  il  dolore  tanto  era 
intenfa  più  del  confueto ,  cefsòa  qud  contatto;  e*l  Padre  dormi 
tutta  la  notte  ripofatamente ,  con  trouarfi  la  mattina,  fenza  vedi- 

gfodi  male  '^.  .MiWnf 

Francefca  Vignola  donzella  di  Gandìa  indifpofia  d'vna  gamba 
già  quafi  da  vn  anno  ^  vi  patina  dolor  sì  £i(lidiofo  ;  che  non  le  per* 
roetteua  l'andare  fé  non  zoppicando,  e  ciò.  con  gran  trauaglio. 
Venuto  il  primo  giorno  del  \6qo.  volle  ad  ogni  modo  firafcfnarfi 
alla  Cbìefaper  vdirMeflà:  ma  tra'l  moto  del  viaggio  >  e'I  rigor 
del  fredda ,  crebbe  il  dolore  a  fegoo  ;  che  fu  neceffitata  di  tor- 
nare a  cafa .  La  Madre  all'  hora ,  fattala  raccomandarfi  a  S.  tena* 
tio ,  la  fegnò  con  vna  Sottofcrittione  di  lui  :  nel  che  fare  la  I^Iia 
prouò d'eflbe  9  nonché  fènza  dolore,  ma  Tana  ;  e  potè  poi  cammar 
tempre ,  come  non  bauefle  mai  bauuto  male  alcuno .  II  Padre  fuo  \ 
ch*era  Medico  3  &  altri  lo  conobbero  per  manifefto  miracoJo  '  ^  • 

Sedici  anni  portato  haueuain  Maiorica  Girolama  Confórte  di 
Rafael  Vi  continui  j  e  vehemeiiti  dolori  di  gar^le  ;  &  era  vano  fper 
rar  più  nell!aitemdla  tutta  in  opra  fenza  effetto.  Vditi  li  prodigi) 
di  S.  Ignatio»  (i  ndoffea  confidare  in  lui  ;  &  bauutane  Tanno  1 5  98. 
la  Sottofcrittione  rìuerentcmente  la  baciò  >  éon  andarne  il  dolore^ 
fparire  il  male  /  confolida^Iele  ancor  vn  dente  ;  che  fi  fcuoteua  >  e 
le  daua  nel  mangiar  gran  pena  '  ^ .  U  di  feguente  ,21..  d'Ottobre , 
Giouanni  iuo  Figliuolo  fili  afialito  da  terzana  dopfxa  ;  che  al 
quarto  giorno  gl'ingrofsò  la  lingua  ,  gli  concentrò  >  e  intorbidò  gli 
occhi,  gli  leuòilgiudicio,  con  altri  legni ,  &  accidenti  mortah  • 
Alli  2  9»  la  Madre  gli  applicò  la  Sottofcrittione  del  Santo  con  racco- 
mandai^liek)  molto:  né  più  ci  bifosnò  per  farlo  di  mezzo  morto 
interamente  fano  ;  poiché  partì  la  Icbrc  >  con  tornar  la  viuaciti 
deirocchio,(a  £iuella,e'l  ienno  :  &  eflendo  ciò  auucnuto  alle  bore  8. 
fu  la  feguente  mattina  per  tempo  in  DÌQt|i  :  e  (limando  il  Medi» 
co  trouarlo  in  agonia ,  a  trapaflato  ;  ié\  vide  venire  incontro,  gua- 
rito ,  e  fenza  orma  di  male  '  ^ .  «^  "^ 

Beneficio  fomigliante  in  Roma  toccò  nel  x  ; 97» a  Girolamo  Ga- 
brieli nobile  fiinciullodi  1.  anni  »  pianto  per  morto  a  cagione  di 
febremab'gna,  e  mal  di  fianco.  Si  firccda  Suoi  ricorfo  al  Santo: 
ne  fik  hiogoa  dubitare,  ch'eli  non hauelfc fottofcritto  lafuppli* 
ca  \  mentre  in  prefentarfene  la  Sottofcrittione  al  fanciullo  >  meflk 
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^um,        infìigae  la  màiathia,  eia  morte,  entrò  in pofleflb  k  (amtà  '^^ 

Ai  toccare  vna  di  quefte  Sottoficrittiooi  certa  FandoUa  deca  ri* 
coperà  la  luce  in  Valenza  .  Qaiiii  pure  vd  priodpai  Mmìfiro  di 
Corte  con  efla  rifanò da  venigine à  forte;  cfac  dana  inepilepfia;^ 
ne  in  6,  mefi  Ibaueano  i  Medici  migliorato  dinoUa.  fo  Madrid 
agonizanailP.Giouanni  Roias  della  Corapagnii  per  intolerabiJt 
dolori  di  ftomaco  i  tocco  da  vna  di  quefte  Sottofcrìttiooi  fi  ieuò 
fano;  e  icefe  ad  vdir confèffioni .  Quefto  fu  il  rimedio,  che  len- 
za frapporui  tempo  liberò  il  P.  Martmo  Gardi  tormentato  da  lua* 
go  dolor  di  denti .  A  D.  Giouanni  de  AguiJera  Monaco  della  Ger- 
tofa  di  Toledo,  ftorpiodVna  gamba  per  contratttone  dì  neruìal 

finocchio:  e  a  D.  Michele  Gelos  Abbate  Premoftratefe  di  San 
f artino  prefso  ad  Hcfdin  ,  paralitico  delle  braccia  ,  e  ddl^^ 
zambe ,  venne  rela  nel  modo  medeiimo  con  miracolo  perfirtta 
lalutc  *  •. 

Ma  bafti  vno  di  non  minor  efempio ,  che  maiauiglfa  ,  fcgnito 
in  Roma  Iranno  1599*  oella  perfona  di  Bartolomeo  Biondi  &icer« 
dote ,  vfciio  già  dcUa  Compagnia  ^  dou^  era  ftato  predicator  cele- 
bratiffimo.  Hauea  quefti  per  infermità  perdilo  vn  occhio;  c^ 
lapendolecofe  prodigiore,ch*operaiia5Jgnatio  a»  ma  Aia  Sotto^ 
icrittione  portata  da  Paolino  Cecotti  Coadiutote  della  Compa- 
gnia, degno  per  altro  di  memoria;  fiperfuafe.diprottaroei  fo* 
liti  cSktì .  Vifttato  dunque  da  Paolino ,  fi  pofe  detta  Sottoferit- 
tione  su  Toahio  cieco  >  ct^edendo  al  Santo  ,  che  li  rtmet^flc 
la  luce.  Purea  fno  maggior  bcnefìcb  ^ &accÌ0che  apriflc  ia£uo 
prò  gli  occhi  deti'  anima,  lo  trattò  drnerfamente  Spignatta,  co- 
me  padre  ma)  conofciuto  ,  e  pietofamente  feaeft>;  poiché  leuata 
yàHÈkit^^  Ueliquia,  il trouò cieco etiandio  dell'occhio,  concuiprimaot- 

^iJ^Lmé^^mj.  timamente  vedcua  '^ • 

Hé'S^        /    Quanto  air  Acqua  di  S.Ignatio  :  comtndoffi  poco  dopo  la  di 

lui  morte  ad  vfare  ;  trouandofene  memoria  negli  antichi  racconti 
della  Compagnia,  e  del  Santo.  Ethauendofempr  e  Dio  mediante 
cucila  fatto  cofe  nnarattigiioiìe  a  benefìcio  degli  buomini  ,.  efitM^ 
delle  beftic,  non  hanno  i  dinoti  mai  tralafciato  di  procurarla  ^e 
riucrcntcmenteferbata,  feruirfene^lltoccorrcnae.  Ehi  principio  fi 
atcufiaua  nell'acqua  vna  reliquia,  ò  in  mancanza  va  imaginc an- 
co di  carta  di  S.Ignatioi  ccosifannoin  più  luoghi  ade^i  Preti  de^ 
le  Terre,  e  Ville  mafKmamente  d'Alemogn^b;  in  cui  è  tanto  cer- 


catale adoperata  ]'Acc]ua  di  SJgnaiio.  II  confuetOjC  più4ectttf  rito» 
è  &  ch'il  Sacerdote  veftito  con  cotta  :^  e  (blainunergc 


\ 


ùninerg^e  il  vetro  con 

cntio 


entro  la  Reliquia  del  Santo  nell'  acqua  i  e^uella  benedice  imiocan* 
doS.Ignatio  colle orationi  dalla  Cbie(a deputate  a  qMe(l*efttto. 
e  per  ogni  gran  proua  t>afta  vna  goccia  beuuta  >  o  fpruztata  doue 
portai!  bifogno.  E'I  P.  Kibadencira  fino  da  fuof  giorni  diuulgan- 
donellMtima  Vita  >  che  fcriflc  del  Santo,  le  grattc  CO0  tal  mezzo 

da  lui£2tte>  dice  :  Maite  ptrfonc  ferite  di  pefie  weJla  CiiU  iiBstf^ 
gés  y  beuenio  dell"  acqitd  ;  dotte  v»  affo  del  Tadre  Igmétio  ent  fiato 
bagnato  \  e  raccomandaudoft  et  lui  ;  toufiguìrottù  intkrm^^me  le  /«• 
nità  é  £  Francefco  Orfi^  CttrétOy  e  betteficiétto  di  S.  Vietro  >  «  4J 
S.  Felice  ,  afferma  effere  fiati  molti  quelli  ;  the  in  qttefia  maniera^  ' 

guarirono  :  e  eh*  egli  daua  loro  /'  ^cqun  \  perche  mancando  i  ri- 
medi  humani  ricorfe  a  diuini  :  e  qnetìo  fkfublico  nella  Cina  .  /*• 
ifiefjo  tefiifica  il  Bacilier  Sane  io  di  Canubruna  ^  Curato  »  e  benefi- 
ciato di  S.  Stefano  y  effere  auueuutù  a  fé  nella  fua  ferfona  ;  ^en- 
do  flato  penoffo  da  pefiilenT^a  ,  e  trauagliato  da  fehri  i^ehementiì  e 
che  prendendo  /'  acqua  fopradena  j  e  raccomandandofì  al  Tadre  Igne* 
tio  y  guarì .  Et  ^bel  detta  Torre  Curato  ^  e  beneficiato  in  S.Martino 
della  fleffa  Città  di  Bnrgos  y  effendo  tocco  daila  pefie  y  CM  be- 
re di  qaefV  ^cqua  portatagli  da  fua  Madre  y  nel  medeftnta  punto 
fi  /enti  (ano  ;  e  libero  anco  dalla  febre  .  Sì  legge  come  colà  de  pri- 
mi tempi,  divnù,  e  pofcianel  x6io.  d'vn  altro  in  ^lermio»  a^ 
quali  da  furioia  tentatione  di  fenfo  agitati  y  e  predò  a  cedot  ;  Cuti 
inghiottire  vna  goccia  di  queft'  Acqua  vfci  fin  dalla  memoria  l'og- 
getto fcandatofo  *  ^  •  E  fimiimente  di  chi  folito  maccbiarfi  coa^ 
peccato  di  carne  ;  reftò  mondato  nella  fantafia  ^  e  nei  cuore  y  feo  •»  jtmérsxmt 
za  peccar  piò  in  ul  genere  ;  o  patir  più  fimili  tentaciòni  finc)ii^  ^^'^t^ 
vide;  coniiìuocar  S.Ignatio,  e  bere  dell' acqua  fua  *'•  VnCio- m».>^i^ 
uane follecitato  dall'Amante  fua;  e  concertata l'hora  ,  e'idoue,  "  **"**• 
auanti  d'andarui  entrò  in  Chiefa  de  PP.  a  recitar  care  fuecon(ue- 
te  orationi  a  S.  Ignatio  :  e  a  pena  cominciolle  ,  che  fentì'rimordi- 
mento  nel  cuore»  indi  timor  deir ira  diuina,  nonpcròfenza  con- 
trailo del  fcnfo.  eperhauere  vdito  ,  che  l'Acqua  del  Santo  sio- 
uaua  per  i  mali  dell'  anima  sì  bene ,  come  de  corpi ,  fece  daru!iie 
iui  dal  Sacreftanosecon  berne  diuotamente  gli  n  fpenfeognifcin- 
tilta  impura;  ne  volle  più  offendere  Dio  in  conto  alcuno.  Due^ 
fauie  Fanciulle  »  vna  in  Friburgo  deSuizzeri  y  l'altra  in  Piazza 
di  Sicilia,  veniuano  con  ogni  e  lufinga,  e  gagliarda  maniera  da 
pcffimi  amanti  foUecitatea  compiacer  km)  con  dishonefià:  Tvna» 
e  l'altra  fi  fiudiò  di  £ir  bereal  liio  dell'  Acqua  di  Slgoauo  -^  «^ 
queir  Acqua  vinfe  in  quei  lalciui  tutto  Tardorc  ;  almeo  ccrtoqua-  '" 
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M  ixiHt.Am.  lunquc  ardire  di  tnai  più-'prouocarle,  o  moleftaric  *  * .  Vn  Gio-» 
inm.  S/i."'^  umetto  da  Liegi  rimafc  per  fantafma  veduta  fpauentatoinguifà, 
'^''  che  vfcìdiccruclloi  e  più'anni  patì  conuulfioni,  e  agitamenti  di 

vita  si  (Irani ;  che  ,  quantunque  folodi  14. anni,  molti  huomini 
robufti  faticauano  a  fermarlo  .  Non  valfe  induftria  ,  perche  fa- 
naflcj  finche  afperfo  conTAcqua  del^Santo  migliorò j  evifitando 
poi  più  giorni  mattina  »  e  fera  i'imagine  Tua  y  fìì  libero  affatto. 
Cosi  è  auuenuto  in  fomiglianti  cafi  ad  altri  >  come  in  Amberg,  in 
Ratisbona,  in  Landshut ,  inBamberga,  e  Angolarmente  in  Du^^ 
•j  «»^         j.gp  ^  ^hi  per  maleficio  del  Demonio  patiua  fame  canina  *  ^ .  Nel 

diftrctto  d'Ingolftad  vn  Paroco  ,  a  cui  erano  fiati  con  arti  catti- 
uevccifiduecaualli,  vedendo  che  gli  altri  fiiqi  caualli  diueniuano 
intifichiti,  ammaliati;  e  farebbero  tofto  morti  ;  gli  fpruzzò  con 
Acqua  di  S.  Ignatio :  <:on  che  li  rihebbe  Vigorofi  >  e  in  carne.  Per 
afficurarlipoi  neirauuenire,  attaaò  all' vfcio,  della  ftalla  vnima- 
gine  del  Santo.  E  s*hà  dalle  Annue  Lettere  ddia  Compagnia^ 
publicate  colla  ftampa  ;  che  vn  tal  benefìcio  di  liberar  dalia  morte 
beftic  grofle,  eminute,  se  ritenuto  fpelfiffimocon  T Acqua  diS*^ 
Ignatio,  maffimamcnte  ne  contorni  di  Lucerna,  diHaIa,diMQ^ 
naco  ,  di  Eberfperg.  loCoIonia.chi  per  più  mefi  da  nefande  oc- 
culte fuggeftioni ,  edalEkmonio,  che  vif^bile compariua  ,  cra^ 
•follecitato  ad  ogni  forte  di  fporcitia  :  E  chi  pcrdueannf  viueua  in- 
quietato da  continue  tentationi  di  bcficmmia  >  d^iofedelta,  didif- 
peratione  ;  comeinOttingen,  in  Eiefiadt^  &altroue  auuenne  a 
diuerfi;  con quefi' Acqua rima£ero liberi >  e  in  pace.  Vna in  Barn- 
berga  paralitica  di  tutte  le  ipemb/a  guarì  .perfettamente,  al  ba- 
pnarfi,  e  bere  dell'Acqua  fudetlta  datale  dal  fìio  Paroco.. •  Cosi 
vnoda  Epilepfia  in  Nuys;  &  Vno  inAmbcrg ,  vicino  a  morirci 
per  ritenimento  d'orina.  Cosi  molte  Donne  refe  feconde;  aflaif- 
fimefauori te  nel  pattò;  ne  a  poche  conceduto  il  latte;  comeioiA 
Friburgo,  in  Munfier,  in  Landfperga  .  Infino  Frenetici  tornati 
a  fenno;  come  due  in  Landshut  ;  &  va  Monaco,  in  Hala,  io.» 
Neoburgo,  &altroue,  dtuerfi  .  Per  fine  tutta  la  ceruofa  d*va-« 
.  Cittadino  di  Landijperga  ;  che  per  malie  delle  Streghe  gli  veniua 
•intorbidata ,  e  guafta  ;  con  attaccarla  a  ciafcun  barile  vnimagine 
di  S.  Ignatio ,  e  gittate  ih  efli  vna  góccia  dell'Acqua  fìu  j  d  rif- 
chiari ,  e  tornò  perfetta  .  Odafi  vn  Theologo  ;  che  trattando 
14  cr#ffi«#c#.*fopr^  queflo  pio  coftume  dell'  Acqua  di  S.  Ignatio ,  cdc  moltilfi- 
huimTiféUii'm^ix^ì ,  e  bei  miracoli  9  che  ne feguono alla  giornata,  dice  ^^ .idem 

/^•t'n.ulf^'  M  deiUit.i  qui  fàMUhmaqu4  ad  inaocaticitm  San&i  T4triar^ 
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chx  noflri  Ignatij  ;  eìulque  ima^inis  contatiti  bcnediSd  ,  admifcent 
Juo  ,  fuQYumque  pecotum  potui  y  tìbis  y  pabulo  :  quorum  pietatemy 
fidtmque  creberrime  lucuhntis  miraculis  in  Heluetia  ,  Sucuia  y  Ti^ 

roliy  Bauarìa  comprobauit  Deus  .  Nc  folo  tra  confini  della  Ger- 
mania fi  prouano  quedi  eictti  miracofofi  dell'Acqua  di  SJgnatios 
li  gode  la  Francia;  gii  fperiaieDta  l'Italia;  lisa  Roma^  fegnalata* 
mente  negli  anni  della  peftiicnza  16 $6.  e  1 657.0*0  conlapeuolcp^ 
tutta  Europa,  infino  Aleppo,  eia  Scria '^.  Oode  fenza ingran*  15 '•Bfir<«^«^ 
dimento  fcriuc  il  fudetto  Thcologo  :  S/wii  plurima  miliU  bo^'C^^^^^^^ 
num  ;  quibus  prodigi^s^è  ptofuit  Oleum  y  jiquay  Effigiet  y  luuocatijk^ 
S.Iguatii^'.  '^?^J^ 

Circa  roiio  y  e  la  Poluerc  della  Grotta  diManrefa;  e  quali  ,  t  dmiiemUé^nm . 
quante  gratiecon  l'vfoloro  habbia  dal  Ciclo  piouuto  la  valida  in-  ^•♦•^^••«••* 
terceifioncdi  S.IgnatiO)  fi  troua  fcritto  :  Minorcffana  Specusy  pa- 

trata  per  Oleum  /ampadisi  imo  &  Vuluerem  :  quem  in  ea  fuis  uti* 

quando  pedibus  ilio  prefcrat  j  inmumerabilia  mtraeula  reeenfet  *^  .  »7*»^*«*^*, 

Con  quella  Poluerc  vna  gran^  Dama  inTolofa  fpcrò,  e  ottenne  ìLAì.*''^'^^* 
parto  e viuo ,  e mafcbio )  e  con  felicità**  •  In  Santa  Fiouriva-*^^ 
luoli  trattarono  maliffimo  vn  Giouinetto  »  con  torgli  anco  la  luce 
degli  occhi,  e  ferrargli  affatto  le  palpebre  fenza  frutto  minimo  dall' 
arte  :  l'afflitta  Madre  fua  y  raccomandatolo  a  S.  Ignatio  y  gli  porfe 
a  bere  in  brodo  poca  poluere  di  Manrefa;  e  quegli  apri  gli  occhi;  e 
fii  fano  *  ^  .  Cacciò  da  fé  vn  altro  ncirittefla  modo  la  febre  conti^^M  MM^fdiué 
nua di  15. giorni  '  "^ .  S'hà  vcrificatamcntc  da  lettere  di  Francia,  cJI ,J*{*  **^'^ 
e  daTcftimoDJ  di  veduta  :  Ch*vn  Canonico  delia  Catedralc  di 
Tolofa  nel  165 1.  andato  a  vifitar  pellegrino  la  Grotta  dd  Santo  ; 
e  portatane  per  diuotione  vna  pietra  ;  come  fu  di  ritomo  in  Patria 
trouò,  che  lapefie  vi  f^ceua  ftrage  da  non  dirfi .  onde  modo  a 
pietas  e  pieno  di  iède  dcI  Santo,  u  pofe  a  rafchiar,  e  far  poluere: 
di  quella  pietra;  e  <iarnea  bere  in  acqua  pura  fenzap:J!i  ,  faluoil: 
raccomandarii  ai  Santo:  e  che  ne  guarirono  con  ciò  (opra  cinqtie*' 
cento . 

Altrettanto  è  vero  a  dire  (  anzi  molto  più  >  in  quanto  è  cofa  vni-? 
uerfale,  né  femplicementé  di  Manrefa)  degli  effetti  miracoIof]>' 
e  gratie  di  conti nuoriceuute  con  l'Olio  ^  che  arde  in  lampade  auan- 
ti  ad  alcuna  imagine  diS«  Ignatio.  e  in  quelli  capi  fé  n*apportaiuy 
molti  ;  e  fc  ne  leggono  afiai  nelle  Hiftorie ,  e  nelle  Annue  della^ 
Coitipagnia  .  M^^ltos  mo»bot  oleum  lampadis  ^nte  tius  imaguiemn 
ardentis  mirabili tvr  drp'iiit  ^'  .  fcriflfc  vn  Autor  verfatiffimo  nelle  c/j;^5;^;jj^* 
cofèddSanto  ,  N}  ve  foite  dinfermità  fbrfe»  o  di  male»  acuì  S«  *7-  * 
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Ignatio  dato  non  habbia  rimedio,  qaando  diaotamente  s*è  adope- 
rato  rOlio  fudecto.  Ma  il  racconto -de  cafi  particolari  farebbe  rin* 
crefceuolc  per  la  tanta  fomiglianza . 

CAPO        XXXXIV. 

MirMoli.  di  S.  ìgHAtìo  a  falute  delle  anime . 

NOM  fi  può  recare  in  dubbio ,  che  grinnumerabili  miracoli  dì 
Sanarlo  non  (imo  ftatì  da  lui,  oltre  che  al  giouamento 
4.  '' corporale  degli  buomini ,  ordinati  al  profitto  anco  loFofptritualc; 

^_^  come  degli  operati  da  Chrifto  dicono  Sant*  Agoftino ,  e  S.Toma- 
it&^t^^Siiio  '  •  Vi  Ibno  tuttauia Tuoi  miracoli d' altra  forte  y  chiamati  da  S. 
JTA#,  i^.f .44.  Gregorio  Papa  *  .•  Miracalì  spirit itati  ^  che  fono  principalmente^ 
xHémii.tpjm  per  aiutar  le  anime;  comedauanti  al  Pontefice  fùauuertito  '  :  e 
JtfwfcmiVlctìe  leggono  molti  sì  ne  Capi  j9,e-^j,sì  neCapi  fegoenti.  E  do. 
^j^^uc^  urcbbe  notargli  ognuno  }  poiché  di  qua  pure  s'apprende  Tinceffan- 
^Oiaiat  m«.  te  cura  )  chc  tiene  il  Santo  della  faluezza,  del' conforto  ,  e  deUa-> 
Deòt ,  Smwt  perfcttìonedell  anime,  fecondariamente ,  quanto  Dio  fia  liberale 
w*™«  ^*|^a  f*f  ^^^^  fnocon  gli  altri,  ancomaluagi,  edifperati .  per  terzo, 
if^ìiM^Ji  la  gran  confidenza ,  che  s*ha  da  collocare  in  lui ,  nel  fuo  patroci- 
elnxy  '^^  ^^  >  ^  protettione ,  sì  da  giufti ,  sì  da  peccatori ,  m  vita^,  e  in-# 
;i«i^^    '   -tempo di  morte.  Anzidi  cali  miracolipare  ch'il  Santo  fi  diletti  y 
come  innamorato  vnicamente  di  D<o  ,  zelami fllimo  dell' honor 
fuo>  e  d'afiomigliarfi  a  lui ,  che  s'intitola^:  il  sigmore  ,  cbe  ama 
uorofnè'»  quia,  /f  4ifì«if  «  Ondc  raccontano  gli  Scrittori  ;  cfa'eflèndo  fenza  nume- 
maiaoimi.     ^o  le  gratic  dcl  Santo  in  Loiola ,  i  voti ,  che  in  riconofcimento  vi 

fi  appendono;  fono  più  aflai  le  mutationi  de  peccatori;  li  quali  d« 
imppouifo  toc;chi  da  dolore  lauano  iui  con  pùnto  >  e  confeOanocon 
iinghiozzi  le  ptoprie  colpe  •  cosi  dell*  angelica  Imagine  del  Santo 
in  Munebrega  testificano iproceffi  ,  eflere  in  ibaggior  quantità  i 
miracoli  operati  afaluezza  dell'anime,  che  quelli  (e  pur  ibno  rati» 
ti  t  )  per  bene  decoipi;^  che  huomini  fchiaui  del  vitio ,  e  peccato- 
ri oftinati,  ai  folo  entrar  dou*è  la  Santa  Imagine  ,  oin  mirarla^  « 
iono  mofli  a  lagrime,  a cootritione ,  a pacincarfi  con  Dio.  E  di 
quefta  fitta  molti  eflere  flati  ancora  io  varj  luoghi,  e  prouincie{ 
che  diniandando  aiuto  ji  Sant'  Ignatio  ,  hanno  riportato  vitto-^ 
ria  delle  tentauoni  t  &  impetrato  pace  alla  cokicnza ,  fi^q-» 
rezza  tra  pericoli  ,  configlio  ne  trauagli  ,  rifioro  tfelle  tribo- 
lationi  >  Io  aflerìtta>  e  publicaua  infino  d'ali'  bora  il  P.Rib:i« 
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deneira  neirvitima  Vita>  che  ne  fcrifle. 

Era  di  poco  morto  S.  Ignatio  ;  né  però  dimenticando  nelie  af* 
flittioni  vn  Tuo  caro  amico,  venne  dal  Paradifo  a  confortarlo  in^ 
qucfto  modo .  Giouanni  Pafquali  ho{pite  già  del  Santo  foleua  vdi- 
re  ogni  giorno  il  Matutino>  e  poi  la  Meda  al  Sepolcro  diSEuialia; 
che  fotterra  a  pie  dell*  aitar  maggiore  della  Cated^ale  di  Barcel- 
lona .  V*andò  vna  volta  si  per  tempo  >  che  conucnendogli  afpectar 
molto  ^  a  pofe  in  oratione  mginocchiato  su  i  gradini  >  che  faghooo 
airaltare  >  epernuouo  traiuglio  fopraggiuntogli  raccomandando 
fé  fteflo ,  e  le  Tue  cofe  a  Dio ,  e  a  S*  Ignatio  ;  gh  venne  da  efclama- 

re  :  oh'  Vadnì  come  ogni  cofa  mi  predice/le  toì  !  E  vedete  ben  bth- 
ra  dai  CUJo  ,  ^itarè  la  mia  ^ita  \  voi  ,  che  tanto  prima  fiondo  ii$ 
terra  prfuedefie^  qual  ejjer  doueué  •  Datemi  almen  patienì^a  ;  perche' 
termini  tutto  a  qnel  fine  di  fa/utey  cbf  mi  promettere.  Indircosì^ 

cominciò  a  fentir  da  lungi  vna  mufica  foauiffima,  che  s*auuicina- 
ua  y  finche  ad  vna  porta  dal  finiftro  lato  deiraltar  maggiore  com* 
parueroiMufìci)  e  con  elfi  gran  comitiua  d'Angeli  »  ed'hnomini 
ecdcfiaftici  ^  tutti  beUilSmi  di  volto ,  e  di  oeriona .  Quefti  entra- 
ti ^  e  fatto  ala  intorno  al  detto  altare  y  prefero  in  mezzo  vn  huomo 
fouramodo  venerabile;  che  dopo  tutti  veniua ,  veftito  alla  Tacer- 
dotale,  diflola,  cpiuialebianco.  EralaCbiefa,  prima  che  ciò 
auueoifle,  ofcura»  perocbe  a  pena  toccaua  delle  quattro  bore  do- 
po mezza  notte  d*  inuerno  :  ma  quando  comparue  queir  vltimo; 
lampeggiò,  e  rifplendette  co^ecceffiuamence,  che  parca  tutta^ 
bruciare  «  Si  fermò  il  Sacerdote  fopra  il  Sepolcro  di  S»  Eulalia  ;  c^ 
incbinaro  profondamente  il  Diuin  Sacramento,  prefe  da  vnMini- 
ilroilturibile;  e  circondando  l'Altare  più  volte  con  odorofo  profila 
mo  incensò^  Ciò  fatto,  Quella  beata comitiua  die  princi^o,  co- 
me per  vfcire,  ad  auuiarfi  verfola  porta  della  man  deflra;do» 
ne  Aaua Giouanni,  attonito  a  quello  fplendore ,  a  quel  canto'^ 
a  quella  cerimonia:  finche  a  lui  riuolto  il  Sacerdote  ,  c'hauetta 
incenfato  ;  eeon  mirarlo  fi(Iò,quafi  nurauigliandofj  di  non  ede- 
re rauuifato,  gli  fé  cenno  ,  che  s'accoflafle  •  Airhoraglifiaper-' 
feto  gli  occhi,  e  riconobbelo per S Jgnatio ;  erizzandofigli  an^ 
dò  incontro  «  Raccolleloil  Santo  con  allegriflimo  volto;  gli  di^ 
mandò  xx)n  dimeAichezza  ;  fé  fi  ricordaua  di  lui  ;  si  eome  hydìffCp 
di  yri  liamai  non  mi  dimentico  i  il  conlblò  ,  t  rinouò  la  paroi- 
Jas  che  viuoelihaueadatos  d'hauerfi  a  faiuare  .  Volle  GiouaQ* 
ni  abbracciano  ;  e  gliene  jchiefe  licenza  j  ma  in  accoflarfi  per 
iarlo  ^  il  Santo  bcncdifleloi  e  fpari,  e  icco  tutta  la  vifiontL^^ 
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Gridò  egli  air  bora  :  oh*  Tadrel  oh^  mio  Vdire  Ignatiol  allequa'-- 

li  voci  accorrendo  alcuni  Preti ,  trouarono  Giouanni  come  nior 
di  fc;  che  dirottamente  piangcua;  e  vinto*  da  loro  prieghi  con- 
tò il  tutto  :  e  per  quanto  poi  hcbbe  di  vita  ,  e  di  fuenturc  ,  in 
s  uttou^  fol  ricordarfi  qucfta  vifionc  fi conforraua  ^ .  L'apparitionc del  San- 
to ncirhabito^  e  miniftcrofudetto  rifucglia  la  memoria  d"  vn  aU 
trafua  comparfa  nel  Giesù  di  Palermo  fotto  ricchiflimo  balda* 
diino,reggendoneIe  haftc4.fuoi  Figli  Beati ,  per  honorar  la  Pro- 
fi;(Iionea alcuni  Suoi,  ed'voo  fra  queftia  lui  più  caro  ,  poiclic 
^  più.virtuolp  ;  com  ci  difle  a  chi  fìi  degno  dcffernc  fpettato. 

•^•*  Viucua  in  Condon ,  Città  della  Guafcogna ,  vn  Gentilhuomo 

si  nemico  della  Compagnia  >  che  gii  era  pena  Ivdirneil  nome  ; 
a.uuerfo  poi  da  S.Ignatio  in  modo,  che  in  cambio  d*hauerb  per 
SiantQ,  mqttc^giaualo  da  empio;  con  leggerne  anco  la  vita  per 
calunniarlo,  cTpacciar  come  fìntionc  quanto  vi  trouaua  di  fingo- 
lare  .  Ma  S.  Ignatio  mirandolo  dal  Cielo  con  occhi  di  compamo- 
nc>  giicqmparue  vna  notte  inafpetto  di  maeftà  ,  e  con  gloria 
di  Beato  ;  cinto  d'Angeli ,  che  gli  fàceuano  corteggio  :  né  gli  dide 
parola;  ma  fiiafció  mirar  lungamente  ;  finche  facendo  moftra^' 
d'andarfene,  il  guardò  con  fembiantedi  tale  amoreuolezza,  che 
Y  intenerì  ;  e  diiparue  .  ijonfufo  quegli,  e  piangente,  balzato  di 
letto ,  fiproftcfe  colla  £accia  in  terra ,  dimandando  al  Santo  per- 
dono degli  oltraggi .  baciaua  poi  ,  e  fi  Kringeoa  con  lagrime  al 
feno  il  libro  deUa  fua  Vita  ;  e  prometteua  d*eflere  in  auuemre, 
come  fu ,  a  lui ,  e  alla  fua  Religione  altrettanto  diuoto ,  &  oflè- 

^  fé^pii^      quiofo  ^ . 

Vna  Donna  idolatra  da  Bazain  nell'Indie,  s'indufiea  battes* 
zarfiper  la  fperanza  di  cosigiugnerc  più  commodamente  a  go- 
der d'vn  Ghriftiano,  di  cuiuaua  innamorata  «  Raccolfela  inca-' 
fa  vna  buona  Signora  per  allenarla  feco  nelle  diuotioni  ;  ma  la 
Difoncfta  fi  fòprefto  conofcere  d'altra  voglia  >  che  di  pater  nofiri, 
e  di  Sacramenti,  anzi  come  il  Demonio  con  l'acqua  del  Battcfi- 
nio  facrilegamente  prefo  le  haucfie  cacciato  addodo  nuouo  fuoco 
di  libidine,  daua  in  furori  perandare  oue  il  fenfo  laviolentaua  , 
fino  a  gittarfi  da  vn  muro;  &a  giurare,  fé  non  lafciauanla  in-f 
libertà ,  di  mettere  a  fuoco  la  ca^  .  Dopo  hauer  la  caritaciua  Si*' 
gnora  ìbpportato  a  lungo ,  fi  configliò  con  vn  Padre  della  Com^ 
pagnia  ;  il  qual  modo  da  Dio  le  diede  vna  Reliquia  di  S.  Ignatio  ; 
perche  l'appendefie  al  collo  dell' imbedialitafèmina  •  Effi  noie- 
dio 


dio  dcICido  ;  poiché  montata  fulle  futie  colei  più  che  mai,  mi- 
nacciando ^  e  facendo  cofe  da  fpiritata  ;  fé  fé  accodò  gratiofàmen- 
te  la  Patrona  \  e  come  per  darle  vna  bella  gioia  in  pegoo-  di  voler- 
la confolar  predo ,  le  gittò  al  collo  vna  fettuccia  ;  da  cui  pendeua 
vna borfetta  colla  Reliquia  .  neilinftantedi  quel  tocco  le  caddero 
le  furie,TÌmanendo  per  vn  poco  ftupida,e  come  fuor  di  fc;pofcia  die- 
de in  pianti,  con  accufarc  il  fuo  peccato,  e  l'intention  rea  nel  battcz-  "^  '• 
zarfi.  e  la  Signora  l'abbracciò  con  lagrime;  iefcopri  qual  fofle 
la  gioia  (lata  sì  efficace;  la  condufTe alla  Cbicfa ,  come  chiedeua 
ella  ;  che  per  via  non  fece  (e  non  pianger  ,  e  baciar  la  Reliquia  > 
Confcfìfoflfi  ;  e  le  vfci  di  cuor,  e  di  memoria  colui  ;  del  qual  era         ,     .. 
prima  sì  pazza  ^ .                                                                         ^^    ^  * 
: .  Tutto  diuerfo  fu  il  bifogno  dVna  in  Catanzaro ,  per  nome  Bea* 
trxC)  perfona  di  vita  virtuofa ,  e  dedita  molto  all'tiratione  sin  cui 
Dio  largamente  lafàuoriuacon  delicie  fpirituali.  Quefte  vna  vol- 
ta ceiTarono  ;  e  rimafe  non  folo  arida ,  ma  in  tale  ofcurità  di 
mente;  chelepoitaua  gran  pena  T  orare;  neviera  cofa,  che  le 
idade  conforto  .  Così  tormentata  mifeviì  giorno  rocchio  nelhma- 
^ine  di  S.  Ignatio ,  c*haueua  fui  fuo  altarino  ^  e  fentì  muouerfi  ad 
ttiuocar  lui ,  che  nell'vnione  con  Dio  tanto  s*auanzò  ,  e  godette  • 
Non  fu  tarda  in  raccomandarfegli;e  fubito:  come  fopra  le  fi  aprif- 
•fé  il  Paradifo,  fu  ripiena  disi  gran  luce,  di  tal  fuoco;  che  dette 
japita  più  bore  in  Dio  ;  e  con  tenerezza  d'  adetto  continua  in  au- 
'Uenire  '.  Aqucdanonhcbbead  inuidiare  vna  Monaca  in  Sicifia,  t  ìe^m 
dinota  del  Santo  ;  che  afditta  per  aridità  ,  e  lungo  abbandona- 
.ttiento4Eìcir  oratione  >  gemebonoa  il  pregaua  d'aiuto  nd  16107:  pe- 
iioche  Éiuorendola  della  fua  miracolofa  prefenza ,  le  predide  il  pre- 
do arriuo  colà  d'alcuni  della  Compagnia ,  da  quali  riceuerebbe  fuf- 
ikientc  indirizzo  ;  come  fcguì  .  E  mentre  daua  vicerata  in  vna 
samba  ,  le  comparue  la  feconda  volta  \  e  le  diede  confòrto  ,  e 

.lanità  ^  .  9  Jnàmt  éìer. 

Nella  Popolatione  detta  di S. Ignatio,  vna  delle  7. del  Paranà 

gran  fiume  del  Parapuai ,  vn  Giouine  per  delitto  falfamence  oppo- 
:ogli  fu  cacciato  dalla  Congregatione  della  Madonna,  e  poi  car- 
cerato. Il  milcron'hebbc  tal  cordoglio,  che  caduto  in  diljperatto- 
-ne  voile  finirla  vita  con  vn  capedro  .  Ma  non  gli  edèndo  riufci* 
to  ,  e  dando  pure  fulla  medefima  frenefia  ;  gli  entrò  di  mezza 
notte  in  prigione  per  gli  fpiragli  dell*  vfciovn  gran  lume  .  Né  fu 
vifita  d' buomoterreno ,  come  pensò  alla  prima  ;  fu  S.  Ignatio, 
che  tutto  luce  gii  fi  prefcntò  auanti,  allegriffimo  >  amabilidima, 
^  :.  '.  con 
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con  dirgli  :  Dio  ti  guardi  FigUuoio  :  e  pollagli  per  amoreuolcz» 
za  la  mano  fu']  capo  aggiunfc  :  V^n  ti  dar  ptna  ;  ptr^cbe  M  fem^ 

Xa  colpa  :  e  fra  poco  farai  pofto  in  /ibcrt^  .  Il  che  detto,  difl^arue* 

Gridò  airhora  ilGiouine  ad  alta  voce  per  affetto;  eaccorfa  gen^ 

te  3  trouaronola  carcere  ferrata  ,  e  lui  piangente  ferte  .  Iodi  a 

poco 3  fecondo  la  promefla»  fi  fcopri  l'innocenza  Tua  ;  eliberofli 

mpsn^ii.      ■**.  Eflfcndofi  per  difperatione  appiccato  da  fé  vn  Prigioniero  in 

laroslauia  nella  Polonia  >  ftaua  femimorto  ;  nèfapeafi,  comefar- 

gli  ricuperare  i  fenii ,  e  Tintendi mento .  Sol  quando  gii  fu  appref- 

farà  vn  imagine  di  Sant*  Ignatio  al  petto  y  fì  rifcnti  >  e  tornò 

,^  in  fenno  5  e  rauuedutofi  chicfc  perdono  a  Dio  de  fuoi  pecca* 

Il  iMw*MMBUél,      •     I  f  ^ 

éumMu..        ti        • 

Penaua  gran  tempo  in  Burgos  Maria  d*  Alaua  ,  dell*  Ordine  di 
SFrancefco,  afflitttifìmaperintolerabili  tentationi ,  &anguftie 
difpirito;  né  con  lungo  pregar,  e  piangere  fcopriua  compenfo  a 
fuoi  afEsmni;  finche  nel  ly^i.  D.Franceica  de  Bernui  le  diede  va 
imagine  di  S.  Ignatio  >  raccontandole  molti ,  e  gran  miracoli  fatti 
dal  Santo»  anco  per  mezzo  di  quella  ftefla  imagine.  Laprefecon 
fiduqa  ì  ma  dimcnticatafi  del  nome  dlgnatio ,  che  a  lei  era  nuo- 
uo  i  inginocchiata  dauanti  T imagine  >  cominciò  a  dire:  Oh' Va. 

dre  Atanapo  ;  che  sì  pronto  fate  grati  e  a  chi  r*  infoca  ;  rdite  me 
ancora  tanto  pia  bifpgnofa  »  e  compatibili  §  guanto  è  maggior  U  pe» 
ricolo  di  peccare  y  che  di  morire  .    Vadre   ^tànafio  y  rfandiìemi^^ 

Nel  così  raccomandarli,  vdi  fenfibilmentevna  voce  dal  CieIo,chc 

le  difle  :  Ignatio  fi  chiama  egli  j  non  ^tana/io  i  come  tn  dici  .  Ma 
confolati  ;  che  per  intercc/fion  fna  ti  fi  fi  la^graiia  ,  che  domandi, 

£  fentì  nel  medefimo  punto  vna  ferenità  3  e  còotentod*  animo 
inefplicabile  «  All' bora  efcJamòla  Donna  eoo  marauiglia:  e  co^ 

me  non  è  canoni:i^ato  m  b nomo -,  che  pnè  tanto  con  Dio  i  Kifpolc 
la  voce  di  prima:  scegli  non  è  canonizzato  in  terra  »*  i  ben  canonixa- 

munoti.      ^^  .^  cielo.  E  quella  fu  libera  per  fempre  **  .  La  fudetta  D. 

Francefca  era  Monaca  ftior^elle  mura  dì  fiurgos;  la  qUale  come 

lapeua>  ch'alcuni  fodero  in  rifla,  odifcordi^  ofi  portaflero affai» 

..    o  poco  d'odio  i  raccomanda uagli  a  S.  Ignatio  :  e  eoo  foi  tanto 

.quei  n  placanano,  e  taceano  pace  ' . 

Vn  Capitano  al  fernitio  in  Roma  de  Signori  Orfini  9  fpezzata* 
gKvna  gamba  >  ricorfe  alfinterceffione  di  5.  Ignatio;  enell'appli^ 
carui  vna  Sottolcrittione  diluii  fentì fubito  T efficaeiti  del  rime- 
dios  madouefiaua  peggiO)  e  vi  penfaua  meno ,  cioè  nell' aoimx. 
Cominciò  d'improuifo  a  piangere  le  fue  colpe  ;  dal  che  prànacra 

k»ta- 


I  omaniffimo  ;  e  a  chiedere  dà  Die  la  fanità  interna  cai  dirizzar 
iafua  vita  verfo  del  Cielo  ^^  .  IH  Genoua  nel  1600.  s'a&nnaua  j4bm«/i^. 
per  la  Confeffione  vn  Gioutne  ^  perche  non  potcua  con  tutto  41 
ràccoriii^  àcefatninarfi bauer  memoria  de  fiioi  peccati .  Fece'per 
ciò  capo  a  S.  Ignatio  ;  e  nel  tempo  (Icflb  hebbe  auanti  gii  océhi 
ad  vno  ad  vno  con  chiarezza  >  &•  ardine  tutt'i  peccati  >  altrettan- 
to che  fé  li  vcdcflc  ferirti,  o  dipinti'^.  ,     .  i$^nminditw 

Era  nel  1602.  vna  Donna  di  Gandia  per  inwecchiata  difoncfta  **'*"' 
pratica  tanto  {chiana  del  fuo  amor  >  e  dell'  amico.fiio;cfae:Jo 
ftaccarfenele  pareua  im poflibile.  Configliata  d*attaccarfi  al  letto 
vnimagìne  di  S^Ignado;  ne  prono  tal  effetto;  che  fubito- il maj 
compagno,  k  venne  in  abominatione.5  (ino  anon  fx>ter  vtìderfo-  ^^  : '['  / 
k)  giamai  piùdauanti ,  non  che  da  preffo  *  *  •  lui  piìrc  ad  Vdo ,  e*  •^  '^'•^ 
hauea  f^tto  vna  Confeffione  fòiezzata ,  comparue  S.  Innario  con 
ricordargli  cinque  peccati  mortali  tralafciati  per  Tua colpcuole ne- 
gligenza*'. M..  *y^«»^ 

Voleua  ibr  violenza  vn  Negro  ad  v^na  Donna  deM' Indie  Oui* 
ftiana  \  la  €]ualc  non £apendo corneo' fuggire,  o  difcnderfifti^ld 
pre^aua  fino  con  inginocchiarfi  a  portarle,  nipato  .  Mainiepocei^ 
do  li  barixlro ,  e  pia  ftringendola;  voltoffi  ella  in  finca  S. Ignatio 
per  aiuto  nel  gran  bilogno.  Detto  ;  e  £itto  :  iti  quel  punto  manca* 
rono  le  fòrze  all'impudico,  fenza  redargli  alcun  vigor  nelle  brac* 
eia;  dalle  quali. ftncàtafi con  velocità  la  cafla  Donna  >  fcamt  «,       ^  , 

pò      ■  .  -  •  •      .^      : 

Giacomo  Titio  dcUa  Compagnia  ,giouineScoz2efe;  ftudian- 
do  Logica  in  Roma'>s'ifièttionòiwimodo  alla  fpecohtiofie  ;  che 
fpendeuii  nello  (Indio  il  tempo  dalle  fue  Regole  afliegnato  all'orar^ 
air  elaminarfi ,  a  leggere  libri  fpiritnali  :  onde  Tempre  più  mddbo-  '': 

lendofi  nell'anima;  Sr  afialito  da  gagliarda  tentatione  ,  .^i  vide 
in  gran  rifcbfo  diperderfi:  poiché  nondtm  anco  era  di  mente  buo« 
na;faceua  ricorfo  aDio;e  s*andaua  tenendo  alla  mèglio.  Cbmpa-? 
tillo  S.  Ignatio  morto  dieci  anni  prima;  e  vn  giorno,  mentre  ror* 
te  tranagliaua  co  fuoi  penfieri ,  gK  apparue  in  vilb  paternamente 
(euero,  e  lo  riprefe  dell  hauere  hauuto  più  amor  alle  faenze  > 
ch'alte  virtù .  Non  eflere  quello  il  fine  di  Dio  nel  trarlo  dal  Mon- 
do,  e  porlo  nella  Compagnia  :  concludendo  con  quefto  :  Man$ù 
iettett  ;  e  pia  fpiriio  .  E  partì .  Ma  perdo^he  venuto  era  non 
Solamente  ad  emendarlo,  ikia  infiemead  aiutarlo  ;  il  refe  libera 
in  tutto  dalla  tentatione;  libero  anco  dagjfi  iortipoK ,  che  Tagita- 
U2no;  CSI  affirttionato  alle  cole  detto  fpirito  ,  chediuenne  gran 

Seruo 


isBéniéih  Seruo  di  Dk>ié  morì  AffiftcnlctliGerfnadia  '^  Vna  fooimagra* 
uiffima  di  fcrupoli  opprimcua  Girofamo  Abarca  nel  Perù  ;  il 
. Santo  elicli  toìtc  tutti  >  c6mc  ne  &richie({(»^ 

Laictò  il  Santf  vedcrfltre  volte  ad  vn  Ditioto  fiio  infermo  nel 
Meffico  l'ìinna  i6i^  la  pnma  >  per  .aauiiarlo  di  confeflarj(i>e 
prepararfi  adia  morte  ài  indi  a  15.  giorni  •  NeUaJècoridagU  A(g<* 
[cri  vn  peccato  tralafciato .  Air  vltima  venne  fcftoib  y  e  pren- 
iendolo  per  mano  feco  il  conduffe  a  vifitar  ,  e  confolar  quanti 
^anunaiati  di  quella  popolatione  giaceuano  inietto;  oeiquaimen-* 
'tre  non  prouaua  egli  pena  >  0  trauaglio  alcuno .  compito  queft^ 
lvfficio<  di  carità  ;  Jo  ntomò  il  Siiato.  alla  fua  ftanza  ,  t  al  fuo  kt* 
Tic^A^y^^ to^^idouc  placidamente  fpirà nd  giorno  preferito  /  *1  .t  II  P.  Ao- 
w>\  ^i  ^rea  Audomina  v^tuaoo  >; meritò bauerroprefenteaUa  fuamorT 
te  fegttita  nella  Cina  r  e  dìfle  al  Padre^  che  gli  aflEfteua  :  Carq 

Téirt  y  foie  binare  di  T^pfir^  T^re  S.Iguatio  ;  tVè^enuti^  acon^ 
'*'"^  "'  iurmi  fico.  Mirate  ;  che  maefli  di  volto  ì  che  bel  corseggio  fi  nu* 

zi^riti0f^(k^^^^ictra  ^«M  AmoKim  dcL  vidno.  pafia^io  il  P.  Nfarc  Antonio 
^Mnamt.    g^u^Q^^  ^  Filiberto  Vaoluich  i  che  le^iewnentc  indifpofto  aCr 

certaua  il  Sitoeriorc;  delibo  mohr  diquclFinfìrrmità>  come  fu  » 

per  hauerlo  S.  Ignatìo  inuitaro  al  Cielo.  Scefenel  15  &>•  cinto  d' 
zxjtMMMtdier.Aììocìiy  e  di  Beati  a  prendere  vn  Padre»  cbc  moriua  '*.  Nel 
"''^*  qua!  punto  Pietro  Ocnioa  &  l'hebbe  a  canto  àà  pia  Martiri  del? 

9f  niékm.  :  la  Compagnia  *^  •  Nel  1590..  venne  io  aiuto  d*  vn  Moribondo 

in  Vratislauia  >  e  del  P.  Emanuel  Sa  in  Arona  colla  M^dcé  di 
H  ìm.        gratienel  1596  ^^ »  Cosi  al  P.  Stanislao  Qborski  vicino aiAori* 

re;  accompagnato  da  BB.. Stanislao 5  cLuigt;  con  dix^^Stéta 

..  étihgfàmente  t  cerrete  fri  poca  i»  ncfira  c^mpagmié  ^^  •  Il  Jr»Ga0)a* 

'^    '  '        ro  ^ntio  >  infigne  per  virtù  >  ^  per  lettere  >  pnma  del  fuopailag- 

gio  hebbe  lui>  e'I  S^Sauerfo  venuti  adaiutarlo  vnitamente  con 
%i  jtmnMt.Méu  Cbrifto>  e  con  Maria  ^'^.  Colla  Vergine  pur»  e  col  Bgliiiolo  > 
('^i^-^^^^^  e  con  S.Claudio  >  fò  in  Anisì  prcfente  alla  morte  del  P.  Claudio 
mtmmL.i  x#»/  Poncoot  "^ ,  ncl  1^09.  Ncl  qual*  anno  bauendo  prima  di  morire 
%miv.'o^ri>.  baunto  gratia  il  RGiouannt  Magirin  Spira  ^ veder  S^Ignatio^ 
m.f 4ini.emp.is.  cfclamaua  :  ellerc  d'ogni  fanità  »  d'ogni  buman  contento  più 
*Ì7  ^ftti^f.oc.  faporitc  quelle  fcbri,  e  più  ibaut  '^^  Morì  confolatiifimo  perla 
r/7.-.r'''''  wduta  del  medefimo  Saoto;in  Barcellona  il  R  Giouaoni  Pia  *  •• 
^••«i.iiVf.  In  Valenza  fimilmcntc  non  mancò  di  foccorfoin  quel  punto  ad 
uTilid.  vn  fuo  Dinoto  ;  f^to  vìfibile  con  Nofira  Donna  ^  e  con  S.  Gio- 
*^^'^>';mÌ/  «anni  ''.  Trapafiati  li  PP. Stefano  Paez,  e  Gio:  Battifta  Car- 
iaàM.nX     minata  >  fiirono  vedute  ranimc  loro  incontrate  con  accoglimenti 

dal 
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t]al  Santo  *;  il  quale  in  lial>itoi  difacerdote  con  foco  alcuni  della  «  ^m<m  dhr. 
Compagnia  fi  xnoftrò  hrc  alcretanto  col  P.  Luigi  la  Nuza  per  "^^^ 
introdurlo  alla  SS.  Trinità '^ .  Ouc  dopo  brcuc  Purgatorio  doucr  ♦ji,  ^^/^«^ 
cfTere  condotto  da  S  Ignatio  lo  Aicdifle  T Angelo  Cuftode a  Gu- 
glielmo Elfinftomó  congiunto,  colf  Keai  Sangue  della  Scoti  ai  che 
un  allo  rpixitf  volle  fono  gli  ^occHì  c.in  mano  il  Crocififlo  colle 
imagini  di  Maria >  edel  oanto^.  ^uaur.sM$n^ 

^&a  vno  in  fiigenis  di  liicilitvfcko  di  feono;  e  ftaua  per  vfcir 
tra  poco  di  vita:  fenondieaflaiperfone  fi  comunicarono  perirne 
e  fecero  altre  diuotioni  ad  honor  di  Sant  Ignatio .  Quegli  ricu- 
però alPhora  il  giudicio  ;  e  confirflatofi  auuertì  li  Tuoi  a  non  at- 
triftàrfi  deQarfuaGioite  ;  la.qualefiKxedutafarebbeauantilaprori 
fima  Domenica  :  e  fu  veto  ^  "".  ló'Granata  iimilmente  vedendo      ,^    ^ 
il  P.  Andfìca  de  Zea  v^  iofenno  freneticante  >  ^li  otteiuif  cf>'k^iM.^s^' 
mezzo  di*S.Igiiat30^^  ciii-iupplicò>  tamo^interuallo  d'inccUettQ 
fano  y  e  di  pio  fentimento:  cbecompontaronfedòffi:  e  terminata 
la  Gonfeifione  ricadde  nella  frcnefia  **  .S'ammalóa  morte  in  Oro-,,  Ammméhu 
pefa  Tanno  1604.7041  perfod8.si  bea  dinota  del  Santo  >  che  me.  ^^mt/^ 
mòrauiiifo  del  foo  paflB^gio^  e  dclinQdoper.cfariilianameQt^.. 
fsrlo .  ìQuiMidole  apparuevm     Jiabitodella Compagnia  flìms^: 
^  S.lgoatios  che  le  finpofe il  chiamare  alcuno  de  Padri  per  con- 
éctir  (eco  Tanima  (uà  ;  le  fece  grancoraggb  i  eia  riempì  di  fi- 
danza di  faluarfi  '  * .  j»  w. 

.Ma  farebbe  prolillò  il  folo  nominar  li  molti  ;  a<]uali  ^è  degna- 
to il  Santo d'affiftere nella  jxtorte  loro;  fuggorir  motiui di peoti- 
mento  »  4ifperànza  y  z  d'altre  virtù  ;  e  tene^  lontana  Saanaflò  >* 
con  quel  gaudio  de  Moribondi, 'Cjiialprouóil^  P.  Damenicb:Siaio- 
ni  s  che  atlanti  Jò\  morire  fanoritodtsi  regadata  tvifira ,  co'l  capo»; 
«colle mani  alzate  gridaua:  oh'éiiffo  sk^  ^hÌMdtffo.sì ,  <bt  n^ 

io  quanto  fia  grande  la  gloria  yoftra  i   7{pB  yi  partite  da  mcj    # 

Taire  mio  SMt*  Jgaatia  .:  ttou. aaiate  >ia  .;  0  Iettatemi  eoa  >oi  '  '«  ^%jemm$éin^ 

Quindic tenuto  jtergraa  ptoccttdr nella  morte;  oodeifani  Tmuo-  ■•'»^-4.  ^^^ 
cano  peif^uelpauo.  i  e  ìli  moribondi'  £  gtttanofieDcfue^ltfaccia .  E 
benelUV^alfiCh^  ei>roteg»  e  nclniotirCi  chi 

cuftodifceringieflò,alIa  vitii^dilende;  aiuta  nel  dafcere. 

Vn  Prelato  di^i-an  cafa  in  Italia ,  e  Arctuefcouo  per  di gnita,  era 
luagnnente  combattuto  da  tentationi  Jaide  ;  che  non  gli  dauano 
tresua  v  e  tencDdofi  vicino  a  cadere  Tanno  lypy-  poftc  in  terra 
le  ginocchia»  chiamò  faàieodiS.igna  rio  ;  e  fi  conobbe  aicolta- 
<0i  sgranato  »  £ca  (corfom^mw tonando  afialitodi  xniouoidt. 

quelle 
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quelle  fozze  importnaità  ricoric  almedefimo  Santo,  eoo  attac- 
carli vna  Tua  imaginc  a  capo  il  letto .  E  attcftaoa  in  fine  deJJa^ 

!2^fX//r  vita  d'cflcrnc  ftato  da  qucThora  libero  perfempte  ^*  •  Si  kg-. 

gè  anco  di  malti  nel  Regno  di  Napoli;  che  fapcrarooo  varie  ten* 
tationi ,  o  le  difcacdarono.jdóBccaccoiDandarfi.a  Siot^  Ignatkij 
motto  air  hora  di  poco  :  e  coi)  idcocrare  >  cattare  addoflb  qnaK 

ffjtmmmékr.chc  rìtagUo di  fua veftc  ^*.     .  •;  ' 

'"'*^-  VaciUaua  in  Palenoo  ràfioorÌ594;  vii  Nonitto  della  Compar 

gni'a  tentato ,  e  boragli  rifointodi  tornare  al  fccoJo  ;  di  dic^ 
mentre  difcorre  co'Kiio  Maeftro,  cpeftiglidifie:  Che  badaflO 
va  imaginediS-Ignatio,  che  qnim'era;  e  poi  hauria  delibera- 
to. Non  rbebbe  a  pena  efegatto  »  che  noofi  più  quel  di  prima;; 

^md         ^  ftapitodife,  voDe ritrattarfi;  e  perfcoetare/ ^ .  Colla mcdefi- 

ma  indttftria  èincccdmo  a. molti  iibecarfilchcemciite da  Tngge* 

S7  mdim,      fljbnt diaboliche  ^7 ^ 'Cenine e  1571  j vna MoQica  tormentata  da 

tehtationi  lunghe  non  meno,  che  idtportune,  fé  ne  sbrigò  di  fu- 
bito ,  e  per  Tempre  j  poiché  a  hit  raccomaodatafi  ne  potè  nel  bre- 

it  '^/^/        uiario  rimagine  per  dmodone ^  ^ ..  :ln  vna  fùu^'palìl&ma  Citta 

d*  Italia ,  doue  fi  manbene  alioil^dio^an*  numec».  di  EcUgiofil 

della  Compagnia  ;  fi;  auueniiti  ch'alóin  diJi»»  iefiiftidìfle  defiec- 

uftio  df'PiÀr{)cr  afiodarbue  pibponimend  ddb;  vpoìrjen  fiia^ 

^    cii  vnicp^^epreiientiffimo  rimedio  1  appiicangii  al c«ore  akiine^ 

M  9s^^      ^t\ic\mt  di  sTlgnatio  ^  ^ 

Peggiorò  nd  1609. in  Malaca  notabilmente  v»  Infermo  ;.e^ 
perche  noirvoleua  intenderla  di  confcfiarfi/^L  io  làtxoman Arenai 
paranti  aFSanto  «  Et  teglia  fiiiaicia  vedeM)dIa.AanM>j)fcffi>.aI 
GfX)cifi(To  pendiAtb  a  fianco  deLjettOt  e  tatràUar  inféro^o  ;  e  pa^ 
reua  ^  che-  Tinuitafle a  penitenza;  e  irolefle  vdirlo  ^  Tanto.  baAò 
a  cangiarlo  :  e  però  compunto  ,*ctuttO' Jagrimè  fece  la  Con? 
leflione  con  vno  della  Compagnia  »  dopo  hauergU  narrato  la  ri- 
49jijm0tihf.  ceuuta  gratia  da  SJ^n^tio  ^^.  Nell'anno  precedente  comparue 
^*^'  ad  vna  Gentildonna  inferma  in  ;Gràoata  ;  e  co  jiuo^  iembianre  di 

Paradifo  iaconfolò^afficurandolae  die  nonìfarebbe  mortat  iéoza^ 

cònfe/Tarfi,  e.  che  rimarria  ùuieta  d*  amino  >  e  .tnoqnilla^i.feou 

più  trafittura  di  ferupolo  «  ^j>ercfae  .iltutto-^pòotuatmcnt^  ^a^ 

41  W4.        dempì ,  cUa  ne  fece  publica  dimoftratione  *  '  .  Toccò.  thìgUor 

forte  ad  vna  Rcligiofa  di  Spagna  ;  la  quale  >  mentre  oraiMr  nel 
1^90.  con  defi^erio  ardentiifimo  di  giungere  alU.perfettipne^. vi- 
de venire. a  fe  Ghrifta^  ;che  le  ooadUceua  ixx  mezzo  9  ^vo  drapfilo 

d'Angeli- &:lgnaitioi.i  e>i^eftUfi. diede  poi  miiPdQa neile.  coCe^ 


deiranisia,  cfcortanello  fpirico.  E  degno  di  sì  gran  maeftro  fòti 
progreflodalei  fatto  nelle  virtù  ,  fingolarmente  nell'humiltà  ,  e 
nell'obedienza  '^'.AI  P.Pietro  Scarga,5]uel  sì  profitteuole alia  Po-  ìhua 
ionia,  sì  caro  ai  Re  Stefano,  apparue  ii  noftro  Santo  «on  S.Fraa* 
cefco  di  Paola  toccatogli  protettore  in  quell'Aprile,  prometten- 
do  aiutarlo  negli  apoftolici  minifterì ,  e  ne  continui  pericoli  tra  gli 
beretici.  Lafciòpiù  volte  vederli  al  P.Giouanni  Fernandez  nella 
Spagna ,  &  al  P.  Ifidoro  Saauedra  nel  Perà  ,  con  riempirli  di 
foauità ,  e  di  femore  a  far  ,  &  a  patir  gran  cofe  per  Dio  «  Se 
reffe  aiuftri  di  etiche  nella  fua  Scotia  ,  e  di  tormenti  per  la 
Fede  il  Padre  Guglielmo  Murdoch  ,  mercè  al  .comparirgli  dd 
Santo  ;  che  l'armò  di  coraggio ,  e  di  vigore  a  portar  si  gran-* 
crocc*«  *  '^ 

Per  tirar  fiiorì  di  Religione  Alfonfo  Vda  Coadiutore  nel  Col- 
legio di  Baeea  ,  gli  mife  il  Demonio  tanto  defìderio  d' impiegar 
molto  del  giorno  in  oratione  ;  che  abborrendo  l' vfficio  Tuo  ,  c'ì 
tempo -che  v'impt^aua,  come  cofa  di  poco  merito ,  volle  cani* 
biar  la  Compagnia  co  PP.  Scalzi  di  S.  Francelco;  e  fenza  efa-. 
minare,  ne  vdir  le  ragioni  ,  che  perfone  di  fpirito,  eluoi  ami-  -' 
ci  proponeuano,  per  largii conolcere  l'arte  di  Satanaflb;  e  che» 
toltolo  di  dooe  Diol'haueapofto  ,  iitorrebbe  poi  ancora  di  là  » 
nel  itfof .  Griffe  importunimmamentc  a  Roma  per  licenza .  Indi 
ftttate  di  camera  le  Regole  delia  Compagnia  ,  e  la  Vita  del  & 
•ondatore ,  leggeua  le  Croniche  di  S.Francefco  ;  e  non  folo  non 
oraua  molte  hore  4tl  dì ,  come  haurebbe  potuto  ;  ma  né  pur  ad- 
empiua  l'oflieruanEa  di  meditare  vn  bora  ogni  mattina^  e  poiché 
ìi  Superiore,  vedutolo  a  <]i(correre  in  c|ud  tempo  co  fecolari  , 
sK  dimandò  :  Com  egli ,  che  per  fare  più  oratione  deeK  altri  v* 
fciua  della  Religione,  non  ne  £icefle  pur  ouanto  gli  aftri  ?  raefa 
l'ammonitione  adifpotto ,  fi  trafle  la  vette  ;  e  con  in  doilbv- 
na  tonica  di  caneuaccio  protetto  di  rimaner  ,  nu  come  feruito- 
re,  finche  giungeffe  la  patente;  la  quale,  a  Tuoi  conti,  doueua 
c&r  già  fpedita.  Compatiuanoi Padri quefie  più  pazzie, che  ten- 
tationi  ;  &  vno  d'elfi  fensò  per  vltimo  rimedio  raccomandarlo  a 
S.Ignatio;  e  fipoiè  a  presare  il  Fratello  ,  che  almeno  a  titolo 
di  nme  a  lui  gratia  dicefc  ogni  di  ad  honor  del  Santo  vn  pater, 
&aue:  ne  ci  volle  poco  ad  impetrarb;  e  folo  vi  S'indufle  per  tor- 
fi  dalla  moledia  di  tanti  prieghu  Sodisfece  quel  gicrnio  alla  promef- 
fa ,  ma  si  ftrapazzatamente  ;  che  ne  merkauà  più  cadi»» ,  che 
^atia:  nondimeno  fi  fenti  iìibito  camouM^bidareilcuore.Afjuclia 
-       -     —        .._      g^  nouità. 
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•tìoiiità,  centra  fcf degnato,  e  centra  la  fuaprcghicra  ^  cercò  vic^^ 
darfi  dal  petto  cjucl  primo  fenfo  di  tenerezza;  ma  per  ^uanta^ 
fccò  rillafle,  o  ripugnaffc  a  Dio ,  fentcndofi  riaffcttionar  Icmprc 
più  alla  Compagnia,  imaniaua  s  ne  potendo  in  molte  Jiorc  della 
notte  prender  quiete,  vfcì  ncll'iiorto  a  sfogarfi  con  grida .  Qyand^ 
ecco  imo  fplendor  bellilfimocon  S.Ignatio  Dd  mezzo ,  ^  sìda.^ 
vicino, che  potea  toccarlo.  A  tal  comparfaefckmò  confufo^c  tMt- 

to  Vn  altro:  O  Tadre  Sautiffimo  ,  ptr  y»  foh  pattr  ^  ^  ^ue  >a4^ 
gràtia  %\  grande  !  Rifpofe  il  Santo  :   Fìglìuol  mio  ,  mi  €onteni0  di. 

paco,  e  fattogli  vn  volto  di  grande  amoreuolezza  >  foarì .  Eglipro* 
ftrato  in  terra  tutto  il  rimanente  della  nottepianfe  di  pentimmto^e, 
di  giubilo  5  e  con  dildire  poi  a  fupcriori  le  fue  pazze  domande ,  oc 
fece  gran  penitenza  ;  e  finche  vifle ,  quante  volte  gli  tornaua  in  mea-^ 

^5  B4rfatf.      ^^  j^  vifionc,  o  la  rifpofta  del  Santo ,  fi  disfkceua  m lagrime ^  ^ . 

Mattia  della  Saulx  da  Lilla ,  Coadiutor  ancb'egli  di  grao  cari- 
tà, peritiffìmo,  ediligentiflimo  inferuirgli  ammalati,  maii/u* 
io  dal  Demonio,  per  i (limai fi  habile  agli  Ordini  Sacri  trauagliò^ 
Ji  Superiori  con  ciò  molti  anni ,  cglialtricolcattiuocfempioi  fi. 
che  finalmente  s'era  in  puntodilicentiarloildì  auucDirei  Se  non: 
<hcla  notte  gli  comparue  a  pie  del  letto  S.IgnatÌQ;  e  colla  mano», 
e  colla  voce  lo  minacciò  della  dannation  eterna  >  fcnoa  perfeuera-- 
uà  nella  Compagnia .  Vna  tal  veduta ,  e  vn  tal  parlare  lo  cpm- 
moflein  modo,,  che  conobbe  lucculta  fua  fu^erbia*,  e  molle  di 
lagrime  fi  ritrattò  inginocchiato ,  e  ottenne  di  rimanere  xon  tanta 
ibdisfattionfua,e  di  tutti;  che  indi  a  molto  tempo  fu  degno,  co-^ 
me  lungamente  pregò,  diferuireinDuai  agli  appellati,  e  dar  lai 

44  fffrm,  &  vita  per  amor  del  proifimo  ^^  «  GiouanniSoria  della  condition^ 

^^'^^^^^^''-  de  fudetti,  preflfo  a  morire  nel  \6ij.  confidò  nel  Santo;  e  a'- 

hcbbe  vn  miracolo  degno  di  lui,  mentre  alFhora e  fùfanatond: 
còrpo  >  e  rinforzato  nello  fpirito  ;  e  fé  bene  flato  Tempre  vir- 
tuofo  da  li auanti  corica  gran  paffi  alla  perfettione  pecviade|l*0r 

* ;f***'  ^'^  diar  fé ,  dell'amare  Iddio  ^  • 

Vna  Vergine  in  Cazorla  nel  i6oi.  diuenne  tanto  forda,  che  notk 
vdiua  né  pur  da  vicino,  quantunque  altri  gridafle  «  A  lei  raflcgna-- 
ti  (fima  nel  voler  di  Dio  era  ciò  di  penafolo  per  quel  danno  dell* 
anima  di  non  intendere  il  Predicatore ,  nè'J  (i^onfcuore.  Per  tanto 
raccomandolfi  aS.Ignatio;  e  prefa  l'imagine  fua  con  proteftar^ 
chenullacuraua  del  corpo,  lo  pregò  a  renderle  per  le  cofe  4i  Dio 
Tvfo  degli  orecchi:  con  che  baciata  l'imagine  s  &  ailVn  orecchio^ 

&  airaliroappUcataIa|S'auuÌ9alIa  Chiefa.  ^iacntraruireotirpio- 
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«tamcntc  fc  voci  de  Saccrdori,  checclcbrauano,c  pofcia  il  Con* 
More  ancora  v  c*l  Predicatore  ►  Ma  era  la  marauiglia  più  bella-»; 
che  yfcita  di  Chiefa  pcrdeua  Tvdito  ;  e  lo  ricuperaua  tornandoui,.        v    ^ 
.  con  vicenda  perpetua  di  miracolo  ^  ^ .  ^^  p^,,,,^ 

In  Baeza  vnaferua  di  Dio,  tutto  che  da  lungo  tempo  ritira- 
ta dalle  conuerfationiattendefle  a  vita  fpiritualc,  s'era  illanguidi- 
ta nell  efercitio  delle  virtù,  e  della  mortificatione.  Volle  nel  i6oj. 
aiutarla  S.  Ignatio^  elecomparue  a  riprenderla  di  quella  Tua  tepi- 
dezza in  modo  foaue  sì ,  ma  tanto  efficace,  chela  Donna  fi  rau- 
uide  ,  sMnferuorò,  e  fu.  perfcuerantc  ^^  •  Staua  vn  altro  fottoii  mem.T'^'''^ 
tempo  fudcrto,  come  s*nà  dalla  Tua  depofuione^  così  tiranncg 
giatoda  fciocca  vergogna  di  confcflàr  h  fuoi  peccati  ^  che  già  per 
4.  anni  non  Ihauea  utco  fenza  facrilegio .  Aprì ,  come  a  Dio  piac- 
que, gir  occhi  per  vedere  il  fuo  prccipitio;  e  a  fin  di  camparne 
s*obligò  in  honor  di  S.Ignatio  a  digiunar  9.  giorni:  e  rimafe.^ 
vittoriofo  della  vergogna ,  del  Demonio ,  del  peccato ,  e  di  fe-> 
(leflo;  fi confefsòinteran[K!«cc con  tutta  e  facilità,  &  emendano^ 
ne.  VnGiouanc  di  Valenza  poco  facokofo ,  e  molto  mifericordio- 
fapatendoin  occafionc  delle  Tue  limofine  molte  tentationi  laide^ 
temeua  odi  perdere  la  Caflità,  o  d'hauere  a  lafciar  la  Carità  :  gli 
fu  configliata  in  rimedio  la  diuotione  di  S.Ignatio,  e1  portare  vna 
medaglia  con  l'impronto  del  medefimo;  e  con  ciò  profeguì  nella 
(uà  pietà  felicemente  :  ferito  però  di  norte  alquanto  dalla  catenella» 
da  cui  pendeua  la  medaglia  >  fc  T  appartò  :  e  in  quel  mentre^ 
femìgli  aflalti  di  prima  ,  che  celarono  al  ripigliarla  :  e  quefto 
prouò  quante  volte  fé  la  trade  di  doflo  •  e  le  gli  parue  poter 
fidarfi  quando  la  diede  ad  vn  Orefice  per  indorarla ,  hebbeagra- 
tia  ri  ricuperarla  toflo a  fine  di  liberarli,  come fcgui  per fempre > 
dair impuro  Afmodeo^^.  ^Gsttu^ 

Erana  poca  buoni  li  coflumì  dVn  Gentilhuoma  d*  Almagro, 
Camello  della  Spagna;  &  eforbitaua  fpecialmente  nella  beftcm- 
mi4,  e  nel  giuoco.  A  quefli parue  di  notte (  foflcin  vigilia,  o 
In  fonno)  d'edere  trafcinato  al  tribunale  di  Dio,  e  di  fentirfiac- 
cufare  de  misfatti^  e  de  fuoi  icandali  ;  douc  mentre  tutto  tre- 
mante afpetta  fentenza  d'eterna  morte >  vide,  che  fifcccauan- 
ti ,  e  s'interpofe  per  lui  vn  perfonaggio  in  habita della  Compagnia 
fomigliantiffimoalPimagine  da  fé  altre  volte  veduta  di  S.lgnatio; 
fi  quale  confarfimalleuadore  gli  ottenne  gratia  dipentirfì,:t^ 
d*e(Iereaflb!titodefuoi  peccati  i  C  osi  perfuafo ,  edi/pofto  flton- 
iiefsò  c|uaiitaptiai«  eoo  accuratezza  s  e  in  termine  d'vn  mcfc^ 

E  e    X  caduta 
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caduto  in  Ietto,  morì  nel  giorno  appunto  di  S. Ignatio ;  il  cui  * 
nome  inceflantemente  coUa  bocca  ,  il  cui  foccorfo  chianviua  co*i 

4i  ìm        cuore  ^  * . 

Vengano  due  Giouani  a  ratificarla  prontezza  ài  Srignatio  in  ^ 
porre  mano  a  miracoli:  per  falute  dell' anime .  II  Primo  m  Malta* 
edendo  troppo  fiacco  nelle  battaglie  del  fenfo^on  cadute  quotidia- 
ne; dopo  io  d'arno  fperimentati  var>  mezzi  per  dìucnir  forteareft- 
ftere;  nel  i6oo,  come  fu  configliato,  appefealfuo  Icttavn  effigie 
del  Santo,  adhonordilui  recitando  3. pater,  Sr  aue  a  fine  di 
conieguir  quefta  vittoria  r  e  la  guadagnò  con  tal  felicità,  che  non 
oftanteil  cuor  Tuo  cosi  lubrico ,  e*l  peggior  coftume  ;  dopo  gran 
tempo  fantameote  aflèrmaua  di  non  l>auer  fentito  noai  pili  mi- 

^     •        nimoaflalto  contra  rhoncllà  ^^  .  Ferrara  ,  Panno  fegucnte  ,  filt 

fpettatrice  del  Secondo;  che  ricco,  e  nobile  arriuò  a  tale  proter- 
uia,  &  empietà;  che  fiaftennea  pena  dal  battere  la  buona,  e^ 
(aggia  Vedouafua  Madre.  Afpettandoqucfta  ogn'hora  d'efferc 
cacciata  di  cafa;.  poiché  né  lufingbe,  nèminaccic  diparenti,  ed' 
amici  valeuano  ad  amnoanfare  il  ribaldo  figlinolo ,  u  riuoUe  con 
lagrime  a  S  Jgnatio  ;  e  di  li  a  poco  fi  vide^  piedi  pentito ,  e  doien* 
te  tiFigUor  che  della  perfidia  le  cbiefe perdono  r  e  le  giurò  Vobc- 

yl^^V'rCmj  dienza ,.  e Toflcquio,  cbe^irmantcnne  poi  ffncbc  viflc  ^  ""'. 

ijijifri.p.    '      Combattuto  vn ,  certo  da  vehemctìtiflmio  impulfo  dj  difpera- 

tioncin  Praga  y  e  già  vinto  volle  nel  1605,  darfi  nfolutanaentc  la 
morte  y  {parando  contra  di  ievna  piftola  s  e  perche  noa  forti  Pef- 
ibtto  ,  diede  mano  al  ferro  con  tirarii  alcune  pugnalate  ;  iiv  fine 
cercò  di  precipìtarfi.  E  mentre  oftinatofisfbrzaua  di  perdetela 
vita  del  corpo  y  e  dell'  anima ,  S.  Ignatio  s'adoperaua  per  campar- 
gli  e  quella ,  e  quella .  Pofciacbe  riconofciutofi  per  merito  del  San- 
;  to;  e-pentito,  raccontaua  dhauere  in  quei  furori  Tuoi  veduto  S.l- 
gnatio  ;  che  tenendo  in  vnra  mano  il  nome  dì  Giesù,(kndciia  in  fua 
difè&  TaltrapcoD  fraporla  tra  lui,  elapiftola;  coadiuertire  i- colpi 

2ifiil?r****''  del  pugnale;  con  trattenerlo  dalprecipitio  ^  ' . 

Nel  ^6x0. hauendovn Padre  ddla  Compagnia,  conocca/ionc 
di  vifkar  certa  inferma  in  Vienna  procurato  vanamente  di  tirare 
aUa  Fede  catolica  R  fuo  marito  in  età  di  fopra  yò.  anni  ;  portò  il 
caio  y  che  guarita  la  donna ,  egli  pericololkmente  ammalale  ;  on- 
de chiamato  fenza  faputa  della  moglie  vn  beretico  predicante,  da 
lui  prefe  la  fiicrilega  cena.  Nella  notte  apprefie  gif  apparue  S.  Igo^- 
tioj  che  con  feueritàdi  volto,  e  di  tuono  ripreia  Toftinationiiia» 
il  polir  a  conuincetlo  de  fuoi  errori  se  capi  del  credere  >  coiuft 
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tncflrare  molte  fallacie  dcgl'  infcgnamentì  hcrtticali  5  c-con  inti- 
margli la  morte  fé  non  iiconuertiua  ,  ipari^^  .  Egli  sbigottito  ^  ^•^«w'^^ 
«relo,  e  compunto  palesò  tuttoalla  moglie  ;  fatto  venire  il  di"^"''* 
lei  Confeflore  ficonciliodi  colla  Chiefa  V  e  ad  vn  tempo  fanato  dall' 
infermità ,  n*andò infacda degli  heretici a<:omunicarii  allaChiefa    ^^ ^^^ 
de  Catolici  ^K  muu  umÌI 

Hauea  per  inganno  del  Nemico  H  P.  Diego  Barreto  lafciato  la 
Compagnia  ;  quando  luminofiffimo  comparfogli  S-  Ignatio  ,  Io 
perfuafe  a  tornare.  Ottenne  Diego  la  gratta  ;  e  riaccettato ,  vrr* 
tuofamenteviueiia,  e £tticaua nell'Ordine,  finche  gli  mofife  guer* 
fa  di  nuotto  Satanaflb  eoa  tentarlo  nella  vocatiene  •  Ma  non 
abbandonandolo  il  fuo  Santo ,  e  amorofo  Padre ,  fò  novellamen- 
te a  vifitarlo;  e  rincorollo a  faticar  »  fica  foffirire,  ^on  prometter- 
gli che  perfcucrcrebbe  ;  eome  fece  ^  * ,  ^ 

Segua  per  fomighanEa  -del  foggetto^  e  dell*  oggetto  in  ta^on  "^ 
di  pura  narratione  vn  altro  Diego  di  cafa  Tedefchi  ,  di  patria^ 
Catandc;  che  aui^edutofì  d'eflcr  entrato  nellaCompagnia  in  e- 
tà  di  foli  ij.anni  per  mero  sbaglio  di  chi  fcrilfeJa  fede  batteii- 
male  5  con  preualerfi  di  quefto  titolo  accordò  fccretamcnte  il 
fallare  ad  Ordine  diuerfo  meno  ftretto  :  ma  in  tanto  auuilato 
della  Pro^ffione ,  per  non  ifcopririi  ancora  »  entrò  negli  Eferci- 
ti j ,  che  vanno  inanzi  ;  fui  fine  de  quali  volle  fingerti  ammalato 
per  pigliar  tempo^  e  differire  :  onde  ginocchioni  all'  imagine  di 
S  Ignatio  ,  di  cui  per  akro  era  diuoto,  difle:  s. ignatio  mio^  in 

^mtéi  unto  fkcMù  in  litigi $ne  j  <be  né  lUoau^nne  mia  ,  né  li 
fnitiiHti  furono  i^nlìiii%nie  yogllò  pfcirei  qneflo  sì^tbe  fempn  fatò 
"POfifo  ikotiffimoi  &  4f  «I  yo/lrd  i^igitìé  diffunerò  in  pnn  ,  &  4r- 

^na.  loforprefeairhora  va  accidente  divertitine,  che  buttolle 
a  terra;  'finche  ribauutofi  ^  <  punto  dalla  cofcienza  vide  fenfibil- 
mente  accoftarfi  vno^  che  gii  difle  :  Mi  ^^onofci  )  io  fono  il  um 

Tndre  t.  Ignatio  .  fa  in  frofegione  ^  fi  U  pfofeffoneX  e  rincalcò  ). 
volte  )  fi  4à  frofiffione^  perobe  ti  voglio  fédnoz  e  /#  nrf  $no  fnro  i 
-voti  ti  fu  innati  di  tà;  ti  ya/ido  io.  E  fei  fnno^  Con  cberaU>rac« 

<iò)  e  fpar).  Tanta  6ra lagrime  di  tenerezza,  e  confofione  rac* 
4:ontò  il  P.  Tedefcht  Tanho  167}.  in  Trapani  al  P.  Andrea  Giro- 
lamo Sauini  Predicatore  ,  che  ne  celò  il  nome  fin  alla  morte 

•delP.^^.  fjtriffffirl 

Fu  in  Parma  nel  i6^%.  attaccata  da  pcricolofa  tentatione.^,  '  **^* 
<on  vfeirne  viMòriolo-9  nvCriouìneCaualiere.  In  premio  fàuori]* 
io  della  iìia  prdenzaia  Seioadcl  Cielo  comparfagh  con  S.Gio- 

Ee    3  fcffo, 
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feflb  j  $con  S-Igoatio;  ilqaale  anco  fabbracdòcomefuo  <Iia<fw 
tO)  ecaro.  CU  apnarue  altra  volta  egli  lòlo  per  aimcrtirlo  dinoa 
porgere  orecchio  al  Demonio  ;  che  in  habsto  ,  e  Sembiante  di 
certo  Rfijgiofo  i>cr  preueitirlo  farebbe  a  trovarlo?  aggiunfe  di 
venir  mandato  da  N.  Donna  /  r  J'eiortò  a  pale£ir  tutto  Tintemo 
If^"^^-  fuo  al  Coofcflbrc  ^  ^         . 

Ciò  ^  che  vien  dietro^è  rerto^  noo  però  autenticato  per  i  ri- 
fpetti^cb'o^nun  vedrà:  lo  porto coaijeiènipioaaai  prctitteuolc 
me  lo  difle  in  yaho  Sacerdoti^  chi  vdiiio  da  vn  gjran  Prelato  ^  a 
cui  fu  dato  il  racconto  con  giuramento  fenea  uotitia  della perfooa» 
e  del  luògo .  Vna  Giouane  d*  aita  cooditione  legata  con  voto  di 
cafticà>  e  di  claufura)  trouatafi  grauida  5*auuide  tardi  dell' infa- 
mia; cbc  aie»  al  parentato»  al  luogo  doue  habitaua  >  irrepara- 
bilmente veniua  .  Per  fottrarfi  a  qudUo  difonore  con  aborure^ 
<  che  deirofiefa  di  Dio  poco  aO'horao  penfaua  »  o  le  pelaua^  ) 
non  fi  può  dire  quanto  facefle ,  quanto  ibff  ifle  ;  ma  riii£:endo 
tutto  in  vano  3  AabiJl  prendere  il  veleno:  efii  in  giacere  a  Dio» 
che  prima  d*  efejuir  Y  atroce  difegno  lo  palcfafle  in  ConfeJ&oDC 
zd  vn  P.  della  Compagnia.  S  adoprò  egli  per  diihàderiji  >€om€ 
portauaJ'honor  diurno,  e  lafalutedi  cfueàbime;  m^de  3  pol- 
che nulla  profittaua .,  la  prefe  in  parola  di  foprafeder  éalv fieno 
fin  alla  mattina  vegnente ,  con  preicriuerlecetta  diuotione  a  $jnt' 
Jgnatip  I  a  cui  fi  racccmandadequidla  fera  »  come  altresì  con 
orationi  y  e  penitenze  baurtbbe  fatto  itg\u  Efeguì  la  Giouaoe 
piuaflaijdel  ricercato;  attefoil lume venntde  per  conofcere.leCuc 
maluagità  9  e  la  gratia  per  compungerli  ;  e  non  finendo  ella  di  piati- 
gere  >  yerfo  la  mezza  notte  ;sfàuillò  d' intorno  Ja  A&nza ,  e  nel 
mezzo  S.  Ignatio  conjBu:cia  diParadifole  diffe:  Che  Tbaucua^ 
efaudita  ;  che  ficonfi^afie  de  fuoi  peccati ,  fenza  dimenticar  gia- 
mai  di  farne  penitenza.  C'iiaurebbchauutovn  itgIfo>  a  cui  do- 
uea  fubito  dare  ilBattefimo«  Ne  temeOe  della  ripotatione^  Par- 
tito jl  Santo»  fenza  dolore  )  fenza  neceffità  d*auito  altrui  man- 
dò fuori  vn  partoma£:hid9  e.  vino  ;  £hedalei  battezzato  ,  indi 
ad  alquanto  fi  morì .  Tornato  la  mattina  il  Confifibre  dalla  Gio- 
uane riceuetre  in  Confelfione  i peccati  ^  clfi^lioinvoa  fcatola^i 
per  fepelirlo  in  luogo  facro  >  eoa  di  pÀ  il  giurato  racconto  del 
*  fatto  da  publicarfi  ad  honor  del  Santo  >  quanto  feoza  nota  fi  po- 
tcua. 

Dopo  hauer  lungamente  Diego  Lnig»  diSanVitoresin  damo 
fupplicatoi  Genitori  per  buona  licenza  di  ieruir  a  Dio  >  foggi  a 

cai 
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fralefictto  nel  Collegio  Imperiale  della  Compagnia  in  Miadrìdé. 
Sdc^atiflima  la  Madre  corlcLi  in  carrozza  fer  léuario  a  forza; 
e  (montatalo  vidcad  vna  finefCra  tenuto perrirano  da  S; Ignatio:: 
air  bora  di  fìirorpiuche  mai  ripiena ,.  fenza  penfare  altro  ;;d  flè 
a  feruitori:  Ecc^  mi$  figlinolo  l  Andate -y  e  tr/sfcìuMtelo  qua ..  Eguar^ 
dandolo  àk  naouo  ;,  Icpanie  tutto  infanguinato  ;  e  feotl  dalla  boc^ 

ca  di  S. Ignatio r  Lafciate/a  ilare  ypenbeè'  mio;.  &  bi ds effer  mar-^ 

tire^  Qucftc  parole  fedirono  le  furie,  fpenfero  lo  fdegno  ;  e  la; 
fecero  vale»  ciò ,  che  prima  efccraua  ;  e  per  oppofta  brama  ft  fé 
co^ur  fubiro  alla  Cafa  Profefla  ;  e  fi  dtfdiflc  co  1 P.  Francefco  A- 
guado  Prouinciaie;  da  cui*  tenena*  parola  ,.che  no'J  riceuerebbe» 
pregandolo  anzr  ad  accettarlo^  C  osi  fece  pur  con  va  Parente;  che 
ad  intlanza  fua  ottenuto  hauea  dai  Nuncio  Apoftoiico  vn  biglier 
co  per  trarlo  douunquefoflè.  Douendo  poi  nel  1640.  il  figliuolo 
partire  verib  H  Nouitiato  del  ViliaReio  dìftante  da  Madrid  alcu- 
ne leghe  andò  la  Madrea  dargli  buon  viaggio  ;.  e  fecaiaginocchia- 
ta,  e  piaTigendo^^  così'  oròalFaltarc  del  Santo  :  Santo»  Tadre  y  ecco 
il  mio*  fi^nolo 'r  io'^  lo^dòv  acceitatr  qntfto  mio  fnctificio»  ;;  e  in 
ficomponfa  impetratemi   dW    Signor    Iddio^  P  eternai  mi o^  fatui e^  i 

Do(>ò' inoltii  annfpaisò  coaophnonediiiantità  nel  i66S^  alilndie 
Otddìpfltali  3  &  air  Ifole  già^  De  hr  iad^oner  y  hora  dette  //O/0 
M4riéKne\,  in  ij>  delle  quali  con  altri  della  Compa^ia  porrò  ,  e 
piantò' la  S..Fedei;  per  la  quale  vccilo  ancora  vi  faalii  x.  Aprile 

CAPO    xxxxv,  .;:^j:""'"" 

#  KétthéimMii 

Diuerfi  Miracoli  y  di  SJjpiatio'.  Bi^iutkfts  d^u 

GP  Apparo  Marefcani  AuuDcaeo  in  Catanzaro ^  eflèndbgir  nato 
r  vn  figliuola  >  voleua  cUamaflb  Ireneo ,  a  diuocione  del 
banco  di  tat  nome  protcttoredi  quella  cirtd:  ma  ricuiaua  la'  Mo- 
glie  ;  che  per  haucF  nel  parto  fa uoreuoleS.rgnatia,  s'era' obligat» 
di'  porgli  qpeft^alrro  nome  -  Fùt  grande  Ja  lite  non  terminata  mar 
per  quanto  fi  dicefle  ^  of)regaflb  dì  qua ,  e  d!  là  ;  e  ^accefe  '  pe^ 
gto  V  (Quando  fi^  Rimò  connpofhi  contemperamento  di  chiamare  ti' 
Bambine  con  ambidue  li' nomi;' atteiò  L*  addimandario  la  Madi«* 
Ignatio  Ireneór,  e  volére,  che  eoe  raddim'andafllè  la  (ertiitCLiidéue 
ftrepitaua*  il  KTar itt>r-  n^  foffriiKmMdtré)  •  (altio*  che  Irénea  Ignat96V 
Tre  niefilerft dunt*  ]à  dSAMOata^pcpimdovM  mattina  il*  Marito^ 
*      ^  Ee   4.  voU 


'  ■  •» j  /. 


:« 


tMidèrmsM», 


%  tsu%M^ 


440 


Vita  del  Patrrarca 


voltando  la  coktn  giaoco,  rimifelc  fite  ragioma  quello  ne  pare^ 
fé  al  Figliuolo  :  aaettò  il  partito  la  Doona;  e  fatto  recar  tofto  ii 
Bambino,  interrogoUo  il  Padre  in  prcfenza  di  cotta  la  £ami^a^: 
Come  \roleua  effcr  nominato  ?  e*I  Bambino  di  j.mefi,  che  per 
ancor  non  cinguettaua  f  né  fecebfe!  non  dopo  aflai,  parlò  per  di- 
uinà  virtù  r  e  alzando  alquanto  la  tefta  in  riuercnza  dt  ^quej  nome 
diflè  fpiccatamente  Jgnaih  :  con  dccidercJa  caufa  in  hooor  dei 
Santo,  8c  in fauor della  Madre  ^. 

D.LucrctiaAurifpa  Badcfkin  S.  Caterina  di  Macerata  r  nel 
1599;  bauea  pregato  per  Ifabella  Moroni  Nipote  del  Vefcouoi  al*- 
leuata  già  iui ,  eair  bora  sì  graoementè  inferma  ;  cb'aflbiutamen- 
te  fé  ne  difpenuia  da  Medici  la  vita  ^  quando  ritiratafi  a  dormire,, 
leapparueroin  fonnole  SS-Ver^oir  e  Martiri»  Caterina  ,  cQc- 
fola»  titolarideila  Cbiefa  diqad  Monafterio,  con  dirle  :  Cbelfa^ 
bella  camperebbe  per  grariadSSIgnariof  da  cui  le  s'era  impetra* 
to  la  vita:  dichiarando  ,  che  kitcndeuano  diS.Ignatio>  non  def 
Martire  y  ma  del  Fondatore  dcUa  Compagnia  di  Giesù«  e  le  co- 
mandarono  fauuifafne  IlabellaK  e  ricordar le.d'en^ce  dluota  dictaì 
era  ftato  sì  benefico  verib  lei  •  l  ecco  vengono  fin  dal  PAtadifo  i 
Santi  a  raccomandar  la  diuotioné  di  S  Ignatiò)  Dopoqueft^  Ic^ 
parue  di  veder  rin&rnurizzarfìginocsbfQnifu'IJetCQ;' eriogra^ 
tiare  il  Santo  della  vita  j  e  della  fanitàdaluibauuta  •  SuegUata:^ 
la  BadefTa  nvarauigliauafi  del  fogno,  perche  9011  haueua  maia  S. 
Ignatio  fatto  ricorlb  >  ne  portato  diuotione.  Hor  mentre  fifeceso 
veder  le  due  Vergini  alla  Badcfla  ,  comparuead  Ifabella  in  ìog^ 
il  Santo  di  belli(n.fao£4^etto>.  e  tutto(pleA.dore  ;  che  auuicinato 
al  letto,  e  prcIàJa  per  mano,  la  confortò  condirle:  Che  dicer* 
to  guarirebbe:  perciò ft  rizzafle ginocchioni fu*.l  letto;  erendefle 
gratie  a  Dio  ;  da  cui  ottenuto  le  hauea  la  vita  :  e  così  le  pareua 
di'fare.  Senti  per  quefta  vificavn  allegrezza  tale  ^  chefifu^iéi 
èi Ratta  bene:,  onde  chiamata  -  kt  Madre ,  e  la  Suocera  9  chcila:^' 
guai-dauaQO  come  moribonda  3  contò  loro  il  tutto  ;  nva  i*  heb^cro 
ler  delirio^  la  mattina  venuto  Valtiero  Valti^ri  ,  eh*  era  Medica 
uo>^  dt  anco  del  Mona(lerio;.douevdi(Qhaueua^  la  Badefla^^e  n^ 
portaua  Tambaiciata  r  fi  fece  il  confronto  delle  vifìoni>  efen^^ 
toccò  la  proua  nel  polfojr  ftandoella»  migliorata^  chcnoav'heb^ 
bc.  più  a  tornare  il  Medico  *^      . 

t :  il  P. F; Aiuait) da MoUna Bdigioibdi 3- vPQmcpicQ 7  %edicator 
General  y  e  Definitorc  ddr^djqe.vÌMinia  ù\  Ligaa  pai;a||tico  ^^  e  c(h' 
»  perduto  deSe  inefflbr«:^i«)6  «pò  J9f$«^  ya  pk^,\  • 
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ffloòaerevnfamano;  anzinèpnrc  formar  colla  liogua  parola»  che 
s*intcndcflc;  non  trouandofi  rinredio  ne  anco  a  mitigare  vn  sì  oftU 
nato  3  epenofomale;  ondefcnzapiùfpcranzadifanicày  felapafr 
faua  leggendo  libri  diuoti  v  nel  che  però  hauea  bifogno  di  chi  gli 
voltafle le  carte .  Otto  anni  era  viffuto co» ;  quando  il. P.F.Diego 
d*  Ofaeda  Macftro  di  Theoiogia  in  quel  C  onuepto  ^  diuoto  diS. 
Ignatio»  e  della  fua  Religione',  gli  diede  a  leggere  i'vitim.a  Vita 
àt\  nKdefimo  Samto  icritta  dal  Ribadeneira .  Lo  fece  rinfermo  coif 
molto  aAetto,  e  confolatione  ;  la  quale  ogni  giorno  crefccua  ;  e 
con  effia  la  confidenza  nel  Santo  ;  di  modo  che  giunto  al  racconto 
de  miracoli,  diflea  Oioco'lcuore  ,  non* potendo  colla  lingua^: 

Signore  \  tvmt .  indubitatamente  credo  effer  yere  te  marauiglie  ^  cbc^ 
'éfet  i^oftra  Seruo  Jgnatio  in  quello  lihro  fi  iontano  ;  cosi  W  frego  in 
tignante  a  mediti  fuor  di  rendermi  ia  fanitè:  il  cbrijkando  fia  y  fò 
>otù  di  fernpre  digiunar  la  fua  >igiHa\  di  recitare  ognidì  a  matu^ 
tìnoy  e  a  y^fpro  l*antifòna  y  e  C  oration  fua-j  e  (fejfcre  diuoto  di  lui  y 

§  delta  fita  i{ft{gione.  CosL  orò  il  giorno  de  Santi  del  1 607.  e  prò- 
ièguì  fm  aH'  Qtcaua  >  nel  qual  giorno  fcnti  ali'improuifo  dirfi  :  /(i^- 
T^opi^j  e  cantina  re  fperimentò  come  vn  impeto  interno  ,  che  lo  sbal- 
kafle  /  Prouolfi  ^  e  trottole  membra  raflfodate  ,  gambe  ,  braccia,^ 
lingua  y  e  tutto  fe  rauuiuato  j  e  gagliardo;  e  andò  francamente 
verfo  doueifuoi  Religiofi  attendeuano  ad  vnadrfputa  publica  di 
Tbeotogìa  .  Kimafero  quegli  al  vederlo  attoniti  ;.  e  intefo  da  lui 
tofto  i\  miracolo^  fi  riuolfcro ,  laiciati  gli  argomenti ,  a  ringratia- 
re  Iddio,  e  S.Ignatio^  cantando  il  Te  Deum.  Quel medeiìmo dì 
fiaua,  prefigli  virimi  Sacramenti  ,  vicino  a  morire  Chriftoforo 
Mefa  Nouitio  della  Compagnia  y  e  vdito  il  Miracolo  partecipato 
lubitoda  Padri  di  S.  Domenico  a  quei  della  Compagnia  ;  e  an- 
dando quefti  a  renderne  gratie  al  Santo ,  chiefe  d  alzarfi  -,  e  nella 
comune  allegrezza  cantare  con  gli  altri.  E  {ix  efaudito,  poiché  mi* 
glioròin  quel  punto ,  e  tra  poco  fii  compitamente  fano  ^  •  1  uem. 

ki  Sant'Iago  Taano  160^.  s'aperfero  molte  piaghe  in  varie  par- 
ti del  corpo  a  Caterina  Morales  nobile  donzella  ;  e  £icendofi  ogni 
di  maggiori  lariduflero  a  non  poterfi  muouere,  non  che  vfcir  di 
Ietto;  fopra  tutte  nepòrtatia  vna  in  parte  fecreta  ,  moleftiflfma, 
e  più  di  tutte  pericoloni  ;.  maggiormente  che  non  s'indufle  mai  per 
granpriegfaìdeSuoiafcopciru  adaltrioccbi,  o  darfì  ad  altre  ma* 
ni ,  che  della  Madreooco  a  proposto  del  gran  bifogno;  la  quale 
infineconfìgiiòlaFi^iuoIay  pernonvccidcriidafe  ,  ad  ammette- 
te la  curad;vaCii;ugico^(Xcfaio>6^  Qiouaneprcr 
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tncua  il  rimedia  pcggja  dd  imle  ^  onde  la  notte  auantì  al  veoircfeP 
Ciritgico ,.  pregQCoo  lagrime  S.lgnatio  ad  baucr  pietà  y  fé  non  del 
male,  almeQaddPhoncftàfua.  e  cost orando  s'addormentò;,  indi 
a  poco  fuegliata  il  tiouò  hauer  piìlaflai  diquanto  dcfideraua  i  pcr7 
che  fò^nii&madl  tuttala  perfona,.  efenza  vauna:  piagai  e  ooa 
fiòlamentefenza  quella  piag»  principale  ^ma  fenza  fegoo  y,  che  ma> 
4M»,         vilbflb^ 

Coftumaua  il  Dottor  Giilàbot ,  vno  dir prim^d^Arboes  in  BòTt 
gogP^  X  noamen  diuoto >  che  letterato  y  alloggiar  quanti  Religiot. 
H  paflàuano  per  colà  :  gliene  capitò  vno  d'Orcune  fiimatiffimo  nel« 
la  Chie(a  ;.  e  mentre  lo  tratteoeuano  quei  di  cafa  9.  il  Dottqrc  ich 
trodufle  ragionamento  delle  virtù.  ^  edemiracoIidii&IgQatiojvert 
fio  cui  era  collai  famiglia  tcneriflimo»  e  quantunque  nonpfofle  pec 
ancorcanonifl&ato  5  lo  cbiataòiSanto..  All'  hora  quel  Keligiofo»  fcof* 

fo  il  capuccio  ).  ripigliò  ::  £  abe  Santo  è  $ofefto  i^p/lro  è  che-  no»  è 
fiato  mai  buono  di  Janare  va  mal  di  i/iriiii..R4prefclò  modeftamcnT 

t£ il GJIIabot;.  e  non  frenando  coluilà  fua  maligpità,  fircoIpitodK 
Dios  pecche  iui  nel  nìedì?fiÌEnodsoo]o>  douefedcua^  eraglociaua^ 
nel:  tempo»  iftcflb  lopcefe  wxi  si  furiofo  dolor  di  denti  »  cheraccapric? 
ciò>  e  muggendo  >  e  arrabbiando  come  indemoniato  >,  feiiza  più 
/li/.  ^^  parola  v.  odar  fcgno  dìpenitcnza ,  dopo  alcuno  ^atio  mandd 
F/SZuh   h  L*  in&lice  anima  ^\ 


wjritlil^iìil     Ippolita  Bartoloma fi.  Monaca  in  S»  Gemìhtanq  di  Modbna  por, 

*#/ 

tmsii^ffmj*  -jpig  ^  ^^^  haùcrle  disformato  il  voi»  rcndeuavn  fetore  intoTera* 


Pr4/#j>iir/- t6j.  anni  vna  piaga;*  che  rodendole  dentro  il  nafo,^  ilpalatOye  la 
^4^'%^7*i^*  gola  vcon  haucrle  disformato  il  voi»  rcndeuavn  fetore  intoTera? 
««#«#  4/.f#«.it  bile  fino  alci  mcdefima .  Era  già  deftinato  irgjomo  di  porre  ma? 
**^*''         no  al  ferro ,  e  al  fuoco  i^  quancto  vna  Sorella  delTìnfbrma:  per  con> 
palfìone  dell* atroce  rimedio  ricor (e  aSi.Ignatio  con«  prometterg^Ir 
vna  Meda ,  vn  vóto  d  argcnro^el^digiuno  d'ogn'anno  nella  (uà;  vi« 
gilia.  Gradi  la  preghiera  il  Santo;,  e  la  notte  auanti  a:  fòreil  taglio* 
urpiccò  da  fé  ftefTo  di  entro  la  gola,.  Spalato  delia  Monaca  va^ 
pezzo  di  carne  in  durezza  fomigliante  alla  oatriiagine,  lai^  quat- 
tro dita  V  econcflbvfclogni  male,,  fenza  più.bitogno  dairroinc^ 
<.M«..        dicamento^. 

Mentre  Benedetto  Lopez  fopradantradi  vmr  dblfè  minere  del 
Perù,  andana  in  cerca  d' vnofchiauo ,  cbegfr  era*  foggjto»  cin* 
que  aflaffini  vfciti  daguato  raflàltarono ,  e  tiratolo- da  ouallo  , 
gli  furono  tutti  addoflò  con^l^armr  fina^  lafciarìòpernoorto..  Ha* 
ueua  egUaliprimoaccoi^erfi  ddperiQofo'r  ìouoca^^  v 

fio  d*airhoia:  non  fblo>l]cbbdo*  progitio  r-  ^  ptcfente  in  fua  di- 
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fcia,  con  vederlo  di  mezzo  tra  coloro  ,  e  fc^  in  atto  di  ripa- 
rarlo da  colpi  de  nemici  mediante  il  fuo  mantello  ,  con  valerfene 
a  guifa  di  (cudo.  Ilfucceflofù»  che  partiti  coloro  »  ilGiouine^ 
s'alzò;  etFoaandoli  tutto  trinciato  il  cappello»  e  i  panni  trafo- 
rati dalle  <x)itellate9  non  Jiaueuaiienavitayna  minima  puntura» 
0  fegnaik  ài  irrita  ^ .  t  ^^r 

In  Cazorla  Terra  <IeirArciuefcouato  di  Toledo  s*occupaua  in^ 
-orationi)  e  penitenze  vnaGiouanea  Dioconfeaata  con  voto  di 
verginità,  «efommamente  dinota  di  S.Ignatio;  dauanti*  vna  cut 
effigie  faceua  1e<]uotidianefuetiiuotioni,  «  ricorreua  per  ogni 
biiognofpirituale  9  o  corporale  i  Hauendo  fmarrito  la.cnituedel 
forcierino^doue  fcrbaua  i  danari  ;  e  cercatone  lungamente  in  va- 
fio;  infine  colia  folrta  confidenza  fìrMolfe  a  S.Ignatio^  accio- 
cbe  gliela  fcopriiTe.  la  notte fenti chiamarfi  per  nome;  e  aperti 
^li  occhili  vide  appreso  il  Santo  con  faccia  fereniUi  ma  ^  che  con 
Ioaue  affabilità  le  manifeftòildoue  trouerebbe  lacbiaue.  le  infe- 
rgnò  parimenti  certa  fcrittura  di  conto  oerduta  pure  alquanto  pri- 
ma; né  per  diligenza  poflibile  fin  all'liora  giamai  rìcupcrata  '  ^    t  Mim^ 

Nel  1^05.  Gionanni  Leida  Maiorchtno  amnaalò  di  ^bre  acu- 
ta con  indigna  tion  tale  diftomaco^  che  non  riwieua  né  pur  quel 
pochilfìmo  cibo,  che  a  forza  pigliaua  tal  volta  é  la  malathia  Ài 
data  per  mortale  da  principio»  e  trafcuratoii  trarfanguea  cer- 
to tempo,  fu  tenuta  perdiipcrata  «  Era  ejglidiuoto  di  Signatio; 
e  vdenaola  nuouadola  morte  »  ripofeleuie  fperanze  in  pregar- 
lo di  cuore.  Dormi  quieto  Ja  notte i  finche  fuì^liato  da  ecceifi* 
uo  fplendore  nella  •camera  gridò  chiamando  iuina  Bianca  iiuu 

Moglie  ,  con  dimandarle  ::  Se  ihÌ9M  ^hcIU  SìraùriiiunrU  h€C^ 
be/tiffimé  ^  e  S.  Jgnaih  i»  Wi^Ps?  ^l'Mirrf   a  rifMwtl^  ?  Sopra&tta 

d'allegrezza  la  )Moglienon  vide  altro^  che  Teffetto  ;  cioè  il  poco 
auanti  moribondo  Marito  già  fanoforgere  di  letto  ;  veftirfi  da  fej 
vfcire  a  rìncratiare  il  Santo  ^Ua  Vita ,  <  della  (anita  ^ .  ,  tarm; 

Agnefc  ngllfucfla  di  douanni  Tibau  da  Manrefa  nel  i  6q ì.  gon% 
fiòperhidropifia  fmodatamente  >  dicono  i  tcfiiniooi^  £noa  pa- 
rere vna  botte*  Doj)0  vnanno  di  cura  »  e  d\^ni  fatta  rimedi  T* 
abbandonarono  i  Medici  ^  -comeimpoffibile  a  ùnarfi.  Ma  fu  a- 
scuole  il  fido  a  Spignatto  »  poidiela  Madre  d*  Agnefe  laicìò  per- 
iuaderfi  menar  la  Figliuola  £n  alla  Grotta  /  in  cui  egli  fece  pe- 
nitenza .  Ve  la  portò  dunque  ^  accompagnata  dacioquealtre  don- 
tir  del  vicinato;  che  furono  vaghe  di  veder  Tcfito^  cifiieruènire 
al  asiracolo  afpettato.  Giunte  4UIa  Gcocca  9  «  «ginocdiiate  »  a 

pena 
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pena  a)mificiaroBa  a  pregare  il  Santo  ;  che  qadh  su  ^  ocelli 
ftMrtéii.     <lcirflltrefi  difènfiò»  mutò  colore»  rìauemietatta,  epamenati 
di  nuouo'*". 

Vnfifcio  di  miracoli  piobbeS.Ignado  nel  itfòj.  in  Napoli  fo- 
pra  Girolamo  Maggi  pofleduto  da  vn  gruppo  di  malathic ,  ba^ 
ftanti  ciafcuna  da  (e  ad  vcciderlo,  fébre  contiima,  flati  cbe  g$ 
toglievano  lo  Tpirito  ,  lunghi  tramortimenti;  e  tale  hidropHÌL-f , 
cflie  gli  dauano  i  Medici  j.foli  giorni  di  vita.  Si  bitttò  nelle  brac* 
eia  di  S.Ignatio;  «chieda  vnafua  Reliquia  >  ferappticò  al  petto  .^ 
e  immantinente  ne  (enti  l'efficacia:  nèpaflàronoj.hore;  chcftst* 
uagii  fibeiodallafebre,  da  flati,  da tramortimend ,  dalThidro- 
Il  Midirm.     p){ia  y  (enea  recargliene  veftigio  ^  ^ .  Ad  vn  Sacerdote  di  Lbna^ 

confinato  in  letto  per  infermità  Tamio  itfoS.comparue  iofogDQ 
S.  Ignatio ,  animandolo  colla  fperanza  di  guarire  ad  arrolarfi  nella 
Ccngregatione  de  Chierici  fondata  »  e  gouernata  iui  da^^adri. 
Determinò  eoli  nel  fuo  cuore  di  farlo,  poiché  fu  rifiieglfato  /  eì 
i»^M4ii  sn.  g^p^^  Io  guari  di  fatto  '^ .  Nclmedefimo  hiogo,  ma  4.  anni  da- 

poi  vno  y  eh*era  fratello  della  fudetta  Congregatione  »  ammalato 
a  morte  »  implorò  il  foccorfo  del  Santo  ;  ne  quegli  difiv^rì  Tvdir* 
lo»  e  volerlo  confolato  ;  eperfauorirlopiù,  gliene  recò  ^li  fleflb 
la  nuoua  comparendo  tutto  kiminofo  ;  e  dicendogiii  Che  Dio  in 

u  ind,        gratia  fuaglidaua  lafanità.  e  Thebbc  ail'hora  '* . 

D.  Giouanna  Orfina  >  fanciuUa  >  e  figliuola  di  D«  Cornelia  Orfi- 
oa  Ducbefla  di  Cefi  ,  patina  to0e  tanto  cootimia  »  e  violenta  s 
che  non  lafciauaJa  prendere  il  latte  >  nèrefiHrare.  la  Ducbefia  Ma- 
dre la  raccomandò  a  SJgAacio ;  eprecollo della  ianità  perla  Fi- 
gliuola ^  ma  in  modo,  che  fi  vedede  chiaro  venir  dalla  luamano» 
e  perciò  fenza  dilatione .  Quanto  rìchief e»  tanto  coniegm  ;  &  cf- 
fendoilata  la  fanciulla  vna  notte  intera^  e  vn  mezzo  giorno  (èn- 
2a  chiudere  occhio ,  fi  addormentò  in  quel  punto.  Nod  bebbc^ 

14  M»Mdtn.    toffemai  più  ;  e  prefe  quietamente  il  latte  *♦ .  A  DrufiUa  Tor- 

Tellina  Gentildonna  Romana  da  grane  febre  trauagUata  s'accreb- 
be tormento'  con  vn  penofilfimo  dolor  di  capo  ;  il  qual  dolose 
con  tracie  fangue  dalle  braccia,  dalle  narid)'e  dalla  tefta>e  con  ogn' 
altro  rimedio  praticato  andò  piùtofto  Tempre crefcendaSolamen* 
te  in  appredaric  alla  fronte  vna  Reliquia  di'S.Ignatio  fuggì  quel.per- 
tinace  male  infieme  coUjt  fèbre  j  'la£ciandoIàDonna  perfettamente 
fana'^• 

1;  f  dim.         ^  p^^^  entratanclla  Compagnia  vn  Sacerdote  Alemanno  detto 

Giona ,  fuggì  prefTo  J'Arciueicouo  di  Treuiri  ;  e  flando  in  vna  fua 

Kccca 
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Rocca  fu  prefo  dalia  pefte  ;  per  la  quale  ognVnoTabbandonò  fuor 
d'vna  Vecchia  >  cben*hebbe  compailkme.  Quando  il  male  no'l 
to£lieua  di  fé  ;  al  veder  l'infelicità  Aia  d'amnia  ,  e  di  corpo  daua 
nelle  difpcra^ioni>  e  vna  volta  s'haurebbe  fegato  la  gola ,  fé  ac- 
corfa  la  Donna  non  gli  ftrappaua  di  mano  il  coltello  •  Ma  non  im- 
pedì già,  che  non  fi  precipitafle  davna  fineftra;  d'onde  caduto  s* 
vna  mafia  di  pietre  rimafe  fracaflato  •  All'bora  fi  rifenti  della  ma- 
la vita,  e  della pej^gior  morte,  che  faceua;  eriuolto  al  S.P.  fuo 
Ignatio  gli  piomile  ^  mentre  lo  campale  da  queir  eftremo,  di 
pellegrinare  a  piedi  fin  a  Roma  ^  e  gittarfi  auanti  S.  Francefco 
Borgta  Wcmo  Cpeneralc  in  quel  tempo  con  fupplicar  deflere  di 
nuouo  ammeflo;  e  fé  degno  non  ne  foflfe,  dirimanerfi  come  gar- 
zone in  perpetuo  al  fcruitio  de  Padri .  Fatta  con  lacrime  quefta 
promcda ,  ni  in  inftanti  fano  e  del  fi-acaflamento  delle  membra  > 
edellapefte;  per  cui  era  in  termine  di  morire.  Andò  a  Roma,  e 
ftiolfeilvoto*^.  tsBMUi. 

Vn  Padre  di  S.  Agoftino  habìtante  nel  Conuento  di  Burgos  paf- 
so  per  carità  nel  1 599.  a  Quintaniglia  del  Somugnon  >  luogo  di 
quell'ArctuercouatOi  per  miniftrar  li  Sacramenti  agli  Appellati. 
Tra  gli  altri  fentìalli  12.  di  Nouentbrela  confeffione  di  Maria^ 
figliuola  di  Giouanni  Gomez  in  età  di  22.  anni;  che  flaua  con  febrc 
ardentilfima,  econpefte:  indirefortòa  raccomandarfia  Slgna- 
tio  ;  e  gliene po(e  vn  imagine  fui  petto.  Dopo  vn  bora  tornato  la 
troua  fenza  pede ,  fenza  tebre ,  feiiza  male  alcuno  •  E  adoprato 
non  S'era  vcrun medicamento  ''• 

Correua  nelParaguai>  l'anno  1^05*  vn  mate  peftilentiofo  ;  che 
toccò  ancorala  famiglia  d'vn  buom  honorato:  e  due  in  breue  be 
morirono^  e  quaii  tutti  gli  altri ,  &  erano  molti,  flauano  chi  mo- 
ribondo,  cbi  ammalato.  £o]i  vide  intanto  alcuni  Padri  del!a^ 
Compagnia,  ch'erano  in  miffione  per  colà  \  e  infermatili  dello 
flato  iagrimeuolcdifuacafa,  n'hebbein  rimedio  vn  imagine  di  S» 
Ignatio  ;  perche  datagli  a  proteggere  la  famiglia  preferuafle  i  fani» 
fanafle  gl'infermi»  Così  fpcrò egli;  e  cosi  a  fua  perfuafione  fpera- 
ronoH  fuoi,  conraccomandarS  al  Santo.  Mfcguentedì  ritornò 
aPadri  pieno  di  giubilo?  peroche  d'all'hora,  ch'entrò  in  fua  €2- 


Un9i$, 


6^6.  fu'l  principio  di  Lugii( 
<cfdarono  venti  perfone ,  d'età,  diièffo,  di  condit  ione  di  dren- 
ti; e  prefo  in  prqtettotcS  Ignatio  >  gli  premisero  >  fé  indi  auaiv- 

•  ^       ti  • 
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ti  perinifinoal  proffìmo  Nàtale  hauelTe  preferuato  da  quella  m/er- 
tionc,  o  contagio  tutti  loro >.  di  prefentareal  di  lui  Sepolao  neJIa. 
chiefadelGiesù  vna  tauoietta>  cbeteditnòniafleilbeneficiaPro- 
cedcua  col  tempo  la  fanità  d'  ognun  di  loro  ;  e  come  fifa  al  di 
pattuito  del- Natale  portarono  vnitamcn  tela  tauoletta  in  ricog^« 
tionedclla  gratia ,  di  cui  f>roR:(TauanorobligationeaI  Samo^Ca- 
pitò  làvna  gran  Dama  (  poiché  lerrate  la  maggior  parte  le  Ghie- 
le  anco  de  ^ \  .^o'ari  y.  poco  men  che  vnica  era  quella  ;  doue  G  ani- 
mi'nìnr;iikro  i  Sacramenti.  E  fu  cofa  di  flupore  »  cfaeaffiflenT 
doli  quiui  de!  continuo  a  confciTionali  >  e  afcoltandofi  ogni  forte 
di  perfone^  niunodi  quella  Cala  folle  tocco  di  pelle;  apparendo^ 
chiaro  il  beneficio  miracolofo  di  S.Ignatio;  a  cui  s'erano  i  Padri 
con  Voto  raccomandati  da  principio  :  e  però  appefero  alla  Cap- 
pèlla dei  Santo  vn  Quadb&con  tale  inlcrittiooe  :  Semata  ^  pefic^ 
Trofefforum  Domo  anno  16^6.  Epoteuano  per  vero  debito  aggiun- 
gcrui  poi  anco  Tanno  feguentc  1657.  mentre  fecero  voto  nuouo 
per  queir  anno;  &in  quello  furono  tutti  preferuati  )  Quella  Da- 
ma dunque^  olIerUand(^  ia  Tauoletta  men(ouata  >  dille  tra  fé; 

oh*  eie  imi ent tene  di  qHefìkVadri  per  aceveditare  it  Santo  Uro  ap^ 

prejfo  il  popolo  l  è  tornata  con  tal  giudido  a  cz£x;  e  &ttofen6 
beffe  lungamente;,  con  hauer  bea  cenato  ]afe»>  lana»  8c  alle- 
gra fé  n'andò  in  letto.  Haueua  dormito  due  hore;  quando  fi  xì^ 
fuegliò  per  acutillimo  dolor  di  tella  ;  che  la  £aceua  gridare  da  dif- 
perata  ;  e  tutto  a  vn  tempo  fcml  la  mifera  d'bauer  kpefte  con  va 
gran  bubone .  Oh'  all'  bora  fi  ,  -che  tenendoii  per  morta  miic  a 
romor  tutta  la  cafa  !  In  si  gran  bisbiglio  ricordatafi  del  maligno 
fuo  concetto  contro  S.Ignatio >  almeno  contro  a  Figli  Tuoi; 
riconofcendo  il  calligo  da  fé  tanto  ben  meritato  ^.aflànnofa  > 
grondante  di  lagrime»  gliene  dimandò  perdono  >•  con  predarlo  ad 
hauerle  pietà.  Non  hebbe finito  dhumiliarfi»  edi  fupplicare^'S 
che  cefsò  rintolerabile  dolor  di  telta  ;  fparue  tf  mortifero  buboncL 
Cosila  feguentc  mattina  fi  proftròin  perfona  riuerente  al  Seoolcro 
M  nauà  ^^  Santo  ;  econ  giuramento  publico  volle,  checonftalfc  il  graa 

rr!iffi?r/iw/  fatto  ^  e  folle  narrato  il  doppio  ntiracolo  '  ^\ 

'smtpunff  Z     ^^  ^^"^  ^^  Ruremonda  e  in  tal  poffellò  del  fauorc  di  S.  Ignatio 

?-5-5Ìo.     *  '  contro  la  Peftilenza  più  volte  co'l  fuo  validoaiuto  ceffata  y  o  tenu- 
ta lontano;  che  n'ha  fatto  autoreuole  tefiimonianza;  ccoftumt 
3ualunque  volta  ne  ftà  in  fofpetto  di  ricorrere  a  lui  eoa  ardcruì 
auantì  vn  gran  cerco  ,  nel  quale  &à  ilnomedel  Senato,  e  dei  Po- 

.-/iv.tftr.;.     pqJq  di  quejja^  Qttà.  V . .  Quindi  pgr  ILTodetti  >.  9  per  altri  cafi:^ 

che 
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<che  fi  contino  in  quello  libro ,  ii  fa  ndanìfèfto  ;  quanto  potente 
Auuocato  fia  contrala  Fede  S.Ignatio  .  Eia  Cicca  di  Bologna^ 
quando  nelidjo.  neftaua  trauagliatifnma)  fi  riuolfe  a  lui  >  &a 
S.  Franccfco  Sauerio  ;  e  fu  liberata  •  Onde  con  puhiico  Decreto 
li  prefc  per  Protettori  ;  &  ogn'anni»  eoo  o&rta  <li  cera  »  e  con 
folenne  Proceffioncli  riconolcc.  * 

Alli  19. Luglio  del  1599.  il  P.  Michel  Vafquèz  Prefetto  de- 
gli Studi  nel  Collegio  Komano  fu  aflalito  <ia  dolor  di  fianco  >  « 
di  reni  sì  fpictato  ;  che  in  breue  coperto  di  fudor  freddo ,  per- 
duti li  fcmimenti,  ridotto  come  in  agonia  ^  fi  tenne  che  morif- 
fe;  tanto  pdù  che  nulla  giouauaoo  i  medicamenti  3  anzi  gliac- 
aefceuanoilmale.  Se  gti  portò  vna  Reliquia  4(|  Tuo  P.S.Igna* 
tio  ;  la  quale  diuotamente  badando  pofe  doue  più  acuto  j  •  e  ve*, 
hemente  prouaua  il  dolore  1  e  fubito  cefsò  in  quella  parte  >  re- 
dando  nell'altre;  fopra  le  anali  mettendo  parimenti  fa  Reliquia» 
partiua  il  dolore»  fecondo  che  le  andana  toccando ,  (ino  a  rima* 
ner  libero  affatto.  Indi  aquattro  .,  o  cinque  bore  <omin|CÌò  ji^. 
mandar  fiiora  lenza  pena  pezzi  -di  pietra  fangujnolenti  i  rauuolti 
come  in  toniche  di  carne.  Sì  leuò  fubitodi  lettQ  contro  àlpa-*^ 
rer  di  molti;  poiché  tenne  per  celcde  .quella faluce impetratagli 
dal  fuoS. Padre;  inconfeguenza  efiere  perfetta >  e  nondouerne 
temere;  come  fu  *'^  ^xMfm 

Nel  medefìmo  anno  >  e  nella  medefima  Roma  feguir ono  i  due 
miracoli  appreflo .  Voa  GentildMuia  di  conto  porcaua  in  vna 
mammella  cosi  maligno ,  e  peftiièrò  ^aocrq  »*  cne  dou^ua  darle 
tantoftola  morte,  giufla  la  fentenza prononciata  <ia  Medif:!.  À 
ki  parue  di  af^llarfenea  Spignatto;  eprefentatafialfuoSepol- 
ero  ;  e  pregandolo  ,  fi  conobbe  gratiofamente  fauorita  :  partì 
confolata  ;  e  fenza  medicina  corporale  non  folamente  vifle  a  lun* 
go,  ma  in  breue  rifanò  af&tto  ^^.  E'I  Marito  pofe  al  detta  Se*  ,«  k/m; 
polcro  vn  drappo  di  tela  d' argento  in  fegno  del  miracolo  >  cu» 
pegno  di  riconoicenza  •  Non  m  men  cortefe  il  Santo  in  gratiare 
Anna  Ruggieri .  Queflaconobligarfi  al  digiuno  in  pan  >  &  acqua, 
&  alla  Comunione  in  vita  per  la  &fta  del  Santo  ;  e  toccando 
con  fua  Reliquia  T  orecchio  diritto;  di  cui  già  per  vn  anno  era 
forda;  neiriueflò  punto  fi  trouò  fanata  ;  né  della  fola  fordicà, 
ma  in  oltre  d'vn  dolorofo  ftrepito,  che  giorno  >  e  notte  le  tor- 
mentaua  il  capo  *  ^.  a,  umi 

Franccfco  Ortiz  Curato,  e  Beneficiato  in  Bur^os  hauea  fof- 
ièrto  cinque  anni  vn  infermità  di  Auflioai  d'humon  alic^inocchia^ 
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&  akre  giuntare  con  dolori  eccei&Hi.  Glifàcosipropitio  SJgixa- 
tic,  che  al  primo  raccomandarfegli  tutto  in£eme  nfanò  >  feosa 

Hiiditm.  ujj^ì  pi(^  rifcntirfcne  **.  Neil* Ottobre  del  lypp.  Horatio  Leo- 
pardo Gentilbuomo  di  Rècanati  ridotto  a  pericolo  di  morire 
per  dolori  di  pietra)  e  ricentione  d'orina >  giache  in  terra  ne  ri- 
medio trouaua ,  np  foUieuo ,  fupplicò  la  Madonna  >  che  lo  fàc 
nafle  per  i  meriti  di  SJ^atio,  pregando  pur*  il  Santo  ad  bergli 
«luocato.  In  finirla  dimanda^  terminò  il  dolore  »  ^(ci  la  mate- 
ria; e  con  mandar  pofcia  iènza  moleftia  [Metre  in  pezzi j  e  arena 

^  t«i-i«»-    ^  totalmente  fano  *  ^  • 

flaneuanò  Filippo  Bonnieri ,  e  Anna  Hondia,  cittadim  d*  An- 
uerfa  »  vna  figliuola  detta  Maria  ^  che  di  20.  anni  ammalò  per 
oftruttioni  nella  milza ,  nel  fegato,  e  nei  ventre;  lequali  nonui 
potute  diffiparfi  dalia  Medicina  degenerarono  in  vno  firirro  inai« 
rabile  •  Due  anni  andò  prendendo  piede  il  male:,  con  tog^ierle^ 
ogni  vigor ,  e  forza  dareegerfi  ;  onde  neceffitata  di  giacere  im- 
mobilmente in  letto  giunfe  a  tale  abbandonamento ,  (£e  non  pò- 
tea  delle  braccia  valerfi  né  men  per  accoftarfi  la  mano  alla  boc- 
ca «  La  prendeuano  fpeffi  tramortimenti  ,  ehe  durauano  dieci , 
venti ,  e  tal  volta  quaranta  hore  ;  le  fi  era  enfiato  il  venere  col- 
le gambe,  fegni  fnanife(li  dhidropii^a  ;  rartratti  baueaiaerui 
delle  ginocchia ,  e  dp  piedi;  nella  fofla  del  palato  /e  £f erano aper-* 
te  alquante  vlceri;  ne  lati  del  ventre  agV  hipocondri j  fcntiua  <fo- 
lori  acerbiffioìi;  etutto  il  corpo  ftaiia  iparfodi  macchie  liuide;  fi 
ehe  i  Medici  non  le  ptometteuano  vita  fé  non  di  pochilfimi  gl- 
erni.  Vn  Padre  della  Compagnia  per  diecianni  fuoConfefiore  » 
alli  24.  Lugh'o  del  1635.  Tammoa  confidare  in  Saot*Ignatio ,  e 
raccomandarglifi  ;  e  gliene  predò  vna  Reliquia  •  E  Dio,che  mof« 
fé  il  Padre  a  proporle  quefto  intercedere ,  mode  lei  ad  accettarlo 
con  riiolutione  di  non  defiftereda  pregare  il  Santo  »  e  di  noiu* 
rendere  la  Reliquia  fin  a  jgratia  compita .  Partito  il  Padre  ^  fece 
tanto  >  e  tanto  pur  ii  dimenò  colle  braccia  ,  che  a  grandiilimo 
ilento  la  vinfe  ai  porfi  al  collo  la  Reliquia;  poi  alzad  gli  occhi 
al  Cielo  ^ifle  quelle  parole:  Signor  iddio ,  Jmo  quatro  énnibwr^ 
mai ,  cb*io  fò  la  volontà  voSm^  ri  prego  per  i  meriti  di  S.  Igné^ 
tio  ;  cbe  ancor  roi  facciate  ma  volta  la  mia  •  Radetemi  fona  ;  f 
prometto  di  feruirui  nel  rimanente  della  vita  ,  cife  mi  darete  ^  con 
perfettione  .  E  voi  S.  I^natio  ;  la  cui  imagine  bà  tante  'Volte  cauia» 
to  i  demone  ;  vi  prego  ,  che  per  yirtà  di  quejla  vofira  Santa  /(?* 
Ifquia  cacciate  di  doffo  a  me  ancira  ìa^fc  mie  infermiti  •  la  co^ 
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dire  diede  in  vn  dokiifimo  Tonno ,  dopo  interi  otto  giorni  ,  e^ 

«to  notti  di  continua  veglia  /  e  paflatc  cinque  bore  fi  dettò  ,  e 

trouoflt  del  tutto  fanacon  tanti  miracoli  >  quanti  erano  ftati  lifuot 

mali .  Sorie  di  prefcnte  a  rinsratiar  Dio ,  ci  Santo  ;  e  hauuti  da 

vna  SorelÙvfuoi  panni  ripoiti  da  gran  tempo  »  fi  vefti  da  fé  ;  calò 

fenza  punto  appoggiarfi  vna  lunga  fcala  ;  e  prefentofli  a  Suoi,che 

in  vedech  inhorrìdu:ono,  credendola  morta;  e  comparfa  loro  per 

haucr  fuffragi.  Terminate  le  debite  diligenze  >  il  Vefcouo  *  ^  alli  t^GMfpsrKe: 

io.Nouembrc  fece  in  riiigratiamento  cantar  folennemente  srìzZllunìh^^ 

Meda ,  e  predicarne  al  popolo  *  ^ .  i^^Ii^'^rf^ 

Seguono  duecafi,  che,  per  quanto  breue  ne  fia.il  riconto  %  tm.17. 
lafciano  in  forfè ,  qual  di  loro  fia  il  più  bello  ;  fé  bene.vgualmen- 
te  ammirabile  rendono  il  Santo.  Studiauain  Monaco  vn  Gioui- 
netto  >  eftudiaua  in  vano  per  la  (ha  rozzezza ,  e  incapacità  na- 
turale  inoperabile  ad  ogni  sforzo:  e  pdche  mancaua  aingegno; 
mottrò  giudicio  in  dimandarlo  a  S.  Ignatio  ;  e  per  profittar  nelle 
lettere  gli  fece  vn  voto  Tanno  1650.  rifteflo  giorno  eli  fu  aperta 
la  mente;  riflchiarato  ^intelletto;  né  infegnamento  alcuno  di  era 
difficile  ;  apprendeva  tutto  ;  e  fuperaua  ogn*aItro  de  condilcepo^ 
li  *  «•  Ignatio  Francefco  Nauarroda  Gandia  viffe  molti  anni  mu-  ^;;;1«^^^^ 
tolo;  fé  può  dirfi  viuere  vn'huomo  fenza  loquela  .  e  durò  cosìi 
finche  i  fuoi  genitori  concependo  fperanza  ;  che  &  Ignatio  donereb* 
be  al  figliuolo  ciò ,  ch'ern  non  poteuano  >  diedero  principio  alla^ 
Nouena  in  bonor  fuo  •  E  prima  di  terminarfi  quella ,  parlò  il  figli- 
uolo 9  con  edere  nella  lingua ,  e  nel  difcorfo  felidffioDio  ;  e  fittto  del* 
la  Compagnia  riufcì  frutt uofo^  e  valente  predicatore  *  ^  •  n  w#iw*ri 

Girolamo  figlio  d'Onofrio  Eftra(chida<ìandia  d'anni  lo.hebbe 
si  fiero  colpo  fopra  vn  ciglio  vcrfoletempia  ;  ch'entraua  nella^ 
piaga  vn  dito  di  tafta  ;  gli  fi  gonfiò  tutto  il  volto  >  «  lo  prefe  vna^ 
gagliardiflimafcbre.  Il  Cirudco  dopo  la  fatica  dVn  mefe  non  po- 
tè mai  faldar  la  piaga  ;  e  fé  la  vedeua  paflare  in  fittola  :  onde  per 
tanta  putredine,  che  nVfciua ,  fofpettò  di  lefione  in  altra  parte piii 
dentro  alla  tetta  per  confentimento  della  percofla  :  e  all'hora  bifo- 
gnaua  trapanargli  Tofio;  e  aprire  altro  sfogo  all*humore  >  che  fco- 
lauaper  la  piaga  deirocchio ,  e  la  faceuainfittolire.  Mapereflere 
operatione  di  qualche  pericolo  j  ne  volle  il  configlio  dVn  eccellen«« 
te  neirarte.  Così  venuti  amendue  a  vìfitarcil  Fanciullo,  mentre 
rOrdìnario  gli  toglie  d'intorno  al  capo  le  ùkk  per  ifcoprir  la  piaga, 
non  fitrouò  fcnonpiaola  cicatrice,  legno  d'eflferui  ftata  la  piaga. 
Di  che  mentre  voo  rimane  attonito  ;  lakro  fi  tiene  fchemito  ;  la 
•  /  Ff  Madre 
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Madre  del  Fanciullo  fattali  auanti  diflec  Quella  eflfer  cura  dVa^ 
miglior  di  loro  ,  cioè  di  S.Ignatio;  acuì  clla>  vdendoraglf,  e 
aprimenti  d'odo ^  hauea fatto  voto;  fé  riiàoaua il  figliuolo ^  divi- 
iìtarc  Taltar  fno  9.  giorni  ^  ° . 

Vn  (omigliante  voto  impetrò  a  Sperania  Caftiglia  Maiòrchìn» 
quantovollcda  S.Ignatio.  Erac^ueftaio  tormenti  perla  cbira- 
ara;  che,  oltre  il  torle  con  dolori  contioui  ogni  ripofo»  le  rin- 
K>rzaua  ciafcun  mcfe  fin  allorpafimp;  e  già  n'hauea  la  mano  di^ 
ritta  ftorpia ,  e  inutile .  Di  più  portaua  fui  petto  vn  vkere ,  che 
dauafegno d'incancherire;  per  modo  ch'i  Medtci  >  &  i  Cirugrci 
dopo  hauerla  trauagliata  lungamente  ia  darne  rabbandonarono 
come  incurabile  dell  vno  mal,  e  dell*  altro  •  Coa  ciò  le  venne^ 
in  cuore  ,  che  S.  Ignatio  non  l'abbandonerebbe  »  feraccoman*- 
dauail  a  lui  :  fccelo  \  e  gli  promife  di  prefent arfi  al  fuo  altariL^ 
9.  dì .  r  hauea  due  volte  vifitato,  quando  alla  terza  (  e  fiì  aÙi  p. 
Agodo  del  1601.)  fitroua  interamente  fana  delia  cbiragra^  c^ 
dell'  viceré  ancora  ^  '  • 

Giouanni  Parenti  Modonefe  d'anni  x 2. disfatto  da  ofiinata  feb- 
bre etica,  da  lungo  fputo  di  fangue  ,  e  da  continue  medicine» 
ftaua  ridotto  agii  virimi  due  giorni  di  vita  >  conforme  al  prooofti- 
co  de  Medici;  non poteua muoucrfi da  vnfianco  aJi<aJtroi  epa- 
reua  fpirarc  ad  ogni  momento .  Vifitoiio  vn  Padre  delia  Compa- 
gnia (uo  zio  ;  e  Tefortòad  inuocar  S.  Ignatio ,  e  fargli  vnvoto.  e 
però  il  Giouinetto  difle  all'  bora  :  B.  igfutiù^fe  mi  détt  >itajio  vi  pro^ 

m^ttoicbe  Je  mi  yeni  ii$fpirdti$ne  mai  di  vejlirmi  l{eligi$foy  mi  fat^ 
de  voHri:  e   in  tanto  manderò  al  Sepolcro  vofiro  in  l{oma  rn  yotn 

d'argento  .  Nel  concludere quefte  parole  fini  ogni  fuo  male;  non 
vi  fu  febre  più,  non  più  fputo  di  fangue,  non  più  dcbolezzasc 
faltò  fuori  a  giucar  co  i  compagni  ^  ^ . 

Aqueflio  medcfimo  giouinetto,  in  cenando  3*  anni  dapoi  ,  fi 
attrauersò  vna  grofla  fpina  ;  e ,  non  potendoti  con  veruna  indu^ 
Uria  mouerladi  luogo >  già  Taffogaua .  ia  Madre,  che. fi  vedeua 
perdere  Tvnico  figliuol  fuo ,  corle  in  fine  al  più  efficace  mezzo  ^ 
c'hauefle  per  aiutarlo;  e  cominciò  a  fegnargli  con  vna  Reliquia 
di  S.  Ignatio  la  gola;  nel  qual  mentre  il  putto  co'l  cuore  gli  fi 
raccomandaua  .  E  fubito  prorompendo  in  atto  di  grandifiima  fe- 
tta ,  gridò  :  signara  Maire ^  S.  Ignatio  m^bà  portato  via  la  fpina  ^ 

e  il  male.  Di  fatto  era  così,  ne  per  quanto  fi  cercaffe  della  fpi- 
na, potctrouarfii  che  veramente  ne  i  inghiottì  egli  ?  ncgitroifa 

fijorii  e  ne  fu  libero  ^^t 

Vna 
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Vt»  Fanciulla  Greca  di  Sciò  >  |>er  nome  Teodora  >  di  6.  in  7. 
anni,  rimafe  nel  volto  si  mal  concia  da  vaiuoli;  che  fcolatofi  roc- 
chio finiftro,  lo  perdette  irremediabilmente .  Giunta  in  tanto  co- 
là nuùua  della  Canonizatione  di  Sant'Ignatio ,  fc  ne  fecero  alle- 
grezze per  tutto:  e  la  Madre  di  Teodora  >  che  ne  (laua  dolente 
oltre  tnodo>  fentì  venirli  al  cuore  confidenza  nel  nuouo  Santo;  e 
vietata  la  Chiefa  de  Padri ,  dopo  alquanto  d' oratione  fi  fece  dare 
vn  poco  di  bambagia  3  c*hauefk  toccato  Timagine  di  quegLCon 
ciò  ritornò  a  cafa  ;  e  in  orefenza  di  tutta  la  famiglia  radunatali  a 
pregare  il  Santo  y  la  poie  con  fede  fopra  l' occhio  acciecato  della 
Figliuola ,  promettendo  guardarne  ogn'anno  la  fèfla ,  e  portargli 
vna  candela»  Indi  leuò  la  bambagia  >  e  videro  ella,  e  tutti  di  ca«- 
fa  l'occhio  riatto ,  viuo,  e  (ano  come  prima  dell' infermità .  Eia 
femplice  fanciulla  richiefe  la  Madre  del  perche  fi  tardi  hauerle^ 
tolto  dauanti  quella  (cura  cofa  ,  che  da  tanti  giorni  le  impcdiua 
il  vedere  ^  * .  ^ 

^  Dopo  vna  malathia  di  ben  4.  anni  Rafael  Valcanera  da  Maio- 
lica era  in  termine  di  morire^  aggiunta  Tedrema  debolezza  ,  e1 
non  hauer  per  4.  giorni  prefo  akun  cibo  :  datogli  .Derò  l'Olio  S. 
fi  chiamò  vn  Padre  della  Compagnia ,  che  gli  affi  (tede  nel  tran- 
iito .  Venne  quej^li  con  portar  fcco  vna  Reliquia  di  SJgnatio;  e 
fé  bene  videi' infermo flupido,  e  fenza  conofcimento .  pur  con 
cflà  il  legnò  >  e  raccomandollo  al  Santo  :  cosi  fece  la  Moglie,  con 
pronKtteredifar  fella  nel  giorno  del  Santo  ,  e  dare  a  ji.  poueri 
da  mangiare  infua  cafa.  Fatto  il  voto,  immediatamente  il  Ma« 
rito  ,  eh* era  moribondo,  rinuenne;  rauuisò  i  circolanti  ;  fi  rimi- 
le in  (cnfo,  e  mode  nel  letto,  doue  prima  gìaceua  come  cadaue* 
ro  ;  e  fuggita  la  fcbrc,  fu  fano  ^  ^ .  Ciò  intefo  vna  fua  Sorella  ;  ^^  ^^* 
che  portaua  da  più  di  due  meli  vn  canchero  incurabile;  conce-» 
pi  fperanzadi  rimedio  dal  Santo,  a  cui  promife  vilitar  9.  dì 
la  fua  Cappella.  E  hauutane  davn  Padre  vn  imagine^  lafoura- 
pofealmale.  A  quel  tocco  migliorò  fubito;  e  in  pochi  (fimi  giorni 
fioì  di  guarir  perfettamente  '  ^ .  ^  ,v^ 

In  Marfala  di  Sicilia  fu  celebre  per  due  bei  cali  giurati  Tanno 
i5yo.  Vna  Donna,  che  di  continuo,  e  da  gran  tempo  trauaglia- 
uà  per  moleftiffime  tentationi  d*impurità  ;  come  prcfc  a  portar  ^ 

fui  petto  limagincdi  S.  I^nat io  >  trouò  gran  pace  ;  poiché  fubi- 
ro  fi  pofc  in  fuga  Satanaflo,  ne  osò  più  darle  noia  m  tal  mate-     ^^,.^,,>^ 
wa  ^  ^.  Veniua  fenza  difcretìone  importunata  vna  VfdouàdalfuoH-n**^  '"* 
Creditore,  acdoche  pagade  cato  debito  ,  che  non  poteua,  per 
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AOD  haiiere  il  modo.  PieonTaogofeia,  e  difidndi  daoaoti  a  Sw 
Igoatio,  prcpofc  rvrgente  fua  oKcfficà»  ecoQbgnme  dimandò 
fouucnimecto.  la  qucfio£irc  vdi  adirli  da iorani voGt »  r!w>  ^ 
paardi  nella  caflfi^  e  vi  troucra  danaro  quanto  bafia:  ma  troppo 
àpcua  c]ue:ia  cflcrc  vuota  io  tatto  dì  moneta  i  pure  fu  co^  ef- 
ficace l'impulfo,  che  le  conuenne  andare  allacaflai&  ceco  vitro* 
uò  il  coDUntc>  che  battana  per  fodisfare  al  dtbko  ^  ' .  Sofpìrzr 
uà  in  Falchenag  vni  Donna  ;  poiché  bauendo  imju^aro  V  ba^ 
uer  fuo  in  certa  mercantia^  non  poteua  fpacdarla  »  per  non  capi- 
tare alcuno  a  comperarne .  Fece  voto  a  S.  Ignado»  con  oUigadi 
a  portar  del  continuo  oendente  dal  cdlola  fua  imag^lc  »  felecon» 
cedeua  di  ritrarre  il  [uo  danaro  con  qualche  guadagno  da  potcrfi 
mantenere  :  lifteflb  giorno  btbbe  auncntorì  ;  e  vuotata  in  breue 
la  bottega  con  vnlità,  lo  riconofceua,  e  pubUcauaper  manifirfia 
grada  del  Santo  '  ^  • 

Alli  30.  LupUo  1629.  (tana  in  Ferrara  Paola  Sbarbali  verfb 
la  Tera  con  in  braccio  Luigi  di  7.  mefi ,  figliuolo  di  Gjouapoi 
Oltramarì  fuo  cognato  ;  quando  fono  vn  borafcofo  tenipo  di 
vento  >  &  acqua  >  ella  iali  alle  danze  d*alto  per  ferrame  k  inue- 
triate  ;  doue  incontrò  tal  difficoltà  nel  chiudere  Io  fportello  fu* 
periore  d*vna  d'ede  ;  che  le  bifognò  alzar  molto  il  braccio  >  riz- 
zarfi  su  la  vita ,  e  fporgerfi  alquanto  fiion  vcrfo  U  ùiàda  .[la 
tanto  il  Bambino  ;  che  non  era  fafciato ,  ma  dal  petto  in  giù 
rauuolto  in  panno  >  diede  sì  gran  guizzo;  chele  balzò  di  fenoi 
e  cadde  dalla  fineftra  alta  circa  8.  braccia  •  La  Donna  in  quel 
punto  chiamo  Giesù,  e  Sant*lgnatio  >  di  cui  era  molto  diuota; 
e  n  abbandonò  fopra  vna  cada  vicina .  Cosi  ftata  brcuc  tempo» 
e  rinuenuta  :  yidì  ^dice  ella>  co  propri  mìei  occhi  il  gUrìof^  Saat* 

Ignatio  ',  che  mi  fiaua  4  canto  co  7  Bambino  in  braccio  y  e  me*l 
tipo/e  in  feno  :  e  perche  io  non  baueuo  forT^a  da  firingerlo  per  /# 
fmarr  mento  ,  e  tremore  s  me  lo  tenne  egli  flejfo  fra  le  mie  brac-- 
eia  j  e  meH  ripofe  in  feno  ^  firingendouelo  fin  a  tanto  ,  eh*  io  ripi^ 

glialfi  fpirito  y  e  fors^a  .  Era  il  Santo  vcftito  con  T  habito  dcll^k 
Compagnia ,  e  col  mantello  ,  e  haueua  la  faccia  rplcndidiflima. 
Allegro  il  Bambino  fi  die  fubito  afcberzare  con  lei;  e*l  panno  io 
^  .  cui  prima  era  inuolto ,  fi  trouò  a  pie  della  detta  fincftra  *  . 

^  Ito  .nel  Noucmbrc  del  1680.  ad  vn  podere  fuor  di  Vezino  città 

nella  Sicilia  Domenico  Gurren  con  Melchior,  e  Biagio  fuoi  flgliuolij 
Icherzauano  quefti  fra  loro»  e  Biagio  caicò  tanto  infi^licemeotc^ 

che  fé  gli  ruppe  in  più  pezzi  T  odo  della  colcia  delira  •  Il  Padre  ^ 

ch'of- 
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ch*offéraaaa  certa facenda  od  tampo,  accorfo  alle  (ftida;  e  n^ 
condottolo  come  fi  potè  a  cafa,  chiamò  peribna  pratica  in  ciò:  ma 
dopo  aflai  giorni  di  cura  diligenti  filma  ,  crefcendò  i  fintomi  ,  e 
auanzando  i  dolori,  fi  diede  per  difperato  il  guarirlo  .  Incorifela« 
bile  fra  tanto  piangeua  Tomafa  Madre  di  Biagib  »  fìé  che  daMa^ 
ria  Lentinl  lefò  fuggerito  il  ricorrere  a  S*  Ignatio  etiti  oUigarfi 
a  digiunar  ia  (uavigiM^  comunicarfi  nella  fefta>  e  préfentargli 
vna  candela  «  Co^  promife  la  Madre  col  Marito.;  cosìpoféro 
in  cuore  al  Figliuolo,  e' bauendo  inuocato  alcune  volte  il  Santo 
s*  addormentò  ;  indi  a  non  molto  fi  diede  a  chiamare  Padre  ,  t 
Madre ,  per  faauer  li  paoni  da  veflirfi ,  e  rìzzarfi  ;  finche  aceo-' 
ftatifi Ir  Genitori;  che  lo  flimauano;  fognarfi  ,  o  delirare  ^'cìfilfe 
loro  :  Come  gli  era  ccfmparito  S.  Ignatio  nella  forma ,  che  fi  vede 
colàin  Cbiefa  de  Padri  ;  e  che  gli  hauea  colle  fue  beate  iriànitoc^ 
cato,  e  ftrettola  cofcia,  con  dirgli:  M:^éti  -yihe  fei  gnwtito.  E 
fenza  più  l'ofla  fpezzare  furono  ricongiunte  ,  e  faldate;  la  car* 
ne  fgonfiÒ4  fuani  ogni  dolore:  per  fc^odel'vero  agitaoa  ,  e 
batceua  la  cofcia  ;  che  auamt'nè  muòuere  pcltMià  ',  né  toccar  fen- 
aa  ipaiSmo*  E  Iceio  diletto  fù^con  tutti  di  cafajl'  rins|tatiareil 
Santo  *'.  .......  .T  ^41 
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BEO  aflai  delle  volte  vdl la  Terra  le  voci  del  Gelpfn  fodero 
in  difefa  di  S.  Ignatio  :  piace  però  dar  principio  a  quefto  ca« 
pò  col  racconto  d'vn  duello  ;  incui  fi  sfidarono  le  penne  del 
Paradifo  3  e  deli  Inferno  ^  a  chi  poteua  meglio  fcriuere  del  me* 
defimo.  Difii ,  Megho  fcriuere:  sì  perche  quanto  più  infuriato  à 
fodioy  cbesfbga,e'ltofltco/:he  vomita  il  Demonio^e  feco  i  parti* 

Sani  fuoi,  contra  diS.  Ignatio^  tanto  è  più  chiaro  il  teftimonio 
dia  virtù  fua;  tanto  pij^  tifala  la  fua  fantità  .  Si  perche  fcrifie 
pure  a  fuo  mal  gradoc  la  mano  guidata  dai  Demonio  gli  encomi) 
d  Ignatio  /  e  feruì  a  Dio^  e  contribuì  alla  gloria  del  Santo>  quan- 
ilo  pensò  diòfcurarlo  ,  e  fargli  fcorno .  Andò  la  cola  in  quefio 
ikiodo  •Nella  Città  di  Girona  l'anno  itfii.  vn  Religiofo,  inde- 
gno deir  habito ,  chejicrtaua  5  non  contento  d-  impiegar  empia- 
mente ia  lingua  in  oltraggio,  ebefiè  diSiIgnatio»  volle  anco  pro^ 
faarfi  colla  penna}  e  fipotfea  fcriuergli  contro  vna  faiira  di  vi^ 

Ff    3  tupc- 
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iDiperio.  Dopolu^nenie  Uefa  buona  parte  »  in  rìl(g§erla  trond^ 
che  la  maoo  ktkto  hauca  totalmente  ali*  oppofto  di  quanto  era 
fiato  fuggerita  dalla  inalitia,  e  dal  defwauato  ingoino  ;  perdo- 
che  mirala!  Ipdi  >  &  apdaM^.  AttpQito.poiriatQDdeua  il  mo- 
do» n^  glL  {K^rpia  pofltbitei.cpmwiqjie  fi  foSk  >  cancellato  U> 
iccitta:Q0|ttr4  fna  vqglia»  ripigliai!  :cQmp9pmirat»  g^fta  Upri- 
Bio  ^c^poicUctìie\loyfi\(ìtì\A  maiigoità  fu?  r  e pueqnellc  fiy 
(óadc  tiouó,  cb  erano  glorie  >:  ooo  ioguvirdel  Santo .  Masicìe^ 
CO}  e  iodiauolato  era  di  mente;,  che  .oon  auucrtì  dbuec  eflbrc 
ikro  che  sbaglio  della  peana  ,  vtK>  ffcriuere  al  ftio  difpctto  m_» 
cootrario  zfutq  da  quejlo  Cb^é  Pioditaiia  ;  ónde  poft(À  alf òpera; 
<rfÙ{iatani;nte  la  tcr^a  volta  >.e  nondinteno  co'L  fuccelibcfellal* 
(re  i  neper  tutto  €mcÀOti:auae(Ìiì!toi..ipeDtrc  con  iSopor,  e:rab- 
i^ia  vi  il  mette  per  fa  quarta  s .  vna  potenza  inuifibile  fax-  durgra» 
dimoftrationi  >  egli  ftrappò  di  mano  la  penna,  con  gettarla  lon* 
tanp  a  mezzala  camera;  e  portò  la  Tua  fic&mano  a  dargli  V'^ 
jpo  ffituaflb ..  CAf^cbcpieno  di Tpavento y cdi  coafiifiboe ,  rico» 
Qp|ictutQÌ^  mutò*  ceneettO;  dei  ^««rjyair»  i^cf/«;.  cbe.coisL-p(M-co^ 
ftumaqachiAqoar^j  à  .«utQ:ft»lQ«fcriuendone,iblodcalttngqcoB 
4*.  pari  afRtto >  &  eleganza  ''^  .'  .: 

Msirffb;-        Entrato  nella  Compagnia  per  Coadiatore  vn  Giouine  di  Sful^ 

glia,  in  vece  d'a9y4n;:v^nel  femore ,  stando  intepidendo  afe- 
gno ,  che  prima  d'incorporarlo  co  voti  alla  Keli^one  fu  bifogno- 
allungarglioltre  U.<lu(? anni  folitilft  prona dì^noiutiato:  il  che 
come  intefe ,  ben  nicifb'ò  il  Tuo  pocoipirito  ;  e  recandoli  ad  in- 
giuria: ciò,  ch^^glii  ftdau»:  pe«.medlQiMt|,'tofnòairecoIo  ^  dpu^' 
-accordato&co'l  Cantano-  d'vn.Yafcell»  per  pa&r  nell'Indie  dX)^ 
cidente  a  trafficare  ;  quando  ftaua  ftt't  fafire  in  mare  ^prefò  in  cr^ 
rore  >  fu  con  pugnale  ferito,  mortalmente  nella  fchiena ,  E  perdbc 
ij  pericolo  non  daua  tempo;  &  fi  confèfsQ,-  epcefè  il.  Viatico  ;.  in- 
di venutofi  alla  cura,^  |j  Cjmgico  ì{tde  tofta  non  efleruì  che  £ac 
per  lui  i  e  piCl  per  mofbar  d'iKmercopecatc^  qualcbe-cofa  >  come 
diflè  dapoì  9  cp^  per  ilperanzj^  dì:  gÌQuai-^>  riinpMAift'ean  fenoi- 
plice  chiara i  e^fciolia In mapodi^ Ptcd >xb' il  .confiottafforo a 
morire .  In  tanto  il  mifero  ben  capendo  >  quel  cp^  eflere  d*« 
altra  manoyche  di  chi-  l'haueua  tiapaflato  in  ifcainbio  ;:  piange- 
uà  riQÌlakilitàr,;fua  ;  e^  Dice  gir  dònafSr.  la  .vita  ,  gìuraua.di 
reuderja  sì  a  lui  „  si  aÌIÀi)Migi<yie.per  fiiiàUavOmite.:  ioueca- 
oa  percjp-  S.Igpatio  ;  ^  pr:0fnettw$'d^e6e«g&  feoio  ».  e  dinoto  r- 
•  di  iàvàut  io  fuft  caft  (kiàmoii,  gtacbc^  nfm'Cxq  degnod'oSv 
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fàni  accol»  come  Kglmolo .  Et  thanendò  ih  «kì  jpve^^ 

piangere  paibta  quella  notte ,  che  ^òueua  c<lèr  rvItToia  di  fua^ 
vita  ;  fi  conobbe  la  mattina  con  duplicato  miracolo  cfaudito  dal 
Santo;  che  noncontemo di loftrarlo^la morte y^i  hauea  do- 
nato ancora  vHaiUbitaCamtiìpoiabt4lcHa-'^ofon^^  t  mortai 
ferita  non£  ti-oQò^ltR>r<hela/al«ltttafa>  in  fógno  d'tfkrut  fia^ 
ta.  Et  egH  limato  ndKatama^«  ndcorpadimatidàndoiìòttanfien- 
te  la  Compagnia  ^  dopo  grandi  ^  e  lunghe  pt^u6  (ù  riaccetta^ 

GiofcfTa  Cafti|Ha  Vergine  di  4o.annt  pariua  in  Gandia  d*va 
si  ftrano  msdca^co^'Cnein  vtftirle  rancidente  vfciuadi  (e;  in- 
forìaua  ',  fi  ftrappaua  co  denti  (arcarne  di  doflfo  ;  come  pur  a  quel- 
li V  chea  fot%a  lateneuano  ;  «  ve  nebifognauano  molti  :  dopocia^' 
kuna  caduta  tèftaua  con  malinconia)  e  tormento  di  cuori  j^an- 
dilfimo,  e  con  isipeflia)^  dolente  la  vita  >  e  si  debole;  che  pef 
due  dì  non  poteua  ftaffe  in  piedi ,  né  vfcii- di  letto  .  Hautfà  porta* 
to  Tedici  anni  quefto  male^  iènzanulla  giouarle  i  Medici  »  e  le  cii^ 
rt^da  loro  fette  contempo  ^  «e  rpèfai  quando  in  vdiré  i  mifacdli> 
che  S. Unatio  qaeiranno  ì5o-i.  opirraua  iui ,  Tenti  miiduei^  a TpC^ 
rare  in  lui  ;  e  vnatiotte  dopoil  tnmagXo  del  male  totnafa  inleil^ 
no  inuòcòil  Santo,  pregandolo  ad  bader  di  M  pietà  in  mòrbo  si 

e.  Nelmon 
rciocbe  Tatn 
langukidfz^ 
maneuano  sfurialo  il  male  s^tatte  inficile |)artitònd9  ànriftèlmtt^ 
defimo  jAKito  ^iuenbesi  ftanctf  ^llk  perfonà  ^  come  rionfòlfe  ììsA 
(tata  kifertùa:  Hd  fioche ^vifleteffiétre mài  più  di  ^òt\  male.  Dftf^ 
ci  giorni  dopo  la  fudctta  liberatione  fu  aflalita  da  fìcriflimi  dolori 
cdidi  <he  m poche  horela  mifero  in  termine  di  mòrte.  Confi- 
dò in  S.  Ignatio  con  dirdi  j.  pater  ^  &  aue,  come  l'altra  volta^t 
come  air  liòra ,  finiti  cné  gli  hebbtf^  fiiànironò  i  dolori  ,  &  cHjl 
fò  perfettamente  fanat  ' .  '  iMem; 

Nel  tempo  ftefìbvna Fanciulla  di  f  5.^hni dello  Antodi  Gdndfl 
per  ifpauemo  bitiuto  d'vna  fàntafima  patitia  tal  paflr ohe  di  cu6r>rt  . 
chela  togKeuadifenno^tdifenfo^  con  tramortimenti di  quattro» 
e  cinque  bore;  con  farla  di  più  arrabbiar  ,  e  addcntarfi  le  manie 
Dà  prindpio  la  prendeuailmale  vna  volta,  o  due  la  fertimanai 
poi  anco  tre;  finalmente  arriuò  a  cadérne  diciotto  volte  in  vaj 
di,  èf&lvlt  imo  del  mite.  Percldéfecflia  Matrigna,  dòi^ntifilima 
per  vederla  peggiorata  «  >forfe^  ncitomandòa  S.  Ignatio  rinfeK^ 
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ce  FandoUa.  &«ceo{|;^tempoifie(k>eIis>  die  prela  dal  male ft<- 
va  in  accidente,  aprì  glioccbi;  e  leuandofi di terra>€onr^  di 

rjuerenza  ,  diflc  :    che  diano  a  federe  a  quei  due,  padri  ;   VQ  de 

quali  era  Si.Igaajtio;  che  i'haueafacta  riouenifei  e  prdEala  per  I2: 
fnano  in  atto  di  rizzarla  promeflb  le  baiteoa^  che  io  auueinre  fa*; 
rebbe  a&tto  libera  da  quel  male*.  UidcTcriuere  si  bene  il  Santo 
com  dlafacetta^  emoltopiu  lafaiiitàintera».cpeniiaiKntecom* 
4  Bmsii,       prouaroQo  il  miracolo ^  eia  vifione  ^>    . 

Caminaua  di  notte  nel  1 62  s.  fopra  vn  carro  Giouannt  Luzzano 
daOlbesintempopiouofot  &ofcuriffimoi  quando  acerto paflb, 
che  chiamano  il  Torriglip  ,  ftrett^»  epiAcipicoroftraripòilcarro» 
e  di  colpo  cadde  in  vn  tetffo  fondo  (altezza  di  tre  buQmini  .  Gio- 
uanni  gridò  neltraboccare;  s,.  ignatio^  aiutatem  i  purnondimc* 
no.  pecche  il  colpo  fu  si  ibrte  t  che  tutto  il  carro  fi  sbfciò»  ciòtto 
vi  nmafeGicuanni;  accorsero  alcum» cb'ac^auanofeco,  penfan^ 
docauarlodi  là  infranto:  maegli.noo  bauèua  male  alcuno  .  pero- 
che  aUMnuocar  che  fece  Sant'Ignatio^  fe'l  vide  preiènte  in  atto  di 
(bccorrjsrealui^  calle  mule»  (;hecir;uiaBo  il  carro;  le  quali  aa-, 
cor.efle  in  pratia  del  patrone  furono  iìhiz*alcun  danno^  .  Sei  anni 
do|K>)  alli  19.  di  Luglio  in  Munebrega  Pietro  Gii  garzone  di  16. 
anni,  giuidandovncarrot  per  poca  deprezza  li  diede  voit^,  efel 
tirò  addofloi  reftandofrà  le  ruote  »  cbe§ii  ^tidarono  (epa.  Nel 
cadere  fòauuifato  di  chiamar  Sant*Ignatio..  Nòlo  fece  indarno^ 
poiché  afièrmana  d'bauerf^lQ  veduto  a  c^antp  nella  form^ ,  che  (là 
dipinto  colà  ipella  Tua  Cappella..  E  che  non  mantide  >  il  dichiarò 
Teffetto  i  af teib  che  quando  fi  ÌPàtcò,  per.  qaorto  ^-ihjrpiatp  almen» 
eJfoitoiiu  intatto  len^a  nèianco  uuidui^^  oveipgto  di  ma* 

ic^.      '  : 

Dopo  hauere  i  Medici  nel  1^5.  intimato  la  morte  ad  vn  Sacer^ 

dote  per  dolori  di  fianco  ridotto  all'vltimo  io  Sant^Iago  del  ?er]^e 

ad  vna  Ponna  confumata  da  infi^mitàin  Carauac;i:  e  queftab.4 

quegli  fi  rifugiarono  al  patrocinio  di  S.  Ignatio;  e  Tbebbero  sì  prò» 

'  pitio>  cbe  comparufT  ad  entrambi  con  faccia  fpìeodentiflima  ;  e 

9  jim»*  ditr.  ^^^  ^^^^  al  Sacerdote  vn  occhiata  io  riempi  di  giubilo  nell'anvmat 

e  lofanò  nel  corpo  ^ .  alia  Donna  iti  oltre  con  fenfibik  foauiffi- 
ma  voce  diede  parola  ;  Cbe  di  quella  indifpofitionerarebi>ecam* 
pata  •  Dopo  la  qual  promefla  tornando  il  Medico  la  trono  in^ 
piedi  ^ . 

Mentre  nella  Terra  di  Guimar  ad  vna  Donna   bonorai;;!  • 
poiché  prefi  haueua  il  Viatico  >  9  IQIjo  Santo  ;  e  perdnp  co'f 
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^ilcorfo  imcai  fcnumcnti,  fi  raccomandauarahima)  vnafua^ 
Confidente  »  chele  affifteua>  ricordatafl  dVn  fitaglio  di  O'ntoift 
vfata^S.Ignatio;  e  mandatole  pocoauanti  da  vno  della  Com-^ 
pag6ia  foo^glio^  corie  a  prendere  quella  Reliquia  i  e  con  pari  t£* 
&CC0  3  epfecà  pofelafopra  la  Moribonda,  ma  non  più moriboo-; 
da  ;  Mercè  <;he  iaqitell'  inftante  apri  gli  occhi;  cominciò  a  muo« 
uerfi;  agitò  le  braccia;  <:biefedi  cibarfi;  e  fu  si  repentino  quefta 
rifanamento  ;  che  ohre  a  Medici  non  mancarono  tdtimon]  per  giu« 
rarlo  vn  gran  miracolo  ^,  #  imnc  ..  r 

Giacinto  di  4.  anni  figliuolo  di  Stanislao  Filipponiz ,  Froconfole 
^  Vai falìia  nel  itfii^per  malathie  humanam ente  incurabili  era 
ia  pollo  d' eshalar  l'anima  .  Lo  vide  vn  Canonico  >  e  lodò  alla^ 
Madre  il  portarlo  a  SJgnatio  nella  Chiefa  de  Padri>  -e  con  hx^ì 
Vn  voto  raccomandarglselo .  Sgrìdauala  il  Marito  con  dire;  Che  ., 

prima  di  giungere  alla  Chiefa  Giacinto  morrebbe  •  ma  Io  pertd 
dia  ;  e  lo  tennedauanti  al  Santo  il  tempo  d*vna  Meda,  che  vi 
lenti;  Ai  finir  la  Meflà  tenninò  quaiuncue  male  al  Fanciullo  ;  Ì 
quale  collocato  sCi  i'akàre ,  vifirefTe  da  le  in  piedi  >  e  rìdente  '•/•■*'?*'?  y. 
:  VnaGiouanèdlCampoGaiano  Villaggio  eli  Modooa  diede  ìq 
fìrenefia^  e.poi  totalmente  impazzi;  e  quando  le  montaua.  il  fir- 
rbre,  fmania«a  contai  fierezza;  ch'era  bifogno  guardarla  »  per^ 
«he  non  vrcidefle  altri ,  e  fe«  N'hebbe  compaffione  vna  Signora 
Modonefe;  e  vn  dì ,  che  la  trouò  in  qualche  interuallo  difenno^ 
la  fece  prometterecon  voto  ;  eh'  oopx  giorno  >  vita  duraotcL^  > 
leciterebbc  ad  honor  di  S;  Ignatio  vn  pater  >  &  aue.  Lopromi^ 
fé;  anzi  per  lei  s*obli^ò  fua  Madre  •  Allhora  la  Gentildonna  fé- 
gnò  la  pazza  con  Reliquia  dei  Santo  ;  &eua  tornata  in  cerudlo 
non  fu  moleflata  mai  più  da  verun  accidente^  o  prìncijHO  di  tal 
infortunio  *  * .  •  •  *'  ^ 

Beriedetto  Dandolo  da  Sciò  haueua  vn  figliuolo  d*otto  anni  pet 
nome  Ottauio  .  'Quefii  mangiaua  carrubbe  con  Aioi  compagm*^ 
e  perfuafo  da  loro  ;  Che  fé  pofio  fi  b^Sc  ài  vn  orecchio  vn  feme 
di  [Carrubba^  ^li  farebbe  vfcito  per  k  narid  ;  lo  fece  fubito  ;  e^ 
fpinfelo  coM  dito,  e  eoo  vno  ftccco  quanto  pia  dentro  potè.  La 
fera  fife  fentiir.il dolore;  ch'fnafprì  forteti  giorno  fe^uente  :nà 
per  quanto  i  Citugici  vi  lauorafTero  intomo  conferri  tino  a  far« 
Io  tramortire ,  giouarono  punto  :  e  rìmafto  incurabile  perde  Tv* 
dito  a&tto  ;  e  a-certi  tempi  prouaua  doglie  di  capo  infoppor* 
tabili  .  Dopo  7.  anni,  dcfiderofodi  fcruir  Dio  nella. Compa- 
gnia ne  parlò  col  filo  Confcfloce ,  il  quale  t  poiché  la  ibrdità  \\         .  ;,  :,; 
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«Icludeua,  configliollo  a  raccomandarfiaSIgnatto^  ^cme^*^ 
e  fua  Cafa  rrano  aflài  diuoti  .  Lo  fcccOtuuio  ;  e  toccata  eoa 
bambada  rima^me  del  Santo ,  fc  ne  pofc  nell'orecchio  -.  Giunto 
a  cafa ^  prdbdasi  fiero  «dolor  di  'capo,  <bediede  in  delirio;  e 
però  ifuoi,  temendo  che  ciò  proc^deflethrila  immbagiir^  glicUL* 
toifero  dall'orecchio  ;  e  in  ieuaria  >  le  venne  dietro ^tnid  fdile  di 
Carrubba  ingrofiato  ,  e  gonfio  ;  e  che  da  vna  parte  nauea  radio 
il  germoglio .  E  con  queno  parti  ogni  dolore;  totaò  interamente 
rvdito"\ 

AdvnGiouane  di  'Recanati  vfciua  in  tanti  copia  dal  nafo  il 
fangue^  fenzajpotere  arte  alcuna  fiagnark)  ;  che  mantfcftaixa  rf« 
fere  vicino  N(cirle  anco  It  vita  ;  cotnc  farebbe  iegufto  ^  ^  non 
Tarreftaua  S.Io;natio.  E  ballò  a  quello  il  primo  3  è  femplicctoccé 

ii  Riku.      ^'vna  fua  Reliquia  '  '  •  Nel tnedcfìtno  anno»  cioè  nel  1599..  nel 

medefimo luogo  >  e  al  modo  medelimo  g;uari  vna  Donna;  che 
mtiua  nette  poppe  dolori  eccc(fìui>  evihaucna  vna  poftcma  ;^f- 
Kndofi  aperta  qucfia  col  cocco  di  fopca  ^  e  qdeUr  rimafte  afiat^ 

14 lite    *  jto  fanc^^ •  Era  Monaca ndCkuiueòta:dctf«lidg«D*GÌQaamìt 

di  Cangora ,  guaftara  dalle  maiathic  in  gai£ii^che  procorìiua  ^al 
Papa  con  Breoe  ladifpeafa  d' vren-c  a  noe  dicuracfi  jneglio.  Ixt 
tanto  t>uttolfi  auanti  immagine  di  S  Ignado  con  itoppiìcarlo  dcl=i 
Ja  fanità;  e  l'ottenne  sì  abondantementc^  che  non  bcbbenè  biùy* 

ts  idem.        ffìo y  oè  voglia  d*vfcirc  ^^ . 

Tomafa>EUiiona  di^nitta  da  lunga  ièbre  «tica  ;  «  da  Medici  1a^ 
fciata  cortic  incurabite  ^  k  non  per  niiricòlo^  Aàuasù  le  pottc.^ 
ìdeir altro  Mondo:  e  porche  Iaf<uprefe  vn  dolor  eocefliqo^^  pali 
pttation  di  cuore  j  Xllaiahdofi  chic  Me  ih  tranSta^  ie  te  fece  nuà 
ratcpmandatione  dell'anima.  E^la  inquel  frangente  vcdtóifi  a  Si 
iMatio,  con  pregarlo  della  vita  ;  e  ne  riportò  e  la  vita,  -€  la  fa-^ 
Mtà  :  poiché  mutai\do  f  agonia  in  placida  fonnb ,  posò  lunga* 
ment<;t  Indi  fue^liati  fi  trooò  fcnza  tormckKO di  cuore  ^^  (amuà 
febré»  fettia  vcftigiodi  male,  fahiavn ieggier  doIoròdifiaÀco;da 
cui  fu  libera  fubiio  »  vn^doii  con  drò  >  :ch*ardeua  ihanzi  ad 
Santo  in  Gandia;  doueciò  accadde  nel  itfoi.  '  ^  • 

Languiua  poco  meno  che  agonizante  nel  i6xt.  vna  diuota  Gio- 
uinetta  del  Meflico;e  tencndofi  preflb  a  morire  chiamaua  in  aiuto 
Noftra  Donna^e.&Ignatio.Nè  andò  molto,cbefù  certa  d'effere  vdi«* 
la  9  co'l  vederfifauoritadclla  prdenza dell* vna,  e  dell'altro  ;  e^ 
incerta  di  non  morire  >  mentre S.  tenario  Morto  a  feguir  più  da 
preflo  la  virtù;  e  Jaftceiana  ^7  «Con  vn altra  io  Vienne  di Fran^ 
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rton  (T  meftrò  men  buono  ;  quaniunque  non  le  daflefafaniti^yr 
perche  non  le  conueniua.  Era  quefta  Matrona  molto  pia;  e  dal 
male  ridotta  su  l*orlo  della  vita .  Hor  mentre  (laua  foilecita  del 
gran>  paflàggto  >  fu  d^na  di  vedere  ad  occhi  aperti  S.  Ignatio  ^ 
cbe  feruito  da  5.  fuoì  Beati  Compagni  oraua;  dauanti  al  Diuia 
Troio  per  U  !  di  lei  eterna  falute  *  *  •  \^  ^^^^ 

.  Comprerò  da  febee  acuta  vn  Cittadino  di  Cor^k  ^  a£E:ttiona- 
tlJfiiho al  Santo;  incuibonorcfobtf-iato  s'era  in  cala  la  Cappel- 
la ;  venne  dalla  efferuefcenza  del  male  foprafutto  in  modo  >  che 
vfcito  di^fenna  '^,  e  rimafto  folodiè  óx  piglio  ad  vn  coltello,  e  IJ/Jl""^  ^^'^ 
neir ignudo  petto  co'I  vigor  tutto  del  braccia  (e  lo  fpinfe  ;  nKu# 
cadde  il  colpo  (opra:  vaa  medaglia  di  metallo  w^pronrata  co*l  vol- 
to di  S^^tio^che  gli  pCjnideua  dal  collo*  Sdegnato  contro  T 
cnror  fuo  ffimando  haiiere  vrtato  neir  odo  ,  più  fiiriola  replicò 
il  tiro  ;  e  que({opuf  iù  riccuuto  dair  effigie  dei  Santo,  ali*  hor  a 
leuate  ambe  le  braccia  voile  trapaflarfi  le  viiccre  ad  o£nf  via  ^ 
€\  S.  amico  accoKcancoil  terzo  coJpo .  E  in  quefto  rikolTofi  1' 
Infama  conobbe  il  (nprtaliffimo  fuoriicbio  >  ci  partialiflùno  feu- 
do fuo .  E'I  riconobbero  molti  >  che  notarono  iXegni  lafdati  e 
daL  ferro  ncir  impronta  y  e  nei  petto  dalla  ipedaglta  j^  volte  pre-^ 
mutai  onde  ricupenta  in  breue  c'hcbbc  la  fanità»  fi  profefsò 
debitore  al  Santo  della  vita  con  prefcntarli  a  ring^atiarlo  nell'O       ^  ^  ^ . 

fltOtlO  de  Padri  ^  "^  .  mtmfé  u  oSumà 

Nel  162  5-  in  Mcchiinia  Maria  Cachlearia  donzella  per  vn  bot-  •^'^'"^^ 
tfone  di  fuoco  mafamentc  datole  rimafe  of&fa  nel  ne;ruo  dWnà 
gamba  »  e  con  vena  rotta  i  d'onde  ogni  giorno  mandava  oncic 
aflair  y  taluoltafia  a  dieci  >  di  fangucr  anzi  colla  contrattione  de 
oerui  le  diuennc  la  gamba  moQruoìamente  più  corta  dell'  altra  i 
fioche  al  bagnarla  con  Acqua  di  S.  Ignatia  prouò  gran  miglio* 
Kamento  .  Ma  poiché  per  voglia  di  guarir  pia  prelto  vi  applicò 
certo  rimedio  >  peggiorata  fubito  >  giudicò  meglio  adoperar  fo* 
Jamente  l'Acqua  del  Santo  ;  colla  quale  in  brcue  tempo  e  l' viceré 
fino  ;  eia  gamba  ricuperò  la  fua  mifura  *  \  ^^^^    .^.^^ 

.  S erano  età  da  due  anni  ad  vna  Schiaua  Indiana  disfogate  Iciemiemus  ^r. 
vertebre  della  fpina  del  doffo  in  modo  ;  che  portar  non  poteua  '^"'•**^' 
tn  piedi  la  vita  fcnza  gran  pena  >  oltre  al  fentirui  dolor  continuo. 
Ver  Padre  della  Compagnia  la  vide  in  Guadiana  ;  e  molTo  a 
compa(5one>  ibpra  tuttaper  non  trouaruifi  rii^edio  >  pregò  S. 
Igfiattaa  prenderne. cura  >  e  k  contò  alcuni  miracoli  del  &nto 
ÌDjqaei.coBttffBi  »  e  ^c  BCicotQ/c^rarOiiatioae,  Io  £ir  ciò,  ce* 
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co  Cina  h  Scbiana;  paffcggia  liberamente;  fi  Ténr  sdr^lpalfeii» 
gran  pefo;  e*l  porta  da  gagliarda  .  Partito  il  Padre  ,  le  venne 
penfierodi  far  qualche  cofa,  perche  non  le  tornaflero  i  dolori» 
óò  furono  bagni  caldi  d'acqua  femplice  ^  ne  quali  come  fi  tufl& 
la  prima  voln  »  le  corfero  per  la  vita  foltamente  acerbiffime 
doglie  ;  che  la  fecero  dare  \n  voci  da  difperata  ;  e  £»  bifogno  trar- 
nela  fuori  >  e  riporla  in  letto  •  E  indouinando  quella  eifer  pena 
della  fua  leggierezza  >  e  della  poca  ftima  dd  beneficio;  cn^fc 
perdono  al  Santo ,  e  recitò  con  lagnnread  honorfoo  alcune  a« 
rationi  ;  finite  le  quali  fi  trouò  con  nuouo  miracolo  interamente 
£inala  2. volta  **  • 

Circa  Fanno  1571.  vna  (èra  d'inuemo  in  Toledo  f^prefaida  gra- 
mffimo  dolor  di  fianco  Vega  figlia  d'Alibnfo  di  VìtlaReaI»é  di  M«^ 
ria  de  Torres  ;  e  eoa  tal  vehemenza^  cfaei  Kfedict  le  intimarono 
il  prendere  la  fte(&  notte  i  SS.  Sacramenti  >  edifpor  lefuecofr^ 
non  gittdicanda  trottarla  viua  la  mattina .  Seppe  ciò  GiousmA 
Mefacittadin  honorata,  eaiAico  d'AIfonfb;  craccomandatoff  a 
S.Ignatio^  andò  aUlnfenna  ;  e  su  la  parte ,  do«*  er2  il  dolore  pia 
crudele,  pofe  vn  pezzetto  di  tela  di  fino ,  &  vn  altro  di  corame'^ 
adoperati  dal  Sfiito  in  vita.  Ne  ci  volledi  piìlr  ad  amientareil  dcM 
\oxty  a  rauuiuar  Vegas  la  quale  con  vffb  grufino  j^  e  voce  iranci 

difle  al  Mcfly  mirandolo  fido  r  ^b^  Sifftor  Chuammi  ,  cofa  ni  ha 
,tt  twàfjmmm.  j-^^q  j  ^fe^  m'fc j  IcuAtd  I  i:ihrì  y  &  e^ui  male  *  ^  J  A  quci  dì  fìiro^ 

no  i  feguent!  due  cafT. 

D.  Lop«  di  cadrò  in  Burgos  ag^auò  per  male  a  fegno  di 
darlo  fpedito  i  Medici  di  Tè  >  e  auei  pure  condotri  da  Vagliado- 
lidi  fi  che  vedendo  il  Caaaliere  diPperata  da^li  buominria  fua  yy 
ta  j  pensò  confiJarìi^in  migliori  mani  ^  con  muocar  S.  Ignazio;  io 
cui  riuerenza  obiigoffi  per  voto  a  certàriimofina  .  E'I  Santo  eoa 
gradire  il  ricorfb  non  fu  fcarfo  in  farlo  contento ,  fanandolo  in^ 
quel  punto  >  e  a£&tto  ^^ .  Era  quiui  nel  Mo^aftcrìo  di  S.  Daro- 
thea  D.  Francefca  di  Bemui  vergine  di  rara  virtù  ,  e  ritiratezza^ 
della  quale  s'è  detto  nel  capo  4^  Qucfla  trauaghata  óz  dolori  di 
pietra  fi  valfc  deffinterceffione  di  S.  Ignatio  r  e  ne  prouòcosi  ma- 
rauielioro  leflfetto,  che  da  lì  auantiperlo  fpàtio  dm  annonrnii* 
dò  roora  più  di  cento  pietre  ,  parte  piccole  ,  parte  grandi ,  e 
tutte  fenza  minimo  dotore  ^-^  .  La  medefima  nel  ijjrj.  ftettt 
m  gran  pericolo  daH' effcrfcle  rotta  nel  petto  vna  vena;  fcnzatro* 
uari? come  trattenere  ilfangue,  che  f gorgaua  daBa  bocca*  Cer- 
cò aiuto  dal  foo  SJgnatio;  baciando  ,  e^ipplicandofi  aJ  peno 
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vn  ritaglio  del  Sacìco'di  penitenza  vefliito  dal  Santo.  £  tolta  ogni 
ililatione  ciò  fii  badante  a  fermare  il  fangue;  &a  confermar  la 
yita ,  nonché  la  fiducia  della  fua  dinota  *  ^.  ^  um. 

In  Lecci  vn  Fanciullo  di  3.  anni  figliuolo  del  Baron  di  Beglibo- 
ni  cadde  in  terra  di  braccio  della  balia ,  con  graue  danno  del  gi* 
nocchio  diritto.  &  hauendo  la  Balia  celato  la  caduta  ^  il  male  creb* 
be  tanto  ;  che  fece  di  meftieri  aprir  con  fèrro  il  ginocchio  vna  5  e 
due  volte  fenza  fi:utto:  e  volendolo  aprir  la  terza  sii  Padre,  te- 
mendo la  morte  del  fuo  figlio ,  che  vedeua  per  la  piaga ,  e  per 
Ja  febre  mancare  >  ottenne  da  Padri  vna  Reliq[uia  di  SJ§natio> 
con  porla  fopra  di  lui.  e  quando  venneroiperidperfaréil  terj^ 
taslio;  lo  trouarono  con  loro  Aupore  in  tale  (tatoj  che  non  vi  bi* 
fognò  altro  V.  '^*^*- 

.  £flend(^  Giouanna  Terefia  Suora  Francefcana  in  Burburgo  di- 
uenuta  cieca ,  oltre  aflai  malathie  fue  si  grani ,  che  li  Medici  ne 
difperauano  la  vita  >  non  che  la  fanità  \  per  configlio  loro  fi  pre- 
parò alla  morte  con  TEfirema  Ontione .  Indice  le  pofe  al  collo 
vna  piccola  Reliquia  di  S.Ignatio;  chefù  da  lei,  e  da  circoflanti 
diuotamente  inuocato  :  e  poco  dopo  dia  buttò  vn  humor  roffic- 
cio  dalia  bocca ,  e  dimenò  le  braccia  ,  che  prima  non  ^otca^ 
fentirfi  toccare  .  La  mattina  fegucote  flaua  colla  villa  ricuperata 
interamente;  con  appetito  del  cibo ,  che  auanti  nonfoffriua  di 
guftare  ;  in  fomma  con  falute  si  perfettas  che  fenza  ombra  di  tan- 
ti mali  sbalzò  diletto ,  mangiò,  &  operò ,  come  faJltrcSuorc^. 
Onde  fi  ercfle  nella  Chiefa  Maggiore  vn  Altare  al  Santo  s  e  con 
pompa  fé  ne  foicnniza  la  fefla  ^  •  •  eJ.'^''!Z^ 


Nel  1650.  vegliando iri  Sandomiria  vna  virtuofa Donna diftrut-  ^.^^ 
ta  per  lunga  infermità,  e  hormai  più  morta,  che  viua,  vide  S.sJm^-^'*'^ 
Ignatio  fcefò  dal  Cielo  a  cqqììqI;  ria  j  che  le  ordinò  di  vifitar  la  Cap- 
pella fua  nella  Chiefa  de  Padri*  Àl.|}artirela  riempi  d'allegrez- 
za, e  di  tanta  lena  s  che  all' bora  fuinforzedi-portarfialIaCap* 
pella;  e  in  realtà  la  vifitò  ,  raccontando  il  miracolo  ,  epublican- 
do  a  tutti  le  grandezze  del  Santo  *  ^ .  29^mié^tiif. 

Vn  crudeliiumo  dolore  tormentaua  in  Ragaibuto  il  capo/e^ '^'"  *^^°' 
rocchio  dcftro  d'Angela  Maria  Paffaridi  67.  anni  Tertiaria  Ca- 
puccina  ,  per  modo  ,  che  la  forzò  a  giacere  in  letto  tre  mefi  . 
finalmente  configliata  da  Vita  Pafquale  fua  nipote  a  falutar  Sanf 
Ignatio  con  5. pater,  &  auc  in  memoria  de  .5.  fiati  di  fua  vita: 
1. quando  fi  conuertì-  2.  le  penitenze  di  Manrefa,  5.  lavifita^ 
di  Terra  S.  4.1afoadation3  egoueroodcUa  Compiignia.  ;.  la^ 

ìua 


4^2.  Fitd  del  Patriarca 

fua  gloria  >  recitò  detti  pater,  eoo  chiedere  folo  moderatìone  al 
dolore ,  fi  che  poteffe  frequentar  la  Meda  >  e  i  Sacramenti .  La^ 
fece  il  Santo  da  par  fuo;  e  nel  finir  quella  di  pregare^  il  male  fini 

IO  ixfMiift.  dd  tutto  >  e  per  Tempre  di  trauagliark  '  "" . 

MegM.  S'addoloraua  vna  Gentildonna  d'  Auignone  ^  va  FigUuoL 

fuo  ridotto  a  cattiuo  termine  da  vehementi  »  &oftioate  fcbri;  a 
cui  anco  il  malehiueua  fmofla  di  luogo  >  eriuoitata  bruttamen- 
te vna  mano  ;  della  quale  fecondo  t  Medici  rimarrebbe  ftorpio  > 
quando  ben  foprauiuelle  •  Moflàneapictà  vna  Monaca. fua  pa- 
rente promife  a  S.Ignatio  per  la  vita  >  e  per  la  fànità  del  Nipote 
far  dire  3.  Mede  ad  honorfuo,  eprefentar  3.  fiaccole.  Nel  me^ 
defkio  tempo  il  Giouinetto  fu  fano  y  e  la  mano  tornata  nel  fuo 
fito  fenza  difètto  alcuno >  e  fenza  T opera  d'alcuno  ,  fé  non  del 

i(  huifU^      Santo  ^  ^  •  Niente  men  bello  l'accaduto  in  Friburgo ,  doue  va.^ 

Fanciullo  di  3.  anni  d'età  rottofi  era  vn  braccio  .  Ne  fiì  dolcn- 
tiifima  la  Madre ,  sì  per  lo  difalbo  del  figtio>  si  per  timore  del 
Marito  >  huomo  feroce;  onde preuedendodiibrdini  befiiaii,  s*ab« 
tendono  in  feno  di  S  Igtiatio  y  a  lui  con  tutto  lo  fpirita  racco* 
mandandofi*  Comes*alza  dairoratione  ^  vede  co  fuoi  òcchi  ;  e 
perche  non  crede  agli  occhi  y  tocca  il  miracolo  colle  mani  ;  ef- 
fèndo  zfkAitOy  faldato  >  afbdato^  fenza  fegnodi  Ic&jncy  VoOa 

IX  idtm^        ^YiQ  fu  in  pezzi  ^  *  • 

In  Acquipan  del  Perù  9^  Tanno  1608^ vna  Dontta  di  cento  da  4,. 
anni  gonfia  tutta  della  perfona  3  e  predo  a  morire  y  dopo  hauer 
diuotamente  venerato  certa  Reliquia  di  S.lgnatio,  vide  nella  fé* 
guente  notte  la  Vergine  y  che  le  difle  :  Mhéi  qui.  >»  mU  Figlitt$r 

io  ;  dal  quale  baarai   come  rijonartl.    Quefl*era  S  Ignatfa  in;-> 

habito  della  Compagnia  ;  che  promife  di  foccorrerla;^  e  moftroU 
le  vn  deforme  animale  y  con  auuifarla  ^  che  dalla  bocca  n*  ha« 
urebbe  mandato  vn  si  fatto  .  e  come  raccontò  la  donna  in  ft.^ 
tornata;  cosi  dopo  la  fteda  vifione  3.  volte  hauuta^  gitrò  fuora 
3)  ^nnuKdury  vu  fcrpentc  :  con  che  partì  ogn^indifpofkione  '  ^ .  L*anno  ante- 
•'^'*  cedente  la  Pefle  arredò  in  Praga  >  e  fìj  in  punto  dVccidere  va-» 

P.  ViceProuinciale  della  Compagnia  ;.  &  vn  falaflb  cpalamentc:^ 
fatto  gli  raddoppiò  il  pericolo..  Chiamò  egli  con  particolar  vota 
la  B.  V.  di  Loreto  9  e  S.  Ignatio  ;  riportando  la  prolllma  notte 
il  fauore  di  veder  quella  >  e  queftì  a  canto  il  letto  >  e  fentir  dar* 
fi  parola  di  foprauiueré..  Soprauiflejt  anzi  prefUflinio  fi  rizzò  ia 
ì^ihid.        piedi  ^^. 

Nel  i5oi.  Pietro  Giouanni  Cotiodì  4.  auni  d'yeti  in  Gandia» 

eoa- 


confumato  da  difcnteria  »  e  da  febre,  ftaua  fililo  fpirar  Tanima; 
e  già  erano  &cte  le  prouifioni  per  (epelirlo  »  Vna  parentcVoblìgò 
a  S'.Ignatio ,  fé  gii  daua  la  vita,  d'appendere  all'imagine  fua-^ 
quanto  era  preparato  per  lafepoltura»  e  di  mandar  lui  pervci^ 
anno  veftito  come  v(a  la  Compagnia  .  L*  ifteflo  dì  andò  il  figli- 
uolo a  giucar,  e  correre  co  f  uoi  vguali  per  la  Arada  ^  ^ .  Pari  fu  u  Mim. 
Tinfcrmità,  il  procinto  di  morire,  il  fanarfi  ad  vn  battere  d'oc- 
chio ,  di  Cofmo  Ferreri ,  minor  dVn  anno  del  Cotio  >  e  figlio 
d'vn  famofo  Medico  in  Palermo  ;  il  quale,  vedendolo  fpedito  ap*- 
pareccbiaua  il  conueniente  per  fotterrarlo  .  Ma  poftogli  fopra  vn 
pezzetto  di  pianeta  fiata  in  dodo  a  S.  Ignatio  ;  quel  medefimo 
giorno  lo  vide  mirabilmente  guarito  '  ^  •  ^'  *'^*'' 

In  Torino  a  Margarita  Bugini  moglie  di  Pietro  Griuetti  nel 
X676.  s*enfiò  ,  e  s'indurì  la  poppa  deftra  con  dolori  ,  che  vai- 
fero  a  torl^ii^no  :  e  non  giouando  rimedio  fu  chiamato  il 
Chirurgo  ai  fua  Altezza  Reale  ;  che  v'adoperò  il  ferro,  e  lunga- 
mente  neprofeguì  la  cura  in  vano:  come  auuenne  ad  altri  due 
valenti  nella  profeflione  •  Spafimaua  in  tanto  la  mifera  con  ^. 
piaghe  puzzolenti  nella  mammella ,  finche  a  perfuafione  della^ 
Contena  Laura  Francefca  Ferraris  Beggiami  diuotiflSmadel  San- 
to ,  gettati  empiaftri ,  e  vntioni ,  fece  al  Santo  vna  Nouena  ;  il 
finir  della  quale  diede  miracolofo  termine  al  Tuo  male  fenza  re- 
ftarne  veftigio*.  li^Z'^'lrl 

Guglielmo  Guardefbrd  Sacerdote  Inglefe  andato  a  Roma  nel  ^^^J^^r-  ^u 
1594.  per  entrar  nella  Compagnia  fu  nel  giorno  defUnato  ali' 
ingreflo  afialito  dalla  febre  ;  che  rinforzò  il  di  feguente  ,  coiu^ 
Icuargli  le  forze  ,  e  con  altri  accidenti  di  cattiuo  pronoftico;  fi 
che  dubbioFo  di  perdere  la  vita ,  quando  comtnciaua  eflergli  ca- 
ra, pregò  con  lagrime  S.  Ignatio  a  non  permettere  ,  che  tolto 
gli  fofle  quel  bene  tanti  anni  fofpiraito,  e  cercato  con  pellegri- 
naggio sì  lungo,  Vdillo  il  S.  Patriarca  ;  eia  notte  vegnente  gli 
comparue  in  quella  parte  della  ftanza ,  verfo  doue  riuolto  flaua 
quando  il  pregò .  Con  lui  erano  cinque ,  o  Tei  altri  delia  Com- 
pagnia .  Egli  alla  domeflica  ,  con  la  fopraucftc  da  camera  ,  €\ 
baftoncello ,  come  vfaua  da  vecchio ,  accofloifi  al  letto  ;  e  co'l 
battone  fece  atri,  come  di  chi  fcaccia  di  fopra  vncadaucrocor- 
tti,  ocani.  ritiratoli  poi  lo  gunrdaua  con  faccia  piaceuoliffima. 
In  tanto  vno  de  Compagni  del  Santo  gli  venne  apprcffo  ;  &  e- 
gli ,  che  fcntiuafi  già  interamente  fano  ,  il  dimandò  :  Se  ancor 
cffi  poteiuno.iacc  altrettanto?  $orrife  quegli  ;  e  prefolo  per  le 

:  \  fpallc 
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fpalle  il  voltò  sii  Taltro  lato;  e  coprendolo  co  panni  gli  fc  cenno; 
cnes'acccjuataffc ,  e  dormiflfe.  Air  hora  lo  orcfe  vn  quietiffimo 
fonno  di  più  hore  ;  dopo  le  quali  s  alzò  quel  racdcfimo  dì  fanif* 
17  B4if#//.      fimo  ^  ^ . 

Stando  nel  1598.  per  vecchia  ,e  graue  malathia  qua/i  aire- 
firemo  Reffreda  de  Flos  Vergine  in  Duai  >  s*addormentd  ;  e  ic^ 
comparuero  due  Sacerdoti  della  Compagnia  ,  con  riconofber* 
ne  vno ,  ch'era  il  P.Maffimiliano  Cappelli  giàConfrflor  Aio  ,  e 
morto  alcun  tempo  auanti  ;  Taltro  non  fapea  chi  fbde  .  ma  ht-- 
tofi  accodo  il  Confeflore glie  l'infegnòcon  dire:  Vedi  u  qucfi^aU 

tro  meco  yenuto  a  yifitarti  ?  egli  è  il  Vadre  Ignatio  (  di  cui  era 

ella  fommamente  diuota  )   hot  fé  bai  nulU  da  chiedere  m  dìo  , 
chiedilo  per  interceffion  fnai  e  l'otterrai.  Cibe  (fmniirfi ?  Rifpofe^; 

chedefideraua  di  viuere  tanto  >  che  potefle  aggiuftar  certi  afTarì; 

che  morendo  lafciaua  in  mal  edere:  con  hauer  YoccUo  al  Santo, 

per  vedere,  fé  inclinaua  .  Edi  fece  verfo  lei  v/fo  corteffffimo,-  e 

chinando  la  teda  infegno  difàrlagratia>Ia  benedice;  e  fparue. 

Suegliofli  tutta  lieta  oer  sì  bel  fogno  :  •  cna  poiché  s*  accorfe  di 

ilare  perfettamente  fana  y  fentì  altro  gaudio  :  e  leuatafi  andò  2 

farfi  vedere  da  Suoi  ;  che  a  queir  afpetto  fmarrirono  ;  &  era  si 

bene  in  forze ,  che  quel  di  non  fi  rifparmiò  dalle  htichc  di  ca- 
|9  Uf$9ii.     fa  '  ' , 

Languiua  per  lunga  ,  e  pericolofa  indifpofitlone  in  Cahors 
della  Guafcogna  Tanno  xtfij.  vn  Gipuine  di  chriftiane  virtù 
dotato ,  fopra  tutto  diuoto  di  S.  Ignatio  ;  il  quale  cinto  di  glo- 
ria fi  compiacque  vifitarlo  ;  e  approffimatofi  al  l^to  con  parlar 
ibauiffimo  gli  difle  :  Che  non  farebbe  vfcito  di  vita  per  air  ho- 
ra ;  né  mcn  giaciuto  lungamente  in  quel  male  •  Lo  voleuano 

IP  .Anfiiétdifr.  morto  in  breue  i  Medici  ;  e  ad  vn  tratto  fò  fano  '  ^ .  Amma- 
lato grauemente  con  fluflo  >  e  febre  il  P.  Giulio  Mancinelli  fi 
sforzò  nella  Vigilia  di  S.Ignatio  ,  al  quale  portaua  tencriflimo 
affetto  y  di  recitare  il  maturino  ad  honor  fuo  rt  vi  fentì  mig- 
lior facilità ,  che  quando  era  fano  .  Venne  poi  al  di  lui /erto  \\ 
tanto;  e  libcrollo  dall' vno,  e  dall'altro  male.  Né  qucfta  vol- 
ta folo  ,  anzi  frequentemente  gli  comparue  il  Santo,  vifibile-^ 
anco  di  giorno,  a  confolarlonclle  afflitrioni;  aflTicurarlo  ne  peri- 
coli  ;  auuifarlo  de  trauagli  fopraftantialla  v^ompagnia ,  e  d'altre 

VJiié7t^l:  cole  a  quella  concernenti  ^  ^ 

Alcune  Valli  del  Piemonte  ,  fra  Taltre  quella  di  Lanzo  nel 
1626.  furono  inondate  da  lupi }  che  calati  dalle  moatagoe  fen^ 
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za  numero,  e  arrabbiatiifìmi  predauano  la  campagna  i  e  ftra* 
tiauano  grcegie  ,  armenti  ^  &  buomim  •  E  come  che  poco  pri* 
ma  s*era  edificata  nella  principal  Chiefa  di  Mezenile  vna  Cappella 
in  honore  di  S.  Ignatio  ;  quei  Tcrraizani  per  impetrare  il  riparo 
da  sì  graui  danni,  e  Io  fcaccia mento  di  quelle  fiere,  s'accordaro- 
no di  ricorrere  a  lui  con  proceffioni  di  noue  giorni  alla  fua  Cap- 
pella; ccantaraivna  Meda.  Cominciarono  le  proceffioni  ;  e  ad  vn 
tempo  fc  gratie  del  Santo  :  perciocbe  vfcirono  a  turme  iofìeme 
da  quei  contorni  fcacciati  da  forza  inuifibile  i  lupi  ;  fenza  che  all' 
incontrar  fanciulli ,  o  animali  ardiflero  dauuicmarfi  ;  ma  come 
impauriti  fuggiuano  .  Acciocbe  nondimeno  più  euidente  fofle  il 
miracolo  >  a  due  fu  dato  licenza  di  minacciar,  e  non  più  •  L*vno  in- 
contrando vna  gregeia  cuftodita  da  certa  fanciulla  di  7.  anni ,  e  da 
fuo fratello  di  5s  lalciate  le  pecore,  corfeal  figliuolo,  emeflbio  * 
a  terra,  l'vrtaua  colmufo,  fpingendoloquà ,  e  là  ,  fenza  nuocer- 
gli: &  era  sì  maniièfto  il  miracolo  di  S«  Ignatio;  chela  Sorella 
non  temette  d'accoftarfi ,  e  di  battere  il  judo  con  vn  baftoncino  , 
c*haueua:  e  perche  ciò  non  baftaua  ;  e'I  Catello  difperatamente 
firideua;  lo  afferrò  ella  ftefla  per  gli  orecchi;  glielotrafie  difopra; 
e  lo  cacciò  alla  montagna .  L'altro,  entrato  in  vna  capanna ,  die 
di  piglio  al  collo  d'vn  lisliolinodi  5.  anni ,  che  quiui  era  tra  più  al- 
tri ;  e  con  efio  fuggì  verfo  il  bofco .  Al  pianto ,  e  alle  voci  de  rima* 
fii  accorfalaMactrc»  che  lì  predo  zappaua;  e  intcfo  il  cafo,  in- 
ginocchio (fi  a  fupplicar  S.  Ignatio  per  fuo  figliuolo:  poi  fi  mife  a  cor- 
rere  dietro  la  fiera ,  che  fé  lo  portaua  ;  e  non  ifcoprendo  nulla,  vdì 
finalmente  chiamarfi  da  lui  di  mezzo  ad  alcune  pietre,  cosi:  3/4- 

rfrr.  Madre;  fon  qui  i  e  fon  Vtuo.  E  le  feppe  dire;  come  il  lupo, 

lafciatolo  d*improuifo,  e  fiato  alquanto  a  mirarlo  fi(Io;gUhauea 
sbuffato  (opra  ;  &  era  (cappato  nella  felua .  E  al  confironto  fattone 
dalla  Madre ,  o(Ieruo(fi  :  hauer  la  beftia  lafciato  il  figiiuoIo,quan- 
do  fu  da  lei  raccomandato  alla  tutela  del  Santo  ^  '  •  \^c  0.,,^ 

Nel  i6%i.  Francefca  di  mefi  19.  figlia  di  Giofeffb  Calc^eri,  ca^  ' 

duta  in  Meffina  da  balcone  alto  1 5.  palmi  gonfioffi  tutta  con  di- 
venir nera,  e  mandar liuida  fchiuma  dalla  bocca;  che  deforme* 
mentefeleftrauolfe;  onde  (i  piangeuaper  morta  :  finche  Suor 
Catterina  Galibaldi  Tertiaria  di  San  Francefco;  ch*vdito  hauea 
poco  prima  vn  fermonedi  Sant' Ignatio ,  come  per  più  giorni  co- 
fiuma  la  Sicilia  in  preparatione  alla  ftfia  ;  dffle  a  quei  di  cafa  9 
che  ftafllcro  di  buon  animo  ;  quando  ben  morta  fode  la  FanciuU 
la  >  S.  Ignatio  la  rifufciterebbe  ,  fé  con  fede  1*  inuocaflcro  •  Cos| 

Gg  fcceua- 
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faceuano  tutti  ,  mentre  fparì  nella  Franccfca  il  tumor ,  la  nerez- 
za >  la  fchiuma;  tornò  alla  fua  carne  il  color ,  la  morbidezza  $  e 
quella  fi  pofc  a  giucar ,  &  a  mangiare  .  Si  refero  all'hora  priua- 
tamente  gratieal  Santo,  non  permettendo  la  fopraggiunta  notte 
r  andare  alla  Chiela  de  Padri  j  doue  il  dì  fedente  fi  portò  la 
Fanciulla  >  indi  air  Arciuefcouo  ;  che  ne  fece  ktti  ,  e  ordinò  al 
Vicario  di  formarne  procedo  per  autenticare  il  miracolo  .  Tor- 
nata dall' Arciucfcouado  la  Madre  per  nome  Vittoria  recoffi  la  fua 
Franceica  in  braccio;  e  oderuandola  calda  più  del  giudo ,  chia- 
mò la  Conforte  di  Santo  Monagò  fua  zia  j  e  qucfta  fcoprì ,  e  mo- 
ésòy  come  l'odo  del  gomito  deliro  leftauafuordi  fuoluogo>  per 
cagione  feoza  dubbio  dell' edere  data  vezzeggiata  ,  maneggiata  ^ 
e  abbracciata  da  quanti  veduta  r;haueano  quella  mattina  :  e 
fentendofi  eccitare  a  gran  fiducia  nel  Santo  >  dide  alla  Nipo- 
te :    accomandiamola  al  Santo   proWtor   woftro   .    E  inuocando 

Sant*  Ignatio  ,  con  nulla  più  che  toccar  col  dito  l'odo  sbga- 
to  ,  quafi  additandolo  al  Santo  y  fi  portò  1*  odo  ai  firo  uio 
naturale  da  fé  s  o  anzi  recollo  il  buon  Santo  .  Né  in  ciò  die« 
de  fegno  la  Fanciulla  di  dolore  >  ne  fece  moto  >  ne  (e  ne  ri- 
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LOdonico  Bello  diuotiffimo  della  Madonna  >  e  Vicario  d*A- 
uignone>  infcrmatofi  a  morte  nel  i5oo.ricordaua  la  fuafer* 
Ulta  alla  Vergine ^  prometrendole  con  lagrime,  fé  gli  prolun^ 
gaua  la  vita ,  di  menarla ,  non  fccolarcfcamente  come  fin  alTho- 
ra  y  ma  conforme  alla  conditione  del  fuo  dato  .  In  cosi  orando^ 
vide  alli  7.  ài  Settembre  la  medefima  Reina  del  Cielo  ;  che 
comparfa  con  volto  crucciofo  ,  e  come  infadldita  del  fuo  tanto 
chiamarla  >  gli  rimprouerò  le  neglette  infpirationi ,  e  h  durezza 
del  cuore  ;  onde  non  mcritauano  fede  le  fue  parole  fpremute^ 
dalla  tema  di  morire ,  non  dalla  voglia  di  ben  viuere .  Per  cont 
to  poi  ddla  feruitù  a  lei  fatta  ,  non  fé  ne  promettede  nulla^  i 

pcrcioche  non  gradiua  >  né  accettaua  feruitù  d'anime  vitìoic^  » 

come 
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come  la  fua  •  E  difparuc  .  Reftò  egli  confufo  ,  e  addolorato  : 
e  mcfla  giù  ogni  fpcranza  di  viucre  ;  per  difporfi  a  morire,  chia* 
raato  vn  Padre  della  Compagnia  ••  la  qual  teneramente  amnuaj 
cOmineiò  feco  vna  Confeffion  di  tutta  la  vita  ;  che  fu  intenotta 
da  gagliardo parofifmo  con  turbatione  di  capo,  e  sfinimento.  In 
tantoTakioflfi  veder  di  nuouo  la  fi.  Verdine  9  adirata  pur  in  faccia; 
ma  con  S.  Ignatio  ginocchioni  a  piedi  ;  e  apprcflo  il  fuo  Diuin 
Figliuolo ,  a  cui  ricopriua  colla  mano  la  piaga  del  coflato  .  Vln^ 
fermo  ,  benché  vdifle  le  calde  fupplichc  di  S-  Ignatio  in  feuor 
fuo,  fi  atterrì  peggio  di  prima  per  quel  chiuderfi  dalla  Vergine  il 
fianco  di  Giesù  .  con  tutto  ciò  era  sì  efficace  il  pregare  del  San* 
to;  el  promettere ,  ch'il  Vicario  haurcbbc  mutato  coftumi  5  e 
lafìcurta,  chefaceua  per  lui;  ch'in  fine  la  Vergine  quafìrendent 
dofi  a  prieghi  d'I^natio,  fatta  più  mite  neir  aria  ,  dimandò  air 
Infermo  :  §e  gli  fi  daua  la  vita  ;  come  la  menerebbe  ?  Siinonu  , 
di(!e  piangendo  ,  e  tremante,  adempirò  fedelmente  guanto  per  me 
ha  pf4meffo  queflo  Santo  interiejfote  .  Gli  parue  ali*  hora  ^  che.^ 

Noftra  Donna ,  meda  la  mano  dentro  Tapcrto  lato  di  Chrìfto,  e 
tintala  di  viuo  fanguc,  tutto  l'vngcffe.  Qui  fparito  colla  vifìone 
ogni  male,  andòeglifubitoa  Padri  con  dar  loro  autentica  tcRu 
monianza  del  miracolo;  efpofein  publico  alla  vcneratione del  po- 
polo vn  quadro  di  S. Ignatio  non  ancor  beatificato;  e  cominciò 
vna  vita  efemplarc  '•  ,  ^mmsìfiìu. 

Giuntala  nuoua della  Bcatificatione  di  S.  Ignatio ncH'Indie-^''*^''-^*» 
d'Occidente,  vi  fé  ne  fecero  lolenniffime  allegrezze:  le  vide  nel 
Potosl  Chriftoforo  Martinez ,  che  da  4.  anni  era  ftorpiato  /  t^ 

diffe  al  Santo  :  E  farà  rero  ,  the  nella  tomune  allegre^^a  fatteti 
per  yoi  ,  0  Cloriofo  Tatriarca  Ignatio  ,  nmauga  dolente  io  foto}  e 
wtentre  /aitano  tntti  ad  bonor  rofiro  in  tal  fefla  ,  io  non  poffiLà 
mnouermi  ,  r  dare  yn  paffo  ?  Il  fante  no*l  foffiì  ;  e  nel  tempo 
fteffo  gli  drizzò  ì  piedi  ,  e  gl'infufe  vigor  si  gr.mde  nelle  rocm-  * 
bra;  che  gittate  lecrocciole  fiì  fa  no  *  .  D' c&tro  fomigliante^  »  i^»!*» 
ftupì  Maiorica  Tanno  160^.  peroche  cclcbrandofi  nella  ChieÉL^ 
de  Padri  la  Beatifica tionc  del  S.  Patriarca  ,  vna  Donna  volley 
interuenirui  ,  e  fé  bene  florpiata  de  piedi  ,  flrafcinaruifi  •  Cosi 
non  facendo  flima  del  replicar  di  fiia  Sorella  :  Che  Topprimereb* 
bc  r  infuperabile  calta  del  popolo  ;  s' auuiò  come  le  fu  poffibile 
fuor  di  cafa  ;  d^onde  a  pent  vfcì ,  che  le  fi  fondarono ,  e  rin^ 
forzarono  i  piedi  i  e  lafciatc  le  crocciole  ,  fina  camino  alla^ 
Chiefa^;  lUffH^ 
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:  Si  fjceuàno  in  Cagliari  grandi  apparecchi  per  fcftcggiare  fi  oj^ 
©rno  di  S.  Ignatio  nouamcotc  canonizato;  e  vcnutoii  alia  Vigilui, 
due  cafi  nobilitarono  lafolennità.  II  primo dVoa  Signora;  che 
dopo  4.  mefi  di  mahtbia  non  potendo  valerfi  de  pieai ,  regger* 
fìy  odare  vnpafìb;  per  defiderio  d'bonorare  anche  coJJapmen* 
za  il  Santo,  lo  pregò  di  fanità  ;  e  fu  gratiata  sì  bene  ,  che  re* 
pentinamente  guarita  potè  iodisfare  alla  Aia  diuotione  ^  ,  L*  al* 
tro  d'viia  Bambina,  che  per  ancor  non  fauellauas  la  quale  iol^ 
vdendo  lefalue  d'allegrezza > e  li  fuochi  artificiati,  che  d'ogni 
parte  rifonauano  ,  proferi  diftintamente  quefte  parole  :  Domami  è 
la  fejla  di  s  .Ignatio  .  E  dagli  efami  con  autorità  publìca  fatti  fo- 

Era  ciò  è  manifefto;  che  niuno  hauea  infegnato  di  cosi  dire  alla 
anciuUina .  E  che  all'orecchio  di  lei  non  era  mai  peruenuto  vn  tal 
bome»  non  eHendoui  colà  chi  l' addim^indafle  altrimenti ,  che  il 
Beato .  Molti ,  che  vdirono  >  attoniti  a  si  fatta  nouità  di  parole  tan- 
todiuerièdal  coftume  del  paele,  ne  confacenti  colla  pochi/Hma 
età  della  Figliuola  ,  vollero  dimandarla  di  quello  haue^  dette; 
e  con  intrepidezza  replicò  il  mcdcfimo  ^ .. 

S'era  vno  in  NapoH  confèflato  appunto  la  Vigilia  dì  S,  Igna- 
tio ;  nel  qual  mentre  vn  fuo  Nipote  di  due  anni  condotto  feco> 
allargandofi  a  poco  a  poco  da  lui  fi  imarrì  nella  A-eouenza  del« 
h  gente  ,  fenza  ch'ci  fé  n'auuedcflè:  onde  pokia  ne  dentro  ,  ne 
fuor  delia  Chiefa  trouandolo,  ne  per  le  ftrade  intorno  ,  o  fin-^ 
(u'I  Mercato,  doue  anco  andò  a  cercarlo  ;  e  fta|ido  in  graue  aF- 
&nno  fece  rifolutione  di  ricorrere  a  S,  Ignatio-;  di  cui  hauea  co- 
minciato la  iefla.  Entrato  dunque  ììì  voa  delle  Chiefe,  cfhàla 
Compagnia  ,  prega  il  Santo  per  trouare  illefo  il  Nipote ,  promet- 
tendo vn  digiuno  in  riconofcimento  •  E  tofto  fente  dirfi  da  inteff- 

Da  voce  :  Sti  di  buon  animo  :  il  faneiullo  è  imgran-  pericolo  y  ma 
la  Dio  mereè  y  n^vfeirà  libero.  L*huomo>  fattofi  cuore  ,  vàdouT 
era  infpirato;  &  ecco  vede  il  Figliuolinofotto  vna  ruota  di  carro> 
che  gh  paflaua  fu'l  petto  ;  &vncaualIo,  che  gli  draua  calci^lUu. 
tefia,  e  ad  vn  braccio.  Corre ,  penfandolo  morto  /  e'itroua  cvi^ 
uà,  cfcjnza  offefas  eccetto,  iti  fegao  del  miracola,  vna  graffiai*' 
tura  nel  braccio ,  e  nella  fronte  ^ . 

In  Francia  nel  Conuento  della  Flefce  va  diuoto  ReligioCò  di  SL 
Domemco  vedendoii  per  infermità  nel  i^i a.  ridotto  a  mal  par^ 
tifeo,  con  anco  &ntirfi  venir meno^  prouò  ftraordinaria  fidiicia^ 
b  S.  Ignatio .  E  richieftone  Taiuto  ^  f  hebhe  sì  fauoreuok  ,  chU 

Santo  medefimo  gliene  volle  portar  raunifi)  :  poiché  cpmpaiai-^ 

dògli 


dògli  con  faccia  ttìdédofifllima  raccertò  del  douertofto  riranarc. 
Ne'fò  lufinga  di  fogno;  efTendocbe  in  quel  punto  timafe  fran- 
co da  tutto  ii  male  ^  •  A  Gio:  Battifta  Morfale  in  Modona  fi  7  ^««uu  ékt. 
gonfiò  per  va  herba  velenofa  il  collo  ,  e  la  faccia  di  modo;  che  •**^' 
penfaua  morite.  Mentre  fece  chiamare  il  Fifico>  la  moglie  il  pò- 
fé  in  cura  di&lgnatio.  Né  fu  ella  in  fupplicar  più  fóllecita,  di 
quello  (ì  fbfle  il  Santo  in  compiacerla  ;  &  auanti  all'  art iuo  dei 
Medico  Io  refe  onninamente  fano  '  •  Vgual  celerità  vsò  in  gua- 1  urs$éi9m$. 
rir  miracolofamente  da  hernia  inuecchiata  il  P.  Anlèlmo  Croci  '*^- 
Fiamingo  ,  c'I  P.  Andrea  Brunner  Tedefco  •  .  Cosìftando  U^   «-•^*- 
P.  Giouanni  Roxas  per  dolori  >  e  (temperamento  di  ftomaco  in- 
fermo  del  continuo  fcnza  trouaruifi  rimedio  ;  glielo  trouò  il  San- 
to,  e  CmìoUo  ftabilmente  ;  innocato  che  fìi  a  pena  <la  lui  *  • .       ^^^ 

L'Ottobre  del  itfoo.  inCandia  Giofef&  Borgia  moglie  diGa* 
fparo  Herrera  ^  ilaua  poco  meno  che  immobile  da  più  fettima- 
ne  per  dolor  grauilfimo  in  vn  ginocchio  ;  né  cauando  riftora 
dalia  Medicina  9  rifbggi  a  S.  Innario  con  recitargli  j.  pater  »  8c 
aue  .'Hauea  ;.  volte  latto  cosi  ;  quando  vna  notte  y  mentre  il 
dolore  la  trauagliaua  peggio,  fi  addormentò  ;  e  vide  il  Santo  ^ 
che  in  volto  ameniffimo  le  diffe;  di  venire  a  curarla  ,  toccando* 
k  colla  fua  benedetta  mano  il  ginocchio.  Dileguato  il  fogno ^ e 
la  vifione  >  fi  rìfuegliò  ;  «  doppiamente  godette  al  trouarfi  del 
tutto  guarita  ^  * .         ,  ««  «*** 

Conuennein  Cagliari  ad-vn  infelice  padre  vederfi  fìmeflar  la 
monfa  dal  figlino!  maggiore ,  che  garrendo  >  e  rifiando  col  ira* 
teUo,  il  feri  neir  occhio  con  vn  coltello  di  tauola  '* .  Altroue  v<-  «  Mimi 
na  Donzella  nobile>  nel  trinciare  ì  cibi,  e  fpartirfi,  iimafeinau-> 
tiedutaniente,magrauementeda  fé  ferita  in  vn  occhfo  •£  que* 
fia,  e  quegli ,  fìior  dell*afpettation  comune,  rihebbero  intero, 
e  perfetto  Tocchio  mediante  S.  Ignatio  ;  a  cui  fi  raccomandalo* 
no''.  n 

Nel  1631.  S.  Ignatio  veflito  alla  facerdotale ,  colGiesà  ift^ 
vna  mano,  -e  ndl'aitra  il  libro  delle  Confiitutioni,  apparue  ad 
Anna  Vnolffleberim ,  versine  di  19. anni,  florpiata  ,  e  in  oltre 
perduta  d*yn  piede.  Né  hauendo  dia  conofcenza  del  Santo  ìÌq 
contar  la  vifione^  intefe  chi  era  s  e  imagtnando  quella  per  vnt 
fpontanea  cfibitione  a  fanatla,  tutta  fi  riudfe  a  lui  per  lagcatia;  e 
gli  promifc  vn  voto  di  «era,  e  al  fuo  altare  vna  Meffa  in  Mona* 
co-  Ma  differì  alquanti  mefi  e  per  la  pooertà,  e  per  la  diftania 
di  più  miglia  t  onde' né  poteua  CQDcwrwfi  a  piedi }  né  hauea 

Gg    I  chi 


4  7Q  f^t4  del  Patriarca 

chi  ve  la  portafle  :  anzi  vn  di^  che  fi  prouò  al  viag^o  l  ancòrclie 
aiutata  da  vna  compagna  y  Icriulci  di  tanta  pena  quello  ÙnCci^ 
narfi;  che  s'abbandonò  (ulla  via  ;  finche  pa/lando  va  contadino 
la  prefe  per  pietà  fu'l carro,  claooqdulle  jn  Monaco  alla  Chiefa 
de  Padiii  doue  procurò vn poco  dolio  delia lampaìde  del  Santo 
per  vngere  il  pie  perduto;  €  tornata  Udì  fegueoteconfe/fe/fi^  e 
vdi  la  Mtttx;  m  finir  dellaqualefentimouerii  aprouan  il  piede, 
alzatafi  dunque  conTaiuto  di  due  donnei  fi  trono  talmente  fi- 
na ;  che  lafciata  lui  la  crocciola,  fcnza  verun  appoggio  andò  a^ 
_  ^  cornuBicarfi  j  e  del  tutto  guarita  ritornò  da  le  alla  fua  Ter- 
mm$^i/€.  Fff,  ra   ^  .  

ultZ^kL^uit  ^"  ^^^  "®*  *5?4-  vna  Sema  di  Pattenza  Simoni  j  che  per 
c^  •$»$  mmmmi  infiammationc  di  reni  acerbamente  penaua ,  con  bauer  3.  giorni 
^jf(ùds$s.      fpuii^to  fangue>  e  marcia»  fu  pddafebre  acutiffima  tdeadifén- 

no  a£&tto  ,  eHdotta  in  agonia  ;  fi  che  appareahiauafi  per  fepe- 
lirla.  Intanto  la  Patrona  la  raccomandò  a  S.  Ignatio;  elei^nò 
il  petto  ,  e  la  fronte  con  fua  Reliqu/a ,  che  d  coUo  porcaua^. 
Nel  qual  punto-addarmentofli>  la  Moribonda  ;  il  che  noa.hauea 
£itto  da  molti  gioròi;  e  vide  tofto  vn  Sacerdote  d*  afpette  ve« 
oerabiliffimo  in  habito  della  Compagnia  ;  cbe  la  confortò  a  rao* 
comandarfi  a  Dio  j  peroche  di  certo  haurebbe  lifuntìt.  &  elit 
yfece  •  Aggiunte  anco  il  Santo/  che  cai  era  quegli;  jd/Vw  h/Ao 

tua  Tatroua  ;  che  tenga  in  pia  wneratione  qtuì  fti^tto  di  pawmm 
dilU  mìa  reste  ^  c*bi  nello  fcrìgno  .  Vedcua»  evdiua  qutftc  cofc 

con  gran  diletto  ;  quando  al  fopraggtungòe  vii  altra  Serua  pa 
.certo  afiare»  deftata  gridò;  Di^  teH  perimUi  ebe  m-biu  tolta  dal 


pia  dolce  fogno  •  che  in  mia  rifa  faceffl  i9#j  »  Se  bene  fogno  non  ès 
perche  da  >f  r#  fon  fona  •  Era  Tale  in  verità  :  cosi  leuoffi  all'  bo- 
ia ;  e  narrò  il  tutto:  e  mòjftr atale  vn  imagine  di  S.  Ignatio  >  vi 
rauuisò  il  Sacerdote  comparfole  •  Fu  trouata  pur  nello  fcrìgno 
^  '  la  Reliquia  ;  chcra  vn  pocbilfimo  di  vefte  del  Santo  già  cercato 
.t5 umeii.     altròue  ia  damo  ^^ . 

Vn  Bambino  d'vn  anqoin  Modena,  figlio  d'Alberto  Foota* 
i)a>  ne]  k^oj.  oltre  vna  febre  ardente  haueua  enfiato  il  capo  »  e*i 
collo  ;  e  dentro  ferrata  ogni  via  non  folo  di  prendere  il  lattea  , 
Qiadi  refpirare,  fatuo  chefientatiflìmamente  ;  onde  aflbgaux^. 
lopiangcua  la  Madre  per  morto:  e  Liuia Fontana  cognata  fua  , 

f)er  compaffione  di  Jet ,  e  dei  Bambino  >  pregò  ginocchioni  Sant* 
gnatioj  di  cui  dtuotiffima  era,  per  queir  innocente,  indi  gli  fc- 

gnò  la  gola  con  Reliquia  del  Santo;  c'haueuaio  vaa  Croce  d'ac* 

gento. 
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gento  .  E  infiircìò,  vide  con  gli  occhi  la  grada  ;  non  vedendo 
più  enfiatura  ;  che  fuanì  colla  febre  :  fi  che  in  meno  d' vn  bora 
quegli  Al  nel  Tuo  fiato  naturale  >  fano  quanto  potea  dcfìderar- 

Paflandoper  Milano  D.Filippo  Lopez  de  Villanoua  nel  1601. 
venne  alle  mani  con  vn  fuo  conofcente  ;  il  quale  nel  prenderli  alle 
braccia  infieme  ,  toltogli  dal  fianco  il  pugnale  >  con  efio  il  feri 
fotto  la  mammella  deftra  fra  l'ottaua  coda  ,  e  la  nona .  Dietro 
alla  ferita  gli  giunfe  febre  gagliardiffima ,  con  polfo  duro  >  fudor 
freddo  ,  sfinimento  di  fpiriti  »  e  gran  difficoltà  di  reipirare .  E 
percfae  ^.  periti  lo  dauano  morto  in  40.  bore  ;  fi  confeisò  ;  emife 
fa  vita  m  mano  di  S.  Ignatio ,  con  obligarfi  di  mandare  al  di  lui 
Sepolcro»  fé  campana,  vnvoto  d'argento.  E  air  bora  cefsò  la^ 
febre;  cefsò  il  dolore  nella  refpiratione  :  anzi  venuti  lafeguente 
mattina  coM  Medico  i  Cirugici ,  trcuarono;  come  la  cafta,  che^ 
d'vn  palmo  cntraua  il  diauanti  nella  ferita ,  non  v*entraua  vn.^ 
dito  ;  e  al  quarto  giorno  finì  di  faldarfi  ;  al  fettimo  fi  ]euò>al  no* 
no  partì  jpcr  Fiandra  ,  dou*  era  inuiato  '  ^ .  Kf  *^^i 

Nonfumen  brutto  il  colpo  >  cbefeguci  fu  più  bello  il  mira* 
colo  ,  che  Io  guari:  fu  però  rifiefkimano  di  S.  Ignatio.  Nel^ior^ 
no  di  S. Bartolomeo  del  1623.  ad  vn  giouine  chiamato  Mrchel 
Polo  fiì  data  vna  pugnalata  in  tal  fito>  e  cosi  penetrante;  che^ 
per  quella  rifiataua  e  con  tal  forza;  che  fpcgncua  vna  candelai 
mentre  s*andò  per  Cirugico ,  raccomandoffi  egli  a  S.  Ignatid  ;  e 
iifecevngere  con  olio  della  fua  lampade  in  Muncbrega .  Di  li  a 
poco  amuato  il  Cirugico ,  non  trouò  piaga  da  operaroi  attoraoi 
poiché  con  miglior  arte  Thauea  fanata  il  Santo  '  ' .  ii  jkamdtMi. 

Staua  Tanno  ftefloin  ordine  la  carrozza  colle  mule  per  feruir 
D.  Giouanni  Perez  di  NueresCauaUere  di  Calataiud  ;  hor  men* 
tre  vn  Figliuol  fuo  giucaua  intorno  alle  ruote  di  quella  3  mo» 
uendofi  le  bcfiie^  fu  dalla  carrozza  buttato  a  terra  s  e  paflauagli 
vna  ruota  (u*l  bel  mezzo  del  volto.  Vna  Signora  >  che  da  lungi 
ciò  vide>  ^dò:  s.ignatìo^  JiberauJo.  liberoilo'il  Santo:  e  fu- 
bito  mirabilmente  fece  dare  in  dietro  alquanto  le  mule  ;  onde 
fa  leuato  da  terra  il  fanciullo  y  eh*  era  fenza  lefione ,  con  lolo 
nella  fi-onte  i  fegni  de  clùodi  delia  ruota  in  teftimonio  del  mi- 
racolo '  ' .  V  ««* 

A  Pietro  Graffi  d'anni  ij.  dopo  acerbilfimi  dolori  nelle  ginoc- 
chia, fi  ritirarono  ,  e  indurirono  quei  nerui  »  come  fbficro  dt 
legno;  e  così  quei  delle  gambe^  le  quah'  s'inaridirono  ^  con  fec* 
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carfi  tutta  la  carne;  oltre  P aggrupparfì  ,  e  ffrauolgerfi  de  pre- 
di ;  conucncndoglì  con  l'aiuto  delle  mani ,  e  delle  braccia  trafci- 
narla  vita  per  terra.  Paffaci  é.piefi  fu  cfortato  di.voltarfia  S. 
lenatio;  e  gliene  paruc  bene  dopo  vn  bel  fogno  hauuto  (opra  ciò;  e 
obligatofi  con  voto  ,  fé  otténeua  la  fanità  ,  di  vifitare  o^^ni  di 
per  tre  fcttimane  T  aitar  .fua,  e  dirui  dauanti  vaàofario  ,  fé 
condurfi  alli  i6.  Marzo  1628.  affa  pòrta  della.  Cbefa  della  Com- 
pagnia in  Monaco  di  Bauiera;  indi  ftrifciandofi>  erampicando 
fin  all'altare  del  Santo,  confèfloffi,  coraunicofG  ,  e  recitò  ilito- 
fario.  In  tanto  fentiua  rinui^orirflle.gambe^ftenderfi  li  nerui  , 
fgropparfi  li  piedi  ^  talché  volendo  tentare  (e  teneuafi  ditkto,  pre- 
gò vna  donna  ,  ch'era  vicino  ad  aiutarlo  peralzarfi .  Ma  potè- 
uà  farlo  da  fé  >  ftando  già  fano.  Sirefle  molto  bene  su  piedi ,  e 
camino fìancamente;  con  dar  lodi  al  Santoegli>  e  tutto  il  popola 
gettatore  del  miracolo  *  "" . 

Ammalato/!  a  morte  in  Colonia  il  P.  Gherardo  Ormarfefc^ 
della  Compagnia  nel  1612.  fegnoffi  con  Reliquia  di  S.IgnatJo>  e 
gli  fece  vn  voto  ;  con  che  fi  tenne  ficuro  ,  non  oftante  che  con- 
tinuaflèro  a  batterlo  gagliardiflime  fèbri  per  io.  giorni.  Dopo 
quedi  lo  prefe  vn  tramortimento  ;  dal  quale  rihauendoÌi>  prouò 
nelle  gambe  vn  dolore  così  ecccffiuamcnte  penofo  ;  che  paren- 
dogli non  poter  eder  e&tto  naturale  >  concepì  nuoua  fperMza; 
di  venir  liberato  :  e  dando  in  vna  come  alienatione  da  fen{i>  di  lì 
a  poco  lenti  halitarfi  nella  bocca  vn  leggieriffimo  foi&o  yt  tutto 
kiueme  riempir/!  d'inlofito  giubilo  >^gno  della  fanità  perfetta 
mente  ricuperata .  Onde  cantò  a  voce  alta  il  Te  Dcum  con  Ha^ 
M^MsrtÈii.      ghiozzi,  e  con  lagrime  d'allegrezza*'. 

In  Gifola  y  e  Tortore  villaggi  della  Valle  di  Lanzo  >  correuà 
Vii  morbo  peftilentiale  fi-a  le^be/tie  3  che  ne  fece  ftrage  Tanno 
i6%9*  I  Terrazzani  per  ouuiare  al  gran  danno  s'obligaconocot» 
publico  voto  a  S.  Ignatio  di  Éibricare  ad  honor  ilio  vna  Cap» 

f)ella  fu'l  monte  di  Tortore  detto  la  Badia .  Fatto  il  voio>cefsò' 
a  mortalità;  e|gli  animali  ammalati  fanarono  ;  eia  Cappelia^ 
s' edificò  )  montando  in  gran  veneratione  tra  quei  contorni  Si 


lei  paefe  intomo  ,  fi  riixeriua  nelle  proprie  cafe  ancor  da  lonta* 

fii^  E  concocreua  il  Santo  con  gratie  afiai  y  e  con  miracoli  >  ^ 

DO  con  &rii  vedere  z  Paola  m>^\t  dlTonufo  ddk  Muffa  da 

lofi- 
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Tortore  ;  alla  quale  hauea  fanato  miracoforamehte  Vn  figliuolo 
si  malconcio  da  rottura  >  che  non  gli  daua  fperanza  di  guarire 
fé  non  il  taglio  de  Cirugici.  Hauendo  qucfta  vn  dì  recitato  Tue 
orationi  al  Santo  ;  mentre  fi  riuolgcal  monte  per  oficiirgIiele-^> 
vide  il  Santo  feder  fopra  vn  faflb  rileuato  ,  doue  fc  gli  era  de- 
sinato vn  altare  .  Staua  coM  vifo  al  Cielo  >  e  con  Thabito  delb 
Compagnia  >  benché  adorno  >  e  rifplendente  ;  fedeua  fotto  >  e 
in  vede  men  riguardeuole  vn  compagno  pur  della  Compagnia» 
Senti  ella  dirii  al  cuore  >  lui  efTere  S.Ignatio  ;  e  glielo  manilFeftò 
il  grand*  impeto  d'allegrezza  >  che  la  riempi.  Onde  per  configlio 
dei  Curato  di  Cercs  raddoppiò  le  diaotioni  ai  Santo,  e  comu* 
nicoin  più  volte  adhonor  fuo;  fperandofi  ,  chVna  feconda  vi- 
none confermerebbe  la  verità  della  prima  «  E  fu  cosi  >  perche  a 
20.  Decembre  dell*  anno  flefio  trouandofi  Paola  tribolata  per 
non  so  qual  difaftro  ,  e  raccomandando  le  Tue  cofeal  Santo;  in 
riuolgerfi  verfo  il  monte  della  Cappella  vide  S.  Ignatio  ài  nuouo 
nell'atto  ^  nell'  habito  >  e  ru'Ifaflò  di  prima >  eoo  torfele  a  tal 
veduta  in  vn  momento  la  malinconia  ;  e  traboccarle  nel  petto 
ìnfolita  confolatione .  Accrebbe  ciò  in  tutto  ^paefe  ampiamen- 
te la  'diuotione  al  Santo  ;  la  cui  vigilia  fi  digiuna  ;  e  fi  guarda^ 
il  giorno  come  feda  foienne;  al  cui  nomeconfirutti  fi  fono  alta^ 
ri  5  e  cappelle  in  vari  luoghi  **.  La  Città  fimilmentc  di  .Diiinga  "  '  '"^ 
con  fare  vn  publica  proccfUone  ad  honor  di  S.  Ignatio  >  &  offeri- 
re vn  grandiflimo  cereo  al  Tuo  altare  ottenne  Tanno  i65o.d'e(Iere 
liberata  da  si  fatta  mortalità  d'animali  ^^.  ai  ^««^  1^ 

Anna  Barcellona  di  €0.  anni  ;  oltre  la  parafifia  di  lungo  *'*''*^ 
tempo ,  per  cui  non  poteua  mouerfi  vn  paffo  ,  foor  che  flrafci- 
nandofia  gran  pena  ,  e  con  aiuto  d'altri;  (ix  prcfa  dalTapopIef- 
Ca  >  che  le  fece  morir  tutta  quaff  vna  parte  della  vita,  €la-> 
confinò  immobile  in  ietto;  doue  poi  gli  acerbi  dolori ,  che  pa- 
tiua  nella  parte  rimafta  viua  >  non  le  perraifcro  in  otto  dì  ,  e 
netti  prendere  mai  ripofo .  Stimando  perciò  vano  cercar  fuo  rì- 
medio  qua  giù  y  fi  riuolfe  a  S.  Ignatio  /  e  canti  aiuti  adoperò  y 
che  fi  conduce  alla  Chiefa ,  e  hanno  in  Gandia  f  Padri;  ouepro- 
roife  al  Santo  vna  Nouena  ,  vna  Meflà  ,  vn  Voto  di  cera  ,  e 
di  confèflarfi  ,  e  comunicarfi  nella  fua  cappella  .  Nel  cosi  dire  fi 
rauuiuò  tutta  ;  e  lènza  cftrinfeco  aiuto  da  fc  ritornò  a  cafa  ;  dT 
cnde  totalmente  fana  venne  il  dì  fcgucntc  a  pagare  al  Santola 
promeflTa  '\.  Neirifteflb  liio|o ,  &  anno  ,  che  fii  il  i6ox.  vsò  '* 
Il  Sattto  paincottcfia ^  e  prcflczza  ia  fanar Vincepio  Apparitio^ 

Era 
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Era  quelli  bambino  dVn  anno  ;  che  da  3.  piorni  per  lo  fpiff. 
mo  )  e  per  la  febre  non  prendeua  latte  •  TraTiare  i  luoi  vn  voto 
a  S  Ignatio;  e  cominciar  egli  a  poppare ^  con  rimaner  libero  del 
,,^FjMB*«.^^lg.  non  fi  frappofe  tempo  '^  • 

Donna  Barbara  Cbriftina  Maria  figliuola  del  Conte  Gio:An- 
conio  Caftelli  Prefidente  del  Senato  di  Nizza  >  e  Monaca  della 
Nontiata  di  Saluzzo ,  tormentata  da  vomiti  di  fangue  con  de* 
licjui ,  con  febre  terzana  doppia ,  Sr  acuta  ,  con  fete  ineftingui- 
bile  ,  fomma  difficoltà  di  rcfpiro  ,  e  veglia  inceflante ,  perdette 
le  forze  affatto;  e  fucceduta  vna  pleuritide^  ottenebrata  la  vi- 
fta>  impedita  la  lingua  >  fi  trouò  alKagonia  l'anno  1680.  Quan« 
do  nella  vigilia  di  S.  Ignatio  le  fu  lodato  il  raccomandarfi  a  lui^ 
con  porgitene  fopra  vn  imagine  in  carta  :  e  nel  pregarlo  ella  còl 
cuore  fentì  vn  bollimento  alle  cofte  fenza  doglia  *  h  notte  però 
infìiriando  la  febre  paruc  che  douefle  fpirare  a  momenti  ;  pure 
alle  bore  8.  dei  giorno  feftfuo  al  Santo  y  pregandolo  di  nuouo, 
prefe  c][uiete  alquanto  fenza  dormire }  e  in  tal  quiete  \di  voce  al« 
Uj  chiara  >  &  allegra  >  che  difle  r  GratiM  »  ^enagràtìt  a  sjgngi 
fio  :  fci  guarita  .  In  quel  punto  fò  libera  dal  dolor  <fi  punta  ^ 
dalla  fluSione  falfa>  dalla  toflfe  >  dal  vomita  di  fangue  ^  e  dalla 
febre  :  alzofli  da  fé  >  ciboffi  3  e  vefHtafi^  e  ita  in  Chie/a  inron5 
franca  y  e  gagliarda  cantò  V  hinno  di  lodi  a  Dio  ,  e  al  San* 

/#  dr/x4^v 'f     Cominciò  nel  1 6og.  ad  hauere  impedimento  d'orina  3  e  per^ 
Jl^^^'-^^ciò  dolori  atroci  Antonia  Maes  di  xi.  anni»  %lia  d'AlefiandtQ» 

Giurifla»  e  Configliere  di  Burburgo  io  Fiandra  i^  il  quale  non^ 

Eerdonò  a  viaggi  >  o  a  fpefe  ;  ma  oè  configli  d'fauomini  eccel- 
:nti  )  né  rìmeoi  efquifiti  giouarono  i  &  che  altrimenti  »  che  con 
violenza  d'arte  >  folo  dopo  quattro  »  e  cinque  gbmi  >  e  coiu» 
intolerabile  fpafimo  poteflfe  fgrauarfi  di  queU'humdre>  anztgiun* 
fé  a  ritenerlo  fino  a  9.  di  •  e  dopo  le  fi  chiufe  ogni  meato  in-^ 
maniera  ,  che  né  anco  gli  ftromenti  deir  arte  poterono  aprirgli  9 
e  durò  cosi  27.  ^omi .  Erano  fra  tanto  i  dolori  »  che  affé  reni 
fentiua  >  infoftribili;  non  potea  veder  cibo  ;  tutta  gonfiana  fino 
a  diucnirle  due  palmi  più  firette  le  veAi^onde  aggiunta  la  fehr^ 
certa  ^  eprefia  le  n'afpettaua  la  morte»  Quando  capitato  da  Ber« 
a  il  P.Teodoro  Rofmer  della  Compagnia  efortò  lei  co  idome* 
ki  ad  inuocar  S. Ignatio;  e  diede  loro  a  leggerne  la  vita  :  ■ 
poiché  i  Padri  diBerga  n^haueuano  Reliquia  >  fifpedi  a  dimao* 
darla .  Come  gtunfc  ^  rio&ima  fi  raccomandò  al  Santo;  e  fece 
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voto  d*ogn*ànno  comuoicarfi  alla  fua  ftfta  9  e  digiunarne  la  vigi- 
Ma .  Indi  le  H  applicò  alle  reni  la  Reliquia  ;  &  ella  fubito  diede 
in  vn  fonno dalquante hore 3  finche  da  nuoue  punture fuegliata, 

vn  poco  dopo  gridò  :  CVìt^ì  fatta ^  fcuT^a  fibre  ;  ben  infor:i^e.DU 


SémimUM^ 


AMMBÙémMi 


go  j  (aluo  che  portata  fulle  altrui  braccia  .  Per  la  celebrità  de  mi- 
racoli  di  S^Ignatio  all'angelica  imagine  Iba  di  Munebrega  ven- 
ne fpeflò  deScferio  alia  Madre  di  condurui  la  figlia  >  con  fidu- 
cia a  haueme  dal  Santo  la  fanità  :  ma  per  decenza  del  fuo  fia« 
to  vedouile  non  ofando  imprendecequel  viaggio  ;  e  perfuafa  3 
cheS.Ignatio  amafle  la  ritiratezza  tielle  vedoue^  lo  pregò  in^ 

tal  modo  :  Cloriefo  S.  Ignatìo  ^  al  me  flato  di  yedoua  non  ca«« 
uiene  andar  yiaggiando  ;  ancorché  fia  per  yifitar  la  Cappella  ya^ 
fira  .  Qjianto  potete  là ,  qui  potete  ancora  con  mia  figliuola  «  Carn 
Santo  y  Sabbiatelo  per  bene  ^  ton  reftar .  feruito  di  fanarJa  .   Fatta 

auefta  4)ratione9  volta  rocchio  9  «  vede  la  figliuola  ^  che  iccn^ 
eua  da  le  j^t  vna  fcala  >  e  poi  T  afcele  con.  agilità  ^  <:eme  (e 
non  fbflc  mai  data  con  alcun  male  ^^  •  Secondo  il  giudi$:io  àe^OiUmé^ad. 
Medici  era  imminente  la  morte  nel  Nouembre  «del  ijip^.  a  Fran*- 
cefco  Blafi  Gcndlhuamo  -di  Nola  per  febre  pellilentiale  accom« 
pagnata  da  grauifltmi  dolori  di  tetta  ^  t:  di  Aomaco .  A  configlio 
dilUrnobia  delU  Td£i  iua  Madre  implorò  Taiuto 
fé  ne  pofe  fu'l  capo  vtia  Reliquia  :  Ne  T  hcbbe  ^  tofto  elèguito  ; 
eh'  il  Santo  l!hebbe  fottratto  dalla  febre  »  da  ilolorii  e  rediote-' 
grato  in  piena fanità**«  '  «1  taMm^ 

Nel  xtfoo.  Michele  Hokolzer  facrelbno  nel  Collegio  di  Sellia» 
caduto  a  predpitio  dalla  cima  d*alto  campanile  »  dou'era  per  ccr« 
tolauoro»  final  fondo,  s'iofranfè  io  pii^  luoghi  latefta,cfirup« 
pe  tutta  la  vita  »  refiando  priuo  di  fenfi  >  e  come  morto  .  I 
Cirugici,  al  primo  vederne  il  capo  »  lo  diedero  difjperato  i  sì  pe^» 
fto  r  haueua  >  e  sì  aperto  con  ferite  mortali  ;  oltre  che  per  lolco^ 
timento  >  e  comprelfion  del  ceruello  patiua  conuulfioni  ;  e  in^ 
pochiffimo  tempo  gli  vennero  più  di  10.  accidenti  d*epilcpfia.Da« 
rogli  dunque  l'Olio  Santo  »  gli  affifteuano  i  Padri  per  confato 

deli'  amma  ;  &  vn  di  loro  gif  pofe  al  capo  vn*  imagine  di  & 
Ignatio        ••   •   •  •  --  -     ^  .. 

uolo 

timea* 


igiiatio;  e  gli  altri  pregarono  il  Santo  a  tbccorrere  iffuo  fij^i* 
•  E  furono  e(auditi  >  poiché  l'inforno  ripigliò  airhoraifen* 
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timcnf  i  :  e  prefcntandogli  vno  la  predetta  imaginc  i  acciochc  io- 
uocafTe  il  Santo  i  edimandatOi  le  la  riconofceua?  loydiffcyifm 

riconofco  F  imagìne  del  uofiro  B.  Taire  Iguatio  ;  ma  in  altra  manie* 
ra  ,  e  più  chiaramente  ho  i^edato  lui  medefimo  .  Guarì  tofto  ,  e 

tornò  air  vfficio  fuoi  né  rifentiffi  mai  più  di  tal  aduta  nella  vi- 
a  9é^iif      ta^  o  nel  capo  ^ ^ • 

Cadde  nel  i6ox.  da  luogo  alto  Ifabella  Rofelli  Moaaca  di  S. 
Elifabetta  in  BarcelIona,vecchia  di  6j.  anni;  e  fi  ruppe  in  più  pezzi 
l'oflo  dVna  cofcia,e  quello  dell'  ancarnè  i  Medici,  e  li  Cfrugici  fece- 
ro altro  in  40.  giorni  di  cura ,  che  aggiungerle  tormento  .  Se  te 
gonfiò  fconciamente  la  cofcia ,  e  la  gamba  ;  he  ftnza  dolor  ec- 
ceffiuo  la  moueua  vn  dito  :  e  poiché  le  vennero  nuoui  fintomi^ 
e  vna  vehementiflTima  Anania  con  accidenti  mortali ,  fé  le  prò* 
nofticaua  di  pochiffimi  giorni  la  vita  •  Vedendoli  abbandonata 
in  terra  ,  chiamò  Sant'Ignatio  dal  Cielo;  e  hauutane  vna  Ke« 
liquia;  sfafciata  Tanca,  e  la  cofcia,  e  leuatigli  empiaftri  lafb- 
prappofedoue  V  offa  erano  fpezzate  ,  inuocandocon  5.pater,& 
aue  la  potenza  del  Santo  :  e  immantvnenti  dopo  sì  breue  oratio-* 
ne  le  oda  in  pezzi  fi  ricongiunfero  da  loro  ,  la  carne  fgonfiò  > 
parti  ogni  dolore  :  fi  che  gridando  ella  miracola  ,  chiefe  i  panni , 
e  volle  rizzarfi:  e  perche  le  Monache  glie'l  contendeuano  ;  in  fé- 
gnodi  ben  poterlo,  moueua  fpeditamente  /a  cofcia;  caizatai?» 

ecaminando,  moflrò  d'eUer  piùfotte  dalla  patte  fanata,  che  non 
dairaltra  '  ^ 

Suor  Rofana  Benedetta  Viandoli  fin  da  fanciulla  dinota  dt\ 
Santo ,  e  colla  di  lui  Acqua,  e  Reliquia  tolta  dalle  fauci  di  mor- 
te ,  ne  digiunò  fempre  la  Vigilia ,  e  folennizò  la  Fetta  etiandio 
fatta  Monaca  inS.Ste&nodiKauennas  doue  a  a5.d*Agofto  iój2L 
la  prefe  vn  mortai  accidente  ,  che  lafciolla  perduta  dalla  parte 
iiniflra ,  fenza  profitto  dall*  arte  per  punto  rihauerfi ,  o  dalle 
crocciole  per  muouerfi ,  con  patir  di  più  fpcffi  ,  e  luoghi  tra- 
mortimentis  dopol'vltimo  de  quali  venutale  io  mano  vna  Reli- 
quia di  S.Isnatio,  baciólla^  e  fermoflfela  fui  cuore ,  a  lui  racco-' 
mandandou;  e  per  quanto  le  fbfllero  propofli  altri  Santi  rifon- 
dendo: Hauer  fuafcde  in  Dio,  nella  Madonna ,  enelfuo  San^ 
Ignatio .  Stata  tte  hore  in  quefto  modo  ,  e  vegliando  la  notte 
delli  28.  Settembre  Tenti  chiamarfi  da  Suor  Alba  Cecilia  Arri- 
goni  morta  iui  due  mefi  auanti ,  e  già  fua  confidente  in  eferci« 
tij  dinoti  ;  che  pofandole  vna  mano  mila  fronte  le  difle  :  sti  aU 
icgra ,  che  guarirai  .  e  più  feQfibilmcQtcIafccoQdavolta>.epià 

anco 
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anco  la  terza  ;  quando  raddoppiò  il  cbiaaiarla  >  e  le  difle  :  CiV; 

sk  ^  t  S.  ìguatio  >  le  nati  sa  >  cl^  fei  faua  .  Si   rizzò  lubitO  a  fé- 

der  fu^llettto  quella  >  che  vi  giaceua  immobile,  attonita  per  que- 
llo effetto?  e  dicendo  feco  &fla  ;  Che  non  le  farebbe  creduta    • 
vna  tal  fatìità  ;  loggiunfi:  TArrigoni:  che  gittafle  la  aocciola;  e 

E  arti  con  dire:  sia  buone  >  e  ringratia  il  Signùr^  r  S.ìgnmio .  Ali* 
ora  le  còmparue  il  Santo  neir  habito  confueto  i  che  atirandola 
dolcemente  le  inftife  nella  vita  calor,  e  vigor  sì  grande,  che  gri- 
dò: 0//  mio  Gif  sa  !  oVmia  S.lgnatio  ,  /un  ^irarÌM .  Quegli  fparì; 

&  ella  veftitafi  andò  fpeditamcnte  in  Chicfa  \  e  poco  dopo  vi 
tornò  con  tutto  il  Conuento  a  ringratiare  Iddio  ,  c*l  San- 
to ^  * .  .5»  ^»fr0eif, 

Il  P.  Girolamo  Zuccaro  Meffinefe  della  Compagnia  ,  tocco  '!!ifX\4't^^,7l 
nello  fpatio  d'anni  6. da  replicati  accidenti  dt  goccia  ,  con  rcftar-  ^,v*;.^  Jl'ij;; 
ne  paralitico  nel  diritto  Iato;  e  priuo  dogn'vlo  di  quella  mano,  vuAtun. 
e  braccio;  e  liberato  5. volte  co  bagni ,  e  (luffe  di  Lipari  > final- 
mente alli  7. Maggio  del  1665.  aflalirodi  nuouo  dal  medefimo 
male,  fu  ben  a  forzi  di  medicamenti  tratto  all'  bora  dal  peri- 
colo di  vicina  morte  ;  rimafc  però  con  diftillatione  falfa  ,  che  fo- 
mentando r  indilbofìtion  fuà  >  oltre  al  fargli  verfare  ogni  dì  fan* 
gue  in  copia  dalla  bocca ,  indufTe  i  Medici  a  darlo  per  morto  ia 
breuerfe  pur  l'aria  natiua  giouato  non  gli  h:iuc(Te  .  Ma  nonpo«- 
tendoii  per  degni  rifpctci  ciò  fare  >*  fé  ne  attriftò  egli  tanto  ,  e 
cedette  m  modo  all'  amor  della  vita  ,  e  agi'  inganni  del  Nemico; 
chea  5*  di  Luglio  deliberò  fcriuere  al  P.  Generale  ;  rapprefentan- 
do  il  deplorato  fuo  (lato ,  e  onerofo ,  non  che  inutile  alla  Religio- 
ne ;  accioche  io  iciogliede  da  voti ,  e  da(Fe  libertà  d'andare .  Nel 
voler  dunque  pigliarla  penna  per  iicriuere,  trouò  nella  man  fini- 
ftra ;  della qual  fola  gli  redaua  Ivfo  ;  tale  (lepidezza ,  e  impedi- 
mento; che  per  quanto  pia  volte  fi  prouafle  in  damo ,  fòadretto 
adifièrire»  Doucua  quella  fera  fermon^giare  in  Chiefa  il  P.  Gi- 
rolamo in  honor  dì  S.  Ignatio  conforme  alla  diuotiooe  d*ogni  gior- 
no nel  mefe  precedente  alla  feda  del  Santo  v£ata  in  Sicli  Città  di 
Sicilia  »  doue  fi  trottaua .  A  tal  fine  aprendo  colla  Anidra  la  Vita 
dd  Santo;  Dio  lo  fece  incontrar  là  ,  doue  fi  tratta  della  patien- 
za,  e  carità  del  Santo  verfo  i  tentati  nella  vocatione.  In  queda 
virtù  del^Santo  edi  rauuisòil  mancamento  fuo,  edifevtrgognan- 
dofi  aprì  gli  occni  ad  vna  piena  di  lagrinK  ;  indi  tutto  compunto 
n  andòauanti  Faltar  fuoi^  dimlndogU  cento  volte  perdono  della 
tepidezza  nella Kligjof&dìici|lioa>  (della  poca mottificationc  ha- 

auu 
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nuta  nella  malathia»  laiciandofitta^rtar 'tanto  dall'amor  db'fbr- 
dioato  delia  vita,  e  della  fanità  ;  con  promettergli  fermamente 
di  pericuerar  nella  Compagnia  y  e  foppottare  ogni  male  >  ogni 
fianzafenza  querela*.  Spne  vn  hora  in  quefii  af&tf»  piangendo» 
e  fupplicando>  con  rimaner  non  fot  quieto,  ma  coniblato  aOais 
anzi  comeprìmarcol  corpo  s'era  inicrmatoanco  lo  ipirito  ;  a>lio 
fpirìto  firincbbe  ancora  il  corpo  ^  e  cedendo  pianpiano  ilmak^> 
in  15.  giorni  fi  riduflè  a  buon  termine  >  falUaf  immobilità  del 
braccio ,  e  della  mano .  Ammalò  in  tanto  il  P.  Antonio  C^tfkìctti  ^ 
che  far  doueua  il  panegirico  nella  fefla  del  Santo  \  e  richiAlo  il 
P.  Girolamo  dal  P.Giofeflb  Minarea  Rettore  a  prendere  quella^ 
fatica,  dopo  qualche  modella  ripugnanza  rifpetto  al  braccio ira-f 
pedito  per  Tattione,  acconfenti;  eTvItimo  di  Luglio  feftiuo  al 
Santo  recitò  in  pulpito  il  Aio  difcorfo  .  Vero  è  nondimeno  ,  che 
ta  fatica  del  comporre  ,  del  mandare  a  memoria  ,  e  del  dire.^  > 
tra  l*angu(lie  di  9.  giorni  sì  fèruidi ,  foprafece  la  natura  tuttauia 
rifentita  del  paflUto;  erompendogli  a  4.d^Agofto  vna  vena  àA 
petto  ,  bencne  ogni  rimedio  vi  sadoperafle  ; . gU fé  veriar  tanto 
fangue,  che  al  terzo  di  fé  ne  difperò  la  vita;  ftando  la  virtù  fom> 
mamente  indebolita  ,  lo  (lomaco  gonfio  per  (angue  trauafata,  e 
corrotto ,  con  puzzo  infof&ibile  ancoairinfermo>fa  naufea  eftre- 
ma  in  fola  veder  cibo;  e'I  dolore  dzctxho  nei  petto,  che  non 
patina  vnleggierpaflarui  fopra  di  mano  .  Finalmente  agli  8.  dei 
mefe  in  (abbato  >  quinta  ,  e  vlt ima  giornata  del  male  ,  fgotgaa^ 
do  per  II.  bore  continue  dalle  7.  imo  alle  18.  il  fan^ue  dallL# 
bocca ,  volle  per  miglior  apparecchio  alla  morte  confeflarfi.  col 
P.  Rettore  generalmente  di  tutta  la  vita  ;  e  f  inuita  à  feco  raUe4^ 
grarfi  per  la  fegnalata  gratta  >  che  otteneua  >  e  la  maggior ,  che 
ottener  potede  da  S^Ignatio,  di  morir  nella  ianta  Compagpia  ^ 
proteflando ,  che  quante  goccie  di  (àngue  gittaua  >  erano  tanti 
fóuori  di  Diov  edendo  la  fomma  de  fuoi  defiderij  :  Motw  nellét^ 
Compagnia  .  ETortato  poi  dal  F.  Rettore  a  confidar  più  che  mar 
nel  Tuo  P.S.Ignatio  (  e  ne  teneua  per  diuotione  f  imagine  dei 
continuo  auantigUoahi)  fece  voto  >  che  fé  per  auaeutwra.  foffk 
paruto  a  Dio  prol^garvH  la  vita  ;.  voleus  pia  toflo  altraitp'  ,  Ì9U3^ 
tile  ,  dimenticata  patria  patientemente  nella  Compianta  y  che  fnerS 
con  [anità  y  con  bonori  ,  e  mofbiieT^  ».   Vidto  di  camera  il  I^ 

Rettore»  piangendo  per  pietà,e  per  tenerezza  >  rinfermaaddor*^ 
mentofli  s  e  dopovn  quarto  d'hora  fòaflaUtodanuouo  acciden- 
te di  goccia  mortale  >  che  lo  relè  apopledco  tutto  da  capo  a 

piedi,. 


piedi  •  è  intalc  ftatasu  lehore  didotto  »  ctnn&i ,  ffi  oflcrui- 
to ,  che  balbettando  recitana  la  formdla  de  voti  della  Compagnia* 
e  airhora  con  gli  occhi  fmorti>  e  mezzo chiu(i>  con  volto  di  ca- 
dauero,  conpolfo  infenfibile^  ferrò  la  bocca  9  e  i  denti  sì  tena- 
cemente ;  che  né  pure  con  inftromento  di  metallo  riufcì  d' aprirli 
tentando  ^  fé  a  torte  gli  fi  fbffe  potuto  dare  il  SS.  Viatico  ;  e^ 
cosi  aelle  dita  delia  finifira  ferrate  dali*  vltimo  accidente.  Per  ciò» 
e  perché  ad  aita  voce  più  volte  chiamato  non  daua  fegno  dif^n- 
fo>  tornato  il  P.  Rettore  trattaua  co  Padri  ditofto  dargli  TOlio 
Santo;  quando  tutti  videro ,  eh* il  moribondo >  alzato  il  braccio 
deftro  già  da  j.mefi  priuo  di  moto  >  fece  moftra  di  flringere.^ 
cofa  ,  che  appreffata fi  alia  bocca  più  volte  caramente  baciaua;  e 
alzato  puri!  braccio  fianco  >  ad  vn  tempo  Jcuoffi  a  federe  fu'l 
Ietto  s  e  con  alta,  e  diflinta  voce  gridò:  s.  Ignazio^  s.tgmnh^s. 
jgnatio  nCbì  fanata  .  E  in  dir  quello  non  vi  fò  più  pallidezza  di 
volto,  nò, tumor  dello  flomacoi  furono  rauuiuati  eli  occhi , rin- 
uigoriti  li  polfi>  fcioite le  membra  >  fenza  refiduodi  male.  Egli  ' 
badando  più  volte  la  vcfle  religiofa>prcflamente.^fi  veflìse  porta- 
tofi  tofloaila  ChiefacoUfeguito  de  Padri  attoniti  al  grande  fpet-^ 
tacolo ,  gittoffi  colla  faccia  in  terra  inanzi  V  altare  <ii  S.  Ignatio 
per  vn  quarto  d*hora;  e  altrettanto  dimoratoui  fulie  ginocchia  in 
rendimenti  di  gratie  ,  ritornò  alla  camera;  e  fedendo  gli  altri  » 
raccontò  flando  inginocchiato  z  Come  perduti  li  fentimcnti  del 
corpo  ,  e  rifchiarati  quei  dell'  anima ,  veduto  hauea  dalUparte 
de  piedi  fopra  del  letto  il  S.  Patriarca  Ignatio  /  chemandaua  dal 
volto  vn  profiuuio  di  folendori ,  con  afpetto  fomigliante  ailc^ 
antiche  imagini  fue  in  foglio  reale  ,  col  capo  fcoperto  ,  in  ha- 
bito  facerdotale  9  con  pianeta  roflfa  ricamata  d' oro:  la  man  de- 
lira pofauafuM petto;  nella  finiflra  teneua  vna  vcrgbetta  lunga 
da  vn  palmo,  e  mezzo;  &  vn  vafettocon  entro  vna  penna  im« 
merfa  colia  piuma  in  giù  in  certo  liquor  pretiofifKmos  che  fimo- 
flraua,  come  ancoilvafo>  cofa  del  Cielo.  £  perche  lo  vide  con 
volto  maeflofo  ^  e  feuero  >  raccajprìcciò  ;  e  tremando  gii  difle  r 

Taim  Santo  ^  ricwrddieiti  j  ^befonfigliuùl  yofiro  ;  e  quMMdo  if$Lmi' 
difcaccUte  ,  4  cbi  ricorrerò  in  quefl'  vltimo  paffo  ?  Ma  fentì  a^re- 
plicarfi  :  io  non  ricouofco  fer  figliuolo  cbi  non  vi  bonora  da  padre  . 
Gir ol amo  ^  >oi  pur  troppo  bauete  flrapa^T^ato  il  dono  impareggiabile 
della  yoflral^ocationey  hanendoni  pofto  a  rifebìo  di  perderla  per  U 
poca  patienT^a  ,   con  cbe  portato   >i  fete  nella  roftra    infermiti  . 

Confefsò  egli  piangendo  cflerc  veriflimo  ciò  ;  ma  che  fé  n*era 

pen; 
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pentito ,  &  emendato  ;  hauèndo  anco  fatto  vn  ho»  prima  qiid 
voto,  cb'ei  ben  fapeua  •  Sorrife  il  Santo ,  e  con  faccia  raflerenata 
difle  :  Sute  di  bn^n  animo  .  con  che  fgombratogli  dal  cuore  o^mh 
fpaucnto  ,  e  triftezza,  foggiunfe  di  volere  far  proua  ;  s'era  /uo 
figliuolo  ?  e  domandoUo  ;  le  la  fbrmola  de  religiofi  voti  fi  rìcor-^ 
daffe  pronto  a  rìnouargli?  Erìfpondendo  con  animo  ginbilante: 
Che  sì  :  ordinog'j,  che  lirinouafle .  efenza  dar  tempo  comincia 

i!  Santo  la  formola  :  Omnìpotens  fempiteme  Deus  ,  &c.  che  tutta^ 

intera,  parola  per  parola,  gli  andò  porgendo  alla  bocca,  &  im- 
primendo nel  cuore  (  Qucfta  é  la  formola  de  3.  voti  foftantiali 
religiofi ,  che  vfa  la  Compagnia  dopo  li  2.  anni  di  nouitìato  ;  Ut 
quale,  oltre  Teflere  ftata  corapoflka  da  S.Igiiatio,  e  inferita  da  lui 
nella  quinta  parte  delie  Conftitutioni^  ha  contratto  nuouo  pregio^: 
cfantità  ;  poiché  fcefo  dal  Cielo  S.Ignatio  l*hà  recitata  ,i  e  al 
fudctto  Padre  fuggcrita  ;  come  altra  volta.  S.  Francefco  Saucrio 
al  P.  Marcello  Maftrilli  )  Ciò  finito,  gli  diffc  HSanto:  Hor  -p'ac^ 

eetto  per  figliuolo  •  E  tappiate  y  cb'è  micino  1/  termine  del  Poflro  p/i 
uere  :  boggi  a  rent*  yn  bora  douete  fpirar  tanima .  Come  ,  ripigUò 

il  moribondo,  permettete  voi ,  Santo  Padre  ;  eh*  vn  figliùol 
voftromuora  priuode  Sacramenti  ì  T^n  fen^a  Sacramenti  ;  re-. 
plico  S.  Ignatio  :  ejfendoui  confeffato  generalmente  coU  T.  ^ettorc^  , 
e  quefto  è  /officiente  perla  Jalute  'ì^ofira  :  benché  co*/  Santì/fimo  Fiét^ 
fico  ,  e  con  l'Eflrema  Ontione  baurtHe  rìttUHtQ  ma^ior  gratin  ;  c^ 
fcenuqéiì  gran  parte  fi  farebbe  della  pena  ,  cbcpi  reSia  da  pagare  i» 

Tmgatorto .  Et  in  vifo  ancor  più  ii^to  ,  pieno  d*  amorofiffimai 
grauità,  profeguia  dire:  '^Ipn  yi  fmarrite  i  &  io  pì  propongo  i  cbe, 
Je  depderAte  re/tare  in  queflo  Mondo  ,  vi  fi  protmgberi  la  vita  /ol 
tanto  che  la  /pendiate  da  figliuolo  -  della  Compagnia  ,  faticando  coU'^ 
forme  a  talenti  yofiri  per  gloria  del  Signore  in  aiuto  de  proffimi^  rì^ 
eordeuole  fempre  de  yo/tri' buoni  proponimenti  ,  e  del  voto  fatto  ét^ 
me  tanto  caro  •  DalC  altro  canto  s'eleggerete  il  morire  ,  v^aceeriere^ 
te  dell^  eterna  folate .  Alla  ^ran  propofia  rifpofe  il  P.Girolamo  :  Ch* 
egli  era  fuo  figliuolo ,  cioè  figliuolo  d*  obedienza  ,  vgua/mentc 

Ì)ronto,  douunque  piegafleil  diuin  beneplacito:  non  volere  del- 
iberar punto  di  fé,  ma  rimettere  liberamente  a  lai  la  vita  >  e  la 
morte;  come  più  conueniflè  a  maggior  gloria  di  Dio  .  Bene  itij 

difJe  il  Santo  :  Douete  dunque  conteotarui  di  foprauiuere  vn  altro 
poco ,  cbe  tale  fi  è  il  diuin  volere .  Fi  fi  refiituifce  la  primera  /ani'» 
ti  ;  la  qual  donrete  /pendere  da  vero  mio  figlio  ne  minifieri    delloLf 

Compesoia  .  E  prefa  b  verghetta  nella  deftra  p  percoffe  tre  volte 

Icggier- 


Sani*  Ignatio,  4S» 

I^iermente  il  capo  \  tre  i'vna mano*  tre  f  altra»  e  fimilmente 
i  piedi  r  addolcendogli  con  qudic  percofle  raogofcia  >  &  agonia, 
nella  quale  fi  trouaua .  Ripofta  poi  nella  finifira  la  verghetca  ; 
traflè  dal  vafettino  la  piuma  intrifa  del  liquor  cdefter  con  quid-^ 
la  ongendo  in  forma  di  aoce  le  cinque  parti  percofle  »  con  dire 
per  ognuni  le  diiune  parole^  £;•  pereutiMt  -,&  ego  fanabo.  In-  vm 
di  l'amcurò  d'hauerlo  compitamente  guarito  :  e  gl'impofe,  eh'  "*'^' 
m  rendimento  di  grane  celebraflc  tre  Mede  »  la  prima  in  ho> 
nor  della  SS. Trinità,  la  feconda  in  honor  della  B.  Veigine  ,  la 
terza  in  honor  Aio  .  Scopri  di  più  al  Pé  Girolamo  tre  atei  di  vir- 
tù da  hii  efercitati  nella  malathia  :  e  tanto  [graditi  al  Signore , 
c'hauea  voluto  premiarli  con  tre  fegnalatiifime  gratie  ;  rvitima, 
e  minor  delle  quali  era  la  vita ,  e  la  unità  donatagli  a  quel  mo- 
do .  la  feconda  gratia  era  t  che  farcji>l»e  libero  da  tentationt  dt^ 
ficNiefte  fino  ad  auuicinarfi  al  termine  della  viltà  (uà  ;  che  aU* 
hora  datafi  allo  fpirìto  immondo  licenza  di  tentarlo  ,  prendere 
quello  in  auuifo  della  vicina  morte  i  come  auuràné  in  fatti .  la 
stima  gratia  fu  la  più  felice  nuoua.,  c'haoér  fi  pofla  in  terra  •  U 
arb  certo  dell'eterna  fua  jNredeftinatione.  S'accorfe  in  tanto  ii 
P. Girolamo»  che  ftaua  S.  IJgaatio  per  lieentiarfi  di  rìtomo  iì 
Qdo;  e  lorichiefe  deUa  benedittione.  Quagli  con  fembiante  ai- 
kgrifGmo  eli  porfe  a  baciar  la  deflra  :  ma  era  sì  difc<Mfto  ;  che 
non  potendo  il  Padre  arrìuarni  colla  bocca ,  fupplicollo  a  reftac 
feruito  ^i  &rfi  più  da  vicino .  stendete  vai  /«  numo  t  difle  il  San- 
to :  e  a  quel  comando  fuggita  Tapopleffia  da  tutto  il  corpo,  le* 
nò  il  bracdo;  ftrhiiè  colla  fua  la  di  Ini  deftra  ;  e  humilmente 
badataUi,  e  ribadatala,  Adii  hii  benedetto  «olle  predfeparcAe: 

^ambuis  te  heiuiiet  ;  À  «mi  mU»  iefmiét  ;  &  mI  fitém  ferd»t 

tÉt  4temmi,  Terminata  la  Vi^Mie ,  fu  tenainato  qualunque  ma- 
le del  P.  Girolamo  •  che  pròiìò  firze  tobnfle  nd  tempo  ifieflò^ 
e  poida  i  caminando ,  orando  proftrato,  dùnerando  a  /ungo  m 
ginocchia,  digiunando  quel  giorno,  diTciplinaodofi publicanMQ» 
te  nel  refèttono  in  f  ingratiamento  al  fuo  Santo  «  e  ttauagÉin.- 
do  fino  a  notte  in  aflulcre  a  tutt'i  Gentil'  huooaini  >  &  a  graa 
patte  dd  popolo ,  venuti  per  cong;:atularfi  alla  fitma  dd  mira- 
colò .diuolgato  iubito  da  molti ,  e  poi  ad  bore  ti  ;  quando  ap> 
punto  s'haurebbc  douuto  dare  il  fcgno  dd  tranfito  ;  dal  ribora- ^..^^^ 
ho  delle  bombarde ,  delle  trooibe  ,  delle  campane  tutte  della  '''SSZl^' 
Città,  €  dalle  vod  di  gioia  de  Cittadini  i  che  bcnedicenano  Dìo,,»!!' 


•    «    •■ 


«S.lgnatìo»!»  ^?'*^ 

Hh  Viag-  ' 


«  f  %» 


4?i^  F/M  del  Pàtriéirca 

Viaggtaul  fopra  d*  vn  giumento  a  io.  di  Settembre  167 j. 
da  Forlì  fua  patria  verfo  Ccfcna  Giulio  Montalto  j  e  gli  fu  d* 
improuifo  addoflo  vn  Nemico  fuo  con  archibugio  a  cauallo  , 
gridando  tra-  molte  ingiurie  :  adeffb  t*  ho  nelle  mani  i  rifoluto 
d' vcoiderlo  j  e  ben  gli  àSiXxi  l'animo  :  fi  vedeua  tuttauia  imba- 
razzato ^  non  potendo  regolare  il  cauatlo  r  sbrigar  le  braccia  ,• 
e  la  perfona  j  onde  sbuffò  con  dispetto  :  B  fwza  ^  che  tà  bab^ 
bìa  qualche  s^nto  ^  che  t'aiuii  \  Ricordatdfi  all' bora  Giulio  di 
Sant*  Ignatio  y  a  cui  era  diuoto  ,    cogli  occhi  al  Cielo  diflfc  : 

oh*  Santo  Vadre  Ignatio  aiutatemi  .  E  nel  punto  medefuno  CCCO 

il  Santo ^vifibile  in  aria  veftito  alla  Sacerdotale  venir  colle  braC'^ 
eia  slargate  verfo  lui ,  e  £ugli  GUOi<fr  't  fne-rrtre .  il  Neàfiico  tentò 
tre  volttf  fcaricatgli  contro  Tarthìbùgio-i'  e-  Giujio.  n'  vdì  ogni 
volta  lo  fcorrcrt  della  ruota  j  e  fi  yHAt'  attorniato  di  fuòco  » 
fcnza  reftarne  of&fo  .  E  poiché;  non  ^pariua  doue  ftampare 
tirò  auanti  con  raccomùndarfi  ai  Santo  ;  e  giunto  su  confini  di 
Forlì,  e  di  Forlimpopoli  ad  vna' Cappelle tta  ,*  ou*  e  dipinta.^ 
Mollra  Signora  ;  fentioffial  vedetui  entro  iqguìOCchiato^coTiLi* 
flflai  Angeli  Sant'  Igntftki  ìfl  krtO'^li  pbegat  la-Madoona;?  eie 
bene  il  Ncitiicoy  éhe  gli'era  (tofóibnipte  a)  iiknc<»y2fi<pofò.^ 
percuoterJd  alla*  pegglo.^olta  bocca-dvir archibugio  in  tMttuH^ 
vita  >  non  péro  fcntì  egli  dolóre,  b  riccùctte  minima  datino  J. 
finche  auuiatofl  colui  a  canto  alla  CappelU  per  la  via  ,  che 
conduce  al  fiume  Ronco  ,  ^  Giulio  profegui  oltre  libeiatAente  ri-^ 
eonafeend< 


difcuffi  yi-e  giUridicJinlentc  iipprauati  i  Jì  t}Uait^fe  (>enc  carìofi  cb 
fapc^fi  ,  e  £  profì(«i^,  non  fi  racconteranno  tutti  ;  per  eflere 
moltj ,  e  protiflfi;  hóra  che  (t  riq  fono  d*  ogni  fatta  portati  a  fa^ 
tieràrcb^ir  volume  crcfcercbbe  troppa     '  '.   * 

-Dituglia- ncl«T68ii.  rid md  ali  eftMRio  per  fobrrmaJ/gnBL-; 
ir.  nobile  D. 'Michele  lYlgóhi  5  fiV  dalfa-Moglie  odn  altre  GaU 
tiidonnò  rac»«»nahdat6  a  SkPSi^ ^s^^tatiùiy  e  beifddeitt^  cdila  ìfo^ 
Reliouia  :  dopo  di  che  (limando  i  Medici  trouarto  in  agonia> 
il  teftificarono  per  mii-acolofamcnte  fanato.  In  tanto  D.Ono^ 
,.;\^,..  frio  figliuol  fuo;  dVn  anno  ,  e  mezzo-,  forprefa'-da:  fliiflo mor- 
,.^\  ",  s .      tale  con  fcbrc  ardente  ,  a  cagioiì.  dell*  sllcrfi  «ai  l*  improui-^ 

'"""' .;  ■-.  :ia  ,  e  difpcrata  infermità  del  Padre  tuibato  il  fahguc-,  e  gua^ 

./  flato 


(!ato  il  latte  alla  Nodrice  ,  da  cui  fucciaui  T  infètto  alimene 
to  ;  in  pochi  dì  (munto ,  e  confumaco  boccheggiaua  già  ,  & 
era  predo  allo  fpirare  ;  quando  in  applicariegli  ia  fudctta  Re- 
liquia dei  Santo  riflette  il  fluflo;  e  ceffata  la  fcbre  fu  con  inte-* 
ra  falute^ 

Nel  raedefirao  anno  ,  e  tempo  ,  io  tornare  Franccfca  Vc- 
netia  honorata  Cittadina  dalla  diuorione  del  Mcfe  al  San- 
to nella  ^.hicfa  de  Pndn  ,  la  morfe  certo  Cane  in  vnagamr 
ha  j  con  lafciarui  cinque  buchi  ,  e  tale  acerbità ,  e  violenza  di 
dolore  ,  che  la  mcfchioa  fmaniò  quatti o  giorni  ,  e  quattro  not- 
ti ;  finche  vngendofi  con  Oiio  del  Santo  s'addormentò . fubi- 
toi  e  fuegliatafì  ajpena  fentiua  il  dolore;  che  tofto  iuanì.Oo-; 
de  alzata  di  Ietto  vide  chìufe  le  ferite;  fi  conobbe  faBa»  t  lie- 
ta continuò  la  diuotionc  del  Santo, 

Vna  pratica  difonefla  fra  due  Amanti  durata  quattordici 
anni ,  ne  potuta  vincerti  con  minacele  di  parenti  ^  ne  con  tU 
mordi  giufiitia  humana»  o  diuina  ,  fi  difciolfe  firiicemente col- 
la diuotione  dei  Mefe  ,  che  la  Donna  fece  con  tal  fine  al  Saor 
to  s  il  quale  dentro  detta  fpatio  impetrò  loro  si  grande  abo- 
minatione  ali' indegno  commercio ,  che  intrapreicro  airhora>  e 
profeguirono  vita  efemphrc  ^ 

L' ifleflo  mefe  ,  ^a  1*  anno  Tegnente  apprefo  fuoco  di  notte 
in  vna  cafa  predo  d  PP.  di  Sant  Agoft  no  crebbe  tanto  a  czr^ 
;ioac  si  del  vento  gagliardo  ^  si  del  pabolo  molto  ,  e  difpo? 
lo  \  che  fenza.porui/i  rimedio  minacaaua  di  comprendere  tut* 
to  quel  quartiere  :  quando  certa  Donna  piangendo  il  crudel  cc-^ 
cidio  a  voci  alte  da  vna  fineftra  inuocò  repìicatam ente  Sant*  !• 
gnatio  :  e  a  quel  fuono  su  gli  occhi  del  popolo  accotfo  le  fiam- 
me s'abbafTaroho,  ancorché  non  caladc  il  vento;  econ  tanto  di 
cfca  ia  pronto  stflinfe  tofto  il  fuoco  aflirtoV.  .  .  :,  .  .  :.* 
.  Vn  Figliuolo  dei  Sign:  D.  SaIuatore:CapÌB2Ìpcr  nome  Igna* 
fio  smammalo  a  feeno  ,  cbe  noo  poppaua  più  ;*  ^  in  brettc  fu 
dato  per  morto  .  fa  Balta  si  perche  amaualo>  si  perche  campa--' 
«a  di  quella  prouifione  ;  riuolroffi  a  Sant'Ignatio  ;  e  per  otte- 
ner la  vita  del  pargoletto  promife  dj  non  mangiare  inauuenirc» 
lìc  bere  mai  ncgicini  della  fiu  vigilia.  E  fatto  il  voto  fu  fano 

il  Bambino^  che  poco  auanti  agonizaua^ 

Marco  Rizzo  hortolano  fpjfimaiia  per  voa  fpini  ventofa  neU 

la  diritta:  jnanoff  e  vdendo^cfaéd' ogni  Icrtc  infermi  guarii»» 
flb  con  r  Acqo»:4i:Saiit*IgQaciO'y ^.credette  1'  Acqua  dej  San^ 
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IO  eflcrc  quella  confcruata  nella  pila  dell'  Acqua  benedetta  prcf- 
fo  la  porta  della  Chiefa  de  PP;  e  perciò  inuocando  il  medcfi- 
mo  quiui  dentro  attufib  la  mano  •  II  Santo  gradi  la  femplici* 
tà  >  e  la  fiducia  del  fuo  dinoto  ;  e  al  trarre  fuor  la  mano  , 
quella  era  già  fana  .  L'ifteffo  alcune  fettimane  dapoi  feritofi 
con  vn  coltello  inauuedutamente  la  finiftra  confidò  pur  nel 
Santo;  e  immergendo  nella  pila  della  fndctta  Chiefa  la  mano, 
v'affogò  il  dolore ,  ne  pefcò  il  primero  ftatò  . 

Vna  fera  di  Luglio  1685.  fu  prefcntato  con  lagrime  so  Y  Al- 
tare del  Santo  da  Genitori  vn  Figltolino  d*anni  due  più  mor- 
to che  viuo  per  male  di  pietra  >  e  ritentione  d'orina  già  da  ot- 
to giorni.  E  quegli  fenza  gemiti,  o  voci  riftcfTa  notte  man- 
dò Ta  pietra  ,  e  T  bun[K)re  sì  lungamente  rattenuto .  Né  altro  ci 
volle  a  farlo  fano  • 

Nei  Maggio  de)  fudetto  Anno  Michel  Angelo  Lungo  d'anni 
^  fili  tocco  d*vn  male  in  bocca  ;  il  quale  trafcurato  da  princi- 
pio fi  manifeftò  fra  non  molto  per  canchero  ;  e  tutto  il  pala- 
to fin  dentro  alle  narici  gli  corrofe ,  e  infracidò  con  puzza  in- 
foffribìle  .  Ne  trouandouifi  rimedio  »  fna  Madre  dopa  tre  me- 
fi  isx  configliata  d'  vngerlo  con  Olio  di  Sant*  Ignatio  .  Fatto 
ciò  addotmentoffi  Michel  Angelo  ;  &  indi  a  poco  neli'  atto  di 
ftarnutare  gli  faltò  di  bocca  vn  pezzo  di  matcrìa  callofa  largo 
quanto  piaftra  d*  argento  >  con  mfieme  quattro  denti  ,  e  par- 
te deUa  fuperior  gengiua .  Così  reciio  colla  radice  il  male ,  ai» 
nati  in  breue  i  denti>  e  crelciuta  la  carne  >  fu  compito  il  mi- 
racolo » 

Ma  non  fi  vuole  omettere  il  feguente  benché  auuenuto  5.  an^ 
ni  prima.  Mentre  di  Luglio  nel  16S0.  Vko  di  Baudo  con  fioul 
sii  i*  aia  batteua  il  grano  >  vno  di  quegli  animali  »  (pezzate  le 
corde-r  corfe  a  ferire  la  di  lui  Figlioktra  &  anni  otto ,  che  ft« 
detta  s'  vn  mucchio  di  paglia  ;  e  con  vn  comò  le  fc^uarcid  il 
ventre  fino  ad  vfeinic  tutte  le  intcriora.il  mifero  Padre  a  si  dolon^ 
fo  fpettacok)  fi  raccomandò  a  S.  Ignatio  fno  diuoto  -,  e  in  dò  £utt 
fenti  muouerfi  a  riporre  nel  ventre  di  quella  poco  men  chemor^ 
ca  le  inteftina  :  e  gh  riuici  •  ]>ipoi  fu  infpirata  a  cucirle  il  ven» 
tre;  nèhauendoago»  ne  filo >  s'auinde  €ome|teneiia  nella  moo- 
ticra  con  alquanto  fpago  vn  ago  grande  per  cucir  canaoacci  i 
con  cbe  fitttofi  aniao,  e  datile  alcuni  punti  ,  eodc  aUacs^nr 
saper  vnìflugine di  carta  di  S.kDatio>cbe  v*kuita)efopra^ieln 
fdtp  coDC  fe  hOc  vn  ffBRpiawo  ;  indi  ftcfiib  sfvoa  tarala  k 
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tràfcinò  fotto  la  capanna  .  Di  tutto  auuifata  la  Moglie;  che  nel- 
la Città  faceua  ilMeiiii  ^  Santo^  venne  Sollecita ,  e  fattale  v* 
na  chiarata  con  foprapporui  la  detta  imagine»  iui  alcuni  gior- 
ni la  guardarono  lenza  farle  altro  .  E  poiché  prendcua  odo  , 
e  moftraua  migliorate  >  la  portarono  in  Città  >  «uè  tofto  Iknò 
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Detti  fretìofiffimi  di  Sane  Ig9àti§  ,  degni  £  HemÀ^ 

memoria  ^  e  vtiliffimifopra  tutto  alia 
yita  fpiritualc^é 

OLtrc  a  quello  ,  eh'  il  S.  Padre  dì  fapienza  dìuina  ripieno 
ha  infcgnato  ai  Mondo  colla  fua  vita  ,  &  efcmpi  ^  co 
fuoi  Icntti,  &  inftituto  ,  fono  «rbuoiv  numero  altri  fuoi  do- 
cumenti ,  e  detti  fentcntiofì  da  prezzar/!  come  aforifmi  dice- 
lefte  prudenza  ,  e  da  praticarfì  come  fecreti  della  diuotionc  •  Se 
ne  addurranno  qui  molti ,  fenza  replicare  i  già  iparfamence  por- 
tati di  fopra . 

Pochiffimi  fono,  che  intendano  ciò  i  che  Dio  farebbe  di  loro» 
fé  totalmente  fi  mettcflero  nelle  fue  mani»  e  fi  lafciaflero  dalla^ 
fua  gratia  maneggiare. 

Chi  fi  fcorda  di  fé ,  e  dellVtile  fuo  per  feruitio  di  Dio  ;  hi 
Dio  >  eh*  il  preuede  meglio  di  quello  faaurebbe  faputo  fkr  egh'  j 
fé  per  attendere  a  fé  fcordato  fi  fbile  di  Dio. 

£^  preparata  in  Cielo  ricchiffima  corona  per  coloro  ^  che  flu- 
diano  di  far  le  operationi  con  quanta  poflono  diligenza ,  &applN 
catione»  attefoche  non  bada  il  fare  opere  di  fua  natura  buone • 
ma  è  neceflario  il  farle  bene* 

Chi  ha  gran  paura  del  Mondo  ^  non  farà  mai  gran  cofc  per 
Dio  in  aiuto  dell' anime i  poiché  il  Mondo  folleua  fubitopcift- 
cutioni,  e  pone  tutto  aromore. 

Chi  porti  fecoDioj  porta  feco  ilParadifo>  douunque  fUa,  e 
comunque  fi  troui. 

Fa  gran  fcfta  il  Demonio  ,  quando  fcorge  vn  anima  camina- 
re  fconfigliatamente  fenza  freno  di  chi  la  pofla  regolare  >  an- 
corché vada>ò  voli  per  vicifublimihauendo  cosi  occafionedi  fperar- 
ne  vnapiù  gran  rouina>  e  maggior  precipitio. 

Non  V  è  chi  faccia  più  di  chi  altro  non  fa  >  che  vn  negotio 
folo . 

Si  come  gran  mercede  riporta  in  Cielo  chi  procura  fcacciar  da 
fé  vna  imaginatione  cattiua>  toftocbcfeoeauuedei  cosiasraa 
pericolo  fi  pone  di  cadere  in  grani  mali  >  chi  non  accon/ente 


alle  buone  infpirationi . 

Se  la  carità,  e  la  cortefia non  (bno  veritiere  ;  già  non  fono  più 
nccortcfii ,  ne  carità  i  ma  vanità,  &  inganno:  perciò  non  bifo- 

Ìjna  largheggiar  mai  tanto  di  promeffc,  chci  &tti  non  pareggino 
e  parole;  anzi  (là  bene  non  promettere  vna cola  per  domani,  fc 
non  poffiamo  farla  £n da  boggi. 

Si  deue  più  (tìmare  vna  vittoria  di  fé  >  vn  mortificar  la  volon- 
tà propria;  che  il  dar  la  vita  a  morti. 

Conuien  parlar  poco  j  e  vdirc  affai  ;  e  in  quello  ,  che  fi  dice  , 
ftar  molto  confidcrato  ;  e  maggiormente  neU*  aggiuftar  paci  ,  e 
terminar  differenze  s  come  pur  in  trattar  le  cofe  di  Dio  ;  R 
che  di  bocca  inauuedutamente  non  efca  vna  parola .  Ma  quan- 
to fi  conferifce  ad  vno  ,  fàcciafi  conto  >  c'hà  da  peruenire  all'o- 
recchie di  molti  ;  e  s*hà  da  publicare  in  piazza  quello  ,  che  s*  e 
difcorfo  in  fecretos  acciochc  le  parole  fi  pefino  con  chriftiana  pru- 
denza. 

L'accidia,  la  negUsenza  >  fa  tepidezza  >  Totiofltà  >  fono  la 
fcuola  de  peccati ,  e  ^ vftij  tutti  quanti. 

Quei  3  che  vogliono  eflere  troppo  faggi  nelle  cofcdf  Dio,  pol- 
che volte  riefcono  io  a&ri  grandi;  poiché  a  foblimi)  &  ardue  co- 
fé  non  s'applicherà  mai  chi  i  guardando  per  minuto  ad  ogni  dif« 
ficoItà>  fouerchio  teme  tutto  ciò,  che  può  accadere. 

A  chi  non  è  chiamato  da  Dicaoud  grado  primo  di  periettio- 
ne  ;  ch'd  Non  poffederc  altro  ,  che  Dio  ;  rimane  iF fecondo;  Che 
k  cole»  che  ha ,  le  pofle^ga  egli  ;  e  nonfia  da  quelle  pofledu- 
to  s  fé  noD  k  lakia  per  Dio  t  le  ordini  a  Dio  r  e  fé  fiiano  molte  i 
te  tenojt  tutte  per  meno  di  queir  vna;  che  dice  rEuangelioeflfcre 
neceflaria. 

Per  mutar  luogo  non  ficanga  coihime;^  e  chi  porta  feco  fé  me- 
defimo  cattiuo  >  per  ordinario  none  migliore  inquelpaefe>  che 
in  quello  • 

Chi  fi  adopera  ili  aiuto  de  proflimi»  fìrà  più ,  e  vincerà  fenv 
pre  meglio  co  l  cedere ,  eoa  Tmimiliarfi  ^  che  con  fautorità ,  o  con* 
traftando^ 

Tutto  il  mele,  che  può  cauar/T  da  fiori  delle  inondane  delicie» 
ricchezze,  honori,,  piaceri,  non  ha  tanta*  dokezza  ;  quanta  Ta- 
ceto,  e']  fide  di  Cbrifto,  doc  le  amarezze  de  patimenti  prefi 
fcr  amor,  &  in  compagnia  di  Cbrifto. 

Se  bene  hanno  a  fii^irft  tutti  \\  vitij,  fi  vatttz  però  maggbr 
cura  in  faperar  qaegliii  a  quali  fi  vederbuomo  di  natura  fu(L> 
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più  inclinato  ;  poiché  quelli  minacciano  fonine  più  mifcrabili,  e 
etite  y  fé  loro  ferianrcntc  non  (ipronedc, 

Cofa  inckgna  ,  e  vergogno^  diceua  ;  fé  Rcligioff  haue/fcro 
danari  propri;;  o  drquelii  toflère  cupidi  ;  o  con  ragione  pea(ar  £? 
potede >  che  fbflero  tali . 

Conuien  faper  diftinguere  i  moti  della  natura  da  quef  dellaJ 
gratia  ;  né  mifurare  il  profitto  fpirituale  dal  fembiante  >  o  dal 
portamento  eftcriore ,  o  dalla  fòcilità  naturale ,  o  dallo  ftar/i 
ritirato  ;  ma  dalia  forza  >  cb'  vno  fi  fò  >  e  dalle  vittoiie  d«  fiL^ 
riportate  • 

Chi  ha  negotij  >  non  dette  accomtnodar  li  negotij  a  fc^  $ 
ma  fé  alli  negotij  ;  nòli  tratterà  bene,  chi  li  mifiira  colla  pro- 
pria commodità  >  e  non  con  quanto  ricercano  le  cofe  >  c'bà  pev 
K  mani . 

A  chi  pofliede  Dio  ;  ancorché  non  babbia  cos^alcana  ,  noii.:j» 
manca  niente  ;  perche  Dio  è  ogni  bene;  e  ogni  bene  ci  viene  ia« 
fieme  con  Dìo  » 

Della  virtù  de  principianti,  maffim^rmentc  gkminetd  siioncJ 
fi  deue  fidare  in  co(e  di  pericolo  ;  sì  ber  1*  età  foggetta  vgual- 
mente  ad  imprefliotìi  oppò^s  si  per  lòfMito,  cb'È  come  tram*- 
polli  di  primauera  -  i  quali  mettoao  pretto  >  m»  fono  sì  teneri  >, 
che  fi  feccano  co'l  toccare  .^ 

Quanto  è  maggiore  ù  fruttò  ;  d«  fianno  \  ¥Lt\\g\oft  nel  proflr-^ 
mo>  trattando  feco  femigliarmente;  fé  ficonuerfabene,taAta' 
e. maggior  il  pericolo ,  fé  non  fi  h^  come  dourebbefrr  perche^ 
fi  con^  vn^  ragionamento  fauio ,  &  vna  conuerfation  modefta 
d*vn  prudcnt'  ,<  e  fyirituale  tira  ^i  buomini^  Dio,^  e  ai  bene  gli 
allctta  s  così  li  ritarda,  &  aliena  ilfauellar  dVn  inconfìdcrato,c 
d'vn  precipitofos  cauandoir  danno  ^  e  mah  edificatone  ^d'onde 
ii  pretendeua  carità  ,  e  profitto .. 

Per  le  perfònc  fpiritnali  d'ordinario  è  maggior  pericola  ne  *►' 
fetti  leggieri  ,  e  ndle  trafgreflloni ,  che  paiono  <n  poca  impor- 
tanza ,.  di  quello  fia  nelle  colpe  graui>  attefo  il  conofcer^age^ 
uolmente  il  male  di  quefte,  fé  vi  s*incappa,  ei  danno  lorov  douft 
il  pregiudicio  di  quelle  fi  fente  folo  dopa  aflài  tempo  ,  e  quan^ 
do  e  già  fetto  grande  .^ 

I  colerici  di  complel&one  deuono  ftar  fopra»  di  fé  ,  ar mar- 
fi  ,  e  premùnirfi  ,  ipecialmente  hauendo  a  trattar  coti  altri  pur 
colerici  ;  poiché  con  tal  apparecchio  V  huomo  fi  prepara  ,  e  & 
ofiacolo  alla  feiuida  fi»  aatuiia  t  k  nò  ^  follmente  «iene  in^ 
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rotta ,  e  nafcono  difgufti . 

Infcgnaua  riftcflò  per  vincere  gli  altri  viti]  ,  &  incllnationS 
naturali  men  buone:  dando  cbe  il  raccoglierfi  frequente  nel 
fuo  cuore  ;  il  tener  conto  di  fé  ,  con  guardar  bene ,  si  a  quan- 
to s'hà  da  dire,  o  fare,  sì  a  quanto  può  fuccedcrc ,  fcrue  a^ 
trattener  la  ribelle  natura  ,  e  le  paflioni  vitiofe ,  che  ne  proucn- 
gono.  E  fé  alcuno  trouafle  vn  si  fedel  compagno  ;  a  cui  poteflc 
conferire  i  difetti  proprj ,  e  venirne  auuifato  ;  e  che  vno  au« 
uertifle  l'altro  de  luoi  ;  ciò  recherebbe  grandiifima  vtiiità . 

Se  Dio  vi  dà  molto  da  patire  >  fegnoè  ,  che  vuol  faruivru* 
gran  Santo  :  e  fé  defiderate  ,  che  Dio  vi  &ccia  vn  gran  fan- 
to  ,  pregatelo  a  darui  molto  da  patire  .  Nèv'c  legno,  che  fac- 
cia maggior  fuoco  d'amor  di  Dio  j  che  quello  della  aoce  •  Lv 
infegnt)  ancor  dal  Cielo  >  all'  lH>ra  che  dopo  la  comparfa  di  più 
Croci,  e  dopo  vna  voce  ,  che  le  Croci,  cioè  la  patienza,  fol- 
leuano  all'amor  di  Dio  >  egli  fi  lafciò  ve<^ere  con  S.  Domenico, 
reggendo  amendue  vna  Croce  >  fopra  cut  riiplendeua  d'oro  l'i- 
magine  di  Chrifto:  dimofirando  come  ila  pretiofo  il  patire  per 
Chcifto,  c'hà  per  noi  fofièrto  aflai  pTù  ;  e  come  ferua  d'efca  per 
maggior  fuoco  d'amor diuino. 

I  predicatori ,  e  quanti amroaeftrano  il  popolo,  deuono  con- 
iiderar  ben  prima  ,  e  fcriuere  accuratamente  ciò  ,  che  voglio- 
no dire  ;  ne  affermar  cos'  alcuna  temerariamente  ;  né  ambire  i 
puleiti }  né  portami  cofe  dubbiofè  ,  o  nuouc  s  anzi ,  fia  nelle 
preaiche ,  o  ne  fermoni  ,  fi  deue  più  riprendere  eoo  modef&i 
I  viti)  ;  che  portar  cofe  di  diletto  a  chi  ode  >  o  di  applaufo  a^ 
chi  dice  • 

S'  bà  da  fuggir  la  famigliarità  di  tutte  le  donne ,  anco  di 
quelle ,  che  fono  ipirituali ,  o  lo  vogliono  parere  ì  mz^xnó^zV 
mente  delle  più  pericolofe ,  o  per  l'età,  o  per  lo  Aato  ^  ia^ 
cui  trouanfi ,  o  per  la  condition  loro  naturale  sauuegnache  ab* 
bruciano  tali  conuerfaticni ,  o  incendono  ^  e  n'  elee  ^mo  alme- 
no ,  fé  non  fiamma ,  fecondo  lo  Spirito  S.  *  :  Déllt  ytfli  nafie  '  ^^^^^A»- 

U  tarmay  cU  ntéluaiità  dtir bkom$  dail' Quafi^nt  ^  ibt  gli  dà  Isu 

E'  vffi  ciò  di  buon  ReHgiofo  il  perfuader  gli  huominf  a  fcruir, 
non  le  corti,  maCteifto.  Così  pregato  di  niuorc  preffb  qualche 
Prencipe  ,  odi  ottener  hiogo  fra  cortigiani.,  rifpondena  r  Io  non 
eonofco  fi^re  .da  più. ,  o  migUor  di  quello  ,r  che  mi  fon  tolto  per 
mcxle  a  lui  fcruir  volete»  con  ogqi  sforzo^e  di  cuore  v'aiaterò. 

Se 
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Se  alcuno  ci  domanda  co(ì  »  la  quale  a  noimm  iftiabeoe  il 
concedere  >  o  na*I  permetta  il  decoro>*^nonperquèftohabbiama 
a  fdegnarci'  verfo  chi  fa  la  dimanda  ;  ma  negargliela  con  sì  bel 
termine  >  che  redi  fodisCàtta  del  noftra  buon  volere  • 

IL  pefcator  d^huomini  y  e  miniflxa  di  Chrifto  y  che  tirar  vuol 
le  anime  a  Dia  »  deue  accommodàrfr^y  per  quanto  comporta  la 
Diuina  legge  »  in  modo  y  che  fi  faccia  ogni  cofa  con  ognV- 
no  ;  né  pcnfi  di  viuere  a  fé  ,  o  per  fé  ;  ma  fi^a  tutto  de  fra- 
telli fuoi  :  e  cosi  riefce  T  entrar  con  la  loro  >.  e  rvfcir  eoo  queiJa. 
di  Dio .. 

Certi  zdantLriformatorr»  che  £  prendono  aflai  afianno  delie 
cole  publiche»  configliaua  di  voltar  fopra^di  (e  >.  e  Aie  cofe^  la 
cura»,  che  delle  altrui  vanamente  banano;,  e  pedlardi  guali  co- 
lè Dio  farà  i  conti  neirvldmo*  giorno  :  e  difporfia  fo4isfar  per 
quelle  >  che  proprie  fono  ;.  e  non  per  le  altrui  ^^  che  dVfficio  noo^ 
appartengono*. 

Le  cofè  grandi  il  voghono  comiDcfar  daU'fiumiltàr perche  hàb^ 
biano  buon  fondamento  dacrefcere.. 

Coloro  y  che  pretendono  falir  molr'  aitò  y  banna  da  Drofòndaril 
molto  a  ba(To;  douendo  alla  mifura  della  fommità,.  oòne£Lpeiì- 
fk  inalzar  redificio>  corrìlpondcre  il  fondamento  deJrhumiltà  ,  e* 
del  difpregio  di  fé;  perche  all' bora  ficura  ùtrx  V  opera  ^  fc  hrà: 
ben  fondata  fopraquefia  verità^. 

Per  aiuto  dell*  anime  s'hanno  ad  vfar  l'arti ,  e  TalCutie  »  chvfa: 
il  Demonto  per  danno  di  quelle»  Onde  fi  come  il  nemico  pnm», 
ofleniala  natura  y  e*I  genio  diciafcunoj  epoi  gli  propone  ».  qua-- 
fi  elea  airhamo,  quell'oggetto ,  che  più  u  coma  eoo  tal  homo- 
re,  offerendo  ricchezze  agli  auari,,  honòri  agir  aml^tiofi ,  piace*^ 
ri  a  carnali,  &  a  dinoti  cofe  in  apparen^^a di  diuotione  > con  eo^ 
trare  a  poco  a  poco ,  non  tutto  in  vna  vlplta ,  finche  acquiftata 
la  volontà^simpollèfla totalmente  dell'anima:  così ràccortó Mie- 
ftro  fpirituale>  mirando  le  inclinationi ,  e  natura  deireper(bne,. 
colle  quali  tratta,  deuediffimolar  nel  principio ,  e  trapamr mol- 
te cofe,  fìngendo  non  vederle;  fìtta  poi  fuàla  volootàbrocomp^ 
batterle  con  Tarmi  loro ,  e  conquiftàrie  a  Dio  •. 

£!  inganno  anco  di  peribne,chefpirìtuali  fi  (limano ,  il  volef 
re  >  o  cercar  di  gouemare ,  o  bauercura  d*altri.. 

Quando  a  fine  di  confcruar  làpace ,  fi  patilcequalchecofaper 
amor  di  Dio;  il  SioKve  a  più  doppia  licompenferà  la  perdita 

temporale,  che  vi  JBfì^ 

Alcune 


/ 


3am^  Ignoti».  49 1 

Alcune  volte  l'hoomo^  tentato  dal  Demonio  ì  e  ^  fbrtemen« 
te  oppreflò  ;  che  pare  priuo  di  gtudicio  :  e  molti  airhora  foglio* 
no  attribuire  alla  natura  9  o  all'infermità  quello^  che nafce  dalla 
tentatioQc. 

Non  foinoda  lodarli  quei  Maeftri  ipirituaU ,  xhe  mifnrano  tut- 
ti al  dofloJoroi  con  guidare  ogoimo.per  la  via  di  vita  9  e  d'ora- 
tione  ^  che  per  fé  trouano  buona .  Quella  diceua  eflere  cofa  pe- 
ricolofa  y  eda  huomini>  cbenon  intendono  idiuerii  doni  dello 
Spirito  Santo  ,  e  la  varietà  delle  gratie  ;  colle  quali  comparte  le 
mifericordic  fue  in  modi  particolari  >  a  quelli  d' vna  forte  >  a 
quelli  d'vn  altra  « 

Come  non  è  cofa  nella  Religione  più  pellifera  »  che  non  eOe- 
re  i  foggetci  di  quella  vniti ,  e  concordi;  cosi  niuna  cofa  rende 
i  Religiofi  meno  apprezzati  ^  quanto  il  vederli  dmifi  con  parti  9 
e  iattioni  ;  poiché  la  carità  è  la  vita  della  Aeligione. 

L^(ciar  Dio  per  DiO|  cioè  la  noftra  contemplatione  per  Jacon- 
uerfione  altrui ,  è  perdita  di  gran  guadagno  i  imperoche^  oltre 
al  merito  d'acquiftare  vn  anima  ^  quando  torniamo  a  l>io  ndl* 
oratione^  trouiamo  aflai  più;  che  non  haureffimo  £Ato^  atten^ 
dendo  a  noi  foli  •  £  qudlo  chiamaua  vo  circola  di  fcambieuok; 
influenza;  poiché  lorationc innamorandocidi  Dio  ^  dipinge  a 
firlo  conolcer^  &  amar  dagli  altri;  &  il  fare,  che  lo  conofcano 
altri  9 1  ramino  ,  gli  ci  rende  più  cari  ;  e  ci  guada^  i  fuoi 


amare  in  ogniperfona,  ia<^o>  &  operatione«  inlègnandoaSnoi 
limpteearli  nella  lalute  altrui  con  imitar  ^li  AngeR;  che  Jafci»- 
no  il  Cielo  lenza  perdere  Dio  di  vifta  ,  e  occupati  nella  cuftodia 
degli  buomini  non  cedano  damare  il  Creator  ^  e  di  contemplar**; 
«e  la  feccia. 

Di  quei ,  che  vorrebbono  vn  Angelo  dal  Cielo  ad  ai^lcurarg1^^ 
-eflfer  bene  per  loro  l'entrare  in  Religione  >  diceua:  Che  tal  venu- 
ta d'Angelo  bifognerebbe  ,  non  per  vfdr  del  Mondo  ;  ma  per 
ximaneruicon  ficurezza  difaluarfi;  dando  i  frequenti,  t  gran^ 
pericoli  ;  e  li  pochi  aiuti  >  che  s'adoprìno  efficacemente  •  doue  in 
Beligione  ofleruante  l'elér  faluo  è  si  facile^  anzi  T^efferui  lanto; 
che  o  non  vi  fi  cade  in  peccato  mortale  giamai  #  o  fubitoie  ne 
alza. 

La  ragione  deue  porre  fireno  non  folo  alle  paflioni>  acciocfae 

non 
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f^rso  ,  fi  cffic  cjm  ,aoo  per  impec3i  macai  (Sticarfb. 

Chi  ifrff ^rr? pogge  ad aimgtgBdi  iaiazi  z  ie,  ccn  ardere 
di  anti,  ic  tskUc  ifcmrifrg  alena. Soahabòfii^OBn  dd  Mao* 
faggi coBg pcfe  riBitatMQC;  hiala  ma'  " 

idal  cBQcc  oeDi  meno  loiat ,  cvkiofo: 

I  dimiMOyg, 
idàkn. 

_       il  frequente  cuiuuiuc2rfi  a  cfat  e 
fiuto;  e  feste  aiutarfi  i^asxùiia  9  e  pcà  in&uiiiurfi 
Dio*  Ecoatalfiae,  inkgpiuij  donerfi andare alLi 

Non  è  iniaoroiiaco£oTcdermeftoiIRe%fic£b,  cb 
cfaialtrodaDio  n  food;  di  qoc&o  fii  TcdaifBto  td 
il  qui  ceiciii  ogoTakci  coSàj  die  Dio  • 

La  Tstù,  e  la  ùntiti  deSz  vita  va^Sono  aftipceflò ^. 

ptcflbglbliiiooum;  octrècoCikitcnadaTgiB^ìarfi:  e  talvolta 
1  più  unti 9  e  mcn pendenti  jocertanoi  bnonmoccfld  di  gran-^ 
crae,  ni^lbd'akri  pj&  fini,  emancoiaKii  venendo k opera^ 
tìooilorogpitdatcdiuio,  a  cmsT^ipoggiano.  VmnrTfalmmte,^ 
però  iioo  bafialaibia£Bititiper  gonemie  àkà;  ma  coUavir* 
tua  vnoieanco  gcanghuficio,  epradena» 

Intenda  chi p^^  carico  d'aintaieil  ptoflimo  »  di  aoa  haoerea 
trattar  con  hooount  perfetti  »  ma  eoo  geottnoa  bnu  ^  e  ipeflò 
ioiqQa  ;  e»  oomedice  TApoflolOi  in  mezzo  di  natìonecatiiia» 
cpemofa;  e  peto c'»im.mnrm.  sfi alfaltì pofibifi  avénire:  cu* 
de  pagran  peccati  ,  e  fixkraggmi  non  fi  tnrbì  »  o  feandalizi;  né 
per  gcanmafitia»  oldoocbezzad^fancwiimfaidlaicmplidta  di 
eolomba»  e  la  prudenza  della  feipc 

Chi  vuole  intendere  la  volenti  di  Dìo  per  ek^ggere  flato' di  vi- 
ta »  o  per  altro  interefleddranimai  deoeifxigliarfid'ceni^^ 
incliDarione ,  con  metterfi  generolameote  neUe  mani<felSignoir# 
pronto  del  pari  a  qualunque  cola  il  chiami .  Poida  prendendo 
auanti  alcune  verità  dcITEuangclio  )  mifurìcon  quelle  usi,  e'i  nò 
del  n^tio,  che  tratta;  cauando  le  confi^uenze  d'Ha  parte  ^  e 
dell'altra;  e  riferendole  tutte  al  fioevtómo ,  ner  cui  Dio  ci  creò. 
Chefe  pur  anco  rimane  dubbiofo;  rimetuu  alla  Morte  ,  o  al 
Giudicio;  che  gl'infegneranno  &re  adcflò  quello ,  che  su  fcntrar 
nell'eternità  vorrebbe  hauer  fatto. 

Per  lontane  fperanze  di  far  molto  in  feruitio  di  Dio,  edelT 
anime  nonfi  dene  tràicarareilpreiÌBite  >  che  a  tal  fine  s'hi  per 

manoi 
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mano;  cfTendo  meglio  poco  ben  fondaco,  e  dureuole  ^  che  molto 
malficuro:  altrimenti  fpcflforvnoff  perde,  né  fi  guadagna  l'altro* 

Quando  il  Demonio  c'impufillanimilce  con  penfieri  timidi ,  ci 
dabbiam  confortare  colla  memoria  de  benefici),  e  delle  mifericor* 
die  di  Dio  ;  confiderando,  con  quanto  amor ,  e  con  quanto  de- 
fiderio  ci  afpctta  per  faluarci . 

Il  Demonio  non  bà  punto  (crupolo  del  dire  la  bugia  >  o  anco 
h  verità  ;  purché  ci  feccia  poi  cadere . 

Chi  bà  natura  impctuofa ,  e  ribelle ,  non  fifmarrifca  ,  né  fi  ab- 
bandoni come  inutile  per  la  virtù  \  mafacciafi  cuore  a  domar 
detta  naturar  efappia,  cb*vna  di  Quefte  vittorie  vale  più  di  mol- 
ti atti,  cb*altri faccia  fenza  contralto,  per eflere  di  natura  quie- 
ta .  Ediceua  fpefloauuenirc,  cbVnodi  sì  cruda  tempera,  fc  a^ 
forza  di  fpirico  giunge  a  domarla  >  rie(ce  habile  a  gran  cole  in  Ter- 
nido  di  Dio . 

La  bontà  diuina  con  maggior  efficacia  difende  chi  con  maggior 
violenza  e  combattuto  dal  Demonio  ;  e  con  celefti  confolationi 
fuol  premiare  i  trauagli,  e  le  fatiche  fo&rte  in  refi  Aere  a  Sata* 
naflò. 

Habbiagran  caorechi  attende  aHa  falutc  del  proffimo  s  e  Ter- 
bi la  fua  pace  interna,  qualunqnccofagli  fucceda  \  mentre  dai 
&o  canto  non  ha  mancato.  Né  s'aflànni,  benché  il  peccatore  du- 
ri  neir  infermità ,  o  ricufi  la  medicina  :  nella  guifa',  diceua  ,  de 
SS*  Angeli  Cufiodi^  che  ci  affiftono,  ec'inuifanoal  bene:  mafc 
noi,  vfandomale  il  noftro  lìbero  arbitrio^,  ci  oftiniamo  ;  non  fi 
contriftano  però,  né  perdono  punto  di  loro  beatitudine. 

Valerfi  de  Religiou  in  cofe  di  feruitio  di  Dio ,  ma  con  detri- 
mento  dell'ofleruanza  della  Religion  loro  ;  quello  é  per  le  frutta 
diftruggere  la  pianta . 

Non  s*hà  da  lafciare  di  fpeflò  comvnicarfi,  ancoicbe  manchi 
certa  diuotionefeniibile;  che  farebbe  vn  non  voler  mangiar  panc^ 
perche  non  e  vntodimele. 

S'il  Demonio  non  può  indsrcr  a  peccare  }  fi  prende  fpaflò  di 
darci  moleftia  j  e  hit  cbe  ci  malinconiziamo. 

Molte  volte  c'inganna  fotto  finta  d'vna  fàlfii  luimikik ,  ficendo^ 
che  non  ofiamo  ragionar  di  cctfe  fpiritiialij  cooM  £ircffimo  conu» 
profitto  noftro ,  e  d'altrui . 

I  talenti  di  natura  per  chi  fi  adopera  in  aiuto  de)  proifimo^  ac- 
ctocbe  riefcano  efficaci ,  deuoBo  roaneggiarfi  daHo  fpirìCQ  j  rda^ 
M  pmidert&rza  per  operaie.  Cosi  li  bcaedjicc  hidio,  cvimet- 

te 
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te  la  fui  mano:  pecche  tanto  vale  vna  cefa,  quanto  Ta  fa  valere 
Iddio  ;  e  tanto  fuol  farla  valere,  cjuanto  ella  per  ben  operare  fi  con- 
giunge come  inftromento  a  lui .  Quindi  più  amaua»  e  ftjmaua 
vn  huomofempiicc  di  gran  virtù ,  che  vn  letterato  d'adii  talenti^ 
ma  di  poco  fpinto  :  benclic  aiutafS:  con  maggior  cura  il  dotto  >  c*V 
talentato  >  per  rvtilità,  che  potca  venirne  ali* anime» 

L'vfo  delle  penitenze  non  può  edere  1  ifteflb  in  tutti,  e  in  o<nìi 
tempo:  e  fi  come  con  quelle  non  s* ha  da  rendere  inutile  il  corpo 
ad  opere  di  maggior  feruitio  di  Dio  ;  così  ne  anco  infoiente  col- 
la morbidezza  :  e  fé  ripugna  molto  allo  fpirito  ;  fi  dorai  eoa-» 
molte  penitenze,  finche  lofegua,  &  aiuti.  E  fé  il  fenib  dice  d\ 
non  poter  più,  non  fé  li  creda,  nèfifcarichi  dituttele  peniten-» 
le;  mafimutinoin  altre  vguali,  finche  la  ragione,  o  il  chiaro- 
lume  di  Diomoftri  la  mifuraconueniente  allefòrze^ 

A  precipitare  vno  d'improuifo  ,  il  Demonio  Taflalta  mentre  fi 
detta  la  notte,  prima  che  s'armi  di  fanti  penfieri;  e  la  ragione 
fia  mezzo  addormentata  ;  né  conofce  il  nemico  ;  ei'huomo  è 
fenz'altro  conffgliero ,  che  fe^ 

A  chiprofcffafpirito,  &  oratione>  accìoche  Tariditàno*!  tiri  a 
diffidenza,  o  malinconia;  ne s'inuanifca  nella confolatione,  ripu- 
tando frutto  di  fuo  merito  la  pura  limofina  di  Dio  ;  meflo  firì- 
cordi  le  gratie  godute  perdiuina  pietà  ;  e  Uctx)  mettali  auanri  /e 
ftcflb  defola to  •. 

Mentre  sé  fconfolato ;  non  G rìfoloa  in  oppofto allo  ftibilict»' 
nella  quiete  di  fpirito  ;  e  in  tempo  cfi  gran  confolatione  non  fifac^ 
ciano  voti  perpetuf,  opromeile  difficili:  ma  fi  differifcano  ,  fin- 
che calato  quel  bollore,  fi  determini  con  maturità  di  confiderà- 
rione,  non  con  impeto  d'affetto» 

Dobbiamo  farci  grati  a  Dio,  &  anco  agli  iiuomini  per  amor  di' 
Dìo,*e  r^lareil  zelo  dell'  honor  diuino  col  profitto  dei  proflimo, 
jBno  aiar  molte  cofe,o  lafciarle,m  riguardo  al  giudicio  degU  huonu^ 
ni  (  purché  non  fia  peccato  )  per  vtilità  de^Ii  tteffi:  huomini.  e  fi 
come  non  fi  lafciò  mai  egli  portar  dallo  fpirito  più  oltre  di  quello, 
che  ricercaua  if  fine  della  maggior  gloria  di  Dio,  edelloftato» 
che  profèflaua;  come  haurebbe  fatto,  fé  fofiè  fiato  perfònapri- 
uata  ,  e  non  padre  di  ((eligione  ;  fé  haueife  badato  foIamentealV 
anima  fua ,  e  non  a  quelle  degli  altri  ancora  :  cosi  diceua ,  che 
quanto  a  ie  haurebbe  ordinato  più  cofe  nella  Compag;nia,<:he  per 
tal  rifpirtto  non:  ordìnaua». 

Per  non  ingannarci  nel  deliberar xirca  le  cde  proprie  »  fi  rimi^ 

rinò- 
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tino  come  affatto  d'altri  ;  e  a  noi  toccaffc  darne  giudicio  per  veri- 
tà>  e  non  per  inrere(Ic>.  Cosirifolutoilsi^ò  il  nò  3  di  nuouo  e- 
faminar  tutto  dauanti  alSignore^  con  farui  fopra  oratìone  ; per-^ 
qiochedirado  co*I  difcorfo  vediamo  quanto  lhumiliigoFfoai!)|o,' 
d  rcterntì;rcgolecittìànifcftana   1       i  :)  f     '  »;)!  :  .ci  ..  :  .   :  : 

.  Cbi:.tiì  :\ilBgaUXotcoo4)onirvetta.tFOl^1<!  n^a^^ 
xo.  I.  Perche  Dio affifte ad  ogn' yno  con  particolar  gratta  fitf  hty 
Cboie  fi  deue'^Pvfficia ino  .'^^  Perche  c^bive^le  Volere  daiSùpe- 
nòrcfattutto;  perdei  afiètto  alle  cofe;  né  fi  applfca  quanto  Aler- 
te ^  mentre  le  fa  come  proprie .  3,  Pefche  l'ifperlenza  dVn  VfficiO 
achi  lo  maneggia  qualche  tem^o ,  hàinfegrìato^ciò >  cb*il^upe^ 
ÀòrQ  y>da  fé  fpecolandoi  non  ;  sa;  4.  Pòrche  più  cofe  auuertgpnoi- 
delle quallnon  .può  rifohiet£  (jene^r  (è  n^<]rpeqdenr«ilientc  dal- 
le circoftanzc;  le  quali  non  vede  chi  non  ha  le  cofc  per  le  mani  « 
5. Perche  meglio  è;  ch'il  Superiore  corregga  i  fudditi ,  fé  manca- 
no negli  vffici  loro;  che  non  è,  ch'i  fudditi  emendino  il  Supe- 
riore, come  poco  intendente  di  quel,  che  comanda. 

E'  arte  del  nemico  togliere  il  timor  di  cadere;  perche  più  fi- 
curamente  fi  cada.  Prefcntarc  ombre  fmifurate  di  terrori  ;  perche 
auuilitofi  rhuomo  ceda,  non  credendo  valere  a  refiftere quanto 
bada:  e  airhorainfolenrifceaguifadelleièmine;  che  in  ridar  con 
huomini  tanto  fono  ardite ,  quanto  quei  fimoftranovili. 

Percauare  vno  chilo  ftato  di  pe^èttione ,  dweferueaDio,  e 
tirarlo  aviuere  alfe  Inohdana*  ;  gli  dipinge  sì  bello  vn  altro  ftato 
virtuofo,  ma  diuerfo  dal  fuo  ;  che  per  voglia  di  qucfto  abbando- 
na quello ,  che  per  lui  era  l'ottimo .  Cosi  anco  accioche  fi  lafci 
quel  bene,  che  fi  fa,  inuaghifce  d*  vn  maggiore  ;  che  poi  non  fi 
farà;  intanto  il  moftra  facile  aconfcguirfi,  finche  fiacchi  da  quel- 
lo :  e  dapoi  impedifce  Paltro  con  difficoltà  nuoue  fcoperte ,  o  in- 
grandite. 

Vna  Religione,  che  fi  mantenga  di  lìmofine  d'ogni  dì;  e  non 
s^adoperi  nell'aiuto  de  proffimi;  o  non  porti  apparenza  di  viuere 
afpro,  e  rigido,  non  puòdurar  lungo  temponelfuo  primo  in- 
ftituto .  Cosi  diceua  per  auuifo  di  certi;  e  così  e  ftato  di  fatto. 

ComcTamantemondanoa  pcruertrevn  honefti  fanciulla  ,  o 
moglie  honorata  ,  nulla  tanto  procura  ;  quanto  che  occulti  re- 
ftino'i  trattati  fuoi;  e  teme  (opratutto,  che  la  figlia  non  li  palc- 
fial  padre  ,  o  la  moglie  al  marito;  così  quando  il  nemico  vuol 
trappolare  vn  anima,  ftudia  particolarmente  ;  che  celiai  padre 
fpirituale  ogni  fua  fuggeftione  ;  ben  fapcndo  ,*  che  in  altro 
•'1  modo 
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modo  rìufciitbboQO  vane  l'aiti  fue.  ' 

I  noftri  peofierì  tono  dal  buono  fpiriro  i  fé  bàttono  nufto  in- 
torno  al  pnncipio>  al  mezzo ,  al  fine.  Se  la  oppoflo  mòorgc  ;  o 
iiepcDceae  cou  maUi  oche  ritira  dal  bene;  o  ch'induce  ad  vn 
bene  infieriore  a  quello,  ch'era  prefiflb  ;  o  fc  l'anima  s'af&nna;  fi. 
toaaan  perde  U  primert  paces  iègaoè,  che  vengano  dallo  fpi. 
Otx>  cattino. 

Se  bandlero  a  volerfi  miracoli,  fi  donrebbe  voleme  più ,  e 
maggiari  per  fermarfirieiroflèruanza  de  foli  precetti  di  Dio;  che 
pa  actaccarfi  alli  (pnfigli  cuangelid  ;  la  rag'on  è.;  perche  Chn'fto 
benedetto  ha  efectato  liberamente  alli  com^s  per  contrario  nc\ 
Oddere  agi,  e  coramodità ,  e  nd  pofleder  molte  ricchezze,  ha 
moftratocflerui  ^an  difficQlcà>  e  ^aax  pericolo  della  Calate . 


•       •  ■»  .. 
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ciria  de  Dhioti  del^STpiacc  a^Tugncrc  vn  Atto  di  p&P 
tiirimp  Amor  Diuino  clprcfe  d^I  mcdcfimo  nel  fc*  i^ 
gucnflc  Sonetto  da  Kii  comporto  in  lingua  Calli-       "^ 
gliana^  e  per  ^trì  voltato  neir  Italiana  « 


Nimemueuef  mi  DU$  ypMrs  quereft§ 
Il  Citlv  t  t/ueme  tiene sfr^metido 
Ki  me  mmemeel  Jv/ieriftam  temide 
Pmtm  dtXAfff  ejJ9de  efcuderfe. 

Tu  me  mmemes  ,  Semnor  ;  miumemfel  verte 
CÌMmMdeenejJsCru\9  j  efcMmeeide' 
ÌAueueme  elver  tmCmer^téUt  keride^ 
ìduememe  tms  MftemtMs  fjtm  wmetti* 

ìduememe  mi  tu  mtuet  en  tulmumers  ^ 

jQme  amnqme  ni  hnuierd  CieUy  yéjté  MUturu  j 
1*  uuufue  ni  buuieru  tnferue  f  te  temieru^ 

Ke  me  tienes  f  «r  dur  pe  r  fue  te  fuieru  ;     . 
Xljte  Munqne  fuuute  e/pere  f  ui  efpersruf 
lems/me^futtefuiere  »  te  fuifieru. 


Né  md  umufti  f  Sigu0r  «  mueus 41  mie  eti 
i^uet  Cielo  fin  premi»  u  tki  ben  Vumu  §f erti 
He  quel  mi  mueue  si  gemu ne  errore  » 
Per  thimen  t'sms  p  dHi'lu/erneuperte, 

Tu  mi  mueui  9  •  mie  J>Ì9  9  mi»  Kedenfre  % 

Che  inquepu  Crete  te  meggie^  e  per  mhuurt9§ 
1  tMetekÌ0dif  iltuefétmiue^  il  tuedelen.^  ' 
M  i^éòrekrie,  rV  mmir  du se  fefewt^, 

Idimueui  ud  vu  amor  tUMtefimeere  ; 

Che  intere  durerid ,  feUpr  ernie ,  e'ifh 
Di  l*lnferu9  9  t  del  Cieimuueujjf  intere  « 

Tien  hai  ehe  durmi  ^perche  i^nmi  nueb^ie  | 
Ckefe  uuiU  fperajfl  ilhen  f  tkUefpete  > 
iludl  fumé  f  t'uweerei  9  perckéfti  Die • 


Non  s'è  mai  recato  in  dubbio»  che  S.  Ignatio  fbflTe  l'autore  di  quello  So- 
netto ;  mentre  tale  per  più  dVn  fecolo  n'è  ftata  la  traditione  y  cof 
roborata  <laII'argomento ,  coniiderandolo  fentimento ,  e  maifima^ 
così  propria  del  Santo  >  e  da  lui  fempre  cosi  felicemente  tnfegnata  i  e 
dall*  eflerfi  applicato  egli  da  giouinetto  a  verfeggiare  ^  com'è  noto  » 
in  Queir  idioma  9  la  proprietà  >  e  pulitezza  del  <]ualc  imparò  per  Io 
ftudio  fattoui  ex  profeflb  ^  giudo  al  qui  detto  in  Tuo  luoeo  ;  e  per 
edere  lungamente  yifluto  nella  Real  Corte  di  Caftiglia ,  doue  quel^ 
lo  fiorifce^  Tutto  ciò  »  conuiendire  >  fu  ij^noto  a  chi  bà  tradotto 
in  latino ,  e  ftampato  in  Germania  il  medeumo  Sonetto ,  con  at- 
tribuirlo ad  altro  Santo  ;  di  cui  però  non  fj  troua  che  mai  fi  dilet- 
taffe  comporre  verfi  j  o  che  per  educatione  >  o  per  iftudio  fi  prò- 
caaiafle  la  fauella  Caftigliana  ;  ma  ben  si  apprefe  ,  come  apparifcc 
dalle  fue  lettere ,  Ja  Portoghefe  per  lungo  conueriare  con  huomini 
di  guella  oatione  s  giache  la  materna  in  entrambi  era  molto  di^ 
uerla^ 
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\MI^  C anemiche  come  dette  dot  S.  206 
V*  iM^^ifdrhs\atKMt^aria\  %i6 

\dfuapirfitt^ms^  yfj 


'  ^S'-^ùflkMle  aOaSupérKa  diSatanaJ^ 

.la  predica  a  S^  Maddalena  dePsa:^^ 
314     • 
^uomini  Santi  amìci'^Ignati^  j25 

Au^deSaCàmp.  •  . 


r^ 


IDolatr*  ferina  numtrignadj^nati  affé 
I/era  Fede.  |Rp 

Jgnaiio  mandato  a  riforma  del  Mondo,     i 
Suagran  NoMtd.  4 

'  P^^iodel  RèCatolico.  7 

Cwumifttoi^agtierra.  8 

Ferito  émortek-    •  n 

S. Pietro  il  tiene  inxnta/tH  tifane.  1 2 
StutCtiktterfiohe.  14 

Terremoto  ìnqnellét.  16 

Glifi  fa  Hfidere  U  R:Vxon  Gieri.  17 
Vegliatma,trtm*a!traruM€étmaml  M 
'    Détma.^  '  i8.2t 

Dedita  Madre  di  Diu  amtra  \m 

Maro.  \q 

Ritira/I  a  fétr e  penitenza.  22 

Scritteti  Libro  degli  Ffercfti.  39 

Pellegrina  al SéSépolrro,  \% 

SuoiStud^.  7I^f  .87.92^.99 

S*addoitora.  gp 

•  "  -Raduna  Compagni.  loo 

H  Clero  rincontra  con  proceffime.  '  109 
L* Eterne- Padre^lométtt  por  Seruoco» 

Gierù.  126 

Dice  la  prima  Meffa  ntltlutédeal  S. 

Prefepio.  121 

Fonda  la  Compagnia  di  G^erà.  i  ;tf 

Ne  diuten  Generale  ilgioìno  ^  che  «T.P^ 

tro fu  fatto  Papa.  167 

ScrìueteConflHUioM.  \(S9. 

P affa  al  cielo,  '  3x9 

I?  Beatificato.  ^^6 

E^folénféìffimameme  cduonffiate.       'i  ^H 
Imagtnsfme  miracotopffime.  4po.fino  a  414; 

efpeffo  attroue. 
Maudanofudor^f angue.  4CI.409 

"ttdemohiati ,  chefrcfciotfe  mentre  ^iàuena . 

'E  pot  Aa^lhU.    3($4.^;3<5tf  «37^  .?7^ 

Indie  diuote  del  S.  ?23 

ttdtt^ent^ftì^éppt^M^dieluti^  loda- 
te, .k.;        209 

UfMnU 


.r  N»  D  qi  le"  E. 

rtiìF entrare  netlaCoìhp'                  ig%  Manfttetudimftid.  %^%9:fXT^n^J(fKM\. 

•Jnfrrimrn-uhìy  9C9m€.  y'fMCéirìtÀ'^er^  \!rc. 

fo  j^r  Infsrm^  Marcello  II.PMpStMmarfim  dlà€omf.%4^ 

Xìr^m  cura  di  loro.                            172  AmtìrfmoalS.                            v'^ 

'    Sino  éìfuechÌM^elofiàghe.               24  CpTmitodicoipB.                                 )fl^ 

hrfernoy  iHfoniirehbo  le  MlemmlU  firn  del  Margherha  (f/fttftria  penhente  del  S.  Ì47 

fmca.                       ^                 196  S.Afar.Maddéd9na9é^fd£Ìi^fkral^ 

IngefrnoìmpetratodatS^mTÌimonVb/i.449  ^1                                    ^^ 

lìighUterrét  >  ^M  indiifMi  ^ptr  cmtèertirla.  Vede  rsra  cofa  itignath.                   Uff 

18;  M.F.glielo  dd  maéfh'o,                   ^3I4 

Itaertffi  di  rohdj  4  déntro  ahèorrìfo  tempre  Ams^fauorifie  la  Comp.           147.140 

daignatìo.         &0<63.II^  114,1^0.  RrueldStonìfiieiKtarìfOaiffrttà.      -14? 

aHaid;  ^^nVi  r^r-w»  Proiettrice  della  Camp.  I ST 

L    •  2»0 


L 


Aprirne  fHhd  dono  marautgllo/b.     206  Si  mcftra  7  .vottt  con  quella  folto  iìwum^ 

Lapadifue  ardono  con  acqu a  fola.^^  io.                                             L^^ 

Ldite  conceduto  alle  poppe.                   422  V*hdchismàlhmolti.            in-twAir. 

Itinere fm  éfuonSo  eifficarì^  tramait .    371  UfiiailS.tnLoiola.                          17 

UheraiìtàfuM.                                II. 278  Lo'utJÌtainAùmrefs!ìo:volto.           90 

Libri rpirituMi  come  proficui.                  14  Altroue.                            KÌ*lS9%W9 

Lih^deWlmiiMtionediChriflo.     12^224  FerginHdfua)dtfera.                           19 

Libro fcritto  da  luiconoro^oiHcoUrì.    16  ^anio^linefofftdittoio.                 llt 

Lih'o/Mó  detta  SS^TTtnìtd.                   J2  £  come famorìtoia  lei.                     ^If 

IJh-o  degli  Efercii^  Spirituali.              J9  S.Ma^-ta^Mmafierodalmifomdéh.  \t6 

Prhnoithrojlampjto  dalla  Comp.  è  del  S.  Martire  in  pace  fu  detto .                      ^M 

^4  Mai-tir  io  bramato^  Cercatola  ìmk  t6.Ìo2. 

Lingua  fuajbmmamente  circofpetta .     1%6  197.2  II 

Abr^anto  efficace.                           2^9  Meditare  t^g^atOgli da  Dio.                J& 

S.  Lodouiio  Beltrando  ama  ,  e  difende  la  Lo  infunò  tgìtjt  S\PiRppo  Pieri.       fft 

Ccmp.                                          1  ^3  3?  /a  rlmì/èìn  nfo nel  Mondo.              81 

Cardin.Lodouico  I/>douif!fkìmiodalS-.Jli^  Memori  a  (uà gr  Mndf ^e  fedele.            '•  jljj 

•    Gli  pianta  "Vn  Aitare.                        lui  €ard:Menda^afauorifce  il  S^  la  Cotl^JSf 

Predica  in  di  lui  lode.                         iui  Meretrici  mottet^nuerflte da  lui .  tì%An 

GliergeumaBaffnca.                        ìui  Mejfa  come  detta  da  lui.                       21 C 

Lucemiracotofa  e/ceda  Im.     3I.34.38.^9.  ^fifrrparafer  ^m^^mno^emergp^  '  2l# 

74.:^:^4-^  Maraulglig  ,  che  gli  accadano  ìmfttotts^ 

Caydin.De L figo teftifica 'Una vi/hne del S.  2i5                   ^   '                     »..• 

■    21^  AftcheleTorrer deplora  il ^oprioÌMgauM. 

Luigi XIlL1tè4iFr4MCÌalopmde in  Pro-  260 

tettore^                                          337  Aftr acoli f uoi.Fedifparf amente  netmPits. 

Suapieta\tardeMi^tn  cercarne  la-C  a-  Fdapag.^^tj^apag.4fiÌS*    \  i    ** 

nontXjitioHe^                                    iui  Supplica  DioiB  non  far  miPBcolim     pfk 

Luigi  di  Gr  agiata fdgUF/ercitj.            48  Mode/liafua  angelica.                         %%t 

Stimajuadel  S.                              329  i'oio  /r^  Fondatori  ne  dd  regole»        %Q 

lupifugédi.                .                        4($4  Monaeheda  1m  riformate  >              7f«v8j 

iMtero^Kè^umr^tpifio  Ignatio.'l.^illO^tgo  Momào^nmefifémieaffe^nHitilS^  '  34 

J*/4f  0  ^W  Mondo  qmandati  'ommm,        l 

M  Prrifi^  4  riformarlotimo.           ^     1801 


M 


CardinAel  Monte  n^hdflimafiMtmf.  m 


'iMetrOMo,  Céfafomdata  dal  S.  MorttomeUéikilUfmèkofma. 
17S  409 


20J 


.te  !!i  D  d  c  b: 

a-  "SéketmUnofiemàfré^fmréicolù  Cardini  OJosrJo  Pkrm^  Jtemef^  éei^ 

.    Cofnef'apflicmffkadMiuiMrlh           185  Comp.                                          34^ 

P  loìogrundi  Amuocàto.                  431  OtiodifurlémpéuLrjmrMolhfffimo.       9<t^ 

jC-srJm.Jhbrome  rm^ttntifima  mlS^     X7S  ;^88^02,403 -io  4.4(^4» 

jféurUfi  S^ubiU  in  ricQrdsrfgftH       21 1  ChjUione/fihMo  rarodomkM^bamem^ ^ 

/JArtiryufiiìMtidalm€jffimo^T7'iSli:fi^  Orando  è, UuMUnéénim.  ?l.JJ.38.74.2i^ 

'        Vi  5^4  Cirfsd^UOffimi/omlMtdéiluk          lOI 

'ifitnfificatkneftui  ih  fommogrsdo.       %!&  Rkeniione  d^  Orina  ceJféUa.  40?.  410, 422* 
Jkbfiche  degli /ùgeli  mentre  ciMra^.  204^^        448«494-484 

216  S/>rfola  rJiC  témtmémia  U  dsnaiionc^ 

Nel  contémpl^é^                             204  ^/i*.                                           4^ 

*  Nflfa/hatraslatione^                      343  DmeSS.Compé^di  S.Orfolaripor^ 
Jlfy$Qll£rMtia$i  dell  a  parolai,         3^«449>  UMoSimagimedelS.                     370 

;i   •:  OJfà  rotte ferlogateriftorate  da  lmi.4D2j^j, 

N        .  4IMS2uk524«-476 

«             #               •             •  .^^ 

i^  Na$ffragatì^eadu$ineVaaiua/oH- 

ttenuti.                           387.3}i8.3QO  Cardin:^Atece9fualèverfodelS.    3x0 

iManhaniirhannoperaumoeato.          385  X    Pacifica  il  Papa  coH  Rè  dì- 

JSinipeii  frega  per  loro  i  mentre  h panno  PortqgaBo^                                   l8j 

^,      ammalando..                              16  ^l>^céi&Col^wna%oWaJJl9cheffaJrA^ 

U-  ^dloro altriienefici:  74*95^ISOa 34^77  ^^**"f • .                                         182 

)^kÌÌcolo  BobadìglÌ4ì^fue  'utrtù.               103  Xji  C//ii  A'  TiaoUcon  S^Angeio.      aòb* 

;.  PfonatonUracolofamentedatS^     321  I Popoli foBeuéUi:^                                ^. 

éSardin- Nobili  fàgli  EfercHij..               42  'S^cùr^^Nmicu.                          438 

VmoT  entrare  nSlaCotnP^                   43  V Eterno  Padre  lo  ddperferuHor  a  Giesù.. 

Viue  colle  r  egole  di  queua,                  iui  I2tf' 

Kobilidcofficiàad^Jgnatió^.                   4:5  Palaxj^ idòuenacqueiinvenerationefone^ 

•j^me joprmdaUbaìMi^^                   '    7  »w..                                             34fl 

Vifieffoprefitpitrda'Vn altro.  Bambino.  Gardin:Paleottif'ama/rcommenda.    3^^ 

^/.   439  Pofragtmafi^S. Paolo.                         8^ 

u'tSìff^fQfoiefiU,                               ^3  J^4olo  niieletto PapajfMamdoH S/dCàm- 

•  •  l^Pp/loa  £amUm  y  acciocbf  habbiano  Pagni,  139 
^v  lunga 'Vita..  308  Approva  la  Comfxon oracolo..  136 
/  Ambito  nel  Battefimo dargli  Adulti..  Ì2^.  .  J:a  conferma  con  BoBkt.  138 
.>*'^^H?.  /  ^  VdmaJiabeneficajiaJifÉmdeJ^adQfera.. 
Xbmffimi come contempla$i datiti.^         28.  ./     .144 

.»..•■.>                         '.^       -,  Alta /lima /ha  ^Ignatio.                 ^31 

O*  Neapproua^U'EfercHf.                    K4 

.♦..%■.  P^aoloir.JuortfpettoalS.                    33* 

f^Bedievi^delS^perfettiffima.       284  Fdxoutodell^Comfu                       14^ 

Kc^    Sino  a puntodi morirne.           28^  Paolo  Kloda  la  Comp.                          163 

à  i^^nto eccellente if^fì^ampne.          319  .DichijraJgnoHo Beato.                   336 

>  :  T^efij^pieniffima  da  Suoi:        285-29^  G/i  /i/Jfc^Wif  Ffftcio^Meffa*               iui 

:SlfrJiatoMaeflrotn49mparaHli.     285  Par  adi fo  veduto  più  tjolte  dal  S:..  127.190 

JferpmdinoOcbijtu>fqMMififWopert^[Jipfr  J^aratìfifiaffòdatt:,  'a9&4Q2*4Q942a422. 

w       l^fuMConmrJwm.     •■  *  •.  \      ,183  440^^73-47? 

Opchidel S .quanto modale     ...           2S2  Parigiif:ofeinfignidelÌF.quiiti.9lfinoaiQCT 

{^Còme  potenti.,  *  ^    ':     .      :.  -  2C^-2^  Partorienti/auorite intuito  il  Mondo.  192^ 

Mitl^Qechi  prou^$0o^..jl^0ft^^  -.  \u^4r^^^édfroui^;4X2,479        ^     T 

4iM^X*4^x«*^^                  w..  P^tftSttfio  Srobet^fuedoti.     ?         i^'OP 


r  N  p 

Pa/fione  diChrifto^n'c  dluotffflmo  il  S\  2 12 
Pà^onifueyn^hà  dominio  ioi/ilt^  23  % 

Pattinx/t  injHpersbìU .        24. 70. 76. 228. 

Penstenxefye.lS.21.2S.2^.73  100.II0.I2I. 

228.282 
Co/e  perdute  infe^na  ouefiano  .       443  -4^ 

470 
Cardini  di  Peronajuo  detto  degli Ffercii^. 


\o 


Perf  eemioni  fatte  al  S  Jn  jManref  a.  24.  in 
Mare ó^.in  Barcellonay^.  in  AUàld 
%2.in  Salamanca'è'].  in  Parigi gs,grj. 
l02.\Qn,  in  Veneti  a  111.  in  Roma  130. 
I74'l7e5.2?8.??9 

Peftilenzjt  dij/ipata.  42i423-44^-44tf.4^2, 

472 
Petecchie  portate  'via.  ^8418 

Piaghete  Cancrene  ridotte  a  nienteu^upg. 

441  ^42  u:^9 

JMal  di  Pietra  diftruno.  412.447-448.4^. 

484 
S.Pietro  Ap.ferufto^  riferito  da  lui..        g- 

Comparifce  a  dargli  i/ita.  1 2 

E  altre  'volte.  ^7 

Pietro  FabrOytfuoigran  pregi.  100 

Preffo  lui  in  quantajìima  il  S.  32(5 

Pio  irjuo  raro  inetto  alla  Comp..  14^ 

1  ndufìriefue  a  prò  d*effa.  1 46 
fi. Pio K  adopera  y  loda  x  epriuilegiaU 

Comp^  I  ^2 

Pioggia  impetrata.  388 

Cardin:Polo  confidente  del  S.  183 

Poppe  godono  miracoli  del  medefimo.  409.. 

412447-4^8.453 
Pofìeme Sparite.  409^41 1^12 

PotefUatifupplicano  perchejsa  canoniK^o .. 

33<5 
Poueriproueduti  da  lui.  2^.28.^8.^1.59.73. 

80.94.110.13^.277 

Con  qual  affetto^  diuotione.      2  ^.73.1  io 

Poueri  yergognoji riparati .   80.94.1 12.277 

Pouertàfua 'ver  amente  apojìolica,         282 

Voluta  rigorofa  ne  Suoi,  283 

Precipitati fattifalui.       387.391.4^24^5. 

46^47  S 
Preda  nelfacco  delle  Città  né  pur  guarda* 

ta^  g 

Prediche fuiferuenii^fruttuqft^  lll.I28t. 

25d 


I    e   E; 

Prega  Dio  a  priuarlo  dtUe  confolériUtn^J^ 

rituali  a  fif^e  di  renderlo  più  fede f^  r 

più  dilijgentein  auuenire.  311 

Prelati  di /anta  vita  allieui  della  Comp. 

i^o.Mi.i^3 
PreKcipi/omani  amano  la  Comp.   I  W-l  ^% 
freti  Riformati  quei  della  Comp.  142 

Procefjione  incontro  al  S,  109 

Procefjione  veduta  in  Cielo.  21^ 

Procejjioni  ad  honor  fuo  in  terra .  342.393» 

4CJ^-447473 
ProfeJJtone  del  S;  e  fuo  rito^  i&j 

Profctiefue .  ajTaiJjime  qud^f  U\  e  in  tutto  il 

Capo  26^pag.^4^. 
Protettìone  di  Dio/opra  di  lui.  ^g.6l.62j5^^ 

58.71  %.  92.9^98.102.125.132.137. 

174.^  per  tutto  il  Capj  3^.  ^^-3^8 
Prou  idenXa  di  Dìo  ver/o  la  Chiefa.  i  .2.3 
Prudetè^a  impareggiabile  del  S.  287 

Pueritiafua  di  qualgenio,e  talenti.  7 

Male  di  Puntajpentj.  4 1 1 ,4X!JfÌ4 

Purità  deW anima f uà.  229.234 


Quaranta  ,  epiugiornixul  Hceutino 
pajja  in  penite^t^a.  121 

§luattordici  bore  appetta  vnvdienxét.    248 
Quiete  £  animo fuo^e  di  cuore.  240 

{uignonerContediLunacofa  diceffe  dettét 
Comp.  145 

Quirino  Garroni  amoreuole  del  S.  1 28a  3 1 

Cardih:^iroga  l'ha  in  veneratione.  *  33 3 

Non  fati  afidi  mirarlo.  237 

R 

Cardin:Tì  Mx^uH/uo/ruttodagUFfer- 

XV  cit^.  43 

Duca  Radxjt:  ri, e  ccfe  opertite.  iui 

P. Bernardino  Realtni^olTequiofuo  al  S^2^ 
Con  medaglie  del  S.  date  da  lui  f anano  In- 
fermi. 411. 

Fa  forre  il  nome  del  Sui  Bambini^anio^ 

che^iuano.  398 

Regiftrodiquello^héprouaua  il  SjiHTéMi^ 

ma.  jp7 

Reliquie  de  Santi  come  venerate  da  lui.TOg 
Reliquie  di  lui  ancor  viuo  riueriie.   38.324. 

327 
Dncbe/fa  Renata^fie  procura  il  SJ^cAr^ 

"rjSon*.  .     ^^ 


t'N-  tì 

ÉUtfiCirimonieyqùanto  fitta  diùoto.    209 
Rinèìationifattt  al  J*.        31  .fino  a  36. m. 

Rodolfo  Imperatori  ne  dmaudaia  Ca^o- 
nh^ione^  336 

ìtognaJparHa^  /ffl 

It^afVi  s'ax^uffs  co^Luteranì.  I JO 

jfttioni  quiuifue  memorabili J^edt  neCd^ 
fi  7 -14^16.17.^3 

RomttOya  cuimoftra  Dio  tafantHi  ctlgnor- 
tic.  123 

Rmutdfatdata.  ^^^^ATi 


SMamancai  vifdytpatìfce  molto.  %7.Jino 
'ffcitadiSanguefuperata.    Ì9Ì-39K-396* 

Santi  del  Paradtfo  lo  infitano  •     12.^0.^7. 

204 

Vede  tagloria  loro.  1 27.199 

Sentimento  fuo  de  SSi  22^ 

guanto  ne f offe  dinoto.  208.209,22  % 

Sgomita  (tl^néàios''argomenia.    222^no  a 

227 

Fniuerfak  opinióne  di  ftteUs.  llài.finoa 

Saffo  ^on  cnifibatàe  H  peHa^  28 

Satira  fi  cangia  più  volte  mfue  iodi.     413 
SfoUia  purgata.  402 

Schernkorifuof  puniti^  ^7.8tf.3874l2442. 

Scbirantia  vinta  conimiracoto.    412.  41  ^. 

470 
Sciente  [piegategli  dal  Cielo.  Il 

j^pprefedétlurcomeccàtenzét^  99 

Sarro  eìiirpato.  40^  .406^8 

Scròfole  diffipate.  321 

Scrupoli  l'affannano..  26 

JE'  mirabile  Auuocato  contro  fudli.    27. 
429.4?0432 
ScHfile  dellarCompx  quanto  gioueuoli  al  pu- 
nico. 184 
Cardini  Sega  3  fuoghidicio  dilla  Comp. 

141 
Seminar]  de  XUhièrici  inuentione  del  S. 

Senator  Veneto  per  diuino  auuifo  V alberga. 

62 
hfS'efokro'vifìétQdaluù  §i 


ice: 

Sigifmondo  Rè  fuifcerM^  ietta  Compi 

SitetUio  amato  dal  S.  2%^ 

Simon  Rodrigo,  ^f^ prerogatiue.      ioa 

Sanato  con  neir acolo  dal  S.  122 

Soccorfi  miracolijfimandath/i.    24}*  244, 

24S 
Sordi confeguifconoTvdire.  402.4J4ul47, 

457 
Sottofcrittionifue  prodigtqfe.       41  %.^no  a 

420,  E  édtrouefra  miracoli. 
Speranza  del  S.  241 

Spina  Ventofa  in  modocuriofo  dipana  dal 

S.  483 

Cardini  Spfnqfa  profitta  cogli  Efercitìj. 

Spirito  S.  in  lingua  di  fuoco  fopra  d^  Ign^ 
170 

Spirituali  fuoi  Miracoli .  \2^.Jino  a  ^19; 

e  altrouf. 
Sputo  Mfaf^ue fermato.  405:41  I4$047a 

474-477 
Stefano  Rè  >  fuo  eletto  atta  Compé^a^ 

Stelle fopr aie fueBBOffa.  344 

SteriU  fono  grattati  dipr<^e.    36^.392.3^ 

422 
DUori  di  Stomaco  teuatifuiào.    3  S44T2^ 
42045947^ 
Patiti  fitr^idatS.  7,%.^6jS9. 

Storpiati  vituperano  il  primiero  ftato^. 
401 .  402. 409. 420. 4^9. 457. 409*  472. 

475       ^  . 
Studia  per  aiutare  te  anime.  60 

Studxfuot quanto  contraftati.  72^9^ 

§lueftifono  prona  heroica  dtftia  carità  • 

7f.ró4 
Cardin:  SurdÌT  peiregriao-  a  AHanrefa-* 

57 
Ne  porta  Reliquie  del  J%.  itli 

fi  lafcia  Indulgente.  lui 


Cardin:  ^HT^Arugi  ajfifie  al  tronfilo  del 

T efiimonianXayche  ne  diede.  3  J4 

Tempefie  abbonacciate,  i  r^.  38^.  384.38^ 
3tó 

Intempefta  i  tranquilliamo.  l  H 

Tempio  della  Face  vie»  chiamMOi       3a& 


I  N  n 

Tifiitrtt;  i  modifuxn  di  fouuenirlu        274 
Tentatffirtuolgono  al  S^ejòno  liberi  •  42 1 . 

4J4.4?M33-4?S4^i 
BfingolarmentecQnr Acqua  del  S.  421; 

422 
Tentationìfue^omele'^lncejji:  Contro'al 
troppo  auMtlirfi  •  2f«  È  li  penitente 
the  "vfaua.l^^  Di  rideì^  233.  Di/cru* 
foli ,  26.  Di  dif per  ottone ,  26.  Dipro- 
.  font rone,2g.  Dì  timore  mejjigli  da  De^ 
monìf. jo,^.  D"  Affetto  a  pttrenti^^.Di 
l/ifciar ^li  ftud]  perle  doJcezSiefpiri^ 
tttaìin2.g6,  DeT amore  dife.'jo.g^.Q-jn 
2^1 
Tentatiani  d' impurità  fuggono  con fol  mi- 
rarlo. 2^2.264 
S.Terefa  fi  fiotta  degli  F/ercit^.  %l 
Sin  dal  C  telo  fi  pregia  difiglia  della  Copi 

148 
L'illtfftra  còfdtiijcrìtti^  e  parole.    148, 

149.  ISO 
Zu  'vedefotto  al  manto  di  M.V.         i  VI 
Ne  aiata  lefondationi.  14S 

Diole  ne  mqftragran  cofe,    149,1  %o.  16? 
Terremoto  nella  fna  conueìfane.  1 6 

£t  altro  ncin/teffo  liéogo.  340 

Dolor  di  Tejia  aflerfo .    404^109.412417. 

418444-4^1  •47'» 
T  eftimonjreicentofettaHta  cinque  percano- 
nixarlo.  337 

Tifici  ricuperano  peifettafalute.  553  406. 

4TO 

S.  Toma/o  di  Villa  nuoua  benefica ,  loday  e 

adoperala  Comp:  i^i 

Approua  il  comunicar  fi  fpeffo.  214 

Torre  di  Loiola^coneorfo  iui^fefia^  miraco* 

li.  341 

Miracolo  dì  lumi  attorno  a  quella.    3P2 

T offe  contini* a  fermat a fubito.       444.474 

Tranjìto  del  Sdrd  Gietù^e  Aiari/t,       319 

Trauagliaii  con  ricomrt  a  lui  trouano 

conforto.  42442^.427428429 

Tribolati  fi  confolano  pur  che  lo 'bedano. 

.  324.^28 
T  rrnità  SSryCua  dinotione  ad  effa.     3 1 .3  2 
Riuelationi  mir  abili ^l)e  nhd,      2  i  .1 97. 

198.199.200 
Attaììti  dijiitdiare  nefa-iue  vn>  libro.  72 
Cardin  :  T  ruchfer ,  lettera  fua  in  morte  del 

Affetto fuo  al  S .  179 

Amorfuo  dia  Comp:  I S4 


I   Q   Ei 

Lauai  piedi  afP.  Canifio.  ini 

Turbini  sbandeggiati  perfimpre .         jàJ 

TurchiconuertttidalS.  174 

Armata  procurata  da  lui  contra  quelli . 

182 


*•  » 


VAittolifuantti .  4094234^  I 

Vanagloria  robìta  dai  SS  2^ 

Non  temediial  'vitto.  22^.307, 

Vanità  donne/che  tolte  da  lui.   .  112 

CardiniVbaldinigli  dàgranlodi^  334*3^^ 
Veleni  eJlinSi.  "  4024124^9 

Veneratione  riportata  in  Monferrato  340. 
in  Manrefa  24.29.37.38.^(5.^7.^8.340. 
in  Barcellona  S9.7?. 74.76.79.  inMd^ 
re 50.  in  Ferrara 6g.  in  Atcald 8l.  84. 
in  Salamanca  89.90.  in  Antéerfa  ,  e  im 
Bruges  94.  in  Parigi  97. 98.  lOO.  nelia 
Patria  i  IO.  1 1 1 .1 1 3 . 1//  Valenza  1 1 5. 
in  Venetia  62.  I17.  in  Roma  128. 132. 
1^5.  320.  324.  neir  Indie  f  e  nella 
Cina  323.  nel  Giappone  325.  per  tutto 

343 
Venetia  ;  ^  r/c; ,  cétf  1;/  /Irr^ .  62^^.64. 

^<r»/i  Fobedifcono .  383 .384.38^ 

^»/#  miracolo/o  lofalua.  6% 

Venire  fquar ciato  daBtte  con  bel  prodigio 
rimediato.  484 

Vcri^^gìnilcuaie^  4I2420 

Vefit  luey'vìuente  lui ,  diedero fanUd.    3  53. 

l^pf^ti  delle f uè  Vefti ,  ^  rf//  Sacco  ,  4;rc9 

I» /l'^  vita^ferbati  come  Reliquie^    37 

f4f/?/r  difonejfo  delle  DonM  come  conjidera^ 

io  da  lui.  303 

Ritagli  delle  Vgneftie ,  mentre  pur  viueua  » 

portati  alcollo  com€  Reliquie^  324 

Viaggi  di  Mare  futtoritì  da  lui.  38^ 

Viccn'zjiye  quiuifiteaitìo7ii.  121 

S.nncenxo  Ferreri  profetica   la  Compi 

^«0  guajio  corretto  ,   f  ditàenttto  buoM . 

404 
^a//«   riempita   dì  Vino   miracotqfo  . 

409 

Vifiómi  cele/li .  12.17- 

30.  31%  34.  3S.  62.  64.  67.  77.  IIJ. 

126.  127.  lé^  198.  I99*  20a  204- 

-ao8 


ì:M  d 

fiksfM  tutta  0flét$ka.  io6 

yhiépfr  mtrétcoh,  19^.328 

yÙefif0Hé$te.  4o6u^A^oJ^%9 

yUtuufuacof^Dioperfetiiffima.  204 

ymt$er/HÀ  frincipali  d*  Europa  lodano  la 
Comp.  is^ 

Fóce  miracolo/a  del  S*  III 

Co9§gr^atione  del  S.  Vff:  propofta  dajui  ,^ 

yjiofuo  detto  Folto  di  Paradifo.  237 

ykislS.nonoJJiruati,  fdimoftrdfthul/i^ 

•  fraciò.  J99 

FrèéfUofnUJodailS.  %MX 


I    C    Ei 

Hmma  f/6mù  CeKt9fmo  detta  Compi 
164  ^ 

Z 

ZElodfilS.    Fedi  per  tutto, 
antepone  alla  certe^^a  difnafalute  II 
guadagnar •  honore  a  'Dìo.  104 

Stma  ken  soUocatt  le  fatìch$tuUt  della 
intafeimpedifce'vnpeccatoaitrm.igi 
Forrehbe  m&rir  mille  'volte  al  giorno  per 
aiutare  'uno  afaluarjl,  i  §5 

Utttreprouodelfuoxilo.  7l.i%.i87-l88 
"UpptgratiéaideUafnukd.    401^2.40^, 
419 
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